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CAPITOLO  Vili. 

Capacità  ed  incapacità  rispetto  al  defunto 
ed  al  successore. 

1400.  Oggetto  del  presente  capitolo. 

1400.  Udo  dei  principali  requisiti  della  successione  ereditaria 
è  quello  della  capacità,  la  quale  può  essere  esaminata  rispetto  alla 
persona  della  cui  erediti  si  tratti,  e  rispetto  a  colui  che  sia  chiamato 
a  raccoglierla.  Siccome  poi  si  ammette  generalmente  che  la  delazione 
avviene  per  legge  o  per  testamento,  così  è  naturale  che  la  questione 
della  capacità  debba  essere  discussa  rispetto  alla  delazione  che  può 
avvenire  in  forza  della  legge,  ed  a  quella  che  può  avvenire  in  forza 
del  testamento. 

Noi  discuteremo  tale  questione  rispetto  alle  persone  naturali 
e  rispetto  ai  corpi  morali,  alle  persone  giuridiche,  allo  Stato  ed  alla 
Chiesa  trattandone  in  separati  paragrafi. 
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2  PARTE   SPECIALE  —  LIBRO  T  —  CAPITOLO  Vili 

§   1° 

Della  capacità  ed  incapacità  delle  persone  naturali. 

1401.  Come  la  capacità  sia  il  principale  requisito  per  trasmettere  e  rac- 
cogliere l'eredità.  —  1402.  Successione  ab  intestato,  capacità  del 
de  cuju8.  —  1403.  Principi  sanciti  nei  Codice  civile  del  Perù.  — 
1404.  Della  Svezia.  -  1405.  Della  Serbia.  —  1406.  Capacità  di  acqui- 
stare l'eredità  intestata,  diritto  vigente  in  Romania.  —  1407.  In  Russia. 
—  1408.  In  Turchia.  —  1409.  Autorità  delle  leggi  che  concernono  tale 
materia.  —  1410.  Capacità  di  disporre  per  testamento.  —  1411.  Legge 
francese,  legge  italiana.  —  1412.  Capacità  di  acquistare  per  successione 
testamentaria.  —  1413.  Legge  germanica,  del  Perù  e  di  Serbia.  — 
1414.  Conflitto  di  leggi  non  uniformi  in  materia  di  capacità  di  succedere 
e  di  disporre.  —  1415.  Se  la  legge  che  concerne  la  capacità  in  materia 
di  successione  possa  mai  avere  il  carattere  dello  statuto  reale.  — 
1416.  Critica  dei  principi  accettati  in  Francia.  —  1417.  Principi  che 
concernono  tale  materia  nel  sistema  che  considera  l'eredità  come  una 
università  giuridica.  —  1418.  La  legge  che  regola  la  capacità  di  disporre 
per  testamento  ha  il  carattere  di  statuto  personale.  —  1419.  Si  esamina 
la  controversia  se  la  capacità  del  successore  debba  essere  retta  dallo 
statuto  personale  di  lui.  —  1420.  Come  la  legge  stessa  che  regola  la 
delazione  dell'eredità  debba  regolare  la  capacità  del  successibile.  — 
1421.  Come  questo  sia  il  sistema  il  più  coerente.  —  1422.  Autorità 
della  legge  estera  che  stabilisca  l'incapacità  per  la  morte  civile.  — 
1423.  Se  il  monaco  straniero  incapace  a  succedere  debba  essere  repu- 
tato tale.  —  1424.  Della  legge  secondo  la  quale  si  deve  decidere  la 
controversia  circa  l'incapacità  del  monaco  professo.  —  1425.  Della 
incapacità  che  può  derivare  dall'eresia.  —  1426.  Della  legge  che  dichia- 
rasse gl'israeliti  incapaci  di  succedere.  —  1427.  Dell'incapacità  deri- 
vante dalla  sentenza  penale  straniera.  —  1428.  Se  rispetto  al  condannato 
dai  tribunali  della  sua  patria  l'incapacità  a  norma  della  sua  legge 
nazionale  abbia  il  carattere  di  statuto  personale.  —  1429.  Incapacità 
dei  figli  adulterini  ed  incestuosi.  —  1430.  Incapacità  del  figlio  natu- 
rale. —  1431.  Principi  circa  la  prova  della  incapacità.  —  1432.  Della 
disposizione  fiduciaria  e  dell'ammissibilità  della  prova.  —  1433.  Della 
disposizione  fatta  per  interposta  persona  a  favore  di  un  incapace. 

1401.  È  un  fatto  che  i  legislatori  dei  diversi  paesi  hanno  deter- 
minato chi  sia  capace  di  lasciare  eredi,  e  chi  avendo  tale  facoltà  sia 
capace  di  disporre  mediante  testamento.  Riguardo  poi  alla  capacità 
di  succedere  i  legislatori  dei  diversi  paesi  hanno  determinato  chi  sia 
capace  di  succedere,  e  chi  debba  essere  reputato  incapace,  quando  si 
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tratti  di  successione  ab  intestalo,  e  chi  debba  essere  reputato  capace 
o  incapace  di  ricevere  per  testamento. 

[Noi  dobbiamo  soltanto  determinare  quale  debba  essere  la  legge, 
secondo  la  quale  il  giudice  deve  decidere  la  controversia  che  con- 
cerne il  requisito  della  capacità  del  de  cujus  e  del  successore. 

Si  deve  ammettere  in  massima,  che  la  capacità  deriva  dalla 
legge,  e  che  nella  materia  della  successione  secondo  il  Diritto  moderno 
devono  essere  reputati  capaci  tutti  coloro  che  non  siano  dichiarati 
incapaci  secondo  la  legge.  La  capacità  è  infatti  la  regola,  l'incapacità 
l'eccezione.  Ora,  siccome  sono  diverse  le  regole  circa  l'incapacità  in 
materia  di  successione,  e  si  può  verificare  la  concorrenza  di  disposi- 
zioni non  uniformi,  tutta  la  controversia  nella  materia,  sotto  il  punto 
di  vista  del  Diritto  internazionale  privato,  consiste  nel  determinare  la 
legge  che  deve  governare  la  capacità  e  l'incapacità. 

Non  è  il  caso  di  discuterne  nel  campo  dei  principi  razionali,  ma 
dovendo  bensi  riferirci  al  Diritto  positivo,  è  indispensabile  esaminare 
la  cosa  tenendo  conto  dei  due  sistemi  consacrati  nelle  legislazioni 
vigenti,  quello  cioè  che  riposa  sul  concetto  tot  hereditates  quot  terrù 
loria  e  l'altro  che  considera  l'eredità  come  un  universum  jus,  e  che 
riconosce  l'autorità  della  legge  personale  del  de  cujus. 

1402.  Rispetto  alla  successione  ab  intestato,  giova  avvertire,  che 
la  volontà  del  de  cujus  non  entra  per  nulla  nella  devoluzione  della 
eredità  di  lui,  è  bensi  la  legge,  la  quale  tenendo  conto  dell'organismo 
familiare,  devolve  l'eredità  alle  persone  chiamate  a  raccoglierla.  Con- 
seguentemente tutta  la  questione  circa  la  legge,  che  deve  regolare  la 
capacità  del  de  cujus,  si  riassume  nello  stabilire  se  il  diritto  di  trasmet- 
tere l'eredità  sia  o  no  riconosciuto  in  principio  a  favore  dello  straniero. 

Quando  prevaleva  rispetto  agli  stranieri  quel  sistema,  che  ripo- 
sava sul  cosi  detto  diritto  di  albinaggio,  essendo  gli  stranieri  reputati 
fuori  del  Diritto  comune,  era  loro  negato  il  godimento  di  qualsiasi 
diritto  civile,  e  non  solo  quello  di  disporre  del  patrimonio  mediante 
testamento,  ma  altresì  quello  di  trasmettere  il  patrimonio  ai  propri 
eredi  legittimi  (1).  Oggi  tale  incapacità  assoluta  trovasi  abrogata  in 

(1)  Vedi  Fosinato,  v%  Albinaggio,  neìYEncicl.  giur.  italiana,  e  Capuano, 
medesima  voce  nel  Digesto  italiano. 
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tutti  quei  paesi,  nei  quali  la  condizione  di  estraneo  non  è  reputata  come- 
causa  a  sé  per  negare  il  godimento  di  ogni  diritto  civile  (1).  L'inca- 
pacità si  trova  non  per  tanto  sancita  sotto  la  condizione  della  recipro- 
cità, in  quei  paesi,  nei  quali  il  godimento  dei  diritti  civili  è  attribuito* 
agli  stranieri  sotto  la  detta  condizione. 

1403-  Secondo  il  Codice  civile  del  Perù,  a  modo  d'esempio  (stando 
a  quello  che  ne  riferisce  Pradier-Fodéré),  la  devoluzione  dei  beni  per 
successione  è  regolala  al  tit.  XVIII  della  sezione  IV  del  libro  II.  Vigendo 
in  quel  paese  la  regola  che  gl'immobili  sono  soggetti  alla  legge  terri- 
toriale, e  che  la  condizione  dello  straniero  rispetto  alla  facoltà  ài 
trasmetterli  debba  essere  subordinata  alla  condizione  della  reciprocità, 
ne  consegue,  che  aprendosi  la  successione  di  uno  straniero  ab  intestato 
la  capacità  di  trasmetterli  ai  suoi  eredi  legittimi  è  ammessa  subordi- 
natamente alla  condizione  della  reciprocità.  Bisognerà  quindi  dare  la 
prova  che  nel  caso,  in  cui  un  peruviano  venisse  a  morire  nel  paese 
dello  straniero  defunto,  la  legge  del  medesimo  riconoscerebbe  il  diritto 
di  trasmettere  la  successione  ab  intestato  agli  eredi  legittimi.  Man- 
cando tale  prova  la  successione  dello  straniero  è  attribuita  agl'istituti- 
di  beneficenza  del  paese  ove  egli  avea  il  suo  domicilio  al  momento  dell» 
morte,  e,  qualora  si  trattasse  di  uno  straniero  di  passaggio  o  nor> 
domicilialo,  la  successione  di  lui  sarebbe  attribuita  al  fisco  (2). 

1404.  Anche  nella  Svezia  il  godimento  dei  diritti  civili  dello  stra- 
niero essendo  subordinato  alla  regola  della  reciprocità,  la  capacità  di- 
trasmettere ab  intestato  è  subordinata  a  tale  condizione,  che  cioè  uno 
svedese  possa  egli  pure  trasmettere  la  successione  nel  paese  originario 
del  defunto.  Si  ammette  soltanto  in  via  eccezionale  che  lo  straniero 
debba  reputarsi  capace  di  trasmettere  ab  intestato  la  sua  eredità  ai 
propri  figli  e  discendenti,  i  quali  possono  ereditare  a  condizione  d> 
stabilirsi  dentro  l'anno  nella  Svezia,  altrimenti  l'eredità  è  devoluta  al 
Re,  sia  che  si  tratti  di  beni  mobili  che  di  beni  immobili  (3). 

(1)  Anche  in  Turchia  l'incapacità  dello  straniero  a  trasmettere  l'eredità- 
fu  eliminata  con  la  legge  del  7  zepher  1284.  —  Vedi  innanzi  §  1302. 

(2)  Vedi  l'articolo  di  Pradier-Fodéré  nel  Journal  de  Droit  international 
prive,  anno  1879,  pag.  49  e  250. 

(3)  Vedi  il  Codice  svedese  del  1734,  tit.  Delle  successioni,  cap.  XV,  tradotto* 
in  francese  da  De  la  Grasserie. 
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1405.  In  Serbia  non  si  può  ritenere  abrogato  completamente  il 
diritto  di  albinaggio.  Esso  non  è  ammesso  espressamente  nel  Codice 
civile,  anzi  nel  trattato  stipulato  fra  l'Italia  e  la  Serbia  trovasi  affermato 
che  il  diritto  di  albinaggio  non  esiste  ivi.  L'articolo  3  infatti  dice: 
«  Non  esistendo  il  diritto  di  albinaggio  né  in  Serbia  né  in  Italia,  i  citta- 
«  dini  dei  due  Stati  contraenti  potranno  prendere  possesso  e  disporre 
«  di  un'eredità,  che  loro  sia  devoluta  in  virtù  di  legge  o  per  testamento 
«  nel  territorio  dei  due  Stati  rispettivi,  alla  pari  dei  cittadini  e  senza 
«  essere  sottoposti  a  condizioni  più  onerose  dei  medesimi  »  (1). 

Non  si  può  per  altro  affermare  che  il  diritto  di  albinaggio  sia 
«(felli vamente  disconosciuto  in  Serbia.  Esso  non  si  trova  espressamente 
consacrato  nel  Codice  civile  ;  però  siccome  osserva  opportunamente  il 
signor  Paulovitsch,  Presidente  della  Corte  di  appello  di  Belgrado, 
tenendo  presente  l'articolo  47  del  Codice  civile,  nel  quale  trovasi 
sancita  la  regola  di  reciprocità,  ne  consegue  che,  qualora  la  legislazione 
del  paese  dello  straniero  defunto  ammettesse  in  materia  di  successione 
il  diritto  di  albinaggio,  i  tribunali  serbi  in  forza  della  regola  sancita 
all'articolo  47  applicherebbero  allo  straniero  la  stessa  regola  in  materia 
di  successione  (2). 

1406.  Gli  stessi  principi  prevalgono  secondo  le  legislazioni  di 
alcuni  paesi  rispetto  alla  capacità  di  raccogliere  l'eredità  ab  intestato. 
Talvolta  tale  incapacità  non  si  trova  consacrata  nelle  leggi  in  modo 
assoluto,  ma  si  ammette  non  per  tanto  l'incapacità  di  acquistare  per 
successione  i  beni  immobili. 

In  Romania  a  modo  d'esempio  si  dispula  vivamente  se  gli  stranieri 
possano  acquistare  per  successione  i  beni  immobili  rurali.  Secondo  il 
€odice  civile  rumeno  vigente  dal  1°  dicembre  1865,  in  forza  della 
regola  sancita  all'articolo  11,  deve  ammettersi  che  gli  stranieri  godono 
senza  condizione  di  reciprocità  tutti  i  diritti  civili,  eccettuali  soltanto 
-quelli  che  sono  ad  essi  formalmente  negati.  I  giuristi  rumeni  riferen- 
dosi al  §  5°  dell'articolo  7  della  costituzione  rumena  riveduta  nel  1879 


(1)  Vedi  Convenzione  consolare  sottoscritta  a  Belgrado  il  28  ottobre- 
$  novembre  1879  nella  Collezione  dei  Trattati  nel  Regno  d'Italia. 

(2)  Vedi  l'articolo  pubblicato  da  Pavlovitsch  nel  Journal  de  Droit  inter- 
national  prive,  1884,  pag.  24  e  seguenti. 
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in  seguito  al  trattalo  di  Berlino,  disputano  quindi  vivamente,  se  gli 
stranieri  possono  essere  reputati  capaci  di  acquistare  gì' immobili 
rurali  per  successione.  Il  mentovato  articolo  dispone  :  «  Gl'immobili 
«  rurali  non  possono  essere  acquistati  in  Romania  fuorché  dai  rumeni 
«  o  dai  naturalizzati  rumeni  ».  Fondandosi  su  tale  disposizione  alcuni 
dei  giuristi  rumeni  sostengono,  che  gli  stranieri  sona  incapaci  di  acqui- 
stare gl'immobili  rurali  a  qualunque  titolo,  per  compra,  per  prescri- 
zione, per  donazione,  per  successione  sia  testamentaria  sia  ab  intestato. 
Essi  si  fondano  sull'argomento,  che  l'acquisto  dei  beni  rurali  è  inibito 
in  modo  generale,  essendoché  la  parola  acquistare  adoperata  dal 
legislatore  denota  e  deve  intendersi  nel  significato  generale,  nel  senso 
cioè  che  sia  inibito  ogni  Torma  di  acquisto  della  proprietà,  sia  a  titolo 
oneroso  sia  a  titolo  gratuito,  compresa  pure  la  successione  ab  intestato 
e  testamentaria  che  a  norma  dell'articolo  654  del  Codice  civile  rumena 
è  incontestabilmente  uno  dei  modi  di  acquisto  e  di  trasmissione  della 
proprietà  (1). 

Tale  opinione  è  contradetta  da  coloro,  i  quali  interpretano  l'ar- 
ticolo 7,  §  5°,  della  Costituzione  nel  senso  che  esso  vieti  agli  stranieri 
di  divenire  proprietari  degl'immobili  rurali  in  Romania,  ma  che  non- 
vieti  ad  essi,  quando  siano  chiamali  nella  loro  qualità  di  eredi,  di  far 
valere  i  loro  diritti  come  tali  rispetto  al  patrimonio  del  de  cujus  con- 
siderato come  una  università,  laonde  essi  dicono,  che  gli  stranieri  non 
possono  possedere  e  detenere  gl'immobili  rurali  a  loro  spettanti  come 
successori  ma  che  hanno  il  diritto  di  ottenere  in  denaro  il  corrispettivo 
dei  beni  immobili  ereditar?,  che  in  forza  del  mentovato  articolo  7  non 
sono  capaci  di  possedere  realmente  come  proprietari.  Secondo  tale 
opinione  quindi  l'articolo  7,  §  5°,  dovrebbe  essere  inteso  nel  senso, 
che  gli  stranieri  sono  incapaci  di  mettersi  nel  possesso  reale  degli 
immobili  rurali,  perchè  non  possono  divenire  proprietari  dei  mede- 
simi, ma  che  tale  divieto  non  ha  tolto  ai  medesimi  i  diritti  che  ad 
essi  possono  spettare  nella  loro  qualità  di  eredi  rispetto  a  tutto  il 
patrimonio  (2),  compresi  gl'immobili  rurali,  che  di  esso  facciano  parte. 

(1)  Vedi  Alexàndresco,  Droit  ancien  et  moderne  de  la  Roumanie,  p.  36. 

(2)  Vedi  l'articolo  di  Flaischlen,  consigliere  della  Corte  d'appello  di 
Bucarest,  nella  Reme  de  Droit  international,  1898,  pag.  242;  e  Missir,  Le 
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Gli  uni  e  gli  altri  si  fondano  sulla  giurisprudenza,  che  non  è  al 
certo  uniforme,  ma  non  è  il  caso  per  noi  di  entrare  in  tale  controversia  (1  ). 

1407.  Nella  Russia  altresì,  a  fine  di  prevenire  gl'inconvenienti  che 
risulterebbero  dalla  concentrazione  nelle  mani  di  stranieri  delle  terre 
situate  sui  confini  della  Russia,  fu  promulgato  nel  1887  un  ukase  che 
cosi  statuisce  :  «  Dans  les  dix  gouvernements  du  royaume  de  Pologne, 
«  dans  ceux  de  Bessarabie,  Wilna,  Vitebsk,  Volhynie,  Grodno,  Kiev, 
«  Kovno,  Courlande,  Livonie,  Minsk  et  Padolie,  les  sujets  étrangers  ne 
«  pourront  d'aucune  manière  acquérir  à  l'avenir  des  droiis  de  pro- 
«  priété  ou  dejouissance  sur  des  immeubles  situés  endehors  des  ports 
«  et  des  villes.  La  succession  legale  en  ligne  directe  et  entre  époux 
«  continuerà  à  étre  admise,  en  ce  qui  concerne  les  biens  situés  en 
«  dehors  des  ports  et  des  villes  et  ayant  appartenu  a  des  étrangers 
«  décédés,  si  l'héritier  s'est  établi  en  Russie  avanl  la  promulgation 
«  de  l'ukase  contenant  les  nouvelles  préscriptions.  Dans  tous  les  autres 
«  cas  de  succession  legale,  et  en  cas  de  succession  par  testament, 
«  l'étranger,  qui  héritera,  sera  obligé  de  vendre.  ses  droiis  de  pro- 
«  priété  à  un  sujet  russe  dans  le  délai  de  trois  ans  à  partir  du  moment 
«  où  il  les  aura  acquis.  Si  la  vente  n'a  pas  eu  lieu  dans  ce  délai,  les 
«  biens  seront  vendu  aux  enchères  par  autorité  de  justice  et  la  somme 
«  sera  remise  à  l'héritier  »  (2). 

1408.  In  Turchia,  secondo  abbiamo  notato  innanzi  (3),  la  capacità 
di  trasmettere  e  di  raccogliere  l'eredità  trovasi  in  massima  ricono- 
sciuta dopo  il  cominciato  vigore  della  legge  del  7  zepher  :  tale  capacità 
generale  però  subisce  alcune  limitazioni.  Per  quello  che  concerne  la 
capacità  di  trasmettere  non  può  sorgere  dubbio,  essendoché  in  forza 
della  disposizione  sancita  all'articolo  4  della  mentovata  legge  lo  stra- 
niero può  disporre  per  testamento,  o  quando  non  abbia  disposto,  o 


droit  de  succession  dea  étrangers  aux  immeubles  ruraux  en  Roumanie 
(Bucarest  1886). 

(1)  Vedi  le  differenti  opinioni  esposte  da  Alexandresco  nel  suo  Com- 
mento del  Codice  civile  rumeno,  1. 1,  pag.  164;  t.  IH,  p.  238;  e  t.  IV,  p.  52. 

(2)  Le  Soleil  du  26  juin  1887,  citato  da  Champcommonal,  Étude  sur  la 
succession  ab  intestato,  pag.  111. 

(3)  Vedi  Voi.  Ili,  §  1302. 
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per  quella  parte  dei  beni,  della  quale  non  abbia  facoltà  di  disporre,  si 
fa  luogo  alla  delazione  legittima  in  conformità  della  legge  ottomana; 
Ma  per  quello  che  concerne  la  capacità  di  raccogliere  l'eredità  a  lu 
trasmessa,  siccome  non  si  trova  una  disposizione  speciale  nella  legge 
del  7  zepher,  conviene  attenersi  ai  principi  che  concernono  il  diritto 
di  succedere  secondo  la  legge  musulmana.  A  norma  di  tale  legge  lo 
$traniero  è  incapace  di  succedere  ai  beni  di  un  ottomano,  e  ciò  in  forza 
della  disposizione  sancita  all'articolo  110  del  Codice  della  proprietà 
fondiaria,  il  quale  dice:  «  La  terra  del  suddito  ottomano  non  passa 
«  per  eredità  ai  suoi  Agli,  padre  e  madre  sudditi  stranieri.  11  suddito 
«  straniero  non  può  avere  il  diritto  di  Tapou  (1)  sulle  terre  di  un 
«  suddito  ottomano  ».  Il  Consiglio  di  Stato  dell'Impero  ottomano  ha 
deciso,  che  la  mentovata  disposizione  non  è  stata  modificata  dalla  legge 
del  7  zepher,  jò  che  conseguentemente  deve  ritenersi  che  gli  stranieri 
siano  incapaci  in  Turchia  di  succedere  ai  beni  immobili,  cosi  come  ai 
beni  mobili  dei  sudditi  ottomani.  Lo  straniero  è  soltanto  capace 
di  raccogliere  un  legato  a  lui  fatto  dal  testatore  suddito  ottomano 
purché  però  si  tratti  di  beni,  dei  quali  sia  permerso  di  disporre  per 
testamento  (2). 

Anche  la  differenza  di  religione  è  un  motivo  d' incapacità  pel 
diritto  di  successione,  nel  senso  beninteso,  che  un  musulmano  non  è 
capace  di  ereditare  da  un  non  musulmano:  tale  incapacità  per  altro 
non  sussiste  rispetto  agli  stranieri,  potendo  un  cristiano  ereditare  da 
un  israelita,  cosi  come  costui  può  ereditare  da  un  cristiano,  quando 
non  vi  siano  altri  motivi  d'incapacità. 

Per  quello  poi  che  concerne  la  capacità  dello  straniero  di  suc- 
cedere ai  beni  lasciati  dai  loro  parenti  cittadini  stranieri,  nessuna  dif- 
ficoltà nasce  rispetto  alla  successione  mobiliare,  essendoché  siccome 


(1)  Il  diritto  di  Tapou  è  un  privilegio  spettante  ai  parenti  del  defunto, 
che  non  si  trovino  in  grado  di  succedere  come  eredi  legittimi,  di  ottenere 
dal  governo,  che  le  terre  lasciate  dal  defunto  siano  ad  essi  aggiudicate  al 
giusto  prezzo  fissato  da  periti  (Aristarchi-Bey,  Droit  de  proprietà  fonder*, 
tit.  IV,  art.  59. 

(2)  Veci  Tornauw,  Droit  musulman  e  l'articolo  scritto  dall'avv.  Sa^em, 
Du  droit  dea  étr  anger  $  de  recueillir  par  succession  en  Turquie,  nel  Journal 
de  Dr.  ini.  prive,  anno  1899,  pag.  961  e  seguenti. 
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questa  è  regolata  dalla  legge  dei  paesi,  a  cui  appartiene  il  de  cujus, 
ed  essa  è  applicata  dai  consoli,  ai  quali  spetta  di  regolare  la  succes- 
sione dei  cittadini  del  proprio  paese,  cosi  la  capacità  a  raccogliere 
la  successione  mobiliare  è  determinata  in  conformità  della  legge  dello 
Stato,  di  cui  era  cittadino  il  de  cujus.  Ora  è  un  fatto  che  secondo  le 
leggi  della  maggior  parte  gli  Stali  dell'Europa  lo  straniero  è  conside- 
rato capace  a  succedere,  salvo  soltanto  quei  paesi,  ove  la  legge  subor- 
dina la  regola  alla  condizione  della  reciprocità. 

Per  la  successione  immobiliare  è  pure  ammesso  sensa  contesta- 
zione che,  rispetto  agli  immobili  acquistati  in  Turchia  dagli  stranieri, 
dopo  il  cominciato  vigore  della  legge  del  7  zepher,  dato  che  si  tratti 
di  beni,  che  possono  essere  trasmessi  per  successione,  i  parenti  dello 
straniero  sono  reputati  capaci  di  succedere,  purché  però  il  de  cujus 
ed  il  successore  siano  cittadini  del  medesimo  Stato.  La  difficoltà  nasce 
nel  caso  che  il  de  cujus,  e  colui  che  sia  chiamato  a  raccogliere  l'ere- 
dità, non  siano  cittadini  dello  stesso  Stato.  Evvi,  infatti,  disparere  tra 
i  giuristi.  Alcuni  si  fondano  sulla  regola  di  diritto  musulmano,  detta 
Ihtilaf  Dar,  la  quale  dice  che  se  il  defunto  e  l'erede  non  siano 
dello  stesso  paese  quest'ultimo  è  incapace  di  succedere,  e  pel  generale 
principio  che  la  successione  immobiliare  del  cittadino  straniero  è 
retta  dalla  legge  ottomana,  sostengono  che  la  differenza  di  nazionalità 
stabilisce  anche  per  lo  straniero  un  motivo  di  incapacità  quanto  a 
raccogliere  gl'immobili  per  successione.  Altri  invece  osservano  che 
la  legge  del  7  zepher  ha  assimilato  gli  stranieri  agli  ottomani  e  che 
la  differenza  di  cittadinanza  di  è  un  motivo  d'incapacità  tra  i  non 
musulmani,  ma  che  i  musulmani  possono  ereditare  l'uno  dall'altro, 
tuttoché  di  cittadinanza  diversa.  Da  ciò  ne  deducono  che  la  differenza 
di  cittadinanza  tra  l'erede  ed  il  defunto  non  possa  essere  reputato 
per  gli  stranieri  un  motivo  d'incapacità  a  succedere  né  rispetto  ai 
beni  mobili,  né  rispetto  ai  beni  immobili. 

Non  é  il  caso  di  discutere  a  fondo  tale  questione  (1). 
1409.  Tralasciando  di  esporre  le  leggi  vigenti  in  altri  paesi  ci 
limitiamo  ad  avvertire  che  in  quei  sistemi  legislativi,  nei  quali  trovasi 


(1)  Vedi  Salem,  articolo  citato  e  gli  autori  ai  quali  egli  si  riferisce. 
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negato  del  lutto  allo  straniero  il  diritto  di  trasmettere  l'eredità  ai 
successori  legittimi  o  di  raccogliere  l'eredità  ad  essi  devoluta,  la  legge 
che  stabilisce  cosi  un'incapacità  assoluta,  avendo  il  carattere  di  legge 
politica,  deve  essere  applicata  senz'altro  e  non  può  nascere  disputa 
circa  l'autorità  della  medesima,  essendoché  ogni  legge  che  abbia  il 
carattere  di  legge  politica  ha  indubitabilmente  l'autorità  dello  statuto 
reale  e  spiega  la  sua  forza  obbligatoria  erga  omnes.  Cosi  si  deve  dire 
del  pari  nel  caso  che  la  legge  subordini  la  devoluzione  e  l'acquisto 
dell'eredità  ab  intestato  alla  condizione  della  reciprocità.  Tale  dispo- 
sizione, assumendo  pure  il  carattere  di  legge  politica,  deve  essere 
applicata,  non  ostante  che  secondo  il  diritto  razionale  si  possa  conte- 
stare la  verità  del  principio  consacrato  nella  legge.  Diciamo  lo  stesso 
delle  disposizioni  legislative,  che  inibiscano  allo  straniero  di  acquistare 
in  proprietà  i  beni  immobili  o  una  data  categoria  dei  medesimi,  come 
avviene  in  Romania  e  in  Russia,  in  Forza  delle  disposizioni  legislative 
innanzi  mentovate. 

1410.  Per  quello  che  concerne  la  capacità  di  disporre  per  testa- 
mento conviene  pure  ritenere  in  principio  che,  qualora  secondo  la 
legge  di  un  dato  paese  fosse  negato  in  modo  assoluto  allo  straniero 
di  disporre  per  testamento  o  che  la  capacità  di  disporre  fosse  ad 
esso  accordata  sotto  condizione  di  reciprocità,  non  potrebbe  essere 
contestata  l'autorità  di  tale  legge  nel  territorio  sommesso  all'imperio 
del  sovrano  che  l'avesse  sancita. 

L'incapacità  assoluta  fu  ammessa  durante  i  tempi  feudali,  finché 
prevalse  il  così  detto  diritto  di  albinaggio,  e  non  è  il  caso  di  entrare 
in  particolari  e  di  esporre  come  a  poco  a  poco  l'antico  diritto  sia 
stato  modificato,  quando  i  monarchi  successero  ai  signori  (1). 

1411.  La  capacità  di  disporre  subordinatamente  alla  condizione  di 
reciprocità  ti  o  va  vasi  consacrata  nel  Codice  civile  francese  agli  articoli 
11,  726,  912  e  fu  ammessa  fino  alla  promulgazione  della  legge  del 


(1)  Vedi  Bacqdet,  Tratte  du  droit  d'aubaine;  Demangeat,  Uistoire  de  la 
condition  civile  des  ètr  anger  s  en  France,  pag.  171,  222;  Antoine,  De  la  sue- 
cession  en  Droit  int.  prive,  chap.  1  ;  Champcommunàj,,  Étude  sur  la  succession, 
chap.  1-6.  —  Vedi  innanzi  voi.  I,  Preliminari,  cap.  II. 
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1819  (1).  Essa  era  consacrata  altresì  nelle  leggi  dei  diversi  Stali  ita- 
liani prima  che  essi  si  fossero  uniti  per  formare  il  regno  d'Italia  retto 
dalla  legislazione  liberale  vigente,  che  attribuisce  allo  straniero  il  godi- 
mento dei  diritti  civili  indipendentemente  dalla  condizione  di  recipro- 
cità. Tale  condizione  trovavasi  infatti  sancita  nel  Codice  delle  Due 
Sicilie  (articolo  9),  in  quello  per  gli  Stati  di  Sardegna  (articolo  26),  di 
Parma  e  Piacenza  (articolo  32).  Conseguentemente  la  capacità  giuri- 
dica di  disporre  per  testamento  era  in  generale  subordinata  alla  con- 
dizione di  reciprocità.  Si  ammetteva  talvolta  in  via  eccezionale  che  lo 
straniero  potesse  disporre  soltanto  a  favore  di  un  cittadino  dello 
Stato.  Cosi  trovavasi  infatti  statuito  all'articolo  702  del  Codice  sardo: 
«  Lo  straniero  che  possiede  beni  nello  Slato  può  disporne  per  tesia- 
te mento  anche  in  favore  di  uno  straniero  a  norma  dell'articolo  26  (che 
«  consacra  il  sistema  della  reciprocità).  Nel  caso  poi  che  non  potesse 
«  disporne  av  termini  di  detto  articolo  potrà  nulladimeno  disporne  a 
«  favore  di  un  suddito  ». 

Il  Codice  per  gli  Stati  di  Parma  e  Piacenza  cosi  statuiva  all'ar- 
ticolo 619:  «  La  legge  dichiara  incapace  di  disporre....  i  forestieri 
«  relativamente  ai  beni  stabili  posti  in  questi  Slati,  salvo  quanto  è 
«  disposto  all'articolo  32  (che  sanziona  il  principio  della  reciprocità). 
«  Il  forestiere  che  a  termine  degli  articoli  1402,  1404  avrà  fatto 
«  acquisto  di  beni  stabili  in  questi  Ducali,  qualora  non  possa  giovarsi 
«  di  quanto  è  disposto  nell'articolo  32,  potrà  disporne  anche  per  testa- 
«e  mento,  purché  disponga  in  favore  di  un  cittadino  di  questi  Stati  ». 

Dopo  la  promulgazione  del  Codice  civile  italiano,  assimilato  lo 
straniero  al  cittadino  nel  godimento  dei  diritti  privati,  che  gli  appar- 
tengono, la  capacità  a  lui  spettante  di  disporre  per  testamento  trovasi 
riconosciuta  in  massima,  e  non  si  può  discutere  che  intorno  alla  legge 
secondo  la  quale  il  diritto  a  lui  spettante  deve  essere  esercitato,  e 
secondo  la  quale  deve  essere  determinata  la  capacità  di  disporre  con 
testamento. 

Omettiamo  di  esporre  come  in  altri  paesi,  tuttoché  sia  ricono- 
sciuto e  proclamato  il  giusto  principio,  che  i  diritti  privati  appar- 


ti) Vedi  innanzi  voi.  I,  §  99  e  seguenti. 
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tenenti  all'uomo  devono  essere  rispettati  senza  preoccuparsi  se  esso 
sia  cittadino  o  straniero,  la  capacità  di  disporre  per  testamento  si  trovi 
non  per  tanto  subordinata  alla  condizione  di  reciprocità. 

1412.  Per  quello  che  concerne  la  capacità  di  acquistare  per  suc- 
cessione testamentaria  avvertiamo  che  essa  pure  trovasi  subordinata 
secondo  la  legge  di  alcuni  paesi  alla  condizione  della  reciprocità 
stabilita  per  legge  o  riconosciuta  mediante  i  trattati  stipulati  ed  in 
vigore. 

1413.  Secondo  la  legislazione  recente  per  l'Impero  germanico,  ad 
esempio,  troviamo  aperto  largamente  il  campo  non  soltanto  alla  restri- 
zione della  reciprocità  in  forza  della  massima  sancita  all'art.  25  delia 
legge  introduttiva,  ma  giustiCcato  altresì  in  certi  casi  il  diritto  di  ritor- 
sione in  forza  di  quanto  è  disposto  all'articolo  31  il  quale  dice:  «  col- 
«  l'assenso  del  Consiglio  federale  si  può  con  disposizione  del  Cancelliere 
«  dell'Impero  stabilire  che  contro  uno  Stato  estero,  come  pure  contro 
«  i  suoi  sudditi  e  gli  aventi  diritto  di  essi  venga  applicato  un  diritto 
«  di  ritorsione  ». 

A  norma  della  legislazione  vigente  al  Perù  la  capacità  di  racco- 
gliere la  successione  mediante  testamento  dipende  pure  dai  trattati, 
ed  è  in  massima  subordinata  alla  restrizione  della  reciprocità. 
L'articolo  635  del  Codice  civile  peruviano  statuisce  infatti  che  lo  stra- 
niero può  acquistare  come  erede  i  beni  che  si  trovano  al  Perù,  se  egli 
giustifichi  che  nel  suo  paese  i  peruviani  godono  del  medesimo  diritto 
di  successione  testamentaria.  Gli  autori  che  commentano  tale  disposi- 
zione insegnano  che  per  stabilire  la  reciprocità  non  possa  essere  suffi- 
ciente dare  la  prova  che  secondo  la  legge  del  paese  straniero  sia 
ammessa  la  capacità  di  ereditare  a  favore  di  un  peruviano,  ma  che 
bisogni  bensì  provare  la  capacità  rispetto  a  ciascun  dato  diritto  suc- 
cessorio. L'articolo  dice  infatti  :  «  dello  stesso  diritto  di  succedere  ». 
Conseguentemente  uno  straniero  non  potrebbe  reclamare  un  legato 
nel  Perù,  se  non  dia  la  prova  non  solo  che  il  peruviano  sia  reputato 
capace  di  succedere  nel  suo  paese,  ma  che  esso  è  reputato  capace  di 
raccogliere  ivi  un  legato  (1). 


(1)  Vedi  Pradier-Fodéré,  loc.  cit.,  pag.  51. 
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Anche  in  Serbia  la  capacità  di  disporre  per  testamento  e  di  sue* 
cedere  in  virtù  di  disposizione  testamentaria  trovasi  subordinata  a) 
trattamento  stipulato  mediante  i  trattati  in  vigore. 

Senza  andare  per  le  lunghe  avvertiamo  che,  ritenuto  in  principio 
che  la  capacità  o  l'incapacità  di  disporre  o  di  raccogliere  una  succes- 
sione in  virtù  di  testamento  deve  essere  determinata  secondo  la  legge, 
qualora  la  lex  rei  sitae  dichiari  in  modo  assoluto  incapaci  gli  stra- 
nieri, o  subordini  la  capacità  alla  restrizione  della  reciprocità,  tale 
disposizione  deve  essere  considerata  assoluta  ed  imperativa  erga  omnes, 
cosi  come  ogni  legge  che  formi  parte  del  Diritto  pubblico  territoriale  o 
del  Diritto  politico  di  ciascun  paese,  e  non  può  sorgere  disputa  relati 
vamente  all'autorità  territoriale  di  detta  legge. 

1414.  La  controversia  vera  e  propria  a  riguardo  della  legge  che 
deve  regolare  la  capacità  di  succedere  e  quella  di  disporre  e  di  ricevere 
per  testamento,  può  nascere  nel  caso  che  lo  straniero  sia  reputato  io 
massima  capace  di  succedere  ab  intestato,  e  di  disporre  e  di  ricevere 
per  testamento.  Nelle  leggi  dei  diversi  paesi  si  trovano  disposizioni 
diverse  relativamente  alle  incapacità  dei  successibili  nel  caso  di  succes- 
sione ab  intestato  e  relativamente  alla  capacità  ed  incapacità  nel  caso 
di  successione  testamentaria,  e  siccome,  non  essendo  uniformi  le  dispo- 
sizioni a  tale  riguardo,  si  può  verificare  il  concorso  di  leggi  diverse, 
cosi  è  indispensabile  determinare  quale  sia  la  legge  che  deve  essere 
applicata  dal  giudice  per  decidere  ogni  controversia  su  tale  materia. 

Il  legislatore  italiano,  a  modo  d'esempio,  dispone  all'art.  723: 
«  Tutti  sono  capaci  di  succedere  salve  le  eccezioni  determinate  dalla 
«  legge  ».  All'articolo  724  dichiara  incapaci  di  succedere  i  non  con- 
cepiti ed  i  non  nati  vitali.  All'articolo  725  determina  poi  gl'incapaci 
di  succedere  come  indegni. 

Il  legislatore  francese  statuisce  pure  intorno  a  ciò  agli  articoli 
725,  726, 727,  e  le  disposizioni  ivi  sancite  non  sono  uniformi  a  quelle 
che  trovansi  sancite  nel  Codice  civile  italiano.  Cosi,  per  esempio, 
troviamo  che  nel  Codice  francese  era  dichiarato  incapace  il  morto 
civilmente,  incapacità  che  non  si  trova  contemplata  nel  Codice  civile 
italiano,  e  che  fu  ammessa  in  Francia,  fino  a  quando  non  fu  promul- 
gala la  legge  del  SI  maggio  1854  che  abolì  la  morte  civile. 
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Rispetto  poi  agl'incapaci  come  indegni,  il  legislatore  italiano 
dichiara  tale  chi  abbia  volontariamente  ucciso  o  tentato  di  uccidere 
la  persona  della  cui  successione  si  tratta,  ed  il  legislatore  francese 
invece  dichiara  tale  chi  sia  stato  condannato  per  avere  ucciso  o  ten- 
tato di  uccidere  il  defunto. 

Rispetto  alla  successione  testamentaria  il  legislatore  italiano 
dichiara  incapace  di  testare  chi  non  abbia  compiuto  l'età  di  18  anni 
(articolo  763).  Il  legislatore  francese  invece  dichiara  capace  di  disporre 
per  testamento  chi  abbia  compiuto  l'età  di  anni  16,  e  soggiunge  che  il 
minore,  il  quale  sia  pervenuto  all'età  di  16  anni,  non  può  disporre  per 
testamento,  che  sino  alla  concorrenza  della  metà  dei  beni,  dei  quali  la 
legge  permette  di  disporre  al  maggiore  (art.  901). 

Rispetto  alla  capacità  di  ricevere  per  testamento  il  legislatore 
italiano  dichiara  capaci  i  figli  immediati  di  una  determinala  persona 
vivente  al  tempo  della  morte  del  testatore,  quantunque  non  siano 
ancora  concepiti  (articolo  764).  11  legislatore  francese  invece  statuisce 
che  per  essere  capace  di  ricevere  per  testamento  occorre  che  il  bene- 
ficato sia  concepito  all'epoca  della  morte  del  testatore. 

Taciamo  di  altre  notabili  differenze  che  s'incontrano  nei  due 
Codici  mentovati,  e  di  quelle  che  si  trovano  nei  Codici  e  nelle  leggi 
vigenti  negli  altri  paesi. 

1415.  Quale  legge  deve  essere  applicata  per  determinare  la  capacità 
a  trasmettere  e  ricevere  in  caso  di  successione  causa  mortis? 

Nel  sistema  che  attribuisce  alle  leggi  che  regolano  la  successione 
l'autorità  dello  statuto  reale,  e  che  si  fonda  sul  concetto  tot  hereditates 
quot  territoria,  si  sostiene,  che  devono  essere  reputate  come  reali  anche 
le  disposizioni  che  statuiscono  intorno  alle  incapacità  in  materia  di 
successione,  riconoscendo  eziandio  in  esse  il  carattere  dello  statuto 
reale.  Tale  concetto  lo  troviamo  consacrato  nella  sentenza  della  Cas- 
sazione francese  del  31  marzo  1874  (1)  ed  ecco  le  ragioni  addotte  dal 
consigliere  Guillemard  relatore  : 

«  Toute  loi  sur  les  successione,  ayant  pour  objet  principal  et  pré- 
«  dominant  les  choses  et  non  les  personnes,  constitue  uniquement, 

(1)  Gass.,  req.  31  raars  1874,  Sebaoum  e.  Loufrani  {Journal  du  Palai*, 
1874,  pag.  881). 
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«  puisque  e' est  à  ce  caractère  qu'on  les  distingue  i'une  del'autre,  non 
«  point  un  statuì  personnel,  mais  un  statuì  réel  dans  toutes  les  dispo- 
«  sitions  dont  elle  se  compose,  roérae  dans  celles  qui  prononcent  des 
«  exclusions  et  des  incapacités;  de  sorte  que  ces  incapacités  et  ces 
«  exclusions  changent  et  varient,  naissent  et  finissent,  selon  la  situation 
«  des  biens,  avec  le  territoire  sur  lequel  la  loi  exerce  et  renferme  son 
«  empire.  Et  cela  est  vrai,  non  seulement  des  causes  d'exclusion  ou 
€  d'incapacilé  qui  n'agissent  point  sur  l'élat  de  la  personne,  comme 
«  l'indignile,  mais  encore  de  celles  qui  Taffectent  en  tout  ou  panie, 
«  comme  un  manque  ou  un  vice  de  qualité.  Cesi  qu'en  matière  héré- 
«  ditaire,  en  matière  de  capaci  té  ou  de  droit  de  successi  on,  le  statuì 
«  le  plus  personnel,  soit  qu'il  prohibe  ou  quii  exclue,  se  transforme 
«  par  la  force  des  choses,  ou,  selon  l'expression  de  D'Argentré,  par  le 
«  mélange  des  choses,  et  devient  un  statuì  réel  :  Statuta  personarum, 
e  dit  il,  rerum  mtxtura  realtà  fiunt,  in  realia  evadimi  »  (Cons.  Brit., 
art.  218,  Glossa  6,  n°  23). 

1416.  A  noi  veramente  non  pare,  che  anche  volendo  accettare  il 
sistema  francese  in  materia  di  successione,  si  debba  ammettere  che  la 
controversia  circa  la  capacità  non  debba  essere  governata  dallo  statuto 
personale.  Dando  pure  alla  massima  consacrata  all'articolo  3  del  Codice 
civile  francese  la  portata  che  intende  dare  ad  essa  la  giurisprudenza, 
non  possiamo  ammettere  che  la  questione  della  capacità  possa  cadere 
sotto  l'imperio  della  legge  territoriale.  Qualunque  potesse  essere  l'og- 
getto del  dirilto,  rispetto  al  quale  occorra  determinare  la  condizione 
della  persona  e  la  capacità  del  soggetto,  non  si  può  attribuire  alla  legge 
l'autorità  dello  statuto  reale  senza  snaturare  la  sostanza  delle  cose, 
dappoiché  la  capacità  delle  persone,  essendo  attinente  allo  flato  di  essa 
ed  in  rapporto  colla  sua  condizione,  deve  essere  in  massima  regolata 
dallo  statuto  personale,  in  forza  dello  stesso  principio  che  trovasi  con- 
sacrato nello  stesso  articolo  3  del  Codice  civile  francese,  che  reputa 
come  statuto  personale  ogni  legge  che  regola  la  capacità  delle  persone. 
11  legislatore  francese  infatti  attribuisce  alla  legge  francese  l'autorità 
di  regolare  la  capacità  dei  francesi  anche  residenti  all'estero.  Ogni 
legge  circa  la  capacità  non  ha  per  oggetto  né  le  cose  mobili  né  le 
cose  immobili,  ma  bensì  la  condizione  della  persona.  Come  quindi, 
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accettando  pure  il  concetto  non  al  certo  sostenibile,  che  la  successione 
debba  essere  sommessa  alla  lex  rei  sitae,  si  può  assoggettare  alla  leg^e 
territoriale  anche  la  capacità  di  ereditare  e  quella  di  disporre? 
Diciamo  questo  riferendoci  non  già  ai  principi  razionali  del  Diritto»  ma 
riferendoci  bensì  al  sistema  consacrato  nella  giurisprudenza  francese, 
che  cioè  le  leggi  che  regolano  la  successione  ab  intestato  e  testamen- 
taria abbiano  il  carattere  dello  statuto  reale,  ed  osserviamo  che,  pure 
ammettendo  tale  concetto,  non  si  possa  senza  snaturare  la  sostanza  delle 
cose  estendere  l'autorità  della  lex  rei  sitae  anche  per  quello  che  essa 
regola  la  capacità  a  succedere  ed  a  disporre  per  testamento  o  che  sta- 
tuisce circa  le  condizioni  d'incapacità.  Si  dirà  forse  che  un  italiano,  il 
quale  secondo  la  legge,  che  governa  la  sua  condizione  civile  non  può 
essere  reputato  capace  di  disporre  per  testamento  se  non  abbia  com- 
piuto gli  anni  1 8,  debba  essere  reputato  capace  di  disporre  agli  anni  1 6, 
se  i  beni  ai  quali  si  riferiscano  le  disposizioni  testamentarie  si  trovino 
in  Francia?  Ovvero  che  giunto  agli  anni  18  non  debba  essere  reputato 
capace  di  disporre  che  fino  alla  concorrenza  della  metà  dei  beni  in 
in  conformità  di  quanto  statuisce  il  legislatore  francese,  dato  che  i  beni 
dei  quali  abbia  disposto  si  trovino  in  Francia?  Come  si  vuole  trovare 
nella  prima  parte  dell'articolo  3  del  Codice  civile  francese 4a  massima 
che  assoggetta  alla  legge  francese  la  capacità  di  un  italiano  a  disporre 
per  testamento  ritenendo  come  reale  una  legge  che  di  sua  natura  è 
eminentemente  personale? 

Vedremo  in  seguito,  come  anche  in  questa  materia  la  legge  che 
governa  la  capacità  o  che  statuisce  circa  le  condizioni  d'incapacità  possa 
assumere  in  certi  casi  il  carattere  di  statuto  reale,  ma  non  possiamo 
accettare  in  massima  (riferendoci  pure  al  Codice  francese)  il  principio 
consacrato  nella  sentenza  della  Cassazione,  e  chiarito  nel  rapporto  del 
relatore,  che  cioè,  in  materia  di  capacità  relativamente  alla  successione, 
lo  statuto  il  più  personale  si  trasformi  in  statuto  reale. 

L'anomalia,  dato  il  sistema  consacrato  dalla  Corte  di  cassazione, 
apparisce  tanto  maggiore,  in  quanto  che,  ritenuto  in  massima  che 
rispetto  alla  successione  immobiliare  debba  spiegare  la  sua  autorità 
assoluta  la  lex  rei  sitae,  e  che  rispetto  alla  successione  mobiliare  debba 
spiegare  la  sua  autorità  la  legge  personale  del  defunto,  ne  consegue 
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che  rispetto  agli  immobili  esistenti  in  Francia,  la  questione  della  capa- 
cità dovrebbe  essere  risoluta  in  conformità  della  legge  francese  e 
rispetto  ai  mobili  esistenti  pure  in  Francia  dovrebbe  essere  applicato 
lo  statuto  personale.  I  tribunali  francesi  dovrebbero  quindi  ritenere 
in  pari  tempo  la  stessa  persona  capace  ed  incapace,  tuttoché  siano 
chiamati  a  decidere  circa  la  questione  della  capacità  relativamente 
allo  stesso  patrimonio  del  de  cujus.  Ognuno  deve  riconoscere  come 
sia  irragionevole  l'ammettere  si  grave  anomalia. 

1417.  Nel  sistema  che  considerando  la  eredità  come  un'università 
giuridica,  sommette  il  diritto  successorio  all'autorità  dello  statuto 
personale,  non  può  sorgere  dubbio  che  la  questione  che  concerne  la 
capacità  e  le  incapacità  di  trasmettere  e  di  succedere  debba  essere 
risoluta  attenendosi  in  massima  alla  legge  medesima  che  deve  gover- 
nare la  successione. 

Tutta  la  controversia,  dato  tale  sistema,  si  riassume  nel  determi- 
nare prima  quale  debba  essere  lo  statuto  personale  che  deve  regolare 
la  capacità  del  de  cujus,  se  cioè  esso  debba  essere  determinato  in 
ragione  del  suo  domicilio  o  della  sua  nazionalità,  ed  inoltre  se  la 
medesima  legge  deve  spiegare  la  sua  autorità  non  soltanto  per  deter- 
minare la  capacità  del  de  cujus,  ma  per  determinare  altresì  quella  del 
successibile. 

Risoluta  tale  questione  conviene  poi  esaminare  in  quali  casi  lo 
statuto  della  capacità  possa  essere  limitato  in  forza  delle  disposizioni 
sancite  dalla  lex  rei  sitae. 

La  disputasotto  il  primo  punto  di  vista  rientra  in  quella  più  gene- 
rale che  concerne  la  legge  regolatrice  della  successione  e  dei  requisiti 
per  la  delazione  dell'eredità.  La  capacità  in  generale  di  lasciare  eredi 
e  di  disporre  per  testamento  è  infatti  uno  dei  requisiti  sostanziali  per 
la  delazione  dell'eredità.  È  naturale  quindi  che  si  debba  ammettere 
'autorità  della  legge  del  domicilio  del  defunto,  o  della  legge  nazionale 
di  lui  in  conformità  del  principio  prevalente  relativamente  alla  delazione 
dell'eredità. 

Secondo  il  Diritto  inglese,  a  modo  d'esempio,  essendo  ammessa 
l'autorità  della  legge  dell'ultimo  domicilio  del  defunto  per  tutto  quello 
che  concerne  la  delazione  legittima  della  successione  mobiliare  di  lui, 
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e  per  quello  inoltre  che  concerne  la  successione  testamentaria  (1),  la 
detta  legge  è  applicata  per  regolare  la  capacità  del  defunto  che  abbia 
disposto  con  testamento  dei  suoi  beni  mobili.  Secondo  riferiscono 
Westlake  e  Dicey,  la  regola  enunciata  non  si  può  ritenere  modificata  in 
forza  dello  statuto  24  e  25  Vittoria,  capo  114,  detto  comunemente  lord 
Kingsdowns  art.  In  forza  di  tale  statuto  fu  modificata  la  regola  circa 
la  legge  che  deve  governare  la  validità  di  un  testamento  relativo  ai 
mobili,  e  fu  stabilito  che  per  decidere  circa  la  validità  del  medesimo, 
mentre  che  secondo  il  diritto  preesistente  bisognava  riferirsi  esclusiva- 
mente alla  legge  del  domicilio  del  defunto  al  momento  della  morte,  in 
forza  del  mentovato  statuto  deve  ritenersi  sufficiente  che  la  validità  del 
testamento  potesse  essere  stabilita  o  in  conformità  della  legge  dell'ul- 
timo domicilio  del  defunto,  o  di  quella  del  domicilio  di  lui  al  momento 
in  cui  fece  il  testamento.  Tale  disposizione  è  stata  quindi  applicata 
ogni  volta  che  il  testatore  sia  morto  dopo  il  6  agosto  1861  quando  lo 
Statuto  Vittoria  fu  promulgato.  Il  Westlake  però  afferma  che  il  detto 
statuto  ha  modificato  la  regola  generale  solo  per  quello  che  concerne 
i  requisiti  richiesti  per  la  validità  quanto  alla  forma  dell'atto,  ma  che 
per  quello  che  concerne  la  capacità  di  una  persona  a  disporre  valida- 
mente con  testamento  dei  suoi  beni  mobili,  anche  dopo  il  cominciato 
vigore  del  lord  Kingsdowns  art,  è  sempre  in  conformità  della  legge 
dell'ultimo  domicilio  del  defunto,  che  si  deve  decidere  circa  la  sua 
capacità  a  disporre  con  testamento  (2). 

Nel  sistema  invece  consacrato  nella  legislazione  italiana  essendo 
reputata  statuto  personale  di  ciascuno  la  legge  della  nazione  a  cui  egli 
appartiene,  bisogna  riferirsi  in  massima  alla  detta  legge  per  determi- 
nare la  capacità  di  disporre  per  testamento. 


(1)  Dicey,  Conflict  of  Laws.  Rule  180,  pag.  180;  Rule  181,  pag.  684  e 
seguenti. 

(2)  Vedi  Westlake,  La  dottrine  anglaise  en  matière  de  droit  interna' 
tional  prive,  Del  Journal  de  Droit  int.  prive,  1881,  tome  Vili,  pag.  319-320; 
Dicey,  che  riferisce  la  disposizione  dell'Atto  del  1861  (24  e  25  Victoria, 
cap.  114)  a  pag.  693  op.  cit.,  soggiunge  pure  che  la  disposizione  di  detto  Atto 
non  ha  modificato  la  regola  generale  circa  la  legge  regolatrice  della  succes- 
sione testamentaria. 
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1418.  Ma  si  accelti  l'uno  o  l'altro  dei  due  sistemi  a  riguardo  dello 
statuto  personale,  che  cioè  esso  debba  essere  determinato  tenendo 
conto  del  domicilio  dell'individuo,  o  della  cittadinanza  di  lui,  quello 
che  ci  pare  evidente,  si  è  che  la  legge,  la  quale  stabilisce  la  capaciti  o 
l'incapacità  di  disporre  per  testamento  ha  per  la  sua  natura  e  per 
la  sua  finalità  carattere  di  statuto  personale  senza  ammettere  alcuna 
distinzione  secondo  che  si  tratti  di  disposizione  relativa  ai  beni  mobili, 
o  ai  beni  immobili.  Conseguentemente,  qualunque  sia  la  natura  dei 
beni,  si  deve  decidere  secondo  la  legge,  alla  quale  la  persona  deve  rite- 
nersi sommessa,  se  essa  possa  o  no  reputarsi  capace  di  disporre  per 
testamento.  In  sostanza  il  testamento  è  un  atto  rivocabile,  col  quale 
uno  manifesta  la  propria  volontà  di  trasmettere  tutto  o  parte  del  patri- 
monio che  gli  appartiene,  ad  una  o  a  più  persone  da  lui  indicate. 
Tale  alto  ha  valore  giuridico  secondo  la  legge,  ogni  qual  volta  esso  sia 
l'espressione  della  volontà  libera  ed  illuminata  del  disponente.  Ora  non 
si  dovrebbe  dubitare  che  la  legge,  alla  quale  la  persona  deve  reputarsi 
sommessa,  deve  regolare  la  capacità  di  disporre  col  testamento,  deter- 
minando le  condizioni  di  capacità  richieste,  affinchè  il  testamento  possa 
reputarsi  l'espressione  vera  e  ragionevole  della  volontà  del  disponente. 
In  tale  negozio  giuridico  non  vi  è  nulla  che  interessi  i  beni,  per  poter 
sostenere  che  il  legislatore  del  paese,  ove  essi  siano  situati,  possa  repu- 
tarsi competente  per  determinare  le  condizioni  di  capacità  di  colui  che 
dei  propri  beni  abbia  disposto.  La  teoria  di  coloro  che  distinguendo 
tra  la  capacità  o  l'incapacità  generale  e  la  capacità  particolare  di 
disporre  dei  beni,  hanno  sostenuto  che  anche  la  legge,  che  concerne 
la  capacità  di  disporre  dei  beni  immobili  per  testamento,  abbia  il 
carattere  dello  statuto  reale,  manca  del  tutto  di  fondamento  giuridico. 
Deve  essere  quindi  applicala  la  legge  personale  per  determinare 
l'età  richiesta  per  disporre  per  testamenlo  :  per  decidere  se  il  prodigo 
possa  o  no  testare,  se  possa  o  no  attribuirsi  valore  giuridico  al  testa- 
mento fatto  da  uno  che  non  sia  sano  di  mente  (1),  se  la  donna  mari- 


ti) Seeondo  la  legge  italiana  (art.  763  Codice  civile)  anche  quando  non 
sia  stata  pronunciata  l'interdizione  può  essere  impugnato  di  nullità  il  testa- 
mento fatto  da  chi  non  era  sano  di  mente  quando  lo  fece,  dando  la  prova 
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tata  possa  o  no  Tare  testamento:  se  debba  o  no  reputarsi  capace  il 
fallito  e  via  dicendo.  Ogni  controversia  che  concerne  la  capacità  di 
disporre  mediante  testamento  deve  reputarsi  sotto  l'imperio  della 
statuto  personale. 

1419.  Passiamo  ora  ad  esaminare  se  rispetto  al  successore  la 
capacità  di  ricevere  per  testamento  debba  essere  regolala  dal  proprio 
statuto  personale. 

Gli  scrittori  non  sono  concordi  nel  determinare  la  legge  che 
deve  regolare  la  capacità  del  successibile.  Alcuni  applicano  la  regola 
generale  che  concerne  lo  stato  e  la  capacità  delle  persone  ed  ammet- 
tono conseguentemente  che  la  capacità  di  disporre  debba  essere  gover- 
nata dalla  legge  personale  del  disponente  e  quella  di  raccogliere  il 
lascito  dalla  legge  personale  del  successibile.  Tale  concetto  fu  accolta 
dai  giuristi  riuniti  a  La  Haye  nel  1894.  Nel  protocollo  della  seconda 
conferenza  per  stabilire  norme  uniformi  di  diritto  internazionale  pri- 
vato, i  delegati  dei  Governi  rappresentati  proposero  le  seguenti  norme  : 

Art.  2.  «  La  capacitò  de  disposer  par  testament  ou  par  donalion 
«  à  cause  de  mori,  ainsi  que  la  substance  et  les  effets  de  ces  dispo- 
ne sitions,  sont  régis  par  la  loi  nationale  du  disposant  ». 

Art.  6.  «  La  capacitò  des  successibles,  légataires  ou  donataires 
«  est  règie  par  leur  loi  nationale  »  (1). 

Altri  opinarono  che  gli  eredi  o  i  legatari  non  possano  essere 
reputati  capaci  se  non  quando  la  loro  capacità  sia  ammessa  secondo  la 
legge  regolatrice  della  successione  e  secondo  lo  statuto  personale  dell» 

persona  chiamata  a  raccoglierla.  Cosi  la  pensa  Foelix:  « le  statuì 

«  réel  ne  suffit  pas  pour  opérer  Tacquisilion.  Le  statuì  personnel  doil 
«  s'y  réunir,  et  le  bénéficiaire  doit  avoir,  outre  la  capacitò  generale 


dell'infermità  di  mente  del  testatore,  e  non  occorre  che  l'infermità  di  mente 
risulti  dall'atto  così  come  il  legislatore  dispone  all'articolo  337  per  i  contratti. 
Nel  diritto  francese  manca  una  disposizione  conforme  e  gli  scrittori  hanno 
disputato  se  possa  essere  .impugnato  di  nullità  il  testamento  fatto  da  un 
infermo  di  mente  che  non  sia  stato  .interdetto.  Tale  controversia  va  in 
ogni  caso  decisa  attenendosi  alla  legge  personale  del  testatore. 

(I)  Protocol  final  de  la  20"  conférence  de  La  Haye,  25  juin-13  juillet  1894 
(Journal  du  Droit  ini.,  1895,  pag.  206). 
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«  doni  nous  veooos  de  parler,  la  capacité  speciale  que  le  statuì  per- 
«  sonnel  exige  pour  l'acquisition  de  certains  droits  »  (1). 

Nella  prima  edizione  del  presente  trattato  avevamo  affermato 
che  la  capacità  del  successibile  debba  essere  regolata  in  generale  dalla 
sua  legge  nazionale  salvo  le  debite  eccezioni  (%).  Tale  opinione  fu  poi 
sostenuta  da  Laurent  (3)  ed  accolta  da  Weiss  (4).  Ponderando  poi 
meglio  la  cosa  ci  parve  più  ragionevole  l'ammettere  in  massima  che 
la  legge  medesima,  la  quale  deve  regolare  la  delazione  dell'erediti 
debba  spiegare  la  sua  autorità  per  regolare  la  capacità  del  de  cujus 
e  quella  del  successibile,  e  modificammo  in  tale  senso  l'opinione  prece- 
dentemente manifestata  (5).  Ora  riconfermiamo  quest'ultima  opinione 
per  le  seguenti  considerazioni. 

Il  rapporto  ereditario  non  consiste  in  altro  che  nel  passaggio 
dei  diritti  e  degli  obblighi  dal  defunto  all'erede,  il  quale  è  chiamato  a 
raccogliere  in  sé  e  a  rappresentare  la  personalità  del  defunto  (6).  In 
sostanza  al  momento  dell'apertura  della  successione  è  la  legge,  la  quale 
o  in  conformità  delle  regole  sancite  dal  legislatore  (delazione  legit- 
tima) o  riconoscendo  la  volontà  del  defunto  (delazione  testamentaria) 
chiama  la  persona  del  successore  a  prendere  il  posto  del  defunto  defe- 
rendo a  lui  l'eredità.  Per  non  scindere  quindi  un  concetto  giuridico 
di  sua  natura  indivisibile,  ci  sembra  migliore  partito  che  la  stessa  legge 
regoli  la  capacità  del  de  cujus  e  quella  del  successore  (7).  Ammet- 
tiamo soltanto,  che  in  certi  casi  la  capacità  o  l'incapacità  possa,  in  via 
eccezionale,  dipendere  dallo  statuto  personale  del  successibile,  quando 
cioè  l'incapacità  derivi  dalla  condizione  civile  dell'individuo  capace, 


(1)  Droit  int.  prive,  4^  édit.,  n#  67,  pag.  151. 

(2)  Fiore,  Diritto  internazionale  privato,  1*  ediz.,  1869,  pag.  520,  §  397 
Edizione  francese  tradotta  da  Pradisr-Foderé,  pag.  608. 

(3)  Laurent,  Droit  civil  int.,  tome  VI,  §  174. 

(4)  Weiss,  Droit  int.  prive,  2°"  édit.,  pag.  693. 

(5)  Vedi  Fiore,  Sulle  disposiz.  gener.  sulla  pubblicazione  e  applicazione 
delle  leggi.  Napoli  1887,  voi.  II,  §  744. 

(6)  Nihil  aliud  est  hereditas  quam  successio  in  universum  jus,  quod 
defundus  habuit. 

(7)  Vedi  in  senso  contrario  Pillet,  Dea  successione  dans  le  droit  inter* 
national  prive.  Rennes  1885,  pag.  185. 
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come  accade  nel  caso  d'incapacità  del  monaco  professo  o  del  con- 
dannato in  giudizio  penale,  come  spiegheremo  in  seguito.  In  massima 
invece  la  capacità  del  successibile,  avuto  riguardo  alla  natura  delle 
cose,  si  trova  in  relazione  col  rapporto  ereditario  ed  in  attinenza  col 
contenuto  del  medesimo,  in  quanto  cioè  essa  non  possa  essere  disgiunta 
e  separata  dalla  delazione,  ci  pare  conseguentemente  che,  tenendo 
conto  del  giusto  concetto  dell'eredità  (1),  tutto  debba  dipendere  da 
unica  legge,  da  quella  cioè  che  deve  regolare  la  successione  (2). 

1420*  Noi  ammettiamo  quindi  che  la  legge,  che  deve  regolare  la 
delazione  dell'eredità,  debba  essere  applicata  per  decidere  se  per  essere 
capace  di  succedere  sia  indispensabile  che  la  persona  chiamata  esista 
al  momento  dell'apertura  della  successione,  o  se  basti  invece  che  sia 
stata  concepita;  se  debba  essere  reputato  incapace  colui  che  non  sia 
nato  vitale  :  se  per  essere  reputalo  incapace  come  indegno  sia  o  no 
indispensabile  che  colui  che  abbia  volontariamente  ucciso  o  tentato  di 
uccidere  la  persona  della  cui  eredità  si  tratti,  sia  stato  riconosciuto 
colpevole  nel  giudizio  penale  e  condannato  per  tale  reato  (3)  e  via 
dicendo. 

Conseguentemente  trattandosi,  a  modo  d'esempio,  della  succes- 
sione di  un  francese  apertasi  in  Italia,  non  potrebbe  bastare  per  repu- 
tare il  successore  incapace  come  indegno  l'istituire  il  giudizio  dinanzi 
al  magistrato  civile  italiano,  per  far  riconoscere  che  la  persona  chia- 
mata a  raccogliere  l'eredità  avea  tentato  di  uccidere  il  defunto,  e  rife- 
rirsi a  quanto  dispone  il  legislatore  italiano  all'art.  725  per  sostenere 
l'ammissibilità  dell'azione.  Trattandosi  di  successione  straniera  che,  in 
forza  di  quanto  dispone  il  legislatore  italiano  all'articolo  8,  dovrebbe 
essere  regolata  dalla  legge  francese,  bisognerebbe  riferirsi  al  Codice 


(1)  Confr.  sul  concetto  dell'eredità:  Filomusi-Guelfi,  nel  Digesto  italiano, 
v*  Successioni,  Parte  generale,  pag.  386  e  seg.;  Fadda,  Concetti  fondamentali 
del  diritto  ereditario  romano,  capo  I. 

(2)  Confr.  Rolin,  Droit  int.  prive,  tome  li,  §  736;  Antoine,  op.  cit.,  p.  86. 

(3)  Secondo  la  legge  italiana  (art.  725  Cod.  civ.)  non  è  richiesto  per  la 
indegnità  che  il  colpevole  sia  condannato  con  sentenza  penale.  L'indegnità 
di  succedere  può  essere  pronunciata  dal  magistrato  civile  anche  quando 
sia  prescritta  l'azione  penale.  Secondo  il  Codice  francese  invece  la  condanna 
del  magistrato  penale  è  indispensabile  per  dar  luogo  all'indegnità. 
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civile  della  Francia,  anche  per  decidere  circa  la  capaciti  o  l'incapacità 
di  raccogliere  una  tale  eredita  sommessa  alla  legge  francese.  Ora,  sic- 
come a  norma  della  disposizione  sancita  all'articolo  727  del  Codice 
francese,  l'incapacità  a  succedere  pel  motivo  d'indegnità  non  sussiste, 
fuorché  in  seguito  alla  condanna  del  colpevole  per  sentenza  penale,  se 
il  giudizio  penale  non  fosse  stato  istituito,  o  non  potesse  essere  istituito 
per  l'avvenuta  prescrizione  dell'azione  penale,  non  sarebbe  proponibile 
a  nostro  modo  di  vedere,  l'azione  dinanzi  al  tribunale  civile  italiano, 
fondandola  sulla  disposizione  sancita  dal  nostro  legislatore.  Non 
potrebbe  valere  l'addurre  in  contrario  che  le  disposizioni  sancite  dal 
legislatore  italiauo,  relativamente  all'incapacità  pel  motivo  dell'inde- 
gnità, devono  reputarsi  ispirate  da  ragioni  d'interesse  generale  e  di 
ordine  pubblico  e  che  per  questo  devono  spiegare  la  loro  autorità  erga 
omnes.  Deve  invece  prevalere  il  più  giusto  principio,  che  cioè  la  legge 
regolatrice  della  successione  deve  regolare  la  delazione  anche  sotto  il 
ponto  di  vista  della  capacità  della  persona  chiamata  come  successore 
a  prendere  il  posto  della  persona  del  defunto.  Laonde  quantunque 
le  disposizioni  sancite  dal  legislatore  italiano  debbano  reputarsi  indu- 
bitabilmente fondate  su  ragioni  d'interesse  generale  e  di  ordine  pub- 
blico, pur  non  di  meno  non  si  può  ammettere  che  esse  possano  spiegare 
la  loro  autorità  rispetto  alle  successioni  straniere,  le  quali,  a  norma  di 
quanto  lo  stesso  legislatore  italiano  statuisce,  devono  essere  rette  dalla 
legge  nazionale  della  persona  della  cui  eredità  si  tratti. 

Devono  valere  le  stesse  regole  per  decidere  se  colui  che  sia 
incorso  nell'  indegnità  possa,  non  ostante  ciò,  essere  abilitato  a  succe- 
dere, e  quali  debbano  essere  i  requisiti  della  riabilitazione  per  la  sua 
validità  e  per  la  sua  efficacia  giuridica. 

1421.  È  questo  il  sistema  nel  quale,  a  nostro  modo  di  vedere, 
evvi  almeno  maggiore  coerenza.  È  invero  secondo  ragione  che  la  legge 
regolatrice  della  successione  regoli  ogni  rapporto  che  alla  successione 
si  riferisca,  compreso  quello  della  capacità  a  succedere. 

Il  sistema  che  ci  sembra  invece  il  meno  coerente,  si  è  quello 
che  reputa  statuto  reale  la  legge,  che  concerne  le  incapacità.  Dato 
infatti  tale  sistema,  che  troviamo  consacrato  nella  giurisprudenza  fran- 
cese, ne  seguirebbe  che  aprendosi  in  Francia  la  successione  di  un 
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italiano,  l'erede  italiano  chiamato  a  raccoglierla  non  potrebbe  essere 
escluso  come  indegno,  se  avendo  attentato  alla  vita  della  persona  a 
cui  deve  succedere,  non  sia  stato  condannato  con  sentenza  penale. 
Cosi  pure  in  conformità  della  legge  territoriale  sarebbe  escluso  come 
incapace  colui  che  non  fosse  nato  vivo  e  vitale,  tuttoché  secondo  la 
legge  nazionale  della  persona  della  cui  eredità  si  tratti,  fosse  reputato 
sufficiente  che  il  chiamato  a  raccogliere  l'eredità  fosse  nato,  e  non 
fosse  richiesto  di  dare  la  prova  della  sua  vitalità.  E  siccome  poi  si 
ammette  l'autorità  della  legge  estera  per  la  successione  mobiliare, 
cosi  in  questo  sistema,  che  reputa  reale  lo  statuto  delle  incapacità 
rispetto  alla  successione  immobiliare,  si  arriva  all'assurdo,  che  lo 
stesso  individuo  dovrebbe  essere  reputato  capace  di  diritto  e  non  capace 
di  diritto.  Capace  di  diritto  in  forza  della  sua  legge  personale,  che  si 
applica  per  regolare  la  successione  mobiliare,  incapace  di  diritto  in 
forza  della  legge  francese,  che  avendo  l'autorità  dello  statuto  reale, 
deve  regolare  la  successione  immobiliare,  eia  capacità  del  successibile. 

1422.  Passiamo  ora  ad  esaminare  come  in  forza  dell'autorità  della 
legge  territoriale  possa  essere  limitata  quella  della  legge  che  deve 
governare  le  incapacità  in  materia  di  successione. 

Tra  le  condizioni  d'incapacità  alcune  leggi  annoverano  la  morte 
civile  dichiarando  incapace  di  succedere  quegli  che  è  morto  civilmente. 

Deve  essere  ammessa  tale  incapacità  stabilita  secondo  lo  statuto 
personale,  se  nel  paese  in  cui  siasi  aperta  la  successione  sia  conside- 
rata in  opposizione  coi  principi  fondamentali  del  Diritto? 

Per  la  morte  civile,  che  sia  la  conseguenza  della  condanna  penale, 
noi  abbiamo  già  manifestata  la  nostra  opinione  e  ci  riferiamo  a  quanto 
ne  abbiamo  già  detto  (1).  La  morte  civile  annienta  l'individualità  del- 
l'uomo vivente  e  lo  spoglia  di  ogni  suo  diritto  personale,  essa  rappre- 
senta un  assurdo,  un'ingiustizia  condannata  dalla  logica  e  dalla  morale, 
e  non  può  al  certo  ammettersi  che  lo  statuto  personale  in  questa  materia 
possa  derogare  alla  legge  territoriale  o  al  Diritto  pubblico  in  vigore. 

1423.  Può  sorgere  qualche  difficoltà  a  riguardo  della  incapacità 
ammessa  secondo  alcune  leggi  di  paesi  cattolici,  le  quali  considerano 


(1)  Vedi  innanzi  §  486  e  1374;  conf.  Laurent,  tomo  VI,  §  176. 


SUCCESSIONI,   CAPACITÀ  ED  INCAPACITÀ  25 

i  monaci  incapaci  di  succedere.  Aprendosi  la  successione  in  un  paese 
ove  non  sia  ammessa  tale  speciale  incapacità,  il  monaco  incapace  a 
succedere  secondala  sua  legge  personale,  dovrà  essere  reputato  tale? 

Osserviamo,  che  le  conseguenze  civili  che  possono  derivare  dai 
voti  monastici  non  sono  una  pena  che  l'individuo  subisce,  cosi  come 
è  la  morte  civile  derivante  da  condanna  penale.  L'entrare  in  una  cor- 
porazione religiosa  è  un  atto  di  libertà  nel  campo  dell'autonomia  di 
ciascuno,  e  se  il  religioso  vuole  intendere  alla  sua  maniera  il  concetto 
della  vita  e  rinunciare  a  tutto  quello  che  ha  il  carattere  di  mondano 
per  consacrarsi  del  tutto  ai  propri  sentimenti  religiosi  e  praticare  la 
perfezione  evangelica  come  egli  la  intende,  tutto  ciò  deve  reputarsi 
pure  nel  campo  della  sua  autonomia.  Laonde,  come  la  professione 
monastica  costituisce,  rispetto  a  colui  che  liberamente  professa,  una 
speciale  condizione  civile,  così  le  conseguenze  giuridiche  che  ne  deri- 
vano devono  pure  reputarsi  liberamente  volute  e  quali  effetti  legali 
della  professione  stessa. 

Innanzi  abbiamo  sostenuto  che  i  patti  successori,  che  siano  validi 
secondo  lo  statuto  personale,  devono  essere  reputati  efficaci  anche  in 
un  paese  ove  essi  siano  inibiti  come  contrari  alla  legge  (1  ).  Ora  osser- 
viamo che,  cosi  come  deve  essere  reputata  valida  la  rinuncia  al  diritto 
ereditario  liberamente  consentita  in  forza  di  espressa  convenzione  valida 
secondo  la  legge,  cosi  debba  essere  eziandio  la  rinuncia  da  parte  di 
colui  che,  volendo  entrare  nella  vita  monastica,  e  sapendo  che  cosi 
egli  rinuncia  ad  acquistare  diritti  patrimoniali  per  successione,  libera- 
mente non  per  tanto  faccia  voti  solenni.  L'incapacità  di  succedere  in 
tal  caso  non  è  che  il  risultato  della  libera  volontà  di  lui  (2). 

Dato  pure  che  nel  paese,  ove  siasi  aperta  la  successione,  il 
monachismo  si  consideri  in  opposizione  cogl'interessi  sociali  e  col 
rispetto  stesso  della  natura  umana,  in  quanto  che  implica  un'abdica- 
zione volontaria  dei  diritti  dell'uomo  ed  una  specie  di  servitù  per- 
petua, non  si  può  in  ciò  trovare  una  giusta  ragione  per  imporre  le 


(1)  Vedi  voi.  Ili,  §  1396. 

(2)  Conf.  Saviont,  Sistema  del  diritto  romano,  voi.  Vili,  §  365,  pag.  161  e 
la  nota  di  Hert  e  Bornemamn,  ivi,  traduzione  Scialoja,  voi.  Vili,  pag.  167. 
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stesse  convinzioni  e  gli  stessi  sentimenti  a  coloro  che  la  pensano 
diversamente. 

Si  vorrà  forse  sostenere  che  il  monaco  straniero,  il  quale  si  trovi 
nelle  condizioni  richieste  per  succedere,  ma  che  sia  reputato  incapace 
in  forza  della  sua  legge  personale,  debba  essere  non  per  tanto  ammesso 
alla  successione  apertasi  in  Italia,  pel  motivo  che  la  legge  nostra  non 
riconosce  efficaci  i  voti  di  povertà,  e  reputa  i  monaci  eguali  ai  cittadini 
laici  nel  godimento  dei  diritti  civili?  Evvi  forse  una  ragione  d'inte- 
resse sociale  per  attribuire  la  successione  a  colui  che  liberamente  vi 
abbia  rinunciato,  e  che  intenda  mantenere  tale  suo  proposito? 

Evvi  poi  un'altra  considerazione.  Il  sistema  italiano  ha  un  fon- 
damento razionale  e  riposa  sulla  separazione  completa  della  legge 
religiosa  e  della  legge  laica  e  sull'abolizione  delle  corporazioni  reli- 
giose. Dato  non  per  tanto  che  secondo  la  legge  del  paese  straniero 
le  corporazioni  religiose  siano  riconosciute,  si  potrebbe  forse  giustifi 
care  l'assunto  di  volere  attribuire  la  successione  in  forza  della  legge 
italiana  al  monaco  straniero  che  non  può  acquistare  la  proprietà, 
mentre  che  ogni  acquisto  da  parte  di  lui  cadrebbe  a  benefìcio  della 
corporazione?  Se  la  legge  del  paese  straniero  avesse  dichiarato  il 
monaco  incapace  di  succedere  per  ragioni  d'interesse  pubblico,  per 
impedire  cioè  l'accrescimento  della  manomorta,  che  sarebbe  certamente 
ingrandita  in  conseguenza  dei  beni  raccolti  dai  monaci  e  che  appar- 
terrebbero alle  corporazioni,  come  giustificare  l'applicazione  della 
legge  nostra  per  attribuire  a)  monaco  l'eredità  a  lui  spettante?  Con 
ciò  non  si  vulnererebbero  soltanto  gl'interessi  sociali  del  paese  stra- 
niero, ma  si  vulnererebbe  altresì  il  concetto  morale  e  sociale  che 
informa  la  legislazione  del  nostro  paese,  dacché  si  arriverebbe  a 
favorire  le  corporazioni  che  il  nostro  legislatore  ha  abolite,  appunto 
perchè  le  ha  reputate  nocive  agl'interessi  economici  e  sociali? 

lo  non  mi  trovo  su  questo  punto  d'accordo  con  Laurent  (1), 
perchè  mi  sembra  che  la  condizione  del  monaco  straniero,  anche  per 
quello  che  concerne  la  sua  incapacità  a  succedere,  ogni  qual  volta  che 
tale  incapacità  puossi  ritenere  fondata  sulla  legge  regolatrice  della 


(l)  Laurent  cit.,  Ut.  VI,  §  178  e  seguenti. 
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corporazione  religiosa,  alla  quale  esso  appartenga,  formi  parte  dello 
statuto  personale.  Conseguentemente  la  legge  del  paese  straniero,  al 
quale  la  corporazione  appartenga,  e  che  deve  determinare  la  condi- 
zione giuridica  dei  membri  che  la  corporazione  giuridica  costituiscono 
dovrebb'essere  riconosciuta  nel  nostro  paese  e,  a  nostro  modo  di  vedere, 
non  vi  sono  ragioni  d'interesse  pubblico  per  sostenere  il  contrario. 
Tutto  ciò  per  altro  diciamo  nel!'  ipotesi  che  il  monaco  professo 
voglia  liberamente  mantenere  il  suo  carattere  come  tale,  e  che  sia 
chiamato  a  succedere  mentre  che  esso  appartenga  tuttora  alla  cor- 
porazione, essendoché  si  tratterebbe  in  tal  caso  di  misconoscere  la 
sua  condizione  civile,  quale  membro  della  corporazione  e  l'autorità 
della  legge  estera,  alla  quale  in  forza  dell'autonomia  egli  vuole  som- 
mettersi,  e  di  attribuirgli  il  diritto  ereditario  come  membro  della 
corporazione  stessa. 

Non  manteniamo  la  stessa  opinione  nell'ipotesi  che  il  monaco 
professo,  non  volendo  subire  quella  specie  di  servitù  civile  e  di  abdi- 
cazione di  diritti  che  si  reputano,  bene  o  male  che  sia,  conseguenza  dei 
voti  monastici,  abbia  abbandonato  il  suo  stato  assumendo  la  posizione 
di  libero  cittadino.  In  tale  ipotesi,  dato  che  sussistano  le  condizioni 
richieste  per  succedere  secondo  la  legge  nazionale  del  de  cujus,  l'in- 
capacità derivante  dai  voti  solenni,  non  potrebbe  essere  una  giusta 
ragione  per  escluderlo  dalla  successione.  Questo  diciamo  per  gli  stessi 
motivi  addotti  innanzi  al  §  578. 

1424.  Ma  con  quale  legge  si  deve  decidere  se  il  monaco  professo 
debba  o  no  reputarsi  incapace  di  raccogliere  l'eredità?  Siccome  la 
sua  incapacità  dipenderebbe  dalla  condizione  civile  di  lui,  come  appar- 
tenente alla  corporazione  religiosa,  cosi  non  ci  pare  che  possa  essere 
applicata  né  la  legge  regolatrice  della  successione,  né  quella  determi- 
nala dallo  statuto  personale  di  lui  per  decidere  circa  la  incapacità  sua 
come  monaco  professo,  ma  quella  bensì  alla  quale  deve  reputarsi  som- 
messa la  corporazione  religiosa  alla  quale  egli  appartiene. 

Noi  abbiamo  detto  che  l'incapacità  del  monaco  professo  é  la 
conseguenza  del  fatto  volontario  da  parte  di  lui,  che  coll'entrare  a  far 
parte  della  corporazione  religiosa  ha  rinunciato  al  diritto  ereditario. 
Tale  negozio  giuridico  ha,  a  nostro  modo  di  vedere,  lo  stesso  carat- 
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tere  che  la  rinuncia  della  cittadinanza  originaria  che  consegue  dal 
matrimonio  della  donna  cittadina  coniugata  ad  uno  straniero.  Anche 
essa  perde  la  cittadinanza  in  forza  della  rinunzia  tacita,  cosi  il  monaco 
professo  che  fa  liberamente  il  suo  voto  entrando  a  far  parte  di  una 
corporazione  religiosa  perde  la  capacità  a  succedere.  Ora,  siccome 
la  legge  che  deve  regolare  la  corporazióne  religiosa,  deve  regolare 
altresì  la  condizione  civile  dei  membri  che  la  costituiscono,  cosi  deve 
la  legge  medesima  essere  applicata  per  decidere  se  colui,  che  a  tale 
corporazione  di  fatto  appartenga,  abbia  o  no  la  capacità  di  ereditare. 

Dato  che  secondo  la  legge  dello  Stato  ove  la  corporazione  reli- 
giosa trovasi  stabilita,  i  membri  di  essa  siano  dichiarati  incapaci  di 
ereditare,  tali  dovrebbero  essere  reputati,  tuttoché  secondo  la  legge 
regolatrice  della  successione  non  fosse  ammessa  l'incapacità  di  eredi- 
tare a  cagione  del  voto  monastico. 

Non  vogliamo  dissimulare  che  la  teoria  da  noi  esposta  può 
essere  con  forti  argomenti  contraddetta  e  dar  luogo  a  gravi  dispute. 
Accettando  il  nostro  concetto  ne  seguirebbe  che,  se  un  italiano  sia 
divenuto  membro  di  una  corporazione  religiosa  istituita  in  uno  Stato 
straniero,  ove  secondo  la  legge  i  membri  di  quella  comunità  ecclesia- 
stica siano  dichiarati  incapaci  di  succedere,  esso  debba  essere  reputato 
tale,  non  ostante  che  secondo  la  legge  italiana  non  esistano  più  monaci 
incapaci  di  godere  i  diritti  civili  e  di  ereditare.  Bisogna  non  pertanto 
considerare  che  se  in  Italia  le  leggi  soppressive  hanno  abolite  le  cor- 
porazioni religiose  ed  eliminata  cosi  ogni  forma  d'incapacità  civile 
che  colpiva  i  monaci  in  virtù  della  legge  religiosa:  se  il  legislatore 
li  ha  equiparati  ai  cittadini  di  fronte  alla  legge  civile,  ciò  non  implica 
che  le  corporazioni  religiose  non  esistano  negli  altri  paesi  e  che  non 
solo  la  condizione  di  tali  corporazioni,  ma  quella  dei  membri  che  a 
ciascuna  di  esse  appartengono  e  specificatamente  la  loro  capacità  di 
succedere,  non  debba  essere  determinata,  rispetto  a  ciascuna  delle 
corporazioni  istituite,  in  conformità  delle  leggi  politiche  del  paese  ove 
la  corporazione  ecclesiastica  sia  stabilita  e  riconosciuta. 

Bisogna  inoltre  considerare  che  ogni  persona  giuridica  acquista 
esistenza  legale  mercè  un  atto  di  fondazione  approvato  dalla  suprema 
autorità,  e  che  la  legge  medesima  la  quale  determina  la  condizione 
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giuridica  della  corporazione  uti  universitas,  deve  esercitare  la  sua 
influenza  per  determinare  la  condizione  giuridica  degli  individui  che 
la  compongono  non  uti  singuli,  ma  in  quanto  fanno  parte  della  cor- 
porazione  essendo  membri  della  medesima. 

Ciò  premesso  supponiamo  che  un  italiano  sia  membro  di  una 
comunità  ecclesiastica  istituita  in  paese  straniero  ove,  secondo  la  legge 
chi  entri  a  far  parte  della  corporazione  sia  reputato  incapace  di  acqui- 
stare per  successione  ed  equiparato  o  colui  che  abbia  validamente 
rinunciato  al  diritto  ereditario.  Facendo  l'ipotesi  che  sia  chiamato  a 
succedere,  a  noi  sembra  che,  se  egli  intenda  di  esercitare  il  diritto 
ereditario  come  membro  della  corporazione  ecclesiastica,  debba  essere 
reputato  incapace,  tuttoctiè  secondo  la  sua  legge  personale  i  monaci 
per  tale  loro  qualità  non  siano  privati  del  diritto  di  successione  (1). 

Certo,  se  egli  volesse  rinunziare  a  far  parte  della  corporazione 
religiosa  e  mantenendo  pure  la  sua  confessione  ed  i  suoi  voti,  assu- 
mere la  condizione  di  monaco  regolare  o  secolare,  potrebbe  invocare 
il  suo  statuto  personale  e  sostenere  che  la  sua  condizione  di  monaca 
non  implica  menomamento  di  diritti  civili  di  fronte  alla  legge  laica. 
Dato  che  egli  per  le  altre  condizioni  fosse  capace,  secondo  la  legge 
che  deve  regolare  la  delazione  legittima  o  testamentaria  dell'eredità, 
il  suo  diritto  di  succedere,  non  gli  potrebbe  essere  contestato.  Ma, 
qualora  egli  reclamasse  di  succedere  nella  sua  qualità  di  membra 
della  corporazione,  noi  opiniamo  che  in  tale  qualità  dovrebbe  essere 
reputato  incapace.  In  massima  non  può  essere  reputato  capace  di 
succedere  colui  che  come  soggetto  di  diritto  non  sia  capace  di  acqui- 
stare. Ora,  nell'ipotesi  da  noi  fatta  il  monaco  professo  sarebbe  incapace 
di  acquistare  in  nome  proprio  volendo  perdurare  ad  essere  membra 
della  corporazione  religiosa,  alla  quale  egli  appartiene.  In  sostanza 
non  sarebbe  lui  l'erede,  ma  la  corporazione,  e  secondo  la  stessa  legge 
italiana  le  corporazioni  religiose  sono  incapaci  di  acquistare.  Equiva- 
rrebbe lo  stesso  che  renderle  capaci  ad  esercitare  il  diritto  ereditario 


(1)  Vedi  in  senso  contrario  Wuss,  Droil  int.  prive,  tome  III,  Conflit  des 
bis,  pag.  382;  Laurent,  Droit  civil  int.,  tome  VI,  §  181,  non  esprime  una 
opinione  ben  determinata  sulla  questione  da  noi  agitata.  Conf.  Cass.  fran- 
ose, 26  février  1873  (Dalloz,  1873, 1,  208). 
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sotto  nome  d'interposta  persona.  Anche  valutando  lo  spirito  della 
legislazione  italiana,  che  soppresse  le  corporazioni  religiose,  non  si 
potrebbe  giustificare  l'esercizio  del  diritto  ereditario  da  parte  di  un 
italiano,  il  quale  mediante  la  successione  acquisterebbe  non  per  lui, 
ma  per  la  corporazione,  della  quale  esso  è  membro. 

Concludendo  quindi  diciamo  che  se  il  monaco  si  presenti  alla 
successione  come  cittadino  e  domandi  di  esercitare  il  diritto  che  a 
lui  compete  secondo  la  legge  laica,  cessando  di  far  parte  della  corpo- 
razione religiosa,  qualunque  potessero  essere  slati  i  voti  da  lui  fatti, 
qualunque  potesse  essere  Io  statuto  della  corporazione,  di  fronte  alla 
legge  laica  non  si  potrebbe  ammettere  ineguaglianza  di  diritto  deri- 
vante dalla  confessione  e  dalla  legge  religiosa.  In  caso  contrario  chi 
abbia  rinunziato  al  diritto  ereditario  validamente  nel  paese  straniero, 
ove  secondo  la  legge  politica  siano  riconosciute  le  corporazioni  eccle- 
siastiche, e  che  mantenga  ferma  la  sua  rinunzia,  persistendo  nel  suo 
volontario  proposito  di  formar  parte  della  corporazione  ecclesiastica 
straniera,  debba  essere  reputato  incapace  di  succedere  a  cagione  della 
sua  incapacità  di  acquistare  in  nome  proprio  mediante  successione. 

1425.  L'incapacità  che  secondo  le  leggi  di  certi  paesi  può  derivare 
dall'eresia  non  può  essere  ammessa,  se  nel  paese  ove  siasi  aperta  la 
successione,  e  dove  si  eserciti  l'azione  di  petizione  dell'eredità  la 
capacità  giuridica  non  possa  essere  negata  pel  motivo  dell'eresia.  Non 
potrebbero  valere  in  questo  caso  gli  stessi  principi  che  abbiamo 
esposti  circa  l'incapacità  di  ereditare  del  monaco  straniero,  essendoché 
il  caso  è  sostanzialmente  diverso.  Colui,  al  quale  la  legge  regolatrice 
della  successione  neghi  la  capacità  giuridica,  perchè  eretico  o  apostata, 
può  raccogliere  l'eredità  a  lui  devoluta  nel  paese  ove  la  successione 
siasi  aperta,  ed  ove  secondo  il  Diritto  pubblico  territoriale  la  condi- 
zione giuridica  dell'uomo  è  indipendente  dalla  sua  confessione  religiosa. 
Il  giudice  di  tale  paese  non  potrebbe  infatti  applicare  la  legge  estera, 
dalla  quale  deriverebbe  l'incapacità  senza  derogare  al  Diritto  pubblico 
territoriale.  Considerando  quindi  che  l'incapacità  deriva  dalla  legge 
indipendentemente  dalla  volontà  dell'uomo,  e  che  attribuendole  auto- 
rità in  un  paese,  ove  la  libertà  di  coscienza  sia  tutelata  dalla  legare 
costituzionale  dello  Stato,  ne  conseguirebbe  la  violazione  della  mede- 
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sima,  riesce  chiaro  che  il  giudice  di  tale  paese  non  possa  fare  altri- 
menti che  reputare  inefficace  la  legge  estera  per  non  derogare  al 
Diritto  pubblico  territoriale  (1). 

1426.  Lo  stesso  dovrebbe  dirsi  se  la  legge  straniera  dichiarasse  gli 
ebrei  incapaci  di  acquistare  per  successione  o  incapaci  di  acquistare 
la  proprietà  d'immobili.  Anche  una  tale  legge  non  potrebbe  essere 
applicata  dal  giudice  di  un  paese,  ove,  secondo  il  Diritto  pubblico 
vigente,  gli  ebrei  siano  dichiarati  capaci  di  acquistare  alla  pari 
degli  altri  cittadini.  La  legge  che  stabilisse  una  tale  incapacità  avrebbe 
infatti  carattere  di  legge  politica,  per  lo  che,  nel  paese  ove  fosse  stala 
promulgata,  obbligherebbe  tutti  gli  ebrei,  siano  essi  cittadini  che  stra- 
nieri, ma  negli  altri  paesi  ove  non  fossero  in  vigore  leggi  somiglianti, 
non  potrebbe  avere  autorità,  né  potrebbe  essere  applicata  dal  giudice, 
sempre  pel  motivo  che  il  giudice  di  un  paese  non  può  applicare  una 
legge  straniera,  che  deroghi  il  Diritto  pubblico  territoriale  (2). 

1427.  Esaminiamo  ora  l'incapacità  che  può  derivare  dalla  sen- 
tenza penale. 

Secondo  le  leggi  di  certi  paesi  il  malfattore,  che  abbia  com- 
messo un  reato,  oltre  all'essere  colpito  dalle  sanzioni  penali  e  dalla 
condanna  alle  pene  restrittive  della  sua  libertà  personale,  subisce 
altresì  certe  incapacità  nel  godimento  dei  diritti  civili,  come  conse- 
guenza della  condanna  penale.  Tali  incapacità  possono  talvolta  riflettere 
il  diritto  di  disporre  mediante  testamento,  e  quello  di  raccogliere  a 
tale  titolo  un  lascilo  fatto  a  favore  del  condannato.  Cosi,  ad  esempio, 
secondo  il  Codice  penale  italiano  il  condannato  all'ergastolo,' oltre 
all'essere  privato  della  patria  potestà  e  dell'autorità  maritale,  è  privato 
altresì  della  capacità  di  testare  e  la  condanna  rende  nullo  anche  il 
testamento  fatto  in  tempo  anteriore  (3). 

(1)  Vedi  in  senso  contrario:  Antoine,  De  la  suceession  légitime,  §  74.  — 
La  Corte  di  cassazione  di  Torino  decise  con  ragione  colla  sua  sentenza  del 
13  settembre  1870,  che  pubblicato  lo  statuto  costituzionale  italiano  nelle 
Provincie  annesse  all'Italia  cessarono  ipsojure  le  incapacità  che  in  fòrza 
delle  leggi  ivi  prima  vigenti  colpivano  gl'individui  non  professanti  la  religione 
cristiana  (Annali  della  Giurispr.  ital.,  IV,  1,  402). 

(2)  Conf.  Savignt,  op.  cit.,  voi.  Vili,  §  365,  pag.  162. 

(3)  Codice  penale,  art.  33. 
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Secondo  la  legge  francese  del  31  maggio  1854  (art.  S)  il  con- 
dannato ad  una  pena  afflittiva  perpetua  non  solo  non  può  disporre 
dei  suoi  beni  in  lutto  o  in  parte  sia  per  donazione  tra  vivi,  sia  per 
testamento,  ma  è  dichiarato  pure  incapace  di  ricevere  a  tale  titolo, 
fuorché  per  causa  d'alimenti.  Ogni  testamento  da  lui  fatto  anterior- 
mente alla  sua  condanna  contraddittoria,  divenuta  definitiva,  è  nullo. 

Quale  sarà  l'effetto  della  condanna  penale,  dalla  quale  derivi 
l'incapacità  di  disporre  o  di  ricevere  per  testamento,  nel  caso  che 
dell'incapacità  del  condannato  sia  chiamalo  a  decidere  il  giudice  di  un 
terzo  Stato? 

Secondo  i  principi  generali  del  Diritto,  cosi  come  le  leggi  penali 
hanno  autorità  territoriale  esclusivamente,  le  pene  pronunciate  dalla 
giurisdizione  penale  non  possono  essere  efficaci,  fuorché  nel  territorio 
soltanto,  sul  quale  la  sovranità  esercita  la  propria  giurisdizione. 

In  massima  bisognerebbe  quindi  ammettere,  che  il  cittadino 
italiano  o  francese,  condannato  da  una  giurisdizione  penale  straniera, 
non  debba  essere  colpito  dalle  incapacità  derivanti  dalla  sentenza 
penale  secondo  la  legge  nazionale  dell'uno  o  dell'altro.  11  Codice  penale 
italiano  per  altro  ha  una  disposizione  speciale  all'articolo  7,  il  quale 
statuisce  che,  qualora  sia  stata  pronunziata  all'estero  una  condanna, 
che  secondo  la  legge  italiana  importerebbe  come  pena  o  come  effetto 
penale  l'interdizione  dai  pubblici  uffici  o  altra  incapacità,  l'autorità 
giudiziaria,  sull'istanza  del  Pubblico  Ministero  può  dichiarare  che  la 
sentenza  pronunziata  all'estero  produce  nel  Regno  l'interdizione  o  la 
incapacità  suddetta,  salvo  al  condannato  il  diritto  di  chiedere  che, 
prima  di  provvedere  sull'istanza  del  Pubblico  Ministero,  si  rinnovi  il 
giudizio  seguito  all'estero. 

Tenendo  presente  tale  disposizione  si  dovrebbe  ammettere  che, 
se  un  italiano  fosse  stato  condannato  all'estero  ad  una  pena  perpetua 
ed  avesse  fatto  testamento  prima  o  dopo  la  condanna,  gl'interessati 
possono  fare  le  opportune  istanze  per  promuovere  dall'Autorità  giudi- 
ziaria italiana  la  dichiarazione  dell'incapacità  di  testare  o  la  nullità 
del  testamento  fatto  prima  della  condanna,  salvo  il  diritto  di  colui  che 
fu  condannato  di  chiedere  che  si  rinnovi  in  Italia  il  giudizio  seguito 
all'estero,  a  fine  di  escludere  l'incapacità  derivante  secondo  la  legge 
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nostra  dalla  condanna  alla  pena  perpetua.  In  tale  ipotesi  sarebbe  salvo 
il  principio,  che  cioè  la  sentenza  penale  non  può  prodarre  i  suoi 
effetti  che  dentro  i  limiti,  nei  quali  pnò  esercitare  il  suo  potere  la 
giurisdizione  penale.  L'incapacità  di  testare  sarebbe  infatti  la  conse- 
guenza della  dichiarazione  da  parte  dell'Autorità  giudiziaria  italiana, 
che  avesse  riconosciuta  efficace  la  sentenza  pronunziata  all'estero  agii 
effetti  dell'incapacità  di  testare  derivante  dalla  condanna  aBa  pena 
perpetua. 

Avvertiamo  per  altro,  che  quello  che  abbiamo  detto,  può  valere 
nel  caso  di  cittadino  italiano  condannato  a  pena  perpetua  dalla  gioris- 
dizione  straniera  per  un  reato  commesso  in  territorio  estero,  dato 
che  del  valore  del  testamento  da  lai  fatto  sia  chiamato  a  giudicare  H 
magistrato  italiano. 

1428.  Ma  che  cosa  dovrebbe  dirsi  nell'ipotesi  che  la  controversia 
circa  la  capacità  di  testare  e  circa  il  valore  giuridico  del  testamento 
fallo  dal  condannato  alla  pena  perpetua  fosse  sollevata  dinanzi  al 
tribunale  di  un  terzo  Stato? 

In  tale  ipotesi  ci  sembra  che,  qualora  il  condannato  alla  pena 
perpetua  sia  stato  giudicato  dai  tribunali  della  sua  patria,  l'incapacità 
di  disporre  o  di  ricevere  per  testamento  derivante  dalla  condanna 
penale  dovrebbe  essere  ammessa  anche  nei  paesi  stranieri.  Qaesto 
diciamo,  perchè  in  massima  la  legge,  che  regola  la  capacità  di  disporre 
o  di  ricevere  per  testamento,  ha  per  la  sua  propria  natura  il  carattere 
di  statuto  personale,  cosi  come  ogni  disposizione  legislativa  che 
concerne  la  capacità  delle  persone. 

Anche  la  legge  penale  in  quello  che  restringe  la  capacità  del 
condannato  ha,  riguardo  ai  cittadini  dello  Stato,  natura  e  carattere  di 
legge  personale,  in  forza  della  giurisdizione  personale  spettante  alla 
sovranità  rispetto  ad  essi.  Dato  quindi,  che  secondo  la  legge  nazionale 
la  condanna  alla  pena  perpetua  implichi  l'incapacità  di  disporre  o  di 
ricevere  per  testamento,  e  che  l'autore  del  reato  sia  stato  giudicato  e 
condannato  dai  tribunali  nazionali,  non  si  dovrebbe  disconoscere  nei 
terzi  Stati  l'effetto  della  sentenza,  anche  per  quello  che  essa  affetti  e 
codifichi  la  capacità  del  condannato.  Noi  ammetteremmo  conseguen- 
temente che  un  francese  condannato  a  pena  perpetua  da  tribunale 
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francese,  debba  essere  reputato  incapace  di  ricevere  per  testamento, 
anche  se  della  sua  incapacità  pel  motivo  della  condanna  sia  chiamato 
a  decidere  il  giudice  italiano,  e  non  ostante  che  secondo  la  legge  del 
nostro  paese  la  condanna  alla  pena  perpetua  importi  soltanto  l'inca- 
pacità di  disporre  e  non  quella  di  ricevere  per  testamento.  Posto  in 
principio  che  in  tale  materia  si  deve  riconoscere  l'autorità  dello  sta- 
tuto personale,  cosi  come  si  riconosce  l'incapacità  di  colui  che  in 
conformità  della  legge  della  sua  patria  sia  stato  giudizialmente  inter- 
detto per  infermità  di  mente,  si  dovrebbe  riconoscere  l'incapacità  di 
colui  che  in  conformità  delle  leggi  della  sua  patria  sia  stato  legalmente 
interdetto  in  virtù  della  condanna.  Anche  le  restrizioni  di  capacità 
derivanti  dalla  condanna  penale  pronunciata  dalla  giurisdizione  fran- 
cese rispetto  al  cittadino  francese,  hanno  rispetto  a  lui  natura  e  carat- 
tere di  legge  personale.  Non  si  tratterebbe  quindi  di  dare  alla  condanna 
penale  efficacia  extra-territoriale,  ma  di  riconoscere  bensi  l'autorità 
extra-territoriale  della  legge  personale. 

Sarebbe  ben  diversa  la  cosa  se  il  francese  fosse  stato  condan- 
nato da  tribunale  straniero,  imperocché  in  tal  caso  equivarrebbe  lo 
stesso  che  attribuire  alla  sentenza  penale  efficacia  extra-territoriale,  se 
si  volesse  dedurre  da  tale  condanna  l'incapacità  derivante  secondo  la 
legge  nazionale  del  condannato  (1). 

1429.  Il  legislatore  italiano  dichiara  incapace  di  ricevere  per 
testamento  i  figli  adulterini  ed  incestuosi,  ammettendo  soltanto  la  loro 
capacità  per  conseguire  gli  alimenti  (2).  È  conforme  la  disposizione 
sancita  all'articolo  762  del  Codice  civile  francese.  Ogni  qua!  volta  che 
la  condizione  di  figlio  incestuoso  o  adulterino  risulti  da  prova  preco- 
stituita, autentica  ed  inoppugnabile  (3),  la  loro  incapacità  a  succedere 
deve  ritenersi  assoluta  secondo  la  legge  italiana,  e  quindi  anche  in  man- 
canza di  ogni  parente  legittimo,  essi  non  possono  ricevere  nella  suc- 
cessione paterna  o  materna  che  i  soli  alimenti. 


(1)  Gonf.  Weiss,  Droit  ini.  privi,  Le  conflit  des  lois,  pag.  366  e  seguenti* 

(2)  Articolo  767. 

(3)  Vedi  Corte  di  Firenze,  13  settembre  1892,  F.  F.  B.  e  C.  (Ann.  della 
Giurispr.,  XXVI,  3,  325)  e  Cassaz.  di  Firenze,  13  luglio  1893  (lvit  XXVII, 
pag.  312). 
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Si  vuole  giustiQcare  tale  disposizione  veramente  rigorosa  con 
ragioni  di  alta  moralità  e  per  salvaguardare  il  buon  costume.  La  Corte 
di  cassazione  francese  disse  che  le  liberalità  fatte  al  6glio  adulterino 
devono  essere  annullate,  perchè  hanno  una  causa  illecita  (1).  Oggi 
però  si  tende  a  mitigare  i  rigori  della  legge.  In  ogni  modo  nel  campo 
del  Diritto  internazionale  privato  si  può  discutere  soltanto  se,  rispetto 
a  tale  speciale  incapacità,  debba  ammettersi  l'autorità  della  legge  per- 
sonale o  quella  della  legge  territoriale.  A  noi  pare  che  debba  prevalere 
anche  a  riguardo  di  ciò  lo  statuto  personale  di  colui  della  cui  eredità 
si  tratti.  Non  troviamo  ragioni  d'interesse  pubblico  e  d'interesse 
sociale  per  ammettere  l'opinione  contraria. 

Comprendiamo  che  la  legge,  la  quale  nega  ai  figli  adulterini  la 
capacità  di  succedere  in  forza  di  testamento,  deve  ritenersi  ispirata  da 
motivi  d'interesse  pubblico.  Chabot,  nel  suo  rapporto  al  tribunato, 
diceva  che  essendo  essi  figli  del  delitto  non  possono  essere  trattati 
come  i  figli  nati  da  persone  libere  (2),  ed  ammettiamo  pure  che  i 
legislatori  i  quali,  come  fa  il  legislatore  italiano,  si  sono  mostrati  cosi 
rigorosi  a  riguardo  dei  figli  adulterini,  siano  stali  spinti  a  ciò  per 
tutelare  il  buon  costume.  Ma  non  è  però  men  vero  che  secondo  Topi* 
nione  dei  giuristi  e  secondo  il  sentimento  giuridico,  che  a  mano  a  mano 
si  è  andato  formando  col  tempo,  il  trattamento  dei  figli  adulterini  è 
reputato  una  grande  ingiustizia.  Essi  sono  figli  del  delitto,  ma  si  può 
forse  loro  imputare  la  colpa  dei  loro  genitori  per  trattarli,  come  dice 
Laurent,  con  un  rigore  veramente  draconiano?  In  ogni  modo  se  in 
un  paese  per  provvedere  all'ordinamento  della  famiglia  si  può  giustifi- 
care un  rigore  tanto  eccessivo,  rispetto  a  coloro  che  devono  reputarsi 
sommessi  all'impero  del  legislatore,  non  ci  pare  che  il  buon  costume 
possa  essere  leso,  se  rispetto  a  coloro  che  appartengono  a  paese  stra- 
niero, ove  secondo  la  legge  in  vigore  non  sia  negato  ogni  diritto  di 
successione  al  figlio  adulterino,  sia  riconosciuta  l'autorità  della  legge 
regolatrice  del  diritto  di  successione.  Si  vuole  forse  ammettere  che  le 
foggi  promulgate  dal  sovrano  di  uno  Stato  debbano  reputarsi  efficaci 


(1)  Cass.,  29  juin  1887,  Pand.  frang.,  per.  87, 1,  245. 

(2)  Vedi  Locke,  tome  V,  pag.  1 19,  édit.  belge. 
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per  tutelare  il  buon  costume  in  tutli  i  paesi  del  mondo?  Non  siamo 
veramente  nel  eampo  della  legge  penale,  che  deve  indubitabilmente 
spiegare  la  sua  autorità  erga  omnes,  per  sostenere  che  la  disposizione 
legislativa  che  limita  il  diritto  del  figlio  adulterino  a  conseguire  sol- 
tanto gli  alimenti,  debba  avere  la  stessa  autorità  che  spetta  alla  legge 
penale  nel  territorio  di  ciascuno  Stato. 

Bisogna  pure  considerare  (volendoci  riferire,  a  modo  d'esempio, 
alla  legislazione  italiana),  che  la  legge  vigente  è  reputata  tanto  rigo- 
rosa ed  eccessiva,  che  si  mira  a  modificarla  ed  a  correggerla  in  un 
senso  più  favorevole,  e  che  una  proposta  con  tale  intendimento  fu  già 
presentala  alla  Camera  dei  deputati.  Certo,  finché  la  legge  vigente  sarà 
in  vigore,  bisognerà  pure  ammettere,  che  un  italiano,  il  quale  abbia 
rispetto  al  de  cujus  straniero  la  condizione  di  figlio  adulterino,  dato 
che  il  giudice  italiano  sia  chiamato  a  decidere  intorno  a  ciò,  no» 
possa  far  valere  altro  diritto  di  successione  in  Italia,  fuorché  gli  ali- 
menti. In  forza  della  giurisdizione  personale,  la  disposizione  sancita 
all'articolo  767  é  imperativa  rispetto  al  figlio,  datoche  esso  sia  cittadino 
italiano. 

Si  deve  pure  ammettere  che  se  un  italiano  stabilito  in  paese 
straniero  e  che  sia  morto  ivi,  abbia  disposto  col  suo  testamento  a 
favore  del  suo  figlio  adulterino  in  conformità  della  legge  vigente  in 
detto  paese,  tale  figlio  di  lui  non  potrebbe  far  valere  i  diritti  successori 
a  lui  attribuiti,  sui  beni  di  suo  padre  italiano  ed  esistenti  in  Italia. 
Anche  ammettendo  ehe  lo  statuto  personale  del  figlio,  rispetto  ai  diritti 
a  lui  appartenenti,  potesse  essere  quello  del  paese  straniero  ove 
avvenne  la  nascita  di  lui,  ciò  non  modificherebbe  la  sostanza  delle  cose, 
essendoché,  avendo  noi  ritenuto  che  i  rapporti  derivanti  dalla  suc- 
cessione devono  essere  regolati  dalla  legge  nazionale  del  de  cujus y 
un  ostacolo,  ammettendo  i  diritti  del  figlio  adulterino,  s'incontrerebbe 
nella  dispostone  sancita  dal  patrio  legislatore  all'articolo  767,  la- 
quale,  siccome  obbliga  ogni  italiano,  anche  quando  trovasi  all'estero, 
inibisce  al  cittadino  di  disporre  con  testamento  a  favore  del  suo  figlio* 
adulterino  e  disconosce  quindi  il  rapporto  di  successione  testamentari* 
tra  il  padre  italiano  ed  il  figlio  di  lui  adulterino,  salvo  soltanto  il 
diritto  agli  alimenti. 
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Si  Dell'ano  che  Dell'altro  caso,  manteoendo  fermo  il  principio, 
che  la  legge  straniera  non  possa  derogare  alla  legge  italiana  fatta  per 
tutelare  la  vita  morale  del  popolo  (1),  e  tenendo  presente  il  concetto 
che  abbiamo  esposto  a  riguardo  della  giurisdizione  personale  (2),  si 
comprende  come  non  potrebbe  essere  attribuita  autorità  alla  legge 
estera  stante  l'offesa  che  ne  deriverebbe  al  buon  costume  derogando 
alla  legge  nostra  che  mira  a  tutelarlo. 

Se  invece  si  trattasse  di  successione  straniera,  facendo  l'ipotesi 
che  straniero  sia  il  padre  che  abbia  disposto  in  conformità  della  sua 
legge  personale  a  favore  del  figlio  adulterino,  e  che  straniero  sia 
altresì  il  figlio,  non  ci  pare  che  potessero  ritenersi  offese  le  regole  che 
tutelano  il  buon  costume  in  Italia,  se  fossero  riconosciuti  i  diritti  suc- 
cessori legalmente  spettanti  al  figlio  adulterino  in  conformità  della 
legge  nazionale  del  de  cujus  (S). 

Conviene  pure  avvertire  che  il  patrio  legislatore  non  reputa  il 
figlio  adulterino  assolutamente  incapace  di  qualsiasi  diritto  successorio. 
Esso  lo  reputa  bensì  capace  dentro  i  limiti  da  lui  stabiliti.  È  infatti  un 
vero  diritto  successorio  il  diritto  agli  alimenti  attribuito  al  figlio  adul- 
terino dal  legislatore  italiano  agli  articoli  193, 752  e  767  (4).  Laonde, 
se  la  legge  straniera  attribuisce  ad  esso  la  capacità  di  succedere  deter- 
minando più  largamente  la  misura  del  diritto  successorio,  non  ci  pare 
che  si  possa  disconoscere  l'autorità  dello  statuto  personale,  che  deter» 
mini  diversamente  la  misura  del  diritto,  adducendo  l'offesa  dell'ordine 
pubblico. 

1480.  11  legislatore  italiano,  sotto  la  rubrica  della  incapacità  di 
ricevere  per  testamento,  determina  quello  che  possono  ricevere  i  figli 
naturali,  quello  che  può  ricevere  il  coniuge  di  colui  che  abbia  celebrato 
le  seconde  nozze,  ed  inoltre  determina  il  valore  giuridico  delle  dispo- 


(1)  Vedi  innanzi  §  259. 

(2)  Vedi  innanzi  §  1349  e  Fiore,  Diritto  interrì,  codificato,  reg.  221-82. 

(3)  Gonf.  quello  che  abbiamo  detto  innanzi  a  proposito  del  riconosci» 
mento  del  figlio  adulterino  al  §  727  del  voi.  II. 

(4)  Vedi  Corte  di  Perugia,  8  agosto  1891,  Alunni  (Foro  italiano,  XVI, 
1»  U02)  e  Corte  di  Bologna,  16  giugno  1891,  Mazzacorati  {Annali  dilla 
Qiuriyr.,  XXV,  217);  Cass.  di  Torino,  18  aprile  1877  [lai,  1877,  pag.  252). 


38  PARTE  SPECIALE  —  LIBRO  V  —  CAPITOLO  Vili 

sizioni  a  favore  del  tutore,  del  notaio  e  della  persona  che  abbia  scritto 
il  testamento  segreto  (1).  Anche  il  legislatore  francese  ha  disposizioni 
sul  medesimo  oggetto,  nel  capitolo  in  cui  regola  la  capacità  di  disporre 
o  di  ricevere  per  testamento  (2).  1  giuristi  considerano  le  disposizioni 
che  a  tali  obietti  si  riferiscono  come  limitative  della  capacità  di  suo 
cedere  (3).  In  verità  i  mentovati  articoli  concernono  piuttosto  il  valore 
intrinseco  della  disposizione  testamentaria,  che  la  capacità  del  succes- 
sibile. Noi  ne  discorreremo  in  seguito  a  proposilo  della  legge  che  deve 
regolare  il  valore  obbiettivo  della  disposizione  testamentaria,  o  il 
contenuto  della  medesima. 

1431.  Tenendo  presente  che  tutti  devono  ritenersi  in  massima 
capaci  di  succedere,  salve  le  eccezioni  determinale  dalla  legge,  è  beo 
naturale  che  ogni  qual  volta  vuoisi  negare  il  diritto  di  successione  per 
la  mancanza  di  capacità  della  persona,  della  di  cui  eredità  si  tratta,  o 
di  colui  che  sia  chiamato  a  succedere,  la  prova  della  incapacità  debba 
essere  a  carico  di  colui  che  intenda  contestare  il  diritto  di  successione. 
La  prova  deve  essere  data  riferendosi  non  già  alla  legge  del  paese,  ove 
la  successione  siasi  aperta  o  a  quella  del  paese  ove  la  contestazione 
aia  nata  ed  il  giudice  sia  chiamato  a  deciderla,  ma  a  quella  bensì  alla 
quale,  tenendo  presenti  le  regole  dinanzi  esposte,  debba  ritenersi 
sommesso  il  diritto  di  trasmettere  e  di  raccogliere  l'eredità  o  il  lascito. 
Data  la  prova  dell'incapacità,  è  chiaro  che  ogni  disposizione  testa* 
mentaria  a  vantaggio  della  persona  incapace  debba  essere  reputata 
nulla  e  di  nessuno  effetto. 

1432.  Potrebbe  per  altro  accadere  che  il  disponente,  volendo 
beneficare  una  persona  incapace,  abbia  disposto  a  favore  di  una  per- 
sona capace,  dando  alla  medesima  il  mandalo  fiduciario  di  trasmettere 
quello,  che  le  fu  legato,  all'incapace  non  nominato.  Potrebbe  in  tale 
evenienza  sorgere  la  difficoltà  circa  l'ammissibilità  della  prova,  per 
dimostrare  il  contenuto  effettivo  della  disposizione  testamentaria,  vale 
a  dire  per  provare  che  essa  non  riguardi  la  persona  nominata,  ma 
un'altra  persona  incapace  a  succedere. 


(1)  Articoli  768-772. 

(2)  Articoli  907  e  seguenti. 

(3)  Laurent,  t.  VI,  §  208  e  seguenti. 
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In  massima  bisognerebbe  ammettere  che  anche  rispetto  a  ciò, 
la  prova  dovrebbe  essere  regolata  dalla  legge  che  deve  governare  la 
■accessione  ed  i  diritti  saccessori;  e  se  si  trattasse  di  disposizione  fidu- 
ciaria vera  e  propria,  per  tutto  quello  che  potesse  concernere  il  valore 
giurìdico  della  fiducia  e  l'ammissibilità  della  prova,  non  troviamo 
ragione  per  modificare  i  principi  generali  già  esposti,  essendoché  si 
tratterebbe  sempre  di  una  questione  relativa  al  diritto  successorio 
connessa  con  quella  che  concerne  la  delazione  dell'eredità. 

1433.  Nel  Codice  civile  italiano  troviamo  all'articolo  829  stabilito 
in  massima  che  non  è  ammessa  alcuna  prova,  che  le  disposizioni  falle 
io  favore  di  persone  dichiarate  nel  testamento  siano  soltanto  apparenti 
e  che  realmente  riguardino  altra  persona.  Il  legislatore  poi  soggiunge: 
«  Ciò  non  si  applica  al  caso  che  l'istituzione  o  il  legato  vengono  impu- 
«  guati  come  fatti  per  interposta  persona  a  favore  d'incapaci  ». 

La  prima  parte  dell'articolo  si  può  riferire  alle  disposizioni 
fiduciarie  delle  quali  il  legislatore  nega  la  prova,  ed  in  conformità  di 
quello  che  abbiamo  detto,  la  regola  sancita  non  può  essere  applicata 
che  alla  successione  di  un  italiano.  Ma  che  cosa  deve  dirsi  della  mas- 
sima sancita  nel  secondo  comma  del  mentovato  articolo?  Il  legislatore, 
mentre  non  ammette  in  massima  alcuna  prova  ordinata  a  contestare 
la  veridicità  deHe  disposizioni  fatte  in  favore  della  persona  dichiarata 
nel  testamento,  a  fine  poi  di  prevenire  la  frode  dispone,  che  si  può 
dare  la  prova  che  l'istituzione  od  il  legato  sia  fatto  a  favore  di  una 
persona  interposta  per  favorire  un  incapace. 

Dato  che  secondo  la  legge  straniera  regolatrice  della  successione 
fosse  stabilito  in  massima,  che  non  può  ammettersi  alcuna  prova  per 
contestare  la  veridicità  delle  disposizioni  in  favore  della  persona 
dichiarata  nel  testamento,  e  che  non  si  trovasse  inoltre  la  disposizione 
sancita  dall'ultimo  comma  del  mentovato  articolo,  si  potrebbe  non  per 
tanto  nel  nostro  paese  invocare  da  uno  straniero  la  seconda  parte  del 
citato  articolo  829,  per  essere  ammesso  a  provare  dinanzi  al  giudice 
italiano,  che  l'istituzione  o  il  legato  sia  stato  fatto  per  interposta  persona 
a  favore  di  un  incapace? 

A  primo  aspetto  si  potrebbe  sostenere  che,  siccome,  a  norma 
dell'articolo  8  disp.  gener.,  tutto  quello  che  concerne  la  successione 
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deve  essere  regolato  dalla  legge  nazionale  del  de cujus  e  conseguente- 
mente devono  essere  determinate  a  norma  della  medesima  le  incapa- 
cità e  le  misure  di  protezione  per  tutelare  i  diritti  successori  dei  capaci 
contro  gl'incapaci,  cosi  non  potrebbe  essere  il  caso  che  lo  straniero 
fondi  il  diritto  alla  prova  sull'articolo  829,  che  deve  reputarsi  ordi- 
nato a  regolare  i  rapporti  che  conseguono  dalla  successione  italiana  e 
non  già  quelli  che  si  riferiscono  alla  successione  straniera. 

Con  più  ragione  però  sosteniamo  che  la  disposizione  sancita 
all'ultimo  comma  dell'articolo  829  possa  essere  invocata  pel  motivo 
di  mantenere  in  forza  di  essa  saldi  i  principi  che  devono  regolare  la 
successione  secondo  le  norme  sancite  dal  nostro  legislatore.  Egli  vuole 
che  la  delazione  dell'eredità  straniera  sia  governata  dalla  legge  nazio- 
nale del  de  cujus,  ed  a  ciò  occorre  che  sieno  rispettate  le  norme  circa 
le  incapacità  a  succedere  dalla  detta  legge  sancite.  Ritenendo  quindi 
fermo  il  principio,  che  rispetto  alla  successione  straniera  le  regole 
relative  alle  incapacità  debbano  essere  quelle  sancite  secondo  la  legge 
nazionale  del  de  cujus,  è  tenendo  presente  il  giusto  principio  di  ordine 
pubblico,  che  cioè  la  frode  alla  legge  che  deve  spiegare  la  sua  autorità 
rispetto  a  ciascun  rapporto  e  a  ciascun  negozio  giuridico,  deve  essere 
impedita  coi  mezzi  consentiti  dalla  legge  imperante  nel  territorio 
di  ciascuno  Stato.  Ci  sembra  consentaneo  l'ammettere  che  i  mezzi 
legali  ordinati  a  stabilire  l'esistenza  della  frode  alla  legge,  possano 
essere  opportunamente  invocati  in  Italia,  non  soltanto  dai  cittadini 
ma  altresì  dagli  stranieri.  La  frode  alla  legge  è  di  per  sé  stessa  una 
violazione  del  Diritto  pubblico  interno,  e  non  perde  tale  carattere, 
quando  mediante  la  frode  si  tende  ad  eludere  l'imperio  della  legge 
estera,  che  secondo  il  precetto  del  legislatore  deve  spiegare  la  sua 
autorità  per  regolare  quel  dato  rapporto  giuridico. 

Conseguentemente  riteniamo  che  alla  disposizione  sancita  all'ul- 
timo comma  dell'articolo  829  possa  essere  attribuita  l'autorità  dello 
statuto  reale,  dato  che  essa  sia  invocata  per  impedire  che  si  possa 
legalizzare  una  frode  alla  legge  imperativa.  Considerando  infatti  che 
il  patrio  legislatore  dispone  che  in  via  eccezionale  la  frode  possa 
essere  provata  a  fine  di  eliminare  l'effetto  giuridico  dell'atto  fraudo- 
lento, il  detto  precetto  deve  avere  la  stessa  autorità  che  ogni  altra 
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disposizione  di  ordine  pubblico  interno.  Concludiamo  quindi  che  anche 
gli  stranieri,  qualunque  potesse  essere  la  disposizione  della  loro  legge, 
possono  opportunamente  invocare  la  disposizione  sancita  al  comma 
dell'articolo  829  e  domandare  di  essere  ammessi  a  provare  (dato  che 
si  tratti  di  successione  apertasi  in  Italia,  e  che  l'azione  di  petizione  di 
eredità  sia  istituita  dinanzi  al  giudice  italiano),  che  la  disposizione 
testamentaria  a  favore  della  persona  dichiarala  nel  testamento  debba 
essere  di  niuno  effetto  pel  motivo  dell'essere  essa  fatta  per  attribuire, 
mediante  la  persona  interposta,  diritti  successori  a  colui  che  sia 
incapace  di  succedere  secondo  la  legge  estera. 

Ritenendo  questa  opinione  ci  sembra  che  anche  la  regola  data 
dal  legislatore  italiano  all'articolo  773  possa  valere  per  lo  sviluppo 
della  prova.  Esso  dice:  sono  reputate  persone  interposte  il  padre,  la 
madre,  i  discendenti  ed  il  coniuge  della  persona  incapace  (1).  Le 
presunzioni  stabilite  dal  legislatore-mirano  ad  impedire  che,  mediante 
la  frode,  sia  violata  la  legge  e  devono  ritenersi  come  complemento  dei 
principi  testé  sviluppati  (2). 


§  2' 

Della  capacità  dei  Corpi  morali,  delle  persone  giuridiche, 
dello  Stato,  della  Chiesa. 

1434.  Della  capacità  di  succedere  dei  corpi  morali.  —  1435.  Si  esamina  la 
questione  rispetto  al  corpo  morale  non  riconosciuto.  —  1496.  Valore 
della  disposizione  per  fondare  un  istituto  di  beneficenza  all'estero.  — 
1437.  Come  la  capacità  di  raccogliere  il  lascito  debba  essere  attribuita 
dal  sovrano  territoriale.  —  1438.  Se  la  disposizione  testamentaria  per 
un  istituto  da  fondarsi  all'estero  possa  avere  di  per  sé  qualche  effetto 
giuridico.  —  1439.  Valore  di  una  disposizione  a  favore  di  un'associa- 
zione straniera  esistente  di  fatto  in  Italia,  ma  non  riconosciuta.  — 
1440.  Della  legge  da  cui  deve  dipendere  la  capacità  di  un  ente  morale 
che  non  abbia  la  personalità  giuridica.  —  1441.  Conflitto  nel  sistema 
della  legislazione  italiana  e  della  legislazione  francese;  soluzione  della 


(1)  É  conforme  l'articolo  911  del  Codice  francese. 

(2)  Conf.  Laurent,  Droit  eivil  international,  tome  VI,  §  215,  pag.  379; 
Brochir,  Droit  ini.  prive,  tome  II,  pag.  23. 
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controversia.  —  1442.  Se  i  corpi  morali  riconosciuti  dallo  Stato  stra- 
niero come  persone  giuridiche,  siano  capaci  di  acquistare  per  succes- 
sione. —  1443.  Come  debba  essere  regolata  la  capacità  di  accettare  i 
lasciti  fatti  ai  medesimi.  —  1444.  Come  la  persona  giuridica  straniera 
debba  uniformarsi  ognora  alla  legge  territoriale  per  acquistare  diritti 
patrimoniali  in  forza  di  successione.  —  1445.  Quale  sia  la  posizione  di 
una  persona  giuridica  straniera,  che  non  sia  stata  né  legalmente  ricono- 
sciuta né  autorizzata  ad  acquistare  il  lascito  dal  sovrano  territoriale.  — 
1446. 1  principi  che  concernono  le  persone  giuridiche  riguardo  alla  loro 
capacità  di  acquistare  per  successione  non  sono  applicabili  allo  Stato. 

—  1447.  Della  capacità  del  fìsco  di  raccogliere  per  successione  secondo 
il  Diritto  romano  e  la  dottrina  di  Savigny.  — 1448.  Lo  Stato  é  capace 
di  acquistare  per  successione.  —  1449.  Se  lo  Stato  straniero  sia  capace 
di  acquistare  per  successione  e  se  e  come  gli  bisogni  l'autorizzazione. 

—  1450.  I  principi  applicabili  alle  persone  giuridiche  straniere  circa 
l'acquisto  per  successione  non  possono  valere  per  lo  Stato  a  cui  appar- 
tiene di  pieno  diritto  la  capacità  giuridica.  —  1451.  Come  lo  Stato 
straniero  debba  reputarsi  sommesso  al  diritto  territoriale  per  met- 
tersi in  possesso  delle  cose  ereditate.  —  1452.  L'autorizzazione  della 
sovranità  territoriale  é  giustificata  dai  generali  principi  del  Diritto.  — 
1453.  Condizione  eccezionale  in  cui  trovasi  la  Chiesa  rispetto  alla 
sua  capacità  di  acquistare.  —  1454.  Controversia  nata  a  proposito 
di  lasciti  fatti  al  Papa  e  alla  Santa  Sede.  —  1455.  Principi  posti 
innanzi  dai  giurati  francesi.  —  1456.  Si  precisa  la  controversia  circa 
la  personalità  giuridica  della  Chiesa.  —  1457.  La  Chiesa  non  è  uno 
Stato  e  non  le  spetta  de  jure  la  personalità  giuridica.  —  1458.  Come 
la  nostra  teoria  sulla  personalità  internazionale  della  Chiesa  non  implica 
che  essa  sia  de  jure  una  persona  giuridica.  —  1459.  Come  la  Chiesa 
possa  provvedere  ai  bisogni  del  Governo  e  quali  sono  i  suoi  diritti  civili. 

—  1460.  Si  conferma  che  alla  Chiesa  non  spetta  de  jure  la  capacità  di 
acquistare  per  successione.  —  1461.  La  questione  della  personalità 
giuridica  della  Chiesa  va  regolata  secondo  la  legge  di  ciascun  paese. 

1434.  Noi  abbiamo  discorso  innanzi  della  capacità  di  diritto  delle 
persone  giuridiche  e  richiamiamo  quello  che  abbiamo  già  detto  su 
tale  soggetto  (1).  Ora  dobbiamo  occuparci  in  particolare  della  loro 
capacità  speciale  ad  acquistare  diritti  patrimoniali  in  forza  della 
successione,  esaminando  la  legge  che  deve  governare  la  capacità 
giuridica  dei  Corpi  morali  stranieri  siano  essi  collettività  di  fatto, 
o   collettività   fornite  di  personalità  giuridicamente  riconosciuta  è 


(1)  Vedi  il  Cap.  II  della  Parte  speciale,  voi.  I,  pag.  300. 
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capaci  di  godere  ed  esercitare  i  diritti  civili  loro  attribuiti  secondo 
la  legge  (1). 

Non  può  essere  il  caso  certamente  di  occuparsi  della  capacità 
degli  enti  collettivi  di  lasciare  eredi  o  di  disporre  del  loro  patrimonio, 
essendoché  tale  capacità  dev'essere  esclusa  del  tutto  secondo  i  principi 
generali  del  Diritto.  Anche  quando  la  persona  giuridica  venga  a 
mancare  del  tutto  o  per  la  morte  degli  individui  associati  o  per  la 
soppressione  o  scioglimento  dell'associazione  in  forza  di  atto  sovrano, 
non  può  mai  Tarsi  luogo  alla  successione  ereditaria,  imperocché  il 
patrimonio  all'ente  appartenente  o  passa  a  coloro,  a  cui  deve  essere 
attribuito  in  forza  della  tavole  di  fondazione,  o  é  devoluto  allo  Stalo 
ed  al  fisco  secondo  la  legge  che  regoli  la  destinazione  del  patrimonio 
degli  enti  collettivi  soppressi. 

Si  può  soltanto  discutere  della  capacità  dei  Corpi  morali  a 
raccogliere  un  lascito  a  loro  favore  in  forza  di  disposizione  testamen- 
taria e  la  questione  che  ci  concerne  non  é  quella  che  può  essere  solle- 


(1)  I  giuristi  adoperano  generalmente  le  voci  *  corpo  morale  „  *  ente 
morale  „  "  persona  morale  ,  per  denotare  qualunque  forma  di  associazione 
di  persone  unite  per  un  fine  comune  o  congiunte  da  un  interesse  comune, 
e  le  adoperano  promiscuamente  per  indicare  l'associazione  come  stato  di 
fatto  e  l'associazione  che  sia  stata  riconosciuta  dalla  pubblica  potestà  come 
persona  capace  di  acquistare  e  godere  diritti  patrimoniali  e  di  assumere 
obbligazioni  giuridiche.  Mi  sembra  in  vero  che  la  precisione  debba  reputarsi 
indispensabile  massimamente  nel  linguaggio  giuridico,  e  che  non  si  possa 
ottenerla  adoperando  le  parole  *  corpo  morale  „  *  ente  morale  „,  *  persona 
morale  „  per  denotare  non  solo  qualunque  forma  di  aggregazione,  alla  quale 
non  possa  essere  negata  l'individualità  morale,  ma  quella  altresì  che  tro- 
vandosi in  tali  condizioni  abbia  ottenuto  dalla  suprema  potestà  di  essere 
reputata  come  persona  civile  o  persona  giuridica,  vale  a  dire  soggetto  di 
diritto,  in  quanto  ente  collettivo,  colla  capacità  cioè  di  esercitare  come  tale 
i  diritti  civili  a  somiglianza  dell'individuo  fisico  e  della  persona  naturale. 

Il  nostro  legislatore  distingue  veramente  una  cosa  e  l'altra,  quando  all'ar- 
ticolo 2*  dice:  "  gl'istituti  pubblici  civili  ed  ecclesiastici  ed  in  generale  tutti 
i  Corpi  morali  legalmente  riconosciuti  sono  considerati  come  persone  „. 
Una  cosa  è  quindi,  il  corpo  morale  non  riconosciuto,  il  quale  non  ha  la 
personalità  civile,  altra  cosa  è  il  corpo  morale  riconosciuto,  quello  cioè  al 
quale  sia  stata  conferita  la  personalità  civile.  Perchè  dunque  adoperare 
promiscuamente  la  stessa  voce  "  corpo  morale  ,  per  denotare  una  cosa 
e  l'altra?  I  giuristi  non  devono  forse  essere  precisi  ? 
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vaia  di  fronte  al  Diritto  pubblico  interno,  ma  quella  bensì  che  nasce 
nel  campo  del  Diritto  internazionale  privato,  se  cioè  debba  o  no  ammet- 
tersi la  capacità  giuridica  dei  Corpi  morali  stranieri  ad  acquistare  un 
lascito  fatto  ad  essi  in  forza  di  disposizione  testamentaria  (1). 

1435.  La  questione  può  essere  sollevata  innanzi  tutto  rispetto  ad 
un  ente  morale,  che  non  sia  fornito  di  vera  e  propria  personalità  giuri- 
dica, ma  che  esista  soltanto  di  fatto:  o  rispetto  ad  ente  morale  o  corpo 
morale  riconosciuto  come  persona  giuridica:  o  rispetto  ad  una  fonda- 
zione, che  non  abbia  né  esistenza  di  fatto  né  esistenza  di  diritto,  ma 
che  sia  bensì  un  istituto  qualsiasi  di  carità  o  di  beneficenza,  che  debba 
essere  istituito  in  forza  di  una  disposizione  testameotaria. 

Secondo  le  leggi  di  certi  paesi  non  solo  è  attribuita  la  capacità 
di  raccogliere  un  lascito,  fatto  in  loro  favore,  alle  persone  giuridiche 
vere  e  proprie,  cioè  agli  enti  collettivi  riconosciuti  secondo  la  legge  e 
che  abbiano  la  capacità  di  diritto  di  acquistare  per  successione  testa- 
mentaria, ma  si  attribuisce  altresì  la  capacità  a  certe  associazioni  di 
fatto,  tuttoché  destituite  di  personalità  giuridica  e  si  ammette  inoltre 
valido  un  lascito  a  favore  di  un  istituto  da  fondarsi,  vale  a  dire  a  favore 
di  un  corpo  morale  inesistente  al  tempo  della  morte  del  testatore,  ma 
che  debba  essere  fondato  in  virtù  della  disposizione  di  ultima  volontà 
da  parte  di  colui,  che  destinava  tutto  o  parte  del  suo  patrimonio  alla 
fondazione  da  lui  designala.  Patrimonio  cioè  devoluto  all'effettuazione 
di  un  determinalo  scopo  subordinatamente  sempre  al  legale  riconosci- 
mento. In  altri  termini  viene  ad  ammettersi  la  capacità  di  ricevere 
per  testamento  degli  enti  morali  non  ancora  esistenti  né  di  fatto  né 
di  diritto,  ma  che  possono  essere  istituiti  in  conformità  della  legge. 
È  cosi  secondo  i  principi  prevalsi  in  Italia  ed  accolti  nella  legislazione 
e  nella  giurisprudenza  (2). 


(1)  Vedi  Fkdozzi,  Gli  enti  collettivi  nel  Diritto  int.  privato,  Padova  1897. 

(2)  La  questione  fu  molto  dibattuta  tra  i  giuristi  italiani.  Vedi  Gabba, 
Questioni  di  diritto  civile;  Saredo,  La  fondazione  testamentaria  dei  Corpi 
morali:  Di  Marco,  Sulla  capacità  a  ricevere  degli  enti  morali  non  ancora 
riconosciuti  (Circolo  Giuridico,  1881,  Parte  I,  pag.  268  e  seg.);  Skrafuh, 
Archivio  giuridico,  voi.  XX,  pag.  209;  Bianchi,  Delle  disposizioni  testamen- 
tarie a  favore  dei  Corpi  morali  non  ancora  riconosciuti  alla  morte  del 
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I486.  Stando  cosi  la  cosa  secondo  le  leggi  interne,  come  dovrebbe 
decidersi  la  bisogna  net  paesi  stranieri?  Potrebbe,  a  modo  d'esempio, 
avere  valore  una  disposizione  testamentaria  fatta  da  un  italiano  per 
fondare,  in  un  determinato  paese  straniero  un  ospedale  o  un  istituto 
quabtsia  di  beneficenza  a  vantaggio  degli  italiani  ivi  residenti  ?  0  per 
promuovere,  ad  esempio,  la  costituzione  di  una  società  operaia  coll'in- 
tendimento  di  favorire  cosi  i  propri  concittadini  che  come  operai 
lavorino  nel  detto  paese?  Potrebbe  aver  valore  in  Italia  una  disposi- 
zione testamentaria  fatta  da  uno  straniero,  il  quale  avesse  disposto 
di  una  parte  del  suo  patrimonio  per  effettuare  nel  nostro  paese  un 
determinato  scopo  di  beneficenza,  o  per  fondare  un  istituto  allo  scopo 
da  lui  designato?  Sarebbe  valida  la  disposizione  di  uno  straniero  che 
avesse  disposto  a  favore  di  un'associazione  non  riconosciuta  in  Italia, 
ma  da  costituirsi  come  un  ente  morale  riconosciuto? 

In  massima  osserviamo  che  il  diritto  di  associazione  non  possa 
essere  reputato  come  un  privilegio  esclusivo  dei  cittadini,  ma  che  debba 
essere  invece  considerato  come  un  diritto  dell'uomo  (2),  vale  a  dire 
come  un  diritto  della  personalità  umana  indipendente  dalla  circostanza 
che  gl'individui  associati  siano  cittadini  o  stranieri.  Si  deve  ammettere 
inoltre  che  gl'istituti  di  beneficenza,  essendo  ordinati  a  scopi  umani- 
tari, devono  essere  in  massima  favoriti  e  protetti  in  ogni  Stato  civile. 
Bisogna  non  per  tanto  avvertire,  che  nessuno  Stato  possa  disinte- 
ressarsi in  tutto  quello  che  concerne  l'esistenza  e  la  vita  dei  corpi 


testatore,  nel  giornale  La  Legge,  1878;  Giantukco,  Sistema  di  Diritto  citilo 
italiano,  Parte  generale,  2*  ediz.,  voi.  I,  §  32;  Giorgi,  Dottrina  delle  persone 
giuridiche,  voi.  I,  §  56,  pag.  146,  2*  ediz.,  e  gli  autori  citati  ivi. 

Oggi  la  validità  della  disposizione  testamentaria  in  favore  degli  istituti 
di  beneficenza  da  istituirsi  è  ammessa  argomentando  dagli  articoli  833  e 
902  del  Cod.  ci?.,  e  fondandosi  sull'articolo  84  della  legge  sulle  opere  pie 
del  17  luglio  1890.  Ldghini,  Le  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  nella 
legislazione  italiana.  Firenze  1894,  pag.  1011  e  seg.;  Gonfr.  Gass.  Torino, 
8  marzo  1890,  Istituto  dei  figli  della  Provvidenza  (Oiurispr.  ital.f  1890,  I, 
1, 356);Caas.  Napoli,  18  maggio  1889,  Daquino  Àndreassi  {Ivi,  1889, 1, 1, 627)  -r 
Cass.  Palermo,  23  agosto  1989,  Fragapane  (Giorn.  La  Legge,  XXX,  1, 343). 

(2)  Vedi  Fiore,  Diritto  intemazionale  codificato,  titolo  X,  ■  Dei  diritti 
internazionali  dell'uomo  „. 
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morali,  e  che  gli  istituti  stessi  di  beneficenza  devono  essere  coordinati 
cogli  interessi  sociali  e  cogli  interessi  morali  di  ciascun  paese.  È  ben 
vero  che  il  diritto  di  associazione  deve  essere  tutelato;  l'associazione 
però,  come  ente  collettivo,  potrebbe  avere  uno  scopo  contrario  agli 
interessi  dello  Stato,  o  potrebbe  esercitare  per  lo  meno  un'  influenza 
valutabile  nell'ordinato  sviluppo  degli  affari  pubblici.  Se  per  facilitare 
il  conseguimento  dello  scopo,  uno  straniero  volesse  fornire  i  mezzi 
all'associazione,  facendo  nel  proprio  testamento  un  lascito  a  favore 
della  medesima,  non  si  può  sostenere  che  la  sovranità  debba  repu- 
tarsi disinteressata.  Anche  quando  l'associazione  non  abbia  uno  scopo 
contrario  alla  legge,  il  fornire  ad  essa  i  mezzi  materiali  per  meglio 
raggiungere  lo  scopo,  può  esercitare  un'  influenza  sulla  vita  econo- 
mica e  sugli  interessi  sociali.  Questo  si  attaglia  sopratutto  alle  associa- 
zioni operaie,  che,  date  speciali  circostanze,  possono  come  collettività, 
pesare  considerabil mente  nella  bilancia  degli  interessi  economici  e 
nell'organamento  del  lavoro. 

1437.  Tenendo  presente  tutto  ciò,  osserviamo,  che  anche  se  in 
uno  Stato  straniero  prevalesse  il  principio  accolto  nella  legislazione 
e  dalla  giurisprudenza  italiana,  che  cioè  una  società  operaia  non 
fornita  di  personalità  giuridica  sia  capace  di  raccogliere  un  lascito, 
e  che  possa  essere  valido  un  lascito  a  favore  di  un  istituto  da  fon- 
darsi; e  dato  pure  che  in  detto  paese  straniero  prevalesse  lo  stesso 
concetto,  sa  cui  riposa  tutto  il  sistema  italiano  in  materia  di  suc- 
cessione straniera,  che  cioè  essa  deve  essere  governata  dalla  legge 
nazionale  del  de  cujus,  da  tutto  ciò  non  si  potrebbe  dedurre  che,  se 
un  italiano  disponesse  a  favore  di  un  ente  morale  non  riconosciuto, 
ma  esistente  di  fatto  nel  paese  straniero,  o  a  favore  di  un'associazione 
ivi  formata,  o  a  favore  di  un  istituto  che  ivi  deve  essere  fondato,  si 
debba  ammettere  di  fronte  alla  legge  del  paese  straniero  la  capacità 
di  raccogliere  tale  lascilo  fondandosi  sui  principi  prevalsi  nella  legisla- 
zione italiana.  Se  tutti  sono  concordi  nel  riconoscere  che  nel  territorio 
di  ciascuno  Stato  nessuna  forma  di  collettività  possa  assorgere  alla 
condizione  di  persona  giuridica,  fuorché  in  forza  di  autorizzazione 
speciale  data  da  chi  vi  eserciti  il  potere  sovrano,  da  ciò  consegue  natu- 
ralmente, che  la  capacità  giuridica  della  collettività  di  acquistare  come 
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tale  un  lascilo  debba  dipendere  esclusivamente  dalla  legge  territoriale, 
e  che  non  possa  essere  il  caso  di  dare  una  estensione  estraterritoriale 
alla  legge  nazionale  del  de  cujus,  che  riconosca  la  capacità  di  acqui- 
stare per  successione  degli  enti  morali  non  riconosciuti  o  degli  istituti 
da  fondarsi. 

1438.  Ma  la  disposizione  testamentaria  dovrà  forse  essere  repu- 
tata nel  paese  straniero  destituita  di  qualsisia  effetto  giuridico,  come 
sarebbe  quella  a  favore  di  una  persona  non  esistente  al  momento 
della  morte  del  testatore?  Non  intendiamo  arrivare  fino  a  tal  punto, 
ma  diciamo  soltanto  che  essa  non  possa  avere  nel  paese  straniero  lo 
stesso  valore  giuridico  che  potrebbe  avere  ne)  paese  del  testatore. 
La  disposizione,  a  nostro  modo  di  vedere,  dovrebbe  essere  sempre 
reputata  come  un  onere  imposto  o  dal  testatore  all'erede,  o  come  un 
mandato  da  lui  dato  all'esecutore  testamentario.  Se  il  testatore  avesse 
nominato  un  esecutore  testamentario  spetterebbe  al  medesimo  di 
osservare  le  procedure  richieste  per  ottenere,  da  chi  eserciti  il  pub- 
blico potere  secondo  la  legge  territoriale,  il  riconoscimento  legale  del 
corpo  morale  e  della  sua  capacità  giuridica  o  facoltà  di  acquistare  il 
lascito.  Che  se  il  testatore  non  avesse  nominato  un  esecutore  testa- 
mentario, la  disposizione  a  favóre  di  un  associazione  esistente  in  paese 
estero,  ma  non  riconosciuta  legalmente,  si  dovrebbe  considerare  come 
una  disposizione  modale,  vale  a  dire  come  un  onere  imposto  all'erede 
di  destinare  quella  parte  del  patrimonio  designato  dal  testatore  a 
vantaggio  dell'associazione  promuovendone  il  riconoscimento  o  per 
fondare  l'istituto  di  beneficenza  da  lui  indicato. 

Cosi  s'intende  la  cosa  in  Inghilterra  secondo  ne  ri  ferisce  Westlake. 
«  1  tribunali  inglesi,  egli  dice,  amministrando  il  trust  di  un  testamento 
«  non  si  occuperanno  di  fare  un  regolamento  per  lo  stabilimento 
€  pubblico,  che  il  testatore  abbia  voluto  fondare  in  un  paese  straniero, 
«  ma  essi  verseranno  l'ammontare  del  legato  nelle  mani  di  coloro  che 
«  il  testatore  abbia  incaricato  pel  compimento  del  suo  disegno,  dato 
«  che  quello  che  esso  abbia  divisato  possa  conciliarsi  colla  legislazione 
«  del  paese  in  questione  »  (1). 

(1)  Westlake,  La  doctrine  anglaise  en  matière  de  Droit  intern.  privi, 
nel  Journ.  de  droit  intern.  prive,  1882,  pag.  18, 
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1439.  Con  gli  stessi  principi  si  dovrebbe  risolvere  la  questione  se 
cioè  un  lascito  Tatto  ad  un'associazione  straniera  esistente  in  Italia,  e 
che  non  sia  stata  riconosciuta  come  persona  giurìdica  secondo  la 
legge  territoriale,  possa  reputarsi  valido,  o  se  debba  invece  reputarsi 
nullo  per  l' incapaciti  giuridica  dell'ente  beneficato.  È  certo  che  una 
qualunque  forma  di  associazione  esistente  di  mero  fatto  non  può  assu- 
mere jure  suo  il  carattere  di  persona  in  senso  giuridico,  essa  deve 
reputarsi  giuridicamente  inesistente  come  tale,  e  quindi  come  man- 
cante di  legale  capacità  ad  acquistare  come  corpo  morale  diritti  patri- 
moniali. Essa  non  può  conseguire  tale  capacità  che  dal  momento  della 
sua  esistenza  come  ente  giuridico,  e  non  può  cominciare  ad  esistere 
giuridicamente  come  tale,  se  non  quando  la  personalità  giuridica  le 
sia  attribuita  in  virtù  detratto  del  potere  sovrano. 

È  pure  fuori  di  dubbio  che,  anche  quando  l'associazione  di  fatto 
formatasi  in  paese  straniero  sia  composta  interamente  di  cittadini  di 
un  determinato  Stato,  la  personalità  giuridica,  della  quale  essa  fosse 
sprovvista  al  momento  della  morte  del  testatore,  non  potrebbe  essere 
attribuita  ad  essa  dal  sovrano  del  paese  straniero,  del  quale  gli  asso- 
ciati siano  cittadini  (1).  Ogni  sovranità  per  dare  agl'individui  associati 
i  mezzi  di  conseguire  più  efficacemente  i  loro  fini  può  conferire  la 
personalità  giuridica  all'associazione,  riconoscendola  come  soggetto  di 
diritto  capace  di  acquistare,  esercitare  e  godere  i  diritti  privati  com- 
patibili colla  sua  natura  e  colla  sua  finalità.  Però  tale  atto,  come  ogni 
altro  da  parte  del  sovrano,  che  implichi  imperio  e  giurisdizione,  può 
essere  compiuto  soltanto  dal  sovrano  territoriale,  e  non  può  essere 
efficace  che  dentro  i  limili  del  territorio  sul  quale  esso  imperi.  Da 
ciò  consegue,  che  nessun  sovrano  possa  reputarsi  competente  ad 
attribuire  la  personalità  giuridica  nel  territorio  straniero  ad  un'asso- 
ciazione di  cittadini  che  ivi  si  sia  formata  e  che  di  fatto  esista  come 
tale.  Se  egli  volesse  farlo  elevando  a  persona  giuridica  la  detta  asso- 
ciazione, il  suo  diritto  non  potrebbe  certo  essere  contestato,  ma  la 
personalità  giuridica  cosi  attribuita  all'associazione  di  cittadini  esistente 
all'estero,  non  potrebbe  essere  efficace  nel  territorio  straniero,  che 


(1)  Gonfr.  Fedozzi,  Gli  enti  collettivi,  nel  Diritto  ini.  privato,  cap.  VI. 
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subordinatamente  alle  regole   che  esporremo  in   seguito  relativa- 
mente alle  persone  giuridiche  straniere  già  esistenti  e  costituite. 

Da  tutto  ciò  consegue  che  un'associazione  straniera,  tuttoché 
abbia  scopi  morali,  e  non  contrari  agl'interessi  economici  e  sociali  del 
paese,  ove  siasi  formata,  né  può  pretendere  di  essere  elevata  alla  con- 
dizione di  persona  giuridica,  mantenendo  tale  pretesa  di  fronte  alla 
sovranità  territoriale  (essendoché  il  conferimento  della  personalità 
giuridica  deve  dipendere  ognora  dal  savio  e  prudente  arbitrio  del 
potere  sovrano  territoriale),  né  può  pretendere  che,  qualora  alla 
morte  del  testatore  per  renderla  capace  di  acquistare  il  lascito  fatto 
ad  essa,  le  sia  stata  attribuita  la  personalità  giuridica  dalla  sovranità 
dello  Stato,  al  quale  appartengono  gl'individui  associati,  la  capacità  di 
diritto  in  tale  maniera  ad  essa  conferita  possa  essere  efficace  nello 
Stato  estero,  nel  quale  l'associazione  di  fatto  trovavasi  costituita. 

1440.  Ritenuto  quindi  in  massima,  che  il  lascito  fatto  ad  un'asso- 
ciazione straniera  stabilita  in  Italia,  qualora  dal  testamento  risulti  che 
il  testatore  abbia  inteso  beneficare  l'ente  collettivo,  non  possa  essere 
efficace  che  subordinatamente  all'autorizzazione  del  Governo  italiano, 
che  in  conformità  della  legge  abbia  attribuita  la  personalità  giuridica 
all'associazione  in  parola,  per  conferirgli  cosi  la  capacità  di  accettare  e 
di  acquistare  il  legato,  vediamo  ora  se  trattandosi  di  successione  stra- 
niera, si  debba  applicare  la  legge  italiana  o  la  legge  straniera  per 
decidere  circa  quanto  concerne  la  validità  del  lascito. 

Secondo  i  principi  prevalsi  nella  dottrina  e  nella  giurisprudenza 
italiana,  si  ritiene  valido  il  lascito  a  favore  di  un  ente  morale  esistente 
di  fatto,  ma  non  riconosciuto,  subordinatamente  però  alla  condizione 
che  al  corpo  morale  sia  conferita  dal  potere  sovrano  la  personalità 
giuridica,  o  che  sia  autorizzata  la  fondazione  dell'istituto  designato 
dal  testatore,  dal  che  consegue,  che  quantunque  lo  stabilimento  di 
pubblica  utilità  non  abbia  esistenza  legale  al  momento  della  morte  del 
de  cujus,  il  lascito  può  ritenersi  valido  se  il  sovrano,  previo  parere  del 
Consiglio  di  Stato  favorevole  all'istituzione  abbia  riconosciuto  come 
ente  giuridico  il  nuovo  istituto  designato  dal  testatore.  Si  ammette 
cosi  la  capacità  di  ricevere  dell'ente  che  non  abbia  effettivamente 
esistenza  di  diritto  al  momento  della  morte.  Promosso  il  riconosci- 

Fiori  —  IV.  Dir.  lniern.  Privato.  4 
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mento  ed  ottenuto  il  decreto,  questo  ha  effetto  retroattivo,  nel  senso 
che  attribuisce  la  capacità  a  ricevere  per  testamento  al  momento  in 
cui  Ai  aperta  la  successione,  tuttoché  l'ente  come  subbietto  di  diritto 
era  inesistente  al  tempo  della  morte  del  testatore. 

Secondo  i  principi  invece  consacrati  dalla  giurisprudenza  fran- 
cese (1),  è  reputato  nullo  un  legato  a  favore  di  uno  stabilimento  di 
pubblica  utilità,  che  non  abbia  esistenza  legale  al  momento  dell'aper- 
tura della  successione.  Ed  anche  quando  posteriormente  lo  stabili- 
mento in  parola  sia  autorizzato  con  decreto,  questo  non  ha  effetto 
retroattivo  in  guisa  da  attribuire  la  capacità  di  accettare  il  legalo, 
salvo  che  gli  eredi  prestino  a  ciò  il  loro  consentimento. 

Tenendo  presente  tale  differenza  sostanziale,  facciamo  l'ipotesi 
che  in  Italia  si  sia  formata  una  società  di  francesi  per  bonificare,  a 
modo  d'esempio,  l'agro  romano,  e  che  un  francese  per  aiutare  V in- 
trapresa faccia  un  lascito  a  tale  società  d'agricoltura.  Supponiamo 
inoltre  che  essa  non  esistendo  come  ente  giuridico  secondo  la  legge 
italiana,  promuova  il  decreto  ed  ottenga  di  costituirsi  in  ente  giuri- 
dico. Il  giudice  italiano  chiamato  a  regolare  la  successione  del  francese 
apertasi  in  Italia,  potrà,  ritenendo  la  detta  società  di  agricoltura  capace 
ad  accettare  il  legato  attribuirgli  la  cosa  legata? 

A  prirpo  aspetto  potrebbe  accogliersi  l'affermativa  per  la  consi- 
derazione che  la  persona  giuridica  avendo  esistenza  legale  in  forza 
dell'atto  della  sovranità  italiana,  e  dovendo  essere  considerata  come 
un  istituto  italiano,  tuttoché  i  membri  che  lo  compongano  siano  fran- 
cesi (2),  si  dovrebbe  applicare  la  legge  italiana,  non  solo  per  deter- 
minare la  sua  condizione  giuridica,  ma  per  determinare  altresì  la 
capacità  di  diritto,  che  mediante  l'atto  sovrano  fu  a  detto  istituto 
conferita. 

1441.  Esaminando  però  accuratamente  il  caso  proposto  noi  soste- 
niamo il  contrario.  Il  giudice  italiano  sarebbe  chiamato  infatti  a  rego- 
lare la  successione  francese  apertasi  in  Italia,  ed  a  norma  dell'art.  8 


(1)  Vedi  Cass.,  12  avril  1864,  Société  philomatique  (Journal  du  Palai*, 
18G4,  pag.  820);  Cass.,  14  aoùt  1866,  Société  d'agriculture  d'Indre-et-Loire 
(Ivi,  1867,  pag.  133)  e  le  note  ivi. 

(2)  Vedi  innanzi  voi.  1,  $  305. 
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disp.  yen.,  dovrebbe  applicare  ta  legge  francese  per  determinare  i 
diritti  degli  eredi  e  la  capacità  dei  successibili.  Ciò  posto,  considerando 
che,  secondo  la  legge  francese  deve  reputarsi  caduca  una  disposizione 
a  favore  di  persona  inesistente  al  momento  della  morte  del  testatore: 
che  conseguentemente  gli  eredi  legittimi  francesi  sono  stati  di  pieno 
diritto  investiti  della  proprietà  dei  beni,  che  formavano  oggetto  del 
legato  a  favore  della  società  d'agricoltura.  Considerando  che  equivar- 
rebbe lo  stesso  che  disconoscere  l'autorità  della  legge  regolatrice  della 
successione,  a  norma  dell'art.  8,  se  dando  effetto  retroattivo  all'atto 
della  sovranità  italiana  si  volessero  cosi  spogliare  gli  eredi  legittimi 
francesi  dei  beni  da  essi  legalmente  acquistati  al  momento  in  cui  si 
apri  la  successione,  e  fu  compiuta  a  favore  di  essi  la  saisine  hérédi- 
taire.  Considerando  che  non  si  tratterebbe  di  determinare  la  capacità 
di  diritta  dell'ente  giuridico  di  per  sé  stesso  consideralo,  ma  di  deter- 
minarla bensì  nei  suoi  rapporti  colla  successione  straniera  sommessa 
in  forza  di  quello  che  dispone  il  patrio  legislatore  alla  legge  francese, 
e  che  il  decreto  di  autorizzazione  da  parte  della  sovranità  italiana  non 
poteva  essere  dato  che  facendo  salvi  i  diritti  legalmente  acquistali  dai 
terzi  in  virtù  della  successione.  Per  tali  motivi  ci  sembra  chiaro,  che 
il  conferimento  della  personalità  giuridica  alla  società  in  parola,  non 
possa  avere  effetto  retroattivo,  attribuendo  alla  società  la  capacità  di 
accettare  ed  acquistare  il  legato  in  conformità  di  quanto  può  avvenire 
secondo  la  legge  italiana,  ma  che  dovendo  invece  lutto  dipendere  dalla 
legge  regolatrice  della  successione,  la  capacità  di  diritto  non  possa 
ammettersi  che  in  conformità  di  quanto  dispone  la  legge  francese, 
cioè  subordinatamente  al  consentimento  da  parte  degli  eredi  francesi. 
Potremmo  accogliere  l'opinione  contraria,  se  la  disposizione 
testamentaria  nel  caso  immaginato  potesse  interpretarsi  come  un  atto 
di  liberalità  a  favore  dei  soci.  Supponendo,  ad  esempio,  che  gl'indi- 
vidui associati  avessero  col  loro  contributo  formalo  una  cassa  sociale 
per  i  Gni  dell'intrapresa,  e  che  il  disponente  avesse  legato  una  quan- 
tità di  beni  per  essere  destinata  ad  arricchire  la  cassa  sociale  dei  mezzi 
materiali  occorrenti  per  l'effettuazione  dei  fini  dell'associazione,  in  tale 
ipotesi,  .tenendo  ferma  la  regola  che,  un  legato  deve  essere  interpre- 
tato nel  senso  più  largo  e  più  liberale  a  che  esso  potesse  avere  qualche 
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effetto,  si  potrebbe  ritenere  come  fatto  non  all'associazione  come  ente 
collettivo,  ma  a  vantaggio  dei  soci  che  la  compongono  e  sotto  la  con- 
dizione d'impiegare  la  somma  legata  al  fine  voluto  dal  testatore. 
Questo  però  non  muterebbe  la  sostanza  della  cosa,  ma  muterebbe  la 
specie  del  caso  controverso.  Si  tratterebbe  d'interpretare  la  volontà 
del  defunto.  Dato  che  si  potesse  ammettere  che  Tatto  di  liberalità 
da  parte  sua  sia  stato  fatto  non  a  vantaggio  dell'ente  collettivo,  ma 
a  vantaggio  bensì  degl'individui  collegati  per  conseguire  coi  mezzi 
patrimoniali  da  essi  consacrati  una  meta  comune  (1),  il  legalo  potrebbe 
essere  reputato  valido.  1  soggetti  del  lascito  sarebbero  infatti  gli 
individui  associati  e  ad  essi  non  mancherebbe  al  certo  come  tali  la 
capacità. 

1442.  Per  quello  che  concerne  i  corpi  morali,  i  quali  al  momento 
della  morte  del  testatore  si  trovavano  già  riconosciuti  come  persone 
giuridiche,  secondo  la  legge  dello  Stato  ove  furono  istituiti,  ed  ai  quali 
conseguentemente  in  conformità  della  legge  stessa  non  potrebbe  essere 
contestata  la  capacità  di  succedere,  non  possiamo  ammettere  in  mas- 
sima che  essi  debbano  essere  reputati  capaci  all'esercizio  dei  diritti 
successori  nei  terzi  Stati.  Dobbiamo  bensi  richiamare  quello  che 
abbiamo  detto  innanzi  a  proposito  della  loro  personificazione,  che  cioè 
essa  con  tutti  gli  effetti  che  ne  conseguono  pel  godimento  e  per  l'eser- 
cizio dei  diritti  civili,  deve  reputarsi  attribuita  in  forza  dell'atto  sovrano 
e  ristretta  nel  territorio  sul  quale  imperi  la  sovranità,  che  conferì  la 
personalità  giuridica  all'ente  collettivo  (2). 

Laurent  discutendo  circa  il  presupposto  indispensabile  per 
essere  capace  di  ricevere  mediante  testamento,  dice  essere  una  regola 
giuridica  la  più  generale  che,  per  godere  un  qualunque  diritto  bisogna 
esistere,  non  essendo  il  niente  capace  di  diritto,  e  soggiunge  che 
intorno  a  ciò  non  vi  può  essere  conflitto  di  leggi,  perchè  nessun 
legislatore  potrebbe  dire  che  il  niente  sia  capace  di  ricevere.  Appli- 
cando questi  principi  egli  ne  conclude,  che  gli  stabilimenti  pubblici 
non  riconosciuti  non  possono  ricevere  né  per  donazione  né  per  testa- 


ci) Vedi  Giorgi,  Dottrina  delle  persone  giuridiche,  voi.  I,  §  62. 
(2)  Vedi  innanzi  voi.  I,  §  317  e  seguenti. 
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mento,  perchè  essi  non  hanno  esistenza  legale  secondo  la  legge,  e 
rispetto  poi  alle  corporazioni  straniere  osserva  che,  siccome  esse  non 
possono  avere  esistenza  legale  in  Francia,  se  non  quando  siano  auto- 
rizzate nelle  forme  e  sotto  le  condizioni  prescritte  dalla  legge  francese, 
perciò,  finché  esse  non  abbiano  ottenuto  tale  autorizzazione,  devono 
reputarsi  inesistenti  agli  occhi  della  legge,  come  un  non  ente  colpito 
d'incapacità  radicale  per  ricevere  mediante  testamento  alla  pari  del 
fanciullo  non  concepito  (1). 

1443.  Noi  manteniamo  in  massima  il  principio  che  abbiamo  già 
esposto,  che  cioè  i  corpi  morali,  i  quali  esistono  come  persone  giuri- 
diche, non  possono  estendere  l'esercizio  dei  diritti,  che  come  tali  loro 
appartengano  oltre  il  territorio  dello  Stato  che  li  abbia  riconosciuti, 
ma  ritenendo  ciò  fermo  e  saldo  non  possiamo  accettare  il  concetto 
che  essi  debbono  essere  reputati  come  un  non  ente  fino  al  momento 
del  loro  legale  riconoscimento  nello  Stalo  straniero.  Ci  pare  invece, 
che  qualunque  forma  di  collettività,  alla  quale  sia  stata  attribuita  la 
personalità  giuridica  dalla  sovranità  di  uno  Stato,  tuttoché  non  possa 
assumere  il  carattere  vero  e  proprio  di  persona  giuridica  nei  terzi 
Stali,  possa  non  per  tanto  assumere  la  condizione  di  una  vera  e 
propria  associazione  di  fatto  e  spieghiamo  il  nostro  concetto. 

Nessuna  persona  giuridica  può  pretendere  di  esercitare  i  propri 
diritti  nei  paesi  stranieri,  assumendo  il  carattere  di  persona,  essen- 
doché, una  persona  giuridica  egalmente  costituita  secondo  la  legge  di 
uno  Stalo,  non  può  ritenersi  investita  della  capacità  di  esercitare  e 
godere  i  propri  diritti  in  tutti  i  paesi  del  mondo.  Conseguentemente 
un  corpo  morale  al  quale  sia  stata  attribuita  dalla  sovranità  la  perso- 
nalità e  riconosciuta  la  capacità  di  acquistare  e  di  accettare  un  lascito 
in  forza  di  atto  tra  i  vivi  o  di  testamento,  non  potendo  assumere 
jure  proprio  la  condizione  di  persona  fuori  dello  Stato  che  gli  abbia 
concessa  la  personalità,  non  può  vantare  nei  paesi  stranieri  la  capacità 
di  acquistare  per  successione,  cosi  come  può  vantarla  l'uomo  che  sia 
capace  secondo  la  sua  legge  nazionale  (2). 

(1)  Laurent,  Droit  cittì  int.,  tome  VI,  §  204-206. 

(2)  Confr.  Corte  dicass.  di  Torino,  21  dicembre  1897,  Direzione  generale 
della  pubblica  beneficenza  di  Trieste  (Foro  ital.,  1898,  pag.  104  e  i  richiami 
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Bisogna  inoltre  avvertire  che  le  persone  giuridiche  straniere 
non  possono  esercitare  fuorché  i  diritti  ad  essi  spettanti  secondo  la 
legge  dello  Stato,  ove  esse  furono  originariamente  istituite,  laonde 
conviene  accertare  se  la  loro  capacità  a  raccogliere  la  successione  o 
il  legato,  possa  essere  attribuita  ad  esse  secondo  la  legge  del  loro 
paese  d'origine.  I  corpi  morali  non  sono  infatti  liberi  di  raccogliere 
le  liberalità  ad  essi  fatte.  Secondo  la  legge  di  certi  paesi,  ed  è  cosi 
secondo  la  legge  italiana  e  la  legge  francese,  l'eredità  devoluta  ai 
corpi  morali  e  le  donazioni  ad  essi  fatte  non  possono  essere  accet- 
tate, che  con  l'autorizzazione  del  Governo  da  accordarsi  nelle  Torme 
stabilite  dalle  leggi  speciali  (1).  Ciò  è  richiesto,  e  in  conseguenza 
dell'alta  sorveglianza  che  lo  Stato  deve  esercitare  sugli  stabilimenti 
pubblici  ;  e  per  tutelare  gl'interessi  economici  che  potrebbero  essere 
pregiudicali  dall'accrescimento  dei  beni  di  manomorta  ;  e  per  tutelare 
gli  interessi  della  famiglia,  che  potrebbero  essere  pure  pregiudicati 
da  una  disposizione  ispirata  da  sentimenti  religiosi  esaltati,  che  aves- 
sero spinto  il  testatore  ad  accrescere  il  patrimonio  di  uno  stabili- 
mento, togliendolo  ai  membri  della  famiglia,  ai  quali  dovrebbe  essere 
attribuito. 

Da  ciò  consegue  che  non  può  bastare  che  sia  stata  riconosciuta 
la  personalità  giuridica  ad  un  istituto  pubblico  straniero,  ma  che  fa 
mestieri  tener  conto  altresì  della  legge  dello  Stato  a  cui  esso  appar- 
tiene, per  decidere  in  particolare  circa  la  sua  capacità  ad  accettare  la 
successione  o  il  legato  che  a  lui  proviene  in  forza  della  disposizione 
testamentaria.  Le  disposizioni  della  legge  del  paese  d'origine  che  con- 
cernono l'abilitazione  ad  accettare  successioni  o  liberalità,  spiegano 
la  loro  autorità  anche  quando  un  corpo  morale  legalmente  ricono- 


in  nota);  Gassaz.  Roma,  2  luglio  1889  (Ivi,  1889,  I,  1137);  Corte  di  Casale, 
17  febbraio  1899,  Società  missionaria  della  Chiesa  metodista  di  New-York 
[Foro  ital.y  1899,  pag.  467)  ;  Giorgi,  Dottrina  delle  persone  giuridiche,  voi.  I, 
n°  186;  Saredo,  Acquisto  dei  corpi  morali,  nel  Digesto  ital.,  n°  93;  Fedozzi, 
Gli  enti  collettivi,  nel  Dir.  int.  privato,  pag.  17  e  seg.;  Diena,  1  diritti  reali 
considerati,  nel  Dir.  int.  privato,  §  33;  Lainé,  Les  personnes  morales,  en 
Droit  int. prive;  Clunet,  Journal,  1893,  pag.  273  e  seg.;  Gatellani,  Il  Diritto 
i f iter n.  privato  e  i  suoi  recenti  progressi,  voi.  11,  1888,  §  747-748,  p.  740-741- 
(1)  Articoli  932, 1060  God.  civ.  ita!.,  910,  937  Codice  civile  francese. 
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sciuto  dallo  Slato,  voglia  raccogliere  i  beni  situati  all'estero.  Cosi 
deve  dirsi  nel  caso  di  un  corpo  morale  italiano,  che  voglia  racco- 
gliere, ad  esempio,  i  beni  situati  in  Francia,  o  di  un  istituto  pubblico 
francese  che  voglia  raccogliere  i  beni  a  lui  attribuiti  con  testamento 
o  con  donazione  esistenti  in  Italia  (1). 

1444.  Bisogna  ora  tener  presente  che  nessuna  sovranità  può 
mettere  le  persone  giuridiche  da  essa  legalmente  riconosciute,  in 
condizione  di  esercitare  i  diritti  civili  ad  esse  concessi  e  di  acquistare 
per  successione  o  per  donazione  i  beni  esistenti  in  paese  straniero, 
senza  l'autorizzazione  speciale  da  parte  della  sovranità  territoriale. 
Qualunque  potesse  essere  la  forma  di  tale  autorizzazione,  ci  pare  incon- 
testabile, come  abbiamo  già  detto  innanzi  (4),  che  in  massima  un  corpo 
morale  straniero  legalmente  riconosciuto,  debba  innanzi  tutto  essere 
autorizzato  ad  assumere  la  sua  condizione  giuridica  come  persona  (3) 
dalla  sovranità  imperante  nel  territorio  ove  i  beni  si  trovino  (4) 
ed  essere  inoltre  autorizzato  ad  acquistare  i  beni  per  successione. 

Da  quello  che  siamo  andati  dicendo  ne  consegue  che,  a  nostro 
modo  di  vedere,  un  istituto  pubblico  straniero  per  poter  esercitare  il 


(1)  Vedi  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  francese  del  13  dicembre  1855 
(Sirey,  1856\  11,  505). 

(2)  Voi.  I,  f  322  e  Fiore,  Diritto  ini.  codificato,  n*  48. 

Confr.  Wbiss,  Dr.  int.  privi,  2"i  édit.,  pag.  721  ;  Despaqnet,  Dr.  int. prive, 
3»»  édit,  n°  47-106,  §  391,  pag.  718;  Surville  et  Arthuys,  Dr.  int  prive, 
3^  édit.,  §  136,  pag.  160. 

(3)  Confr.  Cass.  francaise,  1*  aoùt  1860,  Caisse  Franco-Suisse  (Journal 
du  Palai*,  1861,  pag.  101). 

(4)  L'articolo  13  del  progetto  di  revisione  del  titolo  I,  libro  I  del  Codice 
civile  belga  aggiunge  una  grande  autorità  alla  teoria  che  avevamo  esposta 
innanzi  circa  le  persone  giuridiche  straniere.  Esso  è  cosi  concepito  :  *  Les 

*  Etats  étrangers,  les  provinces  et  les  communes  étrangères,  ainsi  que  les 
1  établissements  qui  leur  sont  subordonnés,  exercent  en  Belgique  les  droits 

*  civils  que  la  loi  étrangère  leur  reconnatt.  lls  ne  peuvent  toutefois  y  recevoir 
'  des  dons  ou  des  legs  qu'avec  l'autorisation  du  gouvernement  belge.  Sauf 

*  disposition  contraire  dans  les  lois  ou  dans  les  traités,  les  autres  Corps 

*  moraux  constitués  à  l'étranger  n'ont  d'existencc  legale  en  Belgique  que 
1  si  les  institutions  similaires  établies  dans  le  royaume  jouissent  du  privi* 

*  lège  de  la  personnalité  civile.  Dans  ce  cas,  ils  sont  admis  à  exercer  les 

*  droits  civils  qu'ils  tiennent  de  la  loi  étrangère,  sous  les  conditions  et  sous 

*  les  restrictions  imposées  en  Belgique  aux  corps  moraux  du  mème  genre  ,. 
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suo  diritto  ed  essere  reputato  capace  ad  acquistare  la  successione,  il 
legato  o  una  donazione,  deve  uniformarsi  alle  prescrizioni  sancite 
dalla  legge  del  suo  paese  d'origine  ed  a  quelle  del  paese  ove  si  trovino 
i  beni  ad  esso  devoluti,  legati  o  donati  (1). 

Noi  quindi  opiniamo  che  istituito  erede  un  corpo  giuridico 
straniero  per  l'esercizio  effettivo  dei  diritti  successori  debba  reputarsi 
ognora  indispensabile  l'autorizzazione  da  parte  della  pubblica  autorità 
territoriale  che  lo  dichiari  capace  di  acquistare  i  beni  che  formino 
oggetto  del  lascito  e  che  si  trovino  situali  nel  territorio  dello  Stato  (2). 

Nel  Codice  civile  italiano  all'articolo  433  troviamo  sancita  la 
seguente  massima  :  «  I  beni  degl'  istituti  civili  ed  ecclesiastici  e  degli 
«  altri  corpi  morali  appartengono  ai  medesimi  in  quanto  le  leggi  del 
«  Regno  riconoscono  in  essi  la  capacità  di  acquistare  e  di  possedere  ». 
Tale  articolo  si  deve  intendere  come  una  regola  generale  non  solo 
rispetto  agl'istituti  civili  od  ecclesiastici  nazionali,  ma  altresì  rispetto 
agl'istituti  civili  od  ecclesiastici  stranieri.  La  mentovala  disposizione 
concerne  i  beni  nei  rapporti  colle  persone  a  cui  essi  appartengano. 
Ora  da  una  parte  richiamiamo  il  principio  più  volte  mentovato,  che 
cioè  nessuna  sovranità  può  attribuire  ai  corpi  morali  o  agli  istituti 
civili  o  ecclesiastici  la  capacità  di  acquistare  i  beni  che  si  trovano  o 
fanno  parte  del  territorio  straniero,  e  dall'altra  richiamiamo  la  mas- 
sima sancita  all'articolo  12  delle  dispos.  getter,  del  Codice,  che  cioè 
le  leggi  straniere  non  possono  derogare  alle  leggi  che  concernono  i 
beni.  Da  ciò  consegue  che  l'acquisto  dei  beni  esistenti  in  Italia  in  forza 
di  successione  testamentaria,  non  può  ammettersi  in  favore  di  istituti 
civili  o  corpi  morali  stranieri,  salvo  che  le  leggi  del  Regno  abbiano 
riconosciuto  in  essi  la  capacità  di  acquistare  o  di  possedere  beni. 
Potrebbe  per  avventura  supporsi  che  gl'istituti  civili  o  gli  altri  corpi 


(1)  Anche  secondo  la  legge  introduttiva  del  Codice  civile  germanico  è 
richiesto  che  la  capacità  giuridica  attribuita  ad  una  associazione  straniera 
sia  riconosciuta  mediante  deliberazione  del  Consiglio  federale  per  essere 
essa  ammessa  all'esercizio  dei  diritti  nell'Impero  germanico  (art.  10). 

(2)  Vedi  i  pareri  del  Consiglio  di  Stato  del  21  dicembre  1877  e  del 
6  marzo  1878  nel  giornale  La  Legge,  1877,  li,  pag.  62  e  Giurisprudenza  del 
Consiglio  di  Stato,  III,  pag.  213. 
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morali  stranieri  potessero  essere  in  condizioni  migliori  che  gl'istituti 
e  i  corpi  morali  nazionali?  Dato  che  la  capacità  dì  acquistare  beni 
spetti  agi'  istituti  civili  stranieri  in  forza  della  legge  estera  che  abbia 
ad  essi  attribuita  tale  capacità,  deve  sempre  reputarsi  indispensabile 
che  l'esercizio  di  tale  capacità,  preordinato  al  conseguimento  effettivo 
dei  beni  costituenti  le  attività  della  successione  ed  esistenti  in  Italia, 
sia  autorizzato  mediante  atto  della  pubblica  autorità  o  del  Governo 
italiano  (1).  A  ciò  sarebbe  sufficiente  Tatto  del  potere  esecutivo  che 
mediante  decreto  autorizzi  il  corpo  morale  straniero  all'esercizio 
effettivo  dei  diritti  successori  relativamente  ai  beni  esistenti  in  Italia. 
Non  occorrerebbe  il  decreto  che  è  richiesto  per  accordare  la  perso- 
nalità giuridica  ad  una  qualsisia  forma  di  associazione  nazionale,  essen- 
doché abbiamo  supposto  che  di  personalità  giuridica  non  manchi 
l'istituto  pubblico  straniero  (9)  ed  abbiamo  detto  che  non  deve  repu- 
tarsi necessario  che  la  personalità  giuridica  sia  attribuita  all'ente  giu- 
rìdico straniero  dalla  sovranità  di  ciascun  paese,  ove  esso  voglia  godere 
i  suoi  diritti,  ma  che  debba  essere  soltanto  autorizzato  ad  esercitare 
nel  territorio  dello  Stato  i  diritti  che  gli  spettano  come  persona  giu- 
rìdica, lo  che  equivarrebbe  a  riconoscere  indirettamente  la  sua  per- 
sonalità giuridica  (3).  Occorrerebbe  in  altre  parole  il  decreto  che 


(1)  La  disposizione  della  legge  6  giugno  1850  e  del  21  giugno  1896  ordinata 
sopratutto  ad  impedire  l'accumulazione  della  proprietà  fondiaria  nelle  mani 
dei  Corpi  morali  come  si  applica  per  gl'istituti  civili  e  religiosi  nazionali, 
deve  applicarsi  per  i  medesimi  motivi  agli  istituti  stranieri,  e  notiamo  che 
secondo  ritenne  la  Cassazione  di  Roma  colla  sua  sentenza  8  luglio  1890 
(Circolo  ffiur.,  1891,  pag.  74),  a  norma  della  legge  del  5  giugno  1850,  l'auto- 
rizzazione sovrana  occorre  ai  Corpi  morali  non  solo  per  l'acquisto  della 
eredità,  ma  altresì  per  un  legato. 

(2)  11  Tribunale  di  Torino,  colla  sua  sentenza  del  20  maggio  1891,  ritenne 
che  l'autorizzazione  governativa  ad  acquistare  beni  in  un  dato  luogo  potesse 
semre  quale  riconoscimento  dell'esistenza  legale  della  società  estera  e 
giovare  agli  acquisti  in  altri  luoghi  (Foro  italiano,  Reperti  1891,  Corpo 
morale,  n*  4). 

(3)  Si  ammette  che  anche  per  i  corpi  morali  nazionali  il  loro  carattere 
di  persone  giuridiche  può  essere  ad  esse  attribuito  implicitamente  autoriz- 
zandolo cioè  a  porre  un  fatto  che  presupponga  la  loro  condizione  di  persone 
giuridiche:  vedi  Casa,  dì  Torino,  24  febbraio  1887 (Afoni*,  deitrib.  di  Milano, 
1887,  pag.  482).  Riconoscendo  la  capacità  patrimoniale  di  un  corpo  morale» 
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autorizzi  l'ente  giuridico  straniero  a  rendere  effettivi  i  suoi  diritti  suc- 
cessori, ed  a  profittare  della  benefica  disposizione  in  suo  favore 
del  testatore 

In  sostanza  noi  riteniamo  che  si  dovrebbero  per  analogia  appli- 
care le  disposizioni  sancite  agli  art.  932  e  1060  del  Cod.  civ.  italiano 
(ai  quali  sono  conformi  gli  art.  910  e  937  del  Cod.  civ.  francese)  che 
richiede  l'autorizzazione  del  Governo  per  l'eredità  devoluta  ai  corpi 
morali  da  accordarsi  nelle  forme  stabilite  dalle  leggi  speciali.  L'auto- 
rizzazione, quando  si  tratta  di  corpi  morali  nazionali,  è  richiesta 
nell'interesse  dei  corpi  stessi  per  valutare  cioè  se  l'accettazione  del 
lascito  possa  reputarsi  utile  e  vantaggiosa  o  no.  Trattandosi  di  corpi 
morali  stranieri,  che  volessero  far  valere  i  loro  diritti  successori 
rispetto  ai  beni  esistenti  in  Italia,  l'autorizzazione  avrebbe  per  iscopo 
non  tanto  l'interesse  del  corpo  morale,  ma  l'interesse  pubblico,  dovendo 
la  sovranità  valutare  se  dal  riconoscere  negli  istituti  civili  o  ecclesia- 
stici stranieri  la  capacità  di  acquistare  beni  esistenti  in  Italia,  possa  o 
no  derivare  qualche  detrimento  agl'interessi  economici  e  politici  o  alle 
pubbliche  utilità. 

Da  tutto  ciò  consegue  che  l'acquisto  di  diritti  patrimoniali  in 
forza  di  successione  da  parte  di  un  corpo  morale  straniero  capace  ad 
acquistare  secondo  la  legge  estera,  non  possa  essere  effettuato  in  Italia 
che  mediante  l'autorizzazione  del  Governo  (1). 

Concludiamo  quindi  che  in  tesi  generale  nissuno  acquisto  di  beni 
da  parte  di  un  ente  giuridico  straniero,  come  acquisto  patrimoniale 


straniero  col  l'autori  zzarlo  ad  un  acquisto,  si  viene  a  riconoscere  implicita- 
mente la  sua  personalità  giuridica  e  questo  può  spiegare  meglio  il  nostro 
concetto  esposto  innanzi  nel  volume  I. 

(1)  La  Corte  d'app.  di  Roma,  colia  sua  sentenza  del  3  novembre  1892, 
in  causa  Borghese  (Foro  ital,  1893,  pag.  97),  intese  ammettere  in  massima 
che  le  associazioni  private  sono  capaci  di  succedere  senza  essere  tenute 
alla  consecutiva  erezione  in  ente  morale;  ma  tale  massima  non  ci  pare 
esatta  se  si  volesse  ammettere  la  capacità  di  acquistare  come  ente  collet- 
tivo, imperocché  l'acquisto  come  tale  implica  il  concetto  della  proprietà 
attribuita  all'ente  come  patrimonio  suo  e  distinto  e  separato  dalla  proprietà 
di  ogni  singolo  associato.  La  personalità  giuridica  quindi  da  cui  deriva  la 
possibilità  di  acquistare  come  corpo  morale  deve  ritenersi  ognora  indispen- 
sabile. 
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dell'ente,  possa  divenire  effettivo  rispetto  ai  beni  esistenti  ia  uno 
Stato,  fuorché  in  forza  dell'autorizzazione  da  parte  del  potere  pub- 
blico territoriale.  E  conseguentemente  riteniamo  che  la  capacità  di 
diritto  di  acquistare  per  successione,  tuttoché  sussistente  secondo  la 
legge  estera,  non  possa  divenire  effettiva  in  un  terzo  Statò  che  in 
forza  dell'atto  della  pubblica  autorità  territoriale,  che  ne  autorizzi 
l'esercizio. 

1445.  Ha  quale  sarebbe  la  posizione  di  un  corpo  morale  apparte- 
nente ad  uno  Stato  estero,  il  quale  abbia  la  capacità  giuridica  secondo 
le  leggi  di  detto  Stato,  ma  che  non  sia  stato  né  riconosciuto  giuridi- 
camente, né  autorizzato  ad  acquistare  il  lascito  a  norma  della  legge 
territoriale  ? 

Noi  non  possiamo  ammettere  che  un  corpo  morale  straniero 
in  tali  condizioni,  possa  essere  reputato  come  un  non  ente.  Ammet- 
tiamo che  esso  non  possa  de  jure  accampare  la  sua  capacità  di 
diritto  e  sopratutto  quella  di  acquistare  a  titolo  gratuito,  sempre  pel 
giusto  principio  che  la  capacità  ad  esso  conferita  in  forza  del  potere 
sovrano  dello  Stato  a  cui  esso  appartenga,  non  possa  avere  effetti 
fuori  del  territorio,  sul  quale  si  estende  l'autorità  del  potere  sovrano, 
ma  tutto  ciò  ammettendo,  non  possiamo  arrivare  fino  al  punto  di 
assimilare  il  corpo  morale  straniero  non  riconosciuto  al  niente,  al 
fanciullo  non  concepito. 

Un'associazione  di  persone  per  un  fine  lecito,  tuttoché  non  abbia 
la  capacità  di  diritto  vera  e  propria  per  poter  esercitare  e  godere  a 
somiglianza  degli  individui  naturali  i  diritti  civili  come  persona  giu- 
ridica, può  non  per  tanto  vantare  il  godimento  di  quei  diritti  che 
non  possono  essere  negati  a  qualunque  associazione  di  uomini,  che 
abbia  un  line  lecito,  e  che  può  sussistere  come  tale  secondo  la  legge 
territoriale. 

Ci  pare  veramente  eccessivo  il  sostenere  che  apertasi  la  suc- 
cessione, se  la  persona  giuridica  straniera  beneficata  non  sia  stata 
riconosciuta  secondo  la  legge  territoriale,  o  che  prima  che  il  corpo 
morale  straniero  sia  autorizzato  a  profittare  della  benefica  disposi- 
rione  del  testatore  a  suo  riguardo)  esso  debba  essere  considerato 
come  un  non  ente. 
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Tale  dovrebbe  essere  considerato,  se  prima  che  l'autorizzazione 
fosse  intervenuta,  esso  volesse  esercitare  i  suoi  diritti  successori,  vale 
a  dire  accettare  l'eredità,  riscuotere  i  crediti,  o  mettersi  in  possesso 
dei  beni,  o  disporne.  Abbiamo  detto  già  che  l'esercizio  effettivo  dei 
diritti  successoli  da  parte  dell'ente  collettivo  come  tale,  non  può  ammet- 
tersi indipendentemente  dall'autorizzazione  del  governo.  L'istituto 
pubblico  straniero  può  però  far  valere  i  suoi  diritti  come  una  qualsiasi 
forma  di  associazione  di  fatto.  Laonde  considerando  che  secondo  la 
legge  estera  il  corpo  morale  esiste  di  diritto  come  persona  giuridica, 
e  che  secondo  la  legge  del  terzo  Slato,  se  non  esiste  di  diritto,  esiste 
non  per  tanto  di  fatto,  deve  ammettersi  che  esso  possa  come  tale 
domandare  che  il  godimento  dei  suoi  diritti  gli  siano  riservati,  subor- 
dinatamente alla  condizione  sospensiva  dell'autorizzazione  (1).  Finché 
l'autorizzazione  non  sia  intervenuta,  la  rappresentanza  dell'istituto 
pubblico  straniero  dovrebbe  almeno  reputarsi  abilitata  a  porre  in 
essere  gli  alti  meramente  conservativi  a  tutela  dei  diritti  eventuali 
ad  esso  spettanti  sotto  la  condizione  sospensiva  dell'autorizzazione  del 
Governo.  Non  si  può  infatti  escludere  che  la  rappresentanza  in  parola 
rappresenti  una  comunione  d'interessi  collettivi,  nella  quale  con- 
fluiscono gli  interessi  delle  persone  che  uti  singuli  costituiscono  la 
comunione  stessa,  e  non  si  può  sostenere  che  tutto  ciò  possa  essere 
assimilato  al  niente  (2).  Noi  quindi  ammetteremo  che  nelle  circostanze 
contemplate  non  potesse  essere  negalo  al  corpo  morale  straniero 
di  esercitare  azioni  in  giudizio,  ogni  qual  volta  che  esse  siano  dirette 
non  già  a  porre  in  essere  l'esercizio  dei  diritti  successori,  bensì  gli  atti 
meramente  conservativi  a  tutela  dei  suoi  diritti  eventuali,  e  non 
accettiamo  conseguentemente  la  massima  tanto  generale  della  Corte 
di  cassazione  di  Roma,  che  cioè  affinchè  un  istituto  straniero  possa 
nel  Regno  esercitare  azioni  in  giudizio  sia  necessario  che  gli  sia  rico- 
nosciuta la  personalità  giuridica  del  nostro  Diritto  pubblico  (3).  Una 


(1)  Gonfr.  Corte  d'app.  di  Genova,  20  maggio  1887  (Foro  Hai,  1887, 
pag.  884)  e  la  nota  di  Giorgi,  ivi. 

(2)  Confr.  Giorgi,  Delle  persone  giuridiche,  voi.  I,  2a  ediz.,  §  64,  p.  168  ; 
e  Fedozzi,  Gli  enti  collettivi,  nel  Dir.  int.  privato,  §  57  e  seguenti. 

(3)  Cass.  Roma,  2  luglio  1889,  Demanio  e.  Dame  del  Sacro  Cuore  (Foro 
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cosa  è  il  non  essere  un  ente  riconosciuto  legalmente,  lo  che  implica 
il  non  poter  essere  esso  consideralo  come  persona:  altra  cosa  è  il  non 
esistere.  Dato  che  un'associazione  di  persone,  alla  quale  la  sovranità 
straniera  abbia  attribuita  la  personalità  giuridica,  sìa  venuta  cosi  ad 
assumere  una  subiettività  giuridica  sua  propria  e  separata  da  quella 
dei  soci,  è  sempre  certo  e  indubitato  per  noi  che  essa  non  possa  far 
valere  nei  terzi  Stati  tale  propria  subiettività  giuridica,  che  deriva 
dall'atto  sovrano,  ed  essere  de  jure  reputata  soggetto  di  diritto.  Ma 
non  è  men  vero,  che  una  tale  associazione  costituisce  di  fatto  una  somma 
d'interessi  collettivi,  e  quando  essa  non  possa  reputarsi  di  per  sé 
stessa  in  opposizione  col  Diritto  pubblico  territoriale,  ci  pare  che  non 
possa  esser»  negata  a  chi  rappresenta  gli  interessi  comuni  ogni  azione 
per  difendere  gl'interessi  stessi  (1). 

1446.  Passiamo  ora  ad  esaminare  se  i  principi  da  noi  esposti  a 
riguardo  della  capacità  dei  corpi  morali  e  delle  persone  giuridiche  di 
acquistare  per  successione  debbano  essere  applicati  altresì  allo  Slato, 
alla  Chiesa,  alla  Santa  Sede. 

Per  quello  che  concerne  la  capacità  dello  Stato  straniero  ad 
acquistare  per  successione  avevamo  già  manifestata  la  nostra  opinione 
io  occasione  della  controversia  sórta  tra  la  Grecia  e  la  Romania  a  pro- 
posito della  successione  Zappa  (2),  cittadino  greco,  che  con  suo  testa- 
mento aveva  istituito  erede  lo  Slato  di  Grecia,  ed  avevamo  posto  in 
evidenza  la  differenza  sostanziale  che  intercede  tra  la  condizione  giu- 
ridica dello  Stato,  e  quella  dei  corpi  morali,  tra  la  capacità  di  diritto 


ital,  1889,  pag.  1137),  e  4  dicembre  1890,  Fondo  culto  (giorn.  La  Legge,  1891 
I,pag.330). 

(1)  Gonf.  Parere  del  Consiglio  di  Stato  del  3  dicembre  1875  nel  giornale 
La  Legge,  1876,  II,  pag.  131  ;  ed  il  Parere  di  Jhering,  Sulla  capacità  giuri- 
dica  dei  così  detti  Comitati,  riassunto  da  Scialoja  nell'Archivio  giuridico f 
voi.  XXV,  pag.  473.  Secondo  la  legge  introduttiva  al  Codice  civile  germanico 
le  persone  giuridiche  straniere,  che  non  siano  riconosciute  giuridicamente 
capaci  con  deliberazione  del  Consiglio  federale,  sono  sommesse  alle  dispo- 
sizioni che  concernono  la  società  (art.  10  della  Legge  introduttiva). 

(2)  Fiore,  Consultazione  prò  veritate,  Successione  Zappa,  Controversia 
tra  la  Grecia  e  la  Romania,  Roma  1894  (Depositata  nelle  principali  biblio- 
teche del  Regno). 
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dell'uno  e  quella  degli  altri  in  generale,  e  particolarmente  per  l'acquisto 
dei  beni  ad  essi  devoluti  per  successione. 

Ogni  Slato  infatti  appena  è  costituito,  rimane  ipsojwe  ipsoque 
facto  investilo  di  ogni  diritto,  di  ogni  capacità,  di  ogùi  potere 
che  devono  reputarsi  indispensabili,  affinchè  esso  possa  sussistere 
ed  avere  i  suoi  caratteri  distintivi  come  Slato.  Affinchè  esso  possa 
effettuare  i  fini  sociali,  pei  quali  è  costituito,  non  gli  può  bastare  al 
certo  la  somma  di  ogni  potere  pubblico,  ma  occorre  bensi  che  esso 
abbia  un  patrimonio  e  capacità  di  acquistarlo,  di  amministrarlo,  di 
accrescerlo,  al  che  è  indispensabile  che  lo  Stato  sia  investilo  di  pieno 
diritto  di  capacità  giuridica  per  esercitare  e  godere  diritti  pubblici  e 
diritti  patrimoniali.  11  complesso  di  tali  diritti  e  la  capacità  giurìdica 
indispensabile  di  goderli  ed  esercitarli,  dovendo  per  la  natura  delle 
cose  essere  reputati  come  mezzi  necessari  per  effettuare  le  finalità,  per 
le  quali  lo  Slato  è  costituito,  appartengono  a  lui  di  pieno  diritto.  Nella 
stessa  guisa  che  ogni  potere  pubblico  e  ogni  funzione  pubblica  indi- 
spensabili per  l'esistenza  dello  Slato,  sono  elementi  naturali  della  vita 
di  lui  come  ente  politico,  cosi  lo  sono  pure  quel  complesso  di  condi- 
zioni necessarie  per  l'esistenza  e  lo  sviluppo  della  sua  vita  organica. 
Laonde  la  capacità  giuridica  per  mettersi  in  possesso  di  cotesti  elementi 
naturali  e  necessari  di  esistenza  e  di  sviluppo,  non  può  essere  consi- 
derata come  una  libera  e  volontaria  concessione  di  tale  o  tal' altra 
podestà,  come  accade  per  le  altre  forme  di  associazione,  alle  quali  può 
essere  o  non  può  essere  accordata  la  personalità  giuridica.  Considerando 
che  lo  Stato  non  può  effettuare  i  fini  sociali,  pei  quali  è  costituito,  senza 
mezzi  patrimoniali  adeguali,  riesce  evidente  come  debba  essere  rico- 
nosciuta in  lui  la  capacità  giuridica  per  acquistare  il  patrimonio,  e  per 
esercitare  i  diritti  patrimoniali,  e  che  di  tale  diritto  e  di  tale  capacità 
lo  Stato  debba  reputarsi  investito  nell'atto  stesso  della  sua  costituzione 
politica,  e  senza  che  possa  a  ciò  occorrere  alcuna  speciale  concessione. 

È  in  forza  di  tali  supremi  principi  che  in  tutte  le  legislazioni 
degli  Stali  civili  trovasi  ammessa  senza  contestazione  la  capacità  giu- 
ridica dello  Stato  di  acquistare  in  forza  di  disposizioni  testamentarie 
o  di  donazioni,  ogni  qual  volta  che  il  testatore  abbia  voluto  legare 
allo  Stato  tulta  o  parie  della  sua  fortuna,  o  genericamente  per  accre- 
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scere  il  patrimonio  pubblico,  o  designando  egli  medesimo  i  fini  di 
interesse  pubblico,  ai  quali  la  sua  liberalità  dovesse  essere  destinata. 
1447.  Tale  capacità  generale  spettante  allo 'Stalo  di  raccogliere 
per  successioni  testamentarie  era  ammessa  anche  secondo  l'antico 
Diritto  romano,  tuttoché  la  capacità  di  succedere  non  sia  stata  ammessa 
a  favore  delle  persone  giuridiche  che  molto  più  tardi  degli  altri  diritti 
patrimoniali  e  con  parecchie  restrizioni  (1). 

Sarebbe  un  manifesto  errore  il  volere  applicare  allo  Stato  i 
principi  che  abbiamo  esposti  relativamente  alle  persone  giuridiche. 
Questo  condurrebbe  alla  confusione  di  organismi  sostanzialmente 
diversi,  e  di  rapporti  giuridici  i  più  disparati.  Lo  Stato  è  pure  un 
ente  giuridico,  e  come  tale  ha  la  propria  personalità  giuridica,  ma 
siccome  è  un  organismo  sostanzialmente  diverso  da  ogni  altra  forma 
di  organismo,  cosi  la  personalità  giuridica  a  lui  spettante  è  sostan- 
zialmente diversa  da  quella  che  può  essere  attribuita  a  ciascuno  degli 
altri  organismi  che  esistono  nello  Stato.  Ciò  fu  notalo  opportunamente 
da  Savigny,  il  quale  nel  suo  sistema  del  Diritto  romano,  discorrendo 
delle  persone  giuridiche  e  della  loro  capacità  patrimoniale,  dopo 
averle  enumerate  e  classificate,  dice:  «  affatto  isolata  e  fuori  di  queste 
«  distinzioni  sta  la  più  vasta  e  la  più  importante  tra  tutte  le  persone 
«  giuridiche,  il  fisco,  ossia  lo  Stato  istesso  considerato  come  subbietto 
«e  di  rapporti  di  Diritto  privato  »  (2). 

L'insigne  romanista  spiega  anzi  come  la  capacità  speciale  di 
acquistare  successioni  e  legati  era  attribuita  al  fisco  e  negata  alle  cor- 
porazioni. «  S'incontrano  non  pochi  casi,  egli  dice,  nei  quali  l'erario 
«  acquistò  legalmente  successioni  e  legati  senza  traccia  di  dubbi  sol- 
«  levati  sulla  personalità  giuridica  di  tale  acquisto.  Ciò  si  spiega  colla 


(1)  Savi6ny,  Sistema  del  Diritto  romano,  traduzione  Scialoja,  §  93  e  101  f 
voi.  II,  pag.  358.  —  La  capacità  di  essere  onorato  in  un  testamento  non  è 

mai  posta  in  questione  riguardo  al  populus  romanus,  allo  Stato Tale 

capacità  non  si  considera  come  qualche  cosa  di  eccezionale,  data  la  posi- 
zione giurìdica  dello  Stato,  ma  come  stretlamente  dipendente  da  tale  posi- 
zione (Padda,  Concetti  fond.  del  diritto  ereditario  romano,  parte  1*,  §  157, 
pag.  200-201). 

(2)  Sàviamr,  Sistema  del  Diritto  romano,  traduzione  Scialo ja,  voi.  II,  §  86, 
pag.  248,  testo  originale,  pag.  245. 
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«  sopra  menzionata  indole  speciale  del  patrimonio  dello  Stato.  Il 
«  populus,  dal  quale  emanava  ogni  diritto,  non  poteva  mancare  di 
«  qualsiasi  capacità  giuridica  ».  E  perciò  non  poteva  parlarsi  di  una 
speciale  concessione  di  tale  capacità  (1). 

1448.  Da  tutto  ciò  risulta  chiaro  come  debba  reputarsi  conforme 
ai  più  giusti  principi  quello  che  troviamo  accettato  in  massima  nella 
dottrina  e  nella  legislazione  che  cioè  lo  Stato  al  momento  in  cui  è 
giuridicamente  costituito  è  ipso  jure  ipsoque  facto  investito  di-  ogni 
diritto  pubblico  come  ente  politico,  e  della  capacità  di  acquistare, 
godere  ed  esercitare  diritti  patrimoniali  come  ente  giuridico. 

1440.  Ora  a  noi  incombe  di  esaminare  in  particolare  se  la  capacità 
giuridica  di  acquistare  successioni  e  legati  debba  essere  attribuita 
altresi  allo  Stato  straniero  indipendentemente  da  qualunque  autorizza- 
zione da  parte  della  sovranità  territoriale. 

Intorno  a  tale  punto  una  larga  discussione  ha  avuto  luogo 
tra  i  giuristi  in  occasione  della  successione  a  favore  dello  Stato  dì 
Grecia  in  forza  del  testamento  Tatto  in  suo  favore  dal  cittadino  greco 
Evanghéli  Zappa  (2). 


(1)  Savigny  cit.,  tomo  II,  §  101,  pag.  358,  trad.  Scialoja,  pag.  361,  testo 
originale.  —  Per  la  dottrina  italiana  su  tale  obietto  vedi  Mantellini,  Lo  Stato 
ed  il  Codice  civile,  voi.  I,  pag.  4. 

(2)  Vedi  Revue  de  Droit  int.,  1894,  pag.  165,  ove  trovasi  una  breve  espo- 
sizione della  questione  Zappa  ed  un  riassunto  delle  principali  consultazioni; 
Martens,  Mfmoire  sur  le  conflit  entre  la  Orice  et  la  Romanie  concemant 
l'affaire  Zappa.  Athène  1893;  Du  droit  pour  les  États  étrangers  de  posseder 
des  immeubìes  en  Allemagne,  Consultazione  della  Facoltà  di  Berlino  in  occa- 
sione della  successione  Zappa  (Clunet,  Journal,  1893,  pag.  727)  ;  Wuss, 
Différend  relatif  à  la  succession  Zappa  (Archives  diplomatiques,  2"*  sèrie, 
tome  48);  Laine,  Différend  relatif  à  la  succession  Zappa  (Ivi,  pag.  135); 
Fiore,  Successione  Zappa,  controversia  fra  la  Grecia  e  la  Romania^  con- 
sultazione prò  ventate.  Roma  1894  e  Revue  generale  de  Droit  international 
public,  1894,  pag.  347;  Feraud-Giradd,  Consultation  pour  le  gouvernemeni 
hellénique;  Faischlen,  Du  droit  d'acquérir  des  immeubìes  en  pays  étrangers, 
nella  Revue  de  Droit  int.,  1893,  pag.  161  ;  e  la  Nota  di  Edodard  Rolin  (Ivi, 
pag.  178);  Wokste,  Du  droit  pour  unepersonne  morale  étr angore  de  recueillir 
par  succession  un  immeuble  situi  en  Belgique  (Journal  de  Droit  int.  prive, 
1893,  pag.  1123)  ;  Lejeune,  Du  droit  pour  une  personne  morale  étrangère  de 
recueUlir  par  succession  un  immeuble  situi  en  Belgique  (Journal  de  Droit 
int.  prive,  1893,  pag.  1126). 
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Volendo  esaminare  a  Fondo  tale  controversia,  conviene  avvertire 
innanzi  tutto  di  non  confondere  la  controversia  che  concerne  la  capa- 
cità a  raccogliere  una  successione  o  un  legato  con  quella  che  si  rife- 
risce al  diritto  di  mettersi  in  possesso  dei  beni  devoluti  o  attribuiti  ad 
uno  Stato,  che  sia  chiamato  a  raccoglierli  in  forza  di  disposizione 
testamentaria  a  suo  favore.  La  controversia  sotto  il  primo  punto  di 
vista,  concerne  lo  Stato  come  soggetto  del  diritto  e  ai  riassume  cosi  : 
lo  Stato  straniero  può  essere  reputato  jur e  proprio  soggetto  capace  di 
diritti  patrimoniali  compresi  quelli  che  possono  derivare  da  una  dispo- 
sizione testamentaria  fatta  in  suo  favore,  e  mediante  la  quale,  in  fona 
della  volontà  del  testatore,  egli  sia  chiamato  a  raccogliere  i  beni  che 
abbiano  formato  oggetto  della  disposizione  in  parola?  Deve  forse 
ammettersi  che  esso  non  possa  vantare  de  jur  e  tale  capacità  e  che  non 
possa  assumere,  in  quanto  Stato,  la  condizione  di  persona  capace  di 
diritti  patrimoniali,  fino  a  tanto  'die  la  capacità  ad  essere  reputato 
soggetto  di  diritto  come  tale,  non  gli  sia  stata  conferita  dalla  sovranità 
dello  Stato,  ove  tale  condizione  esso  intenda  assumere  e  far  valere? 

Sotto  il  secondo  punto  di  vista  la  questione  si  riassume  cosi. 
Dato  che  lo  Stato  straniero  debba  essere  reputato  de  jure,  come  sog- 
getto di  diritto  capace  a  raccogliere  un  lascito,  deve  ammettersi 
altresì  che  esso  possa  jure  proprio  mettersi  in  possesso  dei  beni  che 
formino  Fobbietlo  della  disposizione  testamentaria  in  suo  favore, 
ovvero  deve  esso  reputarsi  sommesso  alle  regole  di  diritto  comune 
ed  all'imperio  della  sovranità  territoriale  cbe  colle  leggi  regoli  la 
presa  di  possesso  dei  beni  ereditari? 

Ognuno  deve  comprendere  come  la  questione  sotto  i  due  punti 
di  vista  sta  sostanzialmente  diversa.  Dato  cbe  lo  Stato  straniero  non 
possa  de  jure  assumere  la  condizione  di  soggetto  capace  di  diritti 
successori,  e  che  tale  capacità  debba  essere  a  lui  conferita  dalla  sovra- 
nità territoriale,  ne  conseguirebbe  che,  qualora  la  sovranità  territoriale 
non  reputasse  di  conferire  allo  Stato  straniero  tale  capacità,  non  sarebbe 
possibile  la  devoluzione  della  successione  o  l'attribuzione  del  legato 
per  la  mancanza  del  soggetto  capace  di  raccogliere  l'una  o  l'altra,  e 
quindi  si  verificherebbe  quello  che  avviene  quando  alla  morte  del 
testatore  non  esiste  l'istituito,  e  la  successione  o  il  legato  dovrebbe 

Fioii  —  IV.  Dir.  Intern.  Privato.  5 
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essere  attribuito  o  ai  parenti  legittimi  del  de  cujus,  o  in  mancanza  di 
essi  al  fisco  territoriale  come  cosa  vacante  di  padrone. 

Se  invece  si  ammettesse  che  lo  Stato  straniero  è  dejure  capace 
di  diritti  successori,  ritenendo  che  ad  esso  possa  essere  negato  il 
diritto  di  mettersi  in  possesso  dei  beni  esistenti  nel  territorio,  o  che 
la  presa  di  possesso  debba  essere  subordinata  alle  formalità  prescritte 
secondo  il  diritto  comune,  ciò  non  ridurrebbe  al  nulla  il  diritto  suc- 
cessorio stesso,  ma  ne  potrebbe  soltanto  regolare  e  modificare  l'eser- 
cizio. Tale  punto,  che  ci  sforzammo  di  mettere  in  evidenza,  quando 
esponemmo  la  nostra  opinione  in  occasione  della  successione  a  favore 
dello  Stato  di  Grecia,  non  ci  pare  che  sia  stato  preso  in  attento  esame 
da  parecchi  giuristi  che  espressero  con  tanta  dottrina  il  loro  parere 
nello  stesso  affare. 

È  accaduto  infatti  che  avendo  tutti  riconosciuto  come  lo  Stato 
non  possa  vantare  godimento  di  diritti  patrimoniali  senza  assumere  la 
condizione  di  persona  giuridica,  alcuni  hanno  pensato  che  dovessero 
essere  applicate  allo  Stato  le  stesse  regole  che  alle  persone  giuridiche  (1), 
e  non  soltanto  per  mettersi  in  possesso  dei  beni  ad  esso  devoluti  per 
successione,  ma  altresì  per  potere  'assumere  la  condizione  di  soggetto 
capace  di  diritti  patrimoniali.  Essi  non  hanno  però  avvertito  che  la  con- 
dizione di  soggetto  capace  di  diritti  per  le  persone  giuridiche,  proviene 
interamente  e  completamente  dalla  legge  dello  Stato,  ed  è  quindi  la 
conseguenza  dell'atto  sovrano,  mentre  che  per  lo  Stato  la  condizione 
di  soggetto  capace  di  diritti  pubblici  e  di  diritti  privati  sussiste  jure 
proprio  e  sussiste  dovunque,  ed  è  la  conseguenza  della  personalità  di 
esso  in  quanto  è  Stato.  A  noi  sembra  che  il  disparere  tra  noi  e  i 
contradittori  provenga  massimamente  dal  non  avere  essi  accurata- 
mente distinta  la  questione  sotto  i  due  punti  di  vista,  che  noi  rite- 
niamo sostanzialmehte  diversi. 


(1)  Moreau,  De  la  capaciti  dee  États  étrangers  pour  reeevoir  par  testa" 
ment  en  France  (Journ.  de  Dr.  int.  prive,  1892,  pag.  339  e  seg.)  ;  Flaischlin, 
Béflexions  sur  Vacquisition  d'un  immeuble  par  un  État  étr  anger  (Revue  de 
Droit  int.,  1894,  pag.  95-108)  —  Consultation  de  la  Faculté  de  droit  de  Berlin 
—  Du  Droit  pour  les  États  étrangers  de  posseder  des  immeubles  en  Alle* 
magne  (Ivi,  1892,  pag.  727). 
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1450.  Dobbiamo  ripetere  quello  che  abbiamo  più  volte  detto,  che 
cioè  le  persone  giuridiche  non  possono  dejure  vantare  la  loro  condi- 
zione come  soggetti  di  diritto  negli  Stati  stranieri,  e  che  conseguen- 
temente la  loro  capacità  di  acquistare  e  godere  diritti  patrimoniali 
mediante  successione  o  legati,  debba  essere  ad  esse  conferita  dalla 
sovranità  territoriale.  Sia  questa  o  quella  la  forma;  sia  H  ricono- 
scimento, o  l'abilitazione  a  godere  i  diritti  come  soggetto  capace,  non 
si  può  mettere  in  dubbio  che  Tatto  da  parte  della  sovranità  territoriale, 
deve  reputarsi  indispensabile  per  ammettere  Pente  morale  straniero 
in  condizione  di  vivere  giuridicamente  come  soggetto  di  diritto.  Può 
valere  forse  la  stessa  regola  per  lo  Stato  straniero? 

A  noi  non  pare. 

Ammettiamo  infatti  come  incontestato: 

a)  che  ad  ogni  Stato  appartiene  di  pieno  diritto  la  persona- 
lità, e  non  soltanto  la  personalità  politica,  ma  altresì  la  personalità 
giuridica  (1); 

b)  che  ad  ogni  Stato  spelta  il  diritto  di  assumere  jure  proprio 
la  condizione  di  soggetto  capace  di  diritti  patrimoniali  e  che  non 
occorre  per  questo  un  atto  da  parte  di  alcuna  suprema  potestà, 
essendoché,  bene  considerando  la  natura  delle  cose  ed  i  caratteri 
costami  e  sostanziali  dello  Stato,  ci  pare  chiaro  ed  evidente  che  esso 
sia  jure  proprio  soggetto  capace  di  acquistare  e  godere  diritti  patri- 
moniali (2); 

e)  riteniamo  che  ogni  Stato  esiste  colla  propria  personalità  e 


(1)  Come  diciamo  nel  Diritto  internazionale  codificato,  reg.  70:  *  Ogni 
Stato  acquista  jure  suo  i  diritti  che  gli  appartengono  come  persona,  appena 
che  esso  possa  ritenersi  legalmente  costituito  „.  Il  riconoscimento  rispetto 
allo  Stato  può  occorrere  soltanto  per  stabilire  con  esso  le  relazioni  diplo- 
matiche, ma  indipendentemente  dal  riconoscimento  lo  Stato  costituito  è 
persona,  ed  ha  diritto  di  richiedere  che  nei  suoi  rapporti  con  tutti  gli  Stati, 
quelli  compresi  che  non  lo  abbiano  riconosciuto,  sia  applicato  il  Diritto 
internazionale. 

(2)  Vedi  Fiore,  Consultazione  per  la  Grecia  e  la  Romania  —  Della 
personalità  giuridica  dei  corpi  morali  e  della  personalità  giuridica  dello 
Stato  all'interno  ed  all'estero  (Torino,  Unione  Tip.-Editrice,  1895)  —  De  la 
personnalité  civile  de  VÉtat,  nella  Revue  generale  de  Droit  int.  public,  1894, 
Pag.  347. 
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con  tutti  i  diritti  fondamentali  che  gli  appartengono  ogni  qual  Tolta 
che  entri  in  rapporto  con  ogni  altro  Stato. 

Fondandoci  su  tali  principi  abbiamo  acquistato  la  ferma  con- 
vinzione che  le  regole  le  quali  concernono  le  persone  giuridiche  stra- 
niere non  possono  riguardare  lo  Stato  straniero.  Per  le  persooe 
giuridiche  che  sono  create  dalla  legge  ogni  sovranità  straniera  ha 
diritto  ed  interesse  di  esaminare  e  decidere  se  l'ammetterle  ad  esistere 
come  tali,  possa  o  no  reputarsi  in  armonia  colle  pubbliche  utilità.  Esse 
non  possono  quindi  esistere  nei  paesi  stranieri  con  la  loro  condizione 
di  soggetti  di  diritto  indipendentemente  dalla  volontà  della  sovranità 
territoriale.  Per  lo  Stato  invece,  la  personalità  giuridica  è  implicata 
nella  sua  esistenza  politica.  Nessuna  sovranità  quindi  può  accampare 
il  diritto  di  esaminare  e  decidere  se  uno  Stato  straniero  possa  esistere 
come  soggetto  di  diritto,  ed  avere  o  no  come  tale  la  capacità  civile, 
essendoché  questo  importerebbe  il  discutere  l'esistenza  stessa  dello 
Stato  e  la  sua  personalità  come  tale  (1). 

Ogni  Stato  può  incontestabilmente  entrare  o  non  entrare  in  rap- 
porto con  uno  Stato  straniero,  ma  dato  che  tali  rapporti  si  trovino 
di  fatto  stabiliti,  nessuno  Stato  può  disconoscere  all'altro  il  godimento 
di  ogni  diritto,  e  di  ogni  capacità,  che  come  Stato  gli  appartengono,  e 
senza  che  possa  occorrere  un  riconoscimento  speciale  da  parte  della 
sovranità  territoriale.  Deve  infatti  presupporsi  che  ogni  Stato  entri  in 
rapporto  con  gli  altri  Stati  mantenendo  integra  e  completa  la  sua 
personalità,  e  che  conseguentemente  in  tali  rapporti  egli  entri  nel 
pieno  possesso  di  tutti  i  diritti  fondamentali  che  come  Stato  gli 
appartengono. 

In  massima  la  personalità  dello  Stato  non  può  reputarsi  meno* 
mata  o  dimezzata,  che  net  caso  che  una  qualsiasi  forma  di  limitazione 
lecita  sia  stata  espressamente  concordala  mediante  un  trattato,  ovvero 
che  la  limitazione  dell'esercizio  di  certi  speciali  diritti  derivi  formal- 
mente ed  espressamente  dalla  costituzione  politica  dello  Stato,  col  quale 


(1)  Laurent,  dopo  aver  esitato,  finisce  egli  pure  coll'ammettere  che  allo 
Slato  appartiene  la  personalità  giuridica  tostochè  egli  sia  riconosciuto  dalla 
diplomazia  come  organismo  indipendente  (vedi  il  tomo  IV  del  Diritto  civile 
internazionale,  n1  73  e  127). 
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l'altro  siasi  posto  in  relazione  (dovendosi  io  tali  circostanze  reputare 
le  relazioni  stesse  stabilite  con  tali  riserve).  Fuori  di  tali  casi  deve 
ammettersi  che  ogni  Stato  nei  suoi  rapporti  cogli  altri  Slati  mantenga 
integra  la  propria  individualità  giuridica,  ed  il  godimento  di  ogni 
diritto,  che  come  Stato  ad  esso  spettano,  e  senza  che  potesse  occorrere 
un  atto  formale  di  autorizzazione  da  parte  di  ciaschedun'altra  sovranità, 
come  a  ragione  si  può  sostenere  a  riguardo  di  uno  stabilimento  stra- 
niero di  pubblica  utilità. 

Tenendo  presente  lutto  ciò,  ci  pare  chiaro,  che  si  debba  ammet- 
tere che,  siccome  la  capacità  giuridica  di  acquistare  diritti  patrimo- 
niali per  le  ragioni  innanzi  esposte  appartiene  di  pieno  diritto  allo 
Stato,  e  che  in  massima  non  può  all'interno  essere  contestata  allo  Stalo 
la  capacità  di  acquistare  diritti  patrimoniali  per  successione  o  per 
lasciti,  cosi  non  può  essere  contraddetto  in  massima  che  la  detta 
capacità  di  acquistare  per  successione  o  legati  si  debba  esplicare  altresì 
nei  paesi  stranieri. 

Senza  dilungarci  ulteriormente  concludiamo  che  non  si  può  Taf 
discendere  lo  Stato  straniero  allo  stesso  livello  di  uno  stabilimento 
pubblico,  al  quale  la  personalità  giuridica  sia  stata  attribuita  dalla 
legge  straniera,  sempre  che  s'intenda  discutere  della  sua  capacità  come 
soggetto  di  diritti  patrimoniali  (1). 

1451.  Passiamo  ora  ad  esaminare  la  questione  sotto  il  secondo 
punto  di  vista,  se  cioè  lo  Stato  per  mettersi  in  possesso  dei  beni,  che 
gli  vengono  in  virtù  di  successione  o  legato,  debba  rimanere  som- 
messo al  Diritto  comune  o  se  per  lo  meno  occorra  un'autorizzazione 
da  parte  della  sovranità  territoriale. 


(1)  Nel  Codice  civile  del  Giappone  che  ha  un  capitolo  speciale  sulle 
persone  giuridiche  troviamo  cosi  disposto  all'articolo  36:  ■  Les  personnes 
1  juridiques  étrangères,  à  Vexception  de  VÉtat,  de*  eireonscriptionB  adtnini- 

*  arative*  et  des  sociétés  commerciale*,  ne  sont  pas  reconnues.  Il  en  est, 

*  toutefoÌ8,  autrement  de  celles  qui  ont  été  reconnues  par  les  lois  ou  les 
1  traités.  Les  personnes  juridiques  étrangères  reconnues  conformément  aux 

*  digpositions  de  l'alinea  précédent  jouissent  des  mémes  droits  privés  que 
"  les  personnes  juridiques  de  la  méme  espèce  constituées  au  Japon.  Il  en 

*  est,  toutefois,  autrement  des  droits  dont  les  étrangers  se  peuvent  pas  jouir 
"  ou  qui  sont  l'objet  de  dispositions  particulières  des  lois  ou  des  traités  ,. 


70  PARTE  SPECIALE  —  LIBRO  V  —  CAPITOLO  Vili 

Secondo  i  principi  prevalsi  nel  Diritto  romano  pare,  per  quello 
che  ne  riferiscono  i  romanisti,  che  lo  Stato  non  si  reputava  assogget- 
tato alle  formalità  stabilite  secondo  il  Diritto  comune  per  mettersi  in 
possesso  delle  cose  ad  esso  attribuite  per  successione  o  legato.  Il 
Mommsen  ritiene  non  pertanto  che  il  diritto  ereditario  venisse  accer- 
tato nelle  forme  ordinarie  dal  pretore  urbano,  il  quale  avrebbe  poi 
immesso  nel  possesso  dei  beni  il  questore  (1). 

Nel  Diritto  moderno  non  pochi  giuristi  sostengono,  che  anche 
allo  Stato  che  sia  chiamato  a  raccogliere  un  lascito,  devono  essere 
applicati  i  principi  di  Diritto  comune,  non  per  attribuirgli  la  capacità, 
ma  per  autorizzarlo  a  mettersi  in  possesso  dei  beni  a  lui  lasciati.  Il 
Saredo  osserva  che  anche  per  lo  Stato  può  sorgere  il  pericolo  di  una 
grande  accumulazione  di  manomorta,  che  anche  rispetto  a  lui  una 
donazione  fatta  o  un  lascito  può  violare  i  doveri  che  legano  le  famiglie 
o  l'ordine  pubblico,  per  lo  che  egli  opina  che,  anche  nel  caso  di  lascito 
fatto  allo  Stato,  deve  essere  applicata  la  legge  del  5  giugno  1850,  che 
concerne  i  lasciti  fatti  ai  Corpi  morali  riconosciuti  (2). 

Anche  in  Francia  e  nel  Belgio  è  stata  sostenuta  la  stessa 
teoria  (3). 

Rispetto  agli  Stati  stranieri,  che  siano  chiamati  a  raccogliere  un 
lascito  in  loro  favore,  ci  pare  più  certo  ed  evidente  che  essi  non  possano 
mettersi  in  possesso  dei  beni  senza  il  beneplacito  della  sovranità  terri- 
toriale (4).  Senza  contestare  la  capacità  dello  Stalo,  sono  evidenti  le 
ragioni  di  ordine  pubblico  e  d'interesse  sociale,  per  le  quali  si  deve 
ammettere  che  una  sovranità  straniera  non  debba  alla  pari  di  un 
privato  potersi  mettere  in  possesso  dei  beni  ad  essa  spettanti  in  virtù 
del  diritto  di  successione.  Il  fisco  rappresenta  innanzi  tutto  una 
manomorta,  e  stanno  quindi  anche  rispetto  ad  esso  tutte  le  ragioni 


(1)  Mommsen,  voi.  II,  pag.  552  (ediz.  frane,  IV,  pag.  252)  citato  da  Fadda 
Concetti  fondarti,  di  Dir.  ered.  romano,  in  nota  al  §  157,  pag.  202. 

(2)  Saredo,  Acquisto  dei  Corpi  morali,  nel  Digesto  ite/.,  n°  87. 

(3)  Ducrocq,  Cours  de  Droit  administratif,  4m»  édit.,  n°  1034,  §  3;  e  De 
la  personnalité  civile  de  VÉtat  d'après  les  ìois  civiles  et  administratives  de 
la  France. 

(4)  Vedi  Fiore  citato,  Della  personalità  giuridica  dello  Stato,  pag.  41  ; 
e  l'articolo  pubblicato  nella  Berue  generale  de  Droit  int.  public,  cit. 
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di  interesse  pubblico,  per  le  quali  può  giustificarsi  la  limitazione  della 
manomorta. 

Giova  inoltre  considerare  che,  comunque  si  voglia  intendere  la 
cosa,  è  chiaro  e  certo,  che  quando  uno  Stato  straniero  acquisti  gli 
immobili  per  successione,  li  acquista  in  sostanza  a  titolo  privato  e 
devono  essere  conseguentemente  ad  esso  applicate  le  regole  di  Diritto 
comune,  salvo  soltanto  le  inevitabili  modificazioni  sopratutto  nel  pro- 
cedimento a  cagione  della  condizione  speciale  del  fisco.  Non  si  può 
dire  al  certo  che  uno  Stato  straniero,  che  si  metta  in  possesso  di  una 
considerevole  massa  di  beni,  possa  far  valere  i  diritti  che  gli  apparten- 
gono come  ente  politico  per  vantare  qualche  privilegio  nell'esercizio 
dei  diritti  privati  a  lui  spettanti  quale  proprietario  dei  beni.  Per  lo  che 
si  può  dire,  che  la  sovranità  territoriale  applicando  all'acquisto  dei 
beni  ed  all'esercizio  dei  diritti  da  parte  dello  Stato  straniero  la  legge 
comune,  sia  sufficientemente  tutelata  contro  ogni  abuso.  Pur  non  di 
meno  non  si  può  escludere  che  non  ostante  tutto  ciò  si  possa  reputare 
una  cosa  indifferente,  o  che  non  si  debba  piuttosto  reputare  pericoloso 
che  uno  Stato  straniero  acquisti  e  possegga  una  massa  più  o  meno 
considerevole  di  beni  esistenti  nel  territorio  nazionale. 

1452.  Volendo  prevenire  i  danni  e  i  pericoli,  che  con  ragione  si 
possono  presumere,  ci  pare  evidente  che  lo  Stato  estero  non  possa 
mettersi  in  possesso  dei  beni  che  in  forza  dell'autorizzazione  della 
sovranità  territoriale.  Possiamo  anche  concedere  che  non  debba  repu- 
tarsi a  ciò  indispensabile  un  decreto  dato  collo  stesso  procedimento 
che  per  i  corpi  morali  riconosciuti  ;  però,  qualunque  potesse  essere 
la  forma  dell'autorizzazione,  riteniamo  indispensabile  che  essa  non 
manchi,  essendoché  non  troviamo  invero  una  seria  ragione  per 
ammettere  a  riguardo  di  ciò  una  eccezione. 

Se  secondo  la  legge  territoriale,  non  soltanto  per  tutelare  gli 
interessi  dei  corpi  morali  riconosciuti,  ma  altresì  per  tutelare  gli 
interessi  pubblici  e  per  prevenire  i  danni  sociali  della  manomorta,  è 
richiesta  l'autorizzazione  da  parte  del  Governo,  previo  il  parere  del 
Consiglio  di  Stato,  ci  pare  consentaneo  ai  più  giusti  principi  il  man- 
tenere lo  stesso  procedimento  per  far  salvi  i  diritti  di  sovranità  ter- 
ritoriale nel  caso  di  un  lascito  a  favore  di  uno  Stato  straniero.  L'auto- 
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rizzatone  non  mirerebbe  a  stabilire  la  sussistenza  del  diritto,  ma  a 
regolarne  l'esercizio  (1). 

Tutti  sono  d'accordo  nel  riconoscere  che  spetta  al  sovrano  di 
ciascuno  Stato  il  sommo  potere  di  regolare  l'esercizio  del  diritto  di 
proprietà,  e  d'impedire  che  esso  possa  esercitarsi  a  pregiudizio  degl'in- 
teressi economici  e  degl'interessi  sociali.  Ora  non  ci  pare  che  tale 
sommo  potere  debba  essere  diverso,  secondo  che  il  proprietario  sia 
un  privato,  una  corporazione,  o  uno  Stato  straniero.  La  sovranità,  per 
tutelare  i  propri  diritti,  può  quindi  inibire  che  uno  Stato  straniero 
si  metta  effettivamente  in  possesso  dei  beni  ereditati,  ed  imporre  quindi 
ad  esso  l'obbligo  di  alienarli.  Con  ciò  non  si  viene  ad  ammettere  che, 
lo  Stato  straniero  non  sia  capace  di  divenire  proprietario  di  beni  a 
titolo  privato.  Tale  sua  capacità  trovasi  già  di  Tatto  riconosciuta, 
ammettendosi  generalmente  che  uno  Stalo  straniero  possa  avere  la 
proprietà  delle  case  addette  alle  legazioni  e  di  certi  stabilimenti  pub- 
blici o  ecclesiastici,  che  i  Governi  stranieri  posseggono  come  proprie* 
tari  (2).  Ma  è  pure  un  fatto  che  gli  Stati  stranieri  non  posseggono  come 


(1)  Questa  è  la  distinzione  che  abbiamo  sempre  fatta  nella  materia  che 
discutiamo  s)  quando  avevamo  esaminata  la  questione  nella  consultazione 
data  per  la  Grecia  nel  1894,  si  negli  altri  scritti  posteriori.  Abbiamo  ammesso 
che  lo  Stato  possa  assumere  di  pieno  diritto  la  condizione  di  persona 
giurìdica  non  solo  all'interno  ma  anche  all'estero  ma  abbiamo  escluso  che 
lo  Stato  straniero  potesse  vantare  altresì  la  facoltà  di  ì esercitare  e  godere 
ogni  diritto  patrimoniale  indipendentemente  dal  beneplacito  della  sovra- 
niià  territoriale.  *  Conseguentemente,  noi  dicevamo,  se  per  la  presa  di  pos- 

•  sesso  degli  immobili  acquistati  fosse  richiesta  secondo  la  legge  territoriale 

•  una  forma  di  autorizzazione  espressa  o  tacita  da  parte  della  sovranità 

•  territoriale  ogni  qual  volta  che  si  trattasse  di  acquisto  di  proprietà  immo- 

•  biliare  da  parte  delle  persone  giuridiche  riconosciute,  lo  Stato  straniero 

•  dovrebbe  sottomettersi  a  tale  disposizione,  sempre  per  la  ragione  da  noi 

•  addotta,  che  cioè  esso  deve  riconoscere,  l'impero  della  legge  territoriale 

•  pel  godimento  e  l'esercizio  dei  diritti  acquistati  a  titolo  privato  „.  Opuscolo 
citato,  Sulla  personalità  giuridica  dello  Stalo.  Torino,  Unione  Tip.-Editrice, 
1895,  pag.  41. 

(2)  Conf.  Renault,  Du  droit  pour  une  per  gonne  morale  étrangère  de 
recueillir  par  successi on  un  imtneuble  situé  en  Frante  (Journal  de  Droit 
int.  privi,  1893,  pag.  1118);  Diena,  1  diritti  reali  considerati,  nel  Diritto 
internazionale  privato,  n°  33,  pag.  102. 
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proprietari  masse  considerevoli  d'immobili.  In  ogni  modo  ci  pare 
incontestabile,  che  debba  essere  lasciato  al  prudente  arbitrio  della 
sovranità  territoriale,  di  accordare  ad  un  Governo  straniero  la  facoltà 
di  possedere  gl'immobili  a  titolo  privalo.  Dato  pure  che  non  si  debba 
reputare  indispensabile  un  decreto  dato  nelle  forme  ordinarie,  indi- 
spensabile deve  reputarsi  per  lo  meno  il  consentimento  da  parte  della 
sovranità  territoriale,  dato  o  in  forma  diplomatica  o  altrimenti. 

Concludiamo  quindi  che  il  possesso  dei  beni  acquistati  per  suc- 
cessione non  può  essere  mantenuto  da  uno  Stato  straniero  che  colla 
autorizzazione  o  il  consentimento  della  sovranità  territoriale  ed  è 
certo  ed  indubitato  per  noi,  che  la  sovranità  potendo  inibire  allo  Stato 
straniero  di  mantenere  il  possesso  della  proprietà  immobiliare,  possa 
imporre  ad  esso  di  alienare  i  beni  acquistati  per  successione  o  per 
lascilo. 

1453.  Passiamo  ora  a  discorrere  della  capacità  della  Chiesa  di 
ricevere  per  testamento  e  di  acquistare  un  lascito. 

Deve  la  Chiesa  essere  reputata  capace  di  succedere  e  di  racco- 
gliere l'eredità  o  un  legato  ad  essa  attribuito  in  forza  di  disposizione 
testamentaria?  Tale  capacità  deve  essere  attribuita  alla  Santa  Sede  o 
al  Papato?  Qual'è  la  condizione  giuridica  nella  quale  essi  si  trovano? 
Può  la  Chiesa  essere  assimilata  ad  uno  Stato?  La  Santa  Sede  deve 
essere  reputata  jure  suo  una  persona  giuridica? 

Sono  ben  gravi  le  questioni  proposte,  tenendo  conto  sopratutto 
della  posizione  veramente  eccezionale  nella  quale  massimamente  si 
trovano  la  Chiesa  cattolica  romana,  la  Santa  Sede  ed  il  Papato.  Esse 
presentano  poi  una  più  grave  difficoltà  per  noi,  che  abbiamo  sostenuto 
che  alla  Chiesa  non  possa  essere  contestata  la  personalità  internazio- 
nale, come  non  può  essere  contradetto  che  il  Papa,  il  quale  personifica 
il  sommo  potere  rispetto  alla  congregazione  dei  credenti,  dev'essere 
reputato  sovrano  (1). 

Prima  degli  avvenimenti  del  1870,  che  hanno  modificato  sostan- 
zialmente la  condizione  giuridica  della  Chiesa  e  del  Papato,  la  contro- 


(1)  Vedi  la  mia  opera:  II  Diritto  ini.  codificatot3*  ediz.  Introduzione, 
capit  II,  pag.  52  e  le  regole  36  e  seg.,  58,  583  e  seguenti. 
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versia  non  presentava  le  slesse  difficoltà,  perchè  il  Papa  riunendo  il 
potere  politico  ed  il  potere  ecclesiastico,  e  le  provincie  romane  essendo 
organizzale  a  Stato,  non  le  si  poteva  contestare  il  diritto  di  essere 
reputato  nella  medesima  condizione  giuridica  di  ogni  altro  Stato,  e 
non  si  poteva  fare  altrimenti  che  ritenere  pel  diritto  di  successione 
nei  rapporti  internazionali  applicabili  alla  Santa  Sede  ed  al  Papato 
le  regole  medesime  che  abbiamo  esposte  innanzi,  relativamente  alla 
capacità  di  ricevere  per  testamento  o  per  donazione  di  uno  Stato  o 
di  un  sovrano  straniero.  Oggi  la  Chiesa  cattolica  romana  non  è  più 
uno  Stato,  il  Papato  non  riunisce  il  duplice  carattere  di  sovrano 
politico  e  di  sommo  Pontefice,  e  la  controversia  assume  quindi  un 
aspetto  del  tutto  singolare. 

1454.  Vive  discussioni  sono  state  fatte  intorno  a  tale  soggetto  e 
sopratutto  in  Francia  ed  in  Italia  a  proposito  di  lasciti  fatti  al  Papa 
ed  alla  Santa  Sede  e  dei  dibattiti  giudiziari  che  ne  sono  derivati  (t). 
Una  controversia  nacque  in  occasione  del  testamento  olografo  del 
28  luglio  1877  della  contessa  Despada,  la  quale  aveva  legato  al  Vescovo 
di  Nancy  la  somma  di  ottomila  franchi  per  l'obolo  di  S.  Pietro  (2). 
L'altra  nacque  in  conseguenza  del  testamento  della  marchesa  Du 
Plessis  Bellière  del  9  ottobre  1889,  la  quale  istituì  legatario  universale 
di  tutti  i  suoi  beni  mobili  ed  immobili  il  Papa  come  capo  e  rappre- 


(1)  Ved.  Surville,  Papauti,  État  itranger,  Pape  institué  ligataire  uni- 
versel  en  qualité  de  chef  vistole  de  VÉglise  catholique  (Revue  cHtique,  1894, 
pag.  266);  Michoud,  De  la  capaciti  en  France,  Despersonnes  morale*  étran- 
gire*  et  en  particulier  du  Saint- Siège  (Revue  de  Dr.  int.  pubi.,  1894,  p.  193); 
Pillet,  De  la  personnaliti  juridique  Internationale  de  VÉglise  et  de  la  f acuiti 
pour  le  Pape  derecueillir  des  legs  en  France  (Nota  a  Amiens,21  février  1883, 
nel  Journal  du  Palaie,  1895,  II,  57);  Ddcrocq,  De  la  personnalitè  civile  en 
France  du  Saint-Siège  (Revue  de  Dr.  pubi,  1894,  pag.  47);  Weiss,  Pandectes 
francaises,  1892,  V,  18  e  nota  alla  sentenza  della  Corte  di  Amiens,  21  février 
1893  (Pand.  frane.,  1893, 1, 17);  Cotelle,  conseiller,  Rapport  à  la  Chambre 
des  requètes  (Journ.  du  Pai,  1895,  21*  partie,  pag.  61);  Fedozzi,  Gli  enti 
collettivi  nel  Diritto  int.  privato ,  pag.  126  e  seg.;  Diena,  1  diritti  reali  nel 
Diritto  int.  privato,  pag.  105;  Scaduto,  Diritto  ecclesiastico  vigente,  2*  ediz., 
I,  38  bis. 

(2)  Vedi  la  sentenza  del  Tribunale  di  Nancy  del  14  dicembre  1887,  nel 
Journ.  de  Droit  int.  privi,  1888,  pag.  524. 
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sentante  della  potenza  sovrana  designata  nel  Diritto  pubblico  inter- 
nazionale sotto  il  nome  di  Santa  Sede  o  Papato.  Tale  testamento  dette 
luogo  a  un  lungo  dibattimento  giudiziario  dinanzi  al  Tribunale  di 
Montdidier  (1),  alla  Corte  di  Amiens  (5)  ed  alla  Cassazione  (3). 

In  Italia  la  questione  si  è  presentala  pure  dinanzi  al  Tribunale 
di  Roma  in  seguito  al  testamento  della  signora  Rossi  che  aveva  legato 
lire  trentamila  alla  Santa  Sede  (4). 

Non  repuliamo  opportuno  di  discutere  a  fondo  le  controversie 
molto  importanti  che  furono  dibattute  in  Francia  a  proposito  del 
testamento  Du  Plessis  Bellière  (5),  essendoché  la  questione,  se  la  capacità 
ad  acquistare  per  testamento  dovesse  essere  attribuita  o  negata  al 
Capo  della  Chiesa  cattolica,  secondo  il  Diritto  francese  presenta  un 
aspetto  tutto  speciale,  se  la  si  dovesse  discutere  a  fondo  riferendosi 
alle  regole  di  Diritto  positivo  sancite  secondo  la  legislazione  vigente 
in  Francia,  ed  assumerebbe  il  carattere  di  questione  di  fronte  al  Diritto 
pubblico  interno,  fuori  cioè  del  nostro  campo. 

Neanche  reputiamo  opportuno  di  discutere  a  fondo  la  questione 
di  fronte  al  Diritto  italiano,  essendoché  sotto  tale  punto  di  vista  essa 
avrebbe  pure  il  carattere  particolare  di  ogni  questione  di  fronte  al 
Duilio  interno  di  uno  Stato.  In  Italia  infatti  la  controversia  della 
capacità  giuridica  della  Santa  Sede  ha  potuto  assumere  aspetto  del 
tutto  speciale  in  conseguenza  della  legge  del  13  maggio  1871  relativa 
alle  prerogative  del  Sommo  Pontefice  e  della  Santa  Sede.  Alcuni  hanno 
osservato  che  in  forza  di  tale  legge  la  Santa  Sede  è  ritenuta  un  ente 


(1)  Montdidier,  4  février  1892,  nel  Journ.  de  Dr.  int.  prive,  1892,  pag.  447 
e  la  nota  ivi,  e  Journ.  du  Pai.,,  1895,  2"*  partie,  pag.  59. 

(2)  Amiens,  2t  février  1893  (Journ.  du  Pai.,  1895,  II,  pag.  57,  e  Journal 
de  Droit  int.  prive,  1893,  pag.  384). 

(3)  14  mars  1894,  la  quale  ammise  il  ricorso  (Journal  de  Dr.  int.  prive, 
1894,  pag.  835). 

(4)  Vedi  la  sentenza  del  9  settembre  1898,  nella  Rivista  di  Diritto  eccle- 
siastico, 1899,  pag.  59. 

(5)  Vedi  per  i  particolari  le  sentenze  innanzi  citate  e  le  conclusioni  del 
proc.  gen.  Melcot  dinanzi  alla  Corte  di  Amiens,  nel  Journ.  de  Dr.  int.  prive, 
1S93,  pag.  384;  e  le  note  alle  sentenze  citate  nel  Journal  de  Dr.  int.  prive  e 
nel  Journal  du  Palai 8,  e  le  rapport  présente  à  la  Chambre  des  requétes 
par  M.  le  conseiller  Cotelle,  Ivi. 
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giurìdico,  essendoché  all'articolo  A  trovasi  attribuita  ad  essa  l'annua 
(rendita  di  lire  3.225.000,  ed  inoltre  perchè  all'articolo  2  n*  4  della 
egge  19  giugno  1873  trovasi  attribuito  alla  Santa  Sede  l'assegno  di 
lire  400.000  per  provvedere  alla  rappresentanza  degli  ordini  religiosi 
esistenti  all'estero.  In  conseguenza  di  tali  precedenti  ha  potuto  essere 
reputato  come  stabilito  in  Diritto,  che  la  Santa  Sede  in  forza  delle 
leggi  positive  italiane  è  una  persona  giuridica,  e  ritenendosi  cosi 
incontestata  la  sua  capacità  come  ente  giuridico  riconosciuto,  ha  potuto 
essere  ammessa  la  sua  capacità  di  acquistare  mediante  successione.  In 
conseguenza  di  ciò  il  Tribunale  di  Roma  con  la  sua  sentenza  del  9  set- 
tembre 1898,  innanzi  citala,  decise  che  essendo  la  Santa  Sede  una 
persona  giuridica  riconosciuta  secondo  le  leggi  italiane,  essa  può  come 
tale  essere  istituita  erede  o  legatarìa,  e  che  deve  soltanto  uniformarsi 
alla  legge  del  5  giugno  1850  per  essere  autorizzata  all'acquisto,  cosi 
come  gli  enti  morali  riconosciuti  come  persone  giuridiche. 

1455.  Avvertiamo  non  per  tanto  che  dai  giuristi  francesi  fu  solle- 
vata e  discussa  una  questione  d'interesse  generale,  se  cioè  il  Papa, 
il  quale  era  chiamato  a  succedere  come  rappresentante  della  potenza 
sovrana  designata  in  Diritto  pubblico  col  nome  di  Santa  Sede  o  Papato, 
dovesse  essere  assimilato  come  tale  al  capo  di  uno  Stato  straniero  e 
sommesso  alle  regole  di  diritto  che  concernono  la  successione  degli 
Stati  stranieri  e  la  loro  capacità  ad  acquistare  per  testamento. 

I  sostenitori  degli  interessi  del  Papa  avevano  infatti  reputato 
di  fondarsi  sull'argomento,  che  la  capacità  a  succedere  non  poteva 
essere  negata  al  capo  della  Chiesa  cattolica  romana,  cosi  come  non 
potrebbe  essere  negata  al  sovrano  di  uno  Stato  straniero,  che  in  tale 
qualità  fosse  chiamato  a  raccogliere  una  eredità  o  un  legato.  Essi  si 
sforzarono  quindi  di  dimostrare  che,  non  ostante  gli  avvenimenti 
sopravvenuti  nel  1870,  il  Papa  non  aveva  perdutala  sovranità,  e  che 
essendo  stala  la  Santa  Sede  riconosciuta  anche  in  Francia  come  uno 
Stato  straniero,  il  Papa  doveva  essere  conseguentemente  equiparato 
al  sovrano  di  uno  Stato  straniero.  Avendo  poi  cercato  di  stabilire 
che  agli  Stati  stranieri  non  possa  essere  contestata  la  capacità  di 
acquistare  per  successione,  essendoché  tale  capacità  loro  appartiene 
di  pieno  diritto,  e  che  deve  essere  riconosciuta  rispetto  ad  ogni 


CAPACITÀ  DELLA  CHIESA  77 

Stato  che  di  Tatto  mantenga  i  rapporti  diplomatici  con  un  altro  Siato, 
ne  deducevano  che,  essendo  il  Papa  nel  possesso  reale  ed  effettivo 
della  sovranità,  ed  esercitando  esso  i  suoi  diritti  sovrani  nei  rapporti 
internazionali,  il  legato  testamentario  a  favore  del  Capo  della  Chiesa 
doveva  essere  ritenuto  valida,  cosi  come  lo  sarebbe  stato  se  fosse 
stato  Tatto  a  favore  di  un  sovrano  straniero  (1). 

1456.  A  noi  incombe  di  discutere  la  questione  sotto  tale  punto 
di  vista  generale,  se  cioè  secondo  i  principi  di  Diritto  internazionale 
privato  la  Chiesa,  la  Santa  Sede,  il  Papa  devono  essere  ritenuti  capaci 
ad  acquistare  per  successione  o  per  donazione,  e  se  i  principi  che 
devono  regolare  tale  capacità  devono  essere  quelli  che  abbiamo  esposti 
iaoanzi  a  proposito  dei  corpi  morali,  o  quelli  invece  che  abbiamo 
esposti  a  proposito  degli  Stati.  Tale  controversia  si  presenta  come 
ben  grave,  essendoché  anche  dopo  gli  avvenimenti  del  1870  la  Chiesa 
cattolica  romana  conserva  tuttora  una  forma  di  organismo  che  adombra 
quella  dello  Slato,  e  molto  più  grave  è  poi  nel  sistema  da  noi  propu- 
gnato, avendo  noi  sostenuto  che  la  Chiesa  cattolica  romana  è  di  fatto 
ima  persona  internazionale,  e  che  tale  condizione  ad  essa  spetta 
jure  suo.  Dato  tale  ordine  d'idee  è  molto  più  facile  sdrucciolare 
ed  arrivare  a  sostenere  che  potendo  la  Chiesa  cattolica  romana 
assumere  jure  proprio  la  condizione  di  persona  internazionale  a  somi- 
glianza dello  Stato,  possa  essa  pure  assumere  jure  suo  la  condizione 


(1)  Vedi  Piaidoirie  di  Himar  davanti  il  Tribunale  di  Montdidier  {Gazette 
de*  tribunaux,  30  décembre  1891)  e  di  Sabati™,  davanti  la  Corte  di  cassa* 
«one (Gas.  dn  tr\b.f  12,  H,  16  et  17  marzo  1894);  —  Confr.  la  nota  di  Pillet 
a  Amiens,  21  février  1893  nel  Journ.  du  Pai  citato. 

In  tutta  la  discussione  fatta  sìa  dinanzi  ai  tribunali  sia  negli  scritti  dei 
reputati  giuristi  che  con  tanta  dottrina  discettarono  circa  la  condizione 
giurìdica  della  Santa  Sede  e  del  Papato,  l'idea  prevalente  in  Francia  è  stata 
quella  di  voler  ritenere  che  la  Chiesa  è  uno  Stato,  e  che  per  quello  che 
concerne  la  capacità  giurìdica  o  la  personalità  giuridica,  la  Santa  Sede  e  il 
Papato  devono  reputarsi  nella  stessa  condizione  di  uno  Stato  o  di  un  sovrano 
straniero.  Partendo  tutti  dallo  stesso  punto  di  vista  il  disparere  tra  i  giuristi 
francesi  si  è  poi  accentuato,  perchè  gli  uni  si  sono  fatti  a  sostenere  che  gli 
Stati  stranieri  devono  essere  reputati  capaci  ad  acquistare  per  successione 
o  donazione,  gli  altri  lo  hanno  negato.  —  Confr.Wziss,  Tratte  élémeni.  de 
J>r.  int.priv.y  2°*  édit.,  Appendice,  pag.  724  nota. 
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di  persona  giuridica,  cosi  come  abbiamo  detto  che  può  assumerla 
lo  Stato.  Avvertiamo  infatti  che  in  Francia  il  Pillet,  tra  gli  altri,  è 
partito  precisamente  dal  nostro  concetto,  che  cioè  la  Chiesa  cattolica 
è  una  persona  internazionale,  riferendosi  benevolmente  alla  nostra 
autorità,  per  dedurne  che  essa  deve  essere  reputata  come  una  per- 
sona giuridica  necessaria,  e  che  conseguentemente  non  può  essere 
contestato  ad  essa  il  godimento  dei  diritti  riconosciuti  alle  persone 
civili  di  creazione  non  arbitraria.  Egli  osserva  che  tra  i  sovrani  non  vi 
è  altri  a  cui  tale  capacità  sia  piò  necessaria  che  all'augusto  rappresen- 
tante della  Chiesa  cattolica,  precisamente  perchè  il  Papa,  non  avendo 
dominio  territoriale,  la  sua  capacità  giuridica  internazionale  è  la  sua 
sola  capacità  reale,  e  non  potrebbe  esserne  spogliato  senza  essere 
privato  di  ogni  mezzo  materiale  per  adempiere  la  sua  alta  missione  (1). 

In  Italia  è  stato  pure  osservato  che  la  personalità  internazionale 
che  noi  attribuiamo  alla  Chiesa  si  ridurrebbe  ad  una  mera  astrattezza, 
se  essa  non  potesse  a  somiglianza  dello  Stato,  usare  dei  mezzi  econo- 
mici indispensabili  per  farla  valere  (2):  Che  ogni  ente  deve  avere  per 
base  un  patrimonio,  e  con  questo  la  possibilità  di  amministrarlo:  Che 
sarebbe  una  manifesta  contradizione  l'ammettere  che  alla  Chiesa  ed 
alla  Santa  Sede  potesse  essere  attribuita  la  personalità  internazionale 
de  jure  senza  che  abbia  de  jure  la  personalità  civile  (S). 

1457.  Volendo  precisare  la  nostra  opinione  e  prevenire  ogni 
equivoco  è  indispensabile  non  confondere  certe  nozioni  giuridiche 
sostanzialmente  diverse  (4)  e  che  devono  essere  ben  distinte  cioè: 

«  Corpo  morale,  o  ente  morale,  o  ente  collettivo  »  espressioni 
che  denotano  ogni  specie  di  aggregazione  d'uomini,  che  assume  la 
forma  d'individualità  collettiva  in  forza  della  comunanza  d'interessi 
o  di  finalità; 

«  Ente  giuridico  o  persona  giuridica  »  espressioni  che  denotano 
ogni  corpo  morale,  al  quale  spetti  la  capacità  giuridica  di  acquistare 


(1)  Pillet  cit.  Nota  a  Amiens  (Journ.  du  Pai.,  1895,  21*  partie,  pag.  58, 
col.  3»  e  pag.  60,  col.  3m). 

(2)  Fedozzi,  Gli  enti  collettivi  nel  Dir.  int.  priv.,  pag.  133. 

(3)  Id.  id,  pag.  135. 

(4)  Vedi  innanzi  la  nota  a  pag.  43. 
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come  tale  in  forza  di  successione  o  alti  tra  vivi  diritti  reali  sul  terri- 
torio dello  Stalo,  salvo  certe  eventuali  limitazioni.  Codesta  capacità  può 
spettare  all'ente  jure  proprio,  come  abbiamo  detto  rispetto  allo  Stato, 
o  può  essere  attribuita  ad  esso  in  forza  dell'atto  da  parte  della  sovra- 
nità territoriale  che  la  concede  pel  più  completo  sviluppo  delle  fun- 
zioni dell'ente  morale  e  per  ragioni  di  pubblica  utilità. 

«  Staio  »  che  denota  la  società  politica  sotto  la  suprema  potestà 
del  sovrano. 

«  Chiesa  »  in  quanto  denota  l'unione  delle  anime  congiunte 
spiritualmente  dalla  medesima  fede. 

«  Chiesa  »  in  quanto  denota  l'aggregazione  dei  credenti  libera- 
mente uniti  in  consorzio  religioso  sotto  la  suprema  autorità  di  un  capo 
che  mantenga  l'unità  del  dogma  e  della  credenza  rispetto  ai  fedeli  e 
che  provveda  al  governo  della  loro  associazione  senza  mezzi  coer- 
citivi (1). 

Noi  abbiamo  sostenuto  che  la  personalità  internazionale  debba 
essere  attribuita  alla  Chiesa  intesa  nell'ultimo  senso,  ma  mentre 
abbiamo  propugnato  e  propugniamo  tale  concetto  abbiamo  sostenuto 
e  sosteniamo  in  pari  tempo  che  essa  non  è  uno  Stato  e  che  non  può 
essere  reputata  jure  proprio  una  persona  giuridica  a  somiglianza  dello 
Sialo  (2).  Riteniamo  invece  che  per  quello  che  concerne  la  sua  capacità 
a  succedere  debbano  essere  applicati  ad  essa  i  principi  che  concernono 


(1)  Cosi  trovasi  da  noi  definita  la  Chiesa  al  §  37  del  Dir.  int.  codificato, 
ed  è  rispetto  alla  Chiesa  così  intesa  che  abbiamo  sostenuto  la  personalità 
internazionale.  Essa  quindi  nel  noslro  ordine  d'idee  non  rappresenta  qualche 
cosa  di  spirituale,  di  astratto,  d'intangibile,  ma  bensì  un  organismo  reale  e 
vivente  sotto  la  suprema  potestà  del  suo  Capo  che  è  il  Papa,  il  quale  esercita, 
nell'orbita  dei  propri  diritti,  funzioni  di  Governo.  In  tal  modo  intesa  la 
Chiesa  denota  l'aggregazione  dei  credenti  col  Papa  o  col  Papato  che  per- 
sonifica la  suprema  potestà  di  essa  e  colla  Santa  Sede,  la  quale  o  denota 
l'autorità  sacra  di  lui  o  il  luogo  ove  egli  risiede, o  la  personalità  morale  della 
Chiesa  stessa  considerata  come  corpo  morale  organizzato.  Giova  sempre 
tener  presente  che  quando  abbiamo  parlato  della  Chiesa  nelle  altre  opere 
da  noi  pubblicate,  e  quando  ne  discorriamo  Del  presente  volume  adoperiamo 
la  parola  Chiesa  in  quest'ultimo  significato. 

9)  Ecco  la  regola  che  avevamo  fin  da  principio  proposta:  *  Nessuna 
Chiesa  potrà  pretendere  di  essere  considerata  come  persona  giuridica  ed 
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le  persone  giuridiche  straniere,  e  mai  più  quelli  che  concernono  gii 
Slati  stranieri. 

Può  sembrare  in  sulle  prime  che,  siccome  tutti  sono  poi  d'ac- 
cordo Dell'ammettere  che  la  Chiesa  ed  il  Papato,  anche  quando  siano 
chiamati  a  raccogliere  un  lascito  per  successione,  non  possono  mettersi 
in  possesso  effettivo  dei  beni  senza  avere  prima  ottenuta  l'autorizza- 
zione del  potere  territoriale,  la  questione  non  è  in  sostanza  di  grande 
momento.  Bisogna  non  pertanto  avvertire  che  siccome  si  tratta  di 
determinare  esattamente  la  condizione  giuridica  della  Chiesa  cattolica 
romana,  che  ha  di  fatto  come  organismo  esistente  e  vivente,  una 
forma  di  organizzazione  che  adombra  quella  dello  Stato,  non  è  al 
certo  di  poco  momento  il  determinare  se  essa  possa  o  no  reputarsi 
uno  Stato,  e  se  possa  o  no  pretendere  il  godimento  dei  diritti  che 
allo  Stalo  spettano.  La  controversia  sotto  tale  punto  di  vista  è  senza 
dubbio  importante,  non  solo  in  principio,  ma  sopratutto  per  le  con- 
seguenze che  ne  possono  derivare,  ed  ognuno  deve  riconoscere  come 
convenga  massimamente  di  eliminare  ogni  equivoco  in  tutto  quello  che 
concerne  la  condizione  giuridica  della  Chiesa  e  del  Papato. 

Fu  precisamente,  per  mettere  ogni  cosa  al  suo  posto,  che,  come 
avevamo  detto  (1),  e  come  abbiamo  meglio  spiegato  (2),  avevamo 
cercato  di  stabilire,  che  alla  Chiesa  vivente  ed  organizzata  non  possa 
essere  contestata  la  personalità  internazionale,  mantenendo  però  sempre 
fermo  il  concetto  che  essa  non  potesse  per  questo  essere  reputata 
uno  Stato.  Ora  è  precisamente  per  ribadire  tale  concetto  che  cioè  la 
Chiesa  cattolica  non  possa  sotto  nessun  punto  di  vista  essere  repu- 
tata uno  Stato,  che  neghiamo  che  essa  alla  pari  di  uno  Stato,  potesse 
vantare  il  diritto  di  essere  considerata  proprio  jure  una  persona 
giuridica. 


esercitare  diritti  patrimoniali  se  non  quando  tale  capacità  sia  stata  ad  essa 
attribuita  o  riconosciuta  dal  sovrano  dello  Stato. 

•  Nessuna  Chiesa  potrà  pretendere  di  essere  assimilata  ad  uno  Stato 
ed  esercitare  i  diritti  internazionali  che  ad  esso  spettano  „  (Reg.  59-60  nel 
Diritto  int.  codif.,  la  e  3*  ediz.). 

(1)  Vedi  il  Diritto  int.  codif.,  2»  ediz.,  nota  a  regola  37  e  a  regola  613. 

(2)  Vedi  l'introduzione  alla  3*  ediz.,  cap.  II. 
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1458.  Avendo  noi  sostenuto  che  alla  Chiesa  spetti  la  personalità 
internazionale  può  parere  malagevole  di  negare  ad  essa  la  personalità 
giuridica  dejure,  e  la  conseguente  sua  capacità  giuridica  di  ricevere 
per  successione.  A  primo  aspetto  può  parere  che  la  nostra  teoria 
possa  servire  per  sostenere  che,  siccome  alla  Chiesa  cattolica  romana 
spelta  la  personalità  internazionale,  cosi  come  spetta  allo  Slato,  non 
possa  essere  contestata  ad  essa  de  jure  la  personalità  giuridica,  cosi 
come  la  grande  maggioranza  ammette  che  non  possa  essere  con- 
testata allo  Stato  (1).  Non  è  però  cosi. 

Giova  ognora  tener  presente  che,  come  abbiamo  già  detto,  tutto 
il  nostro  discorso,  che  si  riferisce  alla  Chiesa,  non  la  concerne  in 
quanto  essa  poò  essere  considerata  come  unione  di  anime  o  di  fedeli 
che  professano  la  medesima  fede.  Cosi  essa  rappresenta  qualche 
cosa  d'intangibile  come  sono  intangibili  le  coscienze  dei  credenti. 
Abbiamo  bensì  ammesso  che  la  personalità  internazionale  debba 
essere  attribuita  alla  Chiesa  organizzata,  esistente  e  vivente,  vale  a 
dire  ad  essa  in  quanto  è  collegio  di  fedeli  riuniti  in  consorzio  reli- 
gioso sotto  la  suprema  autorità  del  Papa,  il  quale  mantiene  l'unità 
di  codesta  vasta  e  considerevole  forma  di  aggregazione,  mediante 
l'unità  del  dogma  e  le  alte  funzioni  di  governo.  Siccome  abbiamo 


(1)  La  necessità  di  eliminare  l'equivoco  è  tanto  più  manifesta  in  quanto 

reputati  giuristi  francesi  cercano  ognora  di  mantenerlo  in  vita.  Weiss,  tra 

gli  altri,  criticando  la  sentenza  del  Tribunale  civile  di  Nancy  del  14  dicembre 

1887  {Journ.  de  Dr.  int.  prive,  1888,  pag.  524),  il  quale  ritenne  in  principio 

la  Santa  Sede  incapace  di  acquistare  per  successione,  perchè  non  è  de  jure 

una  persona  giuridica  cosi  giustifica  la  sua  critica:  *  Le  droit  public  franqais 

ne  refase  pas,  que  nous  sachions,  aux  Puissances  étrangères  le  droit  de 

acquérir  mème  par  testament  sur  notre  territoire;  le  Tribunal  de  la  Seine 

a  valide,  par  jugement  du  21  aoùt  1863  {Gazette  dea  tribunaux  du  3  sep- 

tembre  1863),  un  legs  mobilier  fait  à  la  reine  d'Àngleterre,  comme  souve- 

raine  du  Royaume-Uni.  Et  s'il  en  est  ainsi,  nous  ne   voyons  pas  pourquoi 

le  earactère  purement  spirìtuel  et  ecclési  asti  que  auquel  les  événements 

de  1870  ont  réduit  la  souveraineté  du  Saint-Pére,  formellement  consacrée 

par  la  loi  italienne  des  garanties  et  reconnue  par  la  France,  aurait  pour 

conséquence  de  le  priver  d'une  faculté  qui  appartient  à  tous  les  autres 

gouverneroents.  La  thèse  du  Tribunal  de  Nancy  conduirait  à  dénier  au 

Saint-Siège  la  personnalité  morale  ,  (Weis,  Traiti  élémentaire  de  Droii 

'**.  prive,  2"*  édit.,  1890,  pag.  724  in  nota). 

Fiohi  —  IV.  Dir.  Inlern.  Privato.  6 
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ripetute  volle  dichiarato,  ci  è  sembrato  ragionevole  di  ammettere  la 
personalità  internazionale  di  codesto  organismo  esistente  e  vivente 
nella  magna  civitas,  per  trovare  la  base  giuridica  di  quei  diritti 
internazionali  del  Papato  e  della  Chiesa  (che  nessuno  può  contestare) 
senza  ricorrere- a  teorie  incomprensibili  per  ammetterli  e  giustiGcarli. 

Non  è  ora  il  caso  di  dilungarci  su  tale  soggetto,  ci  sia  concesso 
soltanto  di  riassumerci. 

Una  delle  reali  forme  di  collettività  è  quella  che  risulta  dagli 
uomini  uniti  in  consorzio  religioso  in  forza  del  diritto  incontestabile 
di  libertà  di  coscienza.  Di  tale  Torma  di  collettività  la  Chiesa  cattolica 
costituita  sotto  la  suprema  potestà  del  Papa,  che  la  personifica  e  la 
rappresenta,  e  che  esercita  mediante  la  gerarchia  funzioni  di  governo, 
ha  di  fatto  il  carattere  di  una  istituzione  internazionale.  Essa  trovasi 
come  tale  costituita  quale  organismo  esistente  e  vivente  in  possesso 
reale  ed  effettivo  di  certi  diritti  che  le  competono,  indipendentemente 
da  ogni  potere  territoriale,  per  conseguire  e  mantenere  le  finalità  della 
collettività  stessa.  Conseguentemente  ammettiamo  che  la  Chiesa  è  una 
personalità  capace  di  certi  diritti  jure  suo,  e  siccome  poi  può  assumere 
tale  condizione  di  fronte  a  tutti  i  sovrani  del  mondo,  cosi  ad  essa  spetta 
jure  proprio  il  carattere  di  persona  della  società  internazionale.  Man- 
tenendo fermo  tale  concetto  come  lo  abbiamo  chiarito  e  sviluppato  in 
altre  opere  (1),  ora  diciamo  che  dall'ammettere  la  personalità  interna- 


ci) Nel  volume  II  Diritto  internazionale  codificato,  introduzione,  cap.  U, 
pag.  31  e  seg.,  3*  ediz.  (Torino,  Unione  Tip.-Editrice,  1900),  abbiamo  esposte 
le  ragioni  per  le  quali  riteniamo  di  massimo  interesse  lo  stabilire  che  alla 
Chiesa  organizzata  come  istituzione  internazionale  sia  attribuita  la  perso- 
nalità internazionale. 

Come  abbiamo  avvertito  ivi  è  stato  nostro  intendimento  di  ridurre  al 
nulla  la  cosi  detta  Questione  romana  (pag.  43).  Abbiamo  voluto  spiegare  con 
giusti  concetti  i  diritti  di  sovranità  che  spettano  e  che  sono  di  fatto  esercitati 
dal  Capo  della  Chiesa.  Abbiamo  però  messo  in  luce  la  differenza  sostan- 
ziale tra  la  personalità  internazionale  come  noi  l'intendiamo  e  la  personalità 
giuridica  (loc.  cit,  nota  a  pag.  41).  Abbiamo  determinato  quali  siano  effetti- 
vamente i  diritti  internazionali  della  Chiesa  e  del  Papato  (reg.  58),  e  siamo 
arrivati  a  concludere  che,  dall'esercitare  il  Papato  certi  diritti  che  adom- 
brano quelli  spettanti  ed  esercitati  dal  sovrano  dello  Stato,  non  se  ne  può 
dedurre  che  la  Chiesa  organizzata  sotto  la  suprema  potestà  del  suo  Capo 


CAPACITÀ   DELLA  CHIESA  83 

rionale  della  Chiesa  cattolica  come  organismo  esistente  e  vivente,  e  del 
Papato  che  la  rappresenta,  e  dal  ritenere  che  tale  personalità  le  compete 
jure  proprio,  non  si  può  dedurre  che  la  Chiesa  possa  essere  de  jure 
reputata  una  persona  giuridica  a  somiglianza  dello  Stato,  e  che  il  Papa 
come  capo  effettivo  della  Chiesa  possa  de  jure  essere  reputato  capace 
di  acquistare  diritti  patrimoniali  per  successione  a  somiglianza  del 
sovrano  di  uno  Stato  (I).  Ed  ecco  le  ragioni  sulle  quali  fondiamo  tale 
nostra  convinzione. 

La  capacità  giuridica  per  acquistare  e  godere  diritti  patrimo- 
niali spetta  de  jure  all'uomo,  perchè  esso  è  il  soggetto  naturale  dei 
diritti  privali  patrimoniali. 

Abbiamo  dimostrato  che  la  detta  capacità  giuridica  spetta  jure 
proprio  allo  Stato  a  cominciare  dal  momento  in  cui  egli  è  costituito, 
perchè  lo  Stato  è  una  istituzione  di  ordine  politico,  sociale  e  civile, 
e  per  le  finalità  per  le  quali  esso  è  costituito,  e  per  le  quali  il  potere 
pubblico  è  investito  dal  popolo  di  tutte  le  funzioni  che  gli  spettano, 
gli  è  indispensabile  un  patrimonio  e  la  capacità  di  acquistarlo  ed  ammi- 
nistrarlo. E  siccome  lo  Stato  sussiste  con  tutti  i  diritti,  con  tutti  i 


possa  pretendere  di  essere  assimilata  ad  uno  Stato  (Reg,  60,  583  e  seg.; 
604  e  seg.,  e  nota  a  reg.  613). 

(1)  Il  concetto  della  personalità  internazionale,  come  noi  l'intendiamo,  è 
sostanzialmente  distinto  e  diverso  dal  concetto  della  personalità  giuridica, 
ed  importa  massimamente  non  confondere  una  cosa  col  l'ai  tra. 

Ogni  ente  che  può  essere  soggetto  di  diritti  internazionali  è  una  persona 
di  fronte  al  Diritto  internazionale.  La  personalità  internazionale  può  quindi 
essere  attribuita  ad  ogni  ente  e  ad  ogni  istituzione  che  esiste  jure  suo  nella 
magna  civitas  e  che  potendo  de  jure  sviluppare  la  propria  attività  nella 
società  internazionale,  può  esigere  che  i  suoi  rapporti  cogli  altri  enti  che 
coesistono  nella  magna  civitas  siano  regolati  secondo  le  norme  che  concer- 
nano la  società  internazionale. 

Di  fronte  invece  al  Diritto  civile  è  persona  l'uomo  ed  ogni  ente  cui  spetti 
il  diritto  di  essere  reputato  capace  di  acquistare  e  godere  diritti  patrimoniali 
così  come  li  gode  l'uomo.  È  poi  persona  giuridica  ogni  collettività,  alla  quale 
spetti  de  jure  tale  diritto  e  tale  capacità,  o  alla  quale  il  diritto  e  la  capacità 
siano  stati  attribuiti  dal  potere  sovrano. 

Chi  consideri  attentamente  come  una  cosa  sia  sostanzialmente  diversa 
dall'altra,  comprenderà  facilmente  come  l'attribuire  alla  Chiesa  la  perso- 
nalità internazionale  non  possa  equivalere  all'attribuire  ad  essa  la  persona- 
lità giuridica  internazionale. 
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poteri,  con  tutte  le  capacità  che  jure  proprio  gli  appartengono,  anche 
nei  suoi  rapporti  con  gli  Stati  stranieri,  che  con  esso  abbiano  stabilito 
relazioni  diplomatiche,  cosi  esso  esiste  come  personalità  politica  e 
come  personalità  giuridica  altresì  nei  rapporti  con  gli  altri  Slati,  per 
lo  che  non  può  essere  contestata  ad  esso  la  personalità  giuridica  inter- 
nazionale. Salvo  sempre  le  limitazioni  innanzi  esposte. 

Tutte  le  ragioni  e  tutte  le  argomentazioni  da  noi  sviluppale  a 
riguardo  dello  Stato,  non  possono  trovare  la  loro  applicazione  alla 
Chiesa,  tuttoché  essa  sia  organizzata  come  istituzione  internazionale, 
essendoché,  avuto  riguardo  al  carattere  naturale  e  sostanziale  dell'or- 
ganismo stesso,  essa  non  può  essere  assimilata  allo  Stato,  e  avuto 
riguardo  alle  proprie  finalità,  che  sono  assolutamente  e  interamente 
di  ordine  etico  e  morale,  essa  non  deve  mirare  a  realizzare  gli  stessi 
fini  civili,  sociali,  politici  e  temporali  che  devono  costituire  la  mèta 
suprema  di  tutte  le  funzioni  dello  Stato,  cosi  come  costituiscono  la 
sua  ragion  d'essere. 

Tenendo  presente  codesta  sostanziale  differenza  dei  due  orga- 
nismi e  della  ben  distinta  finalità  dell'uno  e  dell'altro,  si  comprende 
come  pel  primo  non  solo  la  personalità  politica,  ma  anche  la  perso- 
nalità giuridica,  siano  condizioni  sostanziali  di  esistenza  e  di  sviluppo, 
mentre  che  per  l'altra,  che  non  deve  mirare  allo  sviluppo  degl'interessi 
civili,  sociali  e  temporali,  non  possa  reputarsi  indispensabile  la  capacità 
giuridica  di  acquistare  un  patrimonio,  e  conseguentemente  non  può 
essere  riconosciuta  ad  essa  la  personalità  giuridica  di  pieno  diritto. 

Per  la  Chiesa  é  condizione  sostanziale  di  esistenza  e  di  sviluppo 
la  libertà  di  associazione  sotto  la  potestà  de)  Capo  supremo.  Tutte  le 
funzioni  poi  di  governo  da  parte  del  Papa  si  riassumono  nella  libera 
promulgazione  dei  principi  della  credenza  ai  fedeli  che  liberamente 
e  spontaneamente  intendono  accettarli. 

La  libertà  di  associazione  implica  forse  la  libertà  d'incorpora- 
zione? Dal  riconoscere  che  non  possa  essere  contestata  alla  collettività 
dei  credenti  di  costituirsi  de  jure  come  Chiesa,  se  ne  può  forse  dedurre 
che  la  Chiesa  da  essi  formata  possa  de  jure  assumere  altresì  la  con- 
dizione di  persona  giuridica,  vale  a  dire  vantare  la  capacità  di  fronte 
a  tutti  i  governi  del  mondo  di  acquistare  diritti  patrimoniali? 


CAPACITÀ   DELLA  CHIESA  85 

Fuori  dell'uomo  e  dello  Stato  non  vi  sonp  altre  persone  giuri- 
diche reali,  fuorché  quelle  create  dalla  legge,  e  mi  trovo  in  questo 
d'accordo  con  Laurent.  L'insigne  scrittore  che,  dopo  avere  esitato, 
finisce  poi  coll'ammettere  che  lo  Stato  debba  essere  reputato  jure 
proprio  una  persona  giuridica,  nega  decisamente  che  la  Chiesa  possa 
de  jure  essere  considerala  come  una  persona  civile.  «  Au  point  de 
vue  juridique,  c'est  une  hérésie  »  (1).  Trovo  questo  esattissimo,  quan- 
tunque non  accetti  in  tutto  gli  argomenti  dei  quali  si  serve  l'insigne, 
scrittore  per  arrivare  a  tale  conclusione  (2). 

1459.  Ci  si  osserva  che  qualunque  ente,  che  esiste  in  questo  basso 
mondo,  qualunque  sia  il  suo  scopo,  sia  pure  il  più  alto  e  spirituale, 
dovrà  di  necessità  avere  per  base  un  patrimonio  e  con  questo  la 
possibilità  di  amministrarlo  (3). 

Non  intendiamo  dire  al  certo  che  la  Chiesa  considerata  come 
organismo  esistente  e  vivente  non  abbia  nessun  bisogno  di  mezzi 
economici  per  le  funzioni  di  governo,  ma  pud  essere  a  ciò  sufficiente 
la  carità  da  parte  dei  fedeli  tanto  largamente  esercitata  colla  forma 
dell'obolo  di  San  Pietro.  Non  diciamo  certo  che  il  Papa  non  possa 
ricevere  tali  elargizioni  in  denaro,  o  che  depositando  le  somme  rac- 
colte presso  le  banche  non  abbia  il  potere  di  riscuoterle  e  destinarle 
agli  alti  fini  pei  quali  le  elargizioni  sono  fatte.  Noi  ammettiamo  invece 
che  il  Capo  della  Chiesa  può  raccogliere  l'obolo  di  San  Pietro  e  che 
questo  è  più  che  sufficiente  alle  sue  funzioni  di  governo.  Diciamo  inoltre 
che  esso  può  amministrarlo  secondo  i  principi  del  Diritto  comune,  ed 
ammettiamo  altresì  che  se  una  banca  si  rifiutasse  di  restituire  il  depo- 
silo, non  potrebbe  essere  negato  al  rappresentante  della  Chiesa  ogni 
mezzo  di  tutela  legale  per  ottenere  la  restituzione  del  deposito.  Tutto 
ciò  però  noi  possiamo  ammetterlo  senza  ammettere  che  la  Chiesa  sia 
de  jure  una  persona  giuridica,  perchè  è  la  giusta  conseguenza  di  quanto 
abbiamo  detto  innanzi,  che  cioè  i  corpi  morali,  tuttoché  non  rico- 
nosciuti e  destituiti  quindi  di  vera  e  propria  personalità  giuridica, 
possono  godere  certi   diritti  e  che  non  possa  essere  negato  a  chi 

(1)  Laurent,  Dr.  eh.  ini,  tomo  IV,  §  179,  pag.  336. 

(2)  Laurent,  loc.  cit.,  §  172  e  seg.,  pag.  324. 

(3)  Fedozzi,  Oli  enti  collettivi  nel  Dir.  int.  privato^  pag.  133. 
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rappresenti  gl'interessi  collettivi  d'invocare  l'applicazione  del  diritto 
comune  che  tutela  gl'interessi  medesimi  (1).  Noi  possiamo  tutto  ciò 
sostenere  senza  ammettere  che  la  Chiesa  possa  pretendere  il  godimento 
dei  diritti  che  competono  allo  Stato. 

Qualunque  associazione  lecita  senza  essere  una  persona  giuridica 
può  raccogliere  denaro  destinato  all'effettuazione  del  fine  lecito  comune 
e  non  può  essere  negato  a  coloro  che  rappresentano  tale  associazione 
lecita  di  difendere  gli  interessi  collettivi  con  tutti  i  mezzi  accordati 
dalle  leggi.  Jheriog  ebbe  ragione  di  osservare  che  anche  un  comitato 
costituito  per  raccogliere  offerte  a  favore  di  danneggiati,  se  avesse 
depositato  presso  un  banchiere  le  offerte  ricevute  per  la  carità  degli 
oblatori  avrebbe  azione  presso  il  banchiere  per  farsi  restituire  il 
deposito  (2). 

Ma  non  vogliamo  andare  per  le  lunghe  discutendo  quali  siano 
i  diritti,  che,  a  nostro  modo  di  vedere,  non  possono  essere  contestati 
al  Papato,  dobbiamo  bensi  limitarci  al  nostro  assunto  se  cioè  debba 


(1)  Vedi  innnanzi  §  1445. 

(2)  Vedi  per  la  teoria  di  Jhering,  il  parere  da  lui  dato  nella  circostanza 
della  capacità  a  stare  in  giudizio,  per  difendere  gli  interessi  collettivi,  di  un 
Gomitato  costituitosi  nella  Svizzera  per  la  costruzione  di  alcune  ferrovie 
(JahrbUcher  fur  Dogmatik  des  heutigen  ròmischen  und  deutschen  Privat' 
rechts,  voi.  XXIII,  pag.  134),  pubblicato  in  riassunto  da  Scialoja  nell'Archivio 
Giuridico  del  Serafini,  voi.  XXV. 

Nessuna  forma  di  associazione  lecita  può  essere  reputata  come  un  non 
ente  a  riguardo  dell'esercizio  (nell'interesse  collettivo)  dei  diritti  che  appar- 
tengono alle  persone  singole  che  formino  la  società  stessa.  Non  è  il  caso 
di  svolgere  il  nostro  concetto,  ma  notiamo  che  riteniamo  esatto  in  massima 
quello  che  trovasi  sancito  nel  Codice  civile  austriaco  al  §  26  che  cioè  i 
membri  di  una  società  lecita,  nei  loro  rapporti  coi  terzi,  godono  in  regola 
gli  stessi  diritti  che  le  singole  persone  che  compongono  la  società  stessa, 
e  ci  pare  ragionevole  l'ammettere  che  tali  diritti  possano  essere  esercitati, 
o  in  virtù  del  mandato  o  in  virtù  della  rappresentanza,  da  chi  sia  preposto 
a  tale  società.  Dall'ammettere  che  un  corpo  morale,  come  è  la  Chiesa,  non 
possa  assumere  dejure  la  condizione  di  persona  giuridica,  quanto  all'acqui- 
stare per  successione,  vale  a  dire  che  non  spetta  ad  essa  la  capacità  giuridica 
de  jure  ài  acquistare  il  patrimonio  ed  incorporarlo  come  ente  morale,  non 
se  ne  può  dedurre  che  essa  debba  essere  reputata  come  un  non  ente,  come 
il  nulla  rispetto  all'esercizio  di  qualsisia  diritto  civile.  Ma  non  è  questo  il 
luogo  per  spiegare  il  nostro  concetto. 
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essere  ai  tri  bui  la  la  personalità  giuridica  alla  Chiesa  come  istituzione 
internazionale  ed  al  Papato  che  la  rappresenta,  e  se  conseguentemente 
compete  ad  essa  di  pieno  diritto  la  capacità  giuridica  di  raccogliere 
per  successione  o  per  donazione  a  somiglianza  dello  Slato.  Su  tale 
punto  in  forza  dei  ragionamenti  da  noi  fatti  sosteniamo  decisamente 
la  negativa  per  la  semplice  ragione  che  la  Chiesa  non  è  uno  Stato  e 
che  la  personalità  giuridica  a  qualsisia  forma  di  collettività  non  può 
essere  attribuita  che  in  forza  della  legge  dello  Stato. 

1460.  La  questione  da  noi  proposta  si  deve  quindi  risolvere  secondo 
il  Diritto  positivo  di  ciascun  paese.  Dato  che  secondo  la  legge  del 
medesimo  tra  le  persone  giuridiche  sia  annoverata  la  Chiesa  o  la  Santa 
Sede,  la  capacità  giuridica  di  acquistare  diritti  patrimoniali  si  dovrebbe 
ammettere  in  forza  della  legge,  se  invece  la  personalità  giuridica  non 
si  trovi  ad  essa  attribuita  secondo  la  legge,  la  Chiesa,  la  Santa  Sede, 
il  Papato  devono  ritenersi  mancanti  di  capacità  giuridica  per  racco- 
gliere la  successione  o  il  lascito  a  loro  favore.  Essi  dovrebbero  quindi 
essere  equiparati  ad  un  corpo  morale  non  riconosciuto. 

Nella  stessa  guisa  che.  qualora  la  legge  dichiari  capace  di  suc- 
cedere soltanto  il  fanciullo  nato  vivo  e  vitale  ed  incapace  il  fanciullo 
non  concepito,  costui  non  potrebbe  raccogliere  l'eredità  o  il  lascito 
perchè  mancante  di  capacità  secondo  la  legge,  cosi  deve  essere  del 
Papato  e  della  Chiesa.  Essi,  non  potendo  vantare  la  capacità  di  pieno 
diritto,  devono  reputarsi  capaci  o  incapaci  a  norma  delle  leggi  posi- 
tive vigenti  in  ciascuno  Stato.  Dato  quindi  che  secondo  la  legge  il 
Papato  o  la  Santa  Sede  siano  annoverale  tra  le  persone  giuridiche 
riconosciute,  non  potrebbe  essere  contestata  la  loro  capacità  in  forza 
del  principio  generale  che  ogni  ente,  sia  esso  individuo  naturale,  sia 
esso  ente  morale  o  corpo  morale,  dato  che  sia  considerato  come 
persona  secondo  la  legge,  può  godere  i  diritti  civili  ed  essere  reputato 
capace  di  succedere  secondo  le  leggi  in  quello  Stato  vigenti. 

1461.  Avvertiamo  ora  che  la  personalità  giuridica  legalmente  rico- 
nosciuta può  derivare  da  una  espressa  disposizione  di  legge,  che  anno- 
veri la  Chiesa  o  la  Santa  Sede  tra  le  persone  giuridiche.  Cosi  era  a 
norma  dell'articolo  10  del  Codice  pel  Regno  delle  Due  Sicilie  del  1819, 
il  quale  diceva:  «  La  Chiesa,  i  comuni,  le  corporazioni  e  tutte  le  società 
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«  autorizzate  dal  Governo  si  considerano  moralmente  come  altrettante 
«  persone,  godono  dell'esercizio  dei  diritti  civili  secondo  le  leggi 
«  vigenti  ». 

Nel  vigente  Codice  spagnuolo,  promulgato  nel  1889,  le  persone 
giuridiche  riconosciute  secondo  la  legge  sono  denotate  all'articolo  35 
e  seguenti,  ed  a  proposito  poi  della  Chiesa  è  detto  che  la  sua  capaciti 
di  acquistare  e  di  possedere  i  beni  è  regolata  dal  concordato  inter- 
ceduto tra  la  Spagna  e  la  Santa  Sede,  e  che  per  gli  altri  stabilimenti 
di  beneficenza  devono  essere  applicate  le  disposizioni  delle  leggi  spe- 
ciali. Anche  in  Toscana  la  Chiesa  poteva  acquistare  in  forza  del  con- 
cordato del  25  aprile  1851.  Cosi  pure  nella  Repubblica  Argentina  la 
Chiesa  può  acquistare  per  successione  essendo  essa  annoverata  tra  le 
persone  giuridiche  a  norma  dell'art.  33  di  detto  Codice. 

Può  inoltre  ammettersi  che  la  capacità  di  fare  acquisti  per  suc- 
cessione possa  essere  attribuita  alla  Chiesa,  se  secondo  le  leggi  dello 
Stato  essa  non  direttamente  ma  indirettamente  sia  reputata  capace 
di  godere  diritti  patrimoniali.  Cosi  si  dice  in  Italia  da  coloro,  i  quali 
trovano  nella  disposizione  dell'art.  A  della  legge  del  13  maggio  1871 
quanto  occorre  per  sostenere  che  la  Santa  Sede  è  una  persona  giu- 
ridica secondo  la  legge. 

A  noi  non  incombe  del  resto  di  discutere  la  questione  secondo 
il  Diritto  positivo  di  ciascun  Stato.  Dovevamo  bensì  risolverla  secondo 
i  principi  del  Diritto  internazionale  privato,  e  tenendo  presente  tutto 
quello  che  siamo  andati  dicendo,  il  nostro  discorso  si  compendia  cosi: 
la  Chiesa,  la  Santa  Sede  e  il  Papato  non  sono  jure  proprio  persone 
giuridiche,  conseguentemente  non  hanno  de  jure  la  capacità  di  ricevere 
per  testamento  o  per  donazione.  Per  sostenere  tale  capacità  indipen- 
dentemente dalla  legge  positiva  non  si  possono  applicare  alla  Santa 
Sede  ed  al  Papato  i  principi  che  concernono  gli  Stati  ed  i  sovrani 
stranieri.  Bisogna  conseguentemente  attenersi  alla  legge  positiva  di 
ciascuno  Stato  per  decidere  se  la  Santa  Sede  o  il  Papato  possano  o 
no  essere  reputate  come  persone  legalmente  riconosciute  e  capaci  di 
godere  i  diritti  civili,  vai  quanto  dire  che  la  capacità  giuridica  della 
Chiesa,  del  Papato,  o  della  Santa  Sede  ad  acquistare  diritti  patrimo- 
niali dev'essere  governata  dagli  stessi  principi,  che  abbiamo  esposti 
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relativamente  alla  capacità  giuridica  dei  corpi  morali  stranieri  e  degli 
istituti  di  beneGcenza  o  ecclesiastici. 

È  naturale  poi  che,  anche  quando  la  Santa  Sede  o  il  Papato 
debbano  reputarsi  persone  giuridiche  secondo  le  leggi  positive  di  uno 
Stato,  bisogna  attenersi  alle  norme  sancite  secondo  le  leggi  e  il  Diritto 
pubblico  territoriale  per  determinare  quello  che  può  essere  richiesto 
per  mettersi  in  possesso  dei  beni  lasciati  ad  essi  col  testamento. 

Ognuno  comprende  come  sia  d'interesse  pubblico  che  il  patri- 
monio della  Chiesa  non  si  accresca  oltre  la  giusta  misura,  come  siano 
ben  gravi  gl'inconvenienti  che  derivano  dalla  manomorta,  e  come 
sia  indispensabile  che,  anche  quando  secondo  le  leggi  di  uno  Stato  la 
Chiesa  possa  reputarsi  capace  di  acquistare  per  successione,  essa 
non  possa  reputarsi  capace  di  mettersi  in  possesso  dei  beni,  che 
subordinatamente  alla  autorizzazione  del  governo  accordata  nelle  forme 
speciali  stabilite  dalle  leggi  di  quel  dato  paese. 
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CAPITOLO  IX. 

Dell'ordine  della  successione  e  della  misura 
dei  diritti  successori. 

1462.  Carattere  diverso  della  successione    e   del  diritto    ereditario.    — 

1463.  Della  successione  ab  intestato  secondo  il  Diritto  positivo.  — 

1464.  Della  legge  che  deve  regolare   la  successione   legittima.  — 

1465.  Prova  della  cittadinanza  in  rapporto  alla  legge  regolatrice  della 
successione.  —  1466.  Controversia  nel  caso  che  la  moglie  ed  il  marito 
non  abbiano  la  stessa  cittadinanza.  —  1467.  Del  caso  di  colui  che  non 
sia  cittadino  di  un  determinato  Stato.  —  1468.  Come  si  debba  deter- 
minare la  condizione  di  colui  che  accampi  il  diritto  di  succedere.  — 
1469.  Tale  questione  deve  rimanere  sommessa  allo  statuto  personale, 
anche  nel  sistema  che  ammette  l'autorità  della  lex  rei  sitae  in  materia 
di  successione.  —  1470.  La  nostra  teoria  rispetto  al  legittimato  per 
subsequens  matrimonium.  —  1471.  Soluzione  secondo  la  giurispru- 
denza. —  1472.  Valgono  gli  stessi  principi  pel  successibile  figlio  adottivo. 

—  1473.  Condizione  del  coniuge  superstite.  —  1474.  Del  figlio  naturale 
che  reclami  il  diritto  di  succedere.  —  1475.  Come  l'ordine  e  la  misura 
del  diritto  ereditario  devono  dipendere  dalla  legge  che  deve  regolare  la 
successione.  —  1476.  Applicazione  dei  principi  nel  sistema  francese. 

—  1477.  Il  sistema  italiano;  la  rappresentazione.  —  1478.  Quando 
possa  essere  limitata  l'autorità  della  legge  estera  della  successione.  — 
1479.  Legge  che  neghi  il  diritto  ereditario  all'eretico,  all'uomo  colorato  o 
alla  donna.  —  1480.  Se  possono  essere  limitati  i  diritti  successori  del 
figlio  naturale.  —  1481.  Se  debba  riconoscersi  il  diritto  di  primogenitura 
o  del  maggiorascato.  —  1482.  Del  figlio  del  divorziato  che  reclami  quale 
figlio  legittimo  i  diritti  successori  nella  successione  dei  suoi  genitori.  — 
1483.  Caso  del  figlio  nato  da  italiano  naturalizzato  straniero  e  che  abbia 
celebrato  le  seconde  nozze  in  seguito  allo  scioglimento  del  primo  matri- 
monio mediante  divorzio.  —  1484.  Se  possa  reputarsi  contro  l'ordine 
pubblico  il  prendere  atto  della  sentenza  di  divorzio  a  fine  di  attribuire 
i  diritti  successori  al  figlio  del  divorziato.  —  1485.  Si  discute  circa  i 
diritti  successori  delle  mogli  del  divorziato.  —  1486.  Si  esamina  la  dif- 
ficoltà se  dal  prendere  atto  del  divorzio  per  regolare  i  diritti  successori 
derivi  un'offesa  ai  principi  di  ordine  pubblico.  —  1487.  Autorità  dello 
statuto  familiare  per  quello  che  concerne  i  diritti  della  moglie.  ^^ 

1462.  La  delazione  dell'eredità  può  effettuarsi  o  in  forza  della  legge 
o  in  forza  del  testamento  e  conseguentemente  si  possono  ammettere 
due  specie  di  successioni,  la  legittima  cioè  e  la  testamentaria. 
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Deve  in  massima  applicarsi  la  legge  che  deve  governare  la  suc- 
cessione per  decidere  se  si  debba  far  luogo  alla  delazione  legittima  o 
alla  delazione  testamentaria.  Bisogna  determinare  inoltre  a  norma 
della  legge  stessa  quale  sia  la  natura  ed  il  carattere  del  diritto  spet- 
tante al  successore  in  forza  della  legge  o  del  testamento,  se  cioè  esso 
debba  essere  reputato  in  un  caso  e  nell'altro  erede,  o  se  tale  debba 
essere  reputato  colui  soltanto  che  succeda  per  legge.  Tutto  ciò  forma 
parte  della  sostanza  e  del  contenuto  del  diritto  ereditario,  e  deve 
dipendere  naturalmente  dalla  legge  che  deve  regolare  la  successione 
e  la  delazione  dell'eredità. 

Nel  sistema  consacrato  dal  Codice  francese  è  reputata  vera- 
mente successione  quella  stabilita  secondo  la  legge  e  soltanto  coloro 
che  sono  chiamati  cosi  a  succedere  sono  qualificati  eredi  o  successori. 
Il  testamento  e  la  donazione  sono  reputati  tra  i  modi  per  disporre 
del  patrimonio  (1)  e  per  acquistare  la  proprietà  dei  beni  (2),  ma  ben 
distinti  dalla  successione  vera  e  propria  che  è  quella  stabilita  dalla 
legge.  Coloro  che  ricevono  i  beni  per  volontà  del  proprietario  sono 
denominati  donatari  o  legatari  e  non  eredi. 

Secondo  il  sistema  invece  di  altre  legislazioni  si  ammettono 
due  forme  di  successioni:  la  legittima  e  la  testamentaria.  La  regola 
è  la  delazione  in  forza  del  testamento  e  si  fa  luogo  alla  successione 
legittima  quando  manchi  in  tutto  o  in  parte  il  testamento,  o  quando 
esso  sia  stato  dichiarato  nullo  o  inefficace,  come  nel  caso  che  l'erede 
istituito  abbia  rinunciato  o  che  sia  caducato  il  diritto  di  lui  a  cagione 
dell'indegnità. 

È  cosi  secondo  la  legge  italiana.  L'articolo  720  del  Codice  civile 
dice  infatti  :  «  la  successione  si  devolve  per  legge  o  per  testamento, 
non  si  fa  luogo  alla  successione  legittima  se  non  quando  manchi  in 
tutto  o  in  parte  la  testamentaria  »  (3). 


(1)  Art.  893.   • 

(2)  Art.  711. 

(3)  Nel  sistema  del  Codice  italiano  è  erede  tanto  colui  che  succede  per 
legge  quanto  colui  che  succede  per  testamento.  Ogni  qualvolta  il  diritto  del 
successore  ha  per  oggetto  il  patrimonio  considerato  come  università*  o  una 
quota,  ossia  una  frazione  di  esso  come  tale  considerato,  egli  è  reputato  erede 
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1463.  Ora  noi  dobbiamo  determinare  quale  sia  la  legge  che  deve 
governare  l'ordine  della  successione,  vale  a  dire  quella  a  norma  della 
quale  ei  deve  stabilire  chi  debba  succedere. 

Le  persone  chiamate  secondo  la  legge  alla  successione  sono 
generalmente  distinte  in  classi,  gruppi  o  linee,  ed  il  legislatore  di 
ciascuno  Stato  stabilisce  inoltre  l'ordine  secondo  il  quale  gli  eredi 
della  stessa  classe  o  dello  stesso  gruppo  sono  chiamati  a  succedere. 
Intorno  a  ciò  s'incontra  una  notabile  diversità  nel  Diritto  positivo,  e 
non  ci  pare  opportuno  di  entrare  io  particolari,  per  la  grande  diffi- 
coltà di  essere  precisi  se  ci  proponessimo  di  Tarlo  (1). 

Stando  sulle  generali  notiamo  che  secondo  alcune  leggi  la  suc- 
cessione è  regolata  tenendo  conto  della  natura  dei  beni  e  della  loro 
orìgine,  e  nel  determinare  l'ordine  della  successione  rispetto  agli 
immobili  ereditar!  si  ritiene  in  massima  che  essi  dovessero  essere 
devoluti  alla  linea,  dalla  quale  fossero  pervenuti,  secondo  la  regola 
paterna  palernis,  materna  maternis,  e  ciò  coll'intendimento  di  con- 
servare gl'immobili  nelle  famiglie.  Tale  regola,  che  ebbe  larghe  appli- 
cazioni nel  Diritto  medioevale,  e  mentre  furono  in  vigore  le  consue- 
tudini, è  stala  poi  o  abbandonata  del  tutto,  o  accettata  con  diverse 
limitazioni  nelle  legislazioni  moderne.  Nel  Codice  francese,  ad  esempio, 
la  si  trova  abolita  in  massima  all'articolo  732,  ma  a  norma  dell'arti- 
colo 733  trova  pure  le  sue  applicazioni  nel  caso  di  uno  che  venga  a 
morire  senza  discendenti  e  che  la  sua  eredità  debba  essere  devoluta 
agli  ascendenti  o  ai  collaterali. 

Nella  legislazione  italiana  trovasi  eliminato  il  concetto  della 
prerogativa  della  linea  e  dell'origine  dei  beni.  Il  patrio  legislatore, 


o  successore  a  titolo  udì  versale  (art.  720,  760).  Se  invece  l'oggetto  del  diritto 
sia  una  cosa  singola,  colui  al  quale  il  diritto  è  attribuito,  è  reputato  legatario 
o  successore  a  titolo  particolare  (art.  710,827,  862-63). 

Il  nostro  legislatore  ha  accolto  il  concetto  del  Diritto  romano  Heres  in 
omnejus  mortui,  non  tantum  singularum  rerum  dominium  sueeedit:  cum 
et  ea,  quae  in  nominibus  sint  ad  heredem  transeant.  L.  37,  Dig.  de  adq  tir. 
vel  omitt.  heredit.  (29,  2). 

(1)  Vedi  per  le  generali  nozioni  su  tale  soggetto:  Catellani,  Il  Diritto 
internazionale  privato  ed  i  suoi  recenti  progressi,  voi.  Ili,  §  714  e  seguenti, 
pag.  659  e  seguenti. 
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seguendo  la  tradizione  romana  ed  il  Diritto  giustinianeo  nel  regolare 
l'ordine  della  successione,  lieo  conto  soltanto  della  prossimità  della 
parentela  e  non  riconosce  prerogativa  di  sesso  (1).  Tre  sono  le  classi 
dei  successori  rispetto  alle  successioni  legittime:  1°  I  parenti  legittimi, 
coloro  cioè  tra  i  quali  il  rapporto  di  parentela  deriva  dal  rapporto  di 
famiglia  legittima;  2°  I  parenti  naturali,  coloro  cioè  tra  i  quali  il  rap- 
porto di  parentela  deriva  dai  vincoli  del  sangue  o  dalla  famiglia  natu- 
rale; 3°  Il  coniuge  superstite,  al  quale  il  diritto  spetta  per  ragione 
di  matrimonio.  Il  diritto  di  successione  è  attribuito  ai  parenti  legit- 
timi fino  al  decimo  grado  e  non  ha  luogo  tra  i  congiunti  oltre  il 
decimo  grado  (2).  Quando  manca  chi  possa,  secondo  la  legge,  vantare 
il  diritto  di  succedere,  l'eredità  è  devoluta  al  patrimonio  dello  Stato, 
il  quale  non  è  veramente  un  erede,  come  diremo  in  seguito.  Il  legis- 
latore stabilisce  poi  in  qual  modo  debba  essere  regolato  l'ordine  della 
successione  rispetto  alle  persone  chiamate  a  succedere  e  determina 
la  prevalenza  degli  uni  rispetto  agli  altri  e  la  misura  del  diritto  di 
ciascuno  nel  caso  che  le  persone  chiamate  a  succedere  siano  chiamate 
a  concorrere  insieme. 

Come  abbiamo  già  detto,  non  reputiamo  opportuno  di  entrare 
in  particolari,  essendo  nostro  compito  di  {determinare  quale  sia  la 
legge  che  deve  regolare  l'ordine  di  succedere  delle  persone  chiamate 
a  raccogliere  l'eredità  e  la  misura  de)  diritto  ereditario  spettante  ad 
ogni  singolo  successore. 

1464.  Nel  sistema,  che  attribuisce  il  carattere  dello  statuto  reale  a 
ogni  disposizione  relativa  alla  successione  immobiliare  è  naturale  che 
anche  per  quello  che  concerne  l'ordine,  secondo  il  quale  le  persone 
chiamate  devono  succedere,  e  la  misura  dei  loro  diritti  determinata 
dal  loro  grado  rispettivo,  debba  essere  attribuita  autorità  esclusiva 
alla  legge  territoriale.  Soltanto  per  la  devoluzione  dei  mobili  ereditari 
è  infatti  riconosciuta  l'autorità  della  legge  personale.  Cosi  è  stato 
ritenuto  in  Francia,  ove  la  giurisprudenza  soprattutto,  attenendosi  alla 
dottrina  proclamata  dalla  Corte  di  cassazione,  ribadisce  il  concetto, 


(1)  Art.  722. 

(2)  Art.  742. 
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che  essi  dicono  tradizionale,  che  cioè  ogni  disposizione  in  materia  di 
successione,  ha  autorità  territoriale. 

Nel  sistema  invece,  che  riconosce  l'autorità  prevalente  della 
legge  personale  del  de  cujus  per  regolare  la  successione  ereditaria,  è 
naturale  che,  come  essa  deve  essere  applicata  in  massima  per  tutto 
quello  che  concerne  la  delazione  dell'eredità  e  le  norme  che  devono 
governarla,  cosi  deve  essere  applicata  non  solo  per  decidere  se  si 
debba  far  luogo  alla  delazione  legittima  o  alla  delazione  testamentaria, 
ma  altresì  per  decidere  circa  le  condizioni  sotto  le  quali  può  verifi- 
carsi la  delazione  legittima  in  tutto  o  in  parte;  e  per  determinare 
inoltre  quali  siano  le  persone,  alle  quali  il  diritto  successorio  deve 
essere  attribuito;  quale  debba  essere  l'ordine  di  succedere  degli  eredi 
chiamati  a  raccogliere  l'eredità,  e  la  misura  dei  diritti  successori  a 
ciascuno  di  essi  spettante,  vale  a  dire  la  quota  del  patrimonio  eredi- 
tario che  a  ciascun  successore  debba  essere  attribuita.  È  questo  il 
sistema  accettato  nella  legislazione  italiana,  giusta  il  principio  sancito 
dal  patrio  legislatore  all'art.  8  delle  disposizioni  generali,  il  quale 
dice  :  «  Le  successioni  legittime  e  testamentarie  sia  quanto  all'ordine 
«  di  succedere,  sia  circa  la  misura  dei  diritti  successori,  sodo  regolale 
«  dalla  legge  nazionale  della  persona  della  cui  eredità  si  tratta  ». 

1465.  Nel  sistema  italiano,  che  come  abbiamo  più  volte  detto,  è 
preferibile,  perchè  più  razionale,  colui,  che  accampa  il  diritto  di  suc- 
cedere, e  che  invochi  l'applicazione  della  legge  straniera  per  sostenere 
il  diritto  proprio  in  rapporto  agli  altri  eredi,  è  tenuto  innanzi  tutto  a 
stabilire  che  il  defunto  era  cittadino  dello  Stato,  la  legge  de)  quale 
esso  reclama  applicabile,  e  per  quello  che  concerne  la  prova  della 
cittadinanza  conviene  tener  presenti  le  regole  da  noi  esposte  innanzi  (1). 
Stabilita  la  cittadinanza  del  de  cujus  al  momento  in  cui  sia 
avvenuta  la  morte  di  lui,  è  chiaro  che  la  successione  sua  debba  essere 
regolata  in  conformità  della  legge  relativa  alla  successione  vigente  al 
momento  della  morte,  e  che  la  della  legge  debba  essere  applicata  per 
regolare  la  devoluzione  della  eredità,  non  ostante  che  durante  il  tempo 


(1)  Vedi  voi.  I,  parte  speciale,  cap.  Ili,  n*  323  e  seg.  e  voi.  Ili,  cap.  IV, 
n°  1369  e  seguenti. 
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decorso  tra  l'apertura  della  successione,  e  la  liquidazione  della  mede- 
sima sia  avvenuto  un  mutamento  circa  la  legge  relativa  alla  succes- 
sione, e  sia  stata  pubblicata  una  legge  nuova  nello  Stato  del  quale 
era  cittadino  il  de  cujus.  I  principi  che  governano  la  retroattività  ed 
irretroattività  delle  leggi  escludono  qualunque  dubbio  a  riguardo  di 
ciò  (1). 

1466.  Potrebbe  verificarsi  il  caso  che  venendosi  ad  aprire  la  suc- 
cessione di  una  donna  maritata,  la  quale  durante  il  matrimonio  avesse 
acquistata  una  cittadinanza  diversa  da  quella  del  marito  di  lei,  sor- 
gesse il  dubbio  se  nel  determinare  la  legge  regolatrice  della  devolu- 
zione della  successione  ^si  debba  tener  conto  della  cittadinanza  da 
essa  acquistata  e  stabilire  a  norma  della  legge  di  cotesta  sua  patria 
di  elezione  i  diritti  successori  del  coniuge  superstite.  In  tali  circo- 
stanze conviene  avvertire  che,  dato  pure  il  caso  che  la  moglie  abbia 
potuto,  durante  il  matrimonio,  acquistare  una  cittadinanza  diversa  da 
quella  del  marito  (2),  pur  non  di  meno  trattandosi  di  dover  determi- 
nare la  legge  regolatrice  della  successione  in  relazione  ai  diritti  spet- 
tanti al  coniuge  in  forza  dei  rapporti  di  famiglia,  non  potrebbe  ritenersi 
modificata  sotto  tale  punto  di  vista  la  legge  nazionale.  Conviene  infatti 
tener  presente  che  la  nazionalità  della  moglie  è  determinata  da  quella 
del  marito,  acquistando  essa  col  matrimonio  la  cittadinanza  dello  Stato 
di  cui  è  cittadino  l'uomo,  al  quale  essa  si  unisce  in  matrimonio.  Ora 
siccome  la  condizione  civile  di  lei  in  tal  modo  stabilita  persiste  fino  a 
che  non  si  verifichi  lo  scioglimento  del  matrimonio,  nel  qual  caso 
soltanto  essa  può  acquistare  la  capacità  di  modificare  la  sua  condizione 
civile,  cosi  ci  sembra  naturale  il  ritenere,  che  la  legge  regolatrice 
della  successione  debba  essere  determinata  tenendo  conto  della  citta- 
dinanza del  marito.  La  legge  nazionale  infatti  dell'uomo  e  della  donna 
uniti  in  matrimonio  è  quella  dello  Stato  di  cui  è  cittadino  il  marito, 
e  questa  deve  conseguentemente  determinare  i  diritti  a  lui  spettanti 


(1)  Confr.  Fiore,  Delle  disposizioni  generali  sulV applicazione  delle  leggi, 
▼ol.  I,  n«  247.  Napoli  1886,  Marghieri,  edit. 

(2)  Vedi  in  tale  questione:  Fiore,  Dello  stato  e  della  condizione  giuridica 
Me  persone,  voi.  I,  §§  86-87  e  92. 
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nella  eredità  della  moglie  premorta,  non  ostante  che  essa  durante  il 
matrimonio  abbia  potuto  acquistare  una  cittadinanza  diversa  (1). 

La  questione  dovrebbe  essere  invece  diversamente  risoluta,  se 
il  marito  avesse  mutata  la  propria  cittadinanza  durante  il  matrimonio 
e  la  moglie  avesse  invece  conservata  quella  da  lei  acquistata  in  forza 
del  matrimonio.  Si  deve  ritenere  in  massima  che  la  legge  nazionale 
rispetto  alle  persone  unite  in  matrimonio  deve  essere  determinata 
tenendo  conto  della  cittadinanza  del  marito  al  momento  in  cui  il  ma- 
trimonio fu  celebrato.  Bisogna  ammettere  inoltre  che  i  diritti  acquisiti 
dalla  moglie  in  forza  del  matrimonio,  e  che  possono  essere  repotati 
come  effetti  civili  del  matrimonio  stesso,  devono  essere  regolati  secondo 
la  legge  sotto  l'impero  della  quale  avvenne  la  celebrazione  del  matri- 
monio, essendoché  l'autorità  della  detta  legge  perduri  finché  esso 
non  sia  sciolto.  Ora  a  noi  sembra  che  semprechè  si  tratti  di  contro- 
versie relative  ai  diritti  acquisiti  dai  coniugi,  non  dovrebbe  rite- 
nersi modificato  rispetto  ad  entrambi  lo  statuto  familiare,  fuorché 
quando  essi  di  comune  accordo  avessero  acquistato  una  nuova 
cittadinanza  (2). 

1467.  Una  difficoltà  potrebbe  al  certo  nascere  nell'ipotesi  che  il 
de  cujus  al  momento  della  sua  morte  non  avesse  la  cittadinanza  di  un 
determinato  Stato.  Non  può  essere  infatti  escluso  il  caso  che  uno  si 
trovi  mancante  del  tutto  di  cittadinanza.  Questo  potrebbe  verificarsi 
pel  dato  e  fatto  che  l'originario  di  uno  Stato  straniero  avesse,  in 
forza  della  legge  di  esso,  perduta  la  propria  cittadinanza  senza  averne 
acquistata  un'altra.  Il  patrio  legislatore  non  contempla  un  tale  caso, 
e  se  la  questione  sorgesse  dinanzi  ai  tribunali  italiani  non  si  potrebbe 
fare  altrimenti  che  risolverla  secondo  i  principi  generali  del  Diritto. 
Attenendosi  ai  medesimi  bisognerebbe  considerare  che,  siccome 
la  condizione  civile  di  ogni  persona  deve  essere  determinata  dalla 
legge  all'autorità  della  quale,  tenuto  conto  dei  rapporti  personali,  la 
persona  debba  reputarsi  sommessa,  cosi  non  si  può  ammettere  che 


(1)  Gonfr.  voi.  I,  §  372  e  seg.  e  Corte  di  Lucca,  U  aprile  1882  (Faro  ita- 
liano, 1882,  pag.  767). 

(2)  Vedi  innanzi  voi.  I,  n°  338  e  seguenti). 
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uno  possa  trovarsi  nella  posizione  veramente  anormale  di  non  essere 
sommesso  a  nessuna  legge  (1). 

Nel  Codice  civile  dell'Impero  germanico  troviamo  sancita  all'ar- 
ticolo 29  della  legge  introduttiva  (4)  la  regola  che  meglio,  a  nostro 
modo  di  vedere,  risponde  ai  principi  razionali  :  «  Se  una  persona  non 
«  appartiene  a  nessuno  Stato,  i  suoi  rapporti  giuridici,  in  quanto  è 
«  dichiarato  doversi  stare  alle  leggi  dello  Stato  a  cui  una  persona 
«  appartiene,  si  giudicano  secondo  le  leggi  dello  Stato  a  cui  la  persona 
«  ha  ultimamente  appartenuto,  e  se  essa  neppur  prima  abbia  appar- 
ti tenuto  ad  uno  Stato,  secondo  le  leggi  dello  Stato  nel  quale  essa  ha 
«  o  aveva  il  suo  domicilio  al  momento  al  quale  bisogna  riferirsi,  ed 
«  io  mancanza  di  un  domicilio,  ove  essa  ha  o  aveva  la  sua  residenza  ». 

Deve  infatti  ritenersi  in  massima  che,  siccome  ogni  uomo  deve 
reputarsi  sommesso  ad  una  legge  determinata  per  tutto  quello  che 


(1)  Un'importante  discussione  ebbe  luogo  dinanzi  ai  tribunali  italiani 
nel  caso  della  eredità  di  Samama,  ricco  israelita  originario  di  Tunisi.  Egli 
morì  a  Livorno  il  24  gennaio  1873  lasciando  un  testamento  olografo  fatto  a 
Parigi  col  quale  aveva  disposto  dei  suoi  beni.  Si  presentavano  come  eredi 
la  vedova  di  lui  ed  i  discendenti  di  un  fratello  premorto.  Dovendosi  regolare 
la  successione  a  norma  della  legge  dello  Stato  del  quale  egli  era  cittadino 
al  momento  della  morte,  per  determinare  a  norma  della  medesima  i  diritti 
successori  della  vedova,  nacque  la  grande  difficoltà  per  la  circostanza  che 
il  Samama  aveva  perduta  la  cittadinanza  originaria  senza  avere  acquistata 
la  cittadinanza  italiana,  che  esso  aveva  richiesta  e  che  aveva  intenzione  di 
acquistare.  Aveva  infatti  domandato  la  naturalizzazione  italiana  per  decreto 
reale,  ed  il  decreto  era  stato  fatto  ;  siccome  però,  a  norma  dell'articolo  10 
del  nostro  Codice  civile,  il  decreto  reale  di  naturalizzazione  non  può  pro- 
durre l'effetto  del  conferimento  della  cittadinanza  italiana  allo  straniero  se 
non  sia  prima  registrato  e  se  lo  straniero  non  abbia  prestato  il  giuramento 
di  fedeltà,  e  tali  condizioni  tassativamente  richieste  non  erano  state  com- 
piute, così  il  Samana  al  momento  della  morte  si  trovava  nella  posizione  di 
non  avere  una  cittadinanza  determinata  per  avere  egli  perduta  la  cittadi- 
nanza originaria  e  non  avere  acquistata  la  cittadinanza  italiana.  La  Corte 
di  Lucca  ritenne  che  la  successione  della  persona  priva  di  cittadinanza 
deve  essere  regolata  dalla  legge  del  paese  alla  vita  civile  del  quale  la  per- 
sona stessa  partecipava  in  modo  permanente  al  momento  della  morte 
(Corte  di  Lucca,  8  giugno  1880  [Foro  italiano,  1880,  pag.  1119]). 

(2)  Legge  introduttiva  al  Cod.  civ.  germanico  del  7  agosto  1896,  Sez.  1, 
Disposizioni  generali. 

Fiobi  —  IV.  Dir.  Inlern.  Privato.  7 
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concerne  i  suoi  rapporti  nel  campo  del  Diritto  privato,  è  più  razionale 
l'ammettere  che  la  legge,  la  quale  abbia  cominciato  a  stabilire  origina- 
riamente la  condizione  civile  di  ciascuno,  debba  mantenere  la  propria 
autorità  rispetto  a  lui,  fino  a  tanto  che  egli  non  abbia  coll'acquisto 
di  una  nuova  cittadinanza  effettuata  la  volontaria  sommissione  ad  una 
nuova  legge.  Si  potrebbe  quindi  reputare  conforme  ai  principi  generali 
del  Diritto,  che  la  rinuncia  o  la  perdita  della  cittadinanza  di  origine 
dovesse   ritenersi  efficace  per  tutte  le  conseguenze  che    derivano 
dal  rapporto  di  cittadinanza  nel  campo  del  Diritto  pubblico,  ma  che 
per  quelle  che  possono  derivare  nel  campo  del  Diritto  privato  si 
dovesse  ritenere  permanente  la  condizione  civile  stabilita  mediante  la 
cittadinanza  originaria,  fino  a  che  l'individuo  non  avesse  acquistata 
una  nuova  cittadinanza  (t).  Non  volendosi  accettare  tale  principio,  biso- 
gnerebbe per  lo  meno  ammettere  che  per  la  necessità  di  eliminare 
la  posizione  di  cose  veramente  anormale  di  uno  che  non  sia  sommesso 
a  nessuna  legge,  si  debba  tener  conto  del  domicilio  di  lui  in  uno 
Stato  determinato,  ritenendo  che  rispetto  a  tutte  le  relazioni  giuridiche 
dipendenti  dallo  stato  personale  debba  essere  attribuita  autorità  alla 
legge  del  paese,  ove  l'individuo  mancante  di  cittadinanza  trovavasi 
domiciliato.  Tale  regola  dovrebbe  sicuramente  essere  applicata  nella 
ipotesi  che  si  aprisse  la  successione  di  un  individuo,  il  quale  non 
appartenga  a  nessun  Stato  politicamente  costituito,  ma  che  faccia 
parte  di  una  tribù  nomade,  o  che  provenga  dalle  interne  regioni  del- 
l'Africa e  via  dicendo.  Non  si  potrebbe  in  tal  caso  fare  altrimenti, 
volendo  determinare  la  devoluzione  della  eredità  del  medesimo  a 
norma  della  sua  legge  personale,  fuorché  riferirsi  a  quella  dello  Stato 
ove  detto  individuo  si  trovava  domiciliato  al  momento  della  morte. 
Che  se  mancasse  altresì  il  domicilio,  converrebbe  attenersi  alla  legge 
della  residenza,  salvo  però  il  caso,  a  nostro  modo  di  vedere,  che  si 
trattasse  di  uno  appartenente  ad  una  tribù,  tuttoché  non  politicamente 
costituita,  la  quale  avesse  usi  e  consuetudini  stabiliti  e  riconosciuti  per 
regolare  la  trasmissione  del  patrimonio  delle  persone  facenti  parte 
della  tribù. 


(1)  Vedi  innanzi  voi.  I,  §  345. 
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1468.  Risoluta  la  questione  pregiudiziale,  dalla  quale  dipende  la 
determinazione  della  legge  nazionale  del  de  cujus,  che  deve  regolare 
l'ordine  di  succedere  degli  eredi  di  lui,  occorre  determinare  la  condi- 
zione di  colui  che  accampa  il  diritto  di  succedere  in  forza  dei  suoi 
rapporti  col  defunto.  Noi  abbiamo  detto  nel  capitolo  antecedente,  che 
la  legge  stessa,  la  quale  deve  governare  la  devoluzione  dell'eredità, 
deve  regolare  altresì  la  capacità  del  successore,  vale  a  dire  determi- 
nare chi  sia  chiamato  e  chi  non  sia  chiamato  a  succedere.  La  capacità 
sotto  tale  rispetto  è  il  requisito  sostanziale  del  Diritto  ereditario  stesso. 
Abbiamo  inoltre  detto  che  la  stessa  legge  deve  regolare  l'ordine  di 
succedere,  essendoché  questo  pure  concerne  l'eredità  ed  il  diritto  ere- 
ditario. Conviene  però  avvertire  che  siccome  l'ordine  di  succedere 
dipende  dai  rapporti  derivanti  ojure  familiae  (parentela  legittima)  o 
jure  sanguini*  (parentela  naturale)  ojure  matrimonii  (coniuge  super- 
stite), cosi  conviene  che  colui  che  accampi  il  diritto  di  succedere  o 
escludendo  gli  altri  di  grado  inferiore,  o  concorrendo  con  essi,  sia 
tenuto  a  stabilire  e  provare  il  rapporto,  che  è  il  presupposto,  sul  quale 
esso  può  fondare  il  suo  diritto  di  preferenza  o  di  concorso.  E  reputiamo 
opportuno  di  avvertire  che  la  questione  sotto  il  punto  di  vista  indicato, 
si  può  presentare  tanto  nel  sistema  della  realità,  che  in  quello  della 
personalità  dello  statuto  relativo  alla  devoluzione  della  successione 
legittima.  Si  nell'uno  che  nell'altro  sistema  conviene,  che  colui  che 
vanti  il  diritto  di  succedere  provi  il  rapporto  giuridico  tra  lui  e  il 
de  cujus,  sul  quale,  o  secondo  la  lex  rei  sitae  o  secondo  la  legge  nazio- 
nale del  de  cujus,  si  pud  ritenere  fondato  il  suo  diritto  a  succedere. 
Noi  non  possiamo  ammettere  che  anche  in  questo  debba  prevalere  la 
legge  regolatrice  della  devoluzione  della  successione. 

1469.  Non  conviene  infatti  confondere  una  questione  coll'altra. 
Una  cosa  è  l'ordine  della  successione  ed  il  diritto  spettante  ad  una 
classe  di  successori,  che  collettivamente  presi  escludono  quelli  apparte- 
nenti ad  un'altra  classe,  o  che  possono  vantare  gli  uni  rispetto  agli  altri 
un  diritto  prevalente  come  parenti  in  questo  o  in  quel  grado.  Un'altra 
cosa  è  la  condizione  civile  ed  il  rapporto  di  parentela  legittima  o  natu- 
rale o  quello  che  deriva  dal  matrimonio,  che  di  per  sé  stesso  costi- 
tuisce lo  stato  di  colui  che  accampa  il  diritto  di  succedere.  La  que- 
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stione  sollo  il  primo  punto  di  vista  concerne  il  diritto  ereditario  e  la 
devoluzione  dei  beni  e  può  dipendere  o  dallo  statuto  reale,  se  prevalga 
in  materia  di  successione  l'autorità  della  lex  rei  silae,  o  dalla  legge 
nazionale,  se  sia  designata  questa  per  governare  la  successione.  La 
questione  sotto  l'altro  punto  di  vista  è  invece  una  questione  di  Malo 
personale,  e  non  dovrebbe  essere  considerata  diversamente  in  un 
sistema  e  nell'altro,  senza  che  ne  resti  alterata  la  natura  sostanziale 
del  rapporto  giuridico  stesso. 

La  differenza  tra  un  sistema  e  l'altro  consiste  in  questo  che  in 
quello  consacrato,  ad  esempio,  nella  legislazione  italiana,  che  fa  dipen- 
dere dalla  legge  nazionale  lo  stato  ;  la  condizione  giuridica  della  per- 
sona; i  rapporti  di  famiglia;  la  devoluzione  della  successione;  lutto 
dipende  dalla  legge  nazionale  e  conseguentemente  bisogna  riferirsi 
alla  legge  personale  e  per  stabilire  il  diritto  del  successibile  e  l'ordine 
e  la  misura  del  diritto  stesso,  e  per  stabilire  lo  stato  e  la  condizione 
giuridica  ed  il  suo  rapporto  col  defunto,  sul  quale  il  diritto  alla 
successione  può  ritenersi  fondato.  Nell'altro  sistema  invece  dovendo 
il  diritto  a  succedere  essere  governato  dalla  lex  rei  silae,  può  acca- 
dere, che  esso  possa  essere  attribuito  o  negato  diversamente  da  quello 
che  dispone  la  legge  personale  del  de  cujus,  ma  quando  poi  si  iratla 
di  stabilire  il  rapporto  di  stato  personale,  sul  quale  il  diritto  a  succe- 
dere deve  ritenersi  fondato,  non  ci  pare  assolutamente  che  si  possa 
anche  per  questo  attribuire  autorità  allo  statuto  reale,  e  disconoscere 
lo  statuto  personale.  Ritenuto,  a  modo  d'esempio,  che  a  norma  della 
lex  rei  silae  siano  chiamati  a  raccogliere  l'eredità  i  discendenti  legit- 
timi o  i  figli  naturali,  o  gli  uni  in  certe  proporzioni  in  concorso  con 
gli  altri.  Nessun  dubbio  che  dato  tale  sistema  debba  essere  applicata 
la  lex  rei  silae  per  decidere  se  il  figlio  naturale  possa  essere  ammessa 
o  se  debba  essere  escluso  nell'ordine  della  successione,  e  quale  debba 
essere  la  misura  del  diritto  spettante  a  lui  come  successore,  ma  per 
decidere  chi  debba  essere  reputato  figlio  legittimo  e  chi  figlio  naturale 
o  chi  debba  essere  reputato  coniuge,  chi  parente  in  questo  o  in  quel 
grado,  tutto  ciò  deve  dipendere  dalla  legge  regolatrice  dei  rapporti  di 
famiglia,  vale  a  dire  dallo  statuto  personale,  e  non  già  dalla  lex  rei 
silae,  regolatrice  della  devoluzione  della  successione. 
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1470.  Noi  avevamo  esaminala  tale  controversia  nella  prima  edi- 
zione del  presente  trattato  (1),  a  proposito  di  un  successibile,  il  quale 
secondo  lo  statuto  personale  dovesse  essere  reputato  legittimo  o  per 
subsequens  matrimonium  o  per  rescriptuni  principi*,  ed  avevamo 
sostenuto  che,  siccome  la  questione  di  stato  personale  deve  essere 
risoluta  a  seconda  della  legge  regolatrice  dei  rapporti  di  famiglia, 
cosi  dovrebbe  essere  tale  legge  applicata  per  decidere  chi  debba  essere 
reputato  legittimo  di  pieno  diritto  o  per  essere  nato  durante  il  matri- 
monio, o  per  essere  equiparato  ad  esso  in  forza  dello  stato  di  figlio 
legittimo  acquisito  secondo  la  legge  in  conseguenza  del  matrimonio 
celebrato  dai  suoi  genitori.  Avevamo  detto  che  quando  fosse  il 
caso  di  decidere  circa  la  condizione  di  un  individuo  se  cioè  dovesse 
essere  esso  reputato  figlio  legittimo  o  illegittimo  o  legittimato,  si 
dovrebbe  applicare  Io  statuto  personale,  cosi  come  per  ogni  rap- 
porto che  concerne  la  condizione  e  la  qualificazione  personale  di 
ciascuno,  e  che  stabilita  tale  condizione  civile  i  diritti  successori 
dovessero  poi  essergli  attribuiti  secondo  la  legge  regolatrice  della 
successione. 

Considerando  infatti  che  il  presupposto  per  attribuire  il  diritto 
ereditario  sia  la  condizione  della  persona  nei  suoi  rapporti  col  de  cujus, 
ci  pareva  ben  chiaro  che,  provata  la  condizione  civile  in  forza  della 
legge  regolatrice  dei  rapporti  di  famiglia,  non  si  potesse  fare  a  meno 
che  di  ammettere  i  diritti  di  successione  attribuiti  secondo  la  lex  rei 
sitae.  Avevamo  combattuta  l'opinione  manifestata  da  Rocco,  il  quale 
si  era  fatto  a  sostenere  che  per  decidere  circa  la  condizione  delle  per- 
sone si  dovesse  tener  conto  della  legge  personale,  ma  per  gli  effetti 
derivanti  da  tale  condizione  in  materia  di  successione  non  si  potesse 
ammettere  altra  autorità  fuorché  quella  della  legge  vigente  nel  luogo 
ove  i  beni  siano  situati.  Egli  osservava,  che  lo  statuto  personale  non 
potrebbe  spiegare  la  sua  autorità,  perchè  non  si  tratterebbe  di  deter- 
minare la  capacità  della  persona,  ma  la  capacità  del  successibile,  per 
la  quale  deve  ammettersi  l'autorità  esclusiva  della  lex  rei  sitae. 


(1)  Fiore,  Diritto  internazionale  privato,  pag.  520,  §  388.  Firenze  1869 
(Successori  Le  Monnier). 
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Tutta  la  nostra  teoria  in  senso  contrario  si  riassumeva  cosi. 
Supposto  che  il  diritto  ereditario  debba  essere  attribuito  in  conformità 
della  lex  rei  sitae.  Dato  che  secondo  tale  legge  sia  attribuito  un  diritto 
di  preferenza  a  colui  che  si  presenta  alla  eredità  come  figlio  legittimo, 
bisogna  tener  conto  della  legge  che  deve  regolare  i  rapporti  del  figlio 
col  padre  per  decidere  chi  rispetto  a  lui  possa  o  non  possa  assumere 
la  condizione  di  figlio  legittimo.  Se  colui  che  si  presenta  a  succedere 
nei  beni  di  suo  padre  esistenti  in  territorio  straniero  reclami  la  parte 
di  beni  spettanti  secondo  la  legge  territoriale  a  lui  quale  figlio  legit- 
timo, quando  abbia  stabilito  a  norma  della  legge  regolatrice  dai  rap- 
porti tra  lui  e  suo  padre  defunto  di  avere  rispetto  ad  esso  la  condizione 
di  figlio  legittimo,  il  suo  diritto  ereditario  non  può  essere  contestato 
quand'anche  le  disposizioni  della  legge  del  luogo  ove  i  beni  fossero 
situati  relative  allo  stato  personale  non  fossero  uniformi.  La  lem  rei 
sitae  deve  infatti  regolare  il  diritto  del  successibile,  non  i  rapporti 
di  stato  personale  già  acquisiti  colla  nascita  sotto  l'impero  di  legge 
diversa  (1). 

In  forza  di  tali  principi  noi  dicevamo  che,  qualora  secondo  la 
legge  regolatrice  dei  rapporti  di  famiglia  fosse  reputalo  figlio  legit- 
timo non  solo  il  fanciullo  nato  durante  il  matrimonio,  ma  altresì  colui 
che  sia  nato  prima  da  genitori  che  lo  abbiano  riconosciuto,  e  che  si 
siano  uniti  in  matrimonio,  non  si  potrebbe  contestare  lo  stato  suo 
solo  perchè  disponesse  diversamente  la  legge  regolatrice  della  suc- 
cessione. Anche  per  la  legittimazione  per  rescritto  sovrano  avevamo 
ammesso  gli  stessi  principi.  Osservavamo  infatti,  che  non  era  il  caso 
di  addurre  in  contrario  che,  dipendendo  essa  dalla  graziosa  concessione 
della  sovrana  autorità  non  dovesse  valere,  che  nei  limiti  nei  quali  il 
principe  avesse  giurisdizione,  essendoché  ammesso  che  si  debba  rite- 
nere legittimo  qualunque  individuo  sia  dichiarato  tale  secondo  la  legge 
della  sua  patria,  non  si  dovrebbe  fare  alcuna  distinzione  sia  che 
lo  stato  di  figlio  legittimo  derivasse  da  una  disposizione  generale 


(1)  La  distinzione  da  noi  fatta  la  troviamo  oggi  accettata  da  reputati 
giuristi.  Vedi  Despàgnet,  Droit  int.  privi,  3mt  édit.,  pag.  684;  Weiss,  Confiti 
des  loi$t  t  4"*,  pag.  557  ;  Champcomvcnal,  Succession  en  Droit  inU  prive t 
pag.  358  e  seguenti. 
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sia  che  derivasse  da  un  allo  concreto  della  pubblica  autorità  secondo 
la  legge. 

Esaminando  poi  la  questione  di  fronte  alla  legge  inglese,  ecco 
come  ci  eravamo  espressi  :  «  La  Common  Law  non  solo  non  riconosce 
la  legittimazione  per  seguito  matrimonio,  ma  dispone  che  nessuno 
possa  ereditare  in  Inghilterra  se  non  sia  nato  da  matrimonio  legit- 
timo (born  in  lawful  wedlock).  Sembrerebbe  che  questa  disposizione 
generale  e  proibitiva  escludesse  assolutamente  gli  stranieri  legittimati 
dal  succedere  nei  beni  immobili  esistenti  in  Inghilterra.  Pure  studiando 
bene  la  cosa,  può  sostenersi  il  contrario  anche  di  fronte  alla  legge 
inglese. 

«  Che  significa  infatti  figlio  legittimo?  Significa  figlio  di  pieno 
diritto,  figlio  nato  in  lawful  wedlock,  ex  justis  nuptiis.  Ora,  per  deci- 
dere quando  uno  sia  figlio  di  pieno  diritto  e  quali  siano  le  justae 
nuptiae  si  deve  applicare  la  legge  che  regge  il  matrimonio,  non  già 
quella  del  luogo  in  cui  esistono  i  beni.  Se  un  legislatore,  considerando 
il  matrimonio  come  un  contratto  consensuale,  saggiamente  dispone, 
che  quando  due  persone  abbiano  dichiarato  di  volersi  unire  in  matri- 
monio, e  con  tale  reciproca  promessa  e  prima  di  fare  le  cerimonie 
esterne  abbiano  un  figlio,  questi,  seguito  il  matrimonio,  debba  consi- 
derarsi legittimo  ab  initio  e  di  pieno  diritto  in  forza  della  finzione 
legale  per  la  quale  si  suppone  nato  nel  matrimonio,  è  certo  che 
questo  figlio  dev'essere  reputato  legittimo,  e  si  potrà  dire  nato  da 
giuste  nozze.  Esso  dovrebbe  quindi  avere  diritto  di  succedere  anche  in 
Inghilterra  facendo  valere  la  sua  qualità  di  figlio  di  pieno  diritto  »  (1). 
1471.  Oggi  possiamo  con  maggior  fermezza  mantenere  l'opinione 
già  manifestata;  perchè  siamo  confortati  dall'autorevole  appoggio 
della  giurisprudenza. 

Dinanzi  ai  tribunali  francesi  è  stata  infatti  sollevata  la  contro- 
versta circa  la  legge  con  la  quale  deve  essere  determinata  la  qualità 
del  successibile,  ed  è  stato  discusso  precisamente  se  la  condizione  di 
figlio  legittimo  per  seguito  matrimonio  dovesse  essere  determinata  a 
norma  della  legge  regolatrice  dei  diritti  successori  o  di  quella  invece 


(1)  Vedi  la  1*  edizione  già  citata,  pag.  523. 
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regolatrice  dei  rapporti  di  famiglia,  e  la  Corte  di  Besan$on  ritenne  (1) 
che,  quantunque  per  la  devoluzione  della  successione  trattandosi  di 
successione  apertasi  in  Francia  bisognava  attenersi  in  tutto  alla  legge 
francese,  pur  non  di  meno  per  decidere  se  il  figlio  naturale  dovesse 
o  no  ritenersi  legittimato  per  subsequente  matrimonio  bisognava  atte- 
nersi alle  norme  che  regolano  i  rapporti  di  famiglia.  La  Corte  decise 
quindi  che  la  condizione  giuridica  di  legittimato  acquisita  secondo  le 
leggi  vigenti  in  California  dovesse  essere  riconosciuta,  tuttoché  lo  stato 
di  figlio  legittimato  non  potesse  ritenersi  validamente  acquisito  secondo 
la  legge  francese  (2). 

Gli  stessi  principi  furono  applicati  nella  causa  Begg  decisa  dalla 
Corte  della  Martinique.  Si  disputava  se  il  signor  Begg,  cittadino  inglese, 
che  reclamava  la  successione  del  fratello  di  lui,  inglese,  morto  senza 
testamento  in  territorio  francese,  poteva  essere  ammesso  a  succedere, 
e  se  per  stabilire  il  rapporto  tra  lui  ed  il  de  cujus  dovesse  reputarsi 
sufficiente  che  la  sua  condizione  giuridica  fosse  giustificata  in  confor* 
mità  della  legge  inglese,  non  ostante  che  non  potesse  ritenersi  legal- 
mente giustificata  secondo  la  legge  francese. 

La  Corte  ritenne  in  tale  circostanza  nettamente  la  distinzione 
da  noi  stabilita,  che  cioè  la  condizione  personale  ed  il  rapporto 
personale  tra  colui  che  reclami  la  successione  ed  il  de  cujus  debba 
essere  stabilito  in  conformità  dello  statuto  personale,  e  che  conseguen- 
temente trattandosi  d'inglese  bisognava  riferirsi  alla  legge  del  suo 
domicilio.  Considerando  poi  che  secondo  la  legge  francese  la  devolu- 
zione della  successione  straniera  per  i  beni  immobili  esistenti  in 


(1)  Cour  de  Besanc/m,  25  juillet  1876  {Journ.  du  Droit  int.  prive,  1877, 
pag.  228). 

(2)  Secondo  la  legge  francese,  art.  331  Cod.  ci?.,  per  essere  legittimato 
col  matrimonio  susseguente  è  richiesto  che  il  padre  e  la  madre  del  figlio 
da  essi  procreato  fuori  del  matrimonio  lo  riconoscano  legalmente  prima 
della  celebrazione  del  matrimonio  o  nell'atto  stesso  di  celebrazione.  Secondo 
la  legge  vigente  in  California,  invece  il  formale  riconoscimento  antecedente 
o  simultaneo  al  matrimonio  non  è  richiesto  come  condizione  della  legitti- 
mazione: si  ritiene  bensì  sufficiente  che  i  genitori  manifestamente  abbiano 
tenuto  il  fanciullo  nella  famiglia  come  figlio  in  guisa  che  egli  potesse  vantare 
un  semplice  possesso  di  stato. 
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Francia  deve  essere  retta  dalla  legge  francese,  e  che  a  norma  di  questa 
doveva  essere  attribuito  al  signor  Begg  il  diritto  a  succedere  in  qualità 
di  collaterale  naturale  del  de  cujus,  riconobbe  il  suo  diritto  succes- 
sorio, nonostante  che  a  norma  della  sua  legge  personale  il  Begg  come 
fratello  naturale  non  poteva  vantare  nessun  diritto  di  successione  (1). 

1478.  Con  gli  stessi  principi  si  devono  risolvere  le  altre  contro- 
versie circa  i  rapporti  di  condizione  civile  di  colui,  che  reclami  la 
successione,  tenendole  sempre  distinte  da  quelle  che  concernono  il 
diritto  ereditario,  e  la  sua  misura  ;  come,  ad  esempio,  se  il  successibile 
intendesse  di  stabilire  la  sua  qualità  di  Aglio  adottivo  del  de  cujus, 
o  di  figlio  naturale,  o  di  coniuge,  o  di  parente  fino  al  grado  utile 
per  vantare  il  diritto  di  succedere.  Anche  nel  sistema  che  ritiene  tutto 
sommesso  alla  lex  rei  sitae:  la  devoluzione  dell'eredità:  l'ordine  di 
succedere:  la  misura  dei  diritti  successori,  si  deve  non  per  tanto 
considerare  come  indipendente  e  pregiudiziale  ogni  controversia  che 
concerna  la  condizione  di  colui  che  domandi  di  succedere,  ritenendo 
sempre  in  massima  che  bisogna  risolverla  in  conformità  delle  regole 
che  devono  governare  lo  stato  delle  persone  ed  i  rapporti  di  famiglia, 
in  Francia  conseguentemente,  stabilita  la  qualificazione  personale, 
siccome  poi  il  diritto  successorio  deve  essere  attribuito  a  norma  della 
legge  francese,  cosi  è  stato  ritenuto  che  deve  essere  applicata  la  lex 
rei  sitae  rispetto  alla  successione  immobiliare,  e  quella  del  domicilio 
per  la  successione  mobiliare  (2). 

1478.  Una  difficoltà  potrebbe  forse  nascere  nel  sistema  della  lex  rei 
sitae  a  proposilo  di  colui  che  reclami  la  successione  nella  sua  qualità 
di  coniuge  superstite,  e  che  invochi  per  stabilire  tale  sua  condizione 
lo  statuto  personale,  secondo  il  quale  siano  attribuiti  gli  effetti  civili  al 
matrimonio  putativo  rispetto  al  coniuge  in  buona  fede.  Supponiamo 
che  secondo  la  legge  territoriale  sia  riconosciuto  il  diritto  successorio 
del  coniuge  superstite,  ma  sia  in  pari  tempo  stabilito  che  il  matri- 


ci) Gour  de  la  Martinique,  18  mai  1878,  Begg  e.  Gurateur  aux  succes- 
sions  vacantes  de  rarrondisaement  de  Fort-de-France  (Journal  du  Droit 
intern.  prive,  1878,  pag.  507). 

(2)  Vedi  in  questo  senso:  Gour  de  Pau,  17  janvier  1872  (Joum.  du  Droit 
ini.  prive,  1874,  pag.  79). 
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monio  nullo  non  può  produrre  alcun  effetto  civile,  neanche  rispetto 
al  coniuge  di  buona  fede,  e  che  conseguentemente  sia  disconosciuto 
assolutamente  l'istituto  del  cosi  detto  matrimonio  putativo,  come  è, 
ad  esempio,  secondo  la  legge  comune  che  regola  tale  materia  al  His- 
sissipi.  In  tali  circostanze  si  può  dubitare,  se  colui,  che  intende  stabilire 
la  sua  condizione  di  coniuge,  possa  invocare  il  suo  statuto  personale 
per  stabilirla  in  forza  del  matrimonio  putativo,  reputalo  efficace  a 
norma  del  medesimo  a  giustificare  la  condizione  di  coniuge  per  tutti 
gli  effetti  civili,  che  conseguono  dal  matrimonio,  relativamente  a  colui 
che  lo  abbia  contratto  in  buona  fede. 

A  noi  sembra  veramente  che  in  tali  circostanze  non  possa  essere 
utilmente  invocato  lo  statuto  personale,  perchè  ne  risulterebbe  la 
deroga  ad  una  legge  territoriale  di  ordine  pubblico.  Dato  che  il  legis- 
latore di  uno  Stato,  volendo  provvedere  al  migliore  ordinamento  della 
famiglia  legittima,  abbia  attribuito  gli  effetti  civili,  soltanto  al  matri- 
monio valido,  e  li  abbia  negati  del  tutto  al  matrimonio  nullo,  non 
ostante  la  buona  fede,  tale  disposizione  di  legge,  che  in  sostanza  disco- 
nosce per  ragioni  d'ordine  pubblico  l'istituto  del  matrimonio  putativo, 
non  potrebbe  essere  derogata  dallo  straniero.  Non  potrebbe  invero 
essere  concesso  ad  uno  straniero  di  reclamare  la  successione  adducendo 
la  sua  qualità  di  coniuge  in  forza  di  un  matrimonio  putativo,  che  per 
ragioni  di  ordine  pubblico  si  reputi  destituito  di  ogni  effetto  civile  a 
norma  della  legge  territoriale. 

1474.  Un'altra  difficoltà  potrebbe  nascere  nello  stesso  sistema 
nell'applicare  i  principi  innanzi  esposti  nel  caso  di  successione  recla- 
mata da  un  Gglio  naturale.  Ritenendo  in  massima  che  la  condizione 
del  successibile  nei  suoi  rapporti  col  de  cujus  debba  essere  stabilita 
in  conformità  della  legge  personale,  potrebbe  nascere  una  delicata 
controversia  nel  determinare  la  legge  regolatrice  della  condizione 
civile  nell'ipotesi  che  il  figlio  avesse  una  cittadinanza  diversa  da  quella 
del  padre  e  che  non  fosse  uniforme  la  legge  personale  del  padre 
defunto,  e  quella  del  figlio  che  intenda  stabilire  la  sua  qualità  di  figlio 
naturale  di  lui,  rispetto  alla  prova  legale  del  rapporto  di  paternità  e 
filiazione  naturale. 

Supponiamo,  a  modo  d'esempio,  che  un  figlio  sia  nato  in  paese 
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straniero  da  genitori  ignoti,  e  che  iscritto  corde  tale  nei  registri  della 
stato  civile,  sia  reputalo  cittadino  di  detto  paese,  e  che  secondo  la 
legge  ivi  vigente  siano  ammesse  le  indagini  della  paternità.  Suppo- 
niamo che  il  fanciullo  in  seguito  all'azione  giudiziaria  esercitata  dinanzi 
al  tribunale  di  detto  paese  abbia  potuto  provare  di  essere  figlio  di  un 
italiano,  e  che  conseguentemente  quel  tribunale  con  sua  sentenza  abbia 
dichiarata  la  paternità  naturale.  Supponiamo  che  il  padre  italiano 
naturale  venga  a  morire  in  Francia,  e  che  apertasi  ivi  la  successione 
il  figlio  naturale  di  lui  reclami  la  parte  dei  beni  immobili  paterni 
esistenti  in  Francia  e  spettanti  al  figlio  naturale  secondo  la  legge 
francese,  a  norma  degli  articoli  756  e  seguenti. 

Dovendo  egli  provare  la  sua  qualità  di  figlio  naturale,  immagi- 
niamo che  invochi  la  sentenza  del  tribunale,  che  dichiarò  la  paternità 
naturale,  e  la  regola  sancita  all'articolo  193  del  Codice  civile  italiano, 
che  dice:  «  La  sentenza  che  dichiara  la  filiazione  naturale  produce 
gli  effetti  del  riconoscimento  ».  A  primo  aspetto  potrebbe  parere 
che  stabilita  la  qualità  di  figlio  naturale,  e  considerando  che  i  diritti 
successori  devono  essere  governati  dalla  legge  regolatrice  della  suc- 
cessione (che  nel  caso  in  parola  sarebbe  la  legge  francese),  potessero 
essere  attribuiti  ad  esso  i  diritti  spettanti  al  figlio  naturale  rispetto 
ai  beni  immobili  esistenti  in  territorio  francese.  Tale  soluzione  non 
sarebbe  per  altro  conforme  ai  giusti  principi. 

Conviene  infatti  osservare  innanzi  tutto,  che  quantunque  gli 
stranieri  siano  chiamati  in  massima  a  succedere  in  Francia,  il  diritto 
successorio  non  può  essere  attribuito  ad  essi,  che  sotto  le  condizioni 
soltanto  determinate  dalla  legge  francese,  vale  a  dire  nei  soli  casi  nei 
quali  il  francese  stesso  può  essere  ritenuto  capace  a  raccogliere  la 
successione  (1  ).  Ora  è  certo  che  la  legge  francese  non  attribuisce  alcun 
diritto  successorio  al  figlio  naturale,  che  non  sia  stato  legalmente  rico- 
nosciuto (2),  e  pure  ammettendo,  che  la  qualità  per  succedere  possa 
essere  stabilita  in  conformità  della  legge  personale,  non  si  potrebbe 
sostenere  che  codesta  legge  potesse  attribuire  altresì  il  diritto  succes- 


(1)  Cass.  frane,  24  juin  1878  {Journal  du  Palai*,  1878,  pag.  1102). 

(2)  Art.  756. 
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sorio  medesimo,  che  non  sia  ammesso  secondo  la  legge  regolatrice 
della  successione.  Nel  caso  in  parola  poi  non  si  può  neanche  dire  che 
la  qualità  di  figlio  naturale  rispetto  al  de  cujus  possa  ritenersi  stabilita 
in  conformità  dello  statuto  personale.  Il  legislatore  italiano  dispone 
infatti,  che  il  riconoscimento  di  un  figlio  naturale  deve  essere  fatto 
nell'atto  di  nascita  o  con  atto  autentico  anteriore  o  posteriore  alla 
nascita  (1).  Statuisce  invero  che  la  sentenza  produce  gli  effetti  del 
riconoscimento,  ma  nei  soli  casi  tassativi,  nei  quali  sono  ammesse  le 
indagini  sulla  paternità  (2). 

Tutto  bene  considerato,  il  figlio  naturale  nelle  circostanze  in 
parola  non  potrebbe  quindi  essere  ammesso  a  succedere,  sia  perchè 
il  diritto  successorio  non  possa  ritenersi  ad  esso  attribuito  secondo  la 
legge  francese  regolatrice  della  successione,  sia  perchè  la  condizione 
stessa  di  figlio  naturale  rispetto  al  de  cujus,  suo  padre  naturale,  non 
possa  ritenersi  stabilita  secondo  lo  statuto  personale.  E  notiamo  che 
conseguentemente  neanche  per  la  successione  mobiliare,  per  la  quale 
si  ammette  in  Francia  l'autorità  dello  statuto  personale  per  regolarne 
la  devoluzione,  potrebbe  essere  attribuito  il  diritto  successorio  al 
figlio  naturale  nelle  circostanze  immaginate,  essendoché  la  legge  ila- 
liana  attribuisce  i  diritti  successori  al  figlio  naturale,  quando  la  filia- 
zione sia  legalmente  riconosciuta  o  dichiarata,  ma  non  ammette  che 
la  filiazione  naturale  potesse  essere  dichiarata,  con  sentenza,  fuorché 
nei  casi  tassativi,  nei  quali  sono  ammesse  le  indagini  sulla  paternità. 

Conviene  inoltre  tenere  ognora  presente  che,  ritenendo  pure  in 
massima  che  la  condizione  d'illegittimità  della  prole  cosi  come  quella 
della  legittimità  deve  essere  stabilita  in  conformità  dello  statuto  per- 
sonale, è  oramai  una  regola  costante  confermata  dalla  giurisprudenza, 
che  nel  caso  di  conflitto  tra  la  legge  personale  del  figlio  e  quella 
del  padre  relativamente  alle  indagini  della  paternità,  deve  prevalere 
lo  statuto  personale  di  colui,  che  s'intende  provare  essere  il  padre, 
per  decidere  se  le  indagini  di  paternità  debbano  o  no  ritenersi 
permesse  (3). 


(i)  Art.  181. 

(2)  Art.  182,  189. 

(3)  Corte  di  Lucca,  20  giugno  1877  (Foro  ital,  1877, 1,  pag.  1338;  e  la 
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1475.  Tenendo  presenti  i  principi  finora  esposti  deve  riescine 
chiaro,  che  siccome  la  condizione  di  stato  personale  dev'essere  stabilita 
a  norma  della  legge  regolatrice  dei  rapporti  di  famiglia,  cosi  non 
può  essere  una  valida  eccezione  che  la  prova  della  qualificazione  non 
possa  ritenersi  data  efficacemente  a  norma  della  legge  regolatrice  della 
successione.  Si  deve  poi  ammettere  che,  riconoscendo  il  rapporto  di 
famiglia  cosi  come  esso  possa  ritenersi  stabilito  a  norma  della  legge 
che  deve  governare  lo  stato  di  famiglia,  il  diritto  successorio  e  l'ordine 
e  la  misura  del  diritto  stesso  devono  dipendere  interamente  dalla 
legge  che  deve  regolare  la  devoluzione  dell'eredità.  Potrà  quindi  bene 
accadere  che  nel  sistema,  il  quale,  a  somiglianza  di  quello  stabilito  in 
Francia,  fa  dipendere  dalla  lex  rei  sitae  la  devoluzione  e  l'ordine  di 
succedere,  provalo  il  rapporto  di  parentela  a  norma  del  diritto  di 
famiglia,  si  possa  reclamare  la  successione  in  forza  della  disposizione 
della  legge  territoriale,  che  attribuisce  il  diritto  successorio  ai  parenti 
fino  al  dodicesimo  grado  (1),  non  ostante  che  a  norma  della  legge 
regolatrice  dei  rapporti  di  famiglia,  sui  quali  la  condizione  dei  succes- 
sibile deve  ritenersi  fondata,  il  diritto  successorio  non  sia  attribuita 
ai  parenti  oltre  il  decimo  grado  (2). 

1476.  in  forza  degli  stessi  principi,  dato  il  sistema  non  ai  certo 
razionale,  che  cioè  in  materia  di  devoluzione  dell'eredità  immobiliare 
ogni  disposizione  di  legge  ha  il  carattere  di  statuto  reale,  come  disse 
la  Cassazione  francese,  oe  consegue,  che  aprendosi  la  successione  di  un 
italiano  in  Francia  si  dovrebbe  nell'attribuzione  dei  beni  immobili, 
tener  conto  della  prerogativa  della  linea,  cosi  come  trovasi  con- 
templata dal  Codice  francese,  non  ostante  che  la  legge  italiana  regoli 
la  successione  legittima  senza  tenerne  conto.  Questa  è  al  certo  una 
vera  anomalia.  Ponderando  infatti  i  motivi,  pei  quali  è  stata  ammessa 
la  considerazione  della  linea  nella  successione,  riesce  evidente  che 
siccome  le  regole,  che  tale  materia  concernono,  sono  state  ispirate 


nota  del  prof.  Filomdsi,  ivi);  confr.  Catania,  26  marzo  1881  (Foro  Hai.,  1882, 
1, 31);  Gass.  di  Palermo,  23  ottobre  1882  (Foro  ital,  1883, 1,  pag.  309). 

(1)  God.  civ.  fran<j.,  art.  755. 

(2)  Confr.  Laurent,  op.  cit.,  tome  VI,  §  226;  Chaupcommuhal,  Succession 
«i  Droit  inttrnational,  pag.  359;  Weiss,  Conflit  des  lois,  tome  4"«,  p.  557. 
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dal  diverso  modo  d'intendere  l'ordinamento  della  famiglia,  e  la  con- 
servazione dei  beni  appartenenti  ai  membri  di  essa,  cosi  non  dovreb- 
bero essere  applicate  a  famiglie  straniere.  D'altra  parte  poi  è  anormale 
che  la  successione  devoluta  in  considerazione  dei  rapporti  di  famiglia 
sia  frazionata  secondo  i  luoghi  diversi,  nei  quali  si  trovano  i  beni.  La 
logica  e  la  ragione  suggeriscono  invece  che,  in  forza  del  concetto 
dell'unità,  della  famiglia,  si  dovrebbe  ammettere  l'unità  della  regola 
per  la  devoluzione  dei  beni  a  coloro  che  come  membri  della  famiglia 
si  trovano  legati  fra  di  loro  in  determinati  rapporti,  ed  includere  o 
escludere  la  prerogativa  della  linea  a  seconda  delle  regole  sancite  dal 
legislatore  all'imperio  del  quale  deve  reputarsi  sommessa  la  famiglia. 
È  inutile  per  altro  dilungarci  per  mettere  in  evidenza  come  la  logica 
e  la  ragione  non  suffragano  certamente  il  sistema  in  materia  di  suc- 
cessione straniera  accettato  in  Francia,  e  le  decisioni  dei  tribunali 
francesi.  Laurent  dimostra  con  forza  e  dottrina  come  i  principi,  sui 
quali  deve  ritenersi  fondata  la  successione  legittima,  e  come  lo  slesso 
concetto  che  informa  la  legge  francese,  siano  disconosciuti  e  concul- 
cati nel  caso  di  devoluzione  di  successione  straniera,  e  ci  associamo 
nel  sostenere  quello  che  l'insigne  giurista  scrive  in  proposito  (1).  La 
critica  del  sistema  può  del   resto  avere  un'efficacia  per  spingere  il 
legislatore  francese  a  far  cessare  l'anomalia. 

A  tal  fine  è  indispensabile  che  sia  modificato  il  principio  pro- 
clamato dalla  Cassazione  nella  sua  sentenza  del  18  luglio  1859,  che 
cioè  le  successioni  sono  d'ordine  pubblico,  e  che  il  principio  della 
eguaglianza  nella  partizione  non  può  essere  derogato  sul  territorio 
francese,  mediante  l'applicazione  di  leggi  straniere,  che  non  siano 
uniformi  (2),  il  quale  principio  la  stessa  Corte  confermò  nella  sua  sen- 
tenza del  31  marzo  1874,  ritenendo  «  que  les  lois  qui  règlent  la  trans 
«  mission  héréditaire  se  rattachent  indistinctement  au  statuì  réel  dans 
«  toutes  leurs  parties  »  (3).  Fino  a  che  tale  assurdo  concetto  non  sarà 
abbandonato  o  corretto,  è  ben  naturale  che  le  Corti  francesi  continuino 


(1)  Vedi  tomo  VI,  §  225  e  seguenti. 

(2)  Gass.  req.,  18  juillet  1859  (Journ.  du  Pai.,  1860,  pag.  US). 
<3)  Cass.  req.,  31  mars  1874  (Journ.  du  Pai,  1874,  pag.  884). 
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sempre  a  mantenere  come  principio  dommatico,  che  la  legge  francese 
deve  regolare  sotto  ogni  rispetto  la  devoluzione  della  successione  dello 
straniero  relativamente  ai  beni  immobili  situati  in  Francia. 

1477.  Nel  sistema  della  legislazione  italiana,  posto  il  principio,  che 
la  devoluzione  dell'eredità  deve  essere  regolata  dalla  legge  nazionale 
dei  de  cujus,  per  tutto  quello  che  concerne  l'ordine  di  succedere,  e 
la  misura  dei  diritti  successori,  e  senza  che  possa  essere  fatta  alcuna 
distinzione  secondo  la  natura  dei  beni  (1)  è  chiaro,  che  ogni  contro- 
versia, che  concerna  il  diritto  successorio,  debba  essere  in  massima 
risoluta  in  conformità  della  legge  nazionale  della  persona  della  cui 
eredità  si  tratti,  e  dovendo  essere  applicata  la  detta  legge  per  deter- 
minare la  misura  del  diritto  successorio  spettante  a  ciascun  successore, 
è  naturale  che  ogni  disputa  relativa  alla  collazione  ed  alla  imputa- 
zione, salvo  soltanto,  come  diremo  in  seguito,  il  rispetto  dei  diritti 
spettanti  ai  terzi  (2),  come  ogni  altra  controversia  relativa  alla  misura 
del  diritto  deve  essere  risoluta  in  conformità  della  stessa  legge.  Questo 
del  resto  deve  apparire  più  ragionevole,  imperocché  la  funzione  della 
legge,  in  quello  che  essa  regola  la  devoluzione  legittima,  quando  manchi 
la  volontà  manifestala  mediante  il  testamento,  si  esplica  tenendo  conto 
dell'organamento  della  famiglia,  dei  rapporti  che  possono  derivare 
dalla  parentela  o  dal  matrimonio,  e  di  certi  interessi  di  ordine  giuri- 
dico e  di  ordine  economico,  che  concernono  la  conservazione  e  la 
giusta  partizione  della  proprietà  familiare.  Ora  in  tutto  questo  non  si 
può  ammettere  in  massima  che  la  sovranità  del  paese,  ove  i  beni  si 
trovino,  possa  avere  un  interesse  assoluto  ed  esclusivo  per  dovere 
regolare,  in  conformità  della  legge  da  essa  fatta,  la  devoluzione  del 
patrimonio  famigliare  ai  membri  della  famiglia  straniera. 

Più  ragionevole  è  certamente  che  la  sovranità,  alla  quale  debba 
essere  attribuita  la  competenza  di  provvedere  al  miglior  organamento 
della  famiglia,  sia  chiamata  a  regolare  la  partizione  dell'eredità  tra  i 
membri  che  la  famiglia  costituiscono,  e  che  trattandosi  di  successione 


(1)  Gonfr.  Corte  di  Palermo,  23  dicembre  1892  (Sceberras)  (Circolo 
giuridico,  1892,  pag.  317). 

(2)  Vedi  in  seguito  il  capitolo  XIV. 
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straniera  sia  conseguentemente  riconosciuta  in  massima  l'autorità 
della  legge  estera,  salvo  soltanto  le  giuste  limitazioni,  come  diremo 
in  seguito. 

È  evidente  che  anche  per  decidere,  se  il  diritto  successorio 
possa  o  no  essere  attribuito  a  taluni  in  forza  della  rappresentazione, 
e  quali  debbano  essere  i  chiamati  alla  eredità  per  diritto  proprio,  e 
quali  i  chiamati  per  diritto  di  rappresentazione,  tutto  deve  essere 
determinato  in  conformità  della  legge  nazionale  del  de  cujus.  La  legge 
territoriale  non  dovrebbe  spiegare  la  sua  autorità  a  tale  riguardo, 
essendoché  Dell'ammettere  o  Dell'escludere  il  diritto  di  rappresenta- 
zione, non  si  trova  nulla  che  concerna  il  diritto  territoriale  e  che  possa 
giustificare  l'applicazione  della  lex  rei  sitae. 

In  Francia  sempre  in  forza  dell'inesatto  concetto  si  ammette 
invece  che  anche  per  la  rappresentazione  deve  essere  applicata  la 
lex  rei  sitae  in  caso  di  successione  straniera  (1).  Per  giustificarlo 
è  stato  osservato  che  il  Codice  francese  dice  all'articolo  739:  La 
«  représentation  est  une  fiction  de  la  loi,  dont  l'effet  est  de  (aire 
«  entrer  les  représentants  dans  la  place,  dans  le  degré  et  dans  les 
«  droits  du  représenté  »,  e  che  trattandosi  di  finzione  legale  non  si  può 
ammettere  l'autorità  di  legge  estera.  Con  più  ragione  si  può  invece 
sostenere  che  la  rappresentazione  include  un  concetto  di  equità  e  di 
giustizia  riconosciuto  dalla  legge,  in  virtù  del  quale  si  ammette  che 
taluni  successori  devono  entrare  nel  grado  e  nei  diritti  di  altri  suc- 
cessori, per  mantenere  il  principio  della  giustizia  e  dell'equità  nella 
ripartizione  dell'eredità. 

Senza  discettare  però  intorno  al  più  giusto  concetto  della  rappre- 
sentazione, il  fatto  è  che  mentre  il  legislatore  italiano  ammette  che 
l' indegnità  del  genitore  non  può  nuocere  ai  figli  (2),  i  quali  possono 
succedere  per  rappresentazione,  siccome  il  Codice  francese  non  lo 
ammette  (3),  cosi  gl'italiani  figli  dell'indegno  non  possono  succedere 


(1)  Conf.  BesanQon:  "  Le  droit  de  représentation,  dans  une  succesaion 
ouverte  en  France,  dépend  du  slatut  territorial  franqais  ,,  25  juillet  1876 
( Journ.  du  Droit  int  prive,  1877,  pag.  228). 

(2)  Art.  728. 

(3)  Vedi  art.  730. 
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per  rappresentazione  nel  caso  di  successione  italiana,  alla  quale  fosse 
chiamato  il  loro  padre  indegno  dato  che  si  trattasse  di  beni  immobili 
situati  in  Francia.  E  non  è  questa  pure  una  delle  anomalie  che  con- 
segue dal  sistema  francese? 

1478.  Passiamo  ora  ad  esaminare  in  quali  casi  l'autorità  della 
legge  estera  possa  essere  limitata  per  ragioni  di  ordine  pubblico. 

In  massima  bisogna  ritenere,  che  ogni  qual  volta  sia  in  causa 
la  tutela  dell'interesse  sociale  o  dell'ordinamento  della  proprietà  sotto 
il  punto  di  vista  dell'interesse  pubblico,  la  legge  deve  avere  autorità 
assoluta  ed  esclusiva,  qualunque  sia  la  natura  dei  rapporti,  che  sotto 
tale  punto  di  vista  essa  miri  a  regolare.  Tale  principio  deve  valere 
anche  nei  rapporti  che  possono  derivare  dalla  trasmissione  del  patri- 
monio e  rispetto  ai  diritti  dei  successori.  Tutta  la  controversia  (si 
riassume  quindi  nell' investigare  e  determinare,  se,  dall'applicare  la 
legge  estera  che  regoli  in  modo  diverso  l'ordine  della  successione 
e  la  misura  dei  diritti  successori,  derivi  o  no  una  deroga  ad  una 
legge  territoriale  di  ordine  pubblico. 

Noi  dobbiamo  richiamare  quello  che  abbiamo  detto  innanzi 
per  spiegare,  quali  siano  le  leggi  territoriali,  che  devono  avere  la 
loro  autorità  erga  omnes  e  quali  quelle  che,  tuttoché  di  ordine  pub- 
blico, devono  avere  autorità  soltanto  rispetto  alle  persone  sommesse 
alla  potestà  dei  legislatore  (1). 

Le  leggi  che  governano  la  successione,  e  che  determinano  l'or- 
dine di  succedere  delle  persone,  che  costituiscono  la  famiglia,  e  la 
misura  dei  diritti  successori  attribuiti  a  ciascuna  di  esse,  sono  senza 
dubbio  informate  da  principi  di  ordine  pubblico,  ma  siccome  esse 
trovano  la  loro  base  sul  diritto  stesso  di  famiglia,  non  possono  spie- 
gare in  massima  la  loro  autorità,  che  rispetto  alle  persone  sommesse 
alla  potestà  del  legislatore.  Non  si  può  mettere  in  dubbio  che  ogni 
legislatore  determina  la  partizione  del  patrimonio  familiare  propo- 
nendosi di  mantenere  saldi  i  principi  di  giustizia  e  di  eguaglianza  che 
esso  reputi  i  migliori,  e  che  è  quindi  un  concetto  altamente  morale, 
quello  che  domina  in  ciascuna  legislazione  il  sistema  dei  diritto  eredi- 


ti) Vedi  innanzi  1 1324  e  seguenti  e  in  particolare  il  §  1329  e  seguenti. 

Fiore  —  IV.  Dir.  Intern.  Privato.  8 
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tario.  Non  si  può  per  altro  pretendere,  che  tale  concetto  morale  sia 
inteso  in  senso  uniforme  in  tutti  i  paesi  del  mondo,  né  si  può  sostenere 
che  l'ordine  pubblico  territoriale  possa  essere  turbato,  se  dovendosi 
applicare  la  legge  estera  per  la  partizione  del  patrimonio  familiare  di 
uno  straniero  siano  applicate  regole  non  conformi  a  quelle  sancile 
secondo  il  diritto  territoriale. 

Si  può  forse  ai  certo  trovare  una  forma  di  lesione  degl'inte- 
ressi sociali,  da  che  in  forza  delle  disposizioni  della  legge  straniera 
debba  essere  attribuito  un  diritto  di  successione  ai  parenti  oltre 
un  certo  grado,  o  sesia  maggiore  o  minore  la  misura  del  diritto 
successorio  di  coloro,  che  concorrono,  o  se  al  coniuge  superstite 
debba  essere  attribuito  un  diritto  di  successione  in  questa  o  in 
quella  misura? 

Le  regole  differenti  relative  al  diritto  ereditario  sancite  dal 
legislatore  straniero  ed  ispirate  da  un  concetto  morale  diverso,  pos- 
sono bene  essere  applicate  per  determinare  l'ordine  di  succedere, 
anche  rispetto  ai  beni  esistenti  nel  territorio  dello  Stato,  senza  che 
per  questo  possa  ritenersi  leso  il  diritto  pubblico  territoriale,  o  violato 
e  conculcato  l'interesse  sociale  o  i  diritti  della  collettività.  Ammet- 
tiamo anche  noi  che  quando  la  lesione  possa  effettivamente  verificarsi 
l'autorità  della  legge  estera  debba  essere  limitata,  ma  non  già  in  forza 
della  realità  dello  statuto  relativo  al  diritto  ereditario,  ma  in  forza 
bensì  del  più  giusto  principio  che  cioè  in  nessuno  Stato  possa  applicarsi 
una  legge  estera,  se  l'applicazione  di  essa  implichi  la  deroga  al  Diritto 
pubblico  territoriale,  o  ai  principi  sanciti  per  tutelare  gli  interessi 
sociali  o  i  diritti  della  collettività. 

1479.  Conseguentemente  se  la  legge  estera,  che  abbia  sancito 
l'ordine  della  successione,  neghi  poi  il  diritto  successorio  spettante 
alla  persona  chiamata  a  cagione  dell'aver  essa  abbandonala  la  propria 
confessione  religiosa  abiurando,  o  che  neghi  il  diritto  successorio  a 
colui  che  in  forza  della  sentenza  penale  sia  stato  colpito  dalla  morte 
civile,  o  che  lo  neghi  all'uomo  colorato,  in  tali  casi  riesce  evidente 
che  tali  speciali  disposizioni  non  potrebbero  essere  applicate  in  uno 
Slato,  ove  secondo  il  Diritto  pubblico  in  vigore  la  condizione  civile  di 
ciascuno  sia  ritenuta  indipendente  dalla  sua  fede  religiosa,  e  ove  sia 
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consacrato  il  principio  dell'eguaglianza  civile  senza  distinzione  di  caste 
o  di  razze  colorate  (1). 

À  noi  sembra  inoltre  che  possa  essere  disconosciuta  l'autorità 
della  legge  estera  relativa  alla  successione  nell'ipotesi,  che  essa  neghi 
ogni  diritto  di  successione  alle  figlie.  Ammettiamo  in  massima  che  a 
mantenere  il  rispetto  del  principio  dell'eguaglianza  nella  famiglia  debba 
provvedere  il  legislatore  di  ciascun  paese,  e  che  conseguentemente  debba 
essere  rispettata  lax  legge  da  lui  promulgata,  che  consacri  il  privilegio 
della  mascolinità,  attribuendo  in  più  larga  misura  il  diritto  successorio  ai 
maschi,  non  ostante  che  tale  privilegio  sia  in  opposizione  col  principio 
di  eguaglianza,  sul  quale  sia  fondata  la  legge  territoriale.  Osserviamo 
non  pertanto  che  certe  leggi  di  successione  del  tutto  eccezionali,  che 
hanno  piuttosto  il  carattere  di  leggi  politiche,  che  di  leggi  civili,  non 
possono  avere  autorità  nei  paesi  stranieri,  e  tale  ci  sembra  la  legge  che 
neghi  ogni  diritto  successorio  alle  Gglie.Tali  leggi  mirano  evidentemente 
ad  uno  scopo  politico,  che  si  trova  fuori  del  campo  puramente  giuri- 
dico, per  lo  che  ci  sembra  ragionevole  l'ammettere,  che  non  possano 
avere  autorità  che  rispetto  ai  beni,  i  quali  si  trovino  nel  territorio  del 
sovrano  che  abbia  dettato  la  legge.  Si  può  giustificare  una  certa  dispa- 
rità di  condizione  giuridica  a  cagione  del  sesso.  Si  può  ammettere 
un  diritto  di  preferenza  nella  successione  accordato  per  alcuni  scopi 
d'interesse  pubblico  ai  figli  rispetto  alle  figlie,  ma  il  riconoscere  la 
autorità  della  legge  estera,  che  neghi  del  tutto  ogni  diritto  ereditario 
alla  figlia,  sarebbe  evidentemente  una  manifesta  lesione  dei  principi 
di  giustizia  naturale  e  del  Diritto  pubblico  territoriale  di  ogni  paese 
civile  (2). 

1480.  Alcuni  hanno  opinato  che  per  tutelare  gl'interessi  della 
famiglia  legittima,  ed  il  rispetto  dei  diritti,  che  nascono  dal  matrimonio, 
non  si  debba  riconoscere  l'autorità  di  una  legge  estera,  la  quale  accordi 


(1)  Gonf.  Weiss,  Droit  interri,  prive,  pag.  690  e  Traiti,  conflit  de$  loi$, 
tome  4"«,  pag.  557  e  seg.  ;  Dkspagnet,  Droit  int.  prive,  §  360  ;  Ghampcohmunal, 
Successione^.  348;  Aktoine,  De  la  succession,  §79;  Sdrville  et  Arthuts, 
Droit  int.  prive,  §  347. 

(2)  Vedi  Savignt,  Sistema  del  Diritto  romano,  traduzione  Scialoja,  §  376, 
Pag.  311  ;  testo  originale,  pag.  307;  Laurent,  t.  VI,  §  327. 
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ai  Agli  naturali  nella  successione,  una  parte  superiore  a  quella  per- 
messa secondo  la  legge  territoriale  nel  caso  di  concorso  di  figli  naturali 
e  figli  legittimi.  È  stato  dello  che  per  ragioni  di  ordine  superiore,  e 
per  mantenere  salda  l'organizzazione  sociale,  le  disposizioni  restrittive 
relativamente  ai  diritti  successori  del  figlio  naturale  si  devono  consi- 
derare tra  quelle  di  ordine  pubblico  imperative  erga  omnes  (1).  Noi 
però  troviamo  migliore  l'opinione  di  coloro,  i  quali  sostengono  in 
contrario  che,  siccome  deve  reputarsi  nella  competenza  del  legislatore 
di  ciascun  paese  il  regolare  i  rapporti,  che  derivano  dalla  famiglia 
legittima,  e  dalla  famiglia  naturale  ed  i  diritti  spettanti  al  figlio  natu- 
rale, cosi  non  si  può  ammettere  che  il  sovrano  del  paese,  ove  si  trovino 
i  beni  ereditari,  potesse  imporre  agli  altri  i  principi  di  morale  pub- 
blica, che  lo  avessero  guidato  nel  regolare  la  condizione  dei  figli  natu- 
rali in  confronto  di  quella  dei  figli  legittimi  (2). 

1481.  Un  dubbio  meglio  fondato  può  nascere  a  proposito  dell'ap- 
plicazione della  legge  straniera,  la  quale  consacri  il  privilegio  della  pri- 
mogenitura o  del  maggiorascato.  Tra  i  giuristi  contemporanei  parecchi 
opinano  che  non  si  possa  reputare  leso  l'interesse  sociale  se  siano 
devoluti  i  beni  ereditari  in  conformità  della  disposizione  di  una  legge 
straniera,  che  riconosca  il  diritto  privilegiato  del  primogenito  nella 
successione  (3).  Altri  invece  ritengono  che  i  principi  di  ordine  pub- 
blico territoriale  sarebbero  certamente  lesi,  se  uno  straniero  potesse 
prevalersi  del  suo  diritto  di  primogenitura  a  detrimento  degli  eredi 
del  medesimo  rango  (4). 

In  massima  ci  sembra  ragionevole  l'ammettere  che,  qualunque 
potessero  essere  le  tendenze  prevalenti  in  un  paese  per  stabilire  la 


(1)  Ghampgommdnal,  De  la  succ,  pag.  367;  Weiss,  Confiti  de*  lois,  L  4**, 
pag.  563;  Demolombe,  Successions,  t.  I,  n°  41. 

(2)  Gonf.  in  questo  senso:  Rolin  Albéric,  Droit  int.  prive,  t,  II,  §741; 
Despagnet,  op.  cit.,  3"*  édit.,  n»  365,  pag.  684;  Antoine,  op.  cit.,  §  75. 

(3)  Rolin  Albérig,  cit.,  t.  II,  §  740,  pag.  299;  Despagnet,  loc.  cit.,  p.  684; 
Surville  et  Arthuys,  op.  cit.,  §  347,  pag.  371;  Bertadlt,  Questioni  duCode 
Napoli  tome  lrr,  n*  129-131,  pag.  92;  Renault,  De  la  succession  (Journ.  du 
Droit  int.  prive,  1875,  pag.  334);  Ghampgommunal,  op.  cit.,  pag.  363. 

(4)  Weiss,  Conflit  des  lois,  tome  4"*  pag.  558;  Laurent,  tome  VI,  §  3& 
e  seguenti. 
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eguaglianza  tra  gli  eredi  del  medesimo  grado,  e  le  ragioni  di  ordine 
pubblico  per  giustificare  tale  sistema  eminentemente  democratico, 
tutto  ciò  non  potrebbe  valere  per  misconoscere  le  regole  di  ordine 
ben  diverso  accettate  in  un  altro  paese  circa  l'organamento  della 
famiglia  per  mantenere  in  vita  l'aristocrazia  con  tutto  il  suo  prestigio 
e  con  le  sue  tradizioni  familiari.  Bisogna  a  riguardo  di  ciò  rispet- 
tare la  competenza  legislativa  di  ciascun  legislatore,  e  le  ragioni 
di  ordinamento  pubblico  e  d'interesse  sociale,  che  possono  spingere 
l'uno  e  l'altro  a  preferire  questo  o  quell'altro  sistema.  È  al  certo 
supremo  interesse  di  ciascuno  Stato  che  i  cittadini  rispettino  l'or- 
dine d'idee,  che  la  sovranità  preferisce,  ma  non  vi  può  essere  un 
vero  interesse  sociale  d'imporre  alle  famiglie  straniere  una  legge  che 
non  le  riguarda  punto.  Si  può  forse  pretendere  che  tutte  le  collettività 
debbano  essere  organate  coi  principi  democratici,  e  che  questi  deb- 
bano prevalere  nell'organamento  della  famiglia  in  tutte  le  parti  del 
mondo?  Si  può  pure  discutere,  se  un  sistema,  avuto  riguardo  agli  alti 
fini  sociali,  sia  migliore  dell'altro.  Laurent  dice  che  i  privilegi  sono 
odiosi,  che  l'eguaglianza  è  secondo  la  legge  di  Dio,  e  che  bisogna 
combattere  la  legge  umana  che  la  conlradica  (1).  Questo  può  rite- 
nersi giusto  nel  campo  della  morale  non  in  quello  del  Diritto.  Le  leggi 
ornane  mirano  a  conseguire  il  meglio  e  ad  evitare  il  peggio,  relati- 
vamente però  alle  condizioni  storiche,  politiche,  sociali  e  morali,  nelle 
quali  si  trova  il  popolo  pel  quale  sono  fatte. 

Tutte  le  leggi  in  materia  di  successione  sono  di  ordine  pubblico, 
ma  non  si  può  ammettere  per  questo  che  tutte  devono  avere  autorità 
territoriale.  Quando  non  è  in  causa  l'interesse  sociale,  quello  cioè 
dello  Stato  ove  le  leggi  straniere  devono  essere  applicate,  quando  i 
diritti  e  gli  interessi  della  collettività  non  possono  ritenersi  lesi,  bisogna 
riconoscere  l'autorità  delle  leggi  successorie  straniere,  tuttoché  ispirate 
da  principi  di  ordine  pubblico  diversi,  ed  applicarle  senza  restrizione. 

Noi  arriviamo  quindi  a  concludere  che,  in  massima,  se  la  legge 
straniera  accordi  al  primogenito  un  diritto  successorio  in  più  larga 
misura,  che  agli  altri  eredi  del  sangue  nel  medesimo  grado,  tale  legge 


(1)  Laurent,  cit,  t.  VI,  §  328,  pag.  560. 
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deve  essere  applicata  per  regolare  la  successione,  anche  in  uno  Stato 
democratico,  ove  l'eguaglianza  sia  considerata  come  base  dell'ordine 
politico  e  dell'ordine  civile. 

Conviene  non  per  tanto  avvertire  che,  se  il  diritto  di  primoge- 
nitura implicasse  la  proibizione  di  alienare  i  beni  ereditati  vincolandoli 
cosi  in  perpetuo  in  forma  di  maggiorascato  (1),  la  legge  straniera,  per 
quello  che  sancisse  tale  disposizione,  non  potrebbe  avere  valore  per 
vincolare  in  perpetuo  i  beni  immobili,  ed  impedirne  l'alienazione  in 
uno  Stato,  ove  per  tutelare  gl'interessi  sociali  connessi  con  la  libera 
circolazione  della  proprietà  fondiaria  sia  abolito  il  maggiorascato  e 
la  sostituzione  fidecommissaria.  Non  valerebbe  addurre  in  contrario, 
che  accettato  il  principio  come  lo  abbiamo  esposto,  conviene  accet- 
tarne pure  le  conseguenze  ;  che  posto  in  massima  che  si  debba  rispettare 
il  diritto  di  primogenitura  coordinato  dalla  legge  estera  al  concetto 
di  mantenere  il  prestigio  dell'aristocrazia,  e  le  fortune  delle  grandi 
famiglie,  bisogna  pure  accettare  la  conseguenza  del  vincolo  della 
inalienabilità  dei  beni  imposto  al  primogenito  e  della  sostituzione 
fidecommissaria,  che  sono  i  mezzi  i  più  efficaci  nel  sistema  del  legisla- 
tore straniero  per  conseguire  lo  scopo  dei  diritto  di  primogenitura 
consacrato  nella  propria  legislazione.  Osserviamo  in  contrario  che 
non  bisogna  confondere  una  cosa  con  l'altra. 

Il  diritto  di  primogenitura  come  diritto  personale,  in  quello  cioè 
che  esso  costituisce  una  prerogativa  attribuita  dalla  legge  al  primogenito 
di  prendere  come  capo  della  famiglia  una  porzione  più  considerevole 
che  gli  altri  figli  nella  successione  di  suo  padre,  può  essere  rispettato 
senza  che  ne  siano  lesi  gl'interessi  sociali,  ma  l'ammettere  aitresi  il 
vincolo  dell'inalienabilità  rispetto  ai  beni  ereditati,  e  la  sostituzione 
perpetua  e  indefinita,  questo  certamente  lederebbe  l'interesse  sociale  e 
derogherebbe  la  legge  territoriale,  che  per  tutelare  gì'  interessi  sociali 
avesse  sciolto  i  vincoli  derivanti  alla  proprietà  fondiaria  dai  maggio- 
raschi,  dai  fedecommessi  e  da  qualsisia  forma  di  sostituzione  fede- 


(1)  Vedi  per  le  diverse  forme  del  diritto  di  primogenitura  e  del  maggio- 
rasco  e  per  le  controversie  nate  dopo  l'abolizione  del  privilegio  del  droit 
d' a  inesse  e  major  at  in  Frajcia:  Merlin,  Questione  de  droit,  Successione  $  7 
e  Atnesse,  §  2  e  Répertoire,  voci  Atnesse,  Majorat. 
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commissaria.  Ognuno  comprende  come  in  tali  divieti  sanciti  dalla 
legge  territoriale  siano  in  causa  gl'interessi  generali,  essendoché  essi 
mirino  a  favorire  lo  sviluppo  della  ricchezza  e  la  prosperità  della 
collettività,  e  deve  riescire  chiaro,  come  i  detti  interessi  sociali  e 
l'economia  generale  della  proprietà  fondiaria  sarebbeso  lesi,  se  fosse 
permesso  ad  uno  straniero  di  vincolare  la  libera  circolazione  degli 
immobili  ;  di  mettere  fuori  del  commercio  una  parte  del  territorio 
dello  Stato;  di  creare  in  esso  delle  sostituzioni  fé  de  commissari  e, 
derogando  cosi  manifestamente  alla  legge  territoriale  che  non  per 
ragioni  d'interesse  privato,  ma  per  ragioni  d'interesse  pubblico  abbia 
affrancata  la  proprietà  fondiaria  da  ogni  vincolo  perpetuo  ed  irre- 
dimibile. 

La  nostra  soluzione  quindi  è,  che  non  si  potrebbe  limitare 
l'applicazione  della  legge  estera  quanto  a  regolare,  a  norma  di  essa,  la 
devoluzione  dell'eredità.  La  prerogativa  del  primogenito  è  una  forma 
di  vocazione  all'eredità:  è  la  misura  del  suo  diritto  ereditario,  ed  a 
riguardo  di  ciò  deve  essere  rispettata  la  legge  estera  che  tale  prero- 
gativa ad  esso  concede.  I  beni  immobili  ereditati  non  potrebbero  però 
essere  vincolati  in  forza  della  disposizione  della  legge  estera,  rile- 
nendoli inalienabili  a  norma  di  quanto  disponga  la  detta  legge.  Questo 
sarebbe  evidentemente  uno  dei  casi  nei  quali  in  Italia  non  potrebbe 
essere  attribuita  autorità  alla  legge  estera  pel  motivo  che  ne  conse- 
guirebbe la  deroga  ad  una  delle  leggi  proibitive  del  regno  che  con* 
cernono  i  beni,  a  quella  cioè  sancita  dal  patrio  legislatore  all'art.  899 
che  vieta  ogni  forma  di  sostituzione  fedecommissaria.  Si  dovrebbe 
quindi  per  analogia  applicare  la  regola  sancita  all'art.  24  della  legge 
transitoria,  che  regolò  la  sorte  dei  fedecommessi  e  dei  maggioraseli! 
validamente  istituiti  secondo  le  leggi  anteriori  al  Codice  civile  vigente 
e  dichiarò  sciolto  ogni  vincolo  derivante  dai  fedecommessi  e  dai  mag- 
gioraschi.  Bisognerebbe  insomma  reputare  gl'immobili  nella  classe 
dei  beni  liberi  cosi  come  a  riguardo  di  ogni  altro  immobile  esi- 
stente nel  territorio  dello  Stato.  Spetterà  al  legislatore  straniero  di 
provvedere  in  tale  evenienza  per  limitare,  se  sia  il  caso,  la  libera  dispo- 
sizione del  valore  degl'immobili,  o  vi  provvederanno  le  persone  inte- 
ressate alla  conservazione  del  patrimonio  famigliare. 
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1482.  Una  controversia  del  tutto  speciale  potrebbe  nascere  nel  caso 
che  apertasi  la  successione  in  uno  Stato,  ove  secondo  la  legge  non  sia 
ammesso  lo  scioglimento  del  matrimonio  mediante  divorzio,  il  diritto 
successorio  sia  reclamato  dal  figlio  nato  dal  divorziato  che  abbia 
celebrato  nuovo  matrimonio  o  dal  coniuge  del  medesimo. 

Ritenuto  in  principio  che  la  legittimità  della  prole  dev'essere 
regolata  dalla  legge,  dalla  quale  dipende  lo  stato  di  famiglia,  e  consi- 
derando d'altra  parte  che  è  senza  dubbio  una  legge  di  ordine  pub- 
blico quella  vigente  in  uno  Stato  che  non  ammette  il  legale  scioglimento 
del  precedente  matrimonio,  fuorché  nel  caso  della  morte  del  coniuge, 
può  nascere  il  dubbio  se  dal  riconoscere  lo  stato  di  legittimità  della 
prole  nata  dal  secondo  matrimonio  celebrato  da  colui,  che  avendo 
ottenuto  il  divorzio  si  sia  unito  in  matrimonio  vivendo  tuttora  la  prima 
moglie,  possa  conseguire  la  deroga  alla  legge  di  ordine  pubblico  che 
inibisce  il  divorzio. 

Tale  dubbio  non  avrebbe  nessun  fondamento  giuridico  se  si 
trattasse  di  uno  straniero,  per  le  ragioni  che  abbiamo  esposte  a  suo 
luogo  (1).  Bisognerebbe  soltanto  tener  conto  dei  principi  che  con- 
cernono  la  validità  del  divorzio,  a  fine  di  stabilire  la  condizione  del 
figlio  (2).  Il  dubbio  potrebbe  invece  nascere  nel  caso  che  un  cittadino 
dello  Stato,  ove  il  divorzio  sia  inibito,  avesse  ottenuto  lo  scioglimento 
del  matrimonio  in  un  paese  straniero  e  avesse  ivi  tolto  in  moglie 
un'altra  donna,  e  che  sorgesse  quindi  la  disputa  circa  la  legittimità 
della  prole  nata  dal  secondo  matrimonio  a  proposito  dei  diritti  suc- 
cessori reclamati  nella  successione  paterna. 

Volendoci  riferire  ad  un  sistema  di  Diritto  positivo,  esaminiamo 
la  proposta  controversia  di  fronte  al  Codice  civile  italiano  nell'attuale 
sistema  di  legislazione  che  inibisce  il  divorzio. 

Supponiamo  in  prima  che  il  figlio  di  un  italiano  divorziato  in 
forza  di  sentenza  pronunciata  da  tribunale  straniero  reclamasse  i 
diritti  successori,  quale  figlio  legittimo,  adducendo  che  il  primo  matri- 
monio era  slato  regolarmente  sciolto  dal  tribunale  straniero  compe- 


ti) Vedi  voi.  II,  cap.  VI,  §  676  e  seguenti. 

(2)  Vedi  ivi  le  regole  esposte  per  la  controversia  circa  lo  stato  personale. 
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teote  secondo  la  legge  del  paese,  ove  il  divorzio  fu  pronunciato,  e 
dando  inoltre  la  prova  della  validità  del  secondo  matrimonio  a  norma 
della  legge  straniera  sotto  l'impero  della  quale  esso  sia  stato  celebrato. 

In  tali  circostanze  deve  riuscire  evidente  che  non  si  potrebbe 
ritenere  legalmente  sciolto  il  primo  matrimonio  rispetto  a  tulti  gli 
effetti  che  dallo  scioglimento  possono  conseguire  di  fronte  alla  legge 
italiana,  pel  motivo  che  i  rapporti  di  famiglia  italiana  dovendo  essere 
regolati  a  norma  della  legge  nostra  sarebbe  in  manifesta  opposizione 
colle  disposizioni  sancite  dal  nostro  legislatore  agli  articoli  6  e  12 
disposiz.  getter. ,  e  con  i  principi  di  Diritto  pubblico  interno,  l'attri- 
buire autorità  alle  leggi  straniere,  anche  in  quello  che  esse  stabiliscano 
la  competenza  del  tribunale  che  abbia  pronunciato  il  divorzio  di 
coniugi  italiani  e  la  validità  del  secondo  matrimonio  (1).  Mancherebbe 
del  tutto  ogni  concetto  giuridico  ed  ogni  principio  di  diritto  positivo 
per  poter  sostenere  dinanzi  ai  tribunali  italiani  l'addotta  condizione 
di  legittimità  e  deve  riescire  evidente  come  non  avrebbe  nessun 
fondamento  giuridico  il  reclamo  dei  diritti  successori  da  parte  del 
figlio  nato  dal  secondo  matrimonio  fondati  sulla  sua  condizione  di 
legittimità. 

1483.  11  dubbio  più  grave  potrebbe  nascere  nell'ipotesi  di  un 
italiano,  il  quale  si  fosse  naturalizzato  straniero,  e  che  dopo  la  natura- 
lizzazione avesse  ottenuto  dal  tribunale  dello  Stato  estero,  del  quale 
avesse  acquistata  la  cittadinanza,  lo  scioglimento  del  primo  matri- 
monio, e  che  avesse  ivi  tolto  in  moglie  un'altra  donna.  Avvenuta 
la  morte  del  padre,  i  figli  nati  dal  secondo  matrimonio  possono 
reclamare  dinanzi  ai  tribunali  italiani  la  parte  dei  beni  del  loro  padre 
esistenti  in  Italia  quali  successori  legittimi  del  medesimo? 

Giova  premettere  che  recentemente  sono  nate  in  Italia  gravi 
dispute  a  proposito  di  alcuni  matrimoni  sciolti  mediante  divorzio  dai 
tribunali  della  Germania  e  di  altri  paesi,  tra  italiani  ivi  naturalizzali 
i  quali  hanno  poi  voluto  far  valere  il  loro  stato  personale  per  celebrare 
legalmente  nuove  nozze.  La  Corte  di  cassazione  di  Torino  con  la  sua 
sentenza  21  novembre  1900  decise  che  quantunque  gli  italiani  avessero 


(1)  Vedi  innanzi  |  698  in  fine. 
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acquistata  la  cittadinanza  del  paese  estero,  in  cui  il  divorzio  sia 
ammesso,  ed  avessero  ivi  ottenuto  Io  scioglimento  del  matrimonio 
celebrato  nel  regno,  non  possono  far  riconoscere  la  sentenza  estera, 
e  conseguentemente  la  detta  Corte,  in  seguito  al  ricorso  del  procu- 
ratore generale,  annullò  le  sentenze  delle  Corti  di  Modena,  di  Brescia 
e  di  Milano  che  avevano  ritenuto  efficaci  in  Italia  le  sentenze  straniere 
di  divorzio  (1). 

Tali  precedenti  per  altro  non  possono  reputarsi  decisivi  per 
risolvere  il  dubbio  da  noi  sollevato,  se  cioè  lo  stato  di  legittimità 
come  fondamento  dei  diritti  successori  possa  essere  riconosciuto  dai 
tribunali  italiani  rispetto  al  figlio  nato  da  un  italiano  naturalizzato 
straniero  e  che  dopo  avere  fatto  pronunziare  il  divorzio  abbia  celebrato 
all'estero  il  secondo  matrimonio.  A  primo  aspetto  potrebbe  parere 
che  siccome  in  tali  circostanze  lo  stalo  di  legittimità  non  potrebbe 
essere  ammesso,  fuorché  ammettendo  la  legalità  del  secondo  matri- 
monio, e  siccome  la  legalità  del  secondo  matrimonio  dipenderebbe 
dalla  validità  dello  scioglimento  del  matrimonio  precedente,  cosi  oste- 
rebbero le  massime  stabilite  dalla  precitata  Corte  di  cassazione,  essen- 
doché bisognerebbe  reputare  efficace  la  sentenza  di  divorzio  rispetto 
all'italiano  naturalizzato,  Io  che  non  può  farsi  senza  derogare  la  legge 
nazionale  che  concerne  certamente  i  cittadini  dello  Stato. 

Si  ponderi  tutto  accuratamente.  Si  potrebbe  forse  in  tutte  le  cir- 
costanze reputare  lesa  la  legge  di  ordine  pubblico  interno  che  inibisce  in 
modo  assoluto  ed  imperativo  lo  scioglimento  del  matrimonio  mediante 
divorzio?  Si  dovrebbe  reputare  inefficace  la  sentenza  del  tribunale 
estero  che  pronunciò  il  divorzio  rispetto  all'italiano  naturalizzato? 

II  ritenerla  efficace  agli  effetti  di  stabilire  la  legalità  dello  scioglimento 
del  matrimonio,  e  la  legalità  del  secondo  matrimonio,  presupposti 
giuridici  della  legittimità,  addotta  quale  fondamento  del  diritto  succes- 


(1)  Corte  di  cass.  di  Torino,  21  novembre  1900  (Foro  ital.t  1901,  p.  227), 
e  vedi  inoltre  il  ricorso  del  procuratore  generale  Borgnini,  stampato  a  parte 
col  titolo  :  II  regime  matrimoniale  italiano  ed  il  divorzio.  Torino,  Unione 
Tipogr.-Editrice.  Con  tale  sentenza  furono  annullate  nell'interesse  della 
legge  le  sentenze  del  30  novembre  e  6  dicembre  1898  Corte  di  Milano; 
12  aprile  1898  Corte  di  Modena;  25  aprile  1898  Corte  di  Brescia. 


ORDINE   E   MISURA  DEI    DIRITTI   DEI   SUCCESSIBILI  123 

sorio,  derogherebbe  alle  leggi  di  ordine  pubblico  interno  ed  alla 
disposizione  sancila  all'articolo  12  dispas.  gener.,  confrontata  coll'ar- 
ticolo  148?  Derogherebbe  alle  massime  sancite  dalla  nostra  Corte  di 
cassazione? 

Gioverà  innanzi  lutto  ben  considerare  che  la  sentenza  della 
Cassazione  di  Torino,  con  la  quale  furono  annullate  le  sentenze  delle 
Corti  d'appello,  si  riferiva  ad  una  specie  del  tutto  diversa.  Si  trattava 
infatti  d' italiani,  i  quali  si  erano  naturalizzati  all'estero  per  ottenere  il 
divorzio,  e  che  intendevano  riacquistare  la  cittadinanza  italiana,  e  che 
pretendevano  che  la  sentenza  straniera  di  divorzio  dovesse  essere 
efficace  per  stabilire  il  loro  stato  libero  di  fronte  alla  legge  italiana 
a  fine  di  essere  conseguentemente  autorizzati  a  celebrare  in  Italia  le 
nuove  nozze.  Era  evidente  nel  caso  in  parola  che  l'acquisto  della  citta- 
dinanza straniera  non  poteva  altrimenti  essere  reputata,  fuorché  come 
un  fatto  giuridico  posto  in  essere  coir  intendimento  di  consumare  la 
frode  alla  legge  italiana,  che  concerne  le  persone.  Si  trattava  quindi 
di  sapere,  se  l'ammettere  come  efficace  l'acquisto  della  cittadinanza 
straniera  effettuato  in  mala  fede  per  derogare  alle  leggi  proibitive 
del  regno  che  concernono  le  persone,  doveva  o  no  ritenersi  quale 
lesione  del  Diritto  pubblico  territoriale  (1).  Ci  pare  chiaro,  come  ave- 
vamo già  sostenuto  anche  noi  (2),  che  in  tal  caso,  il  riconoscere  efficace 
la  sentenza  straniera  implicava  la  manifesta  violazione  della  disposi- 
zione sancita  dal  patrio  legislatore  all'art.  12. 

Nel  caso  da  noi  immaginato  la  controversia  presenterebbe  invece 
un  aspetto  del  tutto  diverso.  Si  tratterebbe  infatti  di  decidere  circa 
l'ordine  e  la  misura  del  diritto  successorio  rispetto  al  de  cujus  stra- 
niero al  momento  della  sua  morte,  e  colui,  che  reclami  l'eredità  a  lui 
spettante  come  figlio  legittimo,  dovendo  stabilire  tale  sua  condizione 
io  conformità  dello  statuto  personale  del  padre  di  lui,  invocherebbe 
per  giustificare  la  sua  legittimità,  il  matrimonio  legalmente  contratto 
da  suo  padre.  Egli  addurrebbe  che  suo  padre,  pure  essendo  origi- 


(1)  Fedozzi,  Della  frode  della  legge;  Buzzati,  Nota  alla  Sentenza  della 
Corte  di  cassazione  citata  {Foro  ital.f  1901,  pag.  227  e  confr.  Fiore,  Diritto 
intern.  codif.,  reg.  558,  560, 561). 

(2)  Vedi  voi.  II,  §§  602,  693. 
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nanamente  italiano,  divenuto  poi  cittadino  dello  Stato  straniero,  ed 
avendo  ivi  ottenuto  legalmente  lo  scioglimento  del  primo  matrimonio 
mediante  il  divorzio,  celebrò  il  secondo  matrimonio,  dal  quale  esso 
figlio  nacque  dal  che  dedurrebbe  di  dover  essere  reputato  legittimo. 
Egli  reclamerebbe  quindi  la  parte  a  lui  spellante  a  norma  della  legge 
estera,  quale  erede  legittimo  di  suo  padre  defunto,  rilenendo  stabilita 
la  sua  legittimità  in  forza  della  legge  estera. 

In  tale  condizione  di  cose  il  tribunale  italiano,  dinanzi  al  quale 
supponiamo  promossa  l'istanza,  dovrebbe  soltanto  prendere  atto  del- 
l'avvenuto mutamento  di  cittadinanza,  dell'avvenuto  scioglimento  del 
matrimonio  in  conseguenza  della  sentenza  di  divorzio,  dell'avvenuta 
legale  celebrazione  del  secondo  matrimonio  in  conformità  della  legge 
estera,  a  fine  di  riconoscere  la  condizione  di  legittimità  e  di  regolare 
poi  il  diritto  successorio  e  l'ordine  e  la  misura  in  conformità  della 
legge  estera. 

1484.  Si  può  in  tali  circostanze  ravvisare  la  lesione  dell'ordine 
pubblico  o  la  deroga  ad  una  legge  proibitiva  dello  Stato,  la  quale  con- 
cerne le  persone?  Non  ci  sembra  cosi. 

Bisogna  ammettere  in  massima  che  il  diritto  di  rinunciare  alla 
cittadinanza  originaria  e  di  acquistarne  una  nuova  dev'essere  repu- 
tato un  diritto  personale  di  ciascuno,  e  non  subordinato  alla  previa 
autorizzazione  del  sovrano  dello  Stato  di  cui  la  persona  sia  citta- 
dino (1),  per  lo  che  non  si  può  disconoscere  rispetto  al  cittadino 
l'acquisita  qualità  di  straniero,  e  non  tampoco  si  può  disconoscere 
l'efficacia  delle  leggi  estere  riguardo  a  tutti  i  rapporti,  che  possono 
conseguire  dal  mutamento  di  stato.  È  indubitato  quindi  che  divenuto 
straniero  un  italiano  se  poi  egli  si  fosse  coniugato  i  diritti  successori 
dei  figli  e  della  moglie  dovrebbero  essere  regolati  in  conformità 
della  legge  estera,  in  forza  di  quanto  il  patrio  legislatore  dispone 
all'articolo  8  tit.  prelim.  Nella  specie  il  dubbio  nascerebbe  da  che 
essendo  intervenuta  la  sentenza  di  divorzio,  sulla  quale  sarebbe 
fondata  la  legalità  del  secondo  matrimonio,  si  può  osservare  che  il 
considerare  come  legalmente  stabilito  lo  stato  di  legittimità  rispetto 


(1)  Fiori,  Diritto  int.  codif.,  |  559. 
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al  figlio  nato  dal  secondo  matrimonio,  incontrerebbe  l'ostacolo  della 
massima  sancita  all'articolo  12  dispos.  gener.,  e  dei  principi  consacrati 
dalla  più  recente  giurisprudenza.  A  noi  veramente  non  pare,  e  questa 
diciamo  per  i  seguenti  motivi. 

Senza  discutere  ora  il  concetto  che  informa  nell'attualità  la  legis- 
lazione italiana  che  inibisce  il  divorzio  (1),  è  certo  che  i  prìncipi  di 
ordine  morale  che  possono  giustificare  il  divieto  sancito  all'art  148- 
Cod.  civ.,  non  possono  ritenersi  violati,  da  che  in  altri  paesi  in  forza 
di  concetti  pure  di  ordine  morale,  ma  non  conformi  a  quelli  prevalsi 
in  Italia,  sia  ammesso  lo  scioglimento  del  matrimonio  mediani* 
divorzio;  la  legalità  del  secondo  matrimonio  celebralo  dal  divorziato; 
e  la  conseguente  legittimiti  dei  figli  che  ne  nascono. 

Ciò  premesso  si  noti  attentamente  che  un  italiano  può  rinunciare 
alla  cittadinanza  originaria  ed  acquistare  quella  di  paese  straniero  ; 

Che  lo  stato  delle  persone  deve  dipendere  dal  loro  statuto  per- 
sonale, e  che  conseguentemente  cosi  come  non  si  può  disconoscere,. 
il  mutamento  di  cittadinanza,  non  si  può  disconoscere  il  mutamento 
dello  statuto  personale  che  può  essere  la  legale  conseguenza  dell» 
nuova  cittadinanza  acquisita; 

Che  non  lice  al  certo  sciogliere  il  vincolo  coniugale  mediante 
divorzio  rispetto  a  coniugi  cittadini,  ma  che  può  bensì  ammettersi 
lo  scioglimento  del  matrimonio  mediante  divorzio  tra  cittadini  di  uà 
paese  sommessi  alla  legge  che  legalizzi  il  divorzio; 

Che  non  può  rimanere  derogata  alcuna  legge  di  ordine  pubblico- 
territoriale  se  il  magistrato  italiano  prenda  atto  delle  leggi  straniere 
diverse  dalle  nostre,  che  governano  lo  stato  delle  persone  e  dei  muta- 
menti legalmente  effettuati  relativamente  ai  rapporti  di  famiglia 
straniera; 

Che  l'essere  stata  italiana  originariamente  la  persona  che  tali 
rapporti  concernono,  non  può  modificare  in  massima  l'applicazione 
dei  principi,  senza  conculcare  il  diritto  stesso  spettante  a  ciascuno  di 
mutare  la  cittadinanza  d'origine  e  di  acquistare  la  naturalità  straniera 
con  tutti  i  diritti  che  ne  conseguono; 

(t)  Vedi  Fiore,  Sulla  controversia  del  divorzio  in  Italia.  Torino,  Unione 
Tip.-Editrice. 


126  PARTE   SPECIALE  —  LIBRO  V  —  CAPITOLO   IX 

Che  l'articolo  12  delle  disposizioni  generali  inibisce  invero  di 
reputare  efficaci  le  sentenze  di  un  paese  straniero  che  deroghino  alle 
leggi  proibitive  che  concernono  le  persone,  ma  che  nel  caso  da  noi 
immaginato,  trattandosi  soltanto  di  prendere  atto  della  sentenza  di 
divorzio  pronunciata  rispetto  a  colui  che  era  straniero  nei  momento 
in  cui  avveniva  il  giudizio,  e  che  non  era  sommesso  alla  legge  italiana, 
non  potrebbe  conseguire  alcuna  deroga  alla  legge  proibitiva  consacrata 
all'art.  148,  se  il  tribunale  italiano  riconosca  un  fatto  giuridico  legal- 
mente compiuto  all'estero  da  uno  che  non  era  sommesso  alla  legge  ila- 
liana,  e  reputi  efficace  la  sentenza  di  divorzio  legalmente  pronunciata 
dal  tribunale  straniero,  rispetto  a  colui,  che  non  era  più  cittadino  italiano, 
ma  che  era  giù  divenuto  straniero  al  momento  in  cui  seguiva  il  giudizio. 

Per  tali  motivi  ci  sembra  chiaro  che  in  forza  delle  regole  .sancite 
dal  patrio  legislatore  all'articolo  11  del  Codice  civile,  ed  agli  articoli  6, 
8  e  12  delle  disposizioni  generali,  dovendo  la  successione  legittima 
essere  regolata  dalla  legge  nazionale  cosi  come  lo  stato  di  famiglia, 
il  tribunale  italiano  deve  tutto  decidere  in  conformità  della  legge  estera. 
Riteniamo  inoltre  che  trattandosi  di  uno  che  non  è  italiano,  ma  stra- 
niero, e  che  dovendo  il  tribunale  italiano  prendere  alto  dei  fatti  giu- 
ridici legalmente  compiuti  sotto  I'  impero  della  legge  estera,  esso 
dovrebbe  senz'altro  riconoscere  lo  stato  di  legittimità  del  figlio  nel 
caso  in  parola,  e  attribuire  al  medesimo  i  diritti  successori  in  con- 
formità della  legge  straniera  e  che  non  conseguirebbe  da  ciò  alcuna 
deroga  alle  leggi  di  ordine  pubblico. 

1485.  Gli  stessi  principi  dovrebbero  valere,  a  nostro  avviso,  per 
regolare  i  diritti  successori  della  moglie. 

Nessun  dubbio  rispetto  a  colei,  che  si  fosse  unita  in  matrimonio 
al  divorziato,  e  che  adducesse  la  sentenza  di  divorzio  e  l'atto  di  cele- 
brazione del  secondo  matrimonio  a  solo  fine  di  stabilire  la  sua  condi- 
zione di  coniuge  superstite.  1  principi  già  esposti  possono  valere  a 
dimostrare  come  il  tribunale  .italiano  non  possa  fare  a  meno  di  pren- 
dere atto  della  sentenza  legalmente  pronunciata  per  lo  scioglimento 
del  primo  vincolo  matrimoniale,  e  dato  che  il  secondo  matrimonio 
sia  stato  validamente  celebrato  dovrebbe  ritenere  conseguentemente 
legalmente  stabilito  lo  stato  di  coniuge. 


ORDINE   E   MISURA   DEI   DIRITTI   DEI   SUCCESSIBILI  127 

La  difficoltà  potrebbe  nascere  nelP  ipotesi  di  un  italiano  natura- 
lizzalo straniero,  dato  che  all'apertura  della  successione  sopravvivesse 
la  moglie  unita  al  de  cujus  col  primo  matrimonio,  e  quella  tolta  da  lui 
dopo  essere  divenuto  straniero,  ed  avere  ottenuto  lo  scioglimento  del 
primo  matrimonio  colla  sentenza  di  divorzio.  Dato  che  le  due  mogli 
si  presentino  entrambe  a  reclamare  i  loro  diritti  successori,  è  chiaro 
che  per  ammettere  lo  stato  coniugale  relativamente  alla  seconda  moglie 
sia  indispensabile  ritenere  validamente  sciolto  il  matrimonio  rispetto 
alla  prima  moglie.  Supponiamo  dapprima  che*  essa  pure  abbia  seguito 
il  marito  in  paese  straniero  e  che,  essendo  quindi  divenuta  straniera, 
si  sia  cosi  verificato  rispetto  ad  entrambi  il  mutamento  dello  statuto 
personale  e  della  legge  regolatrice  dei  rapporti  di  famiglia.  Non 
potrebbe  dubitarsi  in  tale  ipolesi  che  trattandosi  di  famiglia  nell'at- 
tualità straniera  dovrebbe  ritenersi  legalmente  avvenuto  il  mutamento 
di  slato  personale  in  seguito  del  divorzio,  e  si  dovrebbe  applicare 
in  tutto  la  legge  straniera  per  determinare  i  diritti  successori  della 
moglie.  Per  decidere  quindi  se  luna  o  l'altra  possa  reclamare  i  diritti 
successori  attribuiti  al  coniuge  superstite  gioverà  considerare  che  a 
norma  dell'articolo  6  la  condizione  delle  persone  dipendente  dai 
rapporti  di  famiglia  deve  essere  regolata  dalla  legge  nazionale,  e  che, 
trattandosi  di  famiglia  nell'attualità  straniera,  dovrebbe  essere  appli- 
cata la  legge  estera,  laonde  deve  riescire  chiaro  che,  siccome  in  con- 
formità della  legge  estera,  sciolto  il  matrimonio  mediante  divorzio,  la 
donna  unita  col  precedente  matrimonio  avrebbe  perduto  lo  stato  di 
moglie,  cosi  non  potrebbe  vantare  il  diritto  di  succedere  in  tale  qualità. 
Considerando  poi  dall'altra  parte  che,  celebrato  legalmente  il  matri- 
monio dal  divorziato,  lo  stato  di  moglie  non  può  essere  negato  a  colei 
con  la  quale  colui  che  acquistò  lo  stato  libero  in  forza  del  divorzio 
legittimamente  si  coniugò,  dopo  che  fu  legalmente  sciolto  il  precedente 
matrimonio,  deve  naturalmente  ammettersi  che  il  diritto  successorio 
spettante  al  coniuge  superstite,  dovrebbe  essere  attribuito  alla  donna 
alla  quale  appartiene  la  condizione  di  moglie  secondo  la  legge  stra- 
niera. Ci  sembra  inoltre  che  dal  riconoscere  il  tribunale  italiano  uno 
stato  di  fatto  ed  uno  stato  giuridico  legalmente  stabiliti  in  conformità 
della  legge  estera  rispetto  a  coloro  che,  tuttoché  originariamente  ita- 
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liani  siano  effettivamente  divenuti  stranieri,  non  pud  conseguire  alcuna 
deroga  ai  principi  di  ordine  pubblico  territoriale,  non  ostante  che  sia 
un  elemento  sostanziale  dello  stato  slesso  la  sentenza  di  divorzio  pro- 
nunciata dal  tribunale  straniero.  Dovendo  il  tribunale  italiano  limitarsi 
a  prendere  atto  di  tale  sentenza  legalmente  pronunciata  in  conformità 
della  legge  estera  regolatrice  dei  rapporti  di  famiglia,  e  non  essendo 
egli  chiamato  a  dare  esecuzione  alla  sentenza,  non  potrebbe  discono- 
scerne l'autorità  pel  semplice  motivo  che  il  nostro  legislatore  inibisce 
lo  scioglimento  del  matrimonio  mediante  divorzio. 

Una  difficoltà  di  carattere  più  delicato  potrebbe  nascere  nel- 
l'ipotesi di  concorso  delle  due  mogli,  se  il  marito  italiano  si  fosse  natu- 
ralizzato all'estero  acquistando  regolarmente  la  cittadinanza  straniera 
e  la  moglie  avesse  invece  conservata  la  cittadinanza  italiana  conti- 
nuando ad  avere  la  Sua  residenza  nel  Regno,  giusta  quanto  è  disposto 
all'art.  11  del  Cod.  civ.  Supponiamo  che  il  marito  di  lei  naturalizzato 
straniero  abbia  fatto  pronunciare  il  divorzio  dal  tribunale  del  paese 
straniero  per  fatti  accaduti  dopo  la  sua  naturalizzazione;  che  ottenuto 
il  divorzio  abbia  celebrato  il  secondo  matrimonio,  e  che  verificatasi 
la  morte  di  lui  sorgesse  poi  la  questione  dinanzi  ai  tribunali  italiani 
circa  i  diritti  successori  reclamati  in  pari  tempo  dalla  donna  tolta  in 
moglie  col  primo  matrimonio  e  da  quella  tolta  in  moglie  dopo  pro- 
nunciato il  divorzio.  In  tale  eventualità  non  si  potrebbe  eliminare 
sicuramente  ogni  dubbiezza. 

In  massima  osserviamo  che,  quantunque  il  marito  non  possa 
in  costanza  di  matrimonio  menomare  i  diritti  della  moglie,  tra  i  quali 
deve  annoverarsi  quello  di  conservare  la  cittadinanza  da  lei  acquistata 
col  matrimonio,  non  può  a  sua  volta  essere  privato  del  diritto  di  natu- 
ralizzarsi all'estero,  e  ottenuta  la  naturalizzazione,  di  modificare  cosi 
la  legge  regolatrice  dei  rapporti  di  famiglia.  Certa  cosa  è  che  la 
moglie  non  possa  patire  pregiudizio  pel  fatto  compiuto  dal  marito 
contro  la  volontà  di  lei,  e  che  i  diritti  da  lei  acquisiti  in  forza  del 
matrimonio  devono  essere  rispettati  e  regolati  dalla  legge  sotto  l'im- 
pero della  quale  la  famiglia  fu  costituita.  È  però  vero  altresì  d'altra 
parte  che,  salvo  soltanto  il  rispetto  dei  diritti  acquisiti,  siccome  la 
legge  regolatrice  dei  rapporti  di  famiglia  dev'essere  determinata  a 
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norma  della  condizione  del  marito  che  ne  è  il  capo,  cosi  deve  ammet- 
tersi l'autorità  della  legge  estera  regolatrice  di  tali  rapporti  a  comin- 
ciare dal  momento  in  cui  divenne  perfetta  la  naturalizzazione  del 
marito.  Dato  infatti  che  non  si  possa  disconoscere  il  diritto  personale 
del  marito  di  naturalizzarsi  all'estero,  anche  contro  la  volontà  della 
propria  moglie;  dato  che  in  forza  della  naturalizzazione  legalmente 
ottenuta  egli  sia  divenuto  cittadino  dello  Stato  straniero,  deve  ammet- 
tersi da  tale  momento  il  diritto  acquisito  da  parte  del  marito  d'invocare 
l'applicazione  della  legge  dello  Slato,  del  quale  sia  divenuto  cittadino, 
per  tutto  quello  che  concerne  i  rapporti  di  famiglia.  La  moglie  non 
può  certo  accampare  un  diritto  acquisito  di  disconoscere  tutte  le 
conseguenze  giuridiche  che  derivano  dal  vincolo  coniugale,  né  essa 
può  sottrarsi  all'autorità  della  legge  della  nuova  patria  del  marito  in 
quello  che  regoli  i  rapporti  coniugali  in  conseguenza  di  fatti  giurìdici 
avverati  sotto  l'impero  della  medesima.  Esso  può  reclamare  soltanto 
il  rispetto  dei  diritti  da  lei  acquisiti  in  forza  del  matrimonio. 

Giova  ora  richiamare  quello  che  fu  detto  innanzi,  che  cioè  il 
diritto  a  fare  o  non  fare  divorzio  non  è  al  certo  un  diritto  privato 
derivante  dai  rapporti  contrattuali  (1)  e  tener  presente  che  noi  abbiamo 
sopposto  che  il  divorzio  sia  stato  pronunciato  per  fatti  sopravvenuti 
dopo  la  naturalizzazione.  In  tale  ipotesi  ci  sembra  che  la  moglie 
non  possa  accampare  alcuna  pretesa  per  disconoscere  l'autorità  della 
legge  della  nuova  patria  del  marito,  la  quale  per  motivi  di  interesse 
di  ordine  pubblico  ammetta  il  divorzio,  come  non  può  disconoscere 
l'autorità  della  sentenza  del  tribunale  che  l'abbia  pronunciata. 

1486.  La  difficoltà  per  altro  consiste  nel  decidere  se  il  tribunale 
italiano  chiamato  a  prendere  atto  di  tutto  ciò,  a  proposito  del  regola- 
mento dei  diritti  successori  accampati  dalle  due  mogli,  possa  trovare 
un  ostacolo  nella  lesione  dei  principi  di  ordine  pubblico  territoriale, 
che  conseguirebbe  dall'ammettere  sciolto  legalmente  il  primo  matri- 
monio e  legalmente  celebrato  il  secondo. 

A  noi  veramente  non  pare  e  questo  diciamo  pel  motivo  che 
ritenuta  legalmente  acquistata  la  cittadinanza  straniera  da  parte  del 


(1)  Vedi  innanzi  §  674. 

Fiore  —  IV.  Dir.  Jntern.  Privato. 
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marito  e  dovendosi  regolare  la  successione  di  lui,  si  tratterebbe  io 
sostanza  di  regolare  una  successione  straniera  e  dovrebbe  essere  appli- 
cala la  legge  straniera  per  determinare  i  diritti  successori  e  l'ordine 
di  succedere. 

Bisogna  bene  considerare  cbe  il  tribunale  italiano  non  potrebbe 
disconoscere  l'avvenuto  mutamento  di  cittadinanza  da  parte  del 
marito,  ed  il  conseguente  mutamento  dello  statuto  famigliare.  Esso 
non  potrebbe  disconoscere  l'autorità  delle  leggi  della  patria  di  elezione 
né  la  sentenza  pronunciata  dal  tribunale  straniero  competente.  D'altra 
parte  poi  bisogna  pure  notare  che  il  giudice  dello  Stato  non  sarebbe 
chiamato  a  dare  esecuzione  forzata  alla  sentenza  straniera  e  in  oppo- 
sizione coi  diritti  acquisiti  dalla  moglie.  Tutto  quindi  bene  considerato 
opiniamo  che  riconoscendo  i  diritti  di  colei,  che  può  giustificare  lo 
stato  di  moglie  acquisito  in  forza  del  matrimonio  validamente  cele- 
brato col  divorziato,  non  seguirebbe  alcuna  deroga  ai  principi  di 
ordine  pubblico  prendendo  atto  dei  fatti  giuridici  legalmente  com- 
piuti e  del  mutamento  di  stato  derivante  legalmente  dalla  sentenza  di 
divorzio  pronunciata  dal  tribunale  competente,  essendoché  tutto  ciò 
non  ingenererebbe  alcuna  lesione  dei  diritti  acquisiti  sotto  l'impero 
della  legge  italiana  dalla  donna,  che  si  uni  in  matrimonio  ad  uà 
italiano. 

Abbiamo  già  detto  che  avvenuto  il  matrimonio,  colei  che  acquista 
lo  stato  di  moglie,  può  reclamare  ognora  il  rispetto  dei  diritti  acqui- 
stati secondo  la  legge  sotto  l'imperio  della  quale  il  matrimonio  sia 
stato  celebrato.  Bisogna  però  avvertire  che  non  può  reputarsi  un  diritto 
acquisito  quello  d'impedire  al  marito  di  naturalizzarsi  all'estero,  né 
quello  di  disconoscere  l'autorità  della  legge  della  nuova  patria,  quanto  a 
regolare  i  rapporti  di  famiglia  e  gli  effetti  civili  dei  fatti  avvenuti  dopo 
la  naturalizzazione  ed  inoltre  che  i  diritti  di  successione  stabiliti  secondo 
la  legge  a  favore  del  coniuge  superstite  non  costituiscono  un  diritto 
acquisito  da  lui  secondo  la  legge  vigente  nel  tempo  del  matrimonio. 

Se  questo  potesse  ammettersi  si  potrebbe  forse  sostenere  che 
nella  stessa  guisa  che  una  legge  nuova  non  potrebbe  violare  i  diritti 
legalmente  acquistati  sotto  l'impero  della  legge  antica,  cosi  la  legge 
nuova  dei  rapporti  coniugali,  determinata  dalla  naturalizzazione  del 
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manto,  non  potrebbe  menomare  i  diritti  di  successione  acquistati  dalla 
moglie  secondo  la  legge  italiana  vigente  nel  tempo  del  matrimonio 
sommesso  all'autorità  di  essa,  e  che  sarebbe  derogata  l'autorità  di 
tale  legge  se  i  diritti  successori  della  moglie  fossero  poi  determinati 
e  regolati  in  conformità  della  legge  estera. 

Non  ci  pare  però  che  i  diritti  di  successione  stabiliti  secondo 
la  legge  al  momento  in  cui  sia  celebrato  il  matrimonio  a  favore  dei 
coniuge  superstite  costituiscano  per  lui  un  diritto  acquisito.  I  diritti 
di  successione  sono  piuttosto  semplici  speranze  e  semplici  aspettative. 
Essi  non  diventano  effettivi  che  al  momento  in  cui  si  apre  la  suc- 
cessione, dato  che  in  tale  momento  sussista  la  condizione  civile  o 
il  rapporto  di  stato  personale  in  considerazione  del  quale  i  diritti 
successori  sono  attribuiti  secondo  la  legge  vigente. 

Tenendo  presente  tutto  ciò  e  considerando  che  lo  stalo  di  coniuge 
per  tutte  le  ragioni  esposte  innanzi  deve  ritenersi  perduto  dalla 
moglie  di  un  italiano  naturalizzatosi  all'estero  quando  sia  stato  legal- 
mente pronunciato  il  divorzio  per  fatti  posteriori  all'avvenuta  natura- 
lizzazione, e  che  perduto  lo  stato  di  coniuge  viene  cosi  a  mancare  il 
presupposto  del  diritto  di  successibilità  stabilito  a  favore  del  coniuge 
superstite  secondo  la  legge  italiana,  e  che  il  riconoscere  tutto  ciò, 
dato  che  sia  stato  legalmente  compiuto  prima  dell'aprirsi  della  suc- 
cessione, non  può  cagionare  lesione  del  diritto  pubblico  territoriale, 
concludiamo  che  non  potendosi  ammettere  che  la  legge  territoriale 
possa  sostituirsi  alla  legge  estera  nel  regolare  i  rapporti  di  famiglia 
straniera,  i  diritti  successori  di  colei  che  è  moglie  al  momento  in 
cai  si  apre  la  successione  devono  essere  riconosciuti  e  regolati 
secondo  la  legge  straniera  dalla  quale  dipende  lo  stato  di  coniuge,  e 
in  considerazione  del  quale  siano  attribuiti. 

Nella  stessa  guisa  che  annullato  il  matrimonio  non  si  possono 
invocare  gli  effetti  civili  del  matrimonio  stesso  ed  i  diritti  di  succes- 
sione attribuiti  secondo  la  legge  al  coniuge  superstite,  cosi  dovrebbe 
essere  nel  caso  da  noi  immaginato. 

1487.  Certo  se  la  legge  straniera  non  imponesse  al  marito  divor- 
ziato di  assicurare  alla  moglie  una  rendita  annua  per  i  bisogni  di  lei, 
la  moglie  dell'italiano  naturalizzato  all'estero  e  divorziato  potrebbe  far 
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valere  rispetto  all'eredità  di  lui  il  diritto  agli  alimenti  ad  essa  spettanti 
secondo  la  legge  italiana,  essendoché  tale  diritto  che  è  pure  un  effetto 
civile  del  matrimonio  costituisce  per  la  moglie  un  diritto  acquisito 
al  momento  in  cui  il  matrimonio  è  celebrato,  e  non  potrebbe  essere 
menomato  in  forza  della  naturalizzazione  del  marito,  se  la  legge  della 
nuova  patria  provvedesse  diversamente,  ma  non  possiamo  ammettere 
lo  stesso  pei  diritti  di  successione  che  come  abbiamo  detto  non  costi- 
tuiscono un  diritto  acquisito.  Diciamo  lo  stesso  del  diritto  di  abitazione 
spettante  alla  vedova  secondo  il  Diritto  italiano,  art.  141 5  Codice  civile. 
Sarebbe,  a  nostro  avviso,  diversa  la  cosa  se  il  marito  italiano 
si  fosse  naturalizzato  straniero  ed  il  divorzio  fosse  stato  pronunciato 
dopo  ottenuta  la  naturalità  per  fatti  avvenuti  durante  il  matrimonio 
prima  della  naturalizzazione.  In  tal  caso  dal  Fa  m  mettere  gli  effetti  civili 
della  sentenza  di  divorzio  seguirebbe  certo  la  deroga  ai  principi  di 
ordine  pubblico  e  l'offesa  delle  norme  consacrate  dalla  nostra  Corte 
di  cassazione.  Seguirebbe  la  deroga,  perchè  dovendo  essere  reputata 
come  legge  regolatrice  dei  rapporti  di  famiglia  pel  tempo  anteriore 
alla  naturalizzazione,  quella  alla  quale  entrambi  i  coniugi  erano  sog- 
getti, non  si  potrebbe  ammettere,  senza  derogare  la  massima  sancita 
all'articolo  6  delle  disposizioni  generali,  che  ai  fatti  giuridici  atti- 
nenti al  vincolo  coniugale  ed  ai  rapporti  di  famiglia  sommessi  alla 
legge  italiana  sia  applicata  una  legge  straniera.  Seguirebbe  l'offesa 
alle  norme  consacrate  nella  sentenza  della  nostra  Corte  di  cassazione 
perchè  si  avrebbe  ragione  di  supporre  che  la  naturalizzazione  fosse 
stata  effettuata  dal  marito  in  fraudem  legis,  potendosi  naturalmente, 
ammettere  avere  il  marito  voluto  conseguire  la  naturalità,  coir  inten- 
dimento di  modificare  lo  statuto  dei  rapporti  di  famiglia,  e  col 
precipuo  fine  di  provocare  lo  scioglimento  del  matrimonio  mediante 
il  divorzio  inibito  dalla  nostra  legge.  In  tale  ipotesi  sarebbe  leso  il 
Diritto  pubblico  territoriale,  reputando  efficace  la  naturalizzazione 
fraudolenta,  e  si  avrebbe  ragione  conseguentemente  di  reputare  di 
niuno  effetto  la  sentenza  di  divorzio;  non  legalmente  sostenibile  la 
stato  di  coniuge  addotto  dalla  seconda  moglie;  ed  insussistenti  quindi 
i  diritti  successori  reclamati  da  essa  quale  coniuge  superstite. 
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CAPITOLO  X. 

Legge  ohe  deve  regolare  l'accettazione 
e  la  rinunoia  dell'eredità. 

1488.  Ordine  della  trattazione. 

1488.  Le  controversie  che  possono  nascere  a  proposito  dell'accet- 
tazione o  della  rinunzia  dell'eredità  nei  rapporti  colla  legge  che  deve 
regolare  tali  atti  e  le  conseguenze  giuridiche  che  da  essi  possono 
derivare,  sono  varie  e  disparate  e  conviene  esaminarle  partitamente, 
essendoché  non  si  possano  risolverle  senza  sostanziali  distinzioni. 

Giova  innanzi  tutto  avvertire  che  secondo  la  legge  di  certi  paesi 
nessuno  può  essere  reputato  erede  senza  sua  volontà.  Tale  principio 
si  trovava  già  accolto  nel  Diritto  consuetudinario  in  Francia. 

È  un'antica  massima,  diceva  Delalande,  «  quii  n'y  a  point  d'hé- 
ritiers  nécessaires  d'après  le  droit  frangais  »  (1). 

1  costumi,  mentre  proclamavano  la  regola  le  mort  saisit  le  vif, 
dichiaravano  nello  stesso  tempo  l'altra  regola  il  ri  est  héritier  qui  ne 
veut  (2). 

Lo  stesso  concetto  si  trova  poi  consacrato  all'articolo  775  del 
Codice  civile  francese  il  quale  dice  «  nul  n'est  tenu  d'accepter  une 
succession  qui  lui  est  échue  »  (3). 

Secondo  invece  la  legge  di  altri  paesi  trovasi  ammesso  il  prin- 
cipio stabilito  nel  Diritto  romano  rispetto  agli  eredi  di  certo  grado, 
di  considerarli  cioè  quali  heredes  necessarii,  senza  ammettere  la 
facoltà  di  rinunciare  alla  successione.  Cosi  è  secondo  il  Diritto  inglese. 

Un'altra  differenza  poi  s'incontra  relativamente  all'ammettere 
.a  facoltà  di  accettare  con  o  senza  riserva.  Il  Codice  francese,  art.  774 
t  l'italiano,  art.  929,  e  taciamo  di  altri,  sanciscono  la  regola,  che 
l'eredità  può  essere  accettata  puramente  e  semplicemente  o  col  bene- 


(1)  Delalande,  Sur  la  cout.  d'Orléans,  t.  Il,  pag.  89. 

(2)  Lotsel,  Inst.  coni.,  règie  318. 

(3)  La  massima  fu  accolta  nei  codici  delle  Due  Sicilie,  art.  692,  di  Parma, 
art  875,  e  di  Sardegna,  art.  980,  ma  nel  Codice  italiano  fu  soppressa,  ed 
«nendosi  ritenuto  il  diritto  di  accettare  o  di  rinunziare  all'eredità,  fu  regolato 
un  caso  e  l'altro. 
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ficio  dell'inventario.  Altre  leggi  non  ammettono  invece  tale  facoltà  di 
accettare  con  riserva.  Cosi  è  secondo  la  legge  russa  la  quale  sancisce 
la  regola  che  l'erede  è  libero  di  accettare  o  di  rinunciare  alla  eredità, 
ma  non  riconosce  la  facoltà  di  accettarla  sotto  condizione  o  colla 
riserva  del  beneficio  dell'  inventario. 

Soltanto  nelle  provincie  baltiche,  secondo  il  Codice  ivi  in  vigore, 
l'eredità  pud  essere  accettata  col  beneficio  dell'inventario,  e  l'accetta- 
zione con  tale  riserva  produce  gli  stessi  effetti  che  sono  determinati 
dal  Codice  francese.  Nelle  altre  provincie  dell'impero  invece,  colui, 
che  intende  esimersi  dall'obbligo  di  pagare  tutti  i  debiti  del  de  cujus, 
non  ha  altro  mezzo,  fuorché  quello  di  rinunziare  all'eredità  apertasi 
a  suo  vantaggio  (1). 

Noi  tratteremo  paratamente  dell'accettazione  dell'eredità  e  della 
rinunzia  alla  medesima  e  dell'accettazione  con  beneficio  dell'inventario 
sotto  il  punto  di  vista  della  legge  che  deve  regolare  tali  atti. 

§  1° 
Dell'accettazione  dell'eredità  o  della  rinuncia  alla  medesima. 

1489.  Si  esamina  in  generale  quale  sia  la  legge  che  deve  regolare  l'accetta- 
zione o  la  rinuncia  dell'eredità.  —  1490.  Come  la  questione  si  presenti 
nel  sistema  che  sommette  la  successione  alla  legge  nazionale.  — 
1491.  Della  capacità  di  accettare  o  rinunciare.  —  1492.  Della  validità 
dell'accettazione  o  della  rinunzia.  —  1493.  Annullabilità  dell'accetta- 
zione. —  1494.  Come  la  questione  si  presenti  nel  sistema  che  attribuisce 
autorità  alla  lex  rei  sitae.  —  1495.  Si  distingue  quello  che  concerne  la 
forma  dell'accettazione  da  quello  che  concerne  il  carattere  intrinseco 
dell'atto.  —  1496.  Forma  della  dichiarazione  espressa.  —  1497.  Come 
possa  trovare  applicazione  la  regola  locus  regit  actum.  —  1498.  Effetti 
dell'accettazione  pura  e  semplice.  —  1499.  Autorità  della  lex  rei  sitae 
in  materia  d'accettazione  o  di  rinunzia.  —  1500.  Diritto  dei  creditori 
rispetto  all'erede  che  non  voglia  accettare  o  che  rinunzl  all'eredità.  — 
1501.  Autorità  della  lex  rei  sitae  per  regolare  le  conseguenze  del  pos- 
sesso dei  beni  ereditar!.  —  1502.  Autorità  di  detta  legge  rispetto  all'ef- 
ficacia della  rinunzia  di  fronte  ai  terzi.  —  1503.  Della  forma  dell'atto  di 
rinuncia  nei  suoi  rapporti  coll'interesse  dei  terzi. 

1489.  Tenendo  presenti  i  principi  da  noi  esposti  relativamente  alla 
legge,  che  deve  regolare  la  delazione  dell'eredità,  si  deve  ammettere 


(1)  Conf.  Lehr,  Éléments  de  droit  civil  russe,  pag.  460-464. 
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che,  quando  si  tratti  di  decidere  come  debba  ritenersi  stabilita  la 
qualità  di  erede,  e  se  l'acquisto  dell'erediti  debba  o  no  ritenersi  subor- 
dinato alla  volontà  manifestata  mediante  l'accettazione  e  come  l'eredità 
possa  essere  accettata,  e  come  si  possa  ad  essa  rinunziare,  bisogna 
riferirsi  alla  legge  stessa  che  deve  regolare  la  delazione  dell'eredità. 
Ci  sembra  chiaro  infatti  che  la  facoltà  attribuita  secondo  la  legge  di 
accettare  o  di  rinunziare  l'eredità  debba  dipendere  dalla  legge  stessa 
dalla  quale  deriva  il  diritto  ereditario.  Dato  quindi  che  rispetto  al 
diritto  ereditario  sia  riconosciuta  l'autorità  della  legge  nazionale  della 
persona  della  cui  eredità  si  tratti,  è  giocoforza  ammettere  che  la 
stessa  legge  debba  spiegare  in  massima  la  sua  autorità  per  decidere, 
se  colui  che  sia  chiamato  ad  ereditare  debba  essere  reputato  neces- 
sariamente erede  se  non  abbia  rinunziato,  o  se  per  essere  reputato 
tale  sia  indispensabile  l'atto  formale  di  accettazione  da  parte  di  lui. 

In  forza  degli  stessi  principi  si  deve  pure  ammettere  che  nel 
sistema  di  legislazione,  che  faccia  dipendere  la  successione  dalla  legge 
territoriale  per  quella  parte  del  patrimonio  del  de  cujus,  che  consti 
di  cose  immobili,  e  che  attribuisca  il  carattere  di  statuto  reale  alla 
legge  territoriale  in  quello  che  essa  regoli  la  trasmissione  e  l'acquisto 
degl'immobili  ereditar),  bisogna  riferirsi  in  tutto  alla  legge  territoriale, 
anche  per  quello  che  concerne  la  facoltà  di  accettare  o  di  rinunziare 
l'eredità. 

Sarà  sempre  vero  che  secondo  i  più  giusti  e  più  razionali  prin- 
cipi si  possa  sostenere  che,  siccome  l'accettazione  e  la  rinunzia  dipen- 
dono dalla  volontà,  e  questa  è  essenzialmente  personale,  cosi  non  possa 
essere  il  caso  di  riconoscere  altra  legge,  per  determinare,  se  occorre 
o  no  Tatto  formale  di  volontà,  fuorché  quella  alla  quale  debba  repu- 
tarsi sommessa  la  persona.  Si  può  non  pertanto  osservare  che  se  il 
legislatore  di  uno  Stato  abbia  assoggettato  alla  legge  territoriale  la 
trasmissione  e  l'acquisto  dell'eredità,  ed  in  forza  della  sua  competenza 
legislativa  territoriale  abbia  attribuito  alle  leggi  che  concernono  la 
successione  il  carattere  di  statuto  reale  rispetto  alla  trasmissione  ed 
all'acquisto  del  patrimonio  immobiliare,  pure  ammettendo  che  tali 
disposizioni  non  siano  né  giuste  né  razionali,  il  giudice  di  tale  Stato 
non  potrebbe  fare  altrimenti,  fuorché  riconoscere  l'impero  della  legge 
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emanata  dal  legislatore,  ed  applicarla  anche  per  decidere  la  questione 
della  accettazione  e  della  rinuncia. 

In  Francia,  ad  esempio,  ove  si  attribuisce  il  carattere  dello  sta- 
tuto reale  alle  disposizioni  legislative  in  materia  di  successione,  che 
concernono  l'eredità  degl'immobili,  la  Corte  di  cassazione  fondandosi 
su  tale  concetto  disse  nella  sua  sentenza  del  31  marzo  1874  che  tutte 
le  disposizioni  che  concernono  la  trasmissione  dell'eredità  hanno  il 
carattere  dello  statuto  reale.  «  Attendu,  essa  disse,  que  les  lois  qui 
«  règlent  la  transmission  héréditaire  se  rattachent  indistinctement  au 
«  statuì  réel  dans  toutes  leurs  parties,  méme  ce I les  qui  édictent  des 
«  incapacités  de  succèder...  »  (1). 

Nel  sistema  italiano  invece  che  ammette  in  massima  l'autorità 
della  legge  personale  in  materia  di  successione,  si  deve  conseguente- 
mente riconoscere  l'autorità  della  legge  nazionale  del  de  cujus  nelle 
controversie  relative  alla  forza  giuridica  dell'accettazione  0  della 
rinunzia  in  caso  di  eredità  straniera.  Non  pertanto  avendo  l'Italia,  nel 
trattato  stipulato  con  la  Russia  li  28/16  aprile  1875  per  regolare  le 
successioni,  convenuto  cosi  all'articolo  10:  «  La  succession  aux  biens 
«  immobiliers  sera  règie  par  les  lois  du  pays  dans  lequel  les  immeu- 
«  bles  seront  situés  »,  è  naturale  che,  tenendo  conto  del  patto  stipulato 
col  trattato,  un  italiano  non  possa  pretendere  che  nel  caso  di  succes- 
sione di  un  italiano  defunto,  il  quale  abbia  lasciato  in  Russia  una 
parte  degli  immobili  ereditari,  debba  essere  applicata  la  legge  italiana 
per  quello  che  concerne  la  facoltà  in  conformità  di  essa  concessa  di 
accettare  puramente  e  semplicemente  o  col  beneficio  dell'inventario. 
Esclusa  in  forza  del  trattato  l'autorità  della  legge  italiana  per  la  suc- 
cessione dei  beni  immobili  esistenti  in  Russia,  è  ben  naturale  che 
bisogni  attenersi  in  tutto  alla  legge  russa,  e  che  debbano  essere  appli- 
cate le  disposizioni  da  essa  sancite  per  la  devoluzione,  l'acquisto, 
l'accettazione  e  quanto  concerne  i  diritti  di  successione  relativamente 
ai  beni  immobili  situati  in  Russia. 

1400.  La  questione  che  stiamo  esaminando  e  che  si  riassume 
nel  determinare  l'autorità  della  legge  personale  o  della  lex  rei  sitae 

(1)  Gass.  franose,  31  mars  1874  (Journ.  du  Pai,  1874,  pag.  881).  Vedi 
la  relazione  del  consigliere  Guidenard,  ivi. 
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relativamente  all'accettazione  o  alla  rinunzia  dell'eredità,  può  dar  luogo 
a  minori  controversie  nel  sistema  legislativo,  che  riconosca,  rispetto 
alla  successione  ed  ai  diritti  che  ne  conseguono,  l'autorità  della  legge 
nazionale  della  persona  della  cui  eredità  si  tratti. 

Nel  detto  sistema  legislativo,  ritenuto  in  principio  che  il  diritto 
ereditario  debba  essere  governato  dalla  legge  personale  del  de  cujus, 
si  può  con  più  ragione  sostenere  che  non  solo  il  diritto  di  accettare 
o  di  rinunziare  all'eredità  dev'essere  determinato  in  conformità  della 
legge  nazionale  del  de  cujus,  ma  che  si  debba  decidere  secondo  la 
medesima  circa  il  termine  pel  valido  esercizio  del  diritto,  e  circa  le 
conseguenze  che  dall'accettazione  o  dalla  rinuncia  possono  derivare. 
L'indivisibilità  del  diritto  successorio  spiega  come  si  debba  applicare 
la  stessa  legge  per  decidere  chi  possa  assumere  la  qualità  di  erede  ; 
quando  l'erede  chiamato  possa  reputarsi  investito  della  qualità  di 
successore  e  di  rappresentante  del  de  cujus;  quando  perduri  il  diritto 
di  lui  di  accettare  o  di  ripudiare  l'eredità,  e  quando  tale  diritto  debba 
reputarsi  prescritto. 

Reputiamo  a  tale  proposito  avvertire  che  una  cosa  è  il  termine 
nei  suoi  rapporti  col  diritto  dell'erede  che  intende  acquistare  defini- 
tivamente l'erediti,  altra  cosa  è  il  termine  nei  suoi  rapporti  col  posses- 
sore dei  beni  ereditari  che  intende  acquistarne  la  proprietà  mediante 
la  prescrizione. 

I  legislatori  di  certi  paesi,  pur  ammettendo  che  l'erede  debba 
essere  libero  di  accettare  o  di  ripudiare  l'eredità  a  lui  devoluta,  hanno 
prescritto  un  termine,  ed  hanno  disposto  che  il  diritto  di  accettare 
l'eredità  si  perde,  se  non  sia  esercitato  dentro  il  termine  dalla  legge 
fissato  (1).  Questo  si  denomina  pure  termine  per  prescrivere,  ma  con- 


ci) Secondo  il  Codice  civile  italiano  la  facoltà  di  accettare  l'eredità  si 
prescrive  col  decorso  di  30  anni  (art.  943).  Tale  termine  può  per  altro  essere 
abbreviato  ad  istanza  di  coloro  che  possono  aver  interesse  di  sapere  se  l'erede 
accetti  o  rinunzi  all'eredità.  L'art.  951  God.  civ.  attribuisce  ai  medesimi  il 
diritto  di  adire  l'Autorità  giudiziaria  e  fare  stabilire  dalla  medesima  il  termine 
dentro  cui  l'erede  deve  dichiarare  se  accetta  l'eredità.  Decorso  il  termine 
fissato  dal  tribunale  senza  che  sia  fatta  la  dichiarazione  di  accettazione, 
l'eredità  s'intende  ripudiata. 

Il  Codice  germanico  è  più  reciso.  L'eredità  si  reputa  senz'altro  accettata 
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cerne  la  prescrizione  del  diritto  ereditario  ed  è  chiaro  che  debba 
rimanere  sommesso  all'autorità  della  legge,  che  deve  regolare  li 
devoluzione  e  l'acquisto  dell'erediti,  essendoché  concerna  la  sussisteva 
e  la  sostanza  del  diritto  ereditario. 

Il  termine  per  l'acquisto  dei  beni  ereditari  da  parte  di  colui  che 
li  abbia  posseduti  durante  il  tempo  richiesto  per  compiere  la  prescri- 
zione si  denomina  pure  termine  per  prescrivere,  ma  esso  deve  rima* 
nere  invece  sommesso  alla  lex  rei  sitae  come  è  stato  detto  innanzi  (1). 
Pud  quindi  bene  accadere  che  possa  essersi  effettuata  la  prescrizione 
estintiva  del  diritto  ereditario  a  norma  della  legge  della  successione 
e  che  non  siasi  ancora  compiuta  la  prescrizione  acquisitiva  a  norma 
della  lex  rei  sitae  a  favore  del  possessore  delle  cose  ereditarie,  e 
conviene  distinguere  una  cosa  dall'altra,  quando  sia  il  caso  di  deci- 
dere circa  l'ammissibilità  o  no  dell'azione,  e  tenere  presente  la  legge 
che  deve  regolare  la  prescrizione  sotto  l'uno  o  sotto  l'altro  punto 
di  vista  (2). 

1491.  Dato  che  il  diritto  di  accettare  o  rinunciare  all'eredità  sia 
esercibile  secondo  la  legge  che  deve  regolare  la  successione  e  la 
sostanza  del  diritto  ereditario,  per  decidere  chi  abbia  il  diritto  di 
accettare  o  di  rinunciare  l'eredità  devoluta  bisognerà  applicare  la  legge 
personale  di  colui,  che  deve  accettare  o  rinunciare  ogni  qualvolta  ebe 
si  tratti  di  controversia  che  concerne  la  sua  capacità. 

Secondo  la  legge  italiana,  ed  esempio,  la  donna  maritata  può 
acquistare  l'eredità  senza  consenso  del  marito,  mentre  che  la  donna 


se  l'erede  non  abbia  rinunciato.  Il  termine  per  rinunziare  è  di  sei  settimane, 
ed  è  protratto  poi  di  sei  mesi  se  il  defunto  avesse  avuto  il  suo  domicilio 
all'estero,  o  se  l'erede  al  cominciamento  del  termine  si  trovasse  all'estero. 
Il  termine  comincia  a  decorrere  dal  momento  in  cui  l'erede  abbia  acquistato 
conoscenza  della  devoluzione  e  del  titolo  della  sua  vocazione  ad  erede,  e 
in  caso  di  testamento,  dal  giorno  della  pubblicazione  della  disposizione  per 
causa  di  morte. 

Elasso  il  termine,  il  diritto  di  rinunziare  si  ritiene  prescritto  salvo  le 
disposizioni  che  possono  sospenderne  la  prescrizione.  Gonfr.  art.  1942-1944, 

(1)  Vedi  voi.  11,  |  809. 

(2)  Gonfr.  la  sentenza  della  Gass.  di  Torino  del  6  dicembre  1887,  in  causa 
Scotto  (Giur.  ital.,  1888,  p.  I,  pag.  205)  e  Gorte  di  Genova,  15  dicembre  1887 
(Ivi,  p.  II,  pag.  203). 
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maritata  francese  non  può  ciò  fare  validamente  senza  l'autorizzazione 
de)  marito  o  del  tribunale  (1).  Nessun  dubbio  che  io  Italia  nel  caso  di 
successione  a  vantaggio  di  una  donna  maritata  francese  si  dovrebbe 
applicare  la  legge  francese»  e  che  dovrebbe  quindi  essere  reputata 
annullabile,  per  la  mancata  autorizzazione,  l'accettazione  da  parte 
della  donna  maritata  francese  non  autorizzata. 

Per  l'accettazione  da  parte  dei  minori,  degl'interdetti,  o  degli 
inabilitati  riesce  altresì  chiaro  che  bisogni  riferirsi  a  quanto  disponga 
la  legge  personale  dei  medesimi  per  determinare  chi  possa  rappre- 
sentare le  dette  persone  incapaci  per  accettare  l'eredità,  e  se  sia  o  no 
necessaria  l'omologazione  del  tribunale  (2).  La  legge  del  luogo  ove 
siasi  aperta  la  successione,  od  ove  si  trovino  i  beni,  o  quella  che  deve 
regolare  i  diritti  successori  e  la  devoluzione  dell'eredità,  non  potrebbe 
essere  applicata  per  quello  che  concerne  la  proposta  questione,  essen- 
doché essa  si  riferisca  alla  capacità. 

Può  nascere  il  dubbio  nel  caso  di  eredità  devolute  a  corpi  morali. 
Il  Codice  civile  italiano  dispone  all'art.  932  che  «  le  eredità  devolute 
ai  corpi  morali  non  possono  essere  accettate  che  coli' autorizzazione 
del  Governo  da  accordarsi  nelle  forme  stabilite  da  leggi  speciali  » . 
Tenendo  presente  quello  che  fu  detto  innanzi  a  proposito  delle  persone 
giuridiche  straniere  e  della  legge  che  deve  regolare  l'esercizio  dei 
loro  diritti  (3)  deve  riuscire  chiaro,  come  la  disposizione  sancita  al 
mentovato  articolo  debba  spiegare  la  sua  autorità  altresì  rispetto 
ai  corpi  morali  stranieri.  Sono  molto  evidenti  le  ragioni  d'interesse 
sociale  che  sostengono  tale  proposizione. 


(1)  Art  776  God  civile  francese. 

(?)  Secondo  la  legge  italiana  il  tutore  non  può  accettare  o  ripudiare 
l'eredità  devoluta  al  minore  senza  l'autorizzazione  del  Consiglio  di  famiglia 
(art  296  Cod.  civ.)  e  siccome  poi  gli  atti  di  alienazione  dei  beni  spettanti 
ai  minori  non  possono  essere  validamente  fatti  fuorché  coll'autorizzazione 
del  Consiglio  di  famiglia  e  l'omologazione  del  tribunale  (art.  301),  perciò 
per  la  rinunzia  dell'eredità  che  è  atto  di  alienazione  occorre  assolutamente 
l'omologazione  del  tribunale.  Se  il  minore  si  trovi  sotto  la  patria  potestà 
l'omologazione  del  tribunale  deve  reputarsi  indispensabile  per  la  validità 
della  rinunzia  all'eredità  devoluta  al  minore. 

(3)  Vedi  voi.  I,  S  321-322  e  il  capitolo  Vili  prec. 
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1402.  La  questione  che  abbiamo  agitata,  vale  a  dire  quale  sia  la 
legge  che  deve  spiegare  la  sua  autorità  per  determinare  chi  possa 
accettare  l'eredità  può  sorgere  sotto  un  punto  di  vista  ben  diverso 
da  quello  che  concerne  la  capacità.  La  controversia  intorno  alla  validità 
dell'accettazione  o  della  rinunzia  può  nascere,  per  esempio,  nel  caso 
che  l'atto  sia  fatto  da  parte  di  coloro  che  siano  successivamente 
chiamati,  e  che  si  tratti  in  tale  ipotesi  di  dovere  decidere  a  chi  spetti 
il  diritto  di  accettare  validamente  avuto  riguardo  all'avvenuta  o  non 
avvenuta  delazione  dell'eredità.  Tale  controversia  non  concerne  in 
vero  la  capacità  personale,  ma  concerne  bensì  il  diritto  ereditario,  e 
conseguentemente  dev'essere  risoluta  applicando  la  legge  che  deve 
regolare  la  successione  e  la  delazione  dell'eredità,  vale  a  dire  che  nel 
sistema  italiano  si  dovrebbe  applicare  la  legge  nazionale  della  persona 
della  cui  eredità  si  tratti. 

La  stessa  legge  dovrebbe  essere  applicata  per  decidere  se  colui 
che  sia  chiamato  a  più  porzioni  ereditarie,  dato  che  la  vocazione  si 
fondi  su  titoli  diversi,  possa  accettare  una  porzione  ereditaria,  e 
rinunziare  all'altra. 

Cosi  pure  dovrebbe  dirsi  quando  fosse  il  caso  di  decidere  se 
colui,  che  sia  chiamato  a  ereditare  in  forza  di  disposizione  per  causa 
di  morte,  possa  accettare  il  lascito  rinunziando  alla  legittima,  o  se  uno 
possa  rinunziare  all'eredità  come  erede  istituito  ed  accettarla  come 
erede  legittimo. 

Tutte  le  proposte  controversie  e  le  altre  ad  esse  somiglianti, 
devono  essere  risolute  applicando  la  legge  che  deve  regolare  la  suc- 
cessione e  i  diritti  che  derivano  da  essa  a  favore  dei  successibili. 

1403.  La  stessa  legge  deve  essere  applicata  per  decidere  se  e 
quando  l'accettazione  possa  essere  annullata  e  se  l'errore  o  la  lesione 
possa  essere  un  motivo  per  impugnarla  reputando  come  non  avvenuta 
l'accettazione.  Conseguentemente  se  si  trattasse,  a  modo  d'esempio, 
della  successione  di  un  tedesco  aperta  in  Italia  e  che  fosse  stata  accettata 
dall'erede  istituito,  costui  potrebbe  non  pertanto,  se  fosse  caduto  in 
errore  intorno  al  titolo  di  vocazione,  fondarsi  sulla  disposizione  sancita 
all'art.  1949  del  vigente  Codice  germanico,  per  sostenere  che  l'accet- 
tazione dovesse  essere  reputata  come  non  avvenuta.  Non  osterebbe, 
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t  nostro  modo  di  vedere,  la  disposizione  sancita  all'art.  943  del  Codice 
civile  italiano,  che  dice:  «  L'accettazione  dell'eredità  non  si  può  impu- 
gnare, salvo  che  sia  stala  la  conseguenza  della  violenza  o  del  dolo  ». 
Questa  disposizione  esclude  implicitamente  l'errore,  ma  quantunque 
essa  sia  formolata  in  forma  proibitiva,  non  può  tuttavia  trovare 
applicazione  alla  erediti  di  un  tedesco,  essendoché  a  norma  dell'arti- 
colo 8  «  dispos.  gener.  »  il  contenuto  sostanziale  dei  diritti  successori 
debba  essere  regolato  dalla  legge  nazionale  del  de  cujus  (1). 

La  legge  territoriale  potrà  certo  essere  invocata  in  quello  che 
essa  protegge  i  diritti  acquistati  dai  terzi,  e  costoro  potrebbero  senza 
dubbio  invocare  l'applicazione  dell'art.  938  del  Codice  civile  italiano 
per  far  salvo  ogni  loro  diritto,  ma  a  parte  ciò  che  concerne  la  tutela 
dei  diritti  dei  terzi,  pei  quali  si  deve  sempre  riconoscere  l'autorità 
della  legge  imperante  nel  luogo  ove  i  diritti  siano  stati  acquistati,  non 
ci  pare  che  possa  essere  inibito  all'erede  di  un'eredità  tedesca  d'in- 
vocare utilmente  in  Italia  l'applicazione  dell'articolo  1949  del  Codice 
germanico,  non  ostante  che  in  forza  della  disposizione  sancita  all'ar- 
ticolo 942  Cod.  civ.  italiano  possa  reputarsi  escluso  il  diritto  d'impu- 
gnare l'accettazione  pel  motivo  dell'errore  (2). 

Tutto  quello  che  siamo  andati  dicendo  finora  può  trovare  la 
sua  applicazione,  come  avevamo  avvertito,  in  quel  sistema  di  leggi  che 
considera  l'eredità  come  un  universum  jus  e  che  la  reputa  sommessa 
come  tale  alla  legge  alla  quale  deve  ritenersi  soggetto  personalmente 
il  de  cujus. 

1494.  Nell'altro  sistema  invece  che  si  fonda  sul  concetto  accolto 
dai  giuristi  antichi:  immobilia  deferri  secundum  leges  loci  in  quo 
sita  sunt9  adeo  ut  tot  censeri  debeant  diversa  patrimonia9  ac  tot 
haereditates,  quot  locis  diverso  jure  utenti  bus  y  immobilia  existunt  (3), 

(1)  Vedi  innanzi  quanto  è  stato  detto  a  proposito  delle  disposizioni  proi- 
bitive, §§  1332  e  seguenti. 

(2)  Secondo  la  dottrina  dei  giuristi  italiani  Terrore  può  rendere  nulla 
l'accettazione  allorché  esso  cada  in  ipso  torpore  hereditatìs,  come  sarebbe 
il  caso  di  colui  che  volendo  accettare  l'eredità  di  Caio  abbia  accettato  per 
errore  l'eredità  di  Mevio.  In  tale  ipotesi  mancherebbe  del  tutto  l'obietto 
del  consentimento. 

(3)  Voet,  Comm.  ad  Pand.f  lib.  XXXVIII,  tit  17,  n«  34. 
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è  naturale  che  si  debba  ammettere  che  l'erede  possa  accettare  l'eredità 
rispetto  ai  beni  immobili  esistenti  in  un  paese  e  che  possa  poi  ripu- 
diarla rispetto  a  quelli  esistenti  in  paese  diverso. 

Certo,  sotto  il  punto  di  vista  dei  principi  bisognerebbe  ammet- 
tere che  la  rappresentanza  del  defunto,  dovesse  ritenersi  effettuata 
mediante  l'accettazione  del  patrimonio  da  lui  lasciato,  e  che  siccome 
il  patrimonio  considerato  come  unità  giurìdica  rappresenta  il  defunto 
stesso,  e  come  tale  non  può  essere  diviso  e  frazionato,  cosi  non  potesse 
essere  divisa  e  frazionata  la  rappresentanza  stessa  accettando  una  parte 
del  patrimonio  e  ripudiando  l'altra.  I  giuristi  medioevali  però  giustifi- 
cavano l'anomalia  adducendo  che  essendo  tante  eredità  distinte  e  sepa- 
rate, l'accettazione  si  riferiva  a  ciascuna  di  esse,  e  che  poteva  quindi 
ritenersi. sommessa  agli  statuti  vigenti  nel  luogo  ove  ciascuna  eredità 
distinta  era  deferita  (1). 

1405.  Diciamo  ora  della  forma  dell'accettazione,  e  ripetiamo,  a 
scanso  di  equivoci,  che  agitiamo  le  questioni,  sempre  nel  presupposto 
che  sia  stabilita  come  regola  di  Diritto  internazionale  privato  quella 
che  trovasi  nella  legislazione  italiana,  in  quella  germanica  attuale,  e 
nelle  altre  somiglianti  che  cioè  l'eredità  dev'essere  considerata  come 
un'università  giuridica  regolata  dalla  legge  nazionale  del  de  cujus. 

Rispetto  alla  forma  di  accettazione  conviene  distinguere  accura- 
tamente quello  che  concerne  veramente  la  forma  da  quello  che  con- 
cerne il  carattere  sostanziale  e  intrinseco  dell'atto,  in  virtù  del  quale 
colui,  che  sia  chiamato  all'eredità,  assume  la  qualità  di  erede. 

Il  legislatore  italiano  dispone  all'articolo  934  che  l'accettazione 
può  essere  espressa  o  tacita  ;  è  espressa  quando  si  assume  il  titolo  o 
la  qualità  di  erede  in  un  atto  pubblico  o  in  una  scrittura  privata,  è 
tacita  quando  l'erede  faccia  un  atto  che  presupponga  necessariamente 
la  sua  volontà  di  accettare  l'eredità  e  che  non  avrebbe  il  diritto  di 
fare  se  non  nella  qualità  di  erede.  Dispone  in  modo  conforme  il 
Codice  civile  francese  all'articolo  778. 

Alcuni  scrittori  hanno  stimato  di  potere  applicare  la  regola 
locus  regit  actum  ravvisando  nella  materia  che  esaminiamo  una 


(1)  Bourgoingde,  Tractatus  ad  consuetudine*  Flandrae. 
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questione  di  forma  (1).  Altri  invece  considerando  che  si  tratti  di  mani- 
festazione di  volontà  hanno  sostenuto  che  tutto  debba  dipendere  dalla 
legge  personale  che  deve  spiegare  la  sua  autorità  per  ciò  che  concerne 
le  condizioni  richieste  per  l'esistenza  degli  atti  giuridici  (2). 

1496.  Le  regole  che  concernono  le  forme  estrinseche  degli  atti  pos- 
sono trovare  pure  la  loro  applicazione,  e  diremo  in  seguito  come,  la 
questione  però  che  trovasi  regolata  agli  articoli  954  Cod.  civ.  italiano 
e  778  Cod.  civ.  francese,  non  concerne  la  forma,  ma  la  sostanza  del 
diritto,  e  deve  quindi  rimanere  sommessa  alla  legge  stessa  che  deve 
governare  la  successione  ed  il  diritto  ereditario,  avuto  riguardo  alla 
sostanza  e  al  contenuto  dei  medesimi.  Si  tratta  infatti  di  determinare 
tome  la  devoluzione  dell'eredità  possa  ritenersi  avvenuta  e  come  la 
rappresentanza  del  de  eujus  possa  ritenersi  effettuata.  Si  tratta  di 
sapere,  se  la  qualità  di  erede,  con  tutti  gli  effetti  che  ne  conseguono 
rispetto  a  tutti  coloro  che  possono  avere  interessi  e  diritti  rispetto 
all'eredità,  possa  ritenersi  o  no  stabilita. 

Per  noi  riesce  chiaro  che  non  siamo  nel  campo,  dentro  il  quale 
possa  spiegare  la  sua  autorità  lo  statuto  delle  forme,  ma  che  siamo 
beasi  nel  campo  dentro  cui  deve  spiegare  la  sua  autorità  la  legge,  alla 
quale  dev'essere  assoggettata  la  sostanza  del  diritto  di  successione  (3). 

Secondo  il  Codice  della  Germania  la  gestio  prò  herede  non  pro- 
duce gli  stessi  effetti.  L'articolo  1959  dispone  infatti:  «  Se  l'erede  prima 
della  rinuncia  cura  affari  dell'eredità,  esso  ha  verso  quegli  che  diventi 
erede  i  diritti  e  i  doveri  di  chi  gerisce  gli  affari  altrui  senza  mandato. 

«  Se  l'erede  prima  della  rinuncia  dispone  di  un  oggetto  della 
eredità,  la  validità  della  disposizione  non  è  dalla  rinuncia  infirmata,  se 
la  disposizione  non  poteva  essere  ritardata  senza  pregiudizio  della 
eredità  ». 

Dato  ora,  a  modo  d'esempio,  che  venga  ad  aprirsi  in  Italia  la 
successione  di  un  cittadino  tedesco,  si  dovrebbe  applicare  la  legge 


(1)  Confr.  Rolin,  Prine.  de  Droit  int.9 1.  II,  5  744;  Despagnet,  3«*  édit., 
pag.687,5  368. 

(2)  Laurent  cit,  t.  VI,  5  376,  pag.  629. 

(3)  Vedi  per  quello  che  concerne   la  dichiarazione   della  volontà  il 
capitolo  seguente. 
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civile  germanica  per  decidere  come  l'eredità  passi  all'erede,  e  quando 
l'erede  chiamato  all'eredità  possa  ritenersi  investito  di  tale  qualità. 
Secondo  la  legge  germanica  la  devoluzione  dell'eredità  avviene  al 
momento  della  morte,  ma  senza  pregiudizio  del  diritto  di  rinunziare  (1) 
e  di  far  ritenere  la  devoluzione  come  non  avvenuta  (2),  se  l'erede  chia- 
mato, nel  termine  fissato  dalla  legge  stessa,  abbia  rinunziato  3).  Sup- 
ponendo ora  che  l'erede  abbia  disposto  di  un  oggetto  dell'eredità 
ovvero  che  abbia  curato  affari  dell'eredità,  e  che  prima  che  sia 
prescritto  il  termine,  rinunzi  all'eredità,  non  si  potrebbe,  a  noi  sembra» 
sostenere  che,  in  forza  della  regola  locus  regitactum,  l'eredità  dovesse 
reputarsi  accettala  puramente  e  semplicemente  in  conseguenza  della 
gestio  prò  herede,  in  conformità  della  regola  sancita  all'articolo  934 
Cod.  civ.  italiano.  Bisognerebbe  invece  attenersi  al  Codice  germanico, 
essendoché,  a  norma  di  quanto  dispone  il  legislatore  italiano  all'art.  8, 
la  successione,  per  ciò  che  concerne  la  sostanza  del  diritto  successorio, 
deve  essere  regolata  dalla  legge  nazionale  del  de  cujus,  e  nel  caso 
non  si  tratterebbe  di  una  questione  di  forma  per  sostenere  l'autorità 
della  legge  territoriale. 

1407.  La  regola  locus  regit  actum  potrebbe  trovare  la  sua  appli- 
cazione se  si  trattasse  di  accettazione  con  dichiarazione  espressa,  e 
che  la  disputa  cadesse  sulla  forma  estrinseca  della  dichiarazione  e 
sull'ufficiale  pubblico  competente  a  riceverla. 

Abbiamo  detto  «  forma  estrinseca  »  essendoché  avuto  riguardo 
alla  dichiarazione  espressa  la  disposizione  relativa  possa  talvolta 
riguardare  quello  che  concerne  la  valida  ed  efficace  manifestazione 
della  volontà,  e  contemplare  quindi  la  sua  forza  giuridica  come  tale, 
talvolta  quello  che  concerne  propriamente  la  forma  estrinseca. 

Dato  che  la  disposizione  della  legge  debba  essere  considerata 
come  sancita  sotto  il  primo  rispetto,  ci  pare,  che  mai  più  si  possa 
sostenere  che  la  controversia  possa  essere  risoluta  rilenendo  che  essa 
cada  sotto  l' impero  dello  statuto  relativo  alla  forma  degli  atti,  Io  che 


(1)  Art.  1942  Cod.  germanico. 

(2)  Art.  1953  Id. 

(3)  Art.  19U  Id. 
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diciamo  pel  motivo  che  quello  che  concerne  la  sostanza  del  volere, 
e  la  sua  forza  giuridica  come  tale,  concerne  resistenza  e  il  valore 
giuridico  di  esso  e  non  puossi  considerare  come  una  questione  attinente 
alla  forma  estrinseca  della  manifestazione  della  volontà. 

Il  legislatore  italiano  dispone  all'articolo  9S4  Codice  civile  die 
l'accettazione  è  espressa  quando  si  assume  la  qualità  di  erede  in  un 
aito  pubblico  o  in  una  scrittura  privata.  È  conforme  l'art  778  del 
codice  francese.  La  scrittura  quindi  è  essenziale  per  la  valida  manife- 
statone della  volontà  di  accettare,  e  non  si  pud  sostenere  che  questa 
sia  questione  di  forma,  essendoché  secondo  il  concetto  del  nostro 
legislatore  bisogna  ammettere  che  l'atto  di  volontà  idoneo  a  stabilire 
l'accettazione  dell'eredità  non  sussista  giuridicamente,  fuorché  quando 
sia  espresso  mediante  scrittura.  Non  basterebbe  quindi  l'accettazione 
verbale,  e  non  si  potrebbe  invocare  la  regola  laeu$  regit  adutn  per 
attribuire  la  qualità  di  erede  rispetto  a  colui  che  sia  chiamato  alla 
eredità  di  un  italiano,  se  egli  non  avesse  dichiarato  espressamente  di 
accettare  assumendo  la  qualità  di  erede  o  in  |un  atto  pubblico  o  in 
una  scrittura  privata* 

Opiniamo  quindi  che  anche  rispetto  a  ciò  deve  spiegare  la  sua 
autorità  la  legge  regolatrice  della  successione  e  della  sostanza  del 
diritto  successorio,  essendoché  si  tratti  della  sostanza  del  diritto  non 
delle  formalità  estrinseche. 

Come  nel  caso  di  trasferimento  del  dominio  di  un  immobile 
esistente  in  territorio  italiano,  ritenuto  che  il  consenso  valido  a  trasfe- 
rire il  dominio  dev'essere  regolato  dalla  lex  rei  siiae  a  cagione  del- 
l'imperio a  riguardo  di  ciò  della  legge  territoriale,  non  puossi  reputare 
sussistente  il  consenso  colla  sua  forza  giuridica  come  tale,  se  non  sia 
manifestato  mediante  atto  pubblico  o  scrittura  privata,  in  forza  di 
quanto  trovasi  disposto  all'articolo  1314  Cod.  ci v.,  cosi  nel  caso  di 
successione,  ritenuta  l'autorità  della  legge  nazionale  della  persona  della 
cui  eredità  si  tratta,  per  tutto  quello  che  concerne  la  sostanza  del  diritto 
ereditario,  deve  ammettersi  che  l'atto  espresso  di  accettazione  e  la 
manifestazione  giuridica  del  volere  non  sussistano,  che  quando  Tatto 
di  volontà  sia  manifestato  nella  scrittura  pubblica  o  privata,  dato  che 
cosi  sia  disposto  dalla  legge  nazionale  del  de  cujus.  Lo  statuto  delle 

Fior»  —  IV.  Dir.  Intérn.  Privato.  10 
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forme  estrinseche,  siccome  non  troverebbe  applicazione  nel  caso  di 
vendita  dell'immobile,  pel  giusto  motivo  che  gl'immobili  per  quello  che 
concerne  gli  alti  idonei  all'acquisto  ed  al  trasferimento  del  dominio 
devono  reputarsi  sommessi  all'imperio  della  lex  rei  sitoe,  cosi  non 
lo  troverebbe  nel  caso  di  successione  dato  che  essa  debba  ritenersi 
in  principio  sommessa  alla  legge  nazionale  del  de  cujusy  perchè 
tutto  quello  che  può  concernere  la  sostanza  e  il  contenuto  del  diritto 
ereditario  dovrebbe  reputarsi  sommesso  alla  legge  regolatrice  della 
successione. 

La  regola  locus  regit  aclum  troverebbe  bensì  la  sua  applica- 
zione, se  la  controversia  nascesse  a  proposito  della  sussistenza  dell'atto, 
avuto  riguardo  alla  sua  forma  estrinseca,  come  sarebbe  se  si  discutesse 
se  uno  scritto  avesse  o  no  il  carattere  di  scrittura  privata.  Tale  con- 
troversia dovrebbe  essere  risoluta  attenendosi  alla  regola  locus  regit 
actum. 

Per  spiegare  meglio  la  nostra  opinione  supponiamo  che  si  apra 
la  successione  di  un  italiano  in  un  paese,  ove  sia  in  vigore  il  Diritto 
romano,  a  norma  del  quale  l'atto  scritto,  non  sia  necessario  per  la 
manifestazione  della  volontà  di  accettare  ma  può  bastare  la  dichia- 
razione verbale  di  voler  assumere  la  qualità  di  erede.  Supponiamo 
che  colui  che  sia  chiamato  all'eredità  abbia  verbalmente  dichiarato 
di  voler  assumere  la  qualità  di  erede,  e  che  non  abbia  fatto  altro,  e 
che  nasca  poi  dinanzi  ai  tribunali  italiani  la  disputa  se  in  forza  della 
dichiarazione  verbale  si  debba  reputare  accettata  l'eredita. 

In  tali  circostanze,  a  noi  sembra,  che,  tenendo  presenti  le  regole 
di  Diritto  internazionale  privato  sancite  dal  patrio  legislatore  non  possa 
ritenersi  accettata  formalmente  l'eredità,  con  tutte  le  conseguenze  giu- 
ridiche che  dall'accettazione  espressa  conseguono.  Ciò  diciamo  pel 
motivo  che,  avendo  il  legislatore  italiano  disposto  che  la  successione 
deve  essere  regolata  dalla  legge  nazionale  del  de  cujus,  è  venuto 
cosi  a  stabilire  che  dalla  detta  legge  deve  essere  regolato  tutto  quello 
che  concerne  la  sostanza  del  diritto  ereditario.  Ora  dovendo  essere 
applicata  la  legge  italiana  per  decidere  se  sussista  o  no  il  diritto  eredi- 
tario, e  se  il  carattere  e  la  qualità  di  erede  si  debbano  o  no  ritenere 
stabiliti,  è  giuoco  forza  ammettere  la  negativa,  essendoché  a  norma 
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della  legge  nostra  regolatrice  della  successione,  l'accettazione  verbale 
non  abbia  valore  giuridico  per  attribuire  la  qualità  di  erede  puro  e 
semplice  a  colui  che  abbia  fatto  verbalmente  la  dichiarazione  in  parola. 

Sempre  per  gli  stessi  motivi  a  noi  sembra  che  se  si  trattasse  di 
successione  straniera  apertasi  in  Italia,  e  secondo  la  legge  estera  rego- 
latrice della  successione  fosse  reputata  bastevole  la  dichiarazione  ver- 
bale, mediante  la  quale  la  persona  chiamata  a  raccogliere  l'eredità 
avesse  formalmente  dichiarato  verbalmente  di  accettarla,  la  dichiara- 
zione verbale  dovrebbe  reputarsi  sufficiente. 

Non  osterebbe,  a  nostro  modo  di  vedere,  la  disposizione  sancita 
all'articolo  934  Cod.  civ.  ital.,  perchè  essa  concerne  la  successione 
italiana,  e  non  la  straniera,  e  non  le  si  può  attribuire  l'autorità  dello 
statato  reale  a  Gne  di  reputarla  imperativa  erga  omnes. 

In  forza  sempre  degli  stessi  principi  bisognerebbe  poi  ammettere, 
che,  se  in  un  atto  scritto  fatto  da  un  francese  in  Francia,  egli  avesse 
dichiarato  di  voler  assumere  la  qualità  di  erede  dell'eredità  di  un 
italiano,  cui  era  chiamato  come  tale,  e  il  detto  atto  scritto  non  potesse 
avere  il  valore  giuridico  di  scrittura  privata  secondo  la  legge  francese, 
si  potrebbe  con  ragione  sostenere  dinanzi  ai  tribunali  italiani  che 
fosse  mancata  l'accettazione  espressa,  a  cagione  della  mancanza  della 
dichiarazione  in  un  atto  pubblico  o  in  una  scrittura  privata. 

In  tal  caso,  a  noi  sembra,  che  si  potrebbe  opportunamente 
invocare  la  regola  focus  regit  actum  per  dedurne  che  non  potendosi 
attribuire  all'alto  la  caratteristica  di  scrittura  privata  secondo  la  legge 
del  luogo  ove  Tatto  fu  fatto,  tale  carattere  dovesse  essere  negato  in 
forza  del  principio  Iochs  regit  actum. 

La  soluzione  della  proposta  questione  sarebbe  diversa  nell'ipo- 
tesi, che  l'atto  fosse  stato  fatto  in  Francia  da  successibili  tutti  italiani, 
nel  quale  caso,  dato  che  Tatto  avesse  il  carattere  di  scrittura  privata 
secondo  la  legge  italiana,  tale  dovrebbe  essere  reputata,  pel  motivo 
che  il  nostro  legislatore  dispone  all'art.  9  che  il  valore  giuridico  delle 
forme  estrinseche  pud  essere  determinato  in  conformità  della  legge 
nazionale  dei  contraenti,  che  sieno  tutti  cittadini  dello  stesso  paese. 

Seguendo  il  nostro  ordine  d'idee  ammettiamo,  che  si  dovrebbe 
altresì  decidere  in  conformità  della  legge  regolatrice  della  succes* 
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sione,  se  il  mandato  dato  per  accettare  l'eredità  possa  equivalere  ad 
accettazione  espressa,  anche  nel  caso  che  sia  revocato  prima  di 
essere  eseguito.  La  legge  del  luogo,  ove  il  mandato  di  accettare  sia 
stato  conferito,  non  potrebbe  essere  applicata  per  risolvere  tale  contro- 
versia, attenendosi  alla  regola  locus  regit  actum,  essendoché  non  si 
tratterebbe  di  decidere  circa  l'esistenza  del  mandato,  avuto  riguardo 
alle  forme  osservate  per  ritenerlo  legalmente  redatto  e  conferito.  Sì 
tratterebbe  bensi  di  decidere  se  la  dichiarazione  di  volontà,  manife- 
stata mediante  Tatto  supposto,  potesse  ritenersi  integra  e  perfetta, 
indipendentemente  dalla  esecuzione  del  mandato  e  dalla  successiva 
revoca  del  medesimo.  È  naturale  quindi  che  bisogna  riferirsi  alla  legge 
regolatrice  della  successione  per  decidere,  se  il  successibile,  che  abbia 
fatto  l'alto  in  parola,  abbia  cosi  assunto  o  no  la  qualità  di  erede,  e  se 
tale  qualità  cosi  assunta  debba  reputarsi  persistente  indipendentemente 
dalla  esecuzione  del  mandato  e  dalla  revoca  del  medesimo.  Ci  sembra 
chiaro  che  tutto  ciò  concerne  la  sostanza  del  diritto  ereditario  e 
che  bisogna  conseguentemente  attenersi  alla  legge  regolatrice  della 
successione. 

Dato  che,  secondo  i  principi  stabiliti  a  norma  dell'indicata  legge 
o  dalla  costante  giurisprudenza,  la  revoca  del  mandato  di  accettare, 
possa  prima  della  sua  esecuzione,  equivalere  a  revoca  della  dichia- 
razione di  volontà  di  colui  che  coll'averlo  conferito  abbia  manifeslato 
di  volere  assumere  la  qualità  di  erede,  bisognerebbe  cosi  ritenere 
per  decidere  circa  gli  effetti  della  revoca,  e  riferirsi  poi  alla  legge  del 
luogo  ove  il  mandato  legalmente  conferito  e  legalmente  revocalo 
doveva  essere  eseguito  per  decidere  se  il  mandato  potesse  ritenersi 
eseguito  o  incominciata  l'esecuzione  di  esso. 

1408.  Per  gli  effetti  dell'accettazione  pura  e  semplice  è  chiaro  altresì 
che  in  ordine  a  quello  che  concerne  la  sostanza  del  diritto  ereditario 
gli  effetti  in  parola  debbano  essere  determinati  in  conformità  della 
legge  regolatrice  della  successione  (1).  Cosi  per  deciderete  l'accetta- 


ci) Secondo  la  legge  italiana,  potendosi  sostenere  come  abbiamo  detto 
innanzi,  §  1384,  che  l'eredità  si  acquista  ipso  jure  in  forza  della  delazione, 
l'accettazione  ha  non  per  tanto  carattere  decisivo  per  confermare  e  rendere 
irrevocabile  l'acquisto.  Laonde  in  ultima  analisi  l'acquisto  effettivo  dipende 
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none  debba  o  no  avere  effetto  retroattivo  (1);  se  l'accettazione  possa 
essere  subordinata  a  condizione  o  a  termine;  se  si  possa  accettare 
soltanto  una  parte  dell'eredità  e  rinunciare  all'altra.  Siccome  tali  con- 
troversie concernono  il  fondo  del  diritto,  cosi  si  deve  applicare  per 
risolverle  la  legge  che  deve  regolare  la  sostanza  del  diritto  di  eredità. 
1499.  Vediamo  ora  come  in  questa  materia  dell'accettazione  della 
qualità  di  erede  possa  in  certi  casi  spiegare  la  sua  autorità  anche  la 
lex  rei  sitae. 

Conviene  avvertire  che  l'accettazione  dell'eredità,  per  quello  che 
ingenera  la  confusione  del  patrimonio  del  de  cujus  col  patrimonio 
dell'erede  produce  certe  conseguenze  giuridiche  rispetto  ai  terzi  che 
vi  possono  avere  interesse. 

Tenendo  presente  il  principio  generale  che  i  beni  mobili  ed 
immobili  costituiscono  la  comune  garanzia  dei  creditori,  si  deve 
ammettere,  che  i  diritti  da  costoro  acquistati  rispetto  ai  beni  in  con- 
formità della  legge  territoriale,  di  fronte  a  coloro  che  in  qualità  di  pos- 
sessori o  di  proprietari  abbiano  in  loro  potere  i  beni,  devono  essere 
rispettati,  e  che  debba  essere  riconosciuto  il  diritto  spettante  ai  mede- 
simi d'invocare  l'applicazione  della  legge  territoriale  per  la  tutela  dei 
loro  diritti,  e  per  prevenire  ogni  pregiudizio  delle  loro  ragioni. 

Facciamo  l'ipotesi  che  uno,  il  quale  sia  tenuto  come  debitore  a 
soddisfare  i  suoi  creditori  personali  coi  beni  esistenti  in  Italia,  a  flne 
di  frodare  i  diritti  dei  medesimi  abbia  accettato  una  successione  evi- 
dentemente passiva  apertasi  in  paese  straniero  in  conseguenza  di 
collusione  concordata  coi  creditori  ereditari.  In  tali  circostanze  non 
dubitiamo  di  affermare  che  i  creditori  di  detto  erede,  senza  preoccu- 
parsi di  quello  che  potesse  disporre  in  proposito  la  legge  regolatrice 
della  successione,  potrebbero  domandare  nel  loro  proprio  nome  e  per 


dalla  volontà  dell'erede,  potendo  il  medesimo  confermare  l'acquisto  mediante 
l'accettazione,  o  ridurlo  al  nulla  mediante  la  rinunzia  (art.  955). 

(1)  Secondo  la  legge  italiana  l'accettazione  ha  valore  retroattivo  (art.  933), 
e  quindi  gli  effetti  risalgono  al  giorno  in  cui  siasi  aperta  la  successione.  La 
confusione  del  patrimonio  dell'erede  con  quello  del  defunto  deve  conseguen- 
temente ritenersi  compiuta  in  modo  definitivo  ed  irrevocabile  in  virtù  del- 
l'accettazione con  effetto  retroattivo. 
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mezzo  dell'azione  pauliana  che  l'avvenuta  accettazione  Tosse  ridotta  al 
nulla  impugnando  cosi  Tatto  fatto  dal  loro  debitore  in  Frode  delle  loro 
ragioni.  Essi  potrebbero  farlo  fondandosi  sulla  disposizione  sancita 
all'art.  1235  Cod.  civ.  per  eliminare  cosi  il  loro  concorso  coi  creditori 
dell'eredità  rispetto  ai  beni  del  loro  debitore  esistenti  in  Italia. 

Non  potrebbe  essere  il  caso  in  tale  evenienza  di  volersi  riferire 
alla  legge  regolatrice  della  successione  per  sostenere  che  a  norma  di 
essa  i  creditori  dell'erede  non  possono  essere  ammessi  a  domandare 
la  ritrattazione  dell'accettazione  o  la  separazione  dei  patrimoni  contro 
i  creditori  della  successione.  Riteniamo  invece  conforme  ai  più  giusti 
principi  il  riferirsi  alla  lex  rei  sitae,  vale  a  dire  a  quella  dello  Stato 
italiano  ove  si  trovano  i  beni,  che  sotto  la  tutela  della  legge  furono  a 
buon  diritto  reputati  dai  creditori  quale  guarentigia  delle  obbligazioni 
verso  di  essi  assunte  dal  loro  debitore.  Le  disposizioni  che  tali  diritti 
tutelano,  siccome  fanno  parte  di  quelle  che  hanno  il  carattere  di 
disposizioni  di  ordine  pubblico  e  d'interesse  sociale  cosi  devono  avere 
autorità  imperativa  rispetto  ai  rapporti  nati  sotto  l'impero  della  legge 
territoriale. 

Lo  stesso  deve  dirsi  di  ogni  altra  disposizione  che  reprima 
la  frode.  Cosi,  per  esempio,  il  nostro  legislatore  all'articolo  953 
dichiara  inefficace  la  rinunzia  all'eredità,  se  venga  fatta  da  colui  che 
abbia  sottratto  o  nascosto  una  parte  dei  beni  ereditari.  Essa  pure  è 
evidentemente  una  disposizione  di  ordine  pubblico,  che  mira  a  repri- 
mere il  delitto  e  la  frode*  per  lo  che,  qualora  il  fatto  della  sottrazione 
di  effetti  spettanti  all'eredità  sia  avvenuta  in  Italia  nel' caso  di  succes- 
sione straniera,  riteniamo  che  in  conseguenza  di  tale  fatto  e  della 
disposizione  sancita  all'articolo  mentovato,  debba  reputarsi  inefficace 
la  rinunzia  nonostante  che  possa  essere  diversamente  secondo  la  legge 
estera  regolatrice  della  successione. 

Conviene  ritenere  sempre  in  massima  che  i  fatti  giuridici  posti 
in  essere  sotto  l'imperio  di  una  legge,  possono  essere  sommessi  alla 
autorità  della  medesima  per  tutto  ciò  che  si  trovi  in  relazione  cogli 
interessi  sociali,  e  colle  esigenze  dell'ordine  pubblico. 

In  virtù  degli  esposti  principi  bisogna  pure  ammettere  che,  se 
colui,  il  quale  sia  chiamato  erede  dell'eredità  a  lui  devoluta  da  un 
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tedesco,  non  Tabbia  ancora  accettala  ed  abbia  a  norma  del  Codice  per 
l'Impero  germanico  il  diritto  di  rinunciare,  e  intanto  abbia  curato 
affari  dell'eredità,  o  abbia  disposto  di  un  oggetto  dell'eredità  esistente 
in  Italia,  tuttoché  non  si  possa  sostenere  che  egli  debba  a  cagione  di 
tali  fatti  essere  reputalo  erede,  come  abbiamo  detto  innanzi  (1),  pur 
non  di  meno,  siccome  in  forza  degli  alti  compiuti  in  Italia  verrebbe 
ad  assumere  la  qualità  di  erede  apparente,  ciò  renderebbe  applicabile 
la  disposizione  sancita  dal  legislatore  italiano  all'articolo  933. 

L'autorità  della  legge  territoriale  rispetto  ai  fatti  giuridici  com- 
piuti sotto  il  suo  impero,  giustificherebbe  l'applicazione  del  mentovato 
articolo  per  far  salvi  gl'interessi  sociali  e  ogni  diritto  acquistato  dai 
terzi  in  conformità  di  quanto  dispone  il  detto  articolo. 

La  legge  regolatrice  della  successione  spiegherebbe  certo  la  sua 
autorità  per  decidere  le  controversie  fra  l'erede  apparente  e  l'erede 
effettivo,  ma  per  i  diritti  acquistati  dai  terzi  rispetto  ai  beni  esistenti 
io  Italia  l'autorità  della  lex  rei  sitae  non  potrebbe  essere  esclusa. 

1500.  Per  i  medesimi  motivi,  se  secondo  la  legge  regolatrice  del- 
l'eredità straniera  l'erede  chiamato  abbia  il  diritto  di  accettare  o  di 
rinunciare  all'eredità  nel  termine  di  anni  trenta,  e  vi  sia  in  Italia  chi 
abbia  interesse  di  sapere  se  l'erede  chiamato  accetti  o  rinunzi,  per 
agire  poi  rispetto  ai  beni  ereditari  esistenti  in  Italia,  non  può  essere 
contradetto  il  diritto  di  tale  interessato  di  adire  i  tribunali  italiani  per 
costringere  l'erede  a  dichiarare  se  accetti  o  rinunzi  l'eredità  e  fare 
stabilire  dall'autorità  giudiziaria  un  termine  per  fare  tale  dichiara- 
zione a  norma  di  quanto  dispone  l'articolo  951  del  Codice  civile 
italiano.  Anche  in  tale  caso  non  può  essere  contradetta  l'autorità 
della  lex  rei  sitae.  Questo  diciamo  fondandoci  sul  principio  che  i 
beni  mobili  e  immobili  costituiscono  la  garanzia  comune  dei  creditori, 
e  che  le  leggi,  le  quali  nell'interesse  dei  creditori  regolano  e  tutelano 
l'esercizio  dei  loro  diritti  rispetto  ai  beni  esistenti  ne)  territorio  di 
ciascuno  Stato,  formano  parte  del  Diritto  sociale,  e  non  si  può  certo 
derogare  all'imperio  delle  medesime  riferendosi  a  legge  straniera. 

Stando  sempre  nello  stesso  ordine  d'idee  diciamo  che  se  nel 


(1)  Vedi  il  §  1401. 
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caso  di  eredità  straniera  apertasi  in  Italia  l'erede  chiamato  vi  rinunzi 
per  pregiudicare  cosi  i  diritti  dei  suoi  creditori,  costoro  potrebbero 
utilmente  invocare  l'applicazione  dell'articolo  949  (1)  del  Codice  civile 
italiano  e  domandare  di  essere  autorizzati  giudizialmente  ad  accettare 
l'eredità  in  nome  e  luogo  del  loro  debitore. 

Questo  diciamo  perchè  il  mentovato  articolo  regola  il  fatto 
doloso  e  le  conseguenze  giuridiche  della  frode,  che  in  virtù  della 
rinuncia  verrebbe  a  compiersi  in  Italia,  ed  è  naturale  che  le  disposi- 
zioni sancite  secondo  la  lex  rei  sitae  per  reprimere  la  frode  debbano 
spiegare  la  loro  autorità  erga  omnes,  cosi  come  ogni  legge  di  polizia 
e  di  ordine  pubblico. 

La  legge  regolatrice  della  successione  potrà  certamente  regolare 
gli  effetti  della  rinuncia  nei  rapporti  tra  il  rinunziante  e  gli  altri  eredi, 
ma  l'autorità  della  lex  rei  sitae,  che  tutela  i  diritti  dei  terzi  nel  caso 
di  rinuncia  fatta  in  frode,  non  può  essere  disconosciuta.  Il  legislatore 
italiano  del  resto  dispone  che  la  rinunzia  è  annullata  solo  però  a  van- 
taggio dei  creditori  e  fino  alla  concorrenza  dei  loro  crediti,  con  che 
egli  regola  soltanto  le  conseguenze  della  frode  nell'interesse  dei  terzi. 
1501.  Il  diritto  di  accettare  un'eredità  dopo  averla  rinunziata,  dato 
che  non  sia  prescritto  il  diritto  di  accettarla,  e  che  la  parte  rinunziata 
non  sia  stata  accettata  già  da  altri,  dev'essere  governata  dalla  legge 
regolatrice  della  successione,  ma  si  deve  però  sempre  tener  conto 
della  lex  rei  sitae  per  quello  che  essa  dispone  a  fine  di  tutelare  In 
tale  evenienza  i  diritti  dei  terzi  (2). 

La  lex  rei  sitae  potrebbe  altresì  trovare  la  sua  applicazione  nel 
caso  di  accettazione  o  di  rinuncia  quanto  a  regolare  certe  conseguenze 
che  potessero  derivarne  rispetto  ai  coeredi  nei  loro  rapporti  fra  loro. 
Supponiamo  che  i  coeredi  chiamati  a  raccogliere  l'eredità  straniera 
avessero  tutti  accettato  l'eredità  ad  essi  devoluta,  e  che  uno  solo  di 
essi  si  trovasse  in  possesso  dei  beni  ereditari  esistenti  in  Italia,  e  che 
esercitasse  rispetto  a  tutti  i  beni  i  diritti  di  padrone,  facendo  contratti 
a  titolo  oneroso,  pagando  le  imposte,  concedendo  ipoteche,  cosi  come 
se  tutti  i  beni  fossero  di  sua  proprietà. 

(1)  &  conforme  l'articolo  788  del  Cod.  civ.  francese. 

(2)  Conf.  Cod.  civ.  it.,  art.  950. 
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Dato  poi  che  sorgesse  tra  i  delti  coeredi  stranieri  la  contro- 
versta,  se  colui  che  avesse  posseduto  tutti  i  beni  ereditari  longo  tem- 
pore potesse  vantare  il  diritto  di  averli  cosi  acquistati  tutti  in  forza 
della  prescrizione,  ed  essere  conseguentemente  reputato  proprietario 
anche  della  parte  spettante  ai  coeredi,  tale  controversia  dovrebbe 
essere  risoluta  in  conformità  della  lex  rei  sitae,  vale  a  dire  della 
legge  italiana. 

Si  tratterebbe  infatti  di  decidere  circa  le  conseguenze  che  pos- 
sono derivare  dal  possesso  reale  ed  effettivo  dei  beni  ereditar!  indivisi, 
effettuato  da  parte  di  un  erede,  e  degli  effetti  di  tale  possesso  per 
l'acquisto  della  proprietà  dei  beni  ereditari  per  prescrizione,  in  con- 
fronto coi  coeredi  che  avessero  accettato  senza  mettersi  realmente 
ed  effettivamente  in  possesso  dei  beni  ereditati. 

Ora  nof  diciamo  che  per  risolvere  tale  vertenza  si  dovrebbe 
applicare  la  legge  italiana,  perchè  riteniamo  l'autorità  della  lex  rei 
ùtae,  quando  si  tratti  di  dover  regolare  il  carattere  e  le  conseguenze 
del  possesso  in  quello  che  esso  possa  reputarsi  efficace  all'acquisto 
dei  beni  ereditari  mediante  prescrizione.  La  natura,  il  carattere  ed 
il  valore  giuridico  del  possesso  devono  essere  infatti  determinati  in 
conformità  della  legge  vigente  là,  ove  il  possesso  stesso,  come  stato  di 
fatto,  viene  ad  essere  effettuato. 

Considerando  ora  che  nel  sistema  del  Codice  italiano  il  possesso 
idoneo  ad  acquistare  mediante  prescrizione  è  quello  mantenuto  pel 
tempo  richiesto  per  prescrivere,  da  parte  di  colui  che  possiede  in 
nome  proprio,  e  considerando  che  il  coerede  che  possiede  i  beni 
ereditari  indivisi,  e  che  faccia  atti  di  padrone  rispetto  ai  medesimi, 
assume  sempre  la  qualità  di  mandatario  degli  altri  coeredi  (1),  rite- 
niamo, che  da  ciò  se  ne  debba  dedurre  che  non  potendosi  ammettere 
nel  caso  in  discorso  il  possesso  in  nome  proprio  secondo  la  legge 
italiana,  non  si  possa  ammettere  ehc  sotto  l'impero  della  medesima 
un  erede  possa  acquistare  per  prescrizione  i  beni  ereditari  indivisi 
in  confronto  dei  coeredi  che  avessero  accettalo  l'eredità. 


(1)  Gonf.  Corte  di  Catania,  20  giugno  1887  (Foro  catenese,  1887,  p.  139); 
e  Casa.  Napoli,  8  febbraio  1887  {Qazz.  del  Procur.,  voi.  XXII,  pag.  91). 
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Non  osterebbe  che  disponesse  diversamente  la  legge  straniera 
regolatrice  della  successione,  essendoché  in  materia  di  prescrizione 
acquisitiva  bisogna  riconoscere  l'autorità  della  lex  rei  sitae. 

Per  chiarire  poi  l'applicazione  dei  principi  nel  caso  che  fosse 
in  causa  l'interesse  dei  terzi,  supponiamo  che  gli  eredi  chiamati  a  rac- 
cogliere l'eredità  straniera  avessero  alcuni  accettato,  altri  rinunciato 
alla  loro  parte,  e  che  uno  di  tali  eredi  si  trovasse  di  fatto  in  possesso 
di  tutti  i  beni  ereditari  esistenti  in  Italia,  di  quelli  cioè  che  formas- 
sero la  parte  da  lui  accettata,  e  di  quelli  che  formassero  la  parte  dei 
rinunzianli,  e  che  egli  facesse  rispetto  ai  medesimi  gli  atti  di  dominio. 
Bisognerebbe  in  tal  caso  ammettere  che  in  forza  di  quanto  dispone 
la  lex  rei  sitae  egli  verrebbe  cosi  ad  assumere  la  caratteristica  di 
erede  apparente  e  si  dovrebbe  quindi  applicare  quello  che  il  legis- 
latore italiano  dispone  all'articolo  033. 

1502.  Vi  sono  altre  questioni  che  si  riferiscono  all'efficacia  della 
rinunzia  di  fronte  ai  terzi  che  devono  essere  risolute  unicamente  a 
seconda  della  legge  territoriale. 

In  massima,  giusta  quanto  abbiamo  detto  innanzi  si  deve  ammet- 
tere che  per  quello  che  concerne  la  forma  dell'atto  di  rinuncia,  e  la 
competenza  dell'ufficiale  pubblico,  che  può  riceverla,  debba  essere 
applicata  la  legge  del  luogo  ove  siasi  aperta  la  successione,  alla  quale 
l'erede  chiamato  voglia  rinunziare.  Codesta  legge  deve  poi  avere 
autorità  assoluta  ed  imperativa  quando  sia  il  caso  di  decidere  circa 
l'efficacia  della  rinuncia  rispetto  ai  terzi. 

Secondo  la  legge  italiana,  a  modo  d'esempio,  la  rinuncia  ad  una 
eredità  deve  essere  fatta  con  dichiarazione  presso  la  cancelleria  della 
pretura  del  mandamento  in  cui  sia  aperta  la  successione  sopra  un 
registro  tenuto  a  parte  (t). 

Tale  disposizione,  che  concerne  evidentemente  la  forma  di 
pubblicità  richiesta  secondo  la  legge  nostra  a  fine  di  rendere  certa  e 
notoria  a  tutti  la  rinuncia,  ha  forza  imperativa  rispetto  a  tutti  per 
rendere  efficace  la  rinuncia  ad  un'eredità  apertasi  in  Italia. 

Supponendo  pure  che  secondo  la  legge  estera  regolatrice  della 


(1)  Art.  944  Cod.  civile. 
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successione  potesse  essere  sufficiente  la  rinuncia  tacita,  cosi  come  lo 
può  essere  l'accettazione  tacita,  ovvero  che  si  ammettesse  che  la 
rinunzia  potesse  essere  validamente  fatta  in  altra  forma,  ciò  non  var- 
rebbe per  sottrarsi  all'osservanza  della  legge  italiana,  la  quale  deve 
spiegare  la  sua  autorità  erga  omnes,  come  ogni  legge  che  abbia  la 
caratteristica  dello  statuto  reale. 

1503.  Secondo  i  generali  principi  le  leggi  di  ciascun  paese  che 
sanciscono  le  regole  per  la  pubblicità  di  certi  atti,  siccome  mirano  a 
tutelare  gl'interessi  dei  terzi,  cosi  devono  certo  essere  reputate  di  ordine 
pubblico  e  d'interesse  sociale  ed  avere  conseguentemente  autorità 
territoriale. 

Un  dubbio  potrebbe  nascere  ne!  caso  che  l'erede  chiamato 
avesse  fatto  Tatto  di  rinuncia  nel  suo  paese  attenendosi  alla  legge  ivi 
in  vigore. 

Supponiamo  che  la  legge  dello  Stato,  al  quale  per  cittadinanza 
appartenga  il  de  cujus  disponga  che  la  rinuncia  ad  un'eredità  possa 
essere  fatta  efficacemente  con  atto  autentico,  e  che  l'erede  chiamato 
abbia  nella  sua  patria  fatto  l'atto  di  rinuncia  con  atto  autentico  unifor- 
mandosi alla  sua  legge  nazionale.  Non  possiamo  ammettere  che  in 
tal  caso  possa  essere  negato  ogni  valore  giuridico  all'atto  di  rinuncia, 
essendoché  secondo  i  generali  principi  ciascuno  possa  seguire  la 
propria  legge  nazionale  per  la  forma  degli  atti  e  sopratutto  poi  quando 
faccia  l'atto  nel  proprio  paese.  Osserviamo  non  per  tanto  che  se  a 
norma  di  quanto  dispone  la  legge  italiana  all'erede  straniero  potesse 
essere  attribuita  la  qualità  di  erede  apparente,  e  se  i  terzi  ritenendolo 
tale  avessero  agito  rispetto  ai  beni  esistenti  in  Italia  come  se  l'ere* 
dita  fosse  stata  accettata,  ci  parrebbe  che  essi  potessero  sostenere  la 
salvezza  dei  loro  diritti  acquisiti  fino  al  momento,  in  cui  la  rinuncia 
fatta  all'estero  mediante  atto  autentico,  non  fosse  stata  portata  a  loro 
conoscenza. 

La  cosa  sarebbe  ben  diversa  se  l'erede  chiamato,  attenendosi  alle 
leggi  della  sua  patria,  volesse  fare  l'atto  di  rinuncia  in  Italia  mediante 
atto  autentico.  Supponiamo  che  tale  atto  egli  facesse  col  ministero 
di  un  notaio  italiano,  o  che  lo  facesse  dinanzi  al  console  del  suo  paese 
per  la  considerazione  che  la  sua  legge  personale  gli  concede  di  fare 
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la  rinuncia  con  alto  autentico,  e  che  i  consoli  che  assumono  le  l'un- 
zioni di  notaio  nella  redazione  degli  atti,  attribuiscono  all'atto  da  essi 
redatto  il  carattere  dell'autenticità. 

Nelle  circostanze  immaginate  noi  opiniamo  che  la  rinuncia  non 
sarebbe  efficace  in  Italia.  Ciò  diciamo  pel  motivo  che  la  facoltà  con- 
cessa agli  stranieri  di  seguire  per  la  redazione  degli  atti  le  forme 
prescritte  secondo  la  legge  della  loro  patria,  può  essere  ammessa  nel 
caso  che  la  controversia  circa  la  legalità  dell'atto,  avuto  riguardo  alla 
sua  Torma,  nasca  nei  rapporti  delle  parti  contraenti  tutti  cittadini  dello 
stesso  paese.  La  stessa  facoltà  non  può  essere  ammessa  nel  caso  che 
le  forme  prescritte  della  legge  territoriale  per  l'efficacia  di  un  atto 
a  cagione  della  forma,  siano  prescritte  come  mezzi  di  pubblicità 
ordinati  a  tutelare  i  diritti  e  le  ragioni  dei  terzi.  In  tale  caso  non 
deve  lo  straniero  disconoscere  l'autorità  della  legge  territoriale  o  invo- 
care l'applicazione  della  legge  della  sua  patria  per  derogare  alla  legge 
territoriale  che  assumerebbe  il  carattere  di  legge  d'interesse  sociale. 

In  una  sola  ipotesi  potremmo  ammettere  una  soluzione  diversa 
della  questione  immaginata,  quando  cioè  nella  convenzione  consolare 
tra  l'Italia  e  lo  Stato  straniero  fosse  espressamente  stipulato  che  i  con- 
soli rispettivi  siano  competenti  a  ricevere  gli  atti  di  rinuncia  delle 
eredità  devolute  a  favore  dei  nazionali,  apertesi  nei  rispettivi  paesi. 
Siccome  i  trattati  hanno  pure  l'autorità  di  legge  ed  il  patto  espresso 
derogherebbe  alla  legge  generale,  cosi  modificherebbe  naturalmente 
la  soluzione  della  proposta  questione.  Non  mancherebbe  del  resto  nella 
immaginata  ipotesi  ogni  mezzo  di  pubblicità,  potendo  i  terzi  conoscere 
dagli  atti  esistenti  nell'Archivio  consolare,  se  un  cittadino  dello  Stato 
del  console  abbia  o  no  rinuncialo  all'eredità  a  lui  devoluta. 

Applicando  gli  esposti  principi  bisogna  pure  ammettere  che  se 
si  apra  in  paese  straniero  la  successione  di  un  italiano,  e  secondo  la 
legge  del  paese  estero  sia  disposto  che  la  rinuncia  all'eredità  possa 
essere  fatta  con  atto  autentico,  l'erede  chiamato  potrebbe  rinunciare 
efficacemente  con  atto  autentico.  E  bisogna  ammettere  altresì  che, 
considerando  che  secondo  la  legge  consolare  italiana  i  consoli  possono 
esercitare  le  funzioni  di  notaio,  la  rinuncia  potrebbe  essere  valida- 
mente fatta  dinanzi  al  console  italiano.  Ci  sembra  non  per  tanto  che 
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per  eliminare  ogni  contesa  circa  gli  effetti  in  Italia  della  rinuncia  ad 
una  eredità  apertasi  all'estero  fatta  con  atto  autentico,  debba  reputarsi 
opportuno  di  fare  inscrivere  Tatto  di  rinunzia  sopra  il  registro  tenuto 
all'uopo  al  consolato,  e  fare  annotare  la  dichiarazione  presso  la 
cancelleria  della  pretura  del  mandamento  ove  si  trovino  in  Italia  i 
beni  ereditari  (1). 

§  2° 
Dell'accettazione  col  beneficio  dell  inventario. 

1504.tConcetto  generale  del  beneficio  dell'inventario:  diversità  dei  sistemi 
legislativi  a  tale  riguardo.  —  1505.  Rapporti  dell'accettazione  beneficiata 
con  la  legge  che  deve  governare  la  delazione  dell'eredità.  —  1506.  Se 
nel  sistema  che  fa  dipendere  la  successione  dalla  lex  rei  sitae  si  debba 
decidere  a  norma  della  medesima  circa  l'accettazione  beneficiata.  — 
1507.  Se  la  dichiarazione  di  accettare  col  beneficio  dell'inventario  debba 
essere  fatta  in  tutti  i  paesi  nei  quali  esistono  i  beni  ereditari.  —  1508.  Si 
esamina  la  questione  nel  sistema  che  riconosce  l'autorità  della  legge 
nazionale  rispetto  alla  successione.  —  1509.  Applicazione  dei  principi 
nel  caso  di  successione  inglese  aperta  in  Italia.  —  1510.  Come  siano 
diversi  i  principi  relativi  alla  separazione  del  patrimonio  del  defunto  da 
quello  dell'erede.  —  1511.  Applicazione  dei  principi  nel  caso  di  succes- 
sione d'un  italiano  apertasi  in  Russia.  —  1512.  Applicazione  dei  principi 
nel  caso  di  successione  di  un  russo  apertasi  in  Francia.  —  1513.  Come 
devono  risolversi  le  controversie  che  concernono  il  contenuto  della  rap- 
presentanza. —  1514.  Come  in  questa  materia  possa  spiegare  la  sua 
autorità  la  lex  rei  sitae.  —  1515.  Forma  della  dichiarazione  relativa 
al  beneficio  dell'inventario  e  procedimento. 

1504.  Passiamo  ora  ad  esaminare  con  quale  legge  debba  essere 
deciso  se  l'erede  possa  accettare  l'eredità  col  beneficio  dell'inventaria 
e  come  devono  essere  determinati  gli  effetti  che  ne  conseguono. 

Giova  premettere,  che  colui,  che  sia  chiamalo  a  raccogliere 
l'eredità  e  che  l'abbia  accettata,  viene  cosi  ad  assumere  la  rappresen- 
tanza del  de  cujus,  e  che  è  responsabile  di  tutti  gli  oneri  dell'eredità, 

(1)  Secondo  la  legge  consolare  italiana  la  rinunzia  ad  una  eredità  aper- 
tasi in  Italia  può  essere  fatta,  quando  l'erede  si  trovi  all'estero,  dinanzi  al 
console,  il  quale  deve  trasmettere  copia  dell'atto  per  mezzo  del  Ministero 
degli  affari  esteri  a  quello  di  grazia  e  giustizia  per  essere  unita  ai  registri 
della  cancelleria  della  pretura  nel  cui  distretto  siasi  aperta  la  successione 
(art.  54  della  Legge  consolare). 
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e  del  soddisfacimento  delle  obbligazioni  contratte  dalla  persona  detto 
cui  eredità  si  tratti,  verso  i  creditori  di  lui. 

Nei  sistemi  legislativi  dei  diversi  paesi  una  diversità  s'incontra 
a  proposilo  della  responsabilità  dell'erede  relativamente  agli  oneri  che 
possono  derivare  dalla  sua  qualità  di  successore.  Secondo  le  leggi  di 
certi  Stati  l'eredità  è  considerata  in  massima  come  un  beneficio  per 
colui  che  sia  chiamato  ad  acquistarla  quale  erede.  Non  si  ammette 
quindi  che  il  successore,  accettando  l'eredità,  possa  essere  tenuto  a 
pagaie  i  debiti  del  de  cujus  col  suo  patrimonio  personale,  si  ritiene 
beasi,  che  egli  a  ciò  non  possa  essere  tenuto,  che  fino  alla  concorrenza 
del  valore  dei  beni  acquistati  mediante  la  successione.  Cosi  è,  a 
modo  d'esempio,  secondo  la  legge  inglese  e  quella  dei  paesi  retti  dalla 
Common  Lato. 

Secondo  la  legge  di  altri  paesi  invece  la  rappresentanza  del  de 
cujus  è  assoluta,  e  non  limitata  rispetto  all'erede,  che  abbia  accettata 
puramente  e  semplicemente  l'eredità.  L'accettazione  produce  infatti 
l'effetto  di  operare  la  confusione  del  patrimonio  dell'erede  con  quello 
da  lui  ereditato  dal  de  cujus,  ed  in  conseguenza,  l'erede  acquista  irre- 
vocabilmente tutti  i  diritti  attivi  del  de  cujus  (proprietà,  diritti  reali, 
crediti)  ed  è  tenuto  irrevocabilmente  a  soddisfare  tutti  gli  oneri  del- 
l'eredità, e  tutti  i  debiti  verso  i  creditori  e  legatari  coi  suoi  beni  per- 
sonali, quando  a  ciò  non  sia  sufficiente  la  massa  dei  beni. ereditati. 

Per  eliminare  l'effetto  che  deriva  dalla  confusione  del  patri- 
monio del  defunto  con  quello  dell'erede,  e  la  inevitabile  conseguenia 
di  dover  l'erede,  in  certe  circostanze,  soddisfare  coi  propri  beni  i 
debiti  ed  i  pesi  dell'eredità,  le  leggi  di  certi  paesi  seguendo  le  orme 
del  Diritto  giustinianeo,  accordano  all'erede  la  facoltà  di  accettare  col 
beneficio  dell'inventario.  In  virtù  di  tale  beneficio,  si  esclude  la  con- 
fusione dei  due  patrimoni,  e  l'erede  che  abbia  voluto  giovarsene,  non 
può  essere  tenuto  al  pagamento  dei  debiti  ereditari  e  dei  legati,  che 
fino  al  valore  dei  beni  a  lui  pervenuti  in  eredità,  e  può  liberarsi  di 
ogni  obbligazione  verso  i  creditori  e  verso  i  legatari,  cedendo  ai 
medesimi  i  beni  acquistati  mediante  la  successione  (1). 

(1)  Conf.  art.  802  God.  civ.  francese;  art.  965  Cod.  civ.  italiano;  art  80* 
God.  austrìaco. 


ACCETTAZIONK   COL  BENEFICIO   DELL'INVENTARIO  159 

Stante  la  diversità  di  sistemi  legislativi  relativamente  al  beneficio 
dell'inventario,  dal  quale  derivano  poi  conseguenze  tanto  diverse  rela- 
tivamente alla  rappresentanza  e  alla  responsabilità  dell'erede,  è  di 
sommo  interesse  determinare  la  legge  che  si  deve  applicare  per 
decidere  se  l'erede  possa  o  no  giovarsi  di  tale  beneficio  (I). 

1505.  In  massima  bisognerebbe  ammettere,  che  la  legge  stessa  che 
deve  governare  tutto  quello  che  concerne  il  diritto  ereditario  sotto  il 
punto  di  vista  della  delazione  dell'eredità,  e  dell'acquisto  della  mede- 
sima, e  secondo  la  quale  dev'essere  deciso  se  il  carattere  di  erede  si 
possa  o  no,  e  come,  e  quando  ritenere  stabilito,  deve  essere  applicata 
per  decidere  se  l'erede,  coll'intendimento  di  limitare  la  rappresentanza 
del  defunto,  possa  accettare  l'eredità  di  lui  col  beneficio  dell'inven- 
tario. Coloro  che  proponendosi  di  decidere  intorno  all'ammissibilità 
del  beneficio  dell'inventario,  cercarono  di  discutere,  se  la  legge  che 
concerne  il  cennato  beneficio  abbia  il  carattere  dello  statuto  reale  o 
dello  statuto  personale,  ci  pare  che  non  mettano  la  questione  sotto  il 
suo  giusto  punto  di  vista  (2).  La  legge  del  luogo,  ove  i  beni  ereditari 
si  trovino  situati,  non  può  spiegare  la  sua  autorità  solo  per  tale  circo- 
stanza, ma  tutto  deve  bensì  dipendere  dalla  legge  che  deve  governare 
quello  che  concerne  il  diritto  ereditario  e  la  natura,  il  carattere,  il 
contenuto  del  diritto  stesso,  derivante  dalla  qualità  di  erede.  Conse- 
guentemente nel  sistema  legislativo,  che  si  fonda  sul  concetto  che  il 
diritto  ereditario  si  debba  ritenere  sommesso  alla  legge  territoriale, 
per  quello  che  concerne  la  successione  immobiliare  (come  avviene 
secondo  la  legge  della  Francia,  del  Belgio,  dell'Austria,  di  Romania, 
di  Olanda,  di  Monaco,  della  Gran  Bretagna,  della  Svezia,  del  Perù,  del 
Messico  e  di  altri  paesi),  è  naturale  che,  siccome  il  diritto  ereditario 
e  la  qualità  di  erede  si  ritengono  sommessi  alla  lex  rei  sitae  per 
la  trasmissione  del  patrimonio  immobiliare,  si  debba  reputare  som- 
messo alla  stessa  legge  quello,  che  concerce  le  condizioni  e  le  riserve, 


(1)  Confr.  Wems,  Droit  ini.  privi,  2»é  édit.,  pag.  696;  Duguit,  Confliet  de 
tytti.,  pag.  132;  Despagnet,  pag.  489;  Rolin,  Brine,  de  droit  intern.  prive, 
tome  II,  §  743. 

(2)  Gonf.  F(Elix,  Droit  int.  privi,  a.  60  e  nota  21  a  pag.  122,  t.  I,  n.  66,  ivi  ; 
pag.  139  e  nota  a  pag.  144,  4""  édition. 


460  PARTE  SPECIALE  —  LIBRO  V  —  CAPITOLO  X 

sotto  le  quali  la  qualità  di  erede  può  essere  assunta  e  può  ritenersi 
stabilita. 

Cosi  pure  bisogna  ammettere,  che  nel  sistema  di  leggi,  che  ritiene 
sommesso  tutto  quello  che  concerne  il  diritto  ereditario  alla  legge  del- 
l'ultimo domicilio  del  de  cujus,  come  è  secondo  la  legge  della  Repub- 
blica Argentina,  del  Chili  e  di  altri  paesi,  anche  la  controversia  se  il 
rapporto  di  rappresentanza  del  de  cujus  rispetto  all'erede  chiamato, 
possa  ritenersi  stabilito  limitatamente  o  illimitatamente,  e  se  possa  o 
no  essere  ammesso  il  beneficio  a  vantaggio  dell'erede  di  limitare  la 
propria  responsabilità  in  virtù  dell'accettazione  col  beneficio  dell'in- 
ventario, non  può  essere  risoluta  che  in  conformità  della  legge  del- 
l'ultimo domicilio. 

1506.  La  più  grande  difficoltà  in  questa  materia  può  nascere  nel 
sistema  di  legislazione  che  ammette  la  massima  tot  hereditates  quot 
territorio,  rispetto  alla  successione  immobiliare,  pur  riconoscendo  la 
autorità  della  legge  personale  rispetto  alla  successione  mobiliare.  In 
tale  sistema  di  leggi,  dato  che  la  successione  ed  i  diritti  che  ne  con- 
seguono debbano  essere  regolali  dalla  lex  rei  sitae  relativamente 
agli  immobili  ereditari,  può  nascere  il  dubbio  innanzi  tutto,  se  colui 
che  abbia  accettato  col  beneficio  dell'inventario  nel  paese  in  cui  siasi 
aperta  la  successione,  e  ove  la  legge  consenta  tale  facoltà,  possa  essere 
ammesso  a  godere  del  beneficio  in  un  paese  le  leggi  del  quale  non  rico- 
noscano l'accettazione  beneficiata.  Ed  anche  poi  nell'ipotesi  che  le  leggi 
di  un  paese  o  dell'altro  riconoscano  l'accettazione  col  beneficio  dell'in- 
ventario si  può  pure  dubitare  se,  essendo  distinte  e  separate  le  eredità 
e  ritenendosi  che  rispetto  al  patrimonio  immobiliare  tante  siano  le 
successioni,  quanti  i  paesi  nei  quali  si  trovino  gl'immobili,  si  debba 
reputare  indispensabile  di  fare  la  dichiarazione  e  l'inventario  in  ciascun 
paese  per  godere  il  beneficio  che  ne  deriva. 

Non  ci  pare  il  caso  di  discutere  se  la  legge  che  concerne  il 
beneficio  dell'inventario  abbia  il  carattere  di  statuto  personale  o  di 
statuto  reale,  imperocché  tale  controversia  particolare  rimane  com- 
presa in  quella  più  generale,  se  cioè  la  legge  che  concerne  la  succes- 
sione possa  avere  il  carattere  di  statuto  reale. 

Ed  intorno  a  ciò  omettendo  di  ripetere  che  secondo  i  piò  giusti 
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principi  tale  carattere  non  dovrebbe  essere  attribuito  alla  mentovata 
legge,  notiamo  che  è  pure  un  fatto  incontestabile  che  le  leggi  di  certi 
paesi  tale  carattere  hanno  attribuito  alle  disposizioni  legislative  che 
concernono  la  successione  immobiliare,  e  che  i  giudici  di  tali  Stati 
non  possono  fare  altrimenti  che  attenersi  a  quanto  la  legge  territoriale 
dispone  per  risolvere  ogni  controversia  che  concerna  la  successione 
negl'immobili  e  regolare  in  conformità  della  lex  rei  sitae  i  diritti  di 
successione,  la  misura  dei  medesimi,  l'acquisto  dell'eredità  e  le  conse- 
guenze che  ne  derivano  nei  rapporti  tra  il  dante  causa  ed  il  suc- 
cessore. 

Dato  che  in  tale  sistema  di  leggi  la  successione  immobiliare  sia 
considerata  come  una  successione  distinta  e  separata,  e  regolata  in 
lutto  dalla  legge  territoriale,  è  necessaria  conseguenza  di  tale  sistema, 
che  si  debba  decidere  in  conformità  della  lex  rei  sitae  anche  la  con- 
troversia che  concerna  la  rappresentanza  e  quella  particolare  se 
l'erede  possa  o  no  accettare  col  benefìcio  dell'inventario.  Ritenuto 
che  la  delazione  dell'eredità  debba  essere  regolata  dalla  legge  territo- 
riale e  che  questa  debba  regolare  altresì  l'acquisto  dell'eredità,  la 
misura  del  diritto  successorio  e  tutto  quello  che  concerne  il  contenuto 
del  diritto  stesso,  è  naturale  che  si  debba  ammettere  altresì  che  essa 
debba  regolare  il  carattere  della  rappresentanza  che  deriva  dalla  suc- 
cessione e  le  condizioni  sotto  le  quali  la  rappresentanza  possa  essere 
limitata.  Dato  che  la  legge  territoriale  non  ammette  altro  mezzo  per 
escludere  la  rappresentanza  illimitata,  tranne  che  quello  di  rinunciare 
all'eredità,  senza  di  che  essa  ritiene  l'erede,  che  abbia  accettato,  tenuto 
a  rispondere  coi  propri  beni  dei  debiti  del  de  cujus,  ci  sembra  chiaro 
che  l'erede  non  possa  altrimenti  escludere  le  conseguenze  dell'accet- 
tazione che  attenendosi  al  mezzo  consentito  dalla  lex  rei  sitae,  quello 
cioè  di  rinunziare  all'eredità  a  lui  devoluta.  Non  può  giovare  che  nel 
luogo  in  cui  siasi  aperta  la  successione,  essendo  accordata  dalla  legge 
la  facoltà  di  accettare  col  beneficio  dell'inventario,  egli  abbia  fatto  tale 
dichiarazione,  per  dedurne  che  essa  debba  essere  efficace  a  limitare 
la  propria  responsabilità  fino  alla  concorrenza  dei  beni  ereditati,  di 
qualunque  natura  siano  i  beni  ed  in  qualunque  paese  essi  si  trovino. 
Ciò  pud  certo  valere  nel  sistema  che  considera  l'eredità  come  un 
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universum  jusy  non  in  quello  che  ammette  tante  successioni  particolari 
e  distinte  quanti  siano  i  territori  ove  si  trovano  gl'immobili  provenienti 
dal  defunto.  Quot  sunt  bona  diversi*  territoriis  obnoxia,  totidem 
patrimonio,  intelliguntur . 

Comprendiamo  l'assurdo  che  ne  deriva,  che  cioè,  mentre  l'ac- 
cettazione dell'eredità  rispetto  al  successibile  deve  dipendere  in  tutto 
dalla  sua  volontà,  e  dalla  volontà  stessa  deve  dipendere  la  rappresen- 
tanza derivante  dalla  successione,  l'erede,  che  abbia  dichiarato  di 
volere  accettare  col  beneficio  dell'inventario  in  conformità  della  legge 
vigente  nel  luogo  ove  siasi  aperta  la  successione,  possa  essere  consi- 
derato debitore  limitato  rispetto  ai  beni  esistenti  in  quel  paese  e 
debitore  illimitato  in  un  altro  paese,  ove  si  trovino  gì'  immobili  a 
lui  devoluti,  e  ove  secondo  la  lex  rei  sitae  non  si  ammetta  l'accetta- 
zione col  benefìcio  dell'inventario,  ma  sia  richiesto  bensi  l'atto  di 
rinunzia  per  escludere  la  rappresentanza  della  persona  del  defunto. 
Certo  è  un  grave  assurdo  l'ammettere  che,  mentre  tutto  deve  dipen- 
dere dalla  volontà,  l'atto  di  manifestazione  della  volontà  possa  essere 
frazionato  e  diviso  secondo  i  luoghi,  nei  quali  i  beni  ereditari  sono 
situati. 

L'assurdo  appare  poi  tanto  più  grave,  perchè,  ammettendosi  nel 
sistema  che  esponiamo  che  lo  statuto  della  successione  sia  reale  rispetto 
al  patrimonio  immobiliare,  e  personale  rispetto  al  patrimonio  mobi- 
liare, ne  consegue,  che  la  dichiarazione  di  accettare  col  beneficio 
dell'inventario  possa  reputarsi  efficace  rispetto  ai  mobili  esistenti  nel 
paese,  ove  secondo  la  lex  rei  sitae  tale  beneficio  non  sia  consentito, 
ed  inefficace  rispetto  al  patrimonio  immobiliare  dato  che  ad  esso 
l'erede  non  abbia  rinunciato.  Le  assurdità  abbondano  nel  sistema 
che  riposa  sul  concetto  che  le  leggi  della  successione  immobiliare 
abbiano  il  carattere  di  statuto  reale,  ma  le  dette  assurdità  attestano 
e  provano  fino  all'evidenza  l'assurdità  del  sistema  e  del  principio  sul 
quale  esso  si  fonda.  Dato  un  sistema  assurdo  è  naturale  che  ne  deri- 
vino conseguenze  assurde. 

Laurent  si  fonda  sui  principi  per  arrivare  a  conclusioni  diverse  (1), 


(1)  Laurent,  Droit  civ.  interri.,  voi.  VI,  §  382. 
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ed  ha  ragione;  noi  però  abbiamo  esaminata  la  cosa  riferendoci  alle 
leggi  ed  ai  principi,  tuttoché  assurdi,  consacrati  nella  giurisprudenza. 

Vogliamo  per  altro  notare  che  l'erede,  il  quale  non  abbia  rinun- 
ciato a  quella  parte  di  patrimonio  immobiliare,  che  si  trovi  in  un  paese 
ove  la  successione  sia  assoggettata  alla  lex  rei  sitae  e  la  rinuncia  sia 
richiesta  come  solo  mezzo  per  escludere  la  rappresentanza  del  defunto, 
non  può  pretendere  di  essere  considerato  come  un  semplice  succes- 
sore ai  beni,  ma  che  può  essere  perseguito  dai  creditori  del  defunto 
pel  pagamento  dei  debiti  però  le  azioni  dei  creditori  dovrebbero  essere 
limitate  ai  beni  suoi  personali  che  si  trovassero  sotto  l'impero  della 
lex  rei  sitae,  e  non  già  estese  anche  a  quelli  a  lui  appartenenti  ed 
esistenti  in  altri  paesi. 

1507.  Rispetto  all'altro  caso  dubbio  da  noi  immaginato  che  cioè 
l'accettazione  col  beneficio  dell'  inventario  sia  consentita  secondo  la 
legge  del  luogo  ove  siasi  aperta  la  successione,  e  secondo  quella  del 
paese,  ove  si  trovino  gli  immobili  ereditar!,  e  che  in  tale  ipotesi  la 
dichiarazione  di  accettar  col  beneficio  dell'  inventario  sia  stata  fatta,  e 
che  nella  formazione  dell'inventario  siano  stati  compresi  tutti  gl'im- 
mobili ereditari,  riteniamo  efficace  l'accettazione  beneficiata,  tuttoché 
essa  non  sia  stata  fatta  altresì  nel  paese  ove  gl'immobili  siano  situati. 
Dato  che  la  legge  dell'uno  e  dell'altro  paese  ammetta  a  vantaggio 
dell'erede  la  separazione  dell'asse  ereditario  dalla  sostanza  propria  ed 
accordi  al  medesimo  la  facoltà  di  assumere,  mediante  la  dichiarazione, 
la  qualità  di  successore  ai  beni,  la  dichiarazione  da  lui  fatta  di  accet- 
tare col  beneficio  dell'  inventario  dovrebbe  essere  efficace  per  tutti  gli 
effetti  in  un  paese  e  nell'altro. 

Si  potrebbe  soltanto  discutere  se  l'erede,  il  quale  voglia  giovarsi 
del  beneficio  dell'inventario  per  rendere  efficace  nei  terzi  Stati  la 
dichiarazione  da  lui  fatta,  e  dove  i  beni  immobili  ereditari  siano 
situati,  debba  osservare  le  solennità  richieste  secondo  la  lex  rei  sitae 
per  godere  dell'accettazione  beneficiata,  e  se  avendo  omesso  di  osser- 
vare le  solennità  richieste  secondo  la  lex  rei  sitae  possa  reputarsi 
decaduto  dal  beneficio  dell'inventario. 

A  rigore  le  solennità  richieste  secondo  la  legge  per  l'accetta- 
zione beneficiala,  avendo  il  carattere  che  hanno  tutte  le  forme  di  pub- 
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blicità  richieste  nell'interesse  dei  terzi,  devono  essere  osservate.  I  terzi 
hanno  infatti  diritto  ed  interesse  di  conoscere  se  l'erede  assuma  il 
carattere  di  erede  puro  e  semplice  o  di  erede  beneficiato,  e  ciò  per 
provvedere  a  garantirsi  sul  patrimonio  del  defunto,  che  è  l'unica  loro 
tutela,  se  l'erede  assumesse  il  carattere  di  successore  ai  beni.  La 
pubblicità  della  dichiarazione  secondo  la  lex  rei  sitae  deve  reputarsi 
quindi  indispensabile  sotto  il  menzionato  punto  di  vista.  Se  per  altro 
l'erede  avesse  fatta  la  dichiarazione  nel  luogo  dell'aperta  successione 
e  avesse  omesso  di  osservare  le  forme  di  pubblicità  richieste  secondo 
la  lex  rei  sitae  per  rendere  notorio  ai  terzi  tale  fatto  giuridico,  non  ci 
parrebbe  sostenibile  che  egli  dovesse  per  questo  perdere  il  beneficio 
dell'inventario  (1).  Possiamo  solo  ammettere  che  se  l'erede  citato 
dai  creditori  del  defunto  opponesse  l'accettazione  col  beneficio  del- 
l'inventario da  lui  fatta  nel  paese  in  cui  fosse  stata  aperta  la  suc- 
cessione, e  non  resa  pubblica  in  quello  in  cui  si  trovassero  i  beni 
e  ove  l'azione  contro  di  lui  sia  esercitata,  potrebbe  farla  valere  per 
tutti  gli  efletti  a  contare  dal  giorno  in  cui  l'avesse  opposta  in 
giudizio  dando  cosi  ad  essa  il  carattere  della  pubblicità  e  che  pel 
tempo  anteriore  potesse  essere  considerato  quale  erede  apparente. 
1508.  Nel  sistema  che  accetta  il  più  giusto  concetto  dell'unità  e 
dell'universalità  della  successione,  avuto  riguardo  alla  legge  che  deve 
governare  il  diritto  ereditario  e  il  suo  contenuto,  è  naturale  che, 
siccome  la  qualità  di  erede  è  ritenuta  secondo  la  natura  delle  cose 
indivisibile  e  si  reputi  conseguentemente  stabilita  in  modo  indivisibile 
rispetto  ai  beni  ovunque  essi  si  trovino  situati,  e  di  qualunque  natura 
essi  siano,  cosi  deve  ammettersi  parimente  la  indivisibità  delle  condi- 
zioni sotto  le  quali  la  qualità  di  erede  debba  ritenersi  stabilita. 

Ci  pare  chiaro  quindi,  che  nel  sistema  accettato  nella  legisla- 
zione italiana  e  in  quello  della  Germania,  della  Spagna,  di  Serbia  e 
degli  altri  paesi,  che  riconoscono  l'autorità  della  legge  nazionale  della 
persona  della  cui  eredità  si  traiti  per  governare  quello  che  concerne 
la  trasmissione  dell'eredità,  e  il  diritto  ereditario,  debba  essere  attri- 


ci) Gonfr.  Corte  di  Brescia,  4  aprile  1878,  in  causa  Cairati  e.  Ferraris 
(Moti,  dei  trib.  di  Milano,  1878,  pag.  516). 
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buita  autorità  alla  legge  nazionale  del  de  cujus  cosi  per  determinare 
la  rappresentanza  da  parte  dell'erede,  che  abbia  acquistata  l'eredità 
a  lui  deferita,  come  per  determinare  la  facoltà  a  lui  spettante  secondo 
la  legge  medesima  di  limitare  la  sua  responsabilità  in  virtù  dell'accet- 
tazione col  benefìcio  dell'inventario. 

Bisogna  infatti  in  tale  sistema  legislativo  ammettere  che,  siccome 
deve  ritenersi  indivisibile  la  qualità  di  erede  e  deve  rimanere  som- 
messa ad  unica  legge,  a  quella  cioè  dello  Stato  del  de  cujus,  cosi  debba 
ritenersi  indivisibile  altresì  il  complesso  delle  condizioni  dalla  stessa 
legge  determinate  per  decidere  se,  come,  e  quando  la  qualità  di  erede 
possa  ritenersi  stabilita. 

Tenendo  presente  tutto  ciò  bisogna  quindi  ammettere  che,  qua- 
lora venga  ad  aprirsi  in  Italia  la  successione  di  un  italiano,  e  l'erede 
chiamato  a  raccoglierla  abbia  fatto  la  -dichiarazione  di  volerla  accet- 
tare col  beneficio  dell'inventario  ed  abbia  fatto  l'inventario  di  tutti 
i  beni  ereditar?  nei  termini  stabiliti  dalla  legge,  ciò  debba  reputarsi 
sufficiente  a  che  egli  goda  di  tutti  i  vantaggi  che  dall'accettazione 
beneficiata  conseguono,  e  non  soltanto  in  Italia,  ma  altresì  negli  altri 
Slati,  ove  sia  ammesso  il  giusto  concetto  dell'unità  giuridica  dell'ere- 
dità, e  della  indivisibilità  del  diritto  ereditario  rispetto  a  tutto  il  patri- 
monio ereditario  ovunque  situato. 

1500.  Supponiamo  ora  che  venga  ad  aprirsi  in  Italia  la  successione 
di  un  inglese  e  che  i  beni  che  la  costituiscono  si  trovino  parte  in  Italia 
parte  in  Inghilterra  o  altrove.  Dato  che  l'erede  inglese  chiamato  a 
raccoglierla  l'avesse  accettala  senza  fare  alcuna  dichiarazione  di  volerla 
accettare  col  beneficio  dell'inventario,  potrebbe  nascere  il  dubbio  se 
l'erede  potesse  essere  tenuto  a  rispondere  personalmente  con  tutti  i 
suoi  beni  per  le  obbligazioni  ed  i  debiti  del  defunto. 

A  primo  aspetto  si  potrebbe  sostenere,  che  essendosi  verificala 
in  Italia  l'apertura  della  successione  e  l'acquisto  dell'eredità,  dovrebbe 
essere  applicata  la  legge  italiana  per  regolare  gli  effetti  di  tali  fatti 
giuridici,  e  che  siccome  il  legislatore  italiano  dispone,  che  colui  che 
accetti  un'eredità  puramente  e  semplicemente,  è  tenuto  a  rispondere 
con  tutti  i  suoi  beni  verso  i  creditori  del  de  cujus  e  verso  i  legatari, 
cosi  fondandosi  sugli  articoli  1029  e  955  del  nostro  Codice  civile  biso- 
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gnerebbe  ritenere  l'inglese  erede  responsabile  con  tutti  i  suoi  beni 
verso  i  creditori  del  de  cujus.  Per  rafforzare  tale  concetto  si  potrebbe 
aggiungere,  che  le  leggi  che  regolano  l'adempimento  delle  obbliga- 
zioni personali  sono  leggi  di  ordine  pubblico,  e  che  per  tale  motivo 
l'inglese  non  potrebbe  disconoscere  a  riguardo  di  ciò  l'autorità  della 
legge  nostra. 

In  senso  contrario  invece  si  può  con  più  giuste  ragioni  e  meglio 
fondati  molivi  sostenere,  che  in  virtù  di  quanto  dispone  in  proposito 
la  legge  italiana,  pel  dato  e  fatto  che  venga  ad  aprirsi  in  Italia  la 
successione  di  un  inglese  e  che  l'inglese  erede  chiamato  a  raccoglierla 
non  abbia  fatto  alcuna  dichiarazione  di  accettarla  col  beneficio  del- 
l'inventario, egli  non  possa  essere  tenuto  per  questo  a  soddisfare  gli 
oneri  dell'eredità  e  le  obbligazioni  personali  del  de  cujus  coi  propri 
beni.  Bisogna  infatti  considerare  che,  siccome  il  patrio  legislatore 
sancisce  all'articolo  8  «  dispos.  gener.  »  che  la  successione  e  i  diritti 
successori  devono  essere  regolati  dalla  legge  nazionale  de)  de  cujus, 
debba  reputarsi  come  giusta  conseguenza  della  massima  da  esso  sancita 
che,  trattandosi  di  eredità  inglese,  si  debba  applicare  la  legge  inglese, 
non  solo  per  determinare  la  qualità  d'erede,  ma  altresì  per  determinare 
la  natura,  il  carattere  ed  il  contenuto  del  diritto  ereditario,  e  conse- 
guentemente, anche  per  decidere  circa  la  responsabilità  giuridica  che 
può  derivare  dalla  qualità  di  erede  come  tale.  L'unità  del  regime  della 
successione  e  della  sostanza  del  diritto  ereditario  implica  naturalmente 
che  la  stessa  legge  debba  governare  una  cosa  e  l'altra. 

Deve  invero  bastare  in  ordine  a  ciò  di  osservare,  che  dato 
che  non  si  voglia  conculcare  il  concetto  che  informa  il  sistema  legisla- 
tivo italiano,  non  si  può  cerio  ammettere  che  la  condizione  giuridica 
dell'erede,  per  quello  che  concerne  la  soslanza  ed  il  contenuto  delle 
obbligazioni  legali,  che  da  tale  condizione  conseguono,  possa  essere 
retta  da  legge  diversa  da  quella  che  deve  regolare  il  diritto  ereditario 
stesso.  Non  si  può  in  altre  parole,  dalo  il  sistema  italiano,  ammettere, 
che  una  legge  possa  essere  la  fonte  del  diritto  successorio  ed  un'altra 
legge  essere  la  fonte  delle  obbligazioni  legali  derivanti  dal  diritto 
successorio  medesimo. 

Né  si  dica  per  contraddire  la  nostra  tesi,  che  ammettendo  la 
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responsabilità  limitata  dell'erede  di  una  successione  inglese  accettata 
puramente  e  semplicemente,  e  ritenendo  che  esso  erede  non  possa 
essere  tenuto  per  gli  oneri  verso  i  creditori  e  i  legatari,  fuorché 
fino  alla  concorrenza  dei  beni  ereditati,  ne  deriverebbe  il  pregiudizio 
dei  terzi,  e  che  per  tale  motivo  non  si  possa  opportunamente  invo- 
care la  legge  estera  per  derogare  alla  legge  nostra  che  tutela  i  diritti 
dei  terzi. 

Ammettiamo  anche  noi  che  le  leggi,  che  mirano  direttamente 
a  tutelare  e  a  far  salvi  i  diritti  dei  terzi,  abbiano  il  carattere  di  leggi 
di  ordine  pubblico  o  d'interesse  sociale,  e  che  non  si  possa  derogare 
ad  esse  per  disconoscere  o  sminuire  i  diritti  acquisiti  dai  terzi  sotto 
l'impero  della  legge  che  tali  diritti  tuteli.  Conviene  non  pertanto  avver- 
tire, che  la  responsabilità  limitata  o  illimitata  dell'erede  nel  caso  di 
successione  deriva  dalla  legge  e  che  si  deve  ammettere,  o  si  deve 
escludere  in  conformità  della  legge  che  deve  regolare  la  successione 
ed  il  diritto  ereditario,  e  che  la  legge,  che  ammette  od  esclude  il 
beneficio  dell'inventario,  come  mezzo  per  limitare  la  responsabilità 
dell'erede,  mira  direttamente  a  regolare  la  condizione  dell'erede,  e  a 
determinare  la  responsabilità  legale  che  può  derivare  dalla  qualità  di 
erede  come  tale.  Riesce  chiaro  quindi  che  la  detta  legge  governi  e 
tuteli  il  diritto  dell'erede  non  il  diritto  dei  terzi,  e  che  essa  provveda 
ad  eliminare  la  confusione  dei  patrimoni  nell'interesse  dell'erede,  non 
nell'interesse  dei  terzi,  per  lo  che  manca  del  tutto  il  fondamento 
giuridico  della  suesposta  argomentazione. 

1510*  Noi  troviamo  nella  materia,  della  quale  ci  occupiamo,  un 
altro  istituto,  che  ha  molta  analogia  col  beneficio  d'inventario,  vogliamo 
dire  la  separazione  del  patrimonio  del  defunto  da  quello  dell'erede, 
che  può  essere  domandata  dai  creditori  dell'eredità.  Le  disposizioni 
che  tale  objetto  concernono  hanno  senza  dubbio  il  carattere  proprio 
di  disposizioni  che  tutelano  i  diritti  dei  terzi,  ed  è  per  questo  che, 
come  diremo  a  suo  luogo,  bisogna  applicare  regole  diverse.  L'istituto 
invece  del  beneficio  d'inventario  accordalo  all'erede  concerne  la 
sostanza  del  diritto  ereditario  e  la  qualità  di  erede.  E  conviene  consi- 
derare che  tutta  la  questione,  che  stiamo  esaminando,  si  riassume  cosi. 
Dato  che  debba  essere  applicata  la  legge  estera  per  decidere  chi  possa 
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assumere  la  qualità  di  erede,  deve  essere  applicata  la  legge  medesima 
quando  sia  il  caso  di  dover  determinare  il  contenuto  della  rappre- 
sentanza derivante  dal  carattere  di  erede,  e  la  condizione  giuridica 
di  colui  che  è  l'erede? 

Noi  non  dubitiamo  di  sostenere  l'affermativa  nel  sistema  italiano, 
che  reputa  la  successione  un  universum  jus,  e  che  ritiene  indivisibile 
la  qualità  di  erede,  essendoché  pel  detto  sistema  unica  dev'essere  la 
legge  alla  quale  deve  rimanere  sommesso  quello  che  concerne  la 
sostanza,  il  contenuto  e  la  misura  del  diritto  ereditario. 

Colui  che  è  chiamato  a  raccogliere  l'eredità  inglese  non  può 
assumere  la  qualità  di  erede  che  in  forza  della  legge  inglese,  e,  quando 
egli  abbia  assunto  tale  qualità  secondo  la  detta  legge,  la  sua  condizione 
giuridica  come  tale  non  può  essere  determinata  da  legge  diversa. 
Ecco  tutto. 

Quello  che  secondo  la  legge  italiana  è  la  conseguenza  della 
dichiarazione  di  accettare  col  beneficio  dell'inventario,  secondo  la  legge 
inglese  è  la  conseguenza  intrinseca  del  diritto  ereditario  medesimo, 
che  è  di  sua  natura  un  diritto  beneficiato,  nel  senso  che  secondo  quella 
legge  il  diritto  ereditario  è  reputato  di  per  sé  stesso  come  un  bene- 
ficio e  non  può  divenire  un  onere,  come  lo  diventerebbe  certamente, 
se  colui  che  avesse  ereditalo  fosse  tenuto  a  pagare  i  debiti  del  de  cujus 
col  suo  patrimonio  personale  (1). 

La  eliminazione  della  confusione  dei  patrimoni,  che  si  effettua 
secondo  la  legge  italiana  colla  dichiarazione  espressa  di  accettare  la 
eredità  col  beneficio  dell'inventario,  si  effettua  invece  seconda  la  legis- 


ti) Si  può  a  ragione  sostenere  che  il  principio  consacrato  nella  legisla- 
zione inglese  debba  reputarsi  più  conforme  al  diritto  razionale,  a  norma 
del  quale  nessuno  può  reputarsi  tenuto  a  pagare  i  debiti  altrui.  Non  si  può 
ragionevolmente  presumere  che  l'erede  accettando  intenda  impegnarsi  a 
pagare  più  di  quello  che  riceve,  o  che  debba  rinunciare  ad  ogni  suo  diritto 
rispetto  alla  successione  per  escludere  ogni  responsabilità.  Wol fio  discorrendo 
intorno  a  ciò  dice  :  "  Si  defunctus  adhuc  esset  in  vivis,  et  ipse  solverei  non 

•  plus  tamen  solvere  posset  f  quarti  quantum  est  in  bonis  suis.  Non  autem 

•  solvere  posset  de  alieno  quod  de  suo  solvere  nequit:  repraesentatio  personae 

•  defunctae  minime  exigit  ut  ultra  vires  haereditatis  teneatur  haeres  n  (Wolp, 
Jus  gentium,  pag.  968). 
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lazione  inglese  ope  legis,  perchè  colui,  che  assume  la  qualità  di  erede, 
l'assume  come  beneficiato,  nel  senso  cioè  di  poter  cosi  avere  il  van- 
taggio di  accrescere  il  suo  patrimonio  personale  coir  aggiungervi  il 
patrimonio  ereditato  e  senza  potere  mai  patire,  per  la  sua  qualità  di 
erede,  una  diminuzione,  essendoché  egli  non  possa  essere  mai  tenuto 
a  soddisfare  gli  oneri  dell'eredità  e  i  debili  del  de  cujus,  che  fino  alla 
concorrenza  del  valore  dei  beni  ereditati. 

Quello  che  abbiamo  detto  finora  chiarisce  la  nostra  opinione, 
che  cioè  l'erede  di  un  inglese,  che  non  abbia  falla  la  dichiarazione  di 
volere  accettare  l'eredità  di  lui  col  beneficio  dell'inventario  non  possa 
essere  tenuto  a  soddisfare  gli  oneri  ereditari  verso  i  creditori  ed  i 
legatari,  che  fino  alla  concorrenza  del  valore  dei  beni  ereditati,  e  che 
non  possa  ostare,  che  l'eredità  siasi  aperta  in  Italia  e  che  riconoscendo 
l'autorità  della  legge  inglese  che  limita  la  responsabilità  dell'erede 
intra  vires,  ne  restino  pregiudicati  i  terzi.  Certo  che  talvolta  avviene 
che  dovendosi  applicare  la  legge  straniera,  ne  derivi  pregiudizio  alle 
aspettative  dei  terzi,  ma  questo  non  è  un  sufficiente  motivo  per  disco- 
noscere l'autorità  delle  leggi  estere.  Anche  quando  talvolta  devesi 
applicare  alla  capacità  personale  la  legge  estera,  può  seguirne  che  i 
terzi  ne  siano  pregiudicati  nelle  loro  aspettative,  e  cosi  avviene,  ad 
esempio,  quando  sia  annullato  il  contratto  fatto  da  colui  che,  avendo 
pure  raggiunto  gli  anni  23  deve  essere  reputato  minore  ed  incapace 
secondo  la  sua  legge  personale,  mentre  che  tale  non  sarebbe  secondo 
la  legge  nostra  sotto  l'impero  della  quale  i  terzi  contrattarono  con  lui. 
Certa  cosa  è  che  non  si  possa  in  massima  disconoscere  per  questo 
l'autorità  della  legge  estera  o  limitarne  l'applicazione. 

1511.  Seguendo  sempre  l'ordine  delle  idee  da  noi  sviluppate,  deve 
pure  ammettersi,  che  se  si  aprisse  in  Russia  la  successione  di  un  italiano 
relativamente  agi'  immobili  ereditari  ivi  esistenti,  l'erede  chiamato  a 
raccoglierla  non  potrebbe  invocare  la  legge  personale  per  limitare  la 
sua  responsabilità  mediante  la  dichiarazione  di  voler  accettare  l'eredità 
a  lui  devoluta  col  beneficio  dell'inventario. 

Egli  non  potrebbe  certo  fondare  tale  diritto  sulla  disposizione 
sancita  dal  legislatore  italiano  all'art.  8  «  dispos.  gener.  »,  adducendo 
che,  siccome  secondo  la  legge  regolatrice  della  successione  i  diritti 
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ereditari  devono  essere  regolati  dalla  legge  nazionale  del  de  cujus, 
il  beneficio  d'inventario  a  lui  accordato  secondo  la  legge  italiana  non 
debba  essere  a  lui  negato. 

Abbiamo  più  volte  avvertito  nel  corso  dei  nostri  ragionamenti 
che  le  regole  di  Diritto  internazionale  privato  sancite  dal  legislatore 
italiano  non  hanno  valore  e  carattere  di  legge  internazionale.  Esse  sono 
obbligatorie  dentro  i  limiti  della  giurisdizione  e  dell'imperio  della 
sovranità  italiana.  In  Russia  prevale  un  concetto  diverso,  e  si  ritiene 
che  la  successione  debba  essere  retta  per  la  trasmissione  del  patrimonio 
immobiliare  dalla  lex  rei  sitae,  ora,  siccome  in  conformità  della  legge 
russa  l'erede  chiamato  non  ha  altro  mezzo  per  escludere  la  sua  respon- 
sabilità per  gli  oneri  ed  i  debiti  ereditari,  fuorché  quello  di  rinunciare 
all'eredità,  cosi  deve  essere  per  l'eredità  immobiliare  che  si  ritiene  som- 
messa alla  legge  russa.  Il  beneficio  dell'inventario  non  essendo  accor- 
dato all'erede  secondo  la  legge  russa,  male  a  proposito  dinanzi  ai 
tribunali  russi  s'invocherebbe  la  legge  italiana  per  derogare  a  quanto 
quella  legge  dispone.  Deve  conseguentemente  ammettersi,  che  i  credi- 
tori dell'eredità  possano  agire  dinanzi  ai  tribunali  russi  contro  l'erede, 
che  non  abbia  rinunciato  all'eredità,  anche  nell'ipotesi  che  egli  abbia 
dichiarato  di  accettarla  col  beneficio  dell'inventario. 

Ma  che  cosa  dovrebbe  dirsi  nell'ipotesi  immaginata  se  i  credi- 
tori dell'eredità  volessero  agire  contro  l'erede  in  Italia? 

Supponiamo  che  apertasi  l'eredità  di  un  italiano  in  Russia  l'erede 
chiamato  a  raccoglierla  abbia  fatto  la  dichiarazione  di  volerla  accettare 
col  beneficio  dell'inventario,  facendo  tale  dichiarazione  alla  Cancelleria 
del  Consolato  italiano  ivi  esistente,  e  che  abbia  inoltre  osservato  quanto 
la  legge  italiana  statuisce  per  non  perdere  i  vantaggi  del  beneficio 
d'inventario. 

In  tali  circostanze  noi  opiniamo  che  la  dichiarazione  dovrebbe 
reputarsi  efficace  per  sostenere  dinanzi  ai  tribunali  italiani  tutte  le 
conseguenze  giuridiche  che  secondo  la  legge  nostra  derivano  dall'ac- 
cettazione beneficiata.  La  regola  sancita  all'art.  8  «  dispos.  gener.  »  è 
imperativa  pei  giudici  italiani,  e  dovendo  essi  ritenere,  in  omaggio 
di  quanto  dispone  il  legislatore  italiano,  che  la  successione  italiana 
dev'essere  governata  dalla  legge  nostra  in  qualunque  luogo  si  trovino 
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i  beni  ereditari  e  di  qualunque  natura  essi  sieno,  devono  attenersi 
a  (ale  regola  per  decidere  le  controversie  ereditarie  per  tutti  gli  effetti 
che  ne  possono  derivare  dentro  i  limiti  della  loro  giurisdizione.  Il 
Sovrano  italiano  non  può  dettare  regole  obbligatorie  per  i  giudici  stra- 
nieri, ma  il  giudice  dello  Stato  non  può  fare  a  meno  di  attenersi  a 
quanto  esso  statuisce. 

Questo  è  pure  uno  dei  casi  nei  quali  può  trovare  importanza 
pratica  la  massima  sancita  all'articolo  8  dispo$.  getter,  che  cioè  la 
successione  come  università  di  diritto  deve  essere  regolata  da  unica 
legge,  e  che  la  diversità  dei  luoghi,  nei  quali  possono  trovarsi  i  beni 
ereditari  non  può  essere  un  motivo  per  modificare  l'autorità  della 
legge,  che  deve  governare  il  diritto  successorio. 

1512.  Facciamo  ora  un'altra  ipotesi,  che  cioè  si  apra  in  Francia 
la  successione  di  un  russo,  e  che  i  beni  immobili  che  costituiscono  la 
eredità  si  trovino  parte  in  Francia,  parte  in  Russia,  parte  in  Italia. 
Supponiamo  che  l'erede  russo  abbia  fatto  in  Francia  la  dichiarazione 
di  accettare  l'eredità  col  beneficio  dell'inventario,  attenendosi  in  tutto 
a  quello  che  dispone  il  Codice  civile  francese  per  rendere  efficace  la 
acccttazione  beneficiata,  e  che  conseguentemente  non  abbia  perduto 
il  beneficio  di  limitare  la  sua  responsabilità  fino  alla  concorrenza  dei 
beni  ereditati.  Supponiamo  altresì  che  il  supposto  erede  perseguito 
dai  creditori  francesi  del  defunto  per  pagare  i  debiti  del  medesimo 
avesse  opposto  l'accettazione  col  beneficio  dell'inventario,  e  che  il 
tribunale  francese  avesse  deciso  che  egli  potesse  liberarsi  di  ogni  sua 
obbligazione  verso  i  creditori  del  defunto  abbandonando  ad  essi  i 
beni  della  eredità. 

Dato  ora  che  il  detto  erede  russo  fosse  perseguito  dinanzi  ai 
tribunali  italiani  dai  creditori  del  defunto  per  essere  condannato  a 
pagare  i  debili  del  medesimo,  e  che  opponesse  l'eccezione  di  non 
essere  a  ciò  tenuto  per  avere  accettato  la  eredità  col  beneficio  dell'in- 
ventario, sorgerebbe  naturalmente  la  controversia  circa  il  valore 
giuridico  di  tale  eccezione. 

A  noi  non  pare  che  in  tali  circostanze  i  tribunali  italiani  potes- 
sero ritenere  ben  fondata  l'eccezione,  ed  ecco  le  ragioni  sulle  quali 
fondiamo  tale  nostro  convincimento. 
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blicità  richieste  nell'interesse  dei  terzi,  devono  essere  osservate.  I  terzi 
hanno  infatti  diritto  ed  interesse  di  conoscere  se  l'erede  assuma  il 
carattere  di  erede  puro  e  semplice  o  di  erede  beneficiato,  e  ciò  per 
provvedere  a  garantirsi  sul  patrimonio  del  defunto,  che  è  Tunica  loro 
tutela,  se  l'erede  assumesse  il  carattere  di  successore  ai  beni.  La 
pubblicità  della  dichiarazione  secondo  la  lex  rei  silae  deve  reputarsi 
quindi  indispensabile  sotto  il  menzionato  punto  di  vista.  Se  per  altro 
l'erede  avesse  fatta  la  dichiarazione  nel  luogo  dell'aperta  successione 
e  avesse  omesso  di  osservare  le  forme  di  pubblicità  richieste  secondo 
la  lex  rei  sitae  per  rendere  notorio  ai  terzi  tale  fatto  giuridico,  non  ci 
parrebbe  sostenibile  che  egli  dovesse  per  questo  perdere  il  benefìcio 
dell'inventario  (1).  Possiamo  solo  ammettere  che  se  l'erede  citato 
dai  creditori  del  defunto  opponesse  l'accettazione  col  benefìcio  del- 
l'inventario da  lui  fatta  nel  paese  in  cui  fosse  stata  aperta  la  suc- 
cessione, e  non  resa  pubblica  in  quello  in  cui  si  trovassero  i  beni 
e  ove  l'azione  contro  di  lui  sia  esercitata,  potrebbe  farla  valere  per 
tutti  gli  effetti  a  contare  dal  giorno  in  cui  l'avesse  opposta  in 
giudizio  dando  cosi  ad  essa  il  carattere  della  pubblicità  e  che  pel 
tempo  anteriore  potesse  essere  considerato  quale  erede  apparente. 
1508.  Nel  sistema  che  accetta  il  più  giusto  concetto  dell'unità  e 
dell'universalità  della  successione,  avuto  riguardo  alla  legge  che  deve 
governare  il  diritto  ereditario  e  il  suo  contenuto,  è  naturale  che, 
siccome  la  qualità  di  erede  è  ritenuta  secondo  la  natura  delle  cose 
indivisibile  e  si  reputi  conseguentemente  stabilita  in  modo  indivisibile 
rispetto  ai  beni  ovunque  essi  si  trovino  situati,  e  di  qualunque  natura 
essi  siano,  cosi  deve  ammettersi  parimente  la  indivisibili  delle  condi- 
zioni sotto  le  quali  la  qualità  di  erede  debba  ritenersi  stabilita. 

Ci  pare  chiaro  quindi,  che  nel  sistema  accettato  nella  legisla- 
zione italiana  e  in  quello  della  Germania,  della  Spagna,  di  Serbia  e 
degli  altri  paesi,  che  riconoscono  l'autorità  della  legge  nazionale  della 
persona  della  cui  eredità  si  tratti  per  governare  quello  che  concerne 
la  trasmissione  dell'eredità,  e  il  diritto  ereditario,  debba  essere  attri- 


ci) Gonfr.  Corte  di  Brescia,  4  aprile  1878,  in  causa  Cairati  e.  Ferraris 
(Moti,  dei  trib.  di  Milano,  1878,  pag.  516). 
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buita  autorità  alla  legge  nazionale  del  -de  cujus  cosi  per  determinare 
la  rappresentanza  da  parte  dell'erede,  che  abbia  acquistala  l'erediti 
a  lui  deferita,  come  per  determinare  la  facoltà  a  lui  spettante  secondo 
la  legge  medesima  di  limitare  la  sua  responsabilità  in  virtù  dell'accet- 
tazione col  beneficio  dell'inventario. 

Bisogna  infatti  in  tale  sistema  legislativo  ammettere  che,  siccome 
deve  ritenersi  indivisibile  la  qualità  di  erede  e  deve  rimanere  som- 
messa ad  unica  legge,  a  quella  cioè  dello  Stato  del  de  cujus,  cosi  debba 
ritenersi  indivisibile  altresì  il  complesso  delle  condizioni  dalla  stessa 
legge  determinate  per  decidere  se,  come,  e  quando  la  qualità  di  erede 
possa  ritenersi  stabilita. 

Tenendo  presente  tutto  ciò  bisogna  quindi  ammettere  che,  qua- 
lora venga  ad  aprirsi  in  Italia  la  successione  di  un  italiano,  e  l'erede 
chiamato  a  raccoglierla  abbia  fatto  la  -dichiarazione  di  volerla  accet- 
tare col  beneficio  dell'inventario  ed  abbia  fatto  l'inventario  di  tutti 
i  beni  ereditari  nei  termini  stabiliti  dalla  legge,  ciò  debba  reputarsi 
sufficiente  a  che  egli  goda  di  tutti  i  vantaggi  che  dall'accettazione 
beneficiata  conseguono,  e  non  soltanto  in  Italia,  ma  altresì  negli  altri 
Slati,  ove  sia  ammesso  il  giusto  concetto  dell'unità  giuridica  dell'ere- 
dità, e  della  indivisibilità  del  diritto  ereditario  rispetto  a  tutto  il  patri- 
monio ereditario  ovunque  situato. 

1500.  Supponiamo  ora  che  venga  ad  aprirsi  in  Italia  la  successione 
di  un  inglese  e  che  i  beni  che  la  costituiscono  si  trovino  parte  in  Italia 
parte  in  Inghilterra  o  altrove.  Dato  che  l'erede  inglese  chiamato  a 
raccoglierla  l'avesse  accettata  senza  fare  alcuna  dichiarazione  di  volerla 
accettare  col  beneficio  dell'inventario,  potrebbe  nascere  il  dubbio  se 
l'erede  potesse  essere  tenuto  a  rispondere  personalmente  con  tutti  i 
suoi  beni  per  le  obbligazioni  ed  i  debiti  del  defunto. 

À  primo  aspetto  si  potrebbe  sostenere,  che  essendosi  verificata 
in  Italia  l'apertura  della  successione  e  l'acquisto  dell'eredità,  dovrebbe 
essere  applicata  la  legge  italiana  per  regolare  gli  effetti  di  tali  fatti 
giuridici,  e  che  siccome  il  legislatore  italiano  dispone,  che  colui  che 
accetti  un'eredità  puramente  e  semplicemente,  è  tenuto  a  rispondere 
con  tutti  i  suoi  beni  verso  i  creditori  del  de  cujus  e  verso  i  legatari, 
cosi  fondandosi  sugli  articoli  1029  e  955  del  nostro  Codice  civile  biso- 
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girerebbe  ritenere  l'inglese  erede  responsabile  con  tulli  i  suoi  beni 
verso  i  creditori  del  de  cujus.  Per  rafforzare  tale  concetto  si  potrebbe 
aggiungere,  che  le  leggi  che  regolano  l'adempimento  delle  obbliga- 
zioni personali  sono  leggi  di  ordine  pubblico,  e  che  per  tale  motivo 
l'inglese  non  potrebbe  disconoscere  a  riguardo  di  ciò  l'autorità  della 
legge  nostra. 

In  senso  contrario  invece  si  può  con  più  giuste  ragioni  e  meglio 
fondati  motivi  sostenere,  che  in  virtù  di  quanto  dispone  in  proposito 
la  legge  italiana,  pel  dato  e  Tatto  che  venga  ad  aprirsi  in  Italia  la 
successione  di  un  inglese  e  che  l'inglese  erede  chiamato  a  raccoglierla 
non  abbia  fatto  alcuna  dichiarazione  di  accettarla  col  beneficio  del- 
l'inventario, egli  non  possa  essere  tenuto  per  questo  a  soddisfare  gli 
oneri  dell'eredità  e  le  obbligazioni  personali  del  de  cujus  coi  propri 
beni.  Bisogna  infatti  considerare  che,  siccome  il  patrio  legislatore 
sancisce  all'articolo  8  «  dispos.  gener.  »  che  la  successione  e  i  diritti 
successori  devono  essere  regolati  dalla  legge  nazionale  del  de  cujus, 
debba  reputarsi  come  giusta  conseguenza  della  massima  da  esso  sancita 
che,  trattandosi  di  eredità  inglese,  si  debba  applicare  la  legge  inglese, 
non  solo  per  determinare  la  qualità  d'erede,  ma  altresì  per  determinare 
la  natura,  il  carattere  ed  il  contenuto  del  diritlo  ereditario,  e  conse- 
guentemente, anche  per  decidere  circa  la  responsabilità  giuridica  che 
può  derivare  dalla  qualità  di  erede  come  tale.  L'unità  del  regime  della 
successione  e  della  sostanza  del  diritto  ereditario  implica  naturalmente 
che  la  stessa  legge  debba  governare  una  cosa  e  l'altra. 

Deve  invero  bastare  in  ordine  a  ciò  di  osservare,  che  dato 
che  non  si  voglia  conculcare  il  concetto  che  informa  il  sistema  legisla- 
tivo italiano,  non  si  può  certo  ammettere  che  la  condizione  giuridica 
dell'erede,  per  quello  che  concerne  la  sostanza  ed  il  contenuto  delle 
obbligazioni  legali,  che  da  tale  condizione  conseguono,  possa  essere 
retta  da  legge  diversa  da  quella  che  deve  regolare  il  diritto  ereditario 
stesso.  Non  si  può  in  altre  parole,  dalo  il  sistema  italiano,  ammettere, 
che  una  legge  possa  essere  la  fonte  del  diritto  successorio  ed  un'altra 
legge  essere  la  fonte  delle  obbligazioni  legali  derivami  dal  diritto 
successorio  medesimo. 

Né  si  dica  per  contraddire  la  nostra  tesi,  che  ammettendo  la 
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responsabilità  limitata  dell'erede  di  una  successione  inglese  accettata 
puramente  e  semplicemente,  e  rilenendo  che  esso  erede  non  possa 
essere  tenuto  per  gli  oneri  verso  i  creditori  e  i  legatari,  fuorché 
fino  alla  concorrenza  dei  beni  ereditati,  ne  deriverebbe  il  pregiudizio 
dei  terzi,  e  che  per  tale  motivo  non  si  possa  opportunamente  invo- 
care la  legge  estera  per  derogare  alla  legge  nostra  che  tutela  i  diritti 
dei  terzi. 

Ammettiamo  anche  noi  che  le  leggi,  che  mirano  direttamente 
a  tutelare  e  a  far  salvi  i  diritti  dei  terzi,  abbiano  il  carattere  di  leggi 
di  ordine  pubblico  o  d'interesse  sociale,  e  che  non  si  possa  derogare 
ad  esse  per  disconoscere  o  sminuire  i  diritti  acquisiti  dai  terzi  sotto 
l'impero  della  legge  che  tali  diritti  tuteli.  Conviene  non  pertanto  avver- 
tire, che  la  responsabilità  limitata  o  illimitata  dell'erede  nel  caso  di 
successione  deriva  dalla  legge  e  che  si  deve  ammettere,  o  si  deve 
escludere  in  conformità  della  legge  che  deve  regolare  la  successione 
ed  il  diritto  ereditario,  e  che  la  legge,  che  ammette  od  esclude  il 
beneficio  dell'inventario,  come  mezzo  per  limitare  la  responsabilità 
dell'erede,  mira  direttamente  a  regolare  la  condizione  dell'erede,  e  a 
determinare  la  responsabilità  legale  che  può  derivare  dalla  qualità  di 
erede  come  tale.  Riesce  chiaro  quindi  che  la  detta  legge  governi  e 
tuteli  il  diritto  dell'erede  non  il  diritto  dei  terzi,  e  che  essa  provveda 
ad  eliminare  la  confusione  dei  patrimoni  nell'interesse  dell'erede,  non 
nell'interesse  dei  terzi,  per  lo  che  manca  del  tutto  il  fondamento 
giuridico  della  suesposta  argomentazione. 

1510.  Noi  troviamo  nella  materia,  della  quale  ci  occupiamo,  un 
altro  istituto,  che  ha  molta  analogia  col  beneficio  d'inventario,  vogliamo 
dire  la  separazione  del  patrimonio  del  defunto  da  quello  dell'erede, 
che  può  essere  domandata  dai  creditori  dell'eredità.  Le  disposizioni 
che  tale  objetto  concernono  hanno  senza  dubbio  il  carattere  proprio 
di  disposizioni  che  tutelano  i  diritti  dei  terzi,  ed  è  per  questo  che, 
come  diremo  a  suo  luogo,  bisogna  applicare  regole  diverse.  L'istituto 
invece  del  beneficio  d'inventario  accordato  all'erede  concerne  la 
sostanza  del  diritto  ereditario  e  la  qualità  di  erede.  E  conviene  consi- 
derare che  tutta  la  questione,  che  stiamo  esaminando,  si  riassume  cosi. 
Dato  che  debba  essere  applicata  la  legge  estera  per  decidere  chi  possa 
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che  la  legge  territoriale  in  quello  che  mira  a  tutelare  i  diritti  e  gl'in- 
teressi dei  terzi  ha  carattere  di  statuto  reale,  si  deve  ammettere  che  le 
disposizioni  sancite  a  norma  della  lex  rei  tiiae  a  motivo  di  tutelare 
gl'interessi  dei  creditori  dell'erediti  possono  essere  utilmente  invo- 
cate dai  medesimi.  Cosi  dato  che  la  legge  conceda  ai  creditori  della 
eredità  il  diritto  di  domandare  l'apposizione  dei  sigilli,  come  è  secondo 
la  legge  nostra  (God.  proc.  civ.,  art.  847),  la  domanda  da  parte  dei 
medesimi  per  l'apposizione  dei  sigilli  deve  ritenersi  ben  fondata. 
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CAPITOLO  XI. 
Del  testamento  e  della  sua  forma. 


1516.  Concetto  del  testamento.  —  1517.  Sue  forme  secondo  la  legge  italiana 
e  francese.  —  1518.  Legge  austriaca.  —  1519.  Dell'Impero  germanico.  — 
1520.  Della  Svezia.  —  1521.  Della  Svizzera.  —  1522.  Dell'Impero  otto- 
mano. —  1523.  Dei  Paesi  Bassi.  —  1524.  Del  Portogallo.  —  1525.  Della 
Romania.  —  1526.  Della  Gran  Bretagna.  —  1527.  Della  Russia.  — 
1528.  Del  Messico.  —  1529.  Della  Repubblica  di  Bolivia.  —  1530.  Leggi 
di  diversi  Stati  circa  la  forma  del  testamento  fatto  all'estero.  — 
1531.  Disposizioni  speciali  secondo  il  Codice  francese,  neerlandese, 
portoghese,  dell'Uraguay  ed  il  Common  Late.  —  1532.  Statuto  di  Vit- 
toria del  1861.  —  1533.  Legge  svizzera  del  1891.  —  1534.  Come  la  regola 
locus  regit  actum  sia  stata  applicata  dalla  giurisprudenza  per  dirimere 
i  conflitti.  —  1535.  Applicabilità  di  detta  regola  al  testamento  olografo 
secondo  la  giurisprudenza.  —  1536.  Teoria  degli  scrittori.  —  1537.  Opi- 
nione nostra.  —  1538.  Quello  che  concerne  la  dichiarazione  formale  di 
volontà  non  si  riferisce  alla  forma  estrinseca.  —  1539.  Si  chiarisce  ciò 
che  possa  e  non  possa  ritenersi  compreso  nella  regola  locus  regit  actum. 
—  1540.  La  dichiarazione  formale  di  volontà  deve  essere  governata 
dalla  legge  regolatrice  della  successione  e  non  da  quella  che  concerne 
le  forme  estrinseche.  —  1541.  Applicazione  dei  principi  al  testamento 
verbale  :  si  determina  il  campo  della  regola  locus  regit  actum.  —  1542.  Se 
possa  reputarsi  efficace  il  testamento  olografo  non  datato,  qualora  esso 
sia  valido  secondo  la  lex  loci  actus.  —  1543.  Casi  nei  quali  la  regola  locus 
regit  actum  può  essere  applicata  per  decidere  circa  la  data.  —  1544. 11 
testamento  olografo  fatto  da  un  francese  all'estero  senza  data  deve 
reputarsi  ognora  inefficace.  —  1545.  Si  riassunse  e  si  chiarisce  con  gli 
esempi  la  nostra  teoria.  —  1546.  Che  cosa  deve  dirsi  se  secondo  la  legge 
nazionale  fosse  richiesta  espressamente  l'autenticità  pel  testamento 
fatto  dai  cittadini  all'estero?  —  1547.  Si  discute  l'opinione  degli  scrit- 
tori che  contradicono  la  nostra  opinione.  —  1548.  Autorità  della  giu- 
risprudenza. —  1549.  Si  riassume  e  si  illustra  la  nostra  teoria  circa  la 
vera  portata  della  locus  regit  actum.  —  1550.  Inconvenienti  che  conse- 
guirebbero esagerandone  la  portata.  —  1551.  Della  legge  che  assoggetti 
al  Diritto  territoriale  la  forma  del  testamento.  — 1552.  Ogni  controversia 
che  si  riferisca  alia  capacità  non  può  cadere  sotto  la  regola  locus  regit 
actum.  —  1553.  È  in  facoltà  del  disponente  osservare  le  forme  richieste 
dalla  sua  legge  nazionale.  —  1554.  Efficacia  del  testamento  fatto  colle 
forme  prescritte  dal  Diritto  locale.  —  1555.  La  lex  loci  actus  deve  rego- 
lare la  capacità  dei  testimoni.  —  1556.  Caratteri  della  pubblicità  del- 
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Tatto  e  formalità  richieste  per  la  valida  confezione.  —  1557.  Testamento 
fatto  in  una  lingua  ignota  al  disponente.  —  1558.  Testamenti  degli 
agenti  diplomatici  o  fatti  nei  paesi  ove  siano  in  vigore  le  capitolazioni. 
—  1559.  Controversie  che  possono  nascere  nel  caso  che  il  disponente 
abbia  mutata  cittadinanza  dopo  di  avere  fatto  testamento.  —  1560.  Della 
forma  dell'atto  di  revoca  o  conferma  del  testamento. 

1516.  Il  legislatore  italiano  definisce  il  testamento  all'articolo  759 
del  Codice  civile:  «  Un  atto  invocabile  col  quale  taluno,  secondo  le 
«  regole  stabilite  dalla  legge,  dispone  per  il  tempo  in  cui  avrà  cessato 
«  di  vivere  di  tutte  le  proprie  sostanze  o  di  parte  di  esse  in  favore  di 
«  una  o  di  più  persone  ». 

È  conforme  la  disposizione  sancita  dal  legislatore  francese 
all'articolo  895,  dal  legislatore  spagnuolo  all'articolo  667  e  da  quelli 
di  altri  paesi.  Il  legislatore  austriaco  dice  all'articolo  553:  «  La 
«  dichiarazione  di  ultima  volontà  colla  quale  si  istituisce  uno  erede 
«  dicesi  testamento,  quella  che  risguarda  soltanto  altre  disposizioni 
«  si  nomina  codicillo  »  (1). 

Secondo  il  Codice  per  l'Impero  germanico  il  testamento  è  la 
disposizione  di  ultima  volontà  colla  quale  si  sia  istituito  uno  erede  o 
si  sia  lasciato  ad  uno  un  vantaggio  patrimoniale  (legato). 

In  sostanza  la  maggior  parte  dei  legislatori  è  concorde  nell'ani- 
mettere  che  il  testamento  è  un  atto,  col  quale  uno  dispone  dei  suoi 
beni  o  di  una  parte  di  essi  a  favore  di  una  o  di  più  persone  per 
quando  avrà  cessato  di  vivere.  Ciascun  legislatore  poi  stabilisce  la 
forma,  colla  quale  la  disposizione  testamentaria  deve  essere  fatta, 
affinchè  essa  possa  avere  il  suo  valore  come  tale,  ed  intorno  a  ciò  non 
sono  in  tutto  uniformi  le  regole  stabilite  dall'uno  e  dall'altro.' 

1517.  Secondo  il  nostro  Codice  sono  riconosciute  due  forme  legali 
di  testamento  ordinario,  cioè  il  testamento  olografo  ed  il  testamento 
per  atto  di  notaio.  11  testamento  olografo  è  quello  scritto  per  intiero, 
datalo  e  sottoscritto  di  mano  del  testatore;  il  testamento  poi  per  atto 
di  notaio  può  essere  pubblico  o  segreto.  Pubblico  è  quello  ricevuto  da 
un  notaio  in  presenza  di  quattro  testimoni  o  da  due  notai  in  pre- 


Ci)  Conf.  Cod.  Bernois,  art.  572. 
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senza  di  due  testimoni  (I).  Il  testamento  segreto  può  essere  scritto 
da)  testatore  o  da  un  terzo,  e  la  carta  su  cui  siano  scrìtte  le  disposi- 
zioni o  quella  che  serva  d'involto  deve  essere  sigillata  con  impronta 
qualunque,  in  guisa  ohe  non  si  possa  aprire  senza  rottura  od  altera- 
zione. L'atto  cosi  sigillato  dev'essere  consegnato  al  notaio  in  presenza 
di  quattro  testimoni,  dichiarando  che  in  quella  carta  si  contiene  il 
testamento,  e  dev'essere  ricevuto  dal  notaio  osservando  le  forme 
stabilite  dalla  legge  (2). 

Il  nostro  legislatore  ammette  poi  forme  speciali  pei  testamenti 
fatti  in  luoghi  dominati  dalla  peste  o  da  altre  malattie  reputate  conta- 
giose, i  quali  possono  essere  ricevuti  anche  dal  giudice,  dal  sindaco  o 
da  chi  ne  fa  le  veci  o  dal  ministro  del  culto  in  presenza  di  due  testi- 
moni; per  quelli  inoltre  fatti  a  bordo  dei  bastimenti  della  marina 
militare  o  di  commercio  durante  un  viaggio  e  per  i  testamenti  militari. 
Non  è  il  caso  però  di  entrare  in  particolari  (3). 

Anche  il  legislatore  francese  statuisce  che  il  testamento  ordi- 
nario può  essere  olografo  o  fatto  per  atto  pubblico  o  nella  forma 
mistica  e  determina  le  formalità  legali  per  ciascuna  delle  forme  indi- 
cate (4).  Ammette  inoltre  forme  speciali  peri  testamenti  fatti  in  luoghi 
infetti  da  malattie  contagiose,  per  i  testamenti  marittimi  e  i  testamenti 
militari. 

1518.  Secondo  il  Codice  austriaco  invece  il  testamento  può  essere 
fatto  giudizialmente  o  stragiudizialmente,  in  iscritto  o  a  voce,  ed  in 
iscritto  con  testimoni  o  senza  (5).  Non  entriamo  in  tutti  i  partico- 
lari, ma  notiamo  che,  secondo  il  Codice  austriaco,  è  pure  una  forma 
legale  di  testamento  la  dichiarazione  di  ultima  volontà  fatta  seriamente 
a  voce  davanti  tre  testimoni  idonei  presenti  e  capaci  di  far  fede  della 
dichiarazione  del  testatore  fatta  da  lui  alla  loro  presenza  senza  che  sia 
occorso  dolo  o  errore.  Questo  è  nomato  testamento  nuncupativo  (6). 


(1)  Conf.  774,  777. 

(2)  Art.  782-83. 

(3)  Art  789-803. 

(4)  Art.  969  e  seg.  Cod.  civ. 

(5)  Art.  577  e  seg.  Cod.  civ. 

(6)  Art.  584^85. 
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Il  testamento  nuncupativo  può  essere  fatto  anche  giudiziaria- 
mente. La  dichiarazione  a  voce  deve  essere  fatta  dinanzi  a  doe 
persone  dell'ordine  giudiziario,  lina  delle  quali  deve  essere  investita 
dell'ufficio  di  giudice  nel  luogo  in  cui  vien  fatta  la  dichiarazione,  lo 
mancanza  di  una  delle  due  persone  dell'ordine  giudiziario  vi  si  può 
supplire  con  due  testimoni.  Della  dichiarazione  fatta  si  forma  un  pro- 
tocollo il  quale  deve  essere  custodito  suggellato  nell'archivio  giudi- 
ziàrio (1). 

Notiamo  inoltre  che  il  Codice  austrìaco  riconosce  pure  il  testa- 
mento olografo,  che  è  quello  scritto  dal  testatore  di  propria  mano 
e  sottoscritto,  ma  la  data  non  è  richiesta  per  la  validità  del  testa- 
mento fatto  in  tale  forma,  cosi  come  è  richiesta  sotto  pena  di  nullità 
secondo  la  legge  italiana  e  la  legge  francese.  11  legislatore  austrìaco 
cosi  dispone  infatti  all'articolo  578  riguardo  al  testamento  olografo: 
«  Non  è  necessario,  ma  per  evitare  le  liti  è  prudente  cautela  di  espri- 
«  mere  anche  il  giorno,  Tanno  ed  il  luogo,  ove  si  fa  la  dichiarazione 
«  di  ultima  volontà  ». 

Avvertiamo  finalmente  che  secondo  il  Codice  austriaco  il  testatore 
può  fare  scrivere  la  disposizione  di  sua  ultima  volontà  da  altra  per- 
sona, sottoscrivendola  di  propria  mano,  dichiarando  avanti  tre  testi- 
moni abili,  due  almeno  dei  quali  devono  essere  presenti,  che  lo  scritto 
contiene  realmente  la  sua  ultima  volontà.  I  testimoni  anche  quando 
non  sappiano  il  contenuto  del  testamento,  devono  firmare  il  docu- 
mento, dichiarando  di  sottoscrivere  come  testimoni  dell'ultima  volontà. 

Anche  il  testatore  che  non  sappia  scrivere  e  che  non  possa  leg- 
gere, può  fare  il  testamento  osservando  le  formalità  suddette,  e  appo- 
nendo in  luogo  della  sottoscrizione  un  segno  di  propria  mano  alla 
presenza  di  tulli  e  tre  i  testimoni.  In  tal  caso  è  cauto  che  uno  dei 
testimoni  sottoscriva  in  nome  del  testatore  coll'annotazione  di  avere 
ciò  fatto  in  sua  vece. 

11  testatore  che  non  può  leggere  può  farsi  leggere  lo  scritto  da 
uno  dei  testimoni  in  presenza  degli  altri  due.  Colui  che  abbia  scritto 
il  testamento  può  essere  al  tempo  stesso  testimone  (2). 

(1)  Art.  587,  589  Cod.  civ. 

(2)  Art.  579,  580  e  581. 
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Anche  il  Codice  austriaco  ammette  disposizioni  speciali  per  i 
testamenti  privilegiati  (1). 

1510.  Secondo  il  Codice  dell'Impero  germanico  il  testamento  in 
forma  ordinaria  può  essere  fatto  davanti  ad  un  giudice  o  ad  un  notaio, 
e  può  essere  fatto  inoltre  mediante  una  dichiarazione  scrìtta  e  sotto- 
scritta di  propria  mano  dal  testatore  coli*  indicazione  del  luogo  e  del 
giorno. 

Si  deve  decidere  secondo  la  legge  locale  se  per  la  confezione 
del  testamento  pubblico  siano  competenti  i  soli  tribunali  od  i  soli 
notai  (2). 

Quando  il  testamento  è  fatto  dinanzi  al  giudice  occorre  che 
intervenga  un  cancelliere  o  due  testimoni  ;  quando  è  fatto  dinanzi  al 
notaio  devono  intervenire  o  un  altro  notaio  o  due  testimoni.  Il  testa* 
tore  può  dichiarare  oralmente  la  sua  ultima  volontà  o  rimettere  uno 
scritto  di  sua  mano  o  di  mano  altrui  dichiarando  oralmente  che  esso 
contiene  la  sua  ultima  volontà.  Di  tutto  deve  essere  fatto  un  processo 
verbale  che  deve  essere  letto  ad  alta  voce  approvato  dal  testatore  e 
da  lui  sottoscritto  di  propria  mano  (3). 

Oltre  il  testamento  ordinario  il  Codice  dell'  Impero  riconosce 
diverse  forme  di  testamenti  straordinari:  uno  è  quello  che  può  essere 
fatto  davanti  al  capo  del  Comune  o  del  distretto  equiparato  ad  un 
Comune  da  colui  che  può  morire  prima  che  gli  sia  possibile  di  fare  il 
testamento  davanti  al  giudice  o  al  notaio  (4).  E  taciamo  delle  altre 
forme  di  testamenti  straordinari  quali  sono  quelli  fatti  in  tempi  di  epi- 
demia: durante  il  viaggio  a  bordo  di  una  nave:  il  testamento  militare 
e  quello  degli  agenti  diplomatici. 

1520.  Secondo  il  Codice  svedese  il  testamento  può  essere  fatto  in 
iscritto  e  verbalmente.  È  richiesto  che  due  probiviri  possano  testimo- 
niare che  la  persona  fece  il  suo  testamento  nel  pieno  esercizio  delle 
sue  facoltà  mentali  e  liberamente,  ma  il  testatore  è  libero  di  far  cono- 
scere o  no  ad  essi  il  contenuto  del  suo  testamento.  Se  il  testatore  non 


(1)  Art  597. 

(2)  Art.  141  della  legge  introduttiva. 

(3)  Art  22S3,  2240-41. 

(4)  Art.  2249. 
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abbia  potuto  procurarsi  i  testimoni,  o  se  sia  constatato  che  egli  non 
era  nella  possibilità  di  testare  dinanzi  a  testimoni,  il  testamento  è  repu- 
tato valido,  purché  sia  sottoscritto  dal  testatore.  Cosi  il  Codice  svedese 
ammette  una  Torma  tutta  speciale  di  testamento  privato  diverso  da 
quello  che  comunemente  si  dice  testamento  olografo.  Ammette  cioè 
che  nel  caso  d' impossibilità  d'agire  altrimenti  la  disposizione  d'ultima 
volontà  possa  essere  scritta  da  mano  terza  e  che  ha  il  valore  di  testa- 
mento purché  sia  sottoscrìtta  soltanto  di  mano  del  testatore  (1). 

1521.  Nella  Svizzera  sono  ammesse  diverse  forme  di  testamenti, 
secondo  le  leggi  speciali  di  ciascun  Cantone.  Oltre  le  due  forme  gene- 
rali di  testamento  pubblico  e  del  testamento  privato  sono  reputate 
valide  le  disposizioni  espresse  a  voce  dal  testatore  in  presenza  del 
numero  di  testimoni  determinato  secondo  la  legge.  Nel  Cantone  di 
Argovia  si  richiede  la  presenza  di  tre  testimoni  ;  però  il  testamento 
verbale  é  valido  solo  per  30  giorni  dal  momento  in  cui  sia  stato 
fatto  (2),  ed  é  lo  stesso  pel  Cantone  di  Friburgo  (S),  e  nei  Grigiori. 
Quivi,  secondo  la  legge,  il  testamento  verbale  cessa  di  essere  valido 
tosto  che  il  testatore  abbia  riacquistato  la  possibilità  di  testare  per 
iscritto  (4).  A  Neuchfttel  il  testamento  nuncupativo  é  ritenuto  valido 
solo  per  sei  settimane.  A  San  Gallo  il  testamento  verbale  deve  essere 
fatto  davanti  a  quattro  testimoni,  ma  deve,  appena  lo  si  potrà,  essere 
trasformato  in  testamento  scritto  (5).  A  Sciaffusa  il  testamento  verbale 
é  valido  solo  per  quattro  giorni  dopo  che  il  testatore  abbia  riacqui- 
stata la  possibilità  di  fare  un  testamento  scritto  (6).  A  Zurigo  il  testa- 
mento verbale  é  ammesso  soltanto  in  caso  di  pericolo  di  morte  ed  è 
reputato  valido  finché  il  testatore  abbia  acquistata  l'attitudine  di  farlo 
nella  forma  ordinaria  (7). 

Nel  Cantone  di  Appenzell  le  disposizioni  espresse  a  voce  dal  testa- 


ci) Le*  codes  suédoia,  traduits  par  De  la  Grasskrie,  chap.  XVI,  titre 
Dts  8ucce88Ìons9  n.  1. 

(2)  Cod.  civ.,  31  agosto  1847,  art  934. 

(3)  God.  civ.,  23  maggio  1834,  art.  786-804. 

(4)  Cod.  civ.  del  1862. 

(5)  Legge  del  1808. 

(6)  God.  civ.,  1°  settembre  1865. 

(7)  God.  civ.  del  1887. 
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tore  sono  valide  se  fatte  in  presenza  di  uno  o  più  testimoni  onorabili 
e  disinteressati,  i  quali  devono  poi  far  conoscere  all'autorità  compe- 
tente quello  che  il  testatore  abbia  disposto. 

Per  quello  che  concerne  le  forme  ordinarie  del  testamento 
scritto,  secondo  le  leggi  di  alcuni  Cantoni  I*  intervento  dei  testimoni  è 
richiesto  anche  per  fare  un  testamento  olografo.  Non  è  già  che  il  testa- 
tore debba  far  conoscere  quello  che  abbia  disposto  ai  testimoni,  ma 
deve  dichiarare  in  loro  presenza  che  l'atto  da  lui  scritto  è  il  suo  testa- 
mento, ed  i  testimorfi,  senza  conoscerne  il  contenuto,  devono  attestare 
alla  fine  detratto  la  dichiarazione  ad  essi  fatta  dal  testatore,  apponendo 
la  data  di  luogo  e  di  tempo  e  la  firma,  e  certificando  che  il  testatore 
era  sano  di  mente.  E  cosi,  secondo  la  legge  del  vecchio  Cantone  di 
Berna.  Anche,  secondo  il  Codice  dei  Grigioni,  il  testamento  privato 
richiede  l'intervento  di  tre  testimoni  e  può  essere  scritto  da  un  terzo 
se  il  testatore  dichiari  che  quello  che  fu  scritto  dal  terzo  è  conforme 
alla  propria  volontà  e  che  è  il  suo  testamento. 

Pel  testamento  pubblico  poi  in  alcuni  Cantoni  è  richiesto  il 
notaio,  ed  è  cosi  nel  Cantone  di  Friburgo,  in  quello  di  Ginevra  e  di 
Neuchàtel  ;  in  altri  Cantoni  può  essere  ricevuto  davanti  ad  un  testi- 
monio dall'autorità  amministrativa  come  è  nel  Cantone  di  Glaris;  nel 
Cantone  di  Sciaffusa  è  reputato  pubblico  il  testamento  ricevuto  da  uno 
scrivano  giurato  in  presenza  di  testimoni.  In  altri  Cantoni  è  ammesso 
di. fare  testamento  pubblico  dinanzi  all'autorità  giudiziaria  come  è 
nel  Cantone  di  Argovia. 

1522.  Secondo  il  diritto  ottomano  il  testamento  può  essere  nuncu- 
pativo (cioè  verbale),  olografo,  per  atto  pubblico  e  in  forma  mistica. 
È  reputato  testamento  nuncupativo  la  dichiarazione  di  ultima 
volontà  Tatta  verbalmente  dinanzi  a  testimoni.  Pel  testamento  olografo 
non  occorre  che  esso  sia  scritto  e  sottoscritto  di  mano  del  testatore, 
ma  può  essere  redatto  da  un  terzo  e  sottoscritto  soltanto  dal  testa- 
tore. La  sottoscrizione  è  reputata  autentica  se  il  testamento  scritto  da 
un  terzo  sia  sottoscritto  dal  testatore  in  presenza  di  due  o  tre  testi- 
moni notabili  che  lo  sottoscrivano  allo  stesso  tempo  che  lui.  Il  testa- 
mento pubblico  per  eccellenza  è  quello  fatto  dal  testatore  che  si 
presenti  dinanzi  al  Cadi  sedente  al  tribunale  dello  Chéry  (pretorio  reli- 
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gioso)  e  che  ivi  detti  la  sua  ultima  volontà.  I)  Cadi  gli  rilascia  allora 
una  specie  di  sentenza  (Mattata)  nella  quale  sono  inserite  le  disposi- 
zioni testamentarie.  È  questo  il  testamento  per  atto  pubblico  il  più 
solenne. 

Si  reputa  altresi  testamento  per  atto  pubblico  quello  fatto  dinanzi 
ad  un  notaio  e  due  testimoni  o  dinanzi  al  vescovo  e  due  testimoni.  Se 
il  testamento  è  fatto  dinanzi  al  Cadi  non  occorre  che  il  testatore 
apponga  la  sua  firma  alle  sue  disposizioni  testamentarie,  perchè  esse 
sono  riassunte  nella  sentenza  pronunziata  e  sottoscritta  dal  Cadi.  Se 
il  testamento  è  fatto  dinanzi  al  notaio  o  al  vescovo,  l'atto  deve  essere 
sottoscritto  dal  vescovo  o  dal  notaio,  dal  testatore  e  dai  testimoni,  e 
se  il  testatore  non  potesse  firmare,  la  sua  dichiarazione  deve  essere 
confermata  dal  notaio  o  dal  vescovo  dichiarando  la  causa  dell'  impedi- 
mento. Se  però  il  testatore  dichiarasse  di  non  sapere  o  non  potere 
sottoscrivere  e  sia  provato  il  contrario  il  testamento  è  reputato  nullo 
e  senza  effetto.  Se  i  testimoni  non  possono  o  non  sanno  sottoscrivere 
il  testamento  può  essere  valido  a  condizione  che  il  notaio  o  il  vescovo 
dichiarino  di  non  aver  potuto  trovare  testimoni  che  sapessero  leggere 
e  scrivere. 

I  giuristi  musulmani  affermano  che  la  mancanza  della  data  del 
testamento  non  lo  rende  nullo,  ma  tale  opinione  è  combattuta. 

II  testamento  mistico  e  segreto  è  fatto  colle  formalità  stabilite 
secondo  la  legge  italiana  o  la  legge  francese,  presentando  l'atto  che 
contiene  le  disposizioni  di  ultima  volontà  o  al  Cadi  o  al  notaio  o  al 
vescovo  assistito  da  due  testimoni  (1). 

1523.  Il  Codice  dei  Paesi  Bassi  ammette  tre  forme  di  testamento, 
l'olografo,  quello  fatto  per  atto  pubblico  e  quello  fatto  nella  forma 
mistica  (2). 

Sono  però  ben  diverse  le  formalità  richieste  per  fare  un  testa- 
mento  olografo.  Quel  legislatore  dispone  infatti  all'articolo  979  che 
il  testamento  olografo  dev'essere  scritto  interamente  e  sottoscritto  di 
mano  del  testatore  e  depositato  dal  testatore  presso  un  notaio.  Il 
notaio  assistito  da  due  testimoni  deve  redigere  immediatamente  l'atto 

(1)  Confr.  Lambrechts,  Dictionnaire  pratique  de  Droit  compari. 
(£)  Art.  978  Cod.  civ.  néerlandais. 
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di  deposito  sottoscritto  da  lui,  dal  testatore  e  dai  testimoni  o  a  basso 
al  testamento,  se  gli  è  consegnato  aperto,  o  separatamente,  se  l'atto  gli 
sia  presentato  in  plico  sigillato.  In  tal  caso  il  testatore  deve  scrivere 
in  presenza  del  notaio  e  dei  testimoni  sui  plico  l'annotazione  che  esso 
contiene  il  suo  testamento  e  deve  sottoscriverla  Se  per  un  impedi- 
mento sopravvenuto  dopo  avere  firmato  il  testamento  il  testatore  non 
possa  Ormare  l'atto  di  deposito,  ne  deve  essere  fatta  menzione  dal 
notaio  cosi  come  del  motivo  dell'impedimento. 

Il  testamento  olografo  depositato  presso  il  notaio  ha  lo  stesso 
valore  che  il  testamento  per  atto  pubblico,  e  si  ritiene  fatto  il  giorno 
dell'atto  di  deposito  senza  riguardo  alla  data  che  può  avere-  il  testa- 
mento stesso.  Il  testatore  può,  quando  vuole,  riprendere  il  suo  testa- 
mento olografo,  e  se  lo  riprende,  ciò  deve  essere  constatato  da  atto 
autentico  a  discarico  del  notaio  e  questo  equivale  alla  revoca  del 
testamento  olografo  (4). 

Il  Codice  neerlandese  non  riconosce  quindi  il  testamento  per 
atto  privalo,  propriamente  detto,  che  è  nomato  testamento  olografo 
secondo  il  Codice  italiano  ed  il  francese.  Una  disposizione  di  ultima 
volontà  fatta  nella  forma  del  testamento  olografo  ammesso  secondo  la 
legge  nostra  è  riconosciuta  unicamente,  secondo  il  Codice  neerlandese, 
per  la  nomina  dell'esecutore  testamentario,  per  l'ordinanza  della  sepol- 
tura, legali  di  vestimento,  biancheria,  bijoux  e  mobili  determinati. 
Queste  soltanto  sono  le  disposizioni  che  possono  essere  fatte  con  atto 
privato  senz'altre  formalità  e  che  possono  essere  rivocate  eziandio  con 
atto  fatto  nella  forma  di  scrittura  privata. 

Il  testamento  pubblico  è  quello  ricevuto  da  un  notaio  in  pre- 
senza di  due  testimoni.  Pel  testamento  mistico  si  seguono  le  regole 
stabilite  secondo  il  Codice  francese. 

1524.  Il  Codice  portoghese  dispone  che  il  testamento,  per  quello 
che  concerne  la  forma,  può  essere  pubblico,  segreto,  militare,  marit- 
timo (2).  Pel  testamento  pubblico  che  è  quello  ricevuto  dal  notaio  è 
richiesta  la  presenza  di  cinque  testimoni  (3). 

(1)  Art  980-81. 

«)  Art.  1910  Cod.  civ.  portugais. 

(3)  Art.  1912. 
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1525.  Secondo  il  Codice  rumeno,  sono  ammesse  tre  forme  di 
testamento,  l'olografo  cioè,  il  testamento  autentico,  e  il  testamento 
mistico. 

Le  disposizioni  tutte  speciali  sono  quelle  che  concernono  il 
testamento  per  atto  pubblico  che  è  quello  reso  autentico  dal  tribunale 
di  prima  istanza  (1). 

Non  è  necessario  che  Tatto  sia  redatto  dal  tribunale.  Un  sem- 
plice giudice  del  tribunale  in  forza  di  una  delegazione  del  presidente 
o  del  giudice  che  lo  rimpiazza,  può  redigere  il  testamento  recandosi 
al  domicilio  o  alla  residenza  del  testatore  in  caso  di  malattia.  1  testi- 
moni non  sono  richiesti;  però  il  processo  verbale  redatto  dal  giudice 
deve  essere  sotto  pena  di  nullità  controfirmato  dal  cancelliere  o  dal  suo 
aggiunto.  Il  giudice  deve  constatare  l'identità  del  testatore.  Se  egli  non 
lo  conosca,  i  testimoni  devono  intervenire  solo  per  certificare  l'identità 
del  testatore.  Il  testamento  può  essere  scritto  cosi  dal  testatore  come 
da  altra  persona  e  presentato  in  doppio  esemplare  al  giudice,  il  quale 
deve  leggerlo  parola  a  parola  in  presenza  del  testatore,  il  quale  deve 
sottoscriverlo  in  presenza  del  giudice  e  deve  essere  inoltre  sottoscritto 
da  colui  che  l'abbia  redatto  o  semplicemente  scritto  (2). 

1526.  Secondo  il  Diritto  inglese  prima  della  legge  del  1837,  oltre 
il  testamento  per  atto  scritto  richiesto  assolutamente  per  disporre  di 
un  immobile,  era  ammesso  altresì  il  testamento  verbale  o  nuncupativo 
per  la  trasmissione  della  proprietà  mobiliare,  assoggettato  per  altro  a 
minuziose  formalità  pei  valori  superiori  a  trenta  lire  sterline  (3).  Dopo 
il  1837  l'alto  scritto  fu  reputato  indispensabile  per  la  validità  del 
testamento  relativo  anche  ai  beni  mobili,  ed  assoggettato  a  determi- 
nate forme.  A  norma  dello  Statuto  15  e  16  di  Vittoria,  capo  24,  lo 
scritto  deve  essere  firmato  dal  testatore  e  la  firma  deve  essere  apposta 
o  riconosciuta  dai  testimoni  in  numero  non  minore  di  due,  i  quali 
devono  attestare  con  dichiarazione  scritta,  che  il  testatore  lo  ha  Or- 


ci) Art.  860  e  seg.  Cod.  civ.  e  art.  33  Legge  del  1886  e  del  1887  sulla 
autenticità  degli  atti. 

(2)  Art.  8  e  9  della  Legge  del  1886  sull'autenticità  degli  atti. 

(3)  Statuti  of  frauds,  29,  chap.  II,  cap.  3°,  §  19-21  completato  con  lo 
Statuto,  4,  Anna,  cap.  XVI,  §  14. 
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malo  in  loro  presenza  dichiarando  ad  essi  che  lo  scritto  è  la  espres- 
sione della  sua  ultima  volontà.  La  firma  del  testatore  apposta  in  pre- 
senza dei  due  testimoni,  o  attestata  dai  medesimi  è  sempre  richiesta, 
ma  la  formola  della  dichiarazione  scritta  dai  testimoni  prima  di  apporre 
la  firma  all'atto  è  stabilita  con  l'uso,  e  non  è  richiesta  a  pena  di  nul- 
lità del  testamento.  Lo  scritto  cosi  firmato  attribuisce  il  carattere  di 
testamento  a  tutto  quello  che  si  trova  scritto  al  disopra  delle  firme, 
ma  non  a  quello  che  è  scritto  dopo  le  firme.  Questa  è  la  forma 
del  testamento  del  Diritto  comune.  Vi  sono  poi  forme  speciali  pel 
testamento  fatto  da  soldati  e  da  marinai  imbarcati,  i  quali  possono 
disporre  dei  loro  mobili  con  le  forme  prescritte  secondo  lo  Statate  of 
frauds.  Essi  possono  disporre  con  atto  scritto  senza  attestazione  da 
parte  dei  testimoni  e  verbalmente  dinanzi  a  un  numero  sufficiente  di 
testimoni.  Pei  marinai  e  sott' ufficiali  della  marina  dello  Stato  è  richiesto 
che  essi  dispongano  in  presenza  di  un  ufficiale  o  delle  altre  persone 
designate  dalla  legge  (1). 

Per  quello  che  concerne  la  forma  dei  testamenti  fatti  in  paesi 
stranieri  diremo  in  seguito. 

1527.  Secondo  le  leggi  russe  sono  riconosciute  due  forme  di 
testamento  ordinario,  cioè  il  testamento  autentico  ed  il  testamento  dome- 
stico. Vi  sono  inoltre  testamenti  speciali,  cioè  il  testamento  militare 
ed  il  testamento  marittimo. 

Il  testamento  autentico  è  quello  che  il  testatore  personalmente 
presenta  alle  autorità  governamentali,  indicate  all'articolo  1013  del 
Codice  civile,  le  quali  lo  iscrivono  nel  libro  detto  degli  atti  speciali. 
Nelle  parli  però  dell'Impero  russo,  ove  è  in  vigore  la  nuova  legge 
di  procedura  civile,  l'atto  di  ultima  volontà,  giusta  l' oukase  del  5  aprile 
1869  deve  essere  presentato  dal  testatore  al  notaio  in  presenza  di  tre 
testimoni  e  deve  essere  iscritto  nelle  minute  notarili.  Il  testamento  cosi 
fatto,  giusta  l'annesso  all'articolo  1012  del  Codice  civile,  §  4  del 
complemento  del  5  aprile  1869,  ha  il  carattere  di  autenticità,  e  non 
può  essere  impugnato  che  mediante  l'iscrizione  in  falso. 

(1)  Confr.  Lehr,  Droit  cimi  anglais,  $  924  e  seg.,  pag.  655;  Blackstone, 
Cmmentaires  sur  le*  lois  anglaises,  trad.  da  M.  Ghompré,  tomo  IH,  p.  538 
e  seguenti. 
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II  testamento  domestico  è  quello  fatto  dal  testatore  e  non  regi- 
strato dalle  autorità  competenti  o  dal  notaio,  e  che  è  pubblicato  dopo 
la  sua  morte  presentandolo  alla  Corte  d'appello  nelle  località  ove 
non  è  stata  ancora  attuata  la  riforma  giudiziaria,  o  al  tribunale 
giudiziario  nei  distretti  ove  la  riforma  è  stata  introdotta. 

Sia  il  testamento  autentico  che  il  testamento  domestico  o  testa- 
mento fatto  a  domicilio,  deve  essere  scritto  e  sottoscritto  dal  testatore 
e  controsegnato  dai  testimoni  sul  foglio  che  lo  contiene  o  su  ciascun 
foglio  se  sia  scritto  su  più  fogli.  Tale  testamento  diviene  pubblico  se 
il  testatore,  durante  la  sua  vita,  lo  presenti  egli  stesso  o  lo  faccia 
registrare  dalle  autorità  indicate,  e  conserva  il  carattere  di  testamento 
domestico  se  egli  non  lo  faccia  registrare. 

Pel  testamento  fatto  da  un  russo  in  paese  straniero,  Tari.  1077 
del  Codice  civile  dispone  nei  seguenti  termini  :  «  Tout  sujet  russe, 
«  se  trouvant  à  l'étranger,  peut  faire  son  testament  prive  suivant 
«  l'usa  gè  du  pays  où  il  le  fait;  mais  ce  testament  doit  étre  présente 
«  à  la  légation  ou  au  consulat  de  Russie  »  (1). 

Il  sig.  Sérébrianny,  che  espone  il  Diritto  russo  che  concerne 
la  confezione  del  testamento,  afferma  che  secondo  la  legge  il  russo 
può  fare  un  testamento  domestico  secondo  gli  usi  e  le  forme  del 
paese,  ove  egli  lo  abbia  scritto,  e  che  tale  testamento  deve  essere 
reputato  valido  ogni  qualvolta  che  le  forme  richieste  dalla  legge  del 
paese  straniero  siano  state  osservate,  non  ostante  che  non  sia  stato 
presentato  al  consolato  russo.  Egli  afferma  che  la  non  presentazione 
del  detto  testamento  al  consolato  russo  produce  l'effetto  di  togliere 
all'atto  il  carattere  dell'autenticità,  ma  che  non  gli  può  togliere  per 
nulla  la  sua  forza  legale  come  atto  di  ultima  volontà  (2). 

Noi  non  osiamo  certo  pretendere  di  conoscere  la  legge  russa 
meglio  del  citato  scrittore  che  la  espone.  Ci  sia  concesso  nonpertanto 
di  osservare  che,  se  il  testo  dell'articolo  1077  suona  precisamente 
cosi  come  la  traduzione  certificata  del  consolato  generale  di  Russia 


(1)  Vedi  la  traduz.  certificata  dal  Consolato  russo  a  Parigi  nel  Journal 
de  Dr.  int.  privi,  1884,  pag.  364. 

(2)  Sérébrianny,  avocat  à  la  Cour  d'appel  de  St-Pétersbourg  nel  Journal 
de  Dr.  int.  prive,  1884,  p.  359. 
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a  Parigi,  non  ci  pare  che  dall'articolo  risulti  quello  che  il  Sérébrianny 
afferma.  Ci  sembra  invece  che  la  presentazione  al  consolato  o  alla  lega- 
zione di  Russia  debba  reputarsi  indispensabile  per  la  forza  legale 
dell'atto  di  ultima  volontà.  Ammettiamo  che  se  il  testamento  presentato 
alla  legazione  russa  fosse  altresì  registrato,  esso  avrebbe  cosi  il  carat- 
tere dell'autenticità,  ma  pel  valore  legale  del  testamento  privato  fatto 
dal  russo  secondo  gli  usi  del  paese  ove  egli  lo  abbia  fatto,  pare  che 
la  presentazione  alla  legazione  o  al  consolato  russo  sia  richiesta. 

Fondiamo  tale  nostra  osservazione  sulle  seguenti  considera- 
zioni. Secondo  la  legge  russa,  anche  per  fare  il  testamento  privato  o 
domestico  è  richiesto  l'intervento  dei  testimoni  per  constatare  che 
Tatto  contenga  in  realtà  la  volontà  del  testatore,  espressa  da  lui  in  piena 
libertà  e  nel  possesso  delle  sue  facoltà  intellettuali.  L'intervento  dei 
testimoni  è  indispensabile  e  la  mancanza  di  essi  toglierebbe  ogni  valore 
al  testamento.  Conseguentemente,  come  dice  lo  stesso  Sérébrianny, 
se  il  testamento  fosse  sottoscritto  dal  testatore  e  non  sottoscritto  dai 
testimoni  non  avrebbe  valore,  perchè  si  avrebbe  ragione  di  ritenere 
che  non  avendo  il  testatore  invitato  i  testimoni  che  potessero  attestare 
l'atto  di  ultima  sua  volontà,  questo  farebbe  supporre  che  egli  non 
avesse  preso  una  decisione  definitiva  per  fare  un  atto  serio  e  valevole  (1  ). 

Stando  cosi  le  cose  noi  intendiamo  l'articolo  1077  del  Codice 
civile  russo,  che  impone  di  presentare  il  testamento  privato  alla  lega- 
zione o  al  consolato  di  Russia,  nel  senso  che  la  presentazione  debba 
reputarsi  indispensabile  pel  valore  legale  dell'atto.  Il  legislatore  russo 
richiede  assolutamente  l'intervento  dei  testimoni  per  la  validità  del 
testamento  domestico  fatto  in  Russia,  a  fine  di  costatare  con  la  loro 
presenza  la  piena  libertà  e  le  condizioni  delle  facoltà  intellettuali  del 
disponente.  Esso  autorizza  poi  il  russo  a  fare  il  testamento  privato  in 
paese  straniero,  colle  forme  prescritte  secondo  la  legge  ivi  vigente, 
ma  richiede  che  tale  testamento  sia  presentato  alla  legazione  o  al 
consolato  russo,  a  fine,  ci  sembra,  di  mantenere  salde  le  finalità  per 
le  quali  esso  richiede  l'intervento  dei  testimoni.  Si  può  certamente 
sostenere  che  il  testamento  fatto  da  un  russo  in  Italia  o  in  Francia 


(1)  Loc.  cit,  p.  362. 
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colla  forma  olografa  a  norma  della  legge  italiana  o  di  quella  francese, 
che  non  richiedono  l'intervento  dei  testimoni,  debba  essere  reputato 
valido,  ma  a  condizione  però  che  sia  presentato  alla  legazione  o  al 
consolato  di  Russia.  Come  diremo  a  suo  luogo,  ogni  qualvolta  che 
secondo  lo  statuto  personale,  una  determinata  formalità  sia  tassativa- 
mente prescritta  pel  valore  dell'atto  di  ultima  volontà,  l'inosservanza 
affetta  la  sostanza  dell'atto.  Laonde  volendo  mantenere  salda  l'autorità 
dello  statuto  personale  in  tutto  quello  che  concerne  la  successione 
testamentaria,  non  ci  pare  che  sia  il  caso  di  disconoscere  l'autorità 
prevalente  della  legge  personale  del  de  cujus,  riguardo  a  quanto 
concerne  la  forma  sostanziale  dell'atto. 

Noi  ritorneremo  su  tale  soggetto.  Ora  abbiamo  voluto  soltanto 
rilevarlo,  perchè  non  ci  è  sembrata  ben  chiara  l'esposizione  fatta 
dall'avvocato  Sérébrianny  che  esercitò  naturalmente  molta  influenza 
nella  decisione  del  tribunale  civile  della  Senna  nella  causa  Duloup(l). 
1528.  Il  Codice  messicano  dislingue  i  testamenti  ordinarli  e  gli 
eccezionali.  I  primi  sono  il  testamento  pubblico  e  intesta  meo  lo  privato, 
gli  altri  il  militare,  il  marittimo  e  quello  fatto  in  paese  straniero.  Il 
testamento  pubblico  pud  essere  aperto  e  segreto;  il  primo  deve  essere 
latto  dinanzi  a  tre  testimoni  ed  un  notaio  e  deve  essere  sottoscritto 
da  tutti,  e  se  il  testatore  non  sa  scrivere,  uno  dei  testimoni  deve  sotto- 
scrivere per  lui.  Il  testamento  segreto  o  mistico  è  fatto  presso  a  poco 
colle  forme  richieste  secondo  il  Codice  francese  e  il  Codice  nostro. 

Presenta  un  carattere  del  tutto  speciale  il  testamento  privato 
che  corrisponde  al  nostro  testamento  olografo.  Il  legislatore  messicano 
non  lo  considera  come  una  forma  ordinaria  di  testamento,  lo  rico- 
nosce invece  soltanto  nei  seguenti  casi  :  1°  Quando  il  testatore  è  in 
pericolo  imminente  di  morte;  2°  Quando  nella  località  non  vi  sia 
né  un  notaio  né  un  giudice  per  fare  un  testamento  pubblico;  S°  Quando 
si  trovano  interrotte  le  comunicazioni  a  cagione  di  un'epidemia; 
4°  Quando  il  testatore  si  trovi  in  una  piazza  assediata.  Pel  testamento 
cosi  fatto  si  richiede  la  presenza  di  cinque  testimoni.  Il  testamento 


(1)  Trib.  civ.  de  la  Seine,  21  juillet  1883  (Journal  de  Droit  int.  prive, 
1884,  p.  405). 
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può  essere  scritto  da  uno  di  essi.  In  caso  di  urgenza  possono  essere 
sufficienti  tre  testimoni,  e  se  nessuno  di  essi  sappia  scrivere  le  disposi- 
zioni di  ultima  volontà  possono  essere  fatte  a  voce*  Tale  testamento 
perde  ogni  valore  un  mese  dopo  che  sia  cessata  la  situazione  di  cose, 
per  le  quali  può  essere  ammesso.  Dopo  la  morte  i  testimoni  devono 
dichiarare,  dinanzi  ad  un  giudice,  le  disposizioni  che  hanno  intese 
a  voce  o  che  abbiano  sottoscritte,  attestando  il  luogo  e  l'ora  del  testa- 
mento, il  tenore  delle  disposizioni,  la  sanità  di  spirito  del  testatore, 
i  motivi  che  abbiano  impedito  di  ricorrere  ad  un  notaio,  e  dato  che 
le  loro  affermazioni  fatte  dinanzi  al  giudice  siano  uniformi,  il  testa* 
mento  sarà  dal  giudice  dichiarato  valido.  Questo  si  dice  conversione 
del  testamento  privato  in  testamento  formale. 

Pei  testamenti  eccezionali  sono  stabilite  forme  speciali.  Per 
quelli  fatti  all'estero  i  segretari  di  legazione,  i  consoli  e  vice-consoli 
possono  fungere  l'ufficio  di  notaio. 

1528.  Secondo  il  Codice  civile  io  vigore  nella  Repubblica  di 
Bolivia  si  ammette  come  valido  il  testamento  fatto  verbalmente.  La 
dichiarazione  verbale  dev'essere  fatta  in  presenza  di  cinque  testimoni 
a  norma  degli  articoli  679, 680,  682  di  detto  Codice.  11  testamento 
nuncupativo  può  essere  fatto  pure  alla  presenza  di  tre  testimoni,  ma  in 
tal  caso  occorre  osservare  gli  articoli  671-673  di  detto  Codice  relativi 
al  testamento  autentico.  Il  testamento  deve  essere  dettato  dal  tasta- 
tore e  scritto  da  uno  dei  testimoni  e  deve  essere  letto  e  sottoscritto 
dal  testatore  e  dai  testimoni,  e  la  mancanza  di  tali  formalità  impli- 
cherebbe la  nullità  del  testamento  (1).  Vogliamo  avvertire  che  quando 
il  testamento  fosse  fatto  nella  Repubblica  di  Bolivia  in  quest'ultima 
forma  e  fossero  osservate  tutte  le  disposizioni  prescritte  per  la  legale 
confezione,  non  potrebbe  essere,  a  noi  pare,  reputalo  un  semplice 
testamento  verbale,  ma  piuttosto  un  testamento  scritto  di  mano  del 
terzo  e  sottoscritto,  e  non  si  dovrebbero  applicare  all'atto  cosi  redatto 
le  regole  che  concernono  il  vero  e  proprio  testamento  verbale. 
1530.  Per  quello  che  concerne  il  testamento  fatto  in  paese  stra- 


ti) Vedi  Trib.  de  la  Seine,  6  décembre  1899  (Journ.  du  Droit  int.  prive, 
1900,  pag.  372). 
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niero,  in  certi  Codici  non  si  trovano  disposizioni   speciali  che  lo 
concernono. 

Nel  Codice  italiano  non  evvi  una  regola  speciale  al  riguardo, 
ma  la  norma  generale  sancita  all'articolo  9  delle  dispos.  gener.,  che 
suona  cosi  :  «  Le  forme  estrinseche  degli  atti  tra  vivi  e  di  ultima 
«  volontà  sono  determinate  dalla  legge  del  luogo  in  cui  sono  Tatti.  È 
«  però  in  facoltà  dei  disponenti  o  contraenti  di  seguire  le  forme  della 
«  loro  legge  nazionale,  purché  questa  sia  comune  a  tutte  le  parti  ». 

Nel  Codice  germanico  trovasi  pure  sancita  la  regola  generale 
all'articolo  11  della  legge  introduttiva  il  quale  dice:  «  La  forma  di 
«  un  negozio  giuridico  si  determina  secondo  le  leggi  che  regolano 
«  il  rapporto  giuridico  formante  l'oggetto  del  negozio.  Basta  però 
«  l'osservanza  delle  leggi  del  luogo  in  cui  il  negozio  giuridico  è 
«  compiuto  ». 

Secondo  altri  Codici  la  regola  di  diritto  comune  internazionale 
locus  règit  aelum  trovasi  espressamente  richiamata  per  la  forma  dei 
testamenti  fatti  all'estero.  Cosi  secondo  il  Codice  spagnuolo  (art.  732) 
che  dice  :  «  Gli  spagnuoli  possono  fare  testamento  fuori  del  territorio 
«  spagnuolo  sottomettendosi  alle  leggi  del  paese  ove  si  trovino  ».  In 
Austria  la  regola  locus  regii  actum  è  richiamata  per  quello  che  con- 
cerne la  forma  di  una  disposizione  di  ultima  volontà  dal  Decreto  del 
22  luglio  1822.  In  Ungheria  dalla  legge  del  1876.  Nella  Grecia 
dispone  espressamente  la  legge  del  30  febbraio  1830. 

Anche  il  Codice  della  Bolivia  cosi  dice  all'art.  696:  «  11  boli- 
«  viano  che  si  troverà  in  paese  straniero  potrà  fare  il  suo  testamento 
«  seguendo  una  delle  forme  stabilite  nel  presente  Codice  sia  davanti 
«  ad  un  agente  diplomatico  o  consolare  della  repubblica  e  due  boli- 
«  viani,  sia  in  presenza  di  due  boliviani  oppure  conformandosi  alle 
«  leggi  del  paese  in  cui  si  troverà  ». 

11  Codice  di  Guatemala  dispone  all'art.  759  :  «  Un  guatemalese 
«  potrà  fare  testamento  valido  in  paese  straniero  nella  forma  che  è 
«  stabilita  secondo  la  legge  del  paese  nel  quale  il  testatore  si  trovi  e 
«  dinanzi  alle  persone  competenti  a  norma  della  legge  stessa  ». 

Anche  secondo  il  Codice  civile  del  Perù  la  regola  locus  regit 
actum  trovasi  ammessa  subordinatamente  a  certe  condizioni.  All'ar- 
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ticolo  679  del  Codice  civile,  illustrato  dal  Pradier-Fodéré  (1),  è  sancita 
la  regola  che  il  peruviano  che  voglia  fare  testamento  all'estero  deve 
farlo  dinanzi  all'agente  consolare  del  Perù,  osservando,  per  quello 
che  concerne  il  numero  dei  testimoni  e  le  altre  solennità,  le  disposi- 
zioni sancite  dal  Codice  civile  peruviano.  Il  legislatore  però  nella 
seconda  parte  di  tale  articolo  dispone  che  il  peruviano  può  fare  testa- 
mento all'estero  colle  forme  richieste  dalla  legge  straniera  e  dinanzi 
all'ufficiale  pubblico  competente  a  riceverlo,  e  riconosce  valido  il  testa- 
mento così  Tatto.  A  norma  non  pertanto  degli  articoli  810,  811  del 
Codice  peruviano  è  statuito,  che  gli  atti  fatti  dal  peruviano  in  paese 
straniero  colle  forme  richieste  dalla  legge  di  tale  paese  non  sono 
pienamente  efficaci,  e  non  possono  far  fede  ai  fini  della  giustizia,  se 
non  quando  siano  depositati  e  verificati  alla  legazione  o  al  consolato 
peruviano  esistente  nel  paese  ove  l'atto  sia  fatto,  ovvero  dal  Ministero 
degli  affari  esteri  del  Perù.  Questa  deve  reputarsi  una  formalità  com- 
plementare in  caso  di  un  testamento  fatto  da  un  peruviano  all'estero, 
che  sia  prodotto  dinanzi  ai  magistrati  del  Perù  per  mantenerne  la  sua 
efficacia. 

Taciamo  di  altri  Codici  i  quali  hanno  disposizioni  pressoché 
conformi. 

1531.  Secondo  le  leggi  di  altri  paesi  si  trovano  invece  disposizioni 
tutte  speciali  a  proposito  del  testamento  fatto  dai  cittadini  all'estero. 
Cosi  nel  Codice  francese  all'articolo  999  è  detto:  «  Un  fran$ais  qui 
«  se  trouvera  en  pays  étranger,  pourra  faire  ses  dispositions  testamen- 
«  taires  par  acte  sous  signature  prive,  ainsi  qu'il  est  prescrit  en  l'ar- 
ac ticle  970,  ou  par  acte  authentique,  avec  les  formes  usitées  dans  le 
«  lieu  où  cet  acte  sera  passe  »  (2). 

Il  Codice  neerlandese  cosi  dispone  all'articolo  992  :  «  Un  néer- 
«  landais  qui  se  trouvera  en  pays  étranger,  ne  pourra  faire  son  testa- 


ti) Confr.  Pradier-Fodéré,  nel  Journal  de  Droit  int.  prive,  tome  VI, 
pag.  269. 

(2)  Secondo  la  legge  francese  i  consoli  francesi  assistiti  da  due  testimoni 
e  dal  cancelliere  possono  ricevere  un  testamento  pubblico  (Circulaire  du 
ministre  des  affaires  étrangères  du  22  maro  1834  e  Cass.,  20  mars  1883, 
23  janvier  1893)'. 

Flou  —  IV.  Dir.  Inttrn.  Privato,  13 


194  PARTE   SPECIALE  —  LIBRO  V  —  CAPITOLO  XI 

«  meni  que  par  acte  authentique,  en  observant  les  formes  usitées  dans 
«  le  pays  où  cet  acte  sera  passe. 

«  Cependant  ii  pourra  disposer  par  acte  sous  seing  prive  de 
«  la  manière  déterminée  ci-dessus  par  l'article  982  »  (Vedi  §  1523). 

Il  Codice  portoghese  dispone  all'articolo  1961  :  «  Les  testamene 
«  faits  par  des  citoyens  portugais  en  pays  étranger  produiront  leurs 
«  effets  légaux  dans  le  royaume  s'ils  ont  été  rédigés  par  acte  authen 
«  tique  conformément  à  la  loi  du  pays  où  ils  ont  été  faits  »  (1). 

Per  i  testamenti  poi  fatti  dagli  stranieri  il  legislatore  portoghese 
all'articolo  1965  statuisce  che  essi  produrranno  i  loro  effetti  legali 
anche  rispetto  ai  beni  esistenti  nel  Portogallo  se  siano  state  osservate, 
quanto  alla  forma,  le  disposizioni  della  legge  del  paese  ove  l'alio  sia 
stato  fatto. 

Le  leggi  di  alcuni  paesi  richiedono  come  indispensabile  per  la 
forza  giuridica  del  testamento  fatto  all'estero  che  esso  sia  fatto  in  forma 
autentica.  Il  Codice  civile  dell9  Uruguay  consacra  tale  massima  all'arti- 
colo 790  :  «  L'orientale  che  si  troverà  in  paese  straniero  potrà  testare 
«  con  istrumento  pubblico  conforme  alle  leggi  di  esso  paese  ». 

Una  restrizione  molto  considerevole  alla  regola  di  Diritto  comune 
circa  la  forma  degli  atti  fatti  all'estero  trovasi  nei  paesi  retti  dalla 
Common  Lavo. 

Secondo  il  Diritto  inglese  non  si  ammette  autorità  di  legge 
estera  neanche  rispetto  alla  forma  dell'atto  di  ultima  volontà  fatto  in 
paese  straniero,  col  quale  si  sia  disposto  di  un  immobile  situato  in 
Inghilterra.  Dovunque  sia  fatto  il  testamento,  se  concerne  la  proprietà 
immobile  esistente  nella  Gran  Bretagna,  deve  essere  fatto  colle  forma- 
lità prescritte  dalla  legge  inglese,  affinchè  esso  abbia  valore  legale  in 
Inghilterra  o  nella  Scozia.  Secondo  la  regola  stabilita  dalla  Common 
Lavo  (statute  of  frauds)  è  imperativo  quindi  pel  testatore  di  osservare 
anche  rispetto  alla  forma  la  lex  loci  in  quo  bona  immobilia  sita  sunt  (2). 

Anche  negli  Stati  Uniti  d'America  prevale  il  principio  della 


(1)  Traduction  Lepelletier.  Paris  1894. 

(2)  Story,  Conflict  of  Laws,  §  474-478;  Digey,  Confliet  of  Laws,  rule  138; 
Comment,  pag.  516;  Westlake,  Private  Int.  Lato,  terd.  ed!,  pag.  189. 


DEL   TESTAMENTO   E   DELLA   SUA   FORMA  195 

Common  Lavo,  e  si  ammette  come  regola  che  la  forma  del  testamento 
relativo  ai  beni  immobili  è  retta  dalla  lex  rei  sitae  (1). 

Pel  testamento  poi  che  concerne  i  beni  mobili  si  ammette  secondo 
la  Common  Law  che  deve  essere  riconosciuto  valido,  se  tale  esso  sia 
riconosciuto  secondo  la  legge  del  domicilio  del  testatore  al  momento 
della  morte.  In  forza  di  tale  regola,  se  secondo  la  legge  del  domicilio 
del  testatore  ai  momento  della  morte  fosse  ammessa  la  regola  lex  loci 
adu*,  sarebbe  reputato  valido  il  testamento  fatto  colle  forme  prescritte 
dalla  legge  del  luogo  ove  fu  fatto.  Conseguentemente  se  uno,  che  sia 
domiciliato  in  Francia,  ma  residente  altrove,  faccia  il  testamento  colle 
forme  prescrìtte  dalla  legge  del  paese,  ove  esso  si  trovi  al  momento 
in  cui  fa  il  testamento,  tale  testamento  sarebbe  reputato  valido  secondo 
la  regola  del  Diritto  inglese,  perchè  a  norma  della  legge  francese 
(quella  cioè  del  luogo  ov'era  domiciliato  il  testatore)  è  ammessa  la 
regola  lex  loci  aclus  (2). 

Se  si  trattasse  invece  di  uno  straniero  domiciliato  in  Inghilterra 
al  momento  della  sua  morte,  il  quale  avesse  fatto  testamento  in  altro 
paese,  a  norma  della  regola  di  Diritto  inglese,  per  decidere  circa  la 
validità  dell'atto  bisognerebbe  riferirsi  alla  legge  del  domicilio  del 
de  cujusy  e  conseguentemente  non  si  applicherebbe  né  la  legge  per- 
sonale del  testatore,  né  quella  di  Diritto  comune  lex  loci  actus.  Il 
testamento  quindi  potrebbe  essere  riconosciuto  valido  in  Inghilterra, 
se  dovesse  essere  reputato  tale  secondo  la  legge  inglese.  In  altre 
parole,  secondo  la  regola  della  Common  Law,  il  principio  di  Diritto 
internazionale  privato  circa  la  forma  degli  atti,  è  o  non  è  ammesso 
in  Inghilterra  a  seconda  che  esso  sia  o  non  sia  ammesso  a  norma 
della  legge  del  paese,  ove  lo  straniero  che  fece  testamento,  era  domi- 
ciliato al  momento  della  morte  (3). 

1532.  La  regola  di  Diritto  comune  circa  le  forme  estrinseche 
degli  atti  trovasi  allargata  in  forza  dello  Statuto  del  1861  di  Vittoria 


(1)  Warton,  Conflict  of  Laws,  ind.  ed.,  n.  372;  Dicey,  cit.  (American 
Notes,  pag.  527). 

(2)  Confi*.  Dicey,  cit,  rule  182,  pag.  086  e  seguenti. 

(3)  Dicey  cit.,  Commetti  and  illustrations,  pag.  687. 
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Lord  Kingsdowrìs  Ad  (1)  il  quale  concerne  gli  atti  fatti  all'estero 
da  un  cittadino  britannico. 

In  forza  della  regola  stabilita  secondo  la  Common  Law  si  poteva 
reputare  valido  per  la  forma  un  testamento  relativo  ai  beni  mobili  se 
tale  potesse  essere  reputato  secondo  la  legge  del  domicilio  del  testa- 
tore al  momento  della  morte.  La  detta  regola  si  applicava  anche  al 
testamento  fatto  da  un  inglese  domiciliato  in  paese  straniero,  e  nacquero 
parecchie  controversie  a  proposito  del  testamento  fatto  da  un  inglese 
in  una  forma  che  non  era  riconosciuta  valida  secondo  la  legge  del  suo 
domicilio.  Per  eliminare  tali  inconvenienti  fu  promulgato  l'Atto  del 
1861,  il  quale  cosi  dispone  all'art.  1°:  «  Ogni  testamento  o  altra  dis- 
«  posizione  testamentaria  fatta  fuori  del  Regno  Unito  da  un  cittadino 
«  britannico  (qualunque  possa  essere  il  suo  domicilio  al  tempo  in  cui 
«  fece  tale  testamento  o  al  tempo  della  sua  morte)  sarà,  a  riguardo 
«  dei  beni  mobili  (personal  esiate),  reputato  valido  sotto  il  punto  di 
«  vista  di  potere  essere  ammesso  in  Inghilterra  o  in  Irlanda  all'omolo- 
«  gazione  (to  probate)  e  nella  Scozia  (to  confirmaiion),  se  lo  stesso 
«  sia  stato  fatto  secondo  le  forme  richieste:  o 

«  dalla  legge  del  paese  ove  esso  sia  stato  fatto,  o 
«  dalle  leggi  in  vigore  in  quella  parte  dei  domini  di  Sua  Maestà 
«  britannica  ove  il  testatore  aveva  il  suo  domicilio  di  origine,  o 

«  dalla  legge  del  paese  ove  tale  persona  era  domiciliata  quando 
«  faceva  il  testamento  »  (2). 

In  forza  di  tale  Atto  un  inglese  non  solo  può  attenersi,  per  quello 
che  concerne  la  forma  del  testamento,  alla  regola  di  Diritto  comune 
locus  regit  actum,  ma  può  inoltre  attenersi  alla  legge  del  proprio 
domicilio  al  momento  in  cui  fa  il  testamento,  e  conseguentemente  non 
potrebbe  essere  invalidalo  il  testamento  per  la  forma,  se  io  seguito  il 
testatore  avesse  mutato  il  domicilio,  che  aveva  al  momento  in  cui  fece 


(1)  Foreign  Willa  Act,  1861  (24  e  25  Vict.,  cap.  114). 

(2)  Diamo  Tatto  del  1861,  24  e  25  Vict,  cap.  114,  riproducendo  letteral- 
mente l'art.  1°  a  line  di  eliminare  ogni  equivoco  a  proposito  dell'esatto 
concetto  della  disposizione.  L'atto  concerne  esclusivamente  la  forma  del 
testamento  ed  è  rispetto  alla  forma  che  riconosce  la  legge  del  domicilio 
d'origine  del  testatore. 
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il  testamento,  e  la  forma  del  medesimo  non  fosse  riconosciuta  valida 
secondo  la  legge  del  domicilio  al  momento  della  morte.  Esso  pad  infine 
attenersi  sempre  per  la  forma  alla  legge  in  vigore  in  qualunque  parte 
dei  possedimenti  britannici  ove  egli  aveva  il  suo  domicilio  di  origine. 
Dicey  illustrando  la  regola  dice  che  un  cittadino  inglese  nato  da 
genitori  del  Canada  e  che  avrebbe  quindi  ivi  il  suo  domicilio  di  ori* 
gine,  se  si  domiciliasse  poi  in  Germania  e  viaggiando  facesse  il  testa- 
mento in  Italia,  col  quale  disponesse  dei  suoi  beni  mobili,  potrebbe 
attenersi  rispetto  alla  forma  dell'atto  o  alla  legge  tedesca  lex  domicilii 
o  alla  legge  italiana  lex  actus  o  alla  legge  del  Canada  lex  domicilii 
origini*  (1  ). 

1533.  Anche  secondo  la  legge  federale  svizzera  del  25  giugno  1891 
si  trova  allargala  la  regola  locus  regit  aclum  con  la  disposizione  sancita 
all'art.  34  che  dice  :  «  Les  dispositions  de  dernière  volonté,  les  pactes 
«  successoraux,  et  les  donations  à  cause  de  mort,  sont  valables,  quant  à 
«  la  forme,  si  celle-ci  satisfait  au  droit  du  lieu  où  l'acte  a  été  passe,  ou  a 
«  celui  du  Canton  du  domicile  lors  de  la  passation  de  l'acte,  ou  au  droit 
«  du  dernier  domicile,  ou  à  celui  du  Canton  d'origine  du  défunt  ». 

1534.  La  varietà  delle  disposizioni  di  Diritto  positivo  relative  alla 
Torma  dei  testamenti  e  le  regole  sancite  dai  legislatori  di  Stati  diversi 
rispetto  ai  testamenti  fatti  dai  cittadini  in  paese  straniero,  o  rispetto 
ai  testamenti  fatti  da  stranieri  e  che  devono  essere  poi  eseguiti  nel 
paese,  ove  si  trovino  i  beni,  dei  quali  il  testatore  abbia  disposto,  fanno 
nascere  molte  controversie  a  proposito  del  valore  dell'alto  di  ultima 
volontà,  nel  caso  che  esso  debba  essere  efficace  ed  eseguito  in  un 
paese  che  non  formi  parte  dello  Stato,  ove  il  testamento  o  la  dispo- 
sinone testamentaria  sia  stata  fatta.  Non  si  può  al  certo  affermare  che 
ogni  controversia  possa  essere  eliminata  in  forza  della  regola  locus 
regit  aclum,  la  quale  è  comunemente  accettata  e  considerata  come 
norma  di  Diritto  positivo  internazionale,  e  che  suona  cosi,  che  cioè 
ogni  qual  volta  si  tratti  di  dover  decidere  circa  il  valore  di  un  atto 
riguardo  alla  sua  forma  deve  essere  riconosciuta  l'autorità  della  legge 
del  paese,  ove  l'atto  sia  stato  fatto. 


(1)  Dicet,  Confliet  of  Lau>*,  rule  182,  pag-  692. 
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I  tribunali  hanno  stimato  di  potere  applicare  la  mentovata  regola 
per  risolvere  ogni  controversia  relativa  alla  forma  del  testamento,  e 
senza  preoccuparsi  d'altro,  hanno  ritenuto  valido  il  testamento  per 
quello  che  concerne  la  forma,  se  tale  esso  debba  essere  repotato  a 
norma  della  legge  del  paese  ove  il  testamento  sia  stato  fatto,  lo  con- 
seguenza di  ciò  la  Corte  di  Orléans  con  la  sua  sentenza  del  4  agosto 
4859  decise  che  il  testamento  olografo  fatto  in  Francia  da  uno  stra- 
niero (un  neerlandese)  è  valido  giusta  la  regola  locns  regii  actum, 
non  ostante  che  la  legge  del  paese  di  tale  straniero  inibisca  espres- 
samente ai  cittadini  di  fare  testamento  in  paese  straniero  altrimenti 
che  per  atto  autentico  (1).  La  stessa  massima  trovasi  espressamente 
stabilita  dalla  Corte  di  cassazione  francese  colla  sua  sentenza  del 
25  agosto  1847  (2). 

Per  quello  poi  che  concerne  il  testamento  fatto  da  un  francese 
in  paese  straniero  si  è  ritenuto  generalmente  che  il  francese  possa 
testare  colle  forme  prescritte  dalla  legge  locale.  Laonde  la  Corte  di 
Parigi  colla  sua  sentenza  del  10  agosto  1872,  ritenne  valido  il  testa- 
mento fatto  da  un  francese  in  paese  straniero  (California)  secondo  le 
forme  usate  in  detto  paese  (3). 

La  giurisprudenza  francese  è  andata  anche  più  innanzi  nell'ap- 
plicaziooe  della  mentovata  regola,  e  considerando  che  l'articolo  968 
del  Codice  civile  francese,  che  inibisce  il  testamento  congiuntivo,  si 
trova  nella  sezione  delle  regole  generali  sulla  forma  dei  testamenti, 
ba  ritenuto  che,  siccome  la  disposizione  concerne  la  forma  dell'aito, 
essa  pure  deve  sottostare  alla  regola  locus  regit  actum,  e  che  conse- 
guentemente deve  reputarsi  valido  il  testamento  congiuntivo  (tuttoché 
inibito  secondo  la  legge  francese),  se  esso  sia  stato  fatto  da  francesi  in 
un  paese  straniero  ove  la  legge  in  vigore  autorizzi  di  fare  il  testamento 
in  tale  forma  (4). 

(1)  Orléans,  4  aoùt  1859  (Journal  du  Pai,  1859,  1040). 

(2)  Cour  de  cass.,  25  aoùt  1847  (Journ.  du  Pai.,  1847,  li,  pag.  613). 

(3)  Paris,  10  aoùt  1872  (Journ.  du  Pai.,  1872,  pag.  1069). 

(4)  Gonfr.  Cour  de  Toulouse,  1 1  mai  1850  (Journ.  du  Pai.,  1851, 1,  p.  556)  ; 
Caen,  22  mai  1850  (Ivi,  1851,  II,  p.  142)  ;  Trib.  civ.  de  la  Seine,  23  décembre 
1881  (Journ.  de  Dr.  int.  prive,  1882,  pag.  322)  e  la  nota  a  Trib.  req.  supr.  de 
Cotogne,  1"  mars  1881  (Ivi,  pag.  361). 
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1535.  Una  delle  controversie  molto  dibattuta  si  è  quella  che  è 
naia  a  proposito  del  testamento  olografo.  Si  è  discusso  infatti  larga- 
mente se  per  decidere  intorno  all'efficacia  della  disposizione  di  ultima 
volontà  fatta  con  scrittura  privata  bisogni  attenersi  alla  regola  locus 
regit  actum. 

I  tribunali  italiani  hanno  invero  ritenuto,  che  la  regola  locus 
regit  actum  non  possa  essere  applicata  per  reputare  valido  il  testa- 
mento olografo  fatto  da  uno  straniero  in  un  paese  ove  tale  forma  di 
testare  sia  riconosciuta  dalla  legge,  qualora,  secondo  la  legge  del  paese 
straniero,  di  cui  era  cittadino  il  testatore,  sia  inibito  espressamente 
di  Tare  testamento  in  tale  forma.  Conseguentemente,  tenendo  presente 
la  disposizione  sancita  all'articolo  992  del  Codice  civile  olandese,  che 
inibisce  agli  olandesi  di  testare  all'estero  in  forma  olografa,  i  detti 
tribunali  hanno  dichiarato  nullo  il  testamento  olografo  fatto  da  un 
olandese  nel  Belgio,  tuttoché  secondo  la  legge  belga  sia  ammessa  una 
tale  forma  di  testare  (1). 

Dobbiamo  per  altro  avvertire  che  i  nostri  tribunali  non  si  sono 
rondati  sulla  regola  locus  regit  actum,  bensi  sul  motivo  che  nel  divieto 
di  testare  colla  forma  olografa  sancito  secondo  la  legge  personale  si 
deve  ravvisare  una  limitazione  alla  capacità  di  testare  ed  hanno 
quindi  ritenuto  nullo  il  testamento  olografo  di  un  olandese  in  consi- 
derazione dell'autorità  dello  statuto  personale  limitativo  della  capacità. 

La  stessa  massima  trovasi  adottata  dai  tribunali  del  Belgio,  i 
quali  si  sono  fondati  sugli  stessi  motivi  (2)  ed  hanno  dichiarato  nullo 
il  testamento  olografo  fatto  da  un  olandese  ravvisando  nel  divieto- 
sancito  dal  Codice  olandese  all'art.  392  una  limitazione  alla  capacità. 

I  tribunali  inglesi  invece  fondandosi  sul,  principio  del  Diritto 
inglese,  che  cioè  per  tutto  quello  che  concerne  la  proprietà  personale 
un  testamento  fatto  da  uno  straniero  deve  essere  reputato  valido,  ogni 
qual  volta  che  tale  esso  debba  essere  reputato  secondo  la  legge  del 


(1)  Corte  d'app.  di  Genova,  4  agosto  1891,  Kendriks  Oghop  e.  Formica 
(Foro  ital.,  1892,  p.  115)  con  nota  di  Fusinato;  e  Cass.  di  Torino,  12  aprile 
1892  (Monti,  dei  tHb.  di  Milano,  1892,  p.  346). 

(2)  Trib.  civ.  de  Bruxelles,  21  juillet  1886  (Journ.  Dr.  ini.  prive,  1887, 
Pag.  495);  Cour  de  Liège,  18  juin  1874  (Pasicrisie,  1874,  II,  p.  301). 
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paese  nel  quale  il  defunto  era  domiciliato  al  momento  della  morte, 
hanno  ritenuto  applicabile  la  regola  loca*  regit  actutn  per  decidere 
circa  la  validità  del  testamento  sotto  il  rispetto  della  forma,  se  la  detta 
regola  sia  dichiarata  applicabile  a  norma  della  legge  del  paese  ove  il 
de  cujus  era  domiciliato.  I  principi  che  concernono  tale  materia,  e  che 
chiariscono  altresì  l'eccezione  sancita  con  la  legge  del  6  agosto  1861, 
sono  illustrati  nella  sentenza  della  Corte  d'appello  inglese  del  43  feb- 
braio 1884  nella  causa  Bloxam  e  Favre  (1).  Applicando  i  principi 
sanciti  colla  detta  legge  (Ade  de  Lord  Kingsdoum)  nel  caso  di  un 
testamento  fatto  all'estero  da  un  inglese,  l'Alta  Corte  di  Giustizia, 
colla  sua  sentenza  del  25  gennaio  1898,  decise  che  il  testamento  fatto 
da  un  inglese  all'estero  colla  forma  olografa  deve  essere  reputato 
valido,  se  tale  forma  di  testare  sia  autorizzata  secondo  la  legge  del 
paese  ove  il  testamento  fu  fatto  (2). 

1536.  Gli  scrittori  alla  loro  volta  hanno  pure  vivamente  dispulalo 
circa  il  valore  del  testamento  fatto  osservando  le  formalità  richieste 
dalla  legge  locale,  e  non  tulli  si  sono  trovati  d'accordo  nell'ammetlere 
che  debba  essere  applicala  in  ogni  caso  la  regola  locus  regit  aclum 
per  risolvere  la  controversia. 

Parecchi  hanno  pensato  di  ravvisare  nella  controversia  che  con- 
cerne la  forma  olografa  una  questione  di  capacità.  Bouhier  diceva  infatti, 
che  il  testatore  capace  in  virtù  della  legge  del  suo  paese  a  testare  colla 
forma  olografa  conservava  tale  capaciti  anche  nei  paesi,  dove  erano 
in  vigore  gli  statuti  proibitivi,  e  che  reciprocamente  il  testatore  inca- 
pace a  norma  del  suo  statuto  personale  d'adoperare  la  forma  olografa 
non  poteva  avvalersene  neanche  nei  paesi  ove  tale  forma  di  testamento 
era  autorizzata  secondo  la  legge  (3).  Tale  concetto  noi  lo  troviamo 
mantenuto  fino  ai  tempi  nostri,  ed  è  richiamalo  nelle  sentenze  dei 
tribunali  italiani  innanzi  citate. 

In  maggior  numero  sono  stali  coloro  però  che  hanno  sostenuto 
che  la  controversia  deve  essere  risoluta  applicando  la  regola  locus 


(1)  Vedi  Journal  Droit  int  privi,  1885,  pag.  120. 

(2)  Journal  Droit  int.  prive,  1898,  pag.  772. 

(3)  Bouhier,  Lea  coutumes  du  Duchi  de  Bourgogne  avec  les  obeervation* 
duprésident  Bouhier,  pag.  28;  cfr.  Ricard,  Traiti  de  la  donation,  t  li,  n#  307. 
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regit  actum,  e  che  conseguentemente,  qualunque  potesse  essere  la 
disposizione  secondo  la  legge  personale  del  testatore,  esso  debba  rite- 
nersi capace  o  incapace  di  testare  colla  forma  olografa,  secondo  che 
tale  Torma  sia  o  non  sia  ammessa  dalla  legge  del  luogo»  ove  il  testa- 
mento sia  stato  scritto  (4),  e  questa  è  la  massima  consacrala  nelle 
sentenze  del  Parlamento  di  Parigi  (2). 

Tra  i  moderni  la  questione  è  stata  pure  vivamente  discussa  (S) 
ed  in  maggior  numero  sono  coloro  che  hanno  sostenuto  che  la  con- 
troversia deve  essere  risoluta  applicando  la  regola  locus  regit  actum. 
La  legge,  dice  Demolombe,  che  ammette  il  testamento  olografo,  non 
può  essere  considerata  né  come  personale,  né  come  reale.  Essa  non  è 
punto  personale,  perchè  non  regola  lo  stato  né  la  capaciti  del  testa- 
tore; essa  non  dice  se  egli  potrà  o  non  potrà  fare  testamento,  ma  sola- 
mente in  qual  modo  esso  potrà  farlo.  Essa  non  è  reale,  perché  non 
ha  in  alcun  modo  per  oggetto  i  beni,  né  la  loro  natura  né  il  modo  di 
loro  trasmissione.  Il  suo  unico  scopo  è  di  regolare  la  forma  dell'atto, 
e  per  conseguenza  essa  appartiene  a  quella  categoria  di  leggi  delle 
quali  si  dice  locus  regit  actum  (4). 

1537.  Noi  avevamo  sempre  escluso  che  la  controversia  circa 
il  valore  giuridico  del  testamento  olografo  potesse  essere  risoluta 
coi  principi  che  concernono  la  capacità,  essendoché  non  si  possa 


(1)  Furgole,  Testamenti  chap.  II,  sect.  2"1*,  p.  69, 72;  Pothier,  De  la  dona- 
tion,  chap.  I",  art.  2,  §  1  ;  Merlin,  Rip.  v  Testamene  sect.  2"»,  §  4,  art.  1. 

(2)  IO  mars  1620;  15  janvier  1721;  14  juillet  1722;  15  juillet  1777; 
confr.  Lamé,  Droit  int.  privi,  t.  II,  pag.  715  e  seguenti. 

(3)  Vedi  Rocco,  Diritto  civ.  int.,  parte  HI,  cap.  4°  ;  Lomonaco,  Trattato 
di  Dir.  civ.  intern.%  pag.  186;  Fusinato,  Nota  alla  Sentenza  della  Corte  d'ap- 
paio di  Genova  nel  Foro  ital.,  1892,  pag.  116;  Catellani,  Il  Diritto  inter- 
nazionale priv.y  voi.  II;  Successioni,  §  741  e  seg.;  B uzzati,  L'autorità  delle 
leggi  straniere,  pag.  393  e  seg.  e  423;  Laurent,  Droit  civ.  intern.,  voi.  VI, 
n>415  e  seg.;  Brocher,  Droit  int.  prive,  tome  II,  pag.  33  e  seg.;  Duguit,  Dea 
conflicts  de  législotion  relati fs  à  la  forme  kdes  actes  civils,  pag.  40;  Rolin, 
Albéric,  Droit  int.  privi,  tome  II,  tit.  18;  Weiss,  Traiti  de  Dr.  int.  privi, 
tome  IV,  pag.  619  e  seg,;  Despagnet,  Dr.  int.  priv.,2?  édit.,n°378;  Renault, 
nella  Revue  critique  de  ligi  al.  et  dejurispr.,  1884,  pag.  735;  Asser  et  Rivier, 
Dr.  int.  privi,  pag.  138;  Surville  et  Arthuys,  Dr.  int.  privi,  §§  193  e  seg. 

(4)  Demolombe,  Traiti  des  donations  et  Testaments,  t.  IV,  n'  483  e  seg. 
Vedi  pure  Troplong,  Donat.  et  Test.,  tome  III,  n°  1736. 
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ammettere,  che  ia  disposizione  legislativa,  la  quale  autorizzi  o  do 
di  testare  colla  forma  olografa,  miri  ad  attribuire  o  a  limitare  la 
capacità  di  disporre  (1).  Come  avevamo  per  altro  fin  d'allora  avver- 
tito, non  ci  pare  d'altra  parte  che  tutto  possa  cadere  sotto  l'impero 
della  regola  locus  regit  aclum.  Anche  nella  parte  generale  abbiamo 
notato,  che  nell'applicare  l'adagio  comunissimo  relativo  alla  forma 
degli  atti,  si  è  ingenerala  nella  scuola  e  nella  giurisprudenza  una 
certa  confusione  cagionata  da  che  non  è  stato  esattamente  determi- 
nato il  campo  dentro  cui  può  stare  la  regola  locus  regit  actum.  Tulli 
si  sono  invero  trovati  concordi  nell'ammettere  che  essa  concerne  la 
forma  degli  atti,  ma,  quando  si  è  trattato  di  stabilire  la  portata  della 
regola  di  fronte  al  Diritto  positivo  e  di  determinare  e  precisare  l'au- 
torità di  essa  in  concorrenza  con  quella  sancita  dal  Diritto  territoriale 
o  dal  diritto  personale  a  riguardo  del  valore  giuridico  dell'atto,  non 
tutti  hanno  avuto  cura  di  esaminare  attentamente  se  fosse  il  caso  di 
una  vera  e  propria  questione  di  forma  dell'atto,  o  se  non  si  trattasse 
invece  degli  elementi  richiesti  secondo  la  legge  per  la  sussistenza  del- 
l'atto, vale  a  dire  se  si  trattasse  della  forma  estrinseca  dell'atto  o 
bensi  della  sua  entità  sostanziale  e  della  formale  dichiarazione  della 
volontà,  richiesta  secondo  la  legge  per  potersi  ammettere  la  sua 
validità  legale,  e  la  sua  forza  giuridica  come  tale  (2). 

La  confusione  che  si  è  ingenerata  su  tal  punto  è  forse  dipesa 
da  che,  quando  si  è  trattato  di  sancire  la  regola  circa  la  forma  dei 
negozi  giuridici,  i  legislatori  non  hanno  avuto  cura  di  essere  precisi 
anche  nella  espressione  determinando  a  puntino  se  intendevano  rego- 
lare la  dichiarazione  formale  della  volontà,  o  bensi  la  forma  estrinseca 
della  volontà  legalmente  dichiarata.  Non  è  quindi  da  fare  le  mera- 
viglie, se  la  mancanza  di  precisione  nel  linguaggio  giuridico  da  parte 


(1)  Vedi  la  mia  opera:  Sulle  dispos.  generali  ed  interprete  delle  leggi, 
voi.  II,  §  783  e  nota  a  Sentenza  della  Corte  di  Lucca,  23  giugno  1882  nel 
Journ.  de  Dr.  int.  prive,  1884,  pag.  550. 

(2)  Confr.:  Savigky,  Sistema  del  Diritto  romano,  voi.  Ili,  §§  114  e  130; 
Windschkid,  Trattato  delle  Pandette,  traduz.  Fadda,  §  70  del  voi.  I,  parte  1', 
e  §  72,  ivi;  VdLDERNDORPF,  La  forma  dei  negozi  giuridici  secondo  i  principi 
generali  ed  i  diritti  positivi  (die  Form  der  Rechtsgescìi&fte  nach  allgemeinen 
Grundsàtzen  und  positive n  Rechten). 
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degli  slessi  legislatori  abbia  cagionato  poi  errori,  malintesi  ed  equivoci. 
Essi  hanno  talvolta  adoperata  infatti  la  parola  Atto  per  denotare  l'ut 
quod  actutn  est,  vale  a  dire  il  fatto  giuridico  o  il  negozio  giuridico 
e  per  dinotare  altresì  la  forma  esterna,  con  la  quale  la  dichiarazione 
della  volontà  deve  essere  fatta  per  poterne  dare  la  prova,  vale  a  dire 
Vallo  come  dichiarazione  formale  e  sostanziale  della  volontà,  e  Yatto 
come  mezzo  esterno,  idoneo  ad  accertare  quello  che  fu  fatto  (1  ). 

1538.  Conviene  avvertire,  che  ogni  dichiarazione  di  volontà  diretta 
immediatamente  a  far  nascere  o  a  sciogliere  un  rapporto  giuridico 
può  esser  subordinata,  per  quello  che  concerne  la  sua  efficacia  giuri- 
dica come  tale,  all'osservanza  di  una  forma  prescritta  positivamente, 
e  designata  come  la  sola  a  valere  come  espressione  legale  della  volontà. 
Dato  che  una  determinata  forma  sia  richiesta  per  la  dichiarazione  di 
volontà,  ci  pare  chiaro,  che  il  volere  efficace  a  far  nascere  o  a  scio- 
gliere quel  dato  rapporto  giuridico,  non  può  sussistere  che  subordi- 
natamente all'osservanza  di  quella  forma  positivamente  prescritta. 

Diremo  in  seguito  a  chi  debba  essere  attribuita  la  competenza 
legislativa  a  riguardo  di  quello  che  concerne  la  dichiarazione  formale 
di  volontà.  Ora  vogliamo  soltanto  chiarire  il  nostro  concetto  ed  avver- 
tiamo che,  quello  che  concerne  la  dichiarazione  formale  di  volontà, 
non  può  essere  confuso  con  quello  che  concerne  le  forme  estrinseche 
o  strumentali,  che  possono  essere  richieste  per  accertare  l'espressione, 
o  la  manifestazione  della  volontà  stessa,  vale  a  dire  il  complesso  delle 
forme  estrinseche  per  mezzo  delle  quali  il  negozio  giuridico  può  rite- 
nersi espresso  ed  accertato  e  provato. 

La  distinzione  che  abbiamo  fatta  ci  pare  indispensabile  per 
determinare  il  campo  della  regola  locus  regit  aduni  in  concorrenza 


(1)  Il  nostro  legislatore  adopera  egli  pure  promiscuamente  la  parola 
Atto  per  denotare  la  dichiarazione  di  volontà  idonea  a  far  nascere  rapporti 
giuridici  e  per  denotare  lo  strumento,  vale  a  dire  la  forma  esterna  della 
dichiarazione  di  volontà.  All'articolo  759  la  parola  Atto  è  adoperata  per 
determinare  quello  che  è  il  testamento,  e  all'art.  774  la  parola  Atto  è  ado- 
perata per  dinotare  la  forma  istrumentale  del  testamento.  Nell'articolo  1314 
troviamo  poi  adoperata  la  parola  Atto  nei  due  sensi  :  *  L'atto  di  rinuncia 
dev'essere  fatto  per  atto  pubblico  ,  — ■  *  L'atto  per  costituire  una  rendita 
deve  essere  fatto  per  atto  pubblico  ,. 
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con  la  legge  che  deve  spiegare  la  sua  autorità  per  regolare  la  dichia- 
razione formale  della  disposizione  di  ultima  volontà. 

Per  riferirci  ad  un  sistema  di  Diritto  positivo  richiamiamo  quello 
che  dispone  il  legislatore  italiano.  Esso  dopo  avere  all'articolo  720 
statuito  che  la  successione  si  devolve  per  legge  o  per  testamento,  ed 
avere  disposto  che  si  può  far  luogo  alla  successione  legittima  quando 
manchi  in  tutto  o  in  parte  la  testamentaria,  dà  poi  all'articolo  759 
la  nozione  giuridica  del  testamento  e  dice  :  «  li  testamento  è  un  alto 
«  invocabile  col  quale  taluno,  secondo  le  regole  stabilite  dalla  legge, 
«  dispone  per  il  tempo  in  cui  avrà  cessato  di  vivere  di  tutte  le  proprie 
«e  sostanze  o  di  parte  di  esse  in  favore  di  una  o  più  persone  ». 

All'articolo  774  dice:  «  La  legge  riconosce  due  forme  ordinarie 
«  di  testamento,  il  testamento  olografo  e  il  testamento  per  atto  di 
«  notaio  (o  testamento  pubblico)  ». 

Negli  articoli  seguenti  il  legislatore  determina  poi  le  forme  stru- 
mentali del  testamento  privato  e  del  testamento  pubblico. 

Nel  titolo  preliminare,  dopo  avere  statuilo  che  le  successioni 
legittime  e  testamentarie  sono  regolale  dalla  legge  della  persona  della 
cui  eredità  si  tratta  (art.  8),  dispone  che  le  forme  estrinseche  degli 
atti  di  ultima  volontà  sono  determinate  dalla  legge  del  luogo  in  cui 
sono  fatti  (1). 

1530.  Tenendo  ora  presenti  le  cerniate  disposizioni  che  cosa  può 
ritenersi  compreso  nella  regola  locus  regit  actum,  che  il  nostro  legisla- 
tore espressamente  riconosce  nella  disposizione  sancita  all'articolo  9? 
Puossi  forse  ritenere  che  in  forza  della  regola  locus  regit  actum  si 
possa  reputare  sufficiente  che  la  dichiarazione  di  volontà  sia  fatta  nella 
forma  riconosciuta  secondo  la  legge  locale?  Sarà  valido  il  testamento 
verbale  o  nuncupativo  fatto  da  un  italiano  in  un  paese,  ove,  secondo 
la  legge,  la  dichiarazione  di  ultima  volontà  fatta  in  tale  forma  sia 
riconosciuta  efficace? 

Il  Buzzati,  sostenendo  la  più  larga  applicazione  della  regola  locus 
regit  actum,  ammette  che  il  testamento  verbale  debba  reputarsi  valido 
se  la  dichiarazione  di  volontà  sia  fatta  in  tale  forma  in  un  paese  che 


(1)  Art.  9  del  titolo  preliminare. 
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riconosca  efficace  il  testamento  fatto  verbalmente  (1).  La  stessa  opi- 
nione è  sostenuta  da  Weiss,  il  quale  si  fonda  sul  concello  che  l'arti- 
colo 999  del  Codice  civile  francese  non  esclude  l'applicazione  della 
regola  focus  regit  actum,  e  conseguentemente  non  esclude  il  valore 
del  testamento  nuncupativo  o  verbale,  se  tale  forma  sia  ammessa 
secondo  la  legge  del  paese  ove  il  francese  abbia  fatto  il  testamento  (2). 

Anche  Surville  e  Arthuys  lo  sostengono  (3)  e  taciamo  di  altri. 

A  noi  invece  non  pare  di  poterlo  ammettere.  Ed  ecco  le  ragioni 
sulle  quali  fondiamo  tale  nostro  convincimento. 

Posto  che  nel  sistema  accettato  nella  legislazione  italiana  la  suc- 
cessione deve  essere  regolata,  in  tutto  quello  che  concerne  la  sostanza 
della  disposizione  di  ultima  volontà,  dalla  legge  nazionale  della  per- 
sona della  cui  eredità  si  tratti,  e  che  tale  legge  deve  regolare  la  devo- 
luzione legittima  dell'eredità,  l'ordine  di  succedere  e  la  misura  dei 
diritti  successori: 

ritenuto  quindi  che  si  deve,  a  norma  di  tale  legge,  stabilire 
e  decidere  se  sia  il  caso  di  far  luogo  alla  successione  legittima  o  alla 
successione  testamentaria: 

considerando  che  le  disposizioni  generali  circa  l'applicazione 
delle  leggi  come  trovansi  stabilite  dal  nostro  legislatore,  concernono 
sia  la  successione  dello  straniero,  ogni  qualvolta  che  della  devoluzione 
dell'eredità  di  lui  siano  chiamati  a  decidere  i  tribunali  italiani,  sia  la 
successione  di  un  italiano  morto  all'estero,  o  che  abbia  in  paese  stra- 
niero fatto  testamento; 

considerando  inoltre  che,  rispetto  al  de  cujus  italiano,  non 
si  possa  far  luogo  alla  successione  legittima  che  quando  manchi  la 
testamentaria,  e  che  non  si  può  ammettere  che  si  debba  far  luogo 
alla  successione  testamentaria,  se  non  che  quando  esiste  un  testamento 
efficace  ed  idoneo  secondo  la  legge  a  produrre  i  suoi  effetti  giuridici  : 
tenendo  presente  tutto  ciò  domandiamo,  dato  che  unica  debba  essere 
la  legge  che  deve  governare  il  diritto  ereditario,  puossi  ammettere 
autorità  di  legge  estera  per  decidere  se  esista  o  non  esista  testamento, 

(1)  Bozzati,  op.  cit.,  pag.  400-401. 

(2)  Weiss,  Traiti,  tome  4"-,  pag.  623. 

(3)  Droit  ini.  prive,  &  édit.,  §  193. 
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vale,  a  dire  dichiarazione  di  volontà  efficace  a  far  luogo  alla  successione 
testamentaria? 

La  questione  della  sussistenza  dell'atto,  vale  a  dire  della  dichia- 
razione della  volontà  legalmente  efficace  a  produrre  gli  effetti  giu- 
ridici contemplati  dalla  legge  è  forse  una  questione  di  Torma 
estrinseca  ? 

1540.  in  massima  bisogna  ammettere  che,  affinchè  un  negozio 
giuridico  sia  in  grado  di  produrre  quella  configurazione  di  rapporti 
giuridici  cui  tende,  deve  avere  i  requisiti  richiesti  secondo  il  Diritto 
positivo,  al  quale  esso  negozio  giuridico  deve  reputarsi  sommesso  per 
la  sua  esistenza  ed  efficacia  legale.  Se  esso  ha  tali  requisiti,  è  un 
negozio  giuridico  valido,  se  gliene  manca  uno  non  può  essere  reputato 
un  negozio  giuridico  valido  ma  deve  bensì  ritenersi  nullo.  La  dichia- 
razione di  volontà  Tatta  da  colui,  al  quale  la  legge  attribuisca  la 
capacità  di  fare  testamento,  è  indubbiamente  il  fatto  giuridico  indis- 
pensabile per  far  nascere  tutti  quei  rapporti  che  derivano  dalla  suc- 
cessione testamentaria.  La  capacità  è  indubbiamente  il  principale 
requisito  dell'esistenza  e  dell'efficacia  legale  della  volontà  dichiarala. 
Se  però  il  legislatore  prescriva  a  colui  che  sia  capace  di  fare  testa- 
mento una  forma  determinata  come  forma  necessaria  per  l'efficace 
dichiarazione  di  volontà,  ci  pare  chiaro  che  l'osservanza  della  forma 
prescritta  positivamente,  quale  sola  destinata  a  valere  come  espressione 
di  detta  volontà,  debba  essere  reputata  pure  un  requisito  per  la  vali- 
dità della  dichiarazione  stessa.  Premesso  ciò,  e  tenendo  conto  che  tutti 
i  rapporti  che  derivano  dalla  successione  devono  reputarsi  sommessi 
alla  legge  che  deve  regolarli,  ci  pare  evidente,  che  ogni  qual  volta  che 
tale  legge  prescriva  una  forma  determinata  per  la  dichiarazione  di 
volontà  idonea  a  porre  in  essere  il  testamento,  la  forma  cosi  pre- 
scritta deve  reputarsi  come  uno  dei  requisiti  legali  della  legale  dichiara- 
zione stessa,  in  maniera  che  essa  sola  possa  valere,  come  manifestazione 
legale  della  volontà. 

Noi  quindi  stabiliamo  in  massima,  che  la  legge  stessa  la  quale 
deve  regolare  le  successioni  legittime  e  testamentarie  e  la  intrinseca 
validità  e  la  sostanza  delle  disposizioni  di  ultima  volontà,  debba  essere 
applicata  per  decidere  circa   l'esistenza  formale  della  disposizione 
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slessa.  Conseguentemente  nel  sistema  della  legislazione  italiana,  in  cui 
la  intrinseca  validità  della  disposizione  testamentaria  deve  essere  rego- 
lata dalla  legge  nazionale  della  persona  della  cui  eredità  si  traiti,  si 
deve,  a  norma  della  legge  medesima,  decidere  la  controversia  se  esista 
o  no  un  testamento,  e  se  la  dichiarazione  formale  di  ultima  volontà 
fatta  dal  disponente  abbia  o  no  i  requisiti  richiesti  secondo  la  legge 
nazionale,  per  poter  essere  reputato  testamento. 

Tale  regola  non  può  essere  modificata  in  forza  dell'adagio 
comunemente  accettato,  locus  regit  actum,  imperocché  esso  concerne 
soltanto  le  forme  estrinseche,  vale  a  dire  ogni  mezzo  esteriore, 
mediante  il  quale  la  formale  dichiarazione  di  volontà  può  essere  legal- 
mente accertata  e  provata. 

1541.  Applicando  questi  principi  diciamo,  che,  se  a  modo  di 
esempio  si  trattasse  di  regolare  in  Italia  la  successione  di  un  francese 
e  s'intendesse  far  luogo  alla  successione  testamentaria  in  forza  del 
testamento  fatto  dal  de  cujus  in  paese  straniero,  non  si  potrebbe 
certo  considerare  efficace  la  disposizione  di  ultima  volontà  fatta  da 
lui  verbalmente  in  un  paese  in  cui  tale  forma  di  testare  fosse  ricono- 
sciuta. Dovendo  i  giudici  italiani  decidere  a  norma  della  legge  nazio- 
nale del' de  cujus  se  esista  o  no  testamento,  e  se  la  disposizione  di 
ultima  volontà  possa  o  no  aver  valore  giuridico  come  tale,  dovrebbero 
naturalmente  riferirsi  al  Codice  civile  francese.  Ora,  a  norma  della 
disposizione  sancita  all'articolo  969,  il  legislatore  francese  statuisce 
che  il  testamento  può  essere  olografo  o  fatto  per  atto  pubblico  o  nella 
forma  mistica.  Tale  disposizione  non  concerne  al  certo  la  forma  esterna 
detratto,  ma  concerne  bensì  la  formale  dichiarazione  di  ultima  volontà 
che  il  legislatore  francese  richiede  per  l'efficacia  giuridica  della  dispo- 
sizione stessa.  Esso  statuisce  che  la  dichiarazione  d'ultima  volontà  effi- 
cace a  porre  in  essere  il  testamento,  deve  essere  fatta  in  iscritto,  cioè 
o  colla  forma  dell'atto  privato  (olografo),  o  colla  forma  detratto  pub- 
blico, o  colla  forma  dell'atto  mistico.  Ora  ci  pare  chiaro  che  la 
dichiarazione  di  ultima  volontà  fatta  in  altra  forma,  non  possa  essere 
reputata  testamento  secondo  il  Codice  civile  francese  (1),  né  potrebbe 


(1)  Gonfr.  Trib.  civil  de  Lyon  {Journ.  de  Droit  int.  prive,  1877,  p.  149). 
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divenire  tale  in  forza  di  quello  che  il  legislatore  italiano  statuisce 
all'articolo  9  delle  disposizioni  generali. 

Il  mentovato  articolo  sanziona  in  vero  la  regola  locus  regit 
actum.  11  patrio  legislatore  però  dice:  le  /orme  estrinseche  degli  atti 
di  ultima  volontà  sono  determinate  dalla  legge  del  luogo  in  cui  sono 
Patti.  Ora  pure  ammettendo  che  tale  regola  non  sia  contraddetta  dalla 
massima  sancita  dal  legislatore  francese  all'articolo  999,  ma  che  sia 
invece  confermata,  come  sostiene  Weiss,  ciò  può  condurre  soltanto 
alla  giusta  conseguenza,  che  deve  reputarsi  testamento  la  dichiarazione 
di  volontà  fatta  da  un  francese  con  atto  scritto,  o  in  forma  privata  o 
per  atto  pubblico  o  con  la  forma  mistica,  ogni  qualvolta  che  nella 
redazione  dell'atto  siano  state  osservale  le  forme  richieste  secondo 
la  legge  del  luogo  ove  il  francese  abbia  fatta  la  dichiarazione  di  ultima 
volontà. 

Conseguentemente  non  si  potrebbe  disconoscere  il  carattere  det- 
ratto pubblico  se  la  dichiarazione  di  ultima  volontà  non  sia  stata  fatta 
dinanzi  al  notaio,  ma  sia  stata  fatta  invece  dinanzi  all'autorità  giudi- 
ziaria o  all'autorità  amministrativa,  o  alla  persona  competente  secondo 
la  legge  locale  ad  attribuire  all'atto  il  carattere  della  pubblicità  o  del- 
l'autenticità. Ammettiamo  bensì  che  ogni  qualvolta  che  il  testamento 
fatto  da  un  francese  all'estero  sia  stato  redatto  in  forma  solenne 
secondo  la  legge  e  gli  usi  del  paese  in  cui  il  testamento  sia  stalo 
fatto,  non  possa  essere  contestato  il  carattere  di  pubblicità  richiesto  per 
la  formale  dichiarazione  di  ultima  volontà  secondo  la  legge  francese, 
solo  perchè  non  si  sia  per  le  forme  estrinseche  osservato  quanto 
prescrive  la  legge  francese. 

Per  la  medesima  ragione,  dato  che  a  norma  della  legge  locale 
non  possa  essere  impugnata  la  solennità  dell'atto,  non  potrebbe  essere 
contestato  il  carattere  di  pubblicità,  se  la  dichiarazione  di  ultima 
volontà  sia  stala  ricevuta  dall'ufficiale  non  competente  secondo  la  legge 
francese,  o  in  presenza  di  un  solo  testimone,  o  se  siano  intervenuti 
nella  confezione  dell'atto  persone  incapaci  ad  esercitare  la  funzione  di 
testimone  secondo  la  legge  francese. 

Si  dovrebbe,  a  riguardo  di  tutto  ciò,  applicare  sempre  la  legge 
locale,  e  non  solo  per  decidere  circa  il  numero  dei  testimoni  richiesti 
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pel  testamento  pubblico,  ma  altresì  per  decidere  chi  possa  essere 
testimone.  Non  potrebbe  essere  il  caso  d'invocare  Io  statuto  personale 
di  colui,  che  sia  intervenuto  come  testimone,  perchè  non  si  tratte- 
rebbe di  rapporto  relativo  alla  sua  capacità  personale,  ma  della  forma 
relativa  alla  redazione  dell'atto.  La  presenza  dei  testimoni  forma  parte 
infatti  delle  solennità  estrinseche  del  testamento  pubblico,  e  deve 
rimanere  sommessa  al  diritto  locale  che  concerne  il  negozio  giuridico 
sotto  tale  rispetto.  L'essere  colui  che  sia  intervenuto  come  testimone 
capace  o  incapace  secondo  la  sua  legge  personale,  non  muterebbe  la 
sostanza  della  cosa,  imperocché  le  condizioni  alle  quali  deve  reputarsi 
subordinata  l'idoneità  del  testimone  che  prende  parte  nella  confe- 
zione del  testamento  pubblico,  deve  rimanere  in  tutto  sommesso 
alla  legge  che  deve  regolare  le  forme  richieste  per  l'autenticità  del 
medesimo. 

Conseguentemente,  quantunque  il  legislatore  italiano  ad  esempio 
disponga  che  il  testimone  dev'essere  maggiore  di  anni  21,  nondimeno 
se  un  italiano  facesse  testamento  pubblico  nel  Perù,  ove,  secondo  la 
legge,  può  essere  testimone  ogni  persona  di  sesso  maschile,  sia  esso 
cittadino  che  straniero,  che  abbia  compiuto  gli  anni  18  (1)  supponendo 
che  sia  intervenuto  nella  confezione  di  tale  atto  un  italiano  che  avesse 
compiuto  i  18  anni,  non  si  potrebbe  al  certo  impugnare  la  validità  di 
tale  testamento  a  riguardo  della  forma,  adducendo  che,  secondo  la 
legge  italiana,  il  cittadino  di  anni  18  non  può  fare  da  testimone. 

Si  deve  ammettere  bensì  che  tutto  ciò  che  concerne  la  forma 
estrinseca  istrumentale  deve  cadere  sotto  l'impero  della  regola  locus 
regit  actum  (3). 

Cosi  pure  dovrebbe  ammettersi  valido  il  testamento  mistico 
fatto  da  un  francese  in  paese  straniero  con  le  forme  usate  secondo 


(1)  Art.  682,  683  Cod.  civ. 

(2)  Confr.  Pau,  26  juillet  1853;  Paris,  19  avril  1853  (Journ.  du  Pai,  1854, 
I,  pag.  181)  ;  Cass.,  req.  19  aoQt  1858  {Ivi,  1859,  p.  64).  —  La  giurisprudenza 
è  concorde  nelPammettere:  '  Que  le  testament  fait  par  un  franchia  en  pays 

•  étranger  peut-étre  réputé  authentique,  auz  termes  de  l'article  999  Code 

•  Napoléon  s'il  a  été  redige  en  une  forme  solennelle  usitée  dans  le  pays  ,. 
Cass.  Torino,  13  settembre  1870  (Monti,  trib.  di  Milano,™].  XI,  pag.  1050); 
Corte  di  Palermo,  25  marzo  1887  (Circ.  giur.,  1887,  pag.  109). 

Fiori  —  IV.  Dir.  Intern.  Privato.  14 


210  PARTE  SPECIALE  —  LIBRO  V  —  CAPITOLO  XI 

le  leggi  di  tale  paese  e  non  conformi  a  quelle  richieste  secondo  il 
Codice  francese.  Il  giudice  italiano  non  potrebbe  disconoscere  il  valore 
giuridico  di  tale  atto,  perchè  in  forza  della  regola  locus  regit  adum 
sancita  dal  patrio  legislatore  all'art.  9,  trattandosi  pure  in  tale  caso 
delle  forme  estrinseche  della  disposizione  di  ultima  volontà,  il  giudice 
dovrebbe  attenersi  al  diritto  locale. 

1542.  Un  grave  dubbio  potrebbe  nascere  a  proposito  del  testa- 
mento olografo  fatto  da  un  italiano  o  da  un  francese  in  un  paese  ove 
secondo  la  legge  Tatto  sia  reputato  valido,  purché  scritto  e  sottoscritto 
di  mano  del  testatore,  tuttoché  non  vi  sia  posta  la  data,  come  è  secondo 
la  legge  del  Cantone  dei  Grigioni. 

)  tribunali  italiani  si  sono  occupati  di  tale  controversia  a  pro- 
posito di  un  italiano  morto  nel  Cantone  dei  Grigioni,  che  avea  istituito 
erede  il  fratello  con  testamento  olografo  non  datato.  La  Corte  di 
cassazione  di  Torino,  giudicando  la  proposta  vertenza,  decise  che  il 
testamento  doveva  essere  reputato  valido  in  forza  della  regola  locus 
regit  actum,  e  della  massima  sancita  dal  legislatore  italiano  all'ar 
iicolo  9.  Essa  ebbe  a  considerare  che  il  legislatore  italiano  non  vieta 
ai  cittadini  di  testare,  osservando  per  le  forme  estrinseche  dell'atto 
le  disposizioni  della  legge  del  luogo,  ove  il  testamento  é  fatto,  e  rite- 
nendo che  la  data  del  testamento  olografo  deve  essere  considerata 
come  una  delle  formalità  estrinseche  ed  assoggettata  come  tale  all'im- 
pero della  legge  locale,  decise  che  il  testamento  olografo  mancante 
di  data,  e  cosi  fatto  da  un  cittadino  italiano  nel  territorio  di  uno  Stato, 
ove  secondo  la  legge  sia  reputato  valido,  tale  debba  essere  reputato 
in  Italia  (1). 

A  noi  non  pare  veramente  che  la  data  richiesta  dal  legislatore 
italiano  pel  valore  giuridico  del  testamento  olografo  possa  essere 
reputata  come  una  formalità  estrinseca,  quando  si  consideri  che 
all'articolo  804  il  legislatore  dispone  espressamente  che  la  disposi- 
zione di  ultima  volontà  non  è  testamento,  tuttoché  scritta  per  intero 


(1)  Cass.  Torino,  31  maggio  1881,  in  causa  Lampugnani  (Monit.  trib.  di 
Milano,  1881,  pag.  673);  Corte  di  Lucca,  23  giugno  1882  (Ann.  dMa  Qiur., 
1882,  pag.  409). 
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e  sottoscritta  di  mano  del  testatore,  se  doo  vi  sia  posta  la  data  e  si 
consideri  inoltre  che  il  legislatore  eoa  la  legge  transitoria  dei  30  no- 
vembre 1865  dispose  che  anche  i  testamenti  per  atti  privati  Tatti 
a  norma  delle  leggi  anteriori  prima  dell'attuazione  del  nuovo  Codice 
e  vaUdi  secondo  la  legge  vigente  al  momento  in  cui  erano  stati  fatti, 
non  potevano  produrre  alcuno  effetto  se  la  successione  si  fosse  aperta 
dopo  decorsi  due  mesi  dal  cominciato  vigore  del  Codice  civile,  e 
non  fossero  stali  scritti,  datati  e  sottoscritti  di  mano  del  testatore  (1). 
Ci  pare  quindi  che  la  dichiarazione  di  volontà  fatta  da  un  italiano  con 
atto  privato  non  possa  essere  reputata  efficace  e  valere  come  testamento, 
se  manchi  uno  degli  elementi  formali  richiesti  secondo  la  legge  per 
attribuire  alla  dichiarazione  di  volontà  fatta  colla  scrittura  privata  la 
sua  forza  giuridica  come  testamento. 

Ammettiamo  in  massima  che  un  italiano  volendo  fare  testa- 
mento all'estero  con  atto  privato  possa  farlo  osservando  le  forme 
prescritte  secondo  la  legge  locale,  laonde  qualora  la  detta  legge  con- 
sideri come  testamento  privato  anche  quello  scritto  da  un  terzo  e 
sottoscritto  dal  testatore  in  presenza  di  due  testimoni  e  datato,  il 
testamento  cosi  fatto  possa  essere  reputato  efficace.  Ammettiamo  con- 
seguentemente che,  qualora  secondo  la  legge  di  un  paese  straniero, 
fosse  consentito  al  cittadino  del  medesimo  di  fare  testamento  all'estero 
o  colla  forma  dell'atto  pubblico  o  con  quella  dell'atto  privato,  dato 
che  detto  straniero  trovandosi  in  Italia  voglia  testare  colla  forma  olo- 
grafa, il  testamento  da  lui  fatto  dovrebbe  essere  reputato  efficace,  se 
le  condizioni  prescritte  secondo  la  legge  italiana  siano  state  osservate 
e  che  non  sarebbe  il  caso  d'impugnarne  la  validità,  se  le  formalità 
imposte  secondo  la  legge  straniera  non  fossero  state  osservate  (2). 

Quando  possa  essere  stabilito  che  l'atto  sia  stato  fatto  in  un  dato 
paese,  e  dalle  circostanze  risulti  che  l'autore  di  esso  abbia  osservato 
certe  determinate  forme  nella  redazione  di  esso  pel  suo  deliberato 
proposito  di  riferirsi  alla  legge  locale,  non  si  può  dubitare  che  la 
regola  locus  regit  aclum  debba  essere  applicata,  e  che  si  possa  con- 
ti) Art.  23  della  legge  citata. 

(2)  Conf.  Trib.  de  la  Seine,  21  juillet  1883,  Veuve  Duloup  e.  Duloup 
(  Journ.  du  Pai.,  pag.  405). 
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seguentemente  sostenere  la  validità  del  testamento  redatto  nella  forma 
prescritta  della  legge  locale.  Tale  deliberato  proposito  di  volersi  rife- 
rire alla  legge  locale  deve  ammettersi  senza  dubbiezza  nel  caso  di 
testamento  scritto  da  un  terzo  secondo  la  legge  locale  e  datato. 

Rispetto  invece  al  testamento  olografo  non  datato  la  soluzione 
non  ci  pare  tanto  chiara  e  restiamo  nel  dubbio.  Non  ci  sentiamo  incli- 
nati ad  ammettere  in  modo  tanto  generale,  che  Tatto  scritto  per  intero 
di  mano  di  un  italiano  e  da  lui  sottoscritto  e  non  datato,  possa  repu- 
tarsi valido  in  forza  della  regola  locus  regit  actum,  essendoché  per 
sostenere  la  validità  di  tale  testamento  riferendosi  alla  legge  del  luogo, 
ove  si  adduca  di  essere  stato  fatto,  ed  eliminare  la  violazione  della 
volontà  stessa  del  disponente,  sarebbe  indispensabile  di  poter  accer- 
tare che  Tatto  sia  stato  redatto  nel  paese,  alla  legge  del  quale  s'intende 
sommetterlo,  e  che  il  disponente  abbia  inteso  di  riferirsi  alla  legge 
locale,  compilandolo  cosi  come  essa  prescrive,  e  non  si  può  dire  al 
certo  che  tutto  ciò  si  possa  sempre  desumere  dalle  circostanze.  Biso- 
gnerebbe quindi  poter  dare  aliunde  la  prova  di  una  cosa  e  dell'altra. 
Se  tutto  questo  potesse  essere  stabilito  certamente,  si  potrebbe  ammet- 
tere che  per  proteggere  la  buona  fede  del  disponente,  e  rispettare 
Tatto  di  sua  ultima  volontà  espressa  con  le  formalità  richieste  dalla 
legge  del  paese,  nel  quale  egli  redasse  Tatto,  ed  alla  quale  intese 
riferirsi,  potesse  reputarsi  valido  ed  efficace  il  testamento  in  forza 
del  principio  locus  regit  aclum. 

Mancando  tale  prova  certa  non  si  può  escludere  la  più  naturale 
presunzione  che  il  disponente  abbia  inteso  riferirsi  alla  sua  legge 
nazionale,  e  non  si  potrebbe  escludere  il  presupposto,  che,  sapendo 
egli  che  secondo  la  legge  della  sua  patria  la  data  era  indispensabile 
per  attribuire  al  suo  scritto  carattere  e  natura  di  testamento,  e  che 
non  avendo  ancora  fissata  la  sua  ultima  volontà  definitivamente,  non 
abbia  datato  lo  scritto  da  lui  redatto  e  sottoscritto,  considerandolo 
come  un  progetto  e  riserbandosi  di  apporvi  la  data  quando  la  sua 
ultima  volontà  fosse  definitivamente  fissata.  Ognuno  comprende  come 
volendo  dare  una  larga  applicazione  alla  regola  locus  regit  aclum, 
ne  potrebbe  pure  seguire  la  violazione  della  buona  fede  del  disponente 
e  l'alterazione  sostanziale  dell'ultima  volontà  del  medesimo. 
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Si  supponga  a  mo'  d'esempio  che  un  italiano  vada  a  stabilirsi 
nel  Cantone  dei  Grigiori  e  che  al  momento  della  sua  morte  si  trovi 
tra  le  sue  carte  uno  scritto  da  lui  redatto  e  non  datato,  si  potrebbe 
forse  sostenere  con  certezza  che  quel  documento  non  datato  sia  il  suo 
testamento?  Noi  ne  dubitiamo  fortemente. 

Nel  testamento  olografo  redatto  senza  intervento  di  testimoni, 
la  data  non  ci  pare  che  possa  essere  considerata  come  una  formalità 
estrinseca.  Essa  deve  bensì  reputarsi  necessaria  per  stabilire  esatta- 
mente il  tempo  in  cui  Tatto  fu  redatto,  e  conoscere  se  al  momento 
della  redazione  il  disponente  era  o  no  capace  di  disporre  e  per  accer- 
tare inoltre  se  vi  sia  o  no  stato  nulla  che  abbia  potuto  viziare  la  sua 
volontà  o  esercitare  un'influenza  per  alterarne  l'espressione.  La  data 
non  è  meno  necessaria  per  essere  in  grado  di  determinare  nel  caso 
di  più  scritture,  quale  di  esse  debba  reputarsi  l'alto  di  ultima  volontà. 
È  per  ciò  che  i  legislatori  piò  savi  e  più  prudenti,  concedendo  pure 
la  facoltà  di  disporre  con  forma  olografa,  hanno  chiesto  come  condi- 
zione sine  qua  non  per  la  sua  validità  che  l'alto  sia  datato,  e  la  giuris- 
prudenza e  la  dottrina  sono  concordi  nel  ritenere  che  la  falsità  della 
data  equivale  a  mancanza  di  data  e  che  implichi  conseguentemente 
la  nullità  dell'atto  (1). 

Tutto  ciò  abbiamo  stimato  di  osservare,  perchè  non  ci  sembra 
accettabile  la  massima  stabilita  in  modo  tanto  generale  dalla  Corte 
di  cassazione  di  Torino. 

1543.  Vi  sono  dei  casi  nei  quali  ammettiamo  senza  dubitare  che 
la  regola  locus  regit  actum  possa  essere  applicata  per  decidere  circa 
la  data,  e  tale  riteniamo  il  caso  del  testamento  olografo  fatto  da  un 
cittadino  greco  in  Italia,  il  quale  sia  scritto  e  sottoscritto  dal  testatore 
e  datato  secondo  il  computo  del  calendario  gregoriano. 

A  norma  della  legge  greca  per  la  validità  del  testamento  olografo 
è  richiesto  che  l'atto  sia  datato,  e  che  la  data  sia  indicala  secondo 
il  computo  del  calendario  giuliano  e  del  calendario  gregoriano.  Se 


(1)  Aubry  et  Rao  «tir  Zachariai,  tome  VII,  p.  103  ;  Demolombb,  tome  XXI, 
n1 87  e  seg.;  Laurent,  tome  XIII,  n1  201  e  seg.;  Gass.  frane,  31  janvier  1859, 
20  février  1860, 31  juillet  1860,  11  mai  1864  (Sirey,  1859, 1,  337;  1860, 1, 769; 
1864, 1, 233). 
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nel  testamento  Tatto  in  un  paese  italiano  la  data  sia  stata  indicata 
secondo  dispone  la  legge  locale,  questo  ci  sembra  evidentemente  un 
caso  nel  quale  in  forza  del  principio  locus  regit  actum,  non  possa 
ritenersi  che  Tatto  manchi  di  data,  se  essa  fu  espressa  nella  forma 
estrinseca  determinata  dalla  legge  del  paese  ove  Tatto  fu  redatto  (1). 
Cosi  deve  pure  considerarsi  come  una  disposizione  relativa 
alla  forma  estrinseca  del  testamento  olografo  quella  della  data  risul- 
tante dalla  carta  sulla  quale  è  scritto.  Il  legislatore  spagnuolo,  ad 
esempio,  dispone  all'articolo  688  che  il  testamento  olografo  deve 
essere  scritto  su  carta  bollata,  che  abbia  il  timbro  corrispondente 
all'anno  in  cui  Tatto  sia  stato  fatto.  Ci  pare  chiaro  che  tale  disposi- 
zione non  possa  reputarsi  come  condizione  sostanziale.  È  vero  che 
il  legislatore  spagnuolo  lo  esige,  perchè  siccome  esso  non  attribuisce 
la  facoltà  di  testare  colla  forma  olografa  che  al  solo  maggiore  di  età, 
e  nega  quindi  tale  facoltà  al  minore  di  anni  quattordici,  che  pud  fare 
testamento  solo  per  alto  pubblico,  cosi  ha  imposto  l'uso  della  carta 
bollata,  come  prova  documentale  dell'anno  in  cui  Tatto  fu  scritto.  Ci 
pare  non  pertanto  chiaro  che  trattandosi  di  forma  documentale  sia 
applicabile  la  regola  locus  regit  actum  per  essere  reputato  valido 
il  testamento  scritto  su  carta  non  timbrata.  Questo  risulta  del  resto 
dalla  disposizione  sancita  all'articolo  732  del  Codice  spagnuolo,  ma 
deriverebbe  altresì  dai  principi  che  abbiamo  esposti.  Tutto  ciò  non 
modificherebbe  certo  la  regola  sancita  dal  legislatore  spagnuolo  circa 
la  capacità  richiesta  per  testare  colla  forma  olografa;  certo  il  testa- 
mento dfbgrafo  fatto  dallo  spagnuolo  non  maggiore,  non  potrebbe 
reputarsi  valido  in  forza  della  regola  locus  regit  actum,  essendoché 
la  capacità  come  requisito  sostanziale  per  la  valida  dichiarazione  di 
volontà,  deve  essere  regolata  dalla  legge  nazionale  del  disponente. 

1544.  Il  ragionamento  che  abbiamo  fatto  fin  ora  deve  valere  per 
concludere  più  sicuramente  che,  nel  caso  di  un  testamento  fatto  da 
un  francese  colla  forma  olografa,  ma  senza  data,  in  un  paese,  ove 
secondo  la  legge  la  data  non  sia  richiesta  per  la  validità  dell'atto, 

(1)  Confr.  la  sentenza  della  Corte  di  Lucea  del  23  giugno  1882  (Annali 
Mia  Giurispr.  Hai.,  1882,  parte  HI,  pag.  408;  Journ.  de  Dr.  ini.  prive,  1884, 
pag.  548). 
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i  tribunali  italiani,  che  fossero  chiamati  a  decidere  del  valore  di  tale 
documento,  dovendo  attenersi  alla  legislazione  francese,  dovrebbero 
senz'altro  dichiarare  nullo  il  testamento  in  forza  della  disposizione 
sancita  dal  legislatore  francese  all'articolo  999  del  Codice  civile,  e  non 
potrebbero  al  certo  fondarsi  sulla  disposizione  sancita  dal  nostro 
legislatore  all'articolo  9,  ed  alle  massime  stabilite  dalla  Corte  di 
cassazione  di  Torino  per  ritenere  valido  il  detto  testamento.  Essi 
dovrebbero  infatti  applicare  la  legge  che  deve  regolare  la  successione, 
cioè  la  legge  francese  (1).  Ora  quel  legislatore  elimina  ogni  dubbio 
colla  disposizione  da  esso  sancita  all'articolo  999,  il  quale  dice  che  un 
francese,  che  si  trovi  in  un  paese  straniero,  può  fare  testamento  con 
atto  privato  attenendosi  a  quanto  è  prescritto  all'articolo  970,  il  quale 
richiede  la  data  oltre  la  scrittura  e  la  firma  di  mano  del  testatore, 
come  condizione  tassativa  per  la  validità  del  testamento  olografo. 

1545.  Da  quello  che  siamo  andati  dicendo  fin  ora  ne  consegue,  che 
nelle  controversie  relative  alla  forma  dell'atto  di  ultima  volontà  con- 
viene distinguere  attentamente  quelle  che  si  riferiscono  alle  condizioni 
intrinseche  richieste,  affinchè  la  dichiarazione  della  volontà  abbia  la 
sua  forza  giuridica  come  tale,  e  quelle  che  si  riferiscono  alle  forme 
estrinseche  per  la  manifestazione  della  volontà  del  disponente,  ed 
i  mezzi  idonei  ad  accertare  quello  che  sia  stato  fatto. 

Per  le  controversie  della  prima  categoria  bisogna  riferirsi  alla 
legge  che  deve  regolare  la  successione  e  la  intrinseca  validità  delle 
disposizioni  testamentarie.  Conseguentemente  nel  sistema  accettato 
dal  legislatore  italiano,  che  riconosce  a  riguardo  di  ciò  l'autorità 
della  legge  nazionale  del  de  cufus,  bisogna  riferirsi  alla  legge  nazionale 
del  medesimo  per  decidere  se  esista  o  no  il  testamento,  vale  a  dire 
se  sussista  o  no  la  formale  dichiarazione  della  volontà  prescritta 
secondo  la  legge  stessa,  affinchè  l'atto  possa  avere  la  sua  forza  giuri- 
dica come  tale.  Tutto  ciò  a  nostro  modo  di  vedere  non  si  può  consi- 
derare nel  campo  della  regola  locus  regit  a  cium. 

Per  risolvere  poi  le  controversie  che  concernono  veramente 
e  propriamente  la  forma  esterna  della  manifestazione  della"  volontà, 


(1)  Confr.  Trib.  civ.  de  Lyon,  citato. 
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vale  a  dire  le  formalità  richieste  per  la  redazione  dell'atto,  o  per  accer- 
tare quello  che  sia  stato  fatto,  conviene  attenersi  alla  legge  del  luogo 
ove  il  testamento  fa  fatto,  ed  applicare  la  regola  locus  regit  actum. 
Per  rendere  piò  chiaro  il  nostro  concetto  cogli  esempi  notiamo 
che,  il  destino  di  un'eredità  è  determinato  dall'ultima  volontà  del 
defunto  (suprema,  ultima  volontas);  ora  se  la  legge  nazionale  del  de 
cujus  richieda  che  la  dichiarazione  di  volontà  sia  fatta  dal  testatore 
mediante  atto  scritto,  privato  o  pubblico,  siccome  la  scrittura  sarebbe 
evidentemente  una  condizione  intrinseca  secondo  la  legge  nazionale 
del  de  cujus,  affinchè  la  dichiarazione  della  volontà  di  lui  potesse 
avere  la  forza  giuridica  di  testamento,  cosi  riteniamo  che  non  si 
potrebbe  ammettere  in  forza  della  regola  locus  regit  actum  formale 
dichiarazione  di  volontà  in  modo  diverso.  Cadrebbe  invece  sotto  la 
regola  locus  regit  actum  la  manifestazione  estrinseca  della  volontà, 
e  dovrebbe  reputarsi  sufficiente  che  l'atto  scritto  sia  conformato  e 
redatto  secondo  dispone  la  legge  vigente  nel  luogo  ove  sia  stato  fatto. 
Cosi  pure,  se  secondo  la  legge  della  patria  fosse  richiesto  che  il  testa- 
mento per  atto  privato  fosse  depositato  presso  un  terzo,  ed  il  testa- 
tore lo  avesse  fatto  in  un  paese,  ove  il  deposito  volontario  non  sia 
richiesto,  dovrebbe  applicarsi  la  regola  locus  regit  actum,  per  le 
conseguenze  di  tale  omissione  (1). 


(1)  Secondo  la  legge  italiana  il  testamento  olografo  deve  essere  deposi- 
tato solo  per  avere  la  sua  esecuzione,  ed  il  legislatore  dispone  che  il  deposito 
deve  essere  fatto  presso  un  notaio  del  luogo  in  cui  si  sia  aperta  la  succes- 
sione (art.  912  e  seguenti;  conf.  art.  1007  God.  civ.  frane).  Se  si  verificasse 
la  morte  di  un  italiano  in  paese  straniero,  il  deposito  deve  reputarsi  ognora 
indispensabile  affinchè  il  testamento  potesse  avere  esecuzione  in  Italia.  Tale 
atto  è  infatti  richiesto  per  dare  pubblicità  al  testamento  per  atto  privato. 
Esso  potrebbe  essere  fatto  presso  il  console  italiano  sull'istanza  di  chiunque 
creda  di  avervi  interesse  (art.  49  della  legge  consolare  italiana).  In  mancanza 
del  console  italiano  nel  paese  in  cui  sia  avvenuta  la  morte,  il  deposito 
potrebbe  essere  fatto  nel  luogo  dell'ultimo  domicilio  del  defunto  in  Italia 
se  ivi  dovesse  ritenersi  aperta  la  successione.  Che  se  poi  la  successione 
siasi  aperta  nel  paese  straniero  converrebbe  attenersi  alla  legge  locale 
adempiendo  le  formalità  stabilite  dal  legislatore  straniero  per  la  pubblica- 
zione del  testamento  olografo,  e  dato  che  le  formalità  richieste  dalla  detta 
legge  per  la  esecuzione  del  testamento  per  atto  privato  siano  state  osservate, 
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Dovrebbe  essere  applicata  la  stessa  regola  per  sostenere  la 
validità  del  testamento  fatto  con  atto  privato  osservando  la  legge 
locale,  la  quale  autorizzi  di  fare  scrivere  il  testamento  da  un  terzo 
sottoscrivendolo  poi  il  testatore  alla  presenza  di  due  testimoni,  dopo 
avere  dichiarato  che  lo  scritto  redatto  dal  terzo  è  il  suo  testamento. 

Lo  stesso  diciamo  per  tutte  le  forme  estrinseche  sufficienti  ad 
attribuire  all'atto  carattere  di  solennità  e  pubblicità.  Con  ragione 
quindi  la  Cassazione  francese  ritenne  autentico  il  testamento  fatto  a 
Gerusalemme  da  un  israelita  algerino  osservando  le  forme  usate  a 
Gerusalemme,  cioè  facendo  la  dichiarazione  di  ultima  volontà  dinanzi 
a  due  testimoni,  i  quali  dopo  avere  raccolte  e  scritte  le  disposizioni 
del  testatore  avevano  presentato  lo  scritto  a  sua  richiesta  al  tribunale 
rabbinico  che  lo  aveva  dichiarato  testamento  valido  e  autentico  (1). 

Il  nostro  modo  di  vedere  non  è  certo  conforme  a  quello  della 
maggioranza,  che  tende  ad  estendere  la  portata  della  regola  locus 
regit  actum,  ma  ci  troviamo  d'accordo  con  Laurent. 

1546.  Ora  vogliamo  esaminare  il  caso  in  cui  secondo  la  legge 


si  dovrebbe  ritenere  così  adempiuta  la  formalità  della  pubblicazione  in 
forza  della  regola  locus  regit  actum.  Le  forme  estrinseche  quindi,  per  dare 
pubblicità  al  testamento,  per  la  redazione  del  processo  verbale  e  per  l'osser- 
vanza delle  altre  formalità  secondo  i  casi  prescritte  per  la  pubblicità  del 
testamento,  dovrebbero  essere  sommesse  alla  legge  locale. 

(1)  Gass.,  19  aoùt  1858  (Journal  du  Palai*,  1859,  pag.  64). 

Intorno  a  tale  punto  si  può  ritenere  oramai  fissata  la  giurisprudenza  e 
la  dottrina  nel  senso  cioè  che  per  decidere  se  Tatto  fatto  in  una  data  forma 
abbia  o  no  il  carattere  dell'autenticità  o  della  pubblicità,  bisogna  riferirsi 
alla  legge  vigente  nel  paese  ove  Tatto  sia  stato  fatto  e  che  non  possa  essere 
d'ostacolo  a  fare  riconoscere  l'autenticità  dell'atto  anche  nella  patria  del 
testatore,  se  le  forme  tassativamente  prescritte  secondo  la  legge  patria  per 
l'autenticità,  non  siano  state  osservate.  Ha  potuto  conseguentemente  con 
ragione  essere  reputato  autentico  il  testamento  fatto  in  Ungheria  davanti 
ad  un  giudice  dei  nobili  assistito  da  un  assessore  giurato  (Cass.  francaise.. 
30  novembre  1831,  Journ.  du  Pai.,  1831-32,  pag.  379). 

Confr.  App.  Napoli,  7  luglio  1871  (La  Legge,  II,  1,  p.  694);  Gass.  Napoli, 
14  gennaio  1886  (Gazz.  del  Proc,  XX,  p.  475);  Laurent,  Principe*  de  Droit 
civU  fr.,  tome  XIII,  n.  151  %  Droit  civ.  int.f  tome  VI,  n°  408;  Despagmet, 
op.  ciL,  n°  378;  Weiss,  Traiti  de  Dr.  int.  prive,  tome  IV,  pag.  622,  al  quale 
rinviamo  per  la  giurisprudenza  eia  bibliografia ;Antoine,  De  la  succession, 
n1  109  e  seg.  ;  Bozzati,  op.  cit.,  pag.  389  e  seguenti. 
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nazionale  fosse  prescritta  tassativamente  la  forma  dell'autenticità  pel 
testamento  fatto  in  paese  straniero. 

È  naturale  che  per  essere  conseguenti  noi  dobbiamo  ammettere 
che  qualora,  a  norma  della  legge  nazionale  regolatrice  della  succes- 
sione, fosse  espressamente  disposto  che  il  cittadino  non  possa  fare 
testamento  all'estero,  fuorché  per  atto  autentico,  la  regola  locus  regit 
actum  potrebbe  essere  soltanto  applicata  per  sostenere  la  validità 
della  disposizione  di  ultima  volontà  fatta  dal  cittadino  all'estero  con 
atto  pubblico  e  coll'osservanza  delle  forme  richieste  dalla  legge  del 
paese,  ove  l'atto  sia  stato  fatto,  ma  non  già  per  sostenere  la  validità 
del  testamento  del  de  cujus  fatto  da  lui  con  atto  privato.  Alla  dichia- 
razione di  volontà  non  fatta  colla  forma  dell'atto  pubblico  mancherebbe 
infatti  il  carattere  e  la  forza  giuridica  del  testamento. 

Come  abbiamo  dello  innanzi,  secondo  i  Codici  di  alcuni  paesi, 
è  tassativamente  prescritta  la  forma  nella  quale  i  cittadini  possono 
fare  testamento  in  paese  straniero.  È  cosi,  a  modo  d'esempio,  secondo 
il  Codice  portoghese,  che  all'articolo  1961  dispone  espressamente  che: 
«  i  testamenti  fatti  dai  cittadini  portoghesi  in  paese  straniero  produr- 
«  ranno  i  loro  effetti  legali  nel  regno  se  essi  siano  redatti  con  atto 
«  autentico  in  conformità  della  legge  del  paese  ove  essi  siano  stati 
«  fatti  ». 

Più  precisa  e  tassativa  è  poi  la  disposizione  del  Codice  neer- 
landese,  il  quale  dice:  «  Un  neerlandese  che  si  troverà  in  paese  stra- 
«  niero  non  potrà  fare  testamento,  fuorché  per  atto  autentico,  osser- 
«  vando  le  forme  usate  nel  paese  ove  tale  atto  sarà  fatto  ». 

Gli  scrittori  hanno  naturalmente  agitata  la  questione  se  in 
forza  della  regola  locus  regit  actum  un  olandese  possa  fare  il  suo 
testamento  attenendosi  alla  legge  vigente  nel  paese  ove  egli  faccia 
tale  alto,  e  se  conseguentemente  egli  possa  fare  un  testamento  valido 
con  la  forma  olografa  o  dell'atto  privato,  e  se  almeno  il  testamento 
fatto  con  la  forma  prescritta  dalla  legge  locale,  debba  reputarsi  valido 
nell'ipotesi  che  il  legislatore  di  quel  paese  abbia  sancita  la  regola 
come  la  si  trova  sancita  dal  legislatore  italiano  all'articolo  9,  che  cioè 
le  forme  estrinseche  degli  atti  di  ultima  volontà  sono  determinate 
dalla  legge  del  luogo  in  cui  sono  fatte. 


DEL  TESTAMENTO  E  DELLA  SUA  FORMA  219 

Noi  avevamo  esaminata  tale  controversia  e  avevamo  cosi  for- 
mulata la  nostra  opinione:  «  Qualora  la  legge  nazionale  dello  straniero 
«  proibisse  con  espressa  disposizione  di  lare  il  testamento  all'estero 
«  coda  forma  olografa,  si  dovrebbe  senza  dubbio  ritenere  tale  legge 
«  come  limitazione  della  regola  ìocus  regii  aetum;  laonde,  siccome 
«  i  cittadini  non  possono  sottrarsi  dovunque  all'  impero  della  loro 
«  legge  nazionale,  cosi  dovrebbe  ammettersi  non  potere  essi  invocare 
«  l'applicazione  della  legge  nostra,  che  consente  di  testare  colla  Torma 
«  olografa,  perchè  osterebbe  il  divieto  espresso  dalla  loro  legge 
«  nazionale. 

«  Il  testamento  olografo  quindi  fatto  da  un  olandese  in  Italia 
«  dovrebbe  essere  dichiarato  inefficace  eziandio  a  regolare  la  di  lui 
«  saccessione  apertasi  nel  nostro  paese...  Riesce  chiaro  che  s'invoche- 
te rebbe  invano  l'applicazione  della  regola  focus  regit  actum,  quando 
«  con  espressa  disposizione  della  legge  nazionale  del  testatore  fosse 
«  sancita  la  limitazione  di  tale  regola  »  (1). 

Ora  è  ben  naturale  che,  tenendo  fermo  l'ordine  d'idee  che 
abbiamo  esposto  innanzi,  dobbiamo  mantenere  con  maggiore  fermezza 
la  nostra  opinione  che  è  stata  poi  accolta  nella  giurisprudenza  (2). 

Giova  ripetere  che  i  requisiti  intrinseci  richiesti  per  la  legale 
dichiarazione  della  volontà  efficace  a  porre  in  essere  un  negozio  giu- 
ridico devono  restare  sotto  l'impero  della  legge  cui  spetta  regolare  il 
negozio  giuridico  stesso.  Nel  sistema  italiano,  che  ricooosce  l'autorità 
della  legge  nazionale  del  de  cujw,  per  tutto  quello  che  concerne  il 
regolamento  della  successione  di  lui,  ci  pare  evidente  che  la  compe- 
tenza legislativa  per  determinare  quando  possa  o  no  sussistere  la 
dichiarazione  di  volontà  idonea  legalmente  a  far  luogo  alla  succes- 
sione testamentaria,  debba  essere  attribuita  al  legislatore  cui  spetta  la 
potestà  di  regolare  la  successione. 

1547.  Alcuni  hanno  stimato  di  contraddire  la  nostra  opinione, 
combattendola  però  con  un'argomentazione,  che  non  è  certo  quella 
suUa  quale  ci  eravamo  fondati  per  sostenerla.  Essi  hanno  osservato 

(1)  Fior»,  Delie  disposte,  gsner.  sull'applicazione  e  interpretazione  delle 
leggi.  Napoli,  Marghieri,  1880,  voi.  Il,  |  786,  pag.  357. 

(2)  Corte  di  Genova,  4  agosto  1891,  causa  Hendriks  (Foro  tt.,  1892, 1, 1 16). 
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che  nella  controversia  non  puossi  ritenere  implicata  una  questione  di 
capacità,  che  legittimerebbe  l'autorità  prevalente  dello  statuto  personale, 
ma  che  si  tratta  in  sostanza  della  forma  estrinseca  del  testamento,  e 
che  se  il  legislatore  del  paese  ove  Tatto  sia  stato  fatto  abbia  sancita 
la  regola  locus  regii  actum,  non  si  può  ammettere  che  il  testamento 
olografo,  fatto  da  un  neerlandese,  non  debba  essere  un  testamento, 
mentre  che  esso  è  riconosciuto  tale  secondo  la  legge  locale  (1). 

Noi  avevamo  pure  già  sostenuto  che  non  si  tratti  di  una  que- 
stione di  capacità  (2),  e  manteniamo  tale  concetto,  ma  non  possiamo 
mai  più  ammettere  che  si  tratti  di  forma  estrinseca.  Se  cosi  fosse, 
parrebbe  anche  a  noi  applicabile  la  regola  locus  regii  acium.  Soste- 
niamo invece  il  contrario,  perchè  i  requisiti  richiesti  secondo  la  legge 
per  la  dichiarazione  di  volontà  efficace  a  far  nascere  quei  rapporti 
giuridici  che  mediante  essa  si  vogliono  porre  in  essere,  non  possono 
essere  reputati  tra  gli  elementi  di  forme  esterne.  Essi  affettano  bensì 
la  sostanza  del  negozio  giuridico  stesso,  cosi  come  l'affetta  la  capacità 
dell'autore  dell'atto. 

Noi  siamo  d'accordo  con  Fusinato  nel  riconoscere  che  per  deter- 
minare il  valore  di  certe  regole  di  Diritto  positivo  nei  rapporti  interna- 
ci) Vedi  in  questo  senso  :  Fusinato,  Nota  alla  sentenza  della  Carte  d'ap- 
pello di  Genova  nel  Foro  Hai,  1892,  pag.  116  e  seg.;  Bozzati,  L'autorità 
delle  leggi  straniere  relative  alla  forma  degli  atti,  capo  IV,  n°  12,  pag.  423 
e  seguenti. 

(2)  Vedi  la  mia  Nota  alla  sentenza  della  Corte  d'appello  di  Lucca  del 
23  giugno  1882  (Journ.  Droit  int.  privi,  1884,  pag.  550). 

Parecchi  hanno  voluto  ravvisare  nella  disposizione  del  Codice  olandese 
una  limitazione  della  capacità. 

Dubois,  Bulletin  dejurispr.  belge  (Revue  de  Droit  int.,  tome  Vili,  1875, 
pag.  495);  Renault,  Revue  critique,  XXXIII,  1884,  tome  XIII,  pag.  735-36; 
Despaonet,  Droit  prive,  3"*  édit.,  pag.  448,  e  Nota  a  sentenza  della  Corte 
di  Liège  nella  Revue  pratique  de  Droit  int  prive,  1891,  pag.  156. 

Tale  modo  di  vedere  non  ci  pare  esatto.  Buzzati  e  Fusinato  che  hanno 
avuto  ragione  di  combattere  il  modo  di  argomentare  dei  mentovati  scrittori 
e  che  sono  riusciti  con  fondati  ragionamenti  a  dimostrare  che  non  si  tratta 
di  una  questione  di  capacità,  hanno  pensato  di  potere  cosi  vittoriosamente 
concludere  che  la  controversia  deve  essere  risoluta  applicando  la  regola 
locus  regit  actum.  Noi  per  altro  pur  ammettendo,  che  non  si  tratti  di  una 
questione  di  capacità,  arriviamo  a  diversa  conclusione  fondandoci  su  argo- 
menti di  ordine  diverso. 
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zionali  e  determinare  la  portata  dell'autorità  di  ciascuna  disposinone, 
bisogna  fondarsi  sul  principio  fondamentale  della  competenza  legisla- 
tiva. Sosteniamo  per  altro  che,  fondandoci  precisamente  su  tale  prin- 
cipio, a  noi  sembra  chiaro  che,  ritenuto,  che  in  materia  di  successione 
l'ordine  di  succedere,  la  misura  dei  diritti  successori,  l'intrinseca  vali- 
dità della  disposizione,  tutto  debba  dipendere  dalla  legge  nazionale 
del  de  cujus,  deve  ammettersi  conseguentemente  che  Ja  competenza 
legislativa  per  determinare  se  si  debba  aprire  la  successione  legittima 
o  la  testamentaria  debba  essere  attribuita  al  sovrano  dello  Stato  di 
cui  il  de  eujus  è  cittadino,  e  che  ad  esso  medesimo  debba  essere  attri- 
buita la  competenza  legislativa  per  determinare  le  condizioni  intrin- 
seche che  deve  avere  la  dichiarazione  di  ultima  volontà  per  potere 
assumere  legalmente  natura  e  carattere  di  testamento. 

Si  avverta  che  i  citati  scrittori  sono  pure  con  noi  d'accordo 
che,  qualora  il  legislatore  straniero  neghi  il  carattere  di  testamento 
alla  disposizione  di  ultima  volontà  fatta  da  due  persone  nel  medesimo 
atto,  non  puossi  reputare  efficace  il  testamento  congiuntivo,  tuttoché 
fatto  in  un  paese,  ove  sia  riconosciuto  valido  secondo  la  legge. 

Fondandoci  sugli  stessi  principi  noi  abbiamo  infatti  sostenuto 
e  sosteniamo  che  in  forza  dello  statuto  delle  forme  non  si  possa 
ammettere  la  validità  del  testamento  congiuntivo  fatto  da  un  italiano 
in  paese  straniero  (1)  e  conseguentemente  repuliamo  altresì  nullo  il 
testamento  congiuntivo  fatto  all'estero  da  un  francese  con  violazione 
dell'articolo  968,  e  non  varrebbe  addurre  che  la  legge  del  paese  stra- 
niero consideri  valida  tale  forma  di  testare:  che  il  mentovato  articolo 
trovasi  nella  sezione  che  concerne  la  forma  del  testamento  :  e  che  deve 
per  questo  applicarsi  la  regola  locus  regit  actum.  Dato  pure  che  il 
legislatore  del  paese  straniero,  ove  il  testamento  sia  stato  fatto  in  tale 
forma,  lo  annoveri  esso  pure  sotto  il  titolo  delle  forme  del  testamento 
e  che  sancisse  la  regola  locus  regit  actum,  il  testamento  congiuntivo 
fatto  da  un  francese  non  diventerebbe  per  questo  valido.  Si  avrebbe 
infatti  ragione  di  argomentare  che  la  competenza  legislativa  per  deter- 
minare se  la  dichiarazione  di  volontà  da  parte  di  un  francese  abbia  o 

(1)  Fiore,  Delle  dieposiz.  gener.  auW  applicazione  e  interpretazione  delle 
leggi.  Napoli,  Marghieri,  voi.  II,  §  784. 
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no  il  carattere  di  testamento  spetta  indubbiamente  al  legislatore  fran- 
cese, e  siccome  esso  ha  tolto  il  carattere  di  testamento  alia  disposi* 
zione  fatta  nello  stesso  atto  da  due  o  più  persone,  cosi  tale  carattere 
non  può  essere  attribuito  al  negozio  giuridico  in  forza  dello  statuto 
che  concerne  le  forme  esterne,  nell'ipotesi  che  sia  stato  fatto  in  un 
paese  ove  il  testamento  in  tale  forma  sia  riconosciuto  valido  ed  efficace. 
Si  ha  ben  ragione  di  sostenere,  che  nella  specie  non  si  tratterebbe 
di  forma  esterna,  ma  si  tratterebbe  bensi  del  requisito  die  deve 
avere  la  dichiarazione  della  volontà  per  assumere  carattere  giurìdico 
di  testamento,  e  che  ritenuta  in  massima  l'autorità  della  legge  nazio- 
nale per  regolare  la  successione,  non  può  essere  contraddetta  la  com- 
petenza legislativa  del  sovrano  nazionale  nello  stabilire  a  riguardo 
dei  cittadini  i  requisiti  sostanziali  ed  intrinseci  che  deve  avere  la 
dichiarazione  di  volontà  per  poter  essere  reputata  un  testamento. 

Ora,  non  sappiamo  proprio  comprendere  come  possa  essere 
contradetto  tale  giusto  concetto,  quando  noi  ci  fondiamo  su  di  esso 
per  sostenere  che  se  il  legislatore  nazionale  non  attribuisca  il  carattere 
di  testamento  fuorché  all'atto  scritto,  non  puossi  in  forza  della  regola 
locus  regit  actum  attribuire  tale  carattere  alla  disposizione  non  scritta, 
e  quando  diciamo  che  se  a  norma  della  legge  regolatrice  della  suc- 
cessione non  sia  attribuito  il  carattere  giuridico  di  testamento  fuorché 
alla  dichiarazione  di  volontà  fatta  colla  forma  dell'atto  autentico  o 
pubblico,  non  si  debba  reputare  testamento  l'atto  fallo  da  un  cittadino 
di  tale  paese  con  scrittura  privala.  Ci  pare  che  debba  equivalere  lo 
stesso  che  sconvolgere  tutti  i  principi  circa  la  competenza  legislativa, 
che  ammettere  che  i  requisiti  intrinseci  richiesti  alla  dichiarazione  di 
volontà  idonea  a  far  nascere  i  rapporti  che  derivano  dalla  successione 
testamentaria,  possa  essere  attribuita  ad  un  legislatore  che  non  sia 
quello  cui  spetta  di  regolare  la  successione  e  di  determinare  se  si 
debba  far  luogo  alla  successione  legittima  o  alla  testamentaria. 

1548.  L'opinione  che  avevamo  sostenuta  trova  oggi  non  solo 
l'appoggio  dell'autorità  degli  scrittori  (1)  ma  quello  altresì  della  giù- 


(1)  Gonf.  Laurent,  Droit  àvil  int.,  tome  VI,  n°  419,  pag.  695;  Napoli- 
tani, La  massima  locus  regit  actum  (Palermo),  §  9,  pag.  58;  Catellaki,  Il 
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risprudenza  italiana  e  della  giurisprudenza  straniera.  La  Corte  d'ap- 
pello di  Genova  (1)  e  la  Cassazione  di  Torino  (2)  decisero  che  il 
testamento  olografo  folto  da  un  cittadino  olandese  nel  Belgio,  doveva 
reputarsi  nullo  ai  termini  dell'articolo  992  del  Codice  olandese,  e  non 
ostante  che  non  potesse  dirsi  nullo  secondo  la  legge  belga.  La  stessa 
massima  fu  ritenuta  dal  tribunale  di  Liège  (3)  e  dalla  Corte  d'appello 
della  stessa  citta  (4)  e  dal  tribunale  di  Bruxelles  (5). 

Possiamo  addurre  altresì  in  sostegno  del  nostro  modo  di  vedere 
che  nel  progetto  di  Codice  civile  belga  la  regola  relativa  alla  forma 
degli  atti  era  stata  cosi  formulata:  «  Lorsque  la  k>i  qui  régit  une 
«  disposition  exige  comnie  condition  substantielle  que  l'acte  ait  la 
«  forme  authentique,  ou  la  forme  olographe,  les  parties  ne  peuvent 
«e  suivre  une  autre  forme,  fòt-elle  aulorisée  par  la  loi  du  lieu  où  l'acte 
«  est  fait  »  (6). 

Alla  conferenza  inoltre  riunita  all'Aja  per  concordare  le  regole 
uniformi  di  Diritto  internazionale  privato  per  le  forme  del  testamento 
«ra  stata  proposta  la  seguente  regola  nella  prima  sessione:  «  La 
«  Torme  des  testaments  et  des  donations  est  réglée  par  la  loi  du  lieu 
«  où  ils  soni  faits.  Néanmoins,  lorsque  la  loi  nationale  du  disposant 
«  exige,  comme  condition  substantielle,  que  l'acte  ait  ou  la  forme 
«  authentique,  ou  la  forme  olographe,  ou  ielle  autre  forme  déterminée 
«  par  cette  loi,  le  testament  ou  la  donation  ne  pourra  étre  fait  dans 
«  une  autre  forme  ». 


Diritto  internazionale  privato  ed  i  suoi  recenti  progressi,  voi.  II,  §  740; 
Duguit,  Des  confitele  de  législ.  relatifs  à  la  forme  des  actes,  pag.  137;  Asser 
et  Rivikr,  Élément8,  pag.  138;  Durànd,  Essai  de  Droit  int.  prive,  §  cxciii, 
pag,  401;  Wmss,  Traiti,  tome  IV,  p.  636;  Surville  et  Arthcys,  §  196; 
Despagnkt,  Droit  int,  prive,  3"^  édit.,  n#  216,  pag.  448;  e  gli  autori  da  essi 
citati. 

(1)  4  agosto  1891  in  eausa  Hendriks  (Foro  ital,  1892,  pag.  116). 

(2)  12  aprile  1892,  stessa  causa  (Monit.  dei  trib.  di  Milano,  voi.  XXXIII, 
pag.  346). 

(3)  1«  mars  1873  (Pasicrisie  belge,  1874,  II,  pag.  301). 

(4)  18  juin  1874  {M,  1874,  II,  pag.  302). 

(5)  21  juillet  1886  (Ivi,  1887,  III,  pag.  5). 

(6)  Vedi  il  rapporto  di  M.  Vam  Berchem. 
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1540.  Riassumendo  quindi  la  nostra  opinione  intorno  a  quello, 
che  ha  formato  oggetto  della  dissertazione,  diciamo,  che  manteniamo 
fermo  in  massima  che  le  forme  estrinseche  del  testamento  e  delle 
disposizioni  di  ultima  volontà  in  generale,  devono  essere  regolate  in 
conformità  della  legge  del  luogo  in  cui  sono  state  fatte,  se  il  dispo- 
nente non  si  sia  valso  della  facoltà  (che  non  gli  può  essere  negata 
come  diremo  in  seguito),  di  seguire  anche  per  esse  le  forme  pre- 
scritte dalla  propria  legge  nazionale. 

Tale  regola  deve  in  massima  ritenersi  fondata  sull'adagio  comu- 
nemente accettato,  locus  regit  actum,  che  deve  reputarsi  come  una 
regola  di  Diritto  comune  internazionale  rispetto  a  tutti  gli  Stati,  salvo 
che  il  sovrano,  dentro  i  limiti  ben  inteso  della  propria  competenza 
legislativa,  non  abbia  con  disposizione  espressa  limitata  l'autorità 
della  suddetta  regola,  o  a  riguardo  dei  cittadini  o  a  riguardo  dei  beni 
immobili  esistenti  nel  territorio  dello  Stato.  Essa  deve  poi  essere 
reputata  come  una  vera  regola  di  Diritto  positivo  rispetto  a  tutti  gli 
Stati  che  l'hanno  sancita  nella  loro  legislazione,  cosi  come  ha  fatto  il 
legislatore  italiano  all'articolo  9  delle  disposiz.  gener.;  il  legislatore 
tedesco,  all'articolo  11  della  legge  introduttiva  al  Codice  civile,  e  gli 
altri  legislatori  mentovati  innanzi. 

Per  quello  invece  che  concerne  la  dichiarazione  formale  di 
volontà  idonea  a  porre  in  essere  il  testamento  e  a  far  nascere  tutti  i 
rapporti  che  derivano  dalla  successione  testamentaria,  diciamo  che, 
tenendo  presente  il  generale  principio  che  cioè  la  formale  dichiara- 
zione di  volontà  legalmente  idonea  a  far  nascere  un  rapporto  giuri- 
dico deve  dipendere  dalla  legge,  cui  spetta  di  regolare  il  rapporto 
giuridico  formante  l'oggetto  del  negozio,  bisogna  ammettere  che  la 
validità  o  la  nullità  della  disposizione  formale  deve  dipendere  dalla  legge 
cui  spetta  di  regolare  la  successione  e  che  conseguentemente  codesta 
legge  deve  essere  applicata  per  decidere  se  vi  sia  o  no  dichiarazione 
di  ultima  volontà  che  possa  avere  la  forza  giuridica  di  testamento. 

Riesce  chiaro  che  nel  sistema  italiano  si  debba  applicare  la 
legge  nazionale  del  de  cujus.  Laonde,  se  a  norma  di  tale  legge  sia 
prescritta  una  forma  speciale  per  la  dichiarazione  di  volontà  legal- 
mente idonea  a  porre  in  essere  il  testamento,  bisogna  attenersi  a 
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quanto  tale  legge  disponga  per  decidere  se  la  dichiarazione  di  volontà 
sia  valida  o  nulla,  ed  attenersi  poi  alla  legge  locale  soltanto  per  deci- 
dere circa  le  forme  osservate  per  la  documentazione,  per  l'attesta- 
zione, per  la  redazione,  e  via  dicendo,  del  testamento. 

Nel  sistema  invece  che  assoggetti  la  successione  alla  legge  ter- 
ritoriale si  dovrebbe  naturalmente  decidere  a  norma  di  questa  altresì 
circa  il  valore  giuridico  del  testamento.  Laonde  potrebbe  pure  rite- 
nersi valido  il  testamento  olografo,  se  tale  forma  di  testare  sia  rico- 
nosciuta secondo  la  lex  rei  sitae,  ed  il  testamento  sia  stato  fatto 
osservando  le  forme  richieste  dalla  legge  locale  per  la  sua  validità, 
e  non  osterebbe  se  tale  forma  non  fosse  riconosciuta  secondo  la  legge 
nazionale  del  testatore.  È  naturale  che,  ritenuto  il  principio  che  la 
successione  deve  reputarsi  sommessa  alla  lex  rei  sitae,  si  debba  repu- 
tare sommessa  alla  stessa  legge  la  formale  dichiarazione  di  volontà 
idonea  a  far  luogo  alla  successione  testamentaria. 

Stando  nel  nostro  ordine  d'idee  si  può  spiegare  come  in  quei 
paesi,  nei  quali  la  successione  immobiliare  sia  assoggettata  intera- 
mente alla  legge  territoriale,  non  solo  la  formale  dichiarazione  di 
volontà  per  far  luogo  alla  successione  testamentaria,  ma  le  forme 
estrinseche  altresì  del  testamento  abbiano  potuto  essere  assoggettate 
all'impero  della  legge  territoriale.  Senza  volere  giustificare  il  sistema, 
si  spiega  non  per  tanto  come,  posto  l'irrazionale  principio,  il  sovrano 
dello  Stato  in  forza  della  sua  autonomia  e  della  sua  competenza 
territoriale  possa  arrogarsi  il  diritto  non  solo  di  assoggettare  alle 
sue  leggi  la  forma  intrinseca,  ma  di  determinare  altresì  le  forme 
estrinseche  del  testamento.  Tutto  ciò  noi  pure  lo  spieghiamo  seguendo 
il  nostro  ordine  d'idee,  quantunque  non  possiamo  ammettere  che 
spetti  alla  lex  rei  sitae  di  regolare  la  successione. 

Quello  che  non  sappiamo  veramente  spiegare  è  lo  sforzo  che 
fanno  i  giuristi  per  allargare  senza  riserva  e  senza  distinzioni  l'appli- 
cazione della  massima  focus  regit  actum,  mentre  che  bisognerebbe 
precisarne  la  portata  e  la  estensione  razionale  per  non  sconvolgere 
le  regole  fondamentali,  secondo  le  quali  dev'essere  determinata  e  pre- 
cisala l'autorità  della  legge  regolatrice  dei  negozi  giuridici  e  dei  rap- 
porti giuridici  in  attinenza  colla  dichiarazione  di  volontà. 

Fiori  —  IV.  Dir.  InUrn.  Privato.  15 
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1550.  Ritenendo  in  massima  che  la  regola  che  concerne  le  forme 
degli  atti  debba  essere  intesa  nel  senso  che  essa  si  riferisca  alle  forme 
estrinseche  e  alle  forme  intrinseche  e  mantenendo  tale  concetto  nel 
sistema  italiano,  si  arriva  inevitabilmente  a  menomare  l'alto  concetto 
consacrato  dal  nostro  legislatore  nell'articolo  8  delle  dispos.  gener., 
ed  a  dare  un'estensione  non  razionale  alla  regola  sancita  all'articolo  9. 

Si  adduce  che  il  legislatore  italiano  ha  sancito  espressamente 
la  regola  locus  regit  actum  :  che  i  giudici  italiani  devono  attenersi 
alle  norme  sancite  dal  patrio  legislatore  :  e  che  deve  essere  altresì  la 
massima  generale  per  i  magistrati  di  tutti  gli  altri  paesi  i  quali  sono 
ognora  tenuti  di  attenersi  alle  norme  sancite  dal  legislatore  dello  Stato 
al  quale  essi  appartengono. 

Per  quello  che  concerne  i  giudici  italiani  avvertiamo,  che  il 
legislatore  italiano  ha  espresso  chiaramente  il  suo  pensiero  colla  mas- 
sima sancita  all'articolo  9,  di  volere  cioè  assoggettare  alla  legge  locale 
le  forme  estrinseche  del  testamento.  Esso  non  ha  inteso  quindi,  né 
poteva  intendere  di  voler  assoggettare  alla  legge  locale  altresì  la  dichia- 
razione di  volontà  idonea  a  far  luogo  alla  successione  testamentaria, 
mentre  che  all'articolo  8  disponeva  che  la  successione  testamentaria 
deve  essere  regolata  dalla  legge  nazionale  del  de  cujus. 

Se  l'ordine  di  succedere  e  la  misura  dei  diritti  dei  successori 
legittimi  in  concorrenza  con  i  testamentari  devono  essere  regolati 
dalla  legge  nazionale  del  de  cujus:  se  bisogna  decidere  secondo  la 
legge  stessa,  se  si  debba  far  luogo  alla  successione  testamentaria  o 
alla  successione  legittima,  puossi  ammettere  autorità  di  legge  diversa 
quando  si  tratti  di  decidere  circa  i  requisiti  intrinseci  della  dichia- 
razione di  volontà  legalmente  idonea  a  porre  in  essere  il  testamento? 
L'articolo  9,  ponderando  diligentemente  le  parole  della  legge,  con- 
templa le  forme  estrinseche.  Ora  è  per  noi  ben  chiaro  che  esso  si 
riferisce  alle  forme  determinate  agli  articoli  775-784  del  nostro  Codice 
civile,  e  che  non  contempla  certo  la  regola  sancita  all'articolo  774. 
La  disposizione  formulata  in  termini  tanto  precisi  e  non  equivoci  non 
si  può  certo  intendere  nel  senso  di  ammettere  che  in  forza  della  regola 
come  trovasi  sancita  possa  rispetto  alla  successione  italiana  avere 
valore  di  testamento  la  dichiarazione  di  volontà,  che  non  sia  stata 
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falla  mediante  atto  scritto,  privato  o  pubblico,  dato  che  cosi  disponga 
la  legge  del  paese  straniero  ove  l'italiano  abbia  fatto  il  suo  testamento. 
Certo  per  documentare  la  dichiarazione  di  volontà,  per  attestarla  e 
certificarla,  potranno  osservarsi  forme  estrinseche  diverse  da  quelle 
determinate  agli  articoli  775-784,  e  questo  soltanto  può  ammettersi 
in  forza  della  regola  sancita  al  mentovato  articolo  9. 

Seguendo  sempre  il  nostro  ordine  d' idee  riteniamo  che  la  regola 
che  concerne  le  forme  estrinseche  non  può  contemplare  la  disposi- 
zione dell'art.  785,  che  regola  la  dichiarazione  di  ultima  volontà  da 
parte  di  un  italiano  cieco,  e  che  statuisce  che  non  può  essere  fatta 
altrimenti  che  per  alto  pubblico.  Non  possiamo  mai  più  ammettere 
che,  in  forza  della  regola  locus  regit  actum,  possa  essere  attribuito 
il  valore  giuridico  di  testamento  alla  volontà  di  un  italiano  cieco  che 
non  sia  espressa  in  atto  pubblico.  La  legge  locale  potrà  solo  regolare 
le  forme  estrinseche  richieste  per  la  redazione  dell'atto  pubblico: 
l'ufficiale  competente  a  ricevere  la  dichiarazione  :  il  numero  dei  testi- 
moni é  via  dicendo. 

Per  quello  poi  che  concerne  il  valore  imperativo  delle  norme 
di  Diritto  internazionale  privato  sancite  dal  patrio  legislatore,  dob- 
biamo richiamare  quello  che  fu  già  detto  (1)  e  ripetiamo  che  in  mas- 
sima le  regole  di  Diritto  internazionale  privato  sancite  dal  legislatore 
di  ciascun  Stato  devono  intendersi  stabilite  sempre  dentro  i  limiti 
della  propria  competenza  legislativa  e  senza  violare  i  principi  fonda- 
mentali circa  l'autorità  delle  leggi. 

Secondo  i  più  giusti  principi  bisogna  ritenere  in  generale  che 
la  competenza  legislativa  per  determinare  la  formale  dichiarazione  di 
volontà  idonea  a  far  nascere  un  rapporto  giuridico  debba  essere  attri- 
buita al  sovrano  stesso  cui  spetti  la  competenza  di  regolare  il  negozio 
giuridico  del  quale  il  rapporto  formi  oggetto.  Non  possiamo  quindi 
ammettere  che  il  legislatore  italiano  abbia  potuto  sconvolgere  i  prin- 
cipi fondamentali  circa  la  competenza  legislativa  da  esso  medesimo 
riconosciuti  a  riguardo  della  successione. 

Si  avverta  attentamente  che,  esagerando  la  portata  della  regola 


(l)  Vedi  voi.  Ili,  Questione  del  rinvio,  §§  1337  e  seguenti. 
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locus  regit  actum,  in  guisa  da  attribuire  valore  giuridico  ad  una 
dichiarazione  di  volontà  non  riconosciuta  efficace  secondo  la  legge 
nazionale  del  de  cujus,  si  arriverebbe  a  vulnerare  il  principio  fonda- 
mentale di  tutto  il  sistema  in  materia  di  successione.  Bisognerebbe 
infatti  per  essere  conseguenti  ammettere  che,  mentre  l'ordine  della 
successione  nella  famiglia  italiana  deve  essere  regolato  dalla  legge 
italiana,  i  diritti  secondo  questa  spettanti  agli  eredi  legittimi  potessero 
essere  sopraffatti  da  quelli  vantati  dagli  eredi  testamentari,  i  quali 
adducessero  come  titolo  una  pretesa  dichiarazione  fatta  dal  defunto 
italiano  in  paese  straniero,  in  presenza  di  tre  testimoni  e  che  non 
portasse  neanche  le  traccie  della  propria  firma,  ma  soltanto  un  segno 
di  croce,  dato  che  la  disposizione  fatta  in  tale  forma  fosse  reputata 
quale  testamento  efficace  secondo  la  legge  del  paese  ove  si  dice  essere 
stato  compito  tale  fatto  giuridico. 

Non  è  al  certo  cosi  che  deve  intendersi  la  regola  sancita  dal 
patrio  legislatore  all'articolo  9. 

1551.  Mantenendo  fermo  quindi  il  concetto  che  la  regola  locus 
regit  actum  deve  essere  applicata  alle  solennità  estrinseche,  e  che 
non  è  razionale  il  dare  ad  essa  una  esagerata  portata,  possiamo  sol- 
tanto ammettere  che  potrebbe  essere  giustificata  una  maggiore  esten- 
sione nel  caso,  che  il  legislatore,  cui  spetti  di  regolare  i  rapporti 
giuridici  nascenti  dalla  successione  testamentaria,  avesse  espressamente 
cosi  disposto. 

Un  esempio  ce  lo  porge  il  vigente  Codice  spagnuolo  che  cosi 
statuisce  all'articolo  7S2:  «  Gli  spagnuoli  possono  testare  fuori  del 
«  territorio  nazionale  assoggettandosi  alle  forme  stabilite  dalle  leggi 
«  del  paese  ove  si  trovano  »  (1). 

Quando  invece  manchi  una  disposizione  espressa,  conviene  rife- 
rirsi ai  principi  generali  del  Diritto,  ed  a  norma  di  essi  la  regola 
locus  regit  actum  si  deve  intendere  sempre  limitatamente  alle  forme 
estrinseche,  e  riteniamo  un  vero  assurdo  sostenere  il  contrario  di  fronte 
alla  legge  di  uno  Stato  che  abbia  determinata  una  data  forma  come 


(1)  Los  espanoles  podràn  testar  fuera  del  territorio  nacional,  sujetàn- 
dose  à  las  formas  establecidas  portas  leyes  del  pais  en  que  se  hallen. 
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sostanziale  per  l'entità  giuridica  della  dichiarazione  di  ultima  volontà, 
nel  qual  caso  è  più  certo  e  sicuro  che  bisogni  attenersi  a  quanto  essa 
statuisce.  Un  esempio  ce  lo  porge  il  legislatore  neerlandese  colla 
massima  sancita  all'articolo  992. 

Puote  pure  accadere  che  il  legislatore  di  un  paese  abbia 
stimato  di  regolare  anche  il  valore  giuridico  delle  disposizioni  di 
ultima  volontà  fatte  da  stranieri  fuori  del  loro  paese  limitatamente 
agli  effetti  di  esse  nel  territorio  sommesso  al  suo  imperio,  ed  in  tal 
caso  non  si  potrebbe  mettere  in  dubbio  che  in  forza  della  competenza 
territoriale  il  legislatore  dello  Stato  potesse  sancire  tale  regola  con 
autorità  imperativa  rispetto  ai  giudici  dello  Stato;  ma  non  si  potrebbe 
ammettere  che  il  legislatore  cosi  facendo  avesse  potuto  modificare 
le  regole  generali  rispetto  ai  terzi  Stati. 

11  legislatore  portoghese,  a  modo  d'esempio,  cosi  dispone  all'ar- 
ticolo 1965  :  «  Ogni  testamento  fatto  da  un  cittadino  non  portoghese 
«t  fuori  del  Portogallo  produrrà  nel  regno  i  suoi  effetti  legali  anche 
«  rispetto  ai  beni  esistenti  nel  territorio,  se  siano  state  osservate  le 
«  disposizioni  della  legge  del  paese  ove  il  testamento  sia  stato  fatto  ». 

Se  tale  disposizione  la  si  volesse  intendere  nel  senso  di  reputare 
valido  nel  Portogallo  il  testamento  nuncupativo  fatto  da  un  francese  in 
Austria,  osservando  le  disposizioni  relative  secondo  il  Codice  civile 
austriaco,  si  avrebbe  ragione  di  sostenere  che  avendo  il  legislatore 
portoghese  in  forza  della  sua  competenza  territoriale,  cosi  statuito, 
i  giudici  del  suo  Stato  non  potrebbero  fare  altrimenti  che  attenersi  alla 
regola  sancita  dal  sovrano  legislatore.  Se  però,  tenendo  presente  quello 
che  abbiamo  sostenuto  innanzi,  la  disposizione  fatta  da  un  francese 
in  Austria  non  dovesse  essere  reputata  testamento  secondo  la  legge 
francese,  tuttoché  il  giudice  portoghese  avesse  sentenziato,  ed  in  forza 
della  regola  sancita  all'articolo  1965  lo  avesse  riconosciuto  come  testa- 
mento valido,  non  sarebbe  questa  una  ragione  per  sostenere  che  debba 
ritenere  lo  stesso  il  giudice  italiano,  se  fosse  poi  chiamato  a  conoscere 
e  decidere  circa  il  valore  giuridico  della  disposizione  testamentaria. 
Esso  dovrebbe  bensì,  in  forza  della  disposizione  sancita  all'articolo  8 
e  delle  ragioni  esposte  innanzi,  ritenere  che,  mancando  all'atto  il 
carattere  sostanziale  per  essere  reputato  testamento  secondo  la  legge 
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francese,  tale  carattere  non  poteva  essere  attribuito  ad  esso  in  forza 
della  disposizione  sancita  dal  legislatore  portoghese. 

Da  ciò  ne  consegue  che  pei  terzi  Stati  non  basterebbe  che  il 
testamento  fosse  valido  secondo  la  legge  del  luogo  in  cui  deve  essere 
eseguito.  Certo  che  il  giudice  dello  Stato  possa  in  forza  della  regola 
sancita  dal  legislatore  di  esso  ritenere  che  il  testamento,  al  quale  non 
manchi  la  sua  forza  giuridica  come  tale  a  seconda  della  legge  terri- 
toriale, possa  essere  reputato  efficace,  qualora  il  legislatore  dello  Stato 
abbia  sancito  in  massima  che  la  successione  deve  essere  retta  dalla  lex 
rei  sitae,  o  che  abbia  sancita  una  regola  speciale  come  quella  che  si 
trova  nel  Codice  portoghese  o  in  quello  della  Repubblica  Argentina  (1). 
Rispetto  però  al  giudice  di  un  terzo  Stato  non  si  potrebbe  sostenere 
lo  stesso,  essendoché  egli  è  tenuto  a  decidere  circa  il  valore  giuridico 
del  testamento  secondo  i  principi  che  devono  regolare  le  condizioni 
sostanziali  dell'atto  e  le  sue  forme  intrinseche.  Puole  quindi  bene 
accadere  che  un  testamento  possa  essere  reputato  efficace  rispetto  ai 
beni  immobili,  e  dichiarato  tale  dal  giudice  dello  Stato,  ed  inefficace 
in  quello  che  concerne  l'universalità  dei  beni  ereditari  esistenti  in  un 
altro  Stato.  E  non  osterebbe  che  la  controversia  circa  la  validità  fosse 
stata  discussa  e  decisa  dinanzi  al  giudice  straniero,  essendoché  la 
sentenza  stessa  pronunciata  in  forza  dell'autorità  attribuita  dal  legis- 
latore dello  Stato  alla  lex  rei  sitae,  non  sarebbe  efficace  che  dentro  i 
limiti  del  territorio  soggetto  alla  potestà  del  medesimo. 

1552.  Avendo  chiarito  coi  ragionamenti  fatti  fino  a  questo  punto 
la  teoria  che  noi  accettiamo  a  proposito  della  legge  che  deve  regolare 
il  valore  giuridico  del  testamento,  cerchiamo  di  esaminare  certe 
questioni  speciali  che  possono  nascere  a  fine  di  esplicare  sempre 
meglio  il  nostro  modo  di  vedere  su  questa  materia  di  tanto  momento. 
Avvertiamo  innanzi  tutto  che  non  può  trovarsi  nel  campo  della 


(1)  Secondo  il  Codice  della  Repubblica  Argentina  è  cosi  disposto  alPar- 
ticolo3638:  •  Il  testamento  di  chi  si  troverà  fuori  del  suo  paese  avrà  effetto 

•  nella  Repubblica  se  sarà  fatto  nelle  forme  prescrìtte  dalla  legge  del  luogo 

•  in  cui  risiede  il  testatore,  o  secondo  le  forme  che  si  osservano  nello  Stato 

•  al  quale  appartiene  o  secondo  quelle  che  questo  Codice  designa  come  forme 

•  legali  ,. 
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nostra  discettazione  quello  che  concerne  veramente  la  capacità  a  fare 
validamente  Tatto,  e  che  alcuni  scrittori  hanno  stimato  pure  di  com- 
prendere sotto  la  regola  locue  regit  actum,  denominandole  formalità 
abilitanti.  Secondo  le  leggi  di  certi  paesi  a  mo'  d'esempio,  ed  è  cosi 
secondo  quella  dello  Stato  di  California,  la  donna  maritata  non  può 
fare  testamento  fuorché  autorizzata  dal  marito.  Ora  quando  pure  si 
volesse  dare  un'estensione  non  razionale  allo  statuto  delle  forme,  non 
si  potrebbe  mai  sostenere  che  una  donna  maritata,  che  ha  bisogno 
dell'autorizzazione  maritale  per  testare,  possa  fare  validamente  il  testa- 
mento senza  l' intervento  del  marito  testando  in  un  paese  ove,  secondo 
la  legge,  l'intervento  del  marito  non  sia  richiesto  per  la  validità  del- 
l'atto (1).  Senza  discutere  circa  la  bontà  di  tale  legge,  è  chiaro  che 
essa  concerne  la  capacità  personale  per  la  trasmissione  ereditaria,  e 
non  si  può  mettere  in  dubbio  l'autorità  prevalente  dello  statuto 
personale. 

1558.  Avvertiamo  inoltre  che,  come  fu  già  detto  nella  parte  gene- 
rale, l'osservanza  delle  forme  prescritte,  secondo  la  lex  loci  actus  deve 
reputarsi  ognora  come  un  favore  concesso  allo  straniero,  e  non  si  può 
escludere  quindi  la  facoltà  a  lui  spettante  di  attenersi  alle  leggi  della 
sua  patria,  anche  per  le  forme  estrinseche  del  testamento,  se  possa 
osservarle  nel  paese  ove  egli  voglia  farlo.  1  giuristi  sono  generalmente 
d'accordo  nell'escludere  (2)  la  forza  imperativa  del  principio  locus 
regit  actum,  e  si  può  oramai  considerare  come  una  regola  di  Diritto 
internazionale  consuetudinario,  che  il  cittadino  di  un  paese,  che  voglia 
fare  testamento  all'estero,  può  farlo  efficacemente  osservando  le  forme 
prescritte  dalla  legge  della  sua  patria  (3).  Conseguentemente  i  testa- 
menti olografi  fatti  dai  cittadini  degli  Stati  che  riconoscono  tale  forma 
di  testare,  sono  stati  reputati  validi,  tuttoché  fatti  in  paese  straniero, 

(1)  Vedi  le  norme  stabilite  secondo  il  Diritto  inglese  circa  l'autorizza- 
zione  del  marito  rispetto  alla  moglie  inglese  che  volesse  fare  testamento: 
Blàckstone,  Commentairea  sur  les  Iris  anglaisee,  tome  III,  pag.  551. 

(2)  Voi.  I,  Parte  generale,  §  227. 

(3)  Tra  le  attribuzioni  degli  agenti  diplomatici  e  consolari  evvi  quella  di 
poter  assumere  l'ufficio  di  notori,  per  ricevere  gli  atti  fatti  in  loro  presenza 
dai  cittadini  dello  Stato.  Vedi  Flaischlzn,  Dea  cUtributions  dea  constila  $n 
matière  de  notariat  et  d'Hai  eivil  (Paris  1892). 
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ove,  secondo  la  legge,  non  era  concesso  di  disporre  colla  forma  olo- 
grafa. Il  Tribunale  supremo  di  Madrid  a  ragione  quindi  riconobbe 
colla  sua  sentenza  del  6  giugno  1873(1)  valido  il  testamento  olografo 
fatto  da  un  francese  nella  Spagna,  col  quale  esso  aveva  disposto  di 
tutti  i  suoi  beni,  compresi  gli  immobili  situati  nella  Spagna,  ove,  secondo 
la  legge  vigente  in  quel  tempo,  non  era  ammesso  di  disporre  colla 
forma  olografa. 

Nella  legislazione  nostra  la  regola  trovasi  espressamente  sancita, 
avendo  il  legislatore  statuito  che  è  in  facoltà  dei  disponenti  di  seguire 
le  forme  della  loro  legge  nazionale. 

Può  sorgere  però  qualche  difficoltà  nell'osservanza  delle  forme 
prescritte  secondo  la  legge  nazionale.  L'art.  569  del  Cod.  civ.  austriaco, 
a  modo  d'esempio,  accorda  al  minore  che  non  abbia  compiuto  gli 
anni  18  di  testare  facendo  la  sua  disposizione  alla  presenza  del  giu- 
dice, il  quale  deve  assicurarsi  con  adeguato  esame,  che  la  dichiara- 
zione di  ultima  volontà  sia  fatta  liberamente  e  con  ponderazione  e 
deve  redigere  processo  verbale  della  disposizione  fatta  dal  minore  e 
delle  risultanze  delle  indagini  fatte  da  esso  giudice  (2). 

Se  un  minore  austriaco  si  trovasse  in  Italia,  e  volesse  fare  testa* 
mento  alla  presenza  del  giudice,  osservando  cosi  le  forme  prescritte 
dalla  sua  legge  nazionale,  potrebbe  egli  farlo  validamente  ? 

Secondo  la  legge  italiana  i  tribunali  non  hanno  giurisdizione 
per  ricevere  gli  atti  di  ultima  volontà,  essendoché  gli  ufficiali  pubblici 
competenti  sono  i  notai.  Se  però  un  giudice  italiano  non  ravvisando 
nulla  in  contrario,  e  considerando  che  si  tratterebbe  di  spiegare  la  sua 
giurisdizione  volontaria,  ricevesse  la  dichiarazione  di  ultima  volontà 
fatta  da  un  austriaco,  che  non  abbia  compiuto  il  decimottavo  anno, 
non  si  potrebbe  sostenere  che  detto  giudice  potesse  reputarsi  carente 
di  giurisdizione,  né  che  da  parte  sua  vi  sia  stato  eccesso  di  potere. 
Potendo  l'austriaco,  a  norma  della  massima  sancita  all'articolo  9, 
osservare  le  forme  prescritte  dalla  sua  legge  nazionale,  non  si  potrebbe 


(1)  Trib.  Supremo  di  Madrid,  6  giugno  1873  (Journ.  <U  Dr.  ini.  prive, 
1874,  pag.  40). 

(S)  A  norma  della  legge  del  25  luglio  1875,  il  minore  austriaco  di 
anni  18  può  fare  testamento  dinanzi  al  notaio. 
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sostenere,  a  noi  pare,  la  nullità  del  testamento  a  riguardo  della  forma, 
se  esso  non  avesse  testato,  osservando  le  forme  prescritte  secondo  la 
legge  italiana.  Certo  se  il  giudice  volesse  accettare  la  dichiarazione, 
bisognerebbe  osservare  quanto  prescrive  il  Codice  austriaco,  vale  a 
dire,  assicurarsi  con  adeguato  esame  che  la  dichiarazione  di  ultima 
volontà  sia  fatta  liberamente  e  con  ponderazione,  e  redigere  di  tutto 
processo  verbale  colle  forme  prescritte  secondo  le  norme  del  Codice 
di  procedura  italiano  (1). 

1554.  Avvertiamo  altresì  che,  qualora  il  disponente  abbia  voluto 
fare  il  testamento  osservando  per  le  forme  estrinseche  della  dichiarazione 
di  sua  ultima  volontà  quelle  prescritte  secondo  la  legge  locale,  bisogna 
ritenere  in  massima  che  il  testamento  deve  essere  reputato  valido 
dovunque,  e  che  non  può  essere  impugnato  a  cagione  della  forma, 
fuorché  nel  caso  in  cui  non  siano  state  osservate  le  norme  prescritte 
sotto  pena  di  nullità  secondo  la  legge  locale.  Naturalmente  incombe 
a  chi  abbia  interesse  di  sostenere,  in  forza  della  lex  loci  aclus,  la 
validità  del  testamento,  avuto  riguardo  alla  forma,  di  dare  la  prova 
che  sia  stato  effettivamente  fatto  nel  paese  alla  legge  del  quale  s'in- 
tende sorometterlo  per  la  forma  della  confezione. 

Tale  prova  può  del  resto  risultare  dall'enunciazione  del  testa- 
mento, dalla  sua  data  e  da  altre  circostanze  che  possono  essere  apprez- 
zate dai  tribunali. 

Stabilito  ciò,  converrà  decidere  secondo  le  leggi  e  gli  usi  legal- 
mente riconosciuti  nel  luogo  della  confezione,  se  le  forme  usate  pos- 
sano o  no  reputarsi  sufficienti  per  attribuire  alla  scrittura  compilata 
il  carattere  dell'atto  pubblico  o  dell'atto  privato.  Si  deve  quindi 
applicare  la  leso  loci  aclus  per  risolvere  ogni  controversia  relativa  al 
numero  dei  testimoni  ed  alla  condizione  delle  persone,  che  possono 
essere  prese  per  testimoni  e  per  le  conseguenze  che  possono  derivare 
dalla  mancanza  dei  testimoni  richiesti  (2). 

1555.  A  tale  proposito  reputiamo  opportuno  di  avvertire  che, 


(1)  Gonfr.  l'articolo  di  Beauchet  nel  Journ.  de  Droit  intern.  prive,  1886, 
pag.  683,  e  la  sentenza  delFOberlandesgericht  del  Tyrol-Vorarlberg,  da  lui 
riferita. 

(2)  Gonf.  Gass.  Firenze,  1878  (Ann.  della  giurispr.,  1879,  pag.  66). 
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qualora  secondo  la  legge  locale  non  possa  essere  preso  come  testimone 
un  parente  o  un  affine  fino  ad  un  certo  grado,  sotto  pena  di  nullità,  la 
violazione  di  tale  disposizione  renderebbe  nullo  il  testamento,  non 
ostante  che  non  fosse  uniforme  la  disposizione  sancita  secondo  la  legge 
regolatrice  della  successione. 

Secondo  il  Codice  francese,  a  mo'  d'esempio,  non  può  essere 
preso  per  testimone  del  testamento  per  atto  pubblico,  né  il  legatario, 
né  i  suoi  parenti  o  affini  fino  al  quarto  grado  (1),  e  la  violazione  di 
tale  disposizione  implicherebbe  la  nullità  del  testamento  (2).  Ora,  dato 
pure  che  secondo  la  legge  regolatrice  della  successione  l'intervento 
di  un  testimone  congiunto  o  affine  implicasse  soltanto,  che  la  disposi- 
zione a  favore  di  lui  o  del  legatario  congiunto  o  affine  rimanesse 
senza  effetto,  e  che  non  implicasse  altresì  la  nullità  del  testamento, 
questo  non  potrebbe  valere  a  sostenere  la  validità  dell'atto  e  la  nul- 
lità soltanto  della  disposizione.  In  forza  della  regola  locus  regit  aclum 
deve  essere  infatti  applicata  la  legge  locale  per  risolvere  ogni  contro- 
versia relativa  alle  forme  estrinseche  del  testamento,  e  per  decidere  se 
l'omissione  delle  medesime  importi  o  no  la  nullità  dell'atto.  Dovrebbe 
poi  essere  applicata  la  legge  regolatrice  della  successione  per  decidere 
intorno  alla  intrinseca  validità  della  disposizione,  ed  a  quanto  possa 
concernere  il  valore  giuridico  della  medesima.  Sarà  quindi  vero  il  dire 
che,  qualora  secondo  la  legge  locale  non  fosse  inibito  di  prendere  come 
testimone  il  parente  di  un  certo  grado,  e  secondo  la  legge  regolatrice 
della  successione  fosse  statuito  che  la  disposizione  a  favore  di  un 
parente  o  affine,  che  sia  intervenuto  come  testimone  nella  confezione 
del  testamento  pubblico,  debba  essere  reputata  di  nessun  effetto,  tale 
legge  che  deve  essere  applicata  per  decidere  circa  la  intrinseca  vali- 
dità della  disposizione  testamentaria,  renderebbe  di  nessun  effetto  la 
disposizione  suddetta.  Ma  per  la  forma   del  testamento,  dovendosi 
applicare  la  lex  loci  aclus,  invano  s'invocherebbe  la  legge  regolatrice 
della  successione  per  sostenere,  a  mo'  d'esempio,  la  validità  del  testa- 
mento fatto  da  uno  straniero  in  Francia  per  atto  pubblico,  dato  che 


(1)  Art.  975. 

(2)  Art.  101. 
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dovesse  essere  reputato  nullo  secondo  la  legge  francese  a  cagane  della 
condizione  dei  testimoni  intervenuti  nella  confezione  del  medesimo. 

1556.  Si  deve  applicare  altresì  la  lex  loci  aclus  per  decidere  se  sia 
o  no  indispensabile  il  concorso  di  un  ufficiale  pubblico  per  la  solennità 
dell'atto.  In  conseguenza  di  ciò  deve  reputarsi  valido  il  testamento 
fatto  da  un  italiano  in  Inghilterra  nella  forma  inglese.  Ivi  non  è  richiesto 
l'intervento  di  alcun  ufficiale  pubblico,  ma  bensì  che  Tatto,  scritto  pure 
di  mano  altrui,  sia  sottoscritto  dal  testatore  in  presenza  di  due  testi- 
moni, i  quali  devono  apporre  la  loro  firma  allo  stesso  tempo  che  il 
testatore  per  attestare  che  costui  lo  ha  firmato  in  loro  presenza.  Non 
si  potrebbe  certo  mettere  in  dubbio  che  tale  testamento  debba  essere 
efficace,  quanto  alla  forma,  anche  in  Italia,  non  ostante  che  non  possa 
essere  considerato  né  quale  testamento  olografo,  né  quale  testamento 
per  atto  di  notaio.  Esso  è  infatti  un  testamento  pubblico  secondo  la 
legge  locale,  ed  in  forza  della  regola  locus  regit  acium  deve  essere 
reputato  come  il  testamento  ricevuto  in  Italia  da  un  notaio. 

Non  varrebbe  per  sostenere  il  contrario  l'addurre  che,  potendo 
un  italiano  fare  in  Inghilterra  il  testamento  colla  forma  olografa  o  per 
atto  di  notaio  facendolo  ricevere  dall'agente  consolare,  che,  secondo 
la  legge  italiana  può  esercitare,  rispetto  ai  nazionali,  le  funzioni  di 
notaio  (1),  non  debba  essere  reputato  efficace  il  testamento  fatto  colla 
forma  inglese,  che  non  è  né  testamento  olografo  né  testamento  per 
atto  di  notaio.  Con  più  di  ragione  si  può  sostenere,  che  tenendo  pre- 
senti le  disposizioni  del  Codice  civile,  e  lo  spirito  della  legge  nostra  e 
di  tutte  le  leggi  che  concernono  la  forma  degli  atti,  non  si  può  mettere 
in  dubbio  che,  potendo  il  testatore,  in  forza  della  regola  locus  regit 
acium,  attenersi  alle  forme  prescritte  dalla  legge  locale,  poteva  indub- 
biamente fare  testamento  osservando  le  forme  estrinseche  stabilite 
secondo  la  legge  inglese,  per  attribuire  all'atto  il  carattere  dell'atto 
pubblico  o  solenne  (4).  Certamente  non  può  essere  negato  al  dispo- 


(1)  Art.  44  della  Legge  consolare. 

(2)  Confr.  le  sentenze  della  Corte  di  Rouen,  21  juillet  1840  e  della  Gas* 
sazione  francese,  6  février  1843,  a  proposito  del  testamento  fatto  da  un 
francese  in  Inghilterra  colla  forma  inglese  (Journ.  du  Pal.f  1840,  e  1843); 
Duaorr,  Des  confiteli  de  législ.  rélatifs  à  la  forme  dea  actes,  pag.  143-144  j 
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nenie  d:  seguire  le  forme  della  sua  legge  nazionale;  ma  come  abbiamo 
già  detto  questo  non  è  imperativo,  essendo  in  sua  facoltà  di  compilare 
il  testamento  colle  forme  prescritte  dalla  legge  locale  (1)  o  con  quelle 
prescritte  dalla  sua  legge  nazionale. 

Sr  deve  applicare  la  lex  loci  aclus  per  decidere  altresì 
circa  le  conseguenze  derivanti  dall'omissione  di  certe  formalità  nella 
confessione  del  testamento.  Anche  quando  siano  pressoché  conformi 
le  procedure  secondo  la-  legge  nazionale  del  disponente,  e  la  lex  loci 
actu$,  dato  che  il  testamento  fatto  da  un  cittadino  all'estero  non  sia 
stato  ricevuto  dal  console,  che  è  tenuto  all'osservanza  delle  forme 
prescritte  dal  Codice  nazionale  sotto  pena  di  nullità,  l'omissione  di 
cerile  formalità  deve  rimanere  ognora  sotto  l'impero  della  legge  del 
fr&ese  straniero  ove  il  testamento  sia  stato  fatto. 
;  1557.  Si  deve  applicare  la  legge  medesima  per  decidere  come  debba 
essere  compilato  il  testamento  se  il  testatore  ignori  la  lingua  parlata 
/  nel  paese  ove  intenda  disporre.  Alcune  leggi  hanno  disposizioni  spe- 
/  ciati  intorno  a  ciò.  Il  nostro  legislatore  vi  ha  provveduto  con  gli  arti- 
coli 46  e  51  della  legge  del  25  maggio  1879  sui  notari,  la  quale 
dispone  che  qualora  il  notaio  non  conosca  la  lingua  straniera  parlala 
dal  testatore,  Tatto  potrà  essere  ricevuto  coli' intervento  di  un  inter- 
prete, che  sarà  scelto  dalle  parti,  il  quale  deve  prestare  giuramento 
davanti  al  notaio  di  adempiere  fedelmente  il  suo  ufficio,  del  che  deve 
essere  fatta  menzione  nell'atto  stesso.  Anche  il  Codice  dell'Impero 
germanico  ha  una  disposizione  speciale  all'articolo  2344,  che  con- 
templa il  caso  del  testatore  che  dichiari  di  non  possedere  la  lingua 
tedesca. 

Può  per  altro  accadere,  che  la  legge  del  paese  ove  sia  stato 
fatto  il  testamento  non  contenga  una  disposizione  speciale  relativa  al 
caso,  e  che  la  dichiarazione  di  ultima  volontà  sia  stata  redatta  colla 
forma  pubblica  o  solenne  nella  lingua  ignota  al  disponente  e  che  sor- 


; 


Colin,  De  la  forme  qui  doivent  revètir  tee  testamente  rédigie  à  Vétrangtr 
par  dea  francai*  (Journ.  de  Dr.  int.  prive,  1897,  pag.  85  e  seg.);  Despagnet, 
Précis  de  Droit  int.  prive,  3"»  édit,  pag.  701. 

(1)  Gonf.  nota  di  Glunet  a  sentenza  Commission  judiciaire  russe  20  juillet 
1898  (Journ  de  Dr.  int  prive,  1901,  pag.  176). 
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gesse  poi  la  controversia  dinanzi  al  giudice  di  un  terzo  Stalo  circa  il 
valore  giuridico  del  testamento  in  tal  modo  confezionato.  Bisognerebbe 
in  tale  ipotesi  attenersi  ai  principi  generali  del  Diritto. 

11  caso  fu  esaminato  dalla  suprema  Corte  del  Wisconsin.  Si 
trattava  del  testamento  fatto  da  un  tedesco  che  non  comprendeva 
affatto  l'inglese,  lingua  in  cui  l'atto  fu  redatto.  La  Corte  ritenne  non 
per  tanto  valido  il  testamento  fondandosi  sui  principi  generali  del 
Diritto  (1). 

In  massima  bisogna  ritenere  che  la  dichiarazione  di  ultima 
volontà,  fatta  da  uno  e  consacrata  nell'atto  scritto  da  un  altro,  non 
possa  essere  effettivamente  attribuita  al  disponente,  fuorché  quando 
egli  sia  in  grado  di  conoscere  che  il  tenore  dello  scritto  corrisponda 
perfettamente  alla  volontà  da  lui  manifestata.  Però  non  si  può  esclu- 
dere che  tutto  ciò  possa  verificarsi  anche  nel  caso  in  cui  il  disponente 
non  conosca  affatto  la  lingua  in  cui  Tatto  è  redatto.  Dato  che  il  legisla- 
tore abbia  egli  stesso  provveduto,  ogni  dubbio  deve  essere  eliminato 
quando  si  siano  osservate  le  disposizioni  da  lui  sancite  per  accertare 
la  corrispondenza  tra  la  volontà  manifestata  dal  disponente  e  la  forma 
data  ad  essa  consacrandola  nello  scritto.  Qualora  invece  il  legislatore 
non  vi  abbia  provveduto,  tutto  dovrebbe  dipendere  dalle  circostanze  e 
dagli  espedienti  adoperati,  e  risultanti  dall'atto  stesso,  che  il  magistrato 
potrebbe  certo  apprezzare  per  decidere,  se  la  fede  attribuita  secondo  la 
legge  al  testamento  fatto  solennemente  possa  essere  ammessa  o  negata 
nelle  particolari  circostanze  del  caso. 

Supponendo,  a  mo'  d'esempio,  che  lo  stesso  disponente  abbia 
adoperato  un  interprete  di  sua  piena  fiducia,  e  che  ciò  risultasse  dal- 
l'atto stesso,  o  che  i  testimoni  conoscessero  le  due  lingue,  quella  cioè 
del  disponente  e  quella  in  cui  Tatto  sia  stato  redatto,  non  ci  pare  che 
possa  essere  il  caso,  d'invocare  utilmente  la  lettera  della  legge  locale, 
e  la  mancanza  di  una  disposizione  speciale  per  impugnarne  la  validità, 
e  negare  ogni  valore  al  testamento  così  confezionato. 

Concludiamo  quindi  che  in  tali  evenienze  deve  essere  lasciato 


(1)  Cour  sup.  du  Wisconsin,  1"  décembre  1885  (Walter- Alb.,  L.  J., 
▼ol.  XXXIII,  pag.  503),  riportata  nel  Journ.  de  Droit  ini.  privi,  1886,  p.  737. 
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al  prudente  arbitrio  del  giudice  di  decidere,  avuto  riguardo  alle  parti- 
colari circostanze  del  caso,  se  il  testamento  scritto  in  una  lingua  ignota 
al  testatore  possa  o  no  avere  la  sua  efficacia. 

1558. 1  principi  che  abbiamo  esposti  relativamente  alla  Torma  dei 
testamenti  ed  alla  legge  che  deve  regolarla,  trovano  la  loro  applica- 
zione senza  riserva  anche  ai  testamenti  fatti  dai  ministri  e  dagli  agenti 
diplomatici  residenti  nel  territorio  del  sovrano  straniero  presso  cui 
sono  accreditati.  Il  preteso  privilegio  della  extraterritorialità  ammesso 
in  favore  dei  medesimi  non  modifica  certo  a  loro  riguardo  le  regole 
di  Diritto  comune,  come  abbiamo  largamente  dimostrato  altrove  e 
non  occorre  ora  rivenire  su  tale  soggetto  (1). 

Lo  stesso  diciamo  pei  testamenti  fatti  nei  paesi  ove  siano  in 
vigore  le  capitolazioni.  Siccome  queste  non  trasformano  in  territorio 
nazionale  quello  che  forma  parte  del  territorio  dello  Stato  straniero, 
ove  in  forza  delle  capitolazioni  i  consoli  esercitano  la  loro  giurisdizione 
in  nome  dello  Stato,  a  cui  essi  appartengono,  cosi  è  naturale,  che  per 
gli  atti  fatti  dai  privati  nei  paesi,  nei  quali  sono  in  vigore  le  capitola- 
zioni, si  debbono  applicare  i  principi  di  Diritto  comune,  che  regolano  gli 
atti  fatti  nei  paesi  stranieri.  Deve  quindi  ammettersi,  che  pei  testamenti 
fatti  da  uno  straniero  nei  paesi  retti  dal  regime  delle  capitolazioni,  è 
pure  applicabile  la  regola  locus  regit  actum,  se  essi  non  preferissero 
di  osservare  le  forme  prescritte  secondo  la  loro  legge  nazionale  facendo 
il  testamento  dinanzi  al  console  dello  Stato  a  cui  essi  appartengono  (2). 
Ripetiamo  come  abbiamo  già  detto  altrove,  che  le  capitola- 
zioni non  trasformano  in   territorio  dello  Stato,  che  in  virtù  delle 
capitolazioni  vi  eserciti  giurisdizione,  il  territorio  che  effettivamente 


(1)  Vedi  innanzi  voi.  I,  §  241,  e  quello  che  avevamo  scritto  per  eliminare 
le  false  intelligenze  della  pretesa  estraterritorialità  degli  Agenti  diplomatici; 
Fiore,  Effetti  internazionali  delle  sentenze  penali,  cap.  VII,  §  412.  Loescher, 
1877;  Droit  penai  international,  §  22  a  26  e  la  nota  al  §  39,  pag.  36,  traduit 
par  M.  Antoine.  Paris  1880,  Pedone- Lauriel;  Trattato  di  Dir.  itti,  pubblico, 
voi.  I,  §§  488,  491  ;  voi.  II,  §  1196;  Digesto  ite/.,  v°  Agenti  diplomatici,  §  171 
e  seg.;  Diritto  ini.  codificato,  regole  247,  252,  319,  418. 

(2)  Gonf.  la  decisione  della  Commissione  giudiziaria  russa  del  20  luglio 
1898,  per  il  testamento  fatto  da  un  russo  negli  scali  del  Levante  nel  Journal 
de  Dr.  int.  prive,  1901,  pag.  176. 
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appartiene  allo  Slato  che,  io  forza  dei  trattati  e  di  certe  condizioni 
eccezionali,  subisce  il  regime  delle  capitolazioni,  tale  stato  di  cose 
inratti  modifica  soltanto  l'esercizio  dei  poteri  giurisdizionali  (1). 

1550.  Un'ultima  controversia  vogliamo  esaminare,  quella  cioè  che 
può  nascere  nell'ipotesi  che  il  disponente  abbia  mutato  cittadinanza 
dopo  avere  Tatto  il  suo  testamento. 

Noi  abbiamo  esaminata  la  questione  innanzi  sotto  di  un  punto 
di  vista  generale  discorrendo  delle  conseguenze  che  possono  derivare 
dal  mutamento  della  cittadinanza  (2).  Ritenendo  in  massima  che  la 
legge  della  patria  di  elezione,  in  quello  che  essa  costituisce  lo  statuto 
personale,  assume,  rispetto  alla  persona  che  con  l'acquisto  della  nuova 
cittadinanza  si  sia  sottomessa  all'autorità  di  essa,  il  carattere  di  legge 
nuova,  è  naturale  di  dovere  ammettere,  che  per  decidere  circa  il 
valore  del  testamento  per  quello  che  concerne  la  formale  dichiarazione 
della  volontà  e  la  forma  estrinseca  osservata  nella  redazione  dell'atto 
testamentario  si  debba  tener  conto  delle  norme  del  diritto  transitorio. 

In  generale,  quando  muta  la  legge,  e  siano  modificate  le  dispo- 
sizioni relative  alla  forma  del  testamento  si  applica  la  legge  vigente 
al  momento  in  cui  Tatto  fu  fatto,  anche  quando  la  successione  venga 
ad  aprirsi  dopo  l'attuazione  della  legge  nuova  (3).  Noi  riteniamo 
applicabile  lo  stesso  principio  per  risolvere  la  questione  che  concerne 
la  dichiarazione  di  ultima  volontà. 

Dato  che  la  dichiarazione  di  ultima  volontà  sia  stata  fatta  con  le 
formalità  prescritte  per  la  sua  validità  secondo  la  legge  dello  Stato  di 
cui  era  cittadino  il  disponente,  il  testamento  deve  ritenersi  come  un 
fatto  compiuto,  ed  il  suo  valore  giuridico  come  tale  non  può  essere 
ridotto  al  nulla  per  la  circostanza  che  il  testatore  dopo  avere  fatto 
il  testamento  abbia  mutato  cittadinanza,  e  che  la  legge  della  nuova 
patria  di  elezione  sancisca  regole  diverse  per  la  validità  giuridica 
del  testamento. 


(1)  Confr.  Fiore,  Diritto  int.  codificato,  regola  345  e  seg. 

(2)  Voi.  I,  §  348  e  seguenti. 

(3)  Vedi  Fiore,  Delle  dispos.  gener.  sulla  pubblic.  ed  applicazione  delle 
léggi,  voi.  I,  §  274  e  seg.;  Gabba,  Della  retroattività  deUe  leggi,  voi.  Ili,  p.  324 
e  gli  autori  da  lui  citati. 
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Secondo  la  legge  di  alcuni  paesi  tale  posizione  di  cose  trovasi 
espressamente  regolata.  La  legge  inglese  del  4861  vi  ha  provvedalo 
con  la  disposizione  sancita  alla  Sezione  IH,  la  cjuale  statuisce  che  l'effet- 
tuato mutamento  di  domicilio  del  testatore  non  modifica  il  valore  giu- 
ridico del  testamento  fatto  validamente  a  norma  della  legge  vigente 
nel  paese  ove  il  testatore  era  domiciliato  al  momento  in  cui  il  suo 
testamento  fu  fatto  (1).  Tale  regola  sancita  in  un  modo  generatesi 
ritiene  applicabile  anche  ai  testamenti  fatti  da  stranieri. 

A  noi  sembra  quindi  di  potere  stabilire  come  regola  che  il 
mutamento  di  cittadinanza  non  pud  avere  effetto  retroattivo  a  riguardo 
del  valore  giuridico  del  testamento.  Trattandosi  di  un  fatto  perfetto 
e  consumato  prima  che  il  mutamento  di  cittadinanza  si  sia  verificato, 
deve  rimanere  sotto  l'impero  della  legge  applicabile  a  tale  negozio 
giuridico  tenendo  conto  della  cittadinanza  del  testatore  al  momento 
in  cui  dispose. 

Non  può  valere  di  addurre  il  contrario  che  siccome  il  testa- 
mento è  di  per  se  stesso  un  atto  giuridico  revocabile,  e  che  come  tale 
acquista  il  suo  valore  definitivo  al  momento  della  morte,  cosi  deve 
reputarsi  sommesso,  per  quello  che  concerne  il  suo  valore  intrinseco, 
alla  legge  sotto  l'impero  della  quale  venga  a  trovarsi  il  de  cujus  al 
momento  della  sua  morte. 

In  contrario  si  può  osservare  che,  quantunque  il  testamento 
sia  un  atto  essenzialmente  revocabile,  pur  non  di  meno,  data  che  la 
dichiarazione  di  volontà  sia  stata  fatta  secondo  la  legge,  alla  quale 
era  sommesso  l'autore  di  essa  al  momento  in  cui  dispose,  Tatto  giu- 
ridico, essendo  cosi  compiuto  e  perfetto,  deve  produrre  i  suoi  effetti. 
La  dichiarazione  di  volontà  valida  e  efficace  secondo  la  legge,  alla 
quale  era  sommesso  l'autore  di  essa  come  cittadino  dello  Stato  del 
legislatore,  non  può  essere  ridotta  al  nulla  se  l'autore  abbia  in  pro- 


ti) Dicey,  Conflict  of  laica,  regola  184,  pag.  696-97.  Egli  illustra  la  regola 
e  dice:  *  Un  testatore  il  quale  era  domiciliato  in  Francia  e  che  abbia  fatto 
ivi  un  testamento  olografo  rispetto  ai  mobili  colla  forma  prescritta  dalla 
legge  francese,  se  in  seguito  venga  poi  a  domiciliarsi  in  Inghilterra  e  quivi 
muore,  tale  testamento  sarà  valido  in  forza  della  disposizione  sancita  alla 
sez.  3*  della  legge  del  1861  ,.  A  pag.  700  opera  citata. 
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sieguo  mutata  la  propria  cittadinanza,  e  se  non  sia  uniforme  la  legge 
dello  Stato  nel  quale  abbia  ottenuta  la  naturalizzazione. 

Ogni  negozio  giuridico,  che  sia  in  grado  di  produrre  quella 
configurazione  di  rapporti,  a  cui  tende,  a  cagione  dell'avere  in  sé 
tutti  i  requisiti  richiesti  secondo  la  legge,  sotto  l'imperio  della  quale 
esso  negozio  Tu  compiuto,  e  perfetto,  non  può  in  massima  perdere  la 
sua  efficacia  giuridica  se  sopravvenga  poi  una  legge  nuova  che  modi- 
fichi la  regola  circa  i  requisiti  richiesti  per  la  validità  e  l'efficacia  del 
negozio  giuridico  stesso. 

Applicando  tale  principio  per  risolvere  la  questione  proposta 
deve  apparire  più  chiaro  il  motivo  razionale  dell'opinione  da  noi 
manifestata. 

Ma  che  cosa  si  dovrebbe  dire  nell'ipotesi  di  un  testamento  fatto 
dal  de  ciijus  mentre  egli  era  cittadino  dello  Stato  da  lui  abbandonato, 
dato  che  dovesse  a  norma  della  legge  del  medesimo  reputarsi  ineffi- 
cace e  di  niun  effetto  per  la  mancanza  di  un  requisito  intrinseco  e 
che  potesse  poi  ritenersi  valido  secondo  la  legge  dello  Stato  di  cui  il 
de  cujus  era  cittadino  al  momento  della  morte? 

La  questione  che  abbiamo  proposta  è  stata  agitata  nel  campo 
del  Diritto  transitorio  nell'ipotesi  che  venga  a  mutarsi  la  legge  relativa 
alla  forma  degli  atti,  e  che  Tatto  nullo  sotto  la  legge  antica,  sotto 
l'impero  della  quale  esso  fu  compiuto,  possa  ritenersi  valido  secondo 
la  legge  nuova  vigente  al  momento  in  cui  esso  debba  produrre  i  suoi 
effetti  giuridici  (1). 

Codesta  controversia  entra  in  quella  più  generale  che  concerne 
la  convalescenza  dei  negozi  giurìdici  invalidi,  e  che  si  riassume  nel 
decidere  se  un  negozio  giuridico  originariamente  invalido  secondo  la 
legge  in  vigore,  possa  essere  reputato  valido  pel  sopravvenire  della 
legge  nuova  che  abbia  tolto  l'ostacolo  per  la  sua  validità.  Avrà  la 
nuova  legge  la  virtù  retroattiva  di  fare  cioè  reputare  il  negozio  valido, 


(1)  Merlin, Répert.,vEffet rétroactif,  sect.  3™,  §  5,  ne  2;  Savigny, Sistema 
del  Diritto  romano,  traduzione  Sciàloja,  t.  Vili,  §  393,  p.  445;  Gabba,  li etra- 
attività  delle  leggi,  parte  3a,  cap.  X;  Fiore,  Sulle  disposizioni  generali  delle 
kggi,L  I,  §  275;  Windscheid,  Diritto  delle  Pandette,  traduz.  Fadda,  1. 1,  §  83 
e  Savigny  cit.,  t.  IV,  §  203,  p.  631. 

Fiori  —  IV.  Dir,  Intern.  Privato,  16 
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come  se  la  mancanza  degli  elementi  indispensabili  per  la  validità  non 
fosse  esistita  nemmeno  da  principio? 

Non  è  il  caso  di  trattare  la  questione  in  un  modo  tanto  gene- 
rale dovendo  limitare  il  nostro  discorso  al  testamento.  Vogliamo  solo 
avvertire,  che  il  mutamento  di  cittadinanza  produce  sempre  l'effetto 
di  determinare  l'autorità  della  legge  dello  Slato  di  elezione  in  con- 
fronto di  quella  dello  Stato,  di  cui  il  naturalizzato  era  cittadino,  e  che 
la  concorrenza  delle  due  leggi,  facendo  nascere  il  conflitto,  conviene 
per  risolverlo  attenersi  ai  generali  principi  del  Diritto  transitorio  coi 
quali  si  deve  risolvere  il  conflitto  tra  la  legge  antica  e  la  legge  nuova 
all'interno  di  uno  Stato.  Non  bisogna  per  altro  trascurare  di  conside- 
rare attentamente  la  differenza  tra  l'una  e  l'altra  posizione  di  cose,  a 
fine  di  precisare  come  i  principi  siano  applicabili  in  un  caso  e  nell'altro. 

Quando  la  legge  promana  dalla  stessa  sovranità,  si  può  ammet- 
tere in  massima,  che  il  mutamento  sia  la  conseguenza  della  evoluzione 
nel  senso  che  le  modificazioni  alle  leggi  esistenti  siano  l'espressione 
della  coscienza  giuridica  nazionale,  la  quale,  anche  prima  della  pro- 
mulgazione della  nuova  legge,  riteneva  non  fondato  l'ostacolo  con- 
templato dalla  legge  antica  per  la  validità  del  negozio  giuridico;  per 
lo  che  si  può  ammettere  più  facilmente  la  validità  retroattiva  del 
negozio,  attribuendo  efficacia  retroattiva  alla  disposizione  legislativa, 
che  abbia  modificato,  in  conformità  della  coscienza  giuridica  nazio- 
nale, le  condizioni  per  la  validità.  Quando  invece  la  legge  promani 
da  sovranità  di  Slati  diversi,  non  si  può  ricorrere  al  principio  della 
evoluzione  per  giustificare  la  favorevole  efficacia  retroattiva  delle 
disposizioni  diverse,  per  lo  che  quanlunque  nelle  questioni  all'interno 
si  possa  in  certi  casi  ammettere  la  convalescenza  non  si  può  per 
questo  ammetterla  senza  esitanza  nel  caso  di  concorrenza  di  leggi 
emanate  da  sovranità  di  Stati  diversi. 

In  tale  posizione  di  cose  rileniamo  invece  che  si  debba  ammettere 
piuttosto  in  massima  la  regola  di  Diritto  romano  «  Quod  inilio 
vitiosum  est  non  potest  tractu  temporis  convalescere  »  (1  ).  Non  può 
valere  l'addurre  che  la  volontà  del  testatore  deve  essere  rispettata,  e 


(1)  L.  29,  Dig.  de  reg.jur.  (50,  17). 
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che  si  deve  propendere  piuttosto  a  che  essa  possa  produrre  i  suoi 
effetti,  essendoché  tale  massima  potrebbe  essere  presa  in  considera- 
zione, quando  il  de  cujns  avesse  inteso  di  manifestare  la  sua  volontà 
in  modo  serio  e  definitivo,  mentre  in  certi  casi  si  può  presumere 
più  sicuramente  il  contrario. 

Suppongasi  che  uno,  il  quale  non  poteva  secondo  la  legge  dello 
Stato  di  cui  era  cittadino  testare  colla  forma  olografa,  trovandosi  in 
un  terzo  Stato,  ove  secondo  la  legge  in  vigore  non  era  riconosciuto 
efficace  il  testamento  olografo,  abbia  scritto,  datato  e  sottoscritto  le 
sue  disposizioni  testamentarie:  che  in  seguito  sia  divenuto  cittadino 
italiano,  e  che  al  momento  della  sua  morte  si  trovi  nelle  sue  carte  un 
tale  documento.  Lo  scritto  avrebbe  tutti  i  requisiti  per  essere  reputato 
un  testamento  olografo  secondo  la  legge  italiana.  Si  dovrà  per  questo 
reputarlo  valido  ed  efficace,  tuttoché,  avuto  riguardo  al  tempo  in  cui 
esso  fu  fatto,  e  alla  legge  alla  quale  il  negozio  giurìdico  in  parola  era 
sommesso,  doveva  reputarsi  nullo? 

Si  potrà  in  tal  caso  in  forza  del  principio  della  convalescenza 
attribuire  favorevole  efficacia  retroattiva  alla  legge  della  nuova  patria 
di  elezione  ritenendo  valido  ed  efficace  il  testamento  che  originaria- 
mente era  nullo  ed  inefficace  ? 

Osserviamo,  che  non  si  può  ammettere  che  l'agente  ignorasse 
la  legge,  e  non  si  può  escludere  il  dubbio  che,  quando  egli  scriveva 
quello,  che  egli  scrisse  colla  forma  della  scrittura  privata,  abbia  inteso  • 
non  di  fare  un  atto  serio  e  definitivo,  ma  solo  una  preparazione, 
un  progetto,  e  se  tale  dubbio  sussiste  e  non  puossi  escludere,  come 
ammettere  che  l'acquisto  della  cittadinanza  italiana  abbia  potuto  con- 
validare la  volontà  dell'autore  dell'atto,  mentre  si  può  a  ragione  pre- 
sumere che  la  dichiarazione  di  ultima  volontà  da  parte  sua  non  sia 
mai  esistita? 

In  un  sol  caso  noi  ammetteremo  la  convalescenza,  quando  cioè 
il  testamento,  nullo  per  le  forme  estrinseche  secondo  la  legge  dello 
Stato  di  cui  il  de  cujus  era  cittadino,  sia  stato  fatto  nel  territorio  dello 
Stato,  ove  egli  abbia  poi  ottenuta  la  naturalizzazione,  e  che  abbia  tutti 
i  requisiti  formali  secondo  la  legge  di  detto  Stato.  In  tal  caso  ci  sen- 
tiamo inclinati  ad  ammettere  che  la  volontà  espressa  dal  testatore 
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nelle  forme  legali  richieste  secondo  la  legge  dello  Stato,  in  cui  egli 
fece  Tatto,  e  del  quale  sia  poi  divenuto  cittadino  debba  essere  rispettata 
e  produrre  tutti  i  suoi  effetti. 

Non  è  pel  principio  della  convalescenza  che  sosteniamo  tale 
concetto,  ma  piuttosto  pel  rispetto  della  volontà,  e  tanto  più  lo  soste- 
niamo perchè  si  avrebbe  ben  ragione  di  presumere  che  il  testatore 
avesse  osservato  la  forma  prescritta  dalla  legge  dello  Stato,  attenen- 
dosi alla  regola  locus  regit  actum. 

1560. 1  principi  che  abbiamo  esposti  per  determinare  l'autorità 
della  legge  regolatrice  della  forma  dei  testamenti  devono  valere  altresì 
per  risolvere  le  controversie  relative  alla  forma  detratto  richiesto  per 
la  revoca  e  conferma  dei  medesimi. 

Si  può  trovare  anche  in  questo  quello  che  concerne  la  forma 
estrinseca  dell'atto  di  revoca  o  conferma,  e  quello  che  concerne  il 
valore  giuridico  della  dichiarazione  di  ultima  volontà.  Dato,  ad  esempio, 
che  si  tratti  di  dover  decidere  se  il  fatto  giuridico,  avvenuto  dopo  che 
il  disponente  abbia  fatto  testamento,  sia  o  no  efficace  ad  operare  la 
revoca  della  disposizione,  ci  pare  chiaro  che,  siccome  tale  contro- 
versia affetta  il  valore  giuridico  della  disposizione,  cosi  deve  essere 
risoluta  a  norma  della  legge  che  deve  regolare  la  successione  testa- 
mentaria. Si  tratta  in  sostanza  di  sapere  se  si  debba  o  no  far  luogo 
alla  successione  testamentaria,  e  di  sapere,  per  stabilire  ciò,  se  esista 
o  no  una  dichiarazione  di  volontà  efficace  ad  operare  la  devoluzione 
testamentaria.  Ognuno  deve  comprendere  che  questo  non  si  trova 
nel  campo  delle  forme  estrinseche  per  applicare  la  regola  locus 
regit  actum. 

Deve  quindi  decidersi  secondo  la  legge  regolatrice  della  suc- 
cessione, se  la  dichiarazione  fatta  espressamente  di  non  modificare  o 
rivocare  le  disposizioni  testamentarie  possa  o  no  avere  un  valore  per 
rendere  nulla  ed  inefficace  la  revoca  posteriore  delle  disposizioni 
stesse.  Cosi  parimente  deve  decidersi  a  norma  della  stessa  legge,  se 
il  testamento  posteriore  revochi  in  tutto  il  testamento  anteriore,  o  se 
revochi  soltanto  le  disposizioni  incompatibili  con  le  nuove,  oche  siano 
ad  esse  contrarie,  e  via  dicendo. 

La  regola  locus  regit  actum  si  deve  applicare  all'atto  di  revoca 
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o  di  conferma  tenendo  conto  dei  principi  esposti  circa  la  confe- 
zione del  testamento;  si  dovrà  quindi  applicare  la  lex  loci  actus  per 
decidere  circa  l'ufficiale  competente  a  ricevere  la  dichiarazione  di 
revoca,  il  numero  dei  testimoni  occorrenti,  la  forma  de)  processo 
verbale  e  via  dicendo. 

Applicando  questi  principi  ne  consegue  che  se  un  francese,  che 
abbia  fatto  il  testamento,  e  trovandosi  poi  in  Austria  faccia  ivi  un 
nuovo  testamento,  senza  dichiarare  espressamente  di  voler  mantenere 
il  testamento  anteriore,  questo  non  potrebbe  ritenersi  revocato  in 
forza  della  regola  locus  regit  actum  e  della  disposizione  sancita 
all'articolo  713  del  Codice  civile  austriaco.  Tale  articolo  dispone  in 
modo  perfettamente  diverso  dell'articolo  1036  del  Codice  civile 
francese,  che  sancisce  la  regola  conforme  a  quella  dell'articolo  930  del 
Codice  civile  italiano,  il  quale  dice  che  il  testamento  posteriore,  che 
non  revochi  in  modo  espresso  i  precedenti,  annulla  in  questi  soltanto 
le  disposizioni  che  si  trovassero  contrarie  alle  nuove  e  incompatibili 
con  esse.  A  norma  del  Codice  austriaco  invece  il  testamento  posteriore 
valido  annulla  il  precedente,  salvo  che  il  testatore  non  dichiari 
espressamente  che  intende  lasciarlo  sussistere. 

Ora  siccome  nel  caso  immaginato  si  tratterebbe  di  dover  deci- 
dere se  devesi  far  luogo  alla  successione  testamentaria,  o  alla  succes- 
sione legittima,  s'invocherebbe  invano  la  regola  locus  regit  actum, 
per  sostenere  che  i  testamenti  anteriori  devono  ritenersi  tutti  revocati, 
a  cagione  del  nuovo  testamento  fatto  in  Austria,  e  della  regola  sancita 
all'articolo  713  del  Codice  civile  austriaco,  applicabile  in  forza  della 
regola  locus  regit  actum.  Con  più  di  ragione  si  deve  invece  ammet- 
tere che,  trattandosi  della  successione  di  un  francese,  deve  essere 
applicato  l'articolo  1036  del  Codice  civile  francese  per  decidere  se 
esiste  o  no  testamento  efficace. 

Lo  stesso  deve  dirsi  della  revocazione  di  diritto  delle  disposi- 
zioni testamentarie,  che  può  derivare  da  certi  fatti  giuridici  avvenuti 
dopo  la  confezione  del  testamento. 

Stando  sempre  nel  nostro  ordine  d'idee  bisogna  pure  ammettere 
che  quantunque  in  massima  la  lex  loci  actus  debba  regolare  la  forma 
della  revocazione,  vi  può  essere  altresì  una  limitazione  a  tale  regola, 
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se  in  forza  della  legge  regolatrice  della  successione  sia  espressamente 
richiesta  una  determinata  forma  per  la  dichiarazione  di  ultima  volontà 
e  per  la  revoca  dell'atto  testamentario.  Un  italiano  quindi  o  un  fran- 
cese possono  revocare  colla  forma  olografa  un  testamento  anteriore, 
ma  un  neerlandese,  che  si  trovasse  in  Italia,  o  in  Francia,  non  potrebbe 
revocare  il  testamento  da  lui  fatto  nei  Paesi  Bassi,  fuorché  facendo  la 
dichiarazione  di  revoca  con  atto  autentico  (1). 


(1)  Gonfr.  Trib.  di  Amsterdam,  6  luglio  1886  (Journ.  de  Droit  ini.  prive, 
1889,  pag.  175). 
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1561.  Nessun  negozio  giuridico  può  produrre  gli  effetti  ai  quali 
tende  se  uon  abbia  quel  complesso  di  requisiti  richiesti  secondo  la 
legge  per  avere  in  sé  medesimo  la  forza  di  originare  quei  rapporti 
che  legalmente  possono  da  esso  derivare.  La  mancanza  di  uno  di 
codesti  requisiti  può  cagionare  la  nullità,  ogni  qual  volta  che  la  legge, 
in  considerazione  di  detta  mancanza,  privi  il  negozio  di  qualsisia  effetto 
giuridico.  In  tal  caso  esso  deve  reputarsi  destituito  assolutamente  di 
ogni  valore  giuridico  e  conseguentemente  lo  si  deve  ritenere  nullo 
cosi  come  se  mai  fosse  stato  posto  in  essere. 

Talvolta  il  negozio  giuridico,  tuttoché  non  possa  essere  reputato 
nullo,  può  non  per  tanto  essere  privato  della  sua  efficacia  giuridica  in 
quanto  che  sia  tolta  ad  esso  la  forza  di  produrre  o  di  conservare 
quella  configurazione  di  rapporti  che  da  esso  possono  legalmente 
derivare.  Questo  costituisce  quello  che  comunemente  si  denomina 
negozio  giuridico  annullabile  o  inefficace  (1). 


(1)  Il  concetto  dell'inefficacia  è  più  largo  di  quello  della  invalidità.  Un 
negozio  giuridico,  il  quale  abbia  in  sé  tutti  i  requisiti  per  produrre  gli  effetti, 
a  cui  tende,  può  non  pertanto  essere  inefficace  nel  senso  che  la  sua  potenza 
giurìdica  può  essere  paralizzata  o  da  uno  stato  di  fatto,  o  da  circostanze 
estrinseche,  le  quali  tuttoché  non  tolgano  ad  esso  la  forza  giuridica,  impe- 
discono tuttavia  che  il  negozio  possa  produrre  i  suoi  effetti  giuridici. 

Il  negozio  giurìdico  nullo  esiste  di  fatto  di  fronte  al  Diritto,  ma  la  sua 
forza  giuridica  gli  può  essere  tolta  del  tutto  constatando  soltanto  la  man- 
canza di  uno  dei  requisiti  di  Diritto.  Questo  costituisce  la  nullità  assoluta,  o 
la  nullità  completa,  che  consiste  nella  completa  negazione  della  sua  forza 
giurìdica:  negotium  nullum,  nullità  di  diritto  o  di  pieno  diritto.  Talvolta 
la  forza  giuridica  può  essere  tolta  in  conseguenza  o  di  una  circostanza 
sopravvenuta  (per  esempio,  per  essersi  verificata  la  prescrizione  o  la 
condizione  risolutiva),  o  perchè  i  rapporti  che  da  esso  possono  derivare, 
siano  contradetti  dalla  opposizione  da  parte  di  una  o  di  determinate  per- 
sone, alle  quali  la  legge  attribuisca  il  diritto  d'impugnare  che  il  negozio 
produca  i  suoi  effetti  giuridici.  Questo  costituisce  il  diritto  di  oppugnabilità, 
che  ha  natura  indipendente,  e  che  può  essere  fondato  su  diversi  motivi 
nei  svariati  casi.  Il  negozio  giuridico  in  tali  evenienze  non  è  assolutamente 
nullo,  ma  può  essere  annullato  in  forza  di  un'azione.  Così  sarebbe  il  caso 
del  testamento,  col  quale  il  testatore  avesse  violato  il  diritto  di  uno  dei 
riservatali.  L'azione  da  parte  di  costui  sarebbe  indispensabile  per  togliere 
al  testamento  la  sua  forza  giuridica,  e  siccome  non  ostando  razione  il  testa- 
mento non  sarebbe  assolutamente  nullo,  ma  la  nullità  sarebbe  bensì  subor- 
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1962.  Applicando  queste  nozioni  generali  al  testamento,  a  noi 
incombe  soltanto  di  discutere  le  controversie  che  possono  nascere  a 
proposito  della  sua  nullità  e. della  sua  inefficacia  in  confronto  colla 
legge  che  deve  regolare  la  forza  giuridica  di  tale  atto. 

11  primo  requisito  per  la  validità  del  testamento  si  è  quello 
della  capacità  del  disponente  e  di  colui  che  sia  chiamato  ad  acquistare, 
e  conviene  riferirsi  a  quello  che  abbiamo  detto  innanzi  intorno  a  tale 
soggetto  (1). 

Il  secondo  requisito  si  è  quello  della  dichiarazione  di  volontà 
fatta  nella  forma  determinata  dalla  legge  e  conviene  riferirsi  a  quanto 
abbiamo  esposto  intorno  a  tale  soggetto  nel  capitolo  XI. 

Ora  ci  proponiamo  di  esaminare  in  particolare  la  questione 
della  validità  e  dell'annullabilità  intrinseca  della  disposizione  testamen- 
taria, discutere  cioè  del  valore  giuridico  della  dichiarazione  di  volontà 
fatta  nella  forma  determinata  dalla  legge,  da  colui  che  debba  essere 
reputato  capace  esaminando  l'efficacia  o  l'inefficacia  della  dichiara- 
zione stessa,  avuto  riguardo  al  suo  contenuto. 


dinata  all'azione  speciale  da  parte  di  colui  di  cui  il  diritto  fu  violato,  la 
quale  sia  stata  inoltre  riconosciuta  valida  dal  giudice  competente,  perciò 
essa  si  dice  nullità  relativa.  L'inefficacia  del  negozio  giuridico  non  ha 
sempre  la  sua  ragion  d'essere  nel  negozio  stesso,  ma  può  derivare  da  qua- 
lunque fatto  che  secondo  la  legge  può  ostacolare  lo  svolgimento  degli  effetti 
che  il  negozio,  per  la  forza  che  esso  ha  in  sé,  è  destinato  a  produrre. 

Nel  campo  del  Diritto  internazionale  privato  il  concetto  dell'inefficacia 
ha  più  larghe  applicazioni.  Trovandosi  infatti  in  concorrenza  due  leggi 
emanate  da  sovranità  diverse,  una  delle  quali  può  avere  autorità  rispetto 
ai  requisiti  del  testamento,  e  l'altra  alla  quale  spetta  indubitabilmente  l'au- 
torità rispetto  agli  effetti  che  da  esso  possono  derivare  a  riguardo  di  quella 
parte  di  patrimonio  che  si  trovi  effettivamente  nel  territorio  soggetto  al  suo 
imperio,  cosi  può  bene  accadere  che  in  svariati  casi  e  per  diversi  motivi  la 
fona  giuridica  di  un  testamento,  che  abbia  in  sé  tutti  i  requisiti  di  diritto, 
può  restare  paralizzata  nella  sua  potenza  in  forza  dell'imperio  della  legge 
territoriale,  che  contradica  lo  sviluppo  degli  effetti,  che  dal  testamento  pos- 
sono derivare;  per  lo  che  esso,  quantunque  non  possa  ritenersi  infetto  da 
nullità  assoluta  o  relativa,  può  rimanere  non  per  tanto  inefficace  in  forza 
dell'applicazione  della  legge  territoriale,  che  tolga  ad  esso  la  potenza  di 
produrre  gli  effetti  cui  esso  tende  (Conf.WiNDSCHEio,  Diritto  delle  Pandette, 
voi.  I,  §  82;  Savigny,  voi.  IV,  §  202  ;  Zachariae,  per  Aubry  e  Rau,  Intr.,  §  37). 

(1)  Vedi  capii  Vili,  §  1410  e  seg. 
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1563.  Le  controversie  che  concernono  la  nullità,  la  invalidità  e 
l'inefficacia,  da  cui  un  atto  può  rimanere  colpito,  sono  ognora  diffi- 
coltose, anche  quando  si  tratti  di  doverle  decidere  di  fronte  ad  un  dato 
sistema  di  leggi,  ma  nel  campo  del  Diritto  internazionale  privato  le  diffi- 
coltà sono  accresciute  per  la  circostanza  che,  verificandosi  la  concorrenza 
di  leggi  di  Stati  diversi,  bisogna  innanzi  tutto  precisare  la  legge,  alla 
quale  il  giudice  deve  riferirsi  per  decidere  intorno  alla  nullità  ed  al  suo 
carattere,  se  cioè  essa  debba  o  no  essere  reputata  assoluta  o  relativa, 
e,  qualora  il  diritto  di  proporre  l'annullamento  della  dichiarazione  di 
ultima  volontà  sia  ristretto  a  certe  persone,  sorge  pure  la  difficoltà  di 
determinare  la  legge  che  deve  regolare  il  diritto  di  proporre  ed  eser- 
citare l'azione,  e  le  condizioni  limitative  per  l'esercizio  del  diritto  stesso. 

Siccome  poi  in  massima  qualunque  nullità  deve  essere  pro- 
nunciata con  una  sentenza,  e  gli  atti  attaccati  di  nullità  restano 
efficaci  fino  a  che  l'annullamento  non  sia  stato  pronunciato  dal  giu- 
dice competente,  e  d'altra  parte  poi  gli  effetti  giuridici  della  dispo- 
sizione testamentaria  possono  svolgersi  nel  territorio  soggetto  a 
sovranità  diverse,  cosi  occorre  pure  risolvere  le  difficoltà  che  possono 
nascere,  anche  quando  il  testamento  possa  reputarsi  destituito  di  ogni 
effetto  giuridico  o  inefficace,  nell'ipotesi  che  in  conseguenza  dell'avve- 
nuta successione  testamentaria  si  sia  verificato  uno  stato  di  fatto 
idoneo  a  produrre  di  per  sé  certi  rapporti  giuridici. 

Incominciamo  coll'avvertire  che,  siccome  in  questa  materia 
tutto  deve  dipendere  dalla  dichiarazione  di  ultima  volontà  fatta  a 
norma  di  legge,  cosi  conviene  innanzi  tutto  accertare  se  la  volontà 
sia  stata  manifestata  in  modo  da  potere  ad  essa  attribuire  un  valore 
giuridico  secondo  la  legge.  Gioverà  a  tale  proposito  tener  presente 
la  disamina  che  abbiamo  fatta  nel  capitolo  precedente  per  precisare 
la  portata  della  regola  locus  regit  actum. 

1564.  Bisogna  avvertire  sempre  accuratamente  che  quello  che 
concerne  la  forma  estrinseca  della  espressione  di  volontà  da  parte  del 
disponente,  non  dev'essere  confuso  con  quello  che  concerne  la  sus- 
sistenza giuridica  della  volontà  stessa,  avuto  riguardo  ai  requisiti 
intrinseci  che  deve  avere  la  manifestazione  della  volontà,  affinchè 
essa  potesse  produrre  i  rapporti  giuridici  a  cui  tende. 
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Si  è  disputato,  a  mo'  d'esempio,  se  possa  reputarsi  legal- 
mente sussistente  la  dichiarazione  di  ultima  volontà  nell'ipotesi  che 
due  persone  abbiano  Tatto  in  un  solo  atto  il  loro  testamento,  e,  come 
abbiamo  notato  innanzi,  è  sembrato  ad  alcuni  che  per  risolvere  tale 
dubbio  convenga  riferirsi  alla  regola  locus  regit  aclum,  ammettendo 
cioè  o  escludendo  il  valore  giuridico  della  dichiarazione  di  volontà 
fatta  in  tale  forma,  a  seconda  che  essa  sia  o  non  sia  ammessa  a  norma 
della  legge  del  luogo  ove  il  testamento  sia  stato  fatto. 

Il  testamento  cosi  redatto  si  denomina  comunemente  testa- 
mento congiuntivo.  Esso,  avuto  riguardo  alle  sue  origini  (1),  presenta 
il  carattere  di  liberalità  mutue  e  reciproche  fatte  rispettivamente  nello 
stesso  alto  dai  due  disponenti  (2).  Esso,  ammesso  con  tale  sua  natura 
e  tale  suo  carattere  nel  Diritto  consuetudinario,  trovasi  inibito  secondo 
le  leggi  di  certi  paesi.  Il  legislatore  francese  sanzionò  il  divieto  asso- 
luto all'art.  968  del  Codice  civile  (3)  e  cosi  pure  il  legislatore  italiano 
lo  inibisce  all'art.  761  e  lo  spagnuolo  all'articolo  669,  ma  il  Codice 


(1)  Il  testamento  congiuntivo  fu  introdotto  dall'imperatore  Valentino 
(Nov.  4,  Cod.  Theod.  de  testamento)  per  permettere  agli  sposi  d'istituirsi 
reciprocamente  eredi  mediante  un  solo  atto  e  ciò  a  fine  di  regolare  la  tras- 
missione dei  beni  effettivi  ed  evitare  il  frazionamento  della  proprietà.  Esso 
ebbe  quindi  il  carattere  di  mutua  e  reciproca  liberalità  fatta  nel  medesimo 
atto.  Si  dispulò  quindi  se  stante  il  legame  di  mutualità  la  revocazione 
potesse  essere  ammessa  a  beneplacito  dell'uno  o  dell'altro,  e  fu  osservato 
che  in  forza  dell'equità  e  della  buona  fede  la  revocazione  da  parte  dell'uno 
o  dell'altro  dei  disponenti  non  poteva  essere  giustificata  (Confr.  Pothier, 
Donai,  testam.,  chap.  I,  art.  1).  Il  testamento  congiuntivo  con  tale  carattere 
fu  accettato  dal  Diritto  consuetudinario  (Confr.  Furgole,  Testam.,  chap.  II, 
sect.  II,  n°  77;  Bourjox,  Dr.  comm.  de  la  Franee,  21™  partie,  du  testamenti 
chap.  I,  n°  55). 

(2)  La  materiale  unione  delle  disposizioni  nello  stesso  atto  è  quella  che 
caratterizza  il  testamento  congiuntivo.  Per  lo  che  gli  scrittori  e  la  giuris- 
prudenza hanno  ritenuto  che  il  divieto  non  colpisce  le  disposizioni  fatte  a 
vantaggio  reciproco  da  due  persone  in  atti  separati,  neanche  se  l'uno  e 
l'altro  avessero  fatto  tali  disposizioni  a  vantaggio  comune  con  atti  separati 
nel  medesimo  giorno  (Confr.  Merlin,  Rép.,  v«  Testament  conjonctif,  n°  1 ,  e 
Donation,  sect.  II;  Masse  et  Vergè,  «tir  Zachariae,  t.  III,  p.  81  ;  Aubry  e  Rau, 
t.  VII,  §  667;  Gass.  frani;.,  2  mai  1842:  Journ.  du  Palais,  1842,  II,  p.  553). 

(3)  L'ordinanza  del  1735  aveva  abolito  il  testamento  congiuntivo  secondo 
il  Diritto  consuetudinario,  salvo  però  certe  eccezioni. 
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germanico  recente  ammette  il  testamento  congiuntivo  soltanto  quando 
sia  Patto  da  coniugi  (art.  2265). 

Non  ci  pare  in  verità  che  la  controversia  circa  il  valore  giu- 
ridico del  testamento  congiuntivo  possa  essere  considerata  come  una 
di  quelle  che  concerne  la  forma  del  testare,  e  che  conseguentemente 
non  possa  essere  il  caso  d'invocare  per  risolverla  la  regola  locus  regit 
actum.  Conviene  infatti  avvertire  che  il  legislatóre,  il  quale  inibisca 
a  due  persone  di  disporre  con  lo  stesso  atto  della  trasmissione  del 
loro  patrimonio  a  vantaggio  reciproco,  si  fonda  per  sancire  tale 
divieto  sul  motivo  che  la  dichiarazione  di  volontà  fatta  in  tal  modo 
é  destituita  del  carattere  sostanziale  della  spontaneità  e  della  libertà 
richiesto  pel  suo  valore  giuridico  e  che  manca  altresì  del  requisito 
sostanziale  della  revocabilità  (1). 

Ci  basti  rammentare  a  conferma  di  tale  concetto  che,  quando 
in  Francia  fu  discusso  intorno  all'art.  968,  che  consacrò  il  divieto, 
Bigot-Préameneu,  esponendo  i  motivi,  adduceva  che  le  disposizioni 
reciproche  non  potevano  essere  considerate  con  certezza  revocabili, 
senza  offendere  il  rispetto  della  mutua  fede  reciproca,  e  che,  ammet- 
tendo la  irrevocabilità,  si  arrivava  cosi  a  snaturare  il  testamento,  il 
quale  in  tal  caso  non  poteva  essere  considerato  come  atto  di  ultima 
volontà,  e  concludeva  che  bisognava  inibire  il  testamento  congiun- 
tivo perchè  incompatibile  o  colla  buona  fede  o  colla  natura  del 
testamento  (2). 

La  Commissione  che  preparò  il  progetto  di  Codice  civile  italiano 
si  fondò  sugli  stessi  molivi  per  giustificare  il  divieto.  «  La  ragione, 
«  essa  disse,  per  cui  la  Commissione  crede  doversi  delti  testamenti 
«  ritenere  senza  effetti  si  è,  perchè  non  si  tratta  riguardo  ai  medesimi 
«  di  forma  estrinseca,  da  poiché  la  nuova  legge  non  altrimenti  li  vieta, 
«  salvo  perchè  presume  che  manchi  nelle  accennate  disposizioni  quella 
«  libera  volontà  che  è  di  essenza  nei  testamenti  »  (3). 

Deve,  a  noi  pare,  riuscire  ad  ognuno  evidente  che,  quando  due 
persone  dispongono  nel  medesimo  atto,  l'ima  a  vantaggio  dell'altra, 


(1)  Conf.  Pothier,  Don.  et  testaments,  chap.  I,  art.  1. 

(2)  Vedi  Locré,  tomo  H,  pag.  399,  n*  55. 

(3)  Verbali  della  Commiss,  pel  cod.  civ.  ital.,  torn.  del  25  settembre  1865. 
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non  si  possa  escludere,  che  la  liberalità  fatta  da  uno  dei  disponenti 
abbia  l'apparenza  di  condizione  rispetto  alla  liberalità  fatta  dall'altro, 
per  lo  che  è  giocoforza  riconoscere  nelle  disposizioni  rispettive  il 
carattere  di  reciproca  dipendenza,  e  conseguentemente  non  si  può 
escludere  che  da  una  parte  viene  a  mancare  cosi  il  requisito  sostan- 
ziale della  spontaneità  e  della  libertà  della  volontà  stessa,  che  deve 
reputarsi  essenziale  nel  testamento,  e  d'altra  parte  deve  pure  ammet- 
tersi che  la  revocazione  deve  ritenersi  esclusa  in  forza  del  legame  di 
mutualità  e  dell'equità  e  della  buona  fede,  che  impediscono  ad  uno 
d'infrangere  le  disposizioni  a  vantaggio  dell'altro,  godendo  le  liberalità 
da  lui  fatte  a  vantaggio  proprio. 

1565.  Tenendo  presente  quanto  abbiamo  già  detto  sosteniamo,  che 
la  controversia  circa  il  valore  giuridico  del  testamento  congiuntivo 
non  possa  essere  risoluta  attenendosi  ai  principi  che  concernono  la 
forma  degli  atti,  ma  che  conviene  bensì  riferirsi  a  quelli  che  devono 
governare  la  sostanza  e  la  sussistenza  giuridica  della  volontà  manife- 
stata. Abbiamo  più  volte  detto  e  ripetuto  che  la  legge  che  deve  gover- 
nare la  successione  ed  i  diritti  successori  essa  soltanto  deve  essere 
applicata  per  decidere  se  sia  il  caso  di  far  luogo  alla  successione  ab 
intestato  o  alla  successione  testamentaria,  e  conseguentemente  a 
norma  di  essa  si  deve  decidere  se  la  dichiarazione  di  ultima  volontà 
possa  o  no  reputarsi  sussistente  come  testamento. 

Alcuni  scrittori  hanno  voluto  sostenere  che  il  divieto  costituisca 
una  semplice  condizione  di  forma,  e  conseguentemente  che  possa 
reputarsi  valido  il  testamento  congiuntivo,  qualora  sia  fatto  in  un 
paese  ove  secondo  la  legge  non  sia  vietato  di  testare  in  tale  forma. 
1  giuristi  e  la  giurisprudenza  francese  hanno  pensato  di  addurre,  a 
sostegno  della  loro  opinione,  la  circostanza  che  il  divieto  relativo  al 
testamento  congiuntivo  trovasi  nel  Codice  francese  nella  sezione  che 
si  riferisce  alla  forma  dei  testamenti  (1). 


(1)  Merlin,  Bép.t  v#  Testatnent;  Coin-Delisle,  Sur  Varitele  968,  n°  5; 
Aubrt  e  Rau,  tome  VII,  §  667,  p.  101  ;  Demolombe,  t.  IV,  n°  476  ;  Toulouse, 
11  mai  1850:  Gaen,22  mai  1850  (Journ.  du  Palaia,  1851,  II,  p.  142);  Paris, 
24  décembre  1866;  Bull.  arr.  Paris,  1866,  pag.  789;  10  aoùt  1872  (Sirey, 
1872,  II,  pag.  269);  Droit  prive,  1873,  II,  pag.  149;  Grenoble,  25  juillet  1876 


254  PARTE  SPECIALE  —  LIBRO  V  —  CAPITOLO   XII 

Non  sappiamo  davvero  come  le  regole  sancite  dal  legislatore 
per  stabilire  i  requisiti  sostanziali  della  dichiarazione  di  volontà  da 
lui  reputati  necessari  ed  indispensabili,  affinchè  essa  abbia  la  forza 
giuridica  cui  tende,  potessero  essere  considerate  come  disposizioni 
relative  alla  Torma  estrinseca  della  manifestazione  di  volontà.  Osserva 
con  ragione  il  Marcadé  che  se  potesse  essere  accettata  la  regola,  che 
fu  ritenuta  dalla  Corte  di  Caen,  che  cioè  il  testamento  congiuntivo, 
benché  proibito  dalla  legge  francese,  potesse  essere  validamente  fatto 
in  paese  straniero  anche  da  francesi,  dato  che  la  legge  di  detto  paese 
lo  autorizzi,  ne  seguirebbe,  che  il  grave  inconveniente,  che  il  legisla- 
tore francese  ha  voluto  eliminare  inibendo  il  testamento  congiuntivo, 
potrebbe  essere  prodotto  mediante  un  semplice  viaggio  in  paese 
estero  (1).  Si  può  mai  supporre,  giustamente  soggiunge  il  citato  scrit- 
tore, che  il  legislatore  francese  abbia  potuto  intendere  di  permettere 
ai  francesi  di  violare  una  sua  disposizione  proibitiva  mediante  un 
semplice  viaggio  in  paese  straniero  ? 

Noi  che  avevamo  sostenuta  la  stessa  opinione  di  fronte  alla 
legge  transitoria  (2)  riteniamo  che  nel  conflitto  di  leggi  di  Stati  diversi 
debba  essere  applicata  la  legge  regolatrice  della  successione  per  deci- 
dere se  la  disposizione  mutua  e  reciproca  fatta  da  due  persone,  le 
quali  abbiano  congiuntamente  e  mutuamente  disposto  dei  loro  patri- 
moni rispettivi  nello  stesso  atto,  abbia  o  no  il  carattere  di  testamento. 
Conseguentemente  se  si  trattasse  di  due  italiani  che  avessero  fatto  il 
testamento  congiuntivo,  in  qualunque  paese  essi  lo  avessero  fatto, 
dovrebbe  essere  reputato  nullo  in  forza  del  divieto  sancito  dal  patrio 
legislatore,  non  ostante  che  tale  forma  di  testare  fosse  permessa 
secondo  la  legge  vigente  nel  paese  straniero  ove  il  testamento  fu 
fatto  (3).  Nullo  altresì  dovrebbe  essere  reputato  tale  testamento  nei 


(Droit  du 24 décembre  1881) ;  Trib.  de  la  Seine,  23 décembre  1881  (Journ.de 
Droit  int.  prive,  1882,  pag.  322)  ;  Trib.  de  l'Empire  allemand,  1*  mare  1881 
{lbid.,  1882,  pag.  360). 

(1)  Marcadé,  Sull'articolo  968. 

(2)  Fiore,  Delle  dìsposiz.  generali  delVapplicaz.  delle  leggi.  Napoli  1886, 
voi.  I,  §  280-84. 

(3)  Confr.  Gass.  Firenze,  12  novembre  1896  (Foro  ital,  I,  p.  511). 
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paesi  stranieri,  nei  quali  secondo  la  legge  sia  riconosciuta  l'autorità 
della  legge  nazionale  del  .disponente  per  la  validità  intrinseca  della 
disposizione  testamentaria.  Vogliamo  inoltre  soggiungere  che  se  un 
italiano  facesse  il  testamento  congiuntivo  con  uno  straniero  in  un  paese 
ove  tale  forma  di  testare  sia  permessa  secondo  la  legge  ivi  in  vigore, 
il  testamento  cosi  fatto  non  potrebbe  avere  valore  giuridico  in  Italia 
imperocché  mancando,  rispetto  all'italiano,  la  dichiarazione  di  volontà 
che,  secondo  la  legge  personale,  può  avere  la  potenza  giuridica  del 
testamento,  non  potrebbe  essere  il  caso  di  attribuire  tale  potenza 
all'atto  fondandosi  sulla  regola  locus  regit  a  cium.  Osterebbe  infatti 
la  regola  sancita  all'art.  12  del  titolo  preliminare,  che  cioè  le  leggi 
straniere  non  possono  derogare  alle  leggi  proibitive  del  regno  che 
concernono  le  persone. 

1566.  Potrebbe  per  avventura  nascere  il  dubbio  nel  caso  che  si 
volesse  far  valere  in  Italia  il  testamento  congiuntivo  fatto  da  stranieri 
ai  quali,  secondo  la  legge  della  loro  patria,  non  fosse  inibito  di  testare 
in  tale  forma. 

A  primo  aspetto  si  potrebbe  forse  pensare  che  la  legge,  la 
quale  mira  a  garentire  la  libertà  ed  il  rispetto  della  volontà  nella  tras- 
missione dei  beni,  debba  reputarsi  tra  quelle  che  riguardano  l'ordine 
pubblico.  Per  lo  che,  pure  ammettendo  l'autorità  dello  statuto  perso- 
nale, per  quello  che  concerne  la  successione  testamentaria  ed  il  valore 
giurìdico  del  testamento,  il  volersi  fondare  sulla  legge  estera  per 
sostenere  che  debba  essere  reputato  testamento  l'atto  che  tale  non  è 
secondo  la  legge  italiana,  derogherebbe  una  legge  del  regno  di  ordine 
pubblico. 

A  noi  invero  sembra  più  consentaneo  il  sostenere  il  contrario. 
Riconosciamo  che  il  legislatore  italiano  ha  inibito  il  testamento  con- 
giuntivo, perchè  ha  ravvisato  nella  disposizione  cosi  fatta  il  difetto 
della  completa  libertà  a  riguardo  della  revocabilità,  ma  il  divieto  non 
concerne  la  tutela  della  libertà  delle  persone.  11  legislatore  straniero 
ha  potuto  pure  regclare  diversamente  le  cose  e  forse  pel  motivo  di 
mantenere  i  beni  nelle  famiglie  senza  frazionarli,  o  per  avere  inteso 
diversamente  le  reciproche  utilità  rispetto  alle  persone  appartenenti 
alla  famiglia,  ha  potuto  autorizzare  il  testamento  congiuntivo,  e  non 
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si  può  certo  reputare  offeso  l'ordine  pubblico  territoriale  attribuendo 
valore  al  testamento  congiuntivo  fatto  da  stranieri,  ai  quali  sia  per* 
messo  di  testare  in  tale  forma  secondo  la  loro  legge  nazionale.  Piut- 
tosto che  ravvisare  in  questo  un'offesa  all'ordine  pubblico  territoriale, 
ci  sembra  invece  che  sia  da  reputarsi  più  consentaneo  ai  giusti  prin- 
cipi, il  mantenere  il  rispetto  e  la  libertà  delle  persone  straniere  che, 
giovandosi  della  facoltà  ad  esse  concessa  dalla  loro  legge  personale 
di  manifestare  la  loro  volontà  nel  medesimo  atto  l'una  a  vantaggio 
dell'altra,  abbiano  cosi  testato.  Come  immaginare  offesa  all'ordine 
pubblico  territoriale  riconoscendo  il  valore  giuridico  del  testamento 
congiuntivo  fatto  da  coloro  che  siano  autorizzati  a  testare  in  tale  forma 
secondo  la  loro  legge  nazionale? 

1567.  Passiamo  ora  a  discorrere  della  revocazione. 

Dato  che  la  sussistenza  giuridica  della  dichiarazione  di  ultima 
volontà  non  possa  essere  contradetta,  bisogna  esaminare  inoltre  se  al 
momento  della  morte  del  testatore  la  disposizione  da  lui  fatta  non 
debba  ritenersi  revocata  od  ope  legis  o  in  forza  dell'espressa  volontà 
del  de  cujus  o  se  debba  reputarsi  soggetto  a  caducità  per  mancanza 
d'adempimento  di  alcune  delle  condizioni  richieste  dalla  legge. 

Il  testamento  è  per  la  sua  natura  e  pel  suo  carattere  un  atto 
revocabile  e  tale  lo  considerano  i  legislatori  (1).  Non  sono  però  con- 
cordi le  leggi  dei  diversi  paesi  in  quanto  allo  stabilire  le  regole  relative 
alla  revocazione. 

A  norma  della  legge  italiana  è  ammessa  la  revocazione  di 
diritto  di  ogni  disposizione  testamentaria  a  titolo  universale  o  parti- 
colare fatta  da  colui  che  non  aveva  o  ignorava  di  avere  6glio  o 
discendente,  se  esista  o  sopravvenga  un  figlio  o  discendente  legittimo 
del  testatore,  benché  postumo,  o  legittimato  o  adottivo,  salvo  che  il 
testatore  abbia  provveduto  al  caso  che  esistessero  o  sopravvenissero 
figli  o  discendenti  da  esso  (2). 


(1)  Gonfr.  God.  civ.  ital.,  art.  759;  God.  francese,  895;  Spagnuolo,  667; 
Portoghese,  1739;  Olandese  922;  di  Zurigo,  1041;  del  Chili,  999;  del  Mes- 
sico, 3237;  dell'Impero  germanico,  2253. 

(2)  Art.  888  God.  civile.  Secondo  il  Codice  francese  non  è  ammessa 
in  tali  circostanze  la  revoca  di  pieno  diritto  essendoché  quel  legislatore 
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Secondo  il  Common  Lavo  vigente  negli  Stati  Uniti  d'America 
il  testamento  fa  Ito  da  una  donna  si  reputa  revocalo  di  diritto  in  con* 
seguenza  del  suo  matrimonio,  ancorché  non  ne  nascano  figli. 

Anche  il  Codice  della  Luigiana  sanziona  all'articolo  1698  la 
regola  che  il  testamento  rimane  revocato  per  la  sopravvenienza 
di  figli. 

Il  Codice  portoghese  all'art.  1760  sancisce  che  se  esistono  dei 
figli  o  discendenti  del  testatore  che  egli  non  conosceva  o  che  egli 
aveva  considerati  come  morti,  o  se  dei  figli  del  testatore  sieno  nati 
dopo  la  sua  morte,  o  che  siano  nati  prima  della  sua  morte,  ma  dopo 
la  redazione  del  testamento,  questo  avrà  effetto  soltanto  relativamente 
al  terzo  dei  beni. 

1568.  Conviene  in  prima  avvertire  che,  quantunque  Tatto  di  revo- 
cazione, avuto  riguardo  alla  sua  forma,  debba  rimanere  in  massima 
soggetto  alla  regola  locus  regit  acium,  pur  non  di  meno  qualora  la 
legge,  che  deve  regolare  il  diritto  di  revocazione,  prescriva  lassativa- 
mente una  determinata  forma  come  indispensabile  pel  valore  giuridico 
dell'alto  bisogna  attenersi  a  quanto  essa  prescrive. 

Secondo  il  Codice  olandese,  a  modo  d'esempio,  confrontando 
le  disposizioni  sancite  agli  articoli  982  e  992,  parrebbe  che  anche  per 
revocare  un  testamento  fatto  da  un  neerlandese  in  paese  straniero  sia 
indispensabile  l'atto  autentico,  osservando  quanto  ai  requisiti  dell'au- 
tenticità le  forme  usate  nel  paese  ove  Tatto  sia  fatto.  Quel  legislatore 
dispone  infatti  all'art.  982  che  il  neerlandese  può  testare  con  la  forma 
olografa  per  determinati  obietti,  e  che  soltanto  la  revocazione  di  tale 
atto  può  essere  fatta  nella  forma  di  scrittura  privata. 

Noi  richiamiamo  quindi  quello  che  è  stato  detto  innanzi  (1)  per 
mantenere  sempre  ben  distinto  quello  che  concerne  la  forma  estrinseca 
e  quello  che  concerne  il  valore  giurìdico  della  revocazione. 

Ci  sembra  chiaro  poi  che  quando  si  tratti  di  dover  decidere 
se  la  dichiarazione  di  ultima  volontà  debba  reputarsi  sussistente  alla 
morte  del  testatore  o  revocata  di  diritto  in  forza  di  uno  stato  di  fatto 


richiede  una  dichiarazione  di  volontà  espressa  o  tacita  per  la  revoca  del 
testamento. 

(t)  Vedi  n«  1560. 

Fioti  —  IV.  Dir.  Inttrn.  Privato.  17 


258  PARTE   SPECIALE  —  LIBRO  V  —  CAPITOLO  XII 

contemplato  dalla  legge,  fa  d'uopo  riferirsi  alla  legge  regolatrice  della 
successione  e  non  già  a  quella  del  paese  ove  esistono  gl'immobili  che 
abbiano  formato  oggetto  della  disposizione  testamentaria  o  a  quella 
del  luogo  ove  fu  fatto  il  testamento.  Si  tratta  infatti  di  una  questione 
meramente  personale  se  cioè  sussiste  o  no  dichiarazione  di  ultima 
volontà  da  parte  del  testatore. 

Nel  sistema  di  Diritto  positivo  che  attribuisce  alla  legge  regola- 
trice della  successione  il  carattere  dello  statuto  reale,  per  tutto  quello 
che  concerne  la  trasmissione  del  patrimonio  immobiliare,  come  è  nel 
Diritto  positivo  francese,  è  naturale  che  siccome  lutto  deve  dipendere 
dalla  lex  rei  sitae  cosi  il  diritto  di  revocazione  e  la  caducità  della 
disposizione  testamentaria  devono  rimanere  sommessi  a  quanto  pre- 
scrive la  legge  territoriale.  Non  si  può  dire  al  certo  che  questo  possa 
ritenersi  in  armonia  coi  giusti  principi,  essendoché,  siccome  il  diritto 
di  trasmettere  il  patrimonio  deve  essere  reputato  nell'autonomia  del 
disponente,  cosi  deve  essere  pure  considerato  il  diritto  di  revocare 
espressamente  o  tacitamente  la  disposizione  testamentaria.  Non  si  può 
quindi  disconoscere  che  sotto  il  punto  di  vista  dei  principi  razionali 
la  legge  che  governa  il  diritto  di  revocazione  ha  il  carattere  dello 
statuto  personale  come  opportunamente  sostiene  Laurent  (1).  Nel 
fatto  però  non  tutte  le  leggi  positive  sono  conformi  ai  principi  razio- 
nali in  materia  di  successione.  Nel  sistema  italiano  tali  anomalie  sono 
eliminate  del  tutto,  essendoché  il  legislatore  ritiene  in  massima  che  la 
legge  della  successione  ha  il  carattere  dello  statuto  personale.  In  tale 
sistema  non  si  può  al  certo  ragionevolmente  ammettere  che  il  testa- 
tore, facendo  la  dichiarazione  di  ultima  volontà,  abbia  potuto  riferirsi 
alla  lex  rei  sitae  per  quello  che  concerne  la  revocazione  della  dichia- 
razione da  lui  fatta,  ma  si  deve  ammettere  piuttosto  che  egli  si  sia 
riferito  alla  legge  che  deve  regolare  la  sua  dichiarazione  di  ultima 
volontà  e  la  sua  capacità  di  trasmettere  in  forza  del  testamento.  La 
legge  del  luogo  ove  i  beni  sono  situati  può  in  certi  casi,  come  diremo 
in  seguilo,  limitare  l'efficacia  della  disposizione  testamentaria,  ma  in 
quanto  al  regolare  la  sussistenza  o  la  caducità  della  dichiarazione 


(1)  Laurent,  Droit  civìl  ini.,  t.  VI,  §  309. 
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di  volontà  non  si  può  ammettere  che  l'autorità  di  essa  possa  essere 
giustificata,  essendoché  trattandosi  di  atto  eminentemente  personale 
il  concetto  più  razionale  si  è  quello  che  lo  ritiene  sommesso  allo 
statuto  personale. 

Molto  meno  poi  si  potrebbe  applicare,  per  risolvere  tale  con- 
troversia, la  regola  locxts  regit  actum.  Coloro  che  danno  tanla  esa- 
gerala estensione  alla  mentovala  regola  invocano  i  principi  di  Diritto 
romano,  che  cioè  per  le  clausole  accessorie,  rescissorie  o  revocatone 
conviene  riferirsi  alla  legge  del  luogo  ove  gli  atti  siano  siati  Tatti  per 
la  considerazione  che  si  deve  presumere  che  le  parti  si  siano  riferite 
per  gli  effetti  del  contratto  alla  legge  vigerne  nel  luogo  in  cui  lo  con- 
clusero, e  sostengono  che  anche  la  revocazione  del  testamento  e  la 
sua  caducità  devono  dipendere  dalla  legge  del  luogo  in  cui  esso  sia 
stato  fatto  (1).  Neanche  tale  opinione  può  ritenersi  fondala  sui  giusti 
principi.  Il  testamento  non  è  un  contrailo,  e  siccome  la  facoltà  di 
trasmettere  la  eredità  mediante  testamento  e  la  capacità  di  disporre 
devono  dipendere  dallo  statuto  personale,  cosi  deve  dipendere  da  esso 
la  dichiarazione  di  volontà  a  ciò  efficace,  e  non  si  potrebbe  ammettere 
che  il  testatore  abbia  voluto  sottomettersi  alla  legge  del  luogo  ove 
egli  fece  il  suo  testamento,  ma  a  quella  bensì  che  deve  regolare  la 
successione  testamentaria  ed  alle  disposizioni  da  tale  legge  sancite. 

È  naturale  che  nel  sistema  che  attribuisce  alla  legge  del  domi- 
cilio del  de  cujus  la  forza  di  statuto  personale  del  medesimo  per 
quello  che  concerne  la  sua  capacità  a  disporre,  la  questione  della 
revocazione  e  della  caducità  debba  essere  risoluta  in  conformità  della 
legge  del  domicilio  del  de  cujus. 

È  cosi  secondo  il  diritto  inglese  rispetto  alla  successione  mobi- 
liare. Nella  stessa  guisa  che  la  validità  o  nullità  del  testamento  si  fa 
dipendere  in  massima  dalla  legge  del  domicilio  del  testatore  al  tempo 
della  morte,  la  revocazione  e  l'invalidità  della  disposizione  testamen- 
taria si  ritiene  governata  dalla  slessa  legge.  In  forza  però  della  legge 
di  Vittoria  del  1861  relativa  ai  testamenti  dei  cittadini  britannici  fatti 


(1)  Foelix  e  Demangeat,  Droit  ini.  prive,  t.  I,  n*  109  e  111,  pag.  257: 
*  Par  la  mème  raison,  egli  dice,  la  faculté  de  révoquer  une  donation  dépend 
de  la  loi  du  lieu  où  la  donation  a  été  consentie  „. 
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all'estero  si  Uova  disposto  che  per  la  revocazione  della  disposizione 
testamentaria  si  deve  applicare  la  legge  del  paese  ove  il  testatore  era 
domiciliato  quando  fece  il  testamento,  e  che  il  susseguente  cambia- 
mento del  domicilio  non  modifica  la  legge  che  deve  governare  la 
revocazione  (1). 

Noi  riteniamo  quindi  preferibile  che  ogni  controversia  relativa 
al  diritto  di  revocare  la  disposizione  testamentaria  ed  ai  valore  intrin- 
seco dell'alto  di  revocazione  sia  risoluta  in  conformità  della  legge  dello 
Slato  di  cui  il  de  cujus  era  cittadino.  Stando  però  in  sulle  generali 
ammettiamo  in  massima  che  la  questione  della  revocazione  e  della 
caducità  del  testamento  debba  ritenersi  sommessa  alla  legge  stessa 
che  deve  regolare  la  dichiarazione  di  ultima  volontà  e  la  capacità 
di  disporre  per  testamento  vale  a  dire  allo  statuto  personale,  sia 
che  esso  debba  essere  determinato  dalla  cittadinanza  della  persona, 
che  dal  domicilio  di  essa. 

1560.  Applicando  i  principi  esposti  avvertiamo  che  nel  sistema 
seguito  dal  legislatore  italiano,  da  quelli  della  Germania,  della  Spagna 
e  degli  altri  paesi,  ove  trovasi  riconosciuta  in  principio  la  personalità 
del  diritto  successorio,  la  revocazione  deve  essere  regolata  dalla  legge 
nazionale  della  persona  della  cui  eredità  si  tratti,  di  qualunque  natura 
siano  i  beni  e  in  qualunque  paese  si  trovino.  Lo  che  significa  che  i 
magistrati  di  delti  paesi,  quando  siano  competenti  per  decidere  se  il 
testamento  fatto  dal  defunto  debba  reputarsi  sussistente  o  revocalo 
espressamente  o  tacitamente,  devono  attenersi  alla  legge  nazionale 
del  de  cujus  e  senza  preoccuparsi  se  nel  paese  ove  si  trovino  i  beni 
immobili,  a  cagione  dell'attribuirsi  autorità  assoluta  alla  lex  rei  sitae, 
sia  applicala  piuttosto  codesta  legge  per  decidere  intorno  alla  sussi- 


(1)  Vedi  The  WillsAct  1861,  24-25  Vict.,  cap.  114.  —  An  act  to  amend 
the  Lato  with  Respect  to  WiUis  of  Personal  Estate  made  hy  British  subjects. 

*  3.  Vo  will  or  other  testamentary  instrument  shall  be  held  to  be  revoked 

*  or  to  ha  ve  become  invalici,  nor  shall  the  construction  there  of  be  allered, 

*  by  reason  of  any  subsequent  change  domicil  of  the  person  making  same  ,. 
Nessun  testamento  o  altro  atto  testamentario  si  potrà  reputare  di  essere 
stato  revocato  o  di  essere  divenuto  invalido,  né  l'interpretazione  di  esso  sarà 
alterata  pel  motivo  di  un  susseguente  cambiamento  di  domicilio  della  per- 
sona che  lo  abbia  fatto. 
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stenza  o  alla  revocazione  del  testamento.  Non  si  può  al  certo  impedire 
in  forza  dei  razionali  principi  che  il  sovrano  straniero  deroghi  ai 
medesimi.  Potrà  quindi  bene  verificarsi  il  caso  che  il  magistrato  ita- 
liano, a  modo  d'esempio,  rilenendo  revocato  il  testamento  in  forza 
di  quanto  prescrive  la  legge  nazionale  del  de  cujus,  decida  che  si 
debba  far  luogo  alla  successione  ab  intestato,  e  che  il  magistrato 
francese  o  il  magistrato  inglese  attribuisca  valore  al  testamento  rite- 
nendolo non  revocato  in  conformità  della  lex  rei  sitae  e  di  quella 
del  domicilio  del  disponente.  Queste  sono  le  anomalie  che  derivano 
dalia  indipendenza  delle  sovranità  e  dalla  mancanza  di  un  Diritto 
uniforme. 

Secondo  il  Diritto  italiano,  a  modo  d'esempio,  la  revocazione 
espressa  non  può  verificarsi  che,  o  facendo  un  testamento  posteriore 
che  revochi  in  tutto  o  in  parte  il  testamento  anteriore,  o  mediante  un 
atto  ricevuto  da  un  notaio  in  presenza  di  quattro  testimoni  che  devono 
sottoscriverlo,  nel  quale  il  testatore  dichiari  personalmente  di  revocare 
in  tutto  o  in  parte  la  disposizione  anteriore.  In  questo  la  legge  patria 
è  perfettamente  conforme  alla  legge  francese  (1). 

Lo  abbiamo  notato  di  proposito  per  escludere  l'affermazione 
di  Laurent,  il  quale  asserisce  che  il  codice  italiano  trovasi  in  questo 
punto  in  conflitto  col  codice  francese,  perchè  il  legislatore  italiano 
non  dice  nulla  rispetto  alla  revocazione  espressa,  per  lo  che  l'insigne 
scrittore  opina  che,  secondo  la  legge  nostra,  deve  applicarsi  il  diritto 
comune,  e  che  conseguentemente  la  revocazione  si  può  fare  verbal- 
mente, o  per  iscritto,  e  che  lo  scritto  può  essere  una  scrittura  privata, 
perchè  è  una  questione  di  prova  (2). 

1570.  La  diversità  tra  il  Codice  italiano  e  il  Codice  francese  che 
potrebbe  dar  luogo  a  disputare,  si  trova  bensì  nella  disposizione  che 
concerne  la  revoca  per  sopravvenienza  di  figli,  ammessa  di  pieno 
diritto  secondo  la  legge  italiana,  e  non  ammessa  secondo  la  legge 
francese.  Nel  sistema  consacrato  nella  legislazione  nostra  non  può 
sorgere  alcun  dubbio  che  il  testamento  fatto  da  un  francese  deve 


(1)  Art.  917  Cod.  civ.  ita).;  art.  1035  Cod.  civ.  francese. 

(2)  Laurent,  DroU  civ,  ini.,  t.  VI,  n.  310,  pag.  527. 


262  PARTE  SPECIALE  —  LIBRO  V  —  CAPITOLO  XII 

essere  reputato  efficace  in  Italia  non  ostante  la  sopravvenienza  di  un 
figlio  o  discendente  legittimo  del  testatore,  e  senza  che  possa  essere 
fatta  alcuna  distinzione  secondo  la  natura  dei  beni  che  formino  oggetto 
della  disposizione  testamentaria.  Questa  è  la  giusta  conseguenza  della 
massima  sancita  all'art.  8  delle  dispos.  generali  Non  ci  pare  che  si 
arriverebbe  alla  medesima  soluzione,  se  un  italiano  avesse  fatto  un 
regolare  testamento  disponendo  dei  beni  esistenti  in  Francia,  e  che 
conseguentemente  avesse  avuto  un  figlio  legittimo  o  Io  avesse  adottalo. 
Il  testamento  da  lui  fatto  sarebbe  reputato  revocato  di  pieno  diritto 
anche  rispetto  agli  immobili  esistenti  in  Francia  dei  quali  avesse 
disposto?  Si  dovrebbe  aprire  rispetto  ad  essi  la  successione  ab 
intestato? 

Al  Laurent  pare  fuori  di  dubbio  la  soluzione  in  senso  afferma- 
tivo, perchè  come  egli  dice  la  legge  ha  carattere  di  statuto  personale. 
Certo  cosi  dovrebbe  essere  secondo  i  giusti  principi.  Si  tratta  di  atto 
di  volontà  e  non  si  può,  senza  contraddizione,  ammettere  che  Tatto 
di  volontà  di  una  persona  possa  reputarsi  frazionato  secondo  i  diversi 
luoghi  ove  siano  situati  i  beni  formanti  parte  del  suo  patrimonio. 
Non  si  può  ammettere  che  il  de  cujus  abbia  potuto  volere  preferito 
il  figlio  al  legatario  pei  beni  esistenti  in  Italia  e  preferito  il  legatario 
al  figlio  per  i  beni  esistenti  in  Francia.  Non  di  meno  il  sistema  della 
realità  dello  statuto  in  materia  di  successione  implica  molle  anomalie,  e 
tenendo  fermo  quello  che  disse  la  Cassazione  francese  che  cioè  rispetto 
alla  successione  immobiliare  ogni  disposizione  assume  la  forza  dello 
statuto  reale,  e  che  deve  sempre  valere  la  regola  tot  hereditates  quot 
terriloria,  è  naturale  che  anche  per  decidere  circa  la  revocazione  e 
l'inefficacia  del  testamento  troverebbe  la  sua  applicazione  la  legge 
francese  piuttosto  che  la  legge  italiana. 

Non  si  può  addurre  in  contrario  la  sentenza  della  Corte  di  Bor- 
deaux. Il  tribunale  dinanzi  al  quale  era  stato  prodotto  il  testamento  fatto 
in  Luigiana,  lo  ritenne  revocato  in  forza  dell'articolo  1696  del  Codice 
della  Luigiana  che  statuisce  nello  stesso  modo  che  il  Codice  italiano, 
che  cioè  il  testamento  rimane  revocato  per  la  sopravvenienza  di  un 
figlio.  La  Corte  confermò  la  sentenza  del  tribunale,  perchè  si  trattava 
del  testamento  fatto  da  uno  straniero  in  conformità  della  legge  del  suo 
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domicilio,  col  quale  esso  aveva  disposto  dei  suoi  beni  immobili  esi- 
stenti in  America,  e  siccome  nel  caso  coincideva  la  legge  del  luogo 
in  cui  l'alto  era  stato  fatto,  ove  doveva  essere  eseguita  la  disposizione 
testamentaria,  e  dove  esistevano  i  beni  immobili  che  ne  avevano 
formato  oggetto,  la  Corte  ebbe  ragione  di  ritenere  che  essendo  il 
testamento  revocalo  in  forza  della  legge  di  Luigiana,  non  poteva 
efficacemente  essere  prodotto  dinanzi  ai  tribunali  francesi.  Essa  non 
avrebbe  probabilmente  ritenuto  lo  stesso  se  si  fosse  trattato  di  dover 
decidere  dell'efficacia  di  detto  testamento  rispetto  agli  immobili 
esistenti  in  Francia  (1). 

1571.  Gli  esposti  principi  devono  valere  anche  per  risolvere  la 
controversia  circa  la  caducità  della  disposizione  testamentaria.  Questa 
dipende  in  verità  non  dalla  volontà  del  testatore,  ma  dall'avvera- 
mento di  un  fatto  contemplato  dalla  legge  come  idoneo  a  rendere  la 
disposizione  testamentaria  inefficace.  Anche  in  questo  conviene  atte- 
nersi alla  legge  regolatrice  della  successione. 

Conseguentemente  trattandosi,  a  modo  d'esempio,  di  dovere 
decidere  circa  l'efficacia  di  un  legato  fatto  da  un  inglese,  il  quale  dopo 
aver  disposto  abbia  alienalo  l'oggetto  legato,  non  potrebbe  essere  il 
caso  di  applicare  l'art.  892  del  Cod.  civ.  italiano  il  quale  dispone  che, 
qualunque  alienazione  fatta  dal  testatore  della  cosa  legata  importa 
revoca  del  legato,  ancorché  l'alienazione  sia  nulla  e  la  cosa  ritorni  in 
possesso  del  testatore.  Si  dovrebbe  bensì  applicare  la  legge  inglese 
e  tener  presente  che  in  conformità  di  quanto  dispone  il  WilU  Ad 
del  1837,  §  23(9),  l'alienazione  ulteriore  della  cosa  legata  non  rende 
caduca  la  disposizione  testamentaria,  se  successivamente  l'oggetto 


(1)  Vedi  Trib.de  Bordeaux,  17  aoùt  1870  e  Cour  de  Bordeaux,  5  aoùt  1872 
(Journ.  du  Pai.,  1872,  p.  1070),  e  la  nota  ivi  che  cosi  dice  :  *  Une  nouvelle 

*  raison  d'appliquer  la  loi  américaine  se  tirait  de  ce  que  le  testament  portati 

*  sur  des  immeubles  situés  en  Amérique;  les  immeubles  étant,  comme  on 

*  sait,  régis  par  la  loi  du  lieu  de  leur  situation.  Ce  dernier  point  de  vue  a 

*  son  importai! ce;  car,  s'il  s'agissait  de  déterminer  les  effets  d'un  ade  passe 

*  à  l'étranger,  quant  à  l'acquisition  de  droits  quelconques  sur  des  biens 
'  situés  en  France,  le  juge  fran^ais  devrait,  conformément  au  principe  du 
'  statut  réel,  appliquer  la  loi  franose  „. 

(2)  WiUsAct,  1837  (St.  7  Giul.  IV  et  1  Vict.,  e.  26). 
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legalo  entri  in  un  modo  o  nell'altro  in  possesso  del  testatore,  e  si 
trovi  nel  suo  patrimonio  al  momento  della  sua  morte. 

.Neanche  nell'ipotesi  che  l'oggetto  della  cosa  legata  fosse  un 
immobile  esistente  in  Italia,  e  che  l'atto  di  alienazione  sia  stato  Tatto 
in  Italia,  si  potrebbe  aver  ragione  d'invocare  la  cennata  disposizione 
dell'articolo  892,  per  dedurre  la  caducità  della  disposizione  testamen- 
taria fondandosi  sulla  regola  locus  regit  actum.  Le  ragioni  addotte 
innanzi  devono  valere  per  escludere  tale  inesatto  concetto,  né  potrebbe 
essere  il  caso  di  fondarsi  sulla  circostanza  dell'essere  stata  la  vendila 
conclusa  in  Italia,  e  del  trovarsi  quivi  l'immobile,  che  ne  abbia  formato 
obietto,  per  sostenere  l'applicazione  della  disposizione  dell'art.  89$, 
come  se  si  trattasse  di  un  effetto  della  vendita. 

1572.  Ora  vogliamo  esaminare  se  nel  caso  di  successione  straniera 
apertasi  in  Italia  si  possa  applicare  la  disposizione  sancita  all'art.  890 
del  Cod.  civ.  italiano  per  regolare  in  conformità  di  essa  l'efficacia  di 
una  disposizione  testamentaria  in  favore  di  una  persona  che  non  sia 
sopravvissuta  al  testatore  ma  che  abbia  lasciato  discendenti. 

Nelle  legislazioni  straniere  non  si  trova  in  fatti  la  disposizione 
del  lutto  singolare  sancita  dal  legislatore  italiano,  il  quale  ammette 
che  i  discendenti  dell'erede  o  del  legatario  premorto  possono  acqui- 
stare l'eredità  o  il  legato  per  diritto  di  rappresentazione.  Il  Codice 
francese  all'articolo  1039,  lo  spagnuolo  all'art.  766,  il  portoghese 
all'art.  1759,  quello  per  l'Impero  germanico  all'art.  2160  ed  altri 
statuiscono  che  l'erede  o  il  legatario  che  venga  a  morire  prima  del 
testatore  non  trasmette  ai  suoi  eredi  il  lascito  fatto  in  suo  favore  e 
che  conseguentemente  la  disposizione  testamentaria  resta  senza  effetto 
se  colui  in  favore  del  quale  sia  stata  fatta  non  sopravviva  al  testatore. 

Tenendo  presenti  gli  argomenti  addotti  innanzi  noi  riteniamo 
che  la  disposizione  sancita  all'art.  890  del  nostro  Codice  civile  non 
possa  valere  per  fare  ammettere  la  rappresentazione  nella  successione 
testamentaria  di  uno  straniero. 

Non  potrebbe  certo  essere  il  caso  di  addurre  che  il  diritto  di 
rappresentazione  nella  successione  testamentaria  sancita  all'art.  890 
deve  reputarsi  ispirata  da  principi  di  equità,  e  che  i  discendenti  legit- 
timi dell'erede  o  del  legatario  devono  essere  ammessi  a  sottentrare 
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nell'eredità  o  nel  legato  in  forza  dell' interpretazione  ^della  volontà 
stessa  del  de  cujus,  dovendosi  ragionevolmente  presumere  che  il 
testatore,  il  quale  abbia  voluto  beneficare  una  persona,  non  abbia 
potuto  intendere  di  privare  del  benefìcio  i  discendenti  legittimi  del 
beneficato  che  non  si  trovava  in  vita  al  momento  dell'apertura  della 
successione. 

I  tribunali  italiani  che  volessero  fondarsi  su  tali  argomenti  o 
su  di  altri  somiglianti  a  fine  di  giustificare  l'applicazione  della  dispo- 
sizione dell'art.  890  alle  successioni  straniere,  ritenendo  la  regola 
sancita  rispetto  alla  rappresentazione  come  una  legale  interpretazione 
della  presunta  volontà  del  testatore,  non  farebbero,  a  nostro  modo  di 
vedere,  un'esatta  applicazione  dei  giusti  principi.  I  tribunali  devono 
attenersi  alle  leggi.  Hanno  bensì  il  diritto  d'interpretarle,  ma  non  lice 
ad  essi  mediante  l'interpretazione  aggiungere  disposizioni,  siano  pure 
conforme  ai  principi  di  equità,  che  non  si  trovino  sancite  da)  legisla- 
tore straniero.  Cosi  si  arriverebbe  ad  ammettere  una  disposizione 
testamentaria  tacita  mentre  in  sostanza  tutto  deve  dipendere  dalla 
volontà  del  de  cujus.  Se  questi  voleva  rendere  effettiva  la  sua  dispo- 
sizione anche  a  vantaggio  dei  discendenti  del  beneficato,  avrebbe 
potuto  senza  difficoltà  sostituire  i  figli  al  loro  padre.  Se  non  lo  ha 
fatto  non  potrebbe  essere  lecito  al  tribunale  di  fondarsi  su  quanto 
dispone  il  legislatore  italiano  rispetto  agli  effetti  della  disposizione 
fatta  da  un  italiano,  per  aggiungere  nel  testamento  fatto  da  uno 
straniero  la  disposizione  in  favore  dei  tìgli  della  persona  da  lui 
beneficala. 

1573.  Passiamo  ora  a  risolvere  qualcuno  dei  casi  di  conflitto  che 
può  dar  luogo  a  dubbiezze,  applicando  i  principi  fin  ora  esposti. 

Una  controversia  d'indole  veramente  delicata  può  nascere  nel- 
l'ipotesi che,  secondo  lo  statuto  personale  del  testatore  Tosse  sancita 
una  regola  contraria  a  quella  in  vigore  nel  paese  ove  il  testamento 
si  vuol  far  valere  che  considera  il  testamento  come  un  atto  sostan- 
zialmente revocabile. 

Secondo  il  Codice  austriaco,  a  mo'  d'esempio,  la  dichiarazione 
di  ultima  volontà  è  reputala  di  per  sé  slessa  revocabile  (art.  552). 
Quel  legislatore  modifica  però  in  parte  il  concetto  fondamentale  della 
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irrevocabilità  che  costituisce  la  natura  propria  e  sostanziale  dell'atto 
di  ultima  volontà,  ammettendo  che  il  testatore  può  fare  il  suo  testa- 
mento colla  dichiarazione  che  ogni  disposizione  posteriore  debba 
essere  reputata  nulla.  Egli  infatti  dispone  all'articolo  716  che  il  testa- 
tore può  statuire  con  clausola  aggiunta  al  testamento  o  codicillo  che 
qualunque  disposizione  diversa  o  contraria  a  quella  fatta  col  testa- 
mento deve  reputarsi  nulla,  salvo  il  caso  che  esso  testatore  non  abbia, 
con  disposizione  posteriore,  revocata  espressamente  la  detta  clausola 
generale  o  speciale  d'irrevocabilità. 

Il  legislatore  italiano  invece,  non  solo  ritiene  che  il  testamento 
è  di  per  sé  stesso  un  atto  revocabile  (art.  759),  ma  dispone  altresì 
all'articolo  9I6  che  «  non  si  può  in  qualsiasi  forma  rinunziare  alla 
libertà  di  revocare  o  cangiare  le  disposizioni  fatte  per  testamento  e 
che  ogni  clausola  o  condizione  contraria  non  può  avere  efletto  ». 

Stando  cosi  le  cose  può  sorgere  il  dubbio  se  possa  essere  effi- 
cace in  Italia  il  testamento  fatto  da  un  austriaco,  nel  quale  fosse  inse- 
rita la  clausola  che  qualunque  disposizione  posteriore  in  genere 
debba  essere  reputata  nulla  e  di  niuno  effetto.  Dato  che  aprendosi 
la  successione  di  lui  si  rinvenisse  il  testamento  con  la  clausola  d'ir- 
revocabilità, ed  un  codicillo  col  quale  il  testatore  avesse  disposto  in 
modo  diverso  che  nel  testamento  anteriore,  potrebbe  essere  ritenuto 
valido  il  detto  codicillo? 

Si  potrebbe  addurre  che  avendo  il  legislatore  italiano,  nell'ar- 
ticolo 12  disp.  gerì.,  sancita  la  regola  che  le  private  disposizioni  non 
possono  derogare  le  leggi  proibitive  del  regno  che  concernono  gli 
alti,  né  alle  leggi  riguardanti  in  qualsiasi  modo  l'ordine  pubblico, 
tale  precetto  sarebbe  violato  rilenendo  valida  la  clausola  d'irrevoca- 
bilità, mentre  che  il  legislatore  sancisce  all'art.  9I6,  in  modo  assoluto 
e  proibitivo,  che  non  si  può  in  qualunque  forma  rinunciare  alla 
libertà  di  revocare  o  cangiare  le  disposizioni  falle  per  testamento. 

A  noi  pare,  che  se  nel  Codice  austriaco  fosse  attribuita  una  forza 
giuridica  assoluta  alla  clausola,  con  la  quale  il  testatore  avesse  rinun- 
ciato alla  libertà  di  revocare  o  cangiare  le  disposizioni  da  lui  fatte, 
si  avrebbe  ragione  di  sostenere  che  una  tale  legge  non  potrebbe 
avere  valore  in  Italia  in  opposizione  alle  massime  sancite  agli  arti- 
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coli  916  del  Codice  civile  e  12  del  titolo  preliminare.  11  concetto 
della  revocabilità  del  testamento,  siccome  non  deriva  dalla  legge  civile, 
cosi  non  si  può  ammettere  che  un  legislatore  possa  accordare  o  negare 
la  revocabilità  seguendo  in  ciò  i  criteri  da  lui  reputati  migliori  e  che 
si  possa  pretendere  che  la  legge  che  negasse  la  revocabilità  della  dispo- 
sizione testamentaria  debba  avere  autorità  in  Italia. 

Il  concetto  della  revocabilità  altra  cosa  non  è  che  la  ricognizione 
del  diritto  di  libertà  che  a  ciascun  uomo  spetta,  come  diritto  della  per- 
sonalità umana,  e  non  si  potrebbe  certo  riconoscere  l'autorità  di  una 
legge  straniera  che  violasse  il  diritto  di  libertà,  essendoché  una  legge 
che  arbitrariamente  conculchi  e  violi  i  diritti  dell'uomo  non  potrebbe 
avere  autorità  estraterriloriale. 

Conviene  però  notare  che  il  legislatore  austriaco  non  viola 
veramente  il  diritto  di  libertà  ammettendo  che  la  rinunzia  alla  libertà 
di  revocare  il  testamento  possa  essere  valida  ed  efficace,  ma  dispone 
bensì  che  il  testatore,  il  quale  voglia  prevenire  che  gli  venga  carpita 
qualche  disposizione  diversa  o  contraria  a  quella  fatta  col  suo  testa* 
mento,  può  aggiungere  in  questo  la  clausola  che  debba  essere  repu- 
tala nulla  qualunque  disposizione  posteriore  in  genere  o  che  non  sia 
distinta  con  un  determinato  segno  (per  esempio,  dalla  doppia  firma, 
o  da  un'aggiunta).  Il  testatore  può  quindi  revocare  In  clausola  o 
espressamente,  o  facendo  una  disposizione  diversa  col  contrassegno 
da  lui  stesso  già  determinato,  locchè  quel  legislatore  ha  statuito  a  fine 
di  stabilire  cosi  la  certezza  che  la  posteriore  dichiarazione  esprima 
la  vera  volontà  del  testatore. 

Stando  cosi  le  cose  non  sarebbe  il  caso  di  fondarsi  sulla  dispo- 
sizione proibitiva  sancita  all'articolo  916  del  nostro  Codice  civile  per 
reputare  di  niuno  effetto  in  Italia  la  clausola  derogatoria  aggiunta  da 
un  austriaco  al  suo  testamento.  Le  ragioni  di  ordine  pubblico,  che 
hanno  motivato  il  divieto  sancito  dal  patrio  legislatore  all'articolo 
mentovato,  devono  sussistere  integralmente  rispetto  alle  persone  som- 
messe alla  sovranità  italiana  e  non  possono  concernere  gli  stranieri. 
D'altra  parte  poi  non  sarebbe  il  caso  di  disconoscere  l'autorità  della 
legge  austriaca,  perchè,  bene  esaminando  la  disposizione,  essa  non 
viola  il  diritto  di  libertà,  ma  provvede  bensì  a  tutelarla  con   altri 
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criteri,  statuendo  che  il  testatore,  il  quale  abbia  fatto  una  disposizione 
può  dichiarare  di  niuno  effetto  qualunque  disposizione  posteriore  che 
non  sia  contraddistinta  con  un  segno  da  lui  stesso  determinato.  Con- 
siderando quindi  che  il  legislatore  austriaco  ha  cosi  stabilito  una  forma 
speciale  di  revocazione,  bisognerà  attenersi  a  quanto  esso  dispone 
una  volta  che  il  patrio  legislatore  ritiene  che  la  forza  giuridica  della 
dichiarazione  di  ultima  volontà  deve  essere  regolata  dalla  legge  nazio- 
nale del  de  cujus. 

Posto  in  massima  che  la  forza  giuridica  della  dichiarazione 
di  ultima  volontà  deve  essere  retta  dalla  legge  personale.  Dato  che 
questa  attribuisce  valore  giuridico  alla  clausola  derogatoria  quando 
non  sia  espressamente  derogata  o  quando  la  disposizione  diversa  non 
sia  controdislinta  col  segno  determinato  indicato  dallo  stesso  testatore, 
si  deve  ammettere  che  quando  il  testatore  austriaco  abbia  fatto  una 
posteriore  dichiarazione  senza  contrassegnarla  col  segno  determinato, 
deve  ritenersi  valida  la  disposizione  precedente  e  non  la  posteriore 
non  già  in  forza  della  clausola  derogatoria,  ma  in  considerazione  della 
volontà  del  testatore,  il  quale,  non  avendo  revocala,  come  poteva  fare, 
la  clausola  derogatoria,  ha  inteso  cosi  di  mantenere  in  vita  la  dispo- 
sizione precedente  e  di  non  attribuire  niuno  effetto  alla  disposizione 
posteriore. 

1574.  Può  sorgere  il  dubbio  se  per  farsi  luogo  alla  successione 
testamentaria  possa  essere  ammessa  la  prova  della  dichiarazione  dì 
ultima  volontà  nell'ipotesi  che  il  testamento  sia  stalo  fatto  e  che  sia 
andato  smarrito  o  sia  stato  distrutto. 

Le  leggi  di  diversi  paesi  ammettono  la  prova  testimoniale  per 
accertare  l'esistenza  dei  titoli  distrutti  o  perduti  per  caso  fortuito  o 
forza  maggiore  (1).  In  Francia  la  giurisprudenza  ha  ritenuto  che  la 
disposizione  sancita  all'art.  1348  che  concerne  i  titoli  scritti  per  docu- 
mentare le  obbligazioni,  e  pei  quali  può  essere  ammessa  la  prova  testi- 
moniale, possa  trovare  applicazione  anche  rispetto  agli  atti  che  conten- 
gano disposizioni  di  ultima  volontà,  e  che  conseguentemente,  qualora 
un  testamento  non  sia  stato  revocato  e  sia  andato  smarrito  o  sia  stato 


(1)  Art.  1348  God.  civ.  ital.,  1348  God.  civ.  francese. 
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distrutto  per  un  avvenimento  indipendente  dalla  volontà  del  testatore, 
possa  essere  provato  mediante  testimoni  il  contenuto  dell'alto  (1). 

Non  è  il  caso  di  discutere  se  la  disposizione  che  concerne  la 
prova  testimoniale  dei  documenti  perduti  possa  essere  applicata  ai 
testamenti.  Ci  limitiamo  solo  ad  osservare  che  anche  per  risolvere 
tale  controversia  conviene  riferirsi  alla  legge  che  deve  regolare  la 
forza  giuridica  della  dichiarazione  di  ultima  volontà,  e  che  non  possa 
essere  il  caso  di  attenersi  alla  regola  locus  regit  aclum  per  decidere 
circa  l'ammissibilità  della  prova.  In  sostanza  si  tratta  di  stabilire  se 
si  debba  far  luogo  alla  successione  testamentaria  o  alla  successione 
ab  intestato,  ed  ognuno  deve  comprendere  come  a  riguardo  di  ciò 
debba  essere  attribuita  autorità  alla  legge  che  deve  governare  la  suc- 
cessione. Cosi  come  si  deve  decidere  a  norma  di  essa  se  esista  o  no 
una  disposizione  testamentaria,  si  deve  decidere  altresi  se  nel  caso  che 
la  disposizione  non  risulti  dall'atto  scritto  la  dichiarazione  di  volontà 
falla  dal  disponente  e  consacrata  nell'alto  scritto,  possa  essere  provata 
mediante  testimoni.  Tulio  quello  che  concerne  l'esistenza  giuridica 
della  dichiarazione  di  ultima  volontà  deve  reputarsi  sommessa  alla 
legge  che  deve  regolare  la  successione  e  la  devoluzione  del  patrimonio 
del  de  cujus. 

1575.  Si  puole  verificare  il  caso  che  le  disposizioni  di  ultima 
volontà,  non  ostante  che  potessero  essere  impugnate  per  difetto  delle 
forme  osservate  nella  redazione  dell'atto,  potessero  non  per  tanto 
avere  un  cerio  valore  giuridico  secondo  le  circostanze  contemplate 
dal  legislatore. 

In  massima,  quale  che  sia  stata  la  forma  del  testare  prescelta 
dal  disponente,  si  deve  presumere  essere  stalo  suo  intendimento  che 
la  volontà  manifestata  abbia  a  valere  in  ogni  miglior  modo  contem- 
plato dalla  legge.  Conseguenlemente,  se  il  testamento  da  lui  fatto  nella 
forma  da  lui  prescelta  potesse  essere  impugnalo  in  massima  per  diletto 
delle  formalità  osservate,  ma  potesse  non  per  tanlo  avere  valore  giu- 
rìdico a  cagione  del  riscontrarsi  nella  dichiarazione  di  ultima  volontà 


(1)  Conf.  Cass.  fr.,  12  décembre  1859  (Jvurn.  du  Pai.,  1860,  pag.  217). 
Vedi  Rép.  génér.j  va  Preuve  testimonial  e  f  n°  237  e  scg.;  Ttstament,  n°173i> 
e  seguenti. 
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requisiti  sufficienti  per  farla  sussistere  a  norma  della  legge  che  deve 
regolare  la  trasmissione  del  patrimonio  del  de  cujus,  non  dovrebbe 
essere  negato  al  testamento  ogni  valore  giuridico  (1). 

Noi  troviamo  tale  massima  consacrata  in  Inghilterra  nello  sta- 
tuto 24-25  Vittoria,  capo  114  detto  comunemente  lord  Kingsdow's 
act,  il  quale  è  stalo  applicato  alle  successioni  aperte  dopo  il  cominciato 
vigore  di  detto  statuto  6  agosto  1861. 

Secondo  il  diritto  inglese  si  ammette  che  la  successione  mobi- 
liare deve  essere  retta  dalla  legge  del  domicilio.  Ora,  a  norma  del 
mentovato  statuto  per  decidere  circa  il  valore  giuridico  del  testa- 
mento fatto  da  uno  straniero,  prevale  la  regola  la  più  favorevole  a 
renderlo  efficace,  per  lo  che  si  lien  conto  dalla  legge  dell'ultimo 
domicilio  del  de  cujus  o  di  quella  del  paese  dove  egli  era  domiciliato 
al  momento  in  cui  fece  il  testamento,  secondo  che  l'una  o  l'altra  legge 
sia  più  favorevole  a  mantenere  la  validità  (2). 

La  detta  regola  non  per  tanto,  secondo  ne  riferisce  Westlake, 
non  si  applica  per  decidere  circa  la  capacità  di  una  persona  a  disporre 
per  testamento  dei  suoi  beni  mobili,  per  risolvere  la  quale  si  applica 
a  preferenza  la  legge  dell'ultimo  domicilio  del  de  cujus.  Ma  per  le 
altre  controversie,  che  non  concernono  la  capacità,  si  lien  conto  della 
regola  su  esposta.  Cosi,  per  esempio,  se  il  testatore  si  fosse  coniu- 
gato dopo  avere  fatto  il  testamento,  e  che  a  norma  della  legge  del 
domicilio  di  lui  il  matrimonio  operi  di  pieno  diritto  la  revocazione 


(1)  Confr.  Corte  di  Lucca,  11  gennaio  1867  {Giurispr.  it.t  XIX,  II,  11). 

(2)  Conviene  sempre  bene  avvertire  che  il  concetto  del  domicilio  secondo 
la  nozione  di  esso  che  trovasi  accettata  nella  dottrina  e  nella  giurisprudenza 
inglese  non  corrisponde  al  concetto  che  si  ha  del  domicilio  secondo  la  dot- 
trina dei  romanisti  e  delle  legislazioni  che  l'hanno  accolta,  come  è  tra  le 
altre  l'italiana.  Il  centro  dei  propri  affari  e  dei  propri  interessi  che  costi- 
tuisce il  luogo  del  domicilio  secondo  la  dottrina  dei  romanisti,  non  ha  una 
importanza  decisiva  secondo  la  teoria  inglese.  La  maggioranza  dei  giuristi 
sono  concordi  nell'ammettere  che  quando  uno  si  stabilisca  iu  un  luogo 
coirintenzione  di  fissare  ivi  il  suo  home,  vale  a  dire  la  sua  dimora  perma- 
nente, deve  ritenersi  costituito  in  quel  luogo  il  suo  domicilio  non  ostante 
che  il  centro  dei  suoi  affari  e  dei  suoi  interessi  si  trovi  altrove.  Confrontare 
Wharton,  A  digest  of  the  intern.  Law;  Story,  Conflict  of  Law,  eh.  Ili,  §  41 
e  seg.;  Dicey,  A  digest  of  the  Law  of  England,  chap.  2°»*. 
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del  testamento  anteriore  e  che  invece,  secondo  quella  del  domicilio 
di  lui  al  momento  in  cui  fece  il  testamento  la  rivocazione  non  segua 
ipso  jure  dal  matrimonio,  il  testamento  sarebbe  reputato  valido. 

Nel  caso  poi  di  un  testamento  Tatto  da  un  cittadino  britannico 
col  quale  egli  abbia  disposto  dei  beni  mobili,  si  ammette  la  regola  la 
più  larga  a  riguardo  della  forma,  per  mantenere  la  validità  dell'atto. 
Si  applica  conseguentemente  la  regola  lex  loci  actus  pel  testamento 
fatto  fuori  del  regno  britannico,  ma  si  reputa  altresì  sufficiente  che 
il  testamento  per  la  forma  sia  in  regola  secondo  la  legge  di  qualsisia 
paese  sommesso  alla  Corona  britannica,  ove  il  testatore  aveva  il  suo 
domicilio  d'origine,  anche  se  abbia  fatto  il  testamento  altrove. 

In  ogni  caso  si  tien  conto  poi  della  regola  di  Diritto  interna- 
zionale privalo  vigente  nel  luogo  in  cui  siasi  aperta  la  successione 
secondo  che  essa  sia  più  favorevole  a  sostenere  la  validità  del  testa- 
mento. Cosi,  per  esempio,  se  secondo  la  detta  legge  fosse  ammessa 
la  prevalenza  della  legge  dello  Stalo  di  cui  era  cittadino  il  de  cujus 
o  la  tee  loci  aclus,  la  validità  del  testamento  sarebbe  ammessa  secondo 
il  diritto  inglese  in  forza  della  regola  di  Diritto  internazionale  privato 
vigente  nel  luogo  dell'aperta  successione  (1). 

II  legislatore  italiano  anche  riconosce  in  certi  casi  il  valore 
giuridico  del  testamento,  che  possa  essere  impugnalo  per  difetto  di 
forma.  Cosi  accadrebbe,  a  modo  d'esempio,  nell'ipotesi  che  un  italiano 
abbia  inteso  di  fare  in  paese  straniero  un  testamento  segreto  o  mistico, 
e  che,  per  l'inosservanza  delle  formalità  prescritte  sotto  pena  di  nul- 
lità secondo  la  lex  loci  actus,  il  testamento  come  sia  stato  redatto 
debba  essere  reputalo  nullo  come  testamento  mistico  o  segreto.  Non 
ostante  ciò,  se  la  dichiarazione  di  volontà,  avuto  riguardo  alla  sua 
forma,  abbia  i  requisiti  richiesti  secondo  la  legge  italiana  per  essere 
reputato  testamento  olografo,  potrebbe  produrre  i  suoi  effetti  come 
tale,  e  non  potrebbe  certo  essere  il  caso  di  volersi  riferire  alla  regola 
locus  regit  aclum  per  sostenere  il  contrario. 

Questo  del  resto  deriva  dal  principio  generale  che  cioè  quando 


(1)  Gonfr.  Westlake,  A  treatise  <m  private  international  law  mth  prin- 
cipiti reference  io  its  praetice  in  England,  §  79-84. 
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si  deve  decidere  se  la  dichiarazione  di  ultima  volontà  possa  o  non 
possa  avere  un  valore  giuridico  come  tale,  conviene  riferirsi  alla  legge 
regolatrice  della  successione.  È  naturale  quindi  che  trattandosi  di  un 
italiano,  bisognerebbe  riferirsi  alla  legge  nostra,  e  tener  presente  che 
il  legislatore  all'articolo  804  dispone  che  il  testamento  mistico,  nullo 
per  difetto  di  forma,  può  valere  come  testamento  olografo  qualora  ne 
abbia  i  requisiti.  Da  ciò  consegue,  che  per  decidere  se  il  testamento 
fatto  da  un  italiano  in  paese  straniero  in  forma  di  testamento  mistico 
possa  ^reputarsi  valido  o  nullo,  come  tale  si  debba  applicare  la 
lex  loci  aclus;  ma  che  qualora  si  adducesse,  che  non  ostante  Inoppu- 
gnabilità del  testamento  pel  difetto  di  forma  non  possa  essere  tolto 
ad  esso  ogni  efficacia,  e  si  tratti  quindi  di  dover  decidere  intorno 
al  valore  giuridico  della  dichiarazione  di  ultima  volontà,  bisogna 
attenersi  alla  legge  regolatrice  della  successione  per  stabilire  se  la 
manifestazione  della  volontà  da  parte  di  un  italiano  possa  o  no  avere 
un  valore  giuridico.  La  regola  locus  regit  actum  non  potrebbe  inva- 
lidare il  principio,  essendoché  non  si  potrebbe  neanche  ammettere 
che  un  cittadino  potesse  disconoscere,  mentre  compie  un  negozio 
giuridico,  l'autorità  della  legge  che  deve  regolare  il  negozio  stesso 
come  tale. 

La  stessa  regola  dovrebbe  essere  applicata  per  decidere  circa 
il  valore  giuridico  di  un  codicillo. 

In  Francia,  a  mo'  d'esempio,  si  è  ritenuto  che  qualora  ad  un 
testamento  olografo  siano  state  fatte  delle  aggiunte  scritte  dopo  la  data 
e  la  firma  esse  possono  essere  reputate  efficaci,  qualora  apparisca 
dal  complesso  che  siano  state  scritte  nello  stesso  tempo  che  le  dispo- 
sizioni principali  e  che  abbiano  con  queste  una  manifesta  relazione  (1). 
Ma  se  invece  esse  potessero  essere  reputate  quali  disposizioni  del 
tutto  distinte  e  separate  dalle  principali,  sono  state  considerate  inef- 
ficaci, dato  che  oltre  all'essere  scritte  e  sottoscritte  dal  testatore  non 
abbiano  la  data  speciale  (2). 


(1)  Uass.  frane;.,  7  juillet  1869  (Journ.  du  Pal.y  1869,  p.  1067);  Bordeaux, 
23  janvier  1871  (ivi,  1871,  pag.  788). 

(2)  Cass.  frane;.,  16  dèce  mòre  1861,  Amiens,  6  février  1862  (Journal  du 
Palais,  1802,  pag.  385). 
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1576.  Ritenendo  i  prìncipi  esposti  sufficienti  per  risolvere  le  prin- 
cipali controversie  che  concernono  la  sussistenza  dell'atto,  dobbiamo 
ora  volgere  l'attenzione  a  determinare  il  significalo  della  disposizione, 
a  fine  di  accertare  quello  che  il  testatore  abbia  inteso  Dell'esprimere 
la  sua  volontà. 

Le  disposizioni  testamentarie,  dentro  i  limiti  consentiti  dalla 
legge  che  fissano  la  facoltà  di  disporre,  sono  nel  campo  completo 
dell'autonomia,  per  lo  che  il  testamento  è  giustamente  equiparato 
alla  legge,  nel  senso  che  tutto  dipende  dalla  sola  volontà  del  testatore. 
Può  per  altro  accadere  che  il  volere  del  testatore,  cosi  come  fu  da 
lui  medesimo  espresso,  e  manifestato  non  risulti  chiaro  e  certo,  ma 
oscuro  bensì  ed  ambiguo,  nel  qual  caso,  a  fine  di  rispettare  l'auto- 
nomia, s'impone  al  giudice  il  dovere  d'interpretare  e  determinare 
ciò  che  il  testatore  abbia  voluto.  Dovrà  egli  in  tal  caso  riferirsi  alla 
legge  del  luogo  ove  il  testamento  sia  siato  fatto  o  a  quella  bensì  del 
paese  ove  i  beni  siano  situati,  o  alla  legge  personale  del  testatore  o 
quella  del  suo  domicilio  ?  Si  avverta  che  nel  caso  che  discutiamo  non 
può  essere  in  causa  l'autorità  della  legge  o  la  competenza  legislativa 
del  sovrano  di  questo  o  di  quel  paese.  Noi  ci  troviamo  nel  campo 
dell'autonomia,  e  tutto  si  riduce  ad  una  questione  d'intenzione  e  di 
probabilità.  Si  tratta  infatti  di  dover  decidere  a  quale  legge  o  a  quale 
consuetudine  si  deve  ragionevolmente  presumere  che  il  testatore  si 
sia  riferito  nell'esprimere  la  sua  volontà.  Si  tratta,  in  sostanza,  di 
determinare  la  sua  intenzione  interpretando  ciò  che  egli  abbia  voluto. 

Anche  nell'ipotesi  che  l'una  o  l'altra  delle  leggi  concorrenti  a 
regolare  la  successione  straniera  ammetta  certe  presunzioni  legali 
per  dare  ai  giudici  dello  Stato  norme  d'interpretazione,  tali  presun- 
zioni non  potrebbero  essere  decisive,  cosi  come  nel  caso  di  un  negozio 
giuridico  compiuto  nel  paese,  e  che  deve  ivi  produrre  i  suoi  effetti 
ed  avere  ivi  la  sua  esecuzione. 

Quando  un  negozio  giuridico  sia  compiuto  sotto  l'imperio  della 
legge,  che  stabilisca  le  presunzioni  in  materia  d'interpretazione,  si  ha 
ragione  di  dire  che  le  norme  della  legge  acquistino  efficacia  autore- 
vole in  forza  del  fatto  giuridico,  dell'avere  cioè  l'autore  posto  in 
essere  il  negozio  nel  luogo  ove  era  in  vigore  la  legge  chiamata  a 

Fior*  —  IV.  Dir.  Interrì.  Privato.  18 
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regolarne  la  esecuzione.  Le  disposizioni  testamentarie  relative  al  patri- 
monio esistente  in  paesi  diversi  non  possono  invece  essere  localizzate 
ip  un  paese  o  nell'altro,  perchè  esse  si  riferiscono  al  patrimonio  esi- 
stente in  diversi  luoghi,  e  siccome  la  disposizione  tende  a  produrre  i 
suoi  effetti  a  riguardo  dei  beni  siti  sotto  l'imperio  di  leggi  diverse, 
e  tutto  deve  dipendere  dalla  intenzione  del  disponente,  cosi  riesce 
indispensabile  accertare  ed  interpretare  la  volontà  di  lui,  vale  a  dire 
determinare  quello  che  il  de  cujxis  abbia  inleso  e  voluto  esprimendo 
la  sua  volontà  ordinata  a  regolare  la  trasmissione  dei  suoi  beni  alle 
persone  da  lui  chiamate  a  succedergli. 

1577.  Alcuni  scrittori  hanno  pensato  che  la  legge  stessa  chiamata 
a  regolare  la  sostanza  della  disposizione  testamentaria  debba  regolare 
altresì  l'interpretazione  della  disposizione  stessa,  per  lo  che  essi  hanno 
fatta  la  distinzione  della  disposizione  relativa  ai  beni  mobili  e  di  quella 
che  concerne  i  beni  immobili,  e  considerando  che  per  la  pritaa  deve 
applicarsi  la  legge  del  domicilio  del  testatore  e  per  l'altra  quella  del 
luogo  ove  gl'immobili  trovansi  situali,  ne  hanno  dedotto  che,  quando  il 
testatore  abbia  disposto  dell'una  o  dell'altra  categoria  di  beni  e  nasca 
un  dubbio  a  riguardo  del  significato  delle  parole  adoperate  nella  dispo- 
sizione, si  deve  presumere  che  il  testatore  abbia  espressa  la  sua  volontà 
riferendosi  alla  legge  che  ne  deve  regolare  la  sostanza  e  l'efficacia  (1). 
Altri  hanno  sostenuto,  che  quando  il  testatore  faccia  la  sua 
disposizione  in  un  paese,  tuttoché  non  sia  ivi  domiciliato,  si  deve 
presumere  che  egli  si  sia  riferito  alla  legge  ed  alle  consuetudini  del 
luogo  ove  fece  il  suo  testamento  per  quanto  concerne  l'espressione 
della  sua  volontà  (2). 

Tali  opinioni  sono  state  combattute  da  valenti  giuristi,  e  la 
maggior  parte  sostiene  che  la  più  ragionevole  presunzione  si  è  che 
il  testatore  abbia  inteso  riferirsi  alle  leggi  ed  alle  consuetudini  del 
suo  domicilio,  essendo  queste  meglio  a  lui  note  e  presenti  alla  sua 
memoria  (3). 


(1)  Gonfr.  Rodemburg,  Tractatus,  tit.  II,  parte  II,  cap.  IV,  nc  1. 

(2)  Mevius,  Commentarti  ad  jus  lubecense.  Quaest.  prel.,  VI,  n°  20. 

(3)  Gonf.  Foelix,  Droit  int.  prive,  4me  édit,  tome  I,  n°  1 15  e  seg.  e  gli 
autori  da  lui  citati. 
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Rocco  cosi  si  esprime  al  proposito:  «  Per  quello  poi  che  concerne 
«  l'interpretazione  del  testamento,  il  quale  non  apertamente  significhi 
«  la  volontà  del  testatore,  fa  di  mestieri  seguitar  le  leggi  e  le  usanze 
«  del  luogo,  dove  il  testatore  stesso  tiene  il  suo  domicilio.  Parlando 
«  de'  contratti  abbiam  detto  doversi  stare  al  luogo,  in  cui  si  stabilisce 
«  la  convenzione.  La  differenza  tra  l'uno  e  l'altro  caso  è  sensibile. 
«  Nelle  convenzioni  concorre  la  volontà  di  due  o  più  persone;  e  nella 
«  dubbieià  della  mente  de'  paciscenti,  non  si  potrebbe  il  luogo  più 
«  presto  del  domicilio  dell'uno  che  dell'altro  preferire.  È  però  che 
a  con  fondamento  si  presume,  aver  essi  voluto  trar  dietro  alle  leggi  e 
«  alle  costumanze  vigenti  nel  luogo  del  contratto.  Ne'  testamenti  per 
«  lo  contrario  entra  la  volontà  d'una  sola  persona,  e  nel  dubbio  è 
«  meglio  pensare,  e  più  conforme  al  diritto  intendimento,  d'aver  inteso 
«  il  testatore  riferirsi  al  luogo  del  suo  domicilio,  anziché  a  quello  del 
«  fatto  testamento,  di  cui  le  usanze  e  gli  statuti  ben  sovente  non  gli 
«  son  noti  »  (1). 

1578.  Gli  scrittori  inglesi  ritengono  generalmente  che  le  dispo- 
sizioni testamentarie  devono  essere  interpretate  riferendosi  alla  legge 
del  domicilio  del  testatore  al  tempo  in  cui  fece  il  testamento  (2). 

Conseguentemente,  come  dice  Story,  se  il  testatore  avesse  fatto 
un  lascito  dei  suoi  beni  mobili  o  immobili  (real  estate,  personal  estate^ 
e  nascesse  il  dubbio  circa  quello  che  possa  ritenersi  compreso  o  escluso 
nel  lascito  Tatto  in  tali  termini,  la  questione  deve  essere  decisa  in  con- 
formità della  legge  del  luogo  ove  il  testatore  era  domiciliato  al 
momento  in  cui  egli  fece  il  testamento.  Il  citato  scrittore  adduce  per 
esempio  il  caso  di  un  testamento  fatto  da  uno  domiciliato  in  Giamaica 
e  cosi  concepito:  «  Io  dò,  lascio  e  lego  una  metà  delle  rendite,  pro- 
dotti e  profitti  del  mio  slabile  nominato  Islington  and  Cove'  s  Penn, 
situato  nella  parrocchia  di  S.  Marco,  per  essere  diviso  a  parti  eguali 
tra  i  miei  nipoti.  L'altra  metà  delle  rendite,  prodotti  e  profitti  dei 
detti  stabili  dò,  lascio  e  lego  a  mio  figlio  ». 

Ora  per  risolvere  il  dubbio  circa  quello  che  possa  o  non  possa 


(1)  Rocco,  Dir.  eh.  intern.,  libro  HI,  cap.  23. 

(2)  Conf.  Story,  Conflict  of  Laws,  §  479  a  ;  Dicey,  Confliet  of  Laws, 
rule  183,  pag.  695. 
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ritenersi  compreso  nel  lascito  Tatto,  colle  parole  «  my  estate  »,  se  cioè 
esso  indichi  soltanto  la  terra  o  altresì  gli  accessori,  bisognerebbe  rife- 
rirsi alla  legge  vigente  in  Giamaica,  e  siccome,  a  norma  di  detta  legge, 
la  parola  «  estate  »  denota  non  solo  la  terra  ma  le  opere,  le  costru- 
zioni, gli  utensili,  gli  schiavi,  il  bestiame,  le  sementi  e  lo  stock  della 
piantagione,  lutto  deve  ritenersi  incluso  attribuendo  alla  parola  il  signi- 
ficaio  inteso  in  Giamaica. 

Questa  regola  per  altro  neanche  è  ritenuta  come  assoluta  dagli 
stessi  scrittori  inglesi  (1)  ma  piuttosto  come  una  ragionevole  inter- 
pretazione della  volontà  del  testatore.  Evvi  infatti  ragione  di  presumere 
in  massima  che  egli  si  sia  riferito  alla  legge  del  luogo  del  suo  domi- 
cilio. Laonde  se  il  testatore  avesse  fatto  il  testamento  in  un  paese  ove 
egli  non  fosse  slato  domiciliato,  si  potrebbe  bene  ammettere  che  la 
moneta,  e  le  espressioni  da  lui  adoperate  per  nominare,  ad  esempio,  le 
misure,  i  pesi,  dovrebbero  interpretarsi  riferendosi  alla  legge  del  suo 
domicilio,  ma  se  egli  avesse  adoperato  espressioni,  tecniche,  espri- 
mendosi cioè  nei  termini  legali  secondo  la  legge  del  paese,  ove  egli 
fece  il  suo  testamento,  in  tal  caso,  come  ritiene  Dicey,  bisognerebbe 
intendere  la  disposizione  riferendosi  piuttosto  alla  legge  ad  alle  con- 
suetudini del  paese  ove  il  testamento  fu  fatto. 

A  noi  però  neanche  questa  pare  una  regola  sicura.  Rispetto 
alla  misura  possiamo  osservare  che,  qualora  il  lascito  si  riferisse  ad 
una'parte^di  terreno  esistente  in  un  dato  paese,  ed  il  testatore  che 
avesse  fatto  il  testamento  in  un  luogo,  ove  non  era  domiciliato,  per 
denotare  la  estensione  del  terreno  che  intendeva  lasciare  o  legare  ne 
avesse  indicato  la  misura;  dato  che  fosse  diversa  l'estensione  di  ter- 
reno corrispondente  alla  misura  indicata  nel  luogo  ove  fece  il  testa- 
mento, in  quello  del  suo  domicilio  ed  in  quello  della  rei  silae,  ci 
parrebbe  più  ragionevole  il  presumere  che  il  testatore  si  sia  riferito 
nell'adoperare,  ad  esempio,  l'espressione:  ara,  juyero,  acro  alla 
misura  corrente  nel  luogo  ove  il  fondo  dovea  essere  misurato  per  essere 
consegnato  al  beneficato. 

Story  riferisce  l'esempio  del  legato  fatto  in  lire  sterline  con 


(1)  Confr.  Dicey  cit.,  loco  citato. 
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testamento  fallo  ip  Irlanda,  e  ritiene  che  il  valore  corrente  della  lira 
sterlina  debba  essere  determinato  al  corso  d'Irlanda,  e  questa  pare  la 
presunzione  piò  ragionevole,  sé  il  testatore  avea  ivi  il  suo  domicilio, 
dovendosi  presumere  di  aver  adoperato  la  parola  nel  significato  a  lui 
più  familiare.  Supponiamo  invece  che  egli  non  avea  ivi  il  domicilio  e 
che  avesse  legalo  SO  mila  lire  sterline  ad  uno  domiciliato  in  Giamaica. 
Essendovi  una  differenza  dell' 8  %  tra  il  valore  della  sterlina  inglese  e 
di  quella  corrente  in  Giamaica,  pud  sorgere  naturalmente  il  dubbio 
se  il  legatario  deve  avere  20  mila  lire  sterline  inglesi  o  20  mila  lire 
sterline,  valore  corrente  in  Giamaica,  che  corrispondono  a  28  mila  lire 
sterline  inglesi.  Anche  in  queslo  caso  il  dubbio  non  potrebbe  essere 
risoluto  riferendosi  alla  legge  del  domicilio,  bisognerebbe  piuttosto 
interpretare  l'intenzione  lenendo  conto  delle  circostanze  e  del  tenore 
di  esse.  Se  il  testatore,  ad  esempio,  avesse  voluto  che  le  20  mila  lire 
fossero  pagate  al  beneficato  in  Giamaica,  sarebbe  più  ragionevole  il 
presumere  che  egli  avesse  voluto  legare  20  mila  lire  valore  corrente 
in  Giamaica,  giusta  la  regola  di  Everardo  aestimalio  rei  debiiae  con- 
siderata secundum  locum  ubi  destinata  est  solutio  (1). 

Cosi  pure  Ulpiano  risolve  il  dubbio  nel  caso  di  legato  in  monete 
di  cui  non  era  slata  specificata  la  qualità.  Sorse  il  dubbio  se  avessero 
dovute  essere  prestale  le  più  piccole  o  le  più  grandi  e  cosi  il  giure- 
consulto rispónde  :  Nummi*  indistincte  Ugatis,  hoc  receptum  est,  ut 
exiguiores  legati  videantur:  si neque  ex  consuetudine  palrisfamiliac, 
neque  ex  regionis,  unde  fuitì  neque  ex  contexlu  testamenti  poisit 
apparere  (2). 

1570.  In  sostanza  tulio  bene  considerato,  a  noi  sembra  che  in  tale 
materia  non  possa  essere  il  caso  di  stabilire  regole  generali.  Tutto  si 
riduce  ad  accertare  la  vera  intenzione  del  disponente,  e  questa  non  si 
può  desumere,  fuorché  valutando  attentamente  le  circostanze,  il  con- 
testo del  testamento,  le  abitudini  del  testatore  e  lutti  gli  altri  elementi 
che  possono  concorrere  a  determinare  e  precisare  quello  che  effetti- 
vamente egli  abbia  inleso  e  voluto.  La  sola  circostanza  dell'avere  un 


(1)  Evekhard,  Consti,  78,  n°  9. 

(2)  L.  75,  Dig.  de  Irgaii^  XXXll. 
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cittadino  fatto  il  suo  testamento  all'estero  nella  forma  prescritta  secondo 
la  legge  locale  e  dell'essersi  riferito  a  tale  legge  per  tutto  quello  che 
concerne  la  forma  dell'atto»  non  può  essere  sempre  decisivo  per 
interpretare  la  sua  volontà,  essendoché  la  forma  dell'atto  non  ha 
attinenza  coli' intenzione  del  disponente  e  puA  quindi  occorrere  in  certi 
casi  di  doversi  riferire  alla  legge  nazionale  o  a  quella  del  domicilio  per 
determinarla. 

Supponiamo,  a  mo'  d'esempio,  che  un  italiano  trovandosi  in 
Inghilterra  abbia  fatto  il  suo  testamento  nella  forma  prescritta  secondo 
il  diritto  inglese  ed  in  lingua  inglese  e  che  avesse  fatto  un  lascito  di 
una  parte  del  disponibile  dei  suoi  beni  mobili  ed  immobili  ai  suoi 
eredi  legittimi,  espresso  colla  forma  «  heir  at  law  ».  Supponiamo  che 
una  parte  degl'immobili,  formante  oggetto  del  lascito,  fosse  situata  in 
Inghilterra,  un'altra  parte  in  Francia  ed  un'altra  parte  in  Italia  e  che 
sorgesse  il  dubbio  circa  la  designatio  personarum.  L'heir  at  lato, 
secondo  la  legge  inglese,  sarebbe  il  primogenito;  secondo  la  legge 
francese,  che  assoggetta  la  successione  immobiliare  alla  lex  rei  sitae, 
potrebbe  pure  denotare  persone  diverse  che  quelle  designate  secondo 
la  legge  italiana.  Siccome  però  non  si  tratterebbe  di  spiegare  la  parola 
secondo  il  significato  legate,  ma  d'interpretare  bensi  la  volontà  del 
disponente,  cosi  ci  pare  chiaro  che  l'espressione  debba  essere  intesa 
secondo  la  legge  italiana  e  senza  tener  conto  dèi  significato  tecnico 
della  parola  riferendosi  alla  legge  del  luogo  in  cui  il  testamento  fu 
fatto,  o  a  quella  del  luogo  ove  si  trovino  i  beni  formanti  oggetto 
del  lascito  (1). 

Rodemburgo  ritiene  invece  che,  in  virtù  dell'istituzione,  come 
l'abbiamo  immaginala,  gli  immobili  formanti  oggetto  del  lascilo 
dovrebbero  essere  attribuiti  alle  persone  che  sarebbero  chiamate  a 
succedere  ab  intestato  al  testatore  secondo  la  legge  della  successione 
tenendo  conto  della  rei  sitae.  Tale  soluzione  non  ci  pare  per  altro 
esalta.  L'erede  legittimo  designato  secondo  la  lex  rei  sitae,  non 
poteva  essere  quello  designato  dal  testatore.  Secondo  la  sua  presunta 


(1)  Confr.  Corte  di  Bordeaux,  17  juillet  1883,  Fatica  et  Boule  (Journal 
des  arréts  de  la  Cour  de  Bordeaux,  1883,  pag.  279). 
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intenzione,  bisogna  piuttosto  ritenere  che  egli  abbia  voluto  designare 
l'erede  legittimo  secondo  la  propria  legge  nazionale,  perche  la  più 
ragionevole  presunzione  si  é  che  quando  un  italiano  faccia  testamento 
all'estero  ritenga  che  la  successione  di  lui,  avuto  riguardo  al  sistema 
legislativo  dello  Stato  di  cui  egli  è  cittadino,  debba  essere  regolata 
secondo  la  sua  legge  nazionale. 

Sopponiamo  invece  che  fosse  un  inglese  l'autore  del  testamento 
e  che  egli  avesse  fatto  un  lascito  dei  suoi  beni  mobili,  personal  esiate 
al  suo  heir  at  Law.  Tenendo  presente  che,  secondo  la  legge  inglese,  la 
successione  mobiliare  è  retta  dalla  legge  del  domicilio  del  disponente, 
riteniamo  che,  per  risolvere  il  dubbio  circa  la  designatio  personarum, 
bisognerebbe  riferirsi  alla  legge  del  domicilio  del  testatore  al  momento 
in  cui  fece  il  testamento.  Conseguentemente  se  il  testatore  era  domi- 
ciliato in  Inghilterra  l'espressione  da  lui  adoperata  deve  essere  intesa 
nel  senso  che  egli  designava  il  primogenito.  Se  invece  il  testatore  era 
domiciliato  in  uno  degli  Stati  dell'America,  ove  Xheir  ai  law  esprime 
tutti  i  figli  in  parti  uguali,  cosi  dovrebbe  essere  intesa  l'espressione 
in  correlazione  colla  designatio  personarum  (1).  La  ragione  è  sempre 
la  stessa,  che  cioè,  trattandosi  d'interpretare  la  volontà,  è  mestieri 
inquerire  il  concetto  che  naturalmente  era  presente  alla  mente  del 
testatore,  quando  egli  esprimeva  la  sua  volontà  con  le  parole  da  lui 
adoperate. 

In  ogni  caso  si  deve  per  altro  tener  presente  il  concetto  dei 
giuristi  romani,  che  cioè  la  volontà  deve  prevalere  allo  scritto. 
Talvolta  per  accertare  la  volontà  conviene  di  non  arrestarsi  a  quella 
parte  dell'espressione  che  fa  nascere  il  dubbio,  ma  di  metterla  bensì 
in  correlazione  con  le  altre  espressioni  adoperate  nel  contesto  della 
disposizione,  affinchè  la  parte  dello  scritto  dubbiosa  combinata  col- 
l'altra  faccia  risultare  la  vera  volontà  e  la  vera  intenzione  del 
disponente. 

Vogliamo  rammentare  la  famosa  risposta  di  Scevola  (2):  «  Il 
«  testatore  legò   a  Seja  degli  oggetti  d'oro  e  d'argento   e   poi  si 

(1)  Confr.  Story,  Conflict  of  Laws,  §  119 e;  e  il  caso  Harrison  e.  Nixon» 
9  Peters,  mie  483,  504  da  lui  citato. 

(2)  L.  15,  Dig.,  XXXIV,  2. 
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«  espresse  in  questo  modo:  A  te  Seja  domando  che  quanto  da  me  ti 
«e  fu  legato  specialmente  io  oro  ed  argento  tu  morendo  lo  restituisca 
«  al  tale  e  tal  altro  dei  miei  servi  nati  in  casa  ;  delle  quali  cose  6nchè 
«  vivi  deve  bastarti  l'usufrutto  ».  Si  domandò  se  il  solo  usufrutto  del- 
l'oro e  dell'argento  fosse  dovuto  alla  legatóri  a.  Il  giureconsulto  rispose 
che  colle  parole  proposte  era  stata  legata  la  proprietà  coll'onere  del 
fedecommesso. 

Quantunque  fosse  chiara  e  precisa  la  parola  adoperata  dal 
testatore  «  L'usufrutto  deve  bastarti  in  vita  »,  il  giureconsulto  ritenne 
non  pertanto  legata  la  proprietà,  ponendo  in  correlazione  l'espressione 
adoperata  dal  testatore  nel  principio  e  nella  fine  della  sua  disposizione. 
Avendo  egli  legato  le  specie  di  oro  e  di  argento  avea  legata  la  pro- 
prietà, e  dicendo  poi  «  ti  deve  bastare  l'usufrutto  »  avea  inteso  dire 
che  dovea  bastargli  di  godere  in  vita  il  frutto  della  proprietà  e  darla 
alla  morte  ai  servi  designati,  dunque  vi  era  un  fedecommesso. 

Quando  non  si  possa  eliminare  l'ambiguità  dell'espressione 
conviene  tener  presente  che  colui  che  fa  il  suo  testamento  si  deve 
naturalmente  prefiggere  come  ogni  ente  ragionévole  di  fare  una  dispo- 
sizione efficace,  per  lo  che  nel  dubbio  si  deve  attribuire  alla  espres- 
sione il  significato  adatto  a  renderla  utile,  escludendo  quello  che  la 
renderebbe  inutile  (1).  Cosi  pure  si  deve  escludere  l'interpretazione 
che  conducesse  a  creare  un  conflitto  fra  le  varie  disposizioni  contenute 
nello  stesso  testamento. 

Per  precisare  l'intenzione  bisogna  inoltre  prendere  in  consi- 
derazione le  abitudini  del  testatore  e  le  sue  naturali  affezioni.  Se,  a 
modo  d'esempio,  il  testatore  si  trovasse  stabilito  da  lungo  tempo  nel 
paese,  ove  fu  redatto  il  suo  testamento,  si  avrebbe  ragione  di  ammettere 
che  egli  avesse  espressa  la  sua  volontà  nella  forma  di  linguaggio  che 
gli  era  più  familiare,  e  conseguentemente  la  circostanza  dell'essere 
egli  vissuto  Ha  lungo  tempo  nel  luogo  ove  il  testamento,  fu  redatto 


(1)  Gonfr.  L.  67,  Dig.  de  reg.  juris. 

Nel  Codice  dell'Impero  germanico  troviamo  espressamente  consacrata 
questa  regola  al  §  2084  che  dice  così:  *  Se  il  tenore  di  una  disposinone  di 
"  ultima  volontà  ammette  più  interpretazioni  si  deve  nel  dubbio  preferire 
"  quella  interpretazione  colla  quale  la  disposizione  può  avere  effetto  ,. 
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renderebbe  più  ragionevole  di  doversi  riferire  alle  abitudini  volgari  del 
paese  di  sua  residenza  per  determinare  il  significato  dubbioso  delle 
parole  da  lui  adoperale  dell'esprimere  la  sua  volontà. 

1580-  Passiamo  ora  a  discorrere  della  validità  intrinseca  delle 
disposizioni  testamentarie,  e  del  valore  giuridico  delle,  medesime  in 
rapporto  alle  persone  beneficate  e  in  rapporto  ai  beni  che  abbiano 
formato  obbietto  della  disposizione. 

Per  quello  che  concerne  la  natura  della  disposizióne  testa- 
mentaria, vale  a  dire  se  essa  debba  intendersi  come  un'istituzione  uni- 
versale o  a  titolo  universale  o  a  titolo  particolare,  ciò  deve  essere 
determinato  a  norma  della  legge  che  deve  governare  la  successione. 

Il  legislatore  italiano  statuisce  che  le  disposizioni  testamentarie 
osono  a  titolo  universale  o  sono  a  titolo  particolare;  le  prime  sono 
quelle  che  hanno  per  obbietto  l'universalità  od  una  quota  dei  beni 
del  testatore  ed  attribuiscono  a  colui,  in  favore  del  quale  sono  fatte, 
la  qualità  di  erede.  Le  altre  attribuiscono  soltanto  la  qualità  di 
legatario  (1).  Il  Codice  francese  invece  distingue  le  disposizioni 
testamentarie  universali,  quelle  a  titolo  universale  e  quelle  a  titolo 
particolare. 

Siccome  la  trasmissione  dei  beni  ereditari  produce  effetti  che 
sono  diversi  a  norma  della  legge  regolatrice  della  trasmissione  dei 
beni  slessi,  i  quali  effètti  dipendono  dalla  natura  e  dal  carattere,  della 
disposizione  fatta  dal  testatore,  cosi  quando  si  tratti  di  dovere  deter- 
minare la  natura  ed  il  carattere  della  disposizione,  ci  pare  consentaneo 
che  ciò  debba  essere  fallo  riferendosi  alla  leg^e  che  deve  governare 
la  successione. 

Il  legislatore  italiano,  a  mov  d'esempio,  non  richiede  forme 
o  parole  sacramentali  per  ritenere  attribuita  al  successore  la  qualità 
di  erede  o  quella  di  legatario.  Qualunque  siano  le  parole  con  le 
quali  si  sia  espresso  il  testatore,  il  successore  da  lui  chiamato  sarà 
reputato  erede  o  legatario  a  seconda  che  il  defunto  lo  abbia  chia- 
mato a  succedergli  come  continuatore  e  rappresentante  della  sua 
personalità  giuridica  o  come  successore  soltanto  nei  singoli  diritti  e 


(1)  Art   fij  Cod.  civile. 
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nelle  singole  cose  a  lui  trasmesse  (1).  Il  primo  rapporto  si  verifica 
ogni  qual  volta  che  il  de  cujtts,  in  forza  del  testamento,  chiami  uno  a 
succedergli  a  titolo  universale  (in  universum  jus)  trasmettendogli  la 
universalità  del  patrimonio,  nel  qual  caso  egli  assume  la  condizione  di 
heres  ex  asse,  ovvero  trasmetta  a  più  persone  una  parte  aliquota  del 
patrimonio  stesso  (heres  ex  parte),  nel  qual  caso  ciascuno  dei  chiamati 
fino  alla  concorrenza  della  propria  quota  è  pure  un  successor  in  uni- 
versumjus.  Il  secondo  rapporto  si  verifica  invece  quando  il  defunto 
chiami  una  o  più  persone  a  succedergli  nei  singoli  diritti  e  nelle 
singole  cose,  che  formino  parte  del  suo  patrimonio  e  che  egli  abbia 
inteso  e  voluto  trasmettere  alle  persone  da  lui  chiamate. 

Ora,  siccome  le  conseguenze  giuridiche  che  derivano  dalla 
trasmissione  ereditaria  fatta  in  un  modo  o  nell'altro,  sono  diverse 
secondo  la  legge  italiana,  e  dipendono  dalla  natura  della  disposizione 
testamentaria,  cosi  quando  si  traiti  di  dover  decidere  se,  avuto 
riguardo  alla  disposizione  fatta  da  un  italiano,  vi  sia  istituzione  di 
erede  o  di  legatario,  riteniamo  che  bisogna  attenersi  alla  legge  che 
deve  regolare  la  successione,  e  non  già  a  quella  del  luogo  in  cui  sia 
stato  fatto  il  testamento.  In  sostanza  si  tratta  di  determinare  la  natura 
del  diritto  ereditario  ed  il  carattere  intrinseco  della  trasmissione  dei 
beni  appartenenti  al  defunto,  e  quantunque  in  massima  si  deve  ammet- 
tere che,  siccome  il  testatore  è  sovrano,  cosi  tutto  deve  dipendere 
dalla  sua  intenzione,  si  deve  nondimeno  ritenere  che  egli  manife- 
stando la  sua  volontà,  abbia  inteso  riferirsi  alla  legge  regolatrice 
della  trasmissione  del  suo  patrimonio  a  titolo  di  successione.  Non  ci 
pare  che  possa  essere  il  caso  di  riferirsi  alla  legge  del  paese  in  cui 
sia  stato  fatto  il  testamento  e  di  attenersi  per  determinare  la  natura 
ed  il  carattere  della  disposizione  al  valore  dell'espressione  letterale  a 
norma  di  tale  legge.  Le  regole  che  possono  valere  rispetto  ai  contratti 


(1)  Anche  il  legislatore  francese  dopo  aver  determinato  la  natura  delle 
disposizioni  testamentarie  che  possono  essere  universali,  o  a  titolo  univer- 
sale o  a  titolo  particolare  dice:  "  Ghacune  de  ces  dispositions  soit  qu'elle 
"  ait  été  faite  sous  la  dénomination  d'institution  d'héritier,  soit  qu'elle  ait 
*  été  faite  sous  la  dénomination  de  legs,  produira  son  effet  suivant  les  règles 
"  ci-après  établies  ,  (art.  1002  God.  civ.). 
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non  possono  essere  utilmente  invocale  quando  si  (ratti  di  dovere 
determinare  In  natura  della  disposizione  testamentaria.  Nei  primi 
siccome  concorre  la  volontà  di  due  o  più  persone,  non  potendosi 
ammettere  la  prevalenza  della  legge  dell'uno  o  di  quella  dell'altro  è 
piò  ragionevole  attenersi  alle  leggi  ed  agli  usi  vigenti  nel  luogo  ove 
fu  posto  in  essere  il  negozio  giuridico  per  determinare  la  natura  ed 
il  carattere  dei  rapporti  contrattuali.  Nei  testamento  invece  tutta 
dipende  dalla  sola  volontà  del  disponente  e  dalla  sua  intenzione,  e  deve 
reputarsi  conforme  ai  più  giusli  principi  l'ammettere  che  il  testatore, 
facendo  pure  uso  della  sua  autonomia,  piuttosto  che  riferirsi  alla  legge 
del  luogo  ove  fece  il  suo  testamento  si  sia  riferito  bensi,  nel  regolare 
la  trasmissione  dei  suoi  beni,  alla  legge  che  deve  reputarsi  chiamata 
a  regolare  il  diritto  ereditario,  vale  a  dire  alla  sua  legge  nazionale  a 
a  quella  del  domicilio  a  seconda  che  l'una  o  l'altra  debba  essere  repu- 
tala come  legge  regolatrice  della  successione. 

1581.  Determinata  la  natura  della  disposizione  testamentaria 
secondo  i  principi  testé  esposti,  deve  riuscire  chiaro  che  bisogna  atte- 
nersi alla  legge  medesima  per  determinare  altresì  gli  effetti  giuridici 
derivanti  dalla  condizione  attribuita  al  successore.  Cosi  per  decidere 
quali  siano  i  diritti  spettanti  al  successor  in  universum  jus  ed  al  #t*c- 
cessar  in  rem  singulam;  quale  sia  il  carattere  del  possesso  dei  beni 
del  defunto  trasmessi  all'uno  o  all'altro  ;  quali  siano  le  azioni  che 
posono  spettare  e  via  dicendo.  Tali  effetti  e  gli  altri  che  conseguono 
dalla  natura  della  disposizione,  devono  essere  governati  dalla  legge 
regolatrice  della  successione,  secondo  la  quale  si  deve  determinare 
la  natura  della  disposizione  stessa. 

Per  tutte  le  conseguenze  poi  che  possono  derivarne  rispelta 
al  possesso  ed  all'acquisto  dei  beni,  secondo  che  si  tratti  di  isti- 
tuzione di  erede  o  di  legato,  converrà  tener  presente  quanto  è  slata 
esposto  innanzi  (1  ). 

1582-  Qualora  secondo  la  legge  regolatrice  della  successione  sia 
inibita  la  istituzione  fedecommissaria,  bisognerà  in  massima  attenersi 
alla  medesima  per  decidere  se  una  disposizione  testamentaria,  avuta 


(1)  Vedi  innanzi  voi.  Ili,  cap.  VI. 
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riguardo  alla  sua  modalità,  abbia  o  no  natura  e  carattere  di  fede* 
commesso. 

Sia  in  questo  caso  però,  sia  nell'altro,  in  quello  cioè  che  secondo 
la  legge  regolatrice  della  successione  fosse  valida  l'istituzione  fede- 
commissaria,  dato  che  la  disposizione  testamentaria  debba  produrre 
i  suoi  effetti,  ove  sia  in  vigore  la  legge  abolitiva  dei  fedecom messi, 
bisognerà  attenersi  ai  principi  stabiliti  a  norma  della  legge  e  della 
giurisprudenza  locale  per  decidere  se  la  disposizione  abbia  o  no 
carattere  di  fedecommesso.  La  legge  infatti  che  abolisce  i  fede- 
commessi  mira,  principalmente  a  tutelare  gli  interessi  pubblici  e  a 
prevenire  i  danni  sociali,  che  derivano  dai  vincoli  fedecommissari, 
assicurando  la  libera  proprietà  ed  il  libero  commercio  dei  beni  sta- 
bili. Ora  ci  pare  chiaro,  che  per  raggiungere  i  fini  della  legge,  vale  a 
dire,  eliminare  quei  vincoli  che  il  legislatore  nell'interesse  della  pub- 
blica prosperila  ha  inteso  di  togliere,  conviene  riferirsi  alla  lex  rei 
silae  per  decidere  se  nella  disposizione  testamentaria  vi  sia  o  no  una 
istituzione  fedecommissaria.  Equivarrebbe  lo  stesso  che  derogare 
alla  legge,  e  violare  i  fini  voluti  dal  legislatore,  se  in  forza  di  legge 
straniera  si  potessero  giustificare  i  vincoli  alla  libera  proprietà  ed  al 
libero  commercio  dei  beni  stabili,  adducendo  che  a  norma  della  legge 
personale  la  disposizione  testamentaria  non  ha  carattere  di  fedecom- 
messo, quando  tale  carattere,  con  tutte  le  conseguenze  che  ne  possono 
derivare  col  nocumento  della  pubblica  prosperità,  debba  essere 
ammesso  a  norma  della  lex  rei  sitae.  Ritenendo  in  massima  che 
spetta  alla  sovranità  territoriale  di  tutelare  la  pubblica  prosperità  ed  il 
libero  commercio  dei  beni  efficace  ad  effettuarla,  si  deve  conseguen- 
temente ammettere  che  bisogna  decidere  in  conformità  dei  criteri 
prevalenti  secondo  la  legge  e  la  giurisprudenza  locale,  se  la  disposi- 
zione testamentaria,  avuto  riguardo  alla  sua  modalità,  implichi  o  no  i 
vincoli  fedecommissari  inibiti  in  forza  della  legge  abolitiva  del  fede- 
commesso. 

1583.  Puole  bene  accadere  che  la  disposizione  testamentaria  sia 
subordinata  ad  una  condizione  o  ad  un  termine  certo  o  incerto.  Ogni 
persona  capace  di  disporre  a  titolo  gratuito  può  infatti  apporre  alle 
sue  disposizioni  un  termine  o  una  condizione,  e  bisognerà  riferirsi 
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alla  legge  stessa,  che  deve  regolare  il  contenuto  della  disposizione 
testamentaria,  per  decidere  intorno  al  valore  giuridico  delle  condizioni 
e  degli  oneri  imposti  dal  testatore. 

Il  nostro  legislatore  dispone  all'articolo  849  che  nel  testamento 
si  hanno  per  non  apposte  le  condizioni  impossibili  e  quelle  contrarie 
alle  leggi  ed  al  buon  costume  ed  è  conforme  la  disposizione  sancita 
dal  legislatore  francese  all'articolo  900  e  dal  legislatore  austriaco 
all'articolo  698  (1).  Ora  deve  riuscire  chiaro  che  nel  sistema  che  rico- 
nosce l'autorità  della  legge  nazionale  del  de  cujus,  quando  si  tratti  di 
dover  decidere  intorno  alla  intrinseca  validità  delle  disposizioni  testa- 
mentarie, conviene  riferirsi  alla  detta  legge  per  determinare  il  valore 
giuridico  della  disposizione  condizionata  e  per  decidere  altresì  quando 
la  condizione  apposta  debba  reputarsi  impossibile  o  contraria  alle 
leggi  ed  al  buon  costume. 

Il  legislatore  italiano,  a  mo'  d'esempio,  ammettendo  all'art.  848 
che  la  disposizione  a  titolo  universale  o  particolare  può  essere  fatta 
sotto  condizione  e  non  facendo  alcuna  riserva  circa  la  natura  ed  il 
carattere  sostanziale  della  condizione,  legittima  cosi  anche  la  disposi- 
zione testamentaria  fatta  sotto  condizione  risolutiva.  Tale  posizione  dì 
cose  non  può  reputarsi  inconciliabile  colla  massima  semel  heres, 
semper  heres,  imperocché,  data  la  virtù  retroattiva  della  condizione 
risolutiva,  la  quale  produce  conseguentemente  i  suoi  effetti  ex  lune 
dal  giorno  cioè  dell'apertura  della  successione,  ne  consegue  che  col 
verificarsi  della  condizione  l'istituito  deve  essere  reputato  come  se  non 
fosse  stato  mai  erede,  condilio  relrotrahitur  ad  initium  negotii. 
Tenendo  quindi  presente  la  regola  da  noi  posta  si  dovrebbe  in 
massima  ritenere  valida  la  disposizione  testamentaria  fatta  da  un 
italiano  sotto  condizione  risolutiva  e  conseguentemente,  col  suo  verifi- 
carsi, dovrebbe  ritenersi  cessato  il  diritto  attribuito  al  beneficato. 
Si  dovrebbe  invece  ritenere'come  non  apposta  la  condizione  risolu- 
tiva se  a  norma  della  legge  regolatrice  della  successione  la  dispo- 
sizione di  ultima  volontà  potesse  essere  fatta  soltanto  sotto  condizione 
sospensiva  e  non  sotto  condizione  risolutiva. 

(I)  Vedi  pure  God.  spagnuolo,  art.  792;  Portoghese,  1743;  Olandese,  935; 
del  Chili,  1093;  del  Messico,  3251;  dell'Impero  germanico,  2171. 
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Bisogna  per  altro  avvertire  che,  quantunque  si  debba  ammettere 
sempre  in  massima  che  la  legge  stessa,  la  quale  deve  regolare  la  validità 
intrinseca  della  disposizione  di  ultima  volontà  fatta  sotto  condizione 
risolutiva,  deve  regolare  altresì  gli  effetti  della  medesima  e  rispetto 
«al  diritto  attribuito  al  beneficato  e  rispetto  all'esercizio  ed  al  godi- 
mento del  diritto  stesso  pendente  conditi  oney  pur  non  di  meno, 
•qualora  nell'esercizio  dei  diritti  pendente  conditione  fossero  derivali 
rapporti  rispetto  ai  terzi,  che  avessero  nel  frattempo  acquistati  diritti 
sotto  l'impero  della  leggo  estera,  non  si  potrebbe  invocare  la  legge 
«azionale  del  disponente  per  decidere  altresi  se  debbano  essere  rispettati 
o  risoluti  i  diritti  acquistati  nel  frattempo  dai  terzi.  Bisognerebbe  invece 
attenersi  alla  legge  del  luogo  ove  i  negozi  giuridici  furono  compiuti 
pendente  conditione,  od  ove  si  trovino  le  cose  formanti  obbielto  del 
lascito  per  determinare  i  limiti  entro  i  quali  l'avveramento  della  con- 
dizione risolutiva  possa  produrre  i  suoi  effetti,  e  potrebbe  pure  acca- 
dere che  in  forza  di  quanto  dispone  la  legge  locale  essa  possa  produrre 
i  suoi  effetti  soltanto  ex  nunc,  vale  a  dire  dal  giorno  in  cui  l'avveni- 
mento della  condizione  abbia  operata  la  risoluzione  e  non  già  ex  lune 
in  conformità  di  quanto  dispone  la  legge  nazionale  del  de  cujus. 

Questa  regola  dovrebbe  valere  altresi  nel  caso  che  si  trattasse 
di  condizione  sospensiva  qualora  si  tratti  di  determinarne  gli  effetti 
rispetto  ai  terzi. 

1584.  Per  quello  che  concerne  le  condizioni  impossibili  conviene 
avvertire  che  tali  devono  essere  reputate  non  solo  quelle  che  sono 
materialmente  impossibili,  ma  quelle  altresi  la  cui  effettuazione  non 
fosse  possibile  a  cagione  dell'ostacolo  che  s'incontra  nella  legge  del 
paese  straniero  ove  la  condizione  deve  essere  adempiuta.  In  ogni  caso, 
ritenuto  che  a  norma  della  legge  regolatrice  della  successione  debbano 
reputarsi  non  iscritte  le  condizioni  contrarie  alle  leggi,  per  decidete 
se  una  condizione  sia  o  non  sia  obbligatoria  o  se  essa  debba  essere 
reputata  non  iscritta,  bisognerebbe  attenersi  non  soltanto  alla  legisla- 
zione in  vigore  nel  paese  del  testatore,  ma  a  quella  altresi  del  paese 
straniero  ove  la  condizione  deve  essere  adempiuta.  Conseguentemente 
la  disposizione  fatta  da  uno  straniero  sotto  la  condizione  che  impieghi 
una  parte  dei  beni  formanti  oggetto  del  lascito  al  fine  di  istituire  a 
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Roma  una  fondazione  religiosa,  si  dovrebbe  reputare  come  condizione 
dod  apposta  a  cagione  dell'essere  contraria  alla  legge  italiana  sotto 
l'imperio  della  quale  dovrebbe  essere,  eseguita,  non  ostante  che  la 
detta  condizione  non  potesse  reputarsi  contraria  alle  leggi,  a  norma 
della  legislazione  del  testatore  (i). 

1585.  Gli  stessi  principi  devono  valere  per  decidere  se  una  condi- 
zione debba  o  no  essere  reputata  come  illecita. 

Il  legislatore  italiano,  a  mov  d'esempio,  considera  in  massima 
illecita  la  condizione  che  impedisce  tanto  le  prime  nozze  che  le  ulteriori 
(art.  8$0).  Nel  codice  francese  non  si  trova  una  disposizione  uniforme 
ed  i  giuristi  non  sono  d'accordo  circa  il  valore  di  tale  condizione  (8). 
Nel  Codice  austriaco  la  condizione  è  reputata  obbligatoria 
soltanto  rispetto  al  vedovo  o  alla  vedova  che  abbia  uno  o  più  figli 
e  come  non  apposta  rispetto  all'erede  o  al  legatario  (art.  700).  È 
chiaro  che  a  nostro  modo  di  vedere  conviene  riferirsi  alla  legge  che 
non  deve  governare  la  successione  per  determinare  se  tale  condi- 
zione deve  essere  reputata  obbligatoria  o  essere  invece  reputata 
come  non  scritta. 

Per  quello  che  concerne  le  condizioni  che  possono  essere  repu- 
tate contrarie  al  buon  costume  o  all'ordine  pubblico  conviene  attenersi 
alle  leggi  vigenti  nel  luogo  ove  la  condizione  deve  essere  effettuata  per 
decidere  se  essa  debba  o  no  reputarsi  obbligatoria.  È  chiaro  infatti 
che  siccome  incombe  al  legislatore  di  ciascun  paese  di  mantenere 
incolume  il  buon  costume  e  l'ordine  pubblico  e  non  lice  a  nessuno, 
senza  offesa  delle  leggi  che  provvedono  alla  conservazione  dell'ordine 
pubblico,  portare  ad  effetto  ciò  che  è  vietato  secondo  la  legge,  cosi 
deve  reputarsi  come  non  apposta  la  condizione  che  secondo  le  leggi 


(1)  Conf.  innanzi  §  1438. 

(2)  Favard  de  Langlade,  Rép.t  v*  Don.  entre  vifst  sect.  I,  §  2,  insegna 
«•he  la  condizione  di  non  maritarsi  non  è  contraria  né  alle  leggi  né  al  buon 
costume  e  che  conseguentemente  debba  reputarsi  obbligatoria  pel  donatario 
o  legatario.  In  maggior  numero  sono  coloro  che  lo  contraddicono.  Dcranton, 
t  Vili,  n-  120;  Aubry  e  Rau,  Note  a  Zachariae,  §  692.  La  Corte  di  Parigi 
ritenne  che  appartiene  al  giudice  di  decidere  secondo  le  circostanze  se  la 
condizione  di  non  maritarsi  debba  essere  reputata  valida  o  nulla.  Paris, 
lw  avril  1862  {Journal  du  Pai.,  1862,  pag.  949  e  la  nota  ivi  di  Labet). 
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del  paese  ove  deve  essere  effettuata  non  possa  essere  adempiuta 
perchè  contraria  all'ordine  pubblico  o  al  buon  costume. 

Reputiamo  opportuno  di  avvertire  che  quando  la  condizione  sia 
possibile  e  lecita  e  si  tratti  di  decidere  se  essa  debba  o  no  reputarsi 
effettuata,  conviene  riferirsi  o  alle  leggi  della  natura,  qualora  si  tratti 
dell'avveramento  materiale,  o  alle  leggi  vigenti  nel  luogo  ove  la  con- 
dizione deve  essere  effettuata  per  decidere  se  l'avvenimento  posto  io 
condizioni  possa  o  no  reputarsi  legalmente  effettuato.  Sotto  tale  rispetto 
l'avvenimento  assume  il  carattere  di  fatto  giuridico,  e  si  deve  decidere 
secondo  la  legge  locale  se  l'avvenimento,  come  fatto  giuridico,  possa 
o  non  possa  reputarsi  effettuato. 

1586.  Passiamo  ora  ad  esaminare  il  contenuto  vero  e  proprio 
della  disposizione  testamentaria,  vale  a  dire  il  valore  giuridico  della 
medesima  avuto  riguardo  a  quello  che  ne  abbia  formato  l'obbietto 
e  delle  persone  a  favore  delle  quali  la  disposizione  testamentaria  sia 
slata  fatta. 

Ritenuto  in  massima  che  può  formare  l'obbietto  di  una  dispo- 
sizione a  titolo  gratuito  soltanto  ciò  che  è  in  commercio,  ne  consegue 
che  quando  si  tratti  di  dover  decidere  del  valore  della  disposizione, 
avuto  riguardo  alle  cose  che  ne  abbiano  formato  l'obbietto,  conviene 
riferirsi  alla  lex  rei  silae  per  decidere  se  la  cosa  debba  essere  repu- 
tata in  commercio  e  disponibile  o  fuori  di  commercio  e  indisponibile 
a  fine  di  dedurre  la  validità  o  invalidità  della  disposizione  avuto 
riguardo  ai  beni.  Posto  infatti  come  fu  detto  innanzi  (1)  che  spetta 
al  sovrano  territoriale  di  determinare  la  qualificazione  e  la  condizione 
giuridica  delle  cose  esistenti  sul  territorio  soggetto  al  suo  imperio, 
ne  consegue  che  si  deve  decidere  a  norma  della  lex  rei  sitae  se  le 
cose  formanti  oggetto  del  lascito  siano  o  no  in  commercio  e  se  come 
tali  potevano  o  no  formare  obbietto  della  disposizione  a  titolo  gratuito. 

Si  deve  inoltre  determinare,  a  norma  della  lex  rei  sitae,  se  i 
beni  formanti  oggetto  della  disposizione  testamentaria  siano  o  no 
trasmessibili  agli  eredi  e  se  possano  o  no  formare  l'oggetto  del  legato; 
e  cosi  pure  qualora  fosse  il  caso  di  dovere  stabilire  se,  avuto  riguardo 


(i)  Voi.  II,  §  765  e  seguenti. 
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all'obietto  della  disposizione,  si  tratti  di  un  lascito  di  cosa  mobile  o 
di  cosa  immobile.  Controversia  che  potrebbe  avere  un'importanza 
in  certi  casi  per  determinare  la  competenza  in  materia  di  azioni 
successorie. 

1587.  Per  quello  poi  che  concerne  le  cose  individualmente  desi- 
gnate ed  appartenenti  ad  altri,  la  controversia  che  pud  sorgere,  se  il 
legato  della  cosa  altrui  sia  valido  o  nullo,  deve  essere  risoluta  tenendo 
conto  di  quanto  dispone  in  proposito  la  legge  personale  del  testa* 
tore,  che  deve  governare  la  validità  intrinseca  della  disposizione 
testamentaria. 

Le  disposizioni  legislative  a  tale  riguardo  non  sono  invero 
uniformi.  Secondo  i  principi  del  Diritto  romano  era  reputato  valido  il 
legato  di  una  cosa  che  il  testatore  sapeva  che  non  gli  apparteneva,  e 
in  tal  caso,  come  disse  Ulpiano,  il  legatario  poteva  esercitare  l'azione 
per  ottenere  in  corrispettivo  il  valore  di  stima  (1).  Secondo  il  Diritto 
italiano  il  legato  di  cosa  altrui  è  valido,  quando  il  testatore  sapeva 
che  la  cosa  legata  apparteneva  ad  altri,  nel  qual  caso  se  alla  morte 
del  disponente  la  cosa  non  si  trovi  nel  patrimonio  di  lui,  è  in  facoltà 
dell'erede  o  di  acquistare  la  cosa  legata  per  rimetterla  al  legatario,  o 
di  pagarne  a  questo  il  giusto  prezzo  (2).  Secondo  il  Codice  francese 
invece  il  legato  della  cosa  altrui  è  dichiarato  nullo,  sia  che  il  testatore 
conosceva,  sia  che  non  conosceva,  che  la  cosa  apparteneva  ad  altri  (3). 
Per  decidere  della  validità  del  legato  non  può  essere  il  caso  di 
riferirsi  alla  lex  rei  $itae9  imperocché,  siccome  il  proprietario  non 
può  essere  espropriato  in  forza  della  volontà  del  testatore,  e  l'erede 
in  seguito  al  rifiuto  di  alienare  è  tenuto  a  pagare  al  legatario  il  giusto 
prezzo,  cosi  ci  pare  chiaro,  che  convenga  riferirsi  alla  legge  che  deve 
regolare  l'efficacia  intrinseca  della  disposizione  testamentaria  per  deci- 
dere,  se  essa  debba  valere  o  essere  reputata  nulla.  Conseguentemente 
nel  caso  in  discussione  dovrebbe  essere  reputato  valido  il  legato  di 
una  cosa  mobile,  appartenente  ad  un  francese  esistente  in  Francia,  se 
il  disponente  italiano  sapeva  che  legava  la  cosa  altrui,  ed  espressa- 


ci) Confr.  L.  34  de  legati$y  XXX,  I,  §  7. 

(2)  Art.  837. 

(3)  Art.  1021. 

Fiori  —  IV.  Dir.  Intsrn.  Privato.  19 
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mente  ciò  dichiarava  pel  testamento.  Anche  se  la  controversia  in  tali 
circostanze  sorgesse  dinanzi  ai  tribunali  francesi,  siccome  in  Francia 
si  ammette  che  per. la  successione  mobiliare  deve  essere  applicata  la 
legge  nazionale  del  disponente,  ed  in  conformità  della  legge  nostra  il 
legato  in  parola  deve  essere  ritenuto  valido,  cosi  dovrebbe  essere  pari- 
mente reputato  dai  tribunali  francesi.  Essi  non  potrebbero  certo 
costringere  il  proprietario  ad  alienare  la  cosa  legata,  ma  potrebbero 
condannare  l'erede  a  pagare  al  legatario  il  giusto  prezzo.  Non  evvi 
invero  alcuna  ragione  di  ordine  pubblico  per  decidere  in  senso  con- 
trario. Potrebbe  per  avventura  sostenersi  che  la  disposizione  sancita 
all'art.  1021  del  Codice  francese  sia  stata  ispirata  da  ragioni  di  ordine 
pubblico,  e  principalmente  per  prevenire  le  controversie  giudiziarie 
e  circa  la  conoscenza  da  parte  del  testatore,  che  la  cosa  era  d'altri, 
e  circa  il  giusto  prezzo  di  stima,  ma  non  ci  pare  che  si  potrebbe 
giustificare  per  questo  il  disconoscere  la  volontà  del  testatore,  che 
in  conformità  della  sua  legge  personale,  sapendo  di  potere  imporre 
all'erede  l'obbligo  di  pagare  al  legatario  il  giusto  prezzo  della  cosa 
legala  se  il  proprietario  di  essa  rifiutava  di  alienarla,  abbia  fatta  con 
tale  intenzione  la  sua  disposizione. 

La  cosa  sarebbe  diversa  se  si  trattasse  di  legato  di  cosa  immo- 
bile, imperocché  siccome  si  ammette  in  Francia  che  la  successione 
immobiliare  deve  essere  retta  dalla  lex  rei  sitae,  e  si  deve  in  con- 
formità di  questa  decidere  della  validità  intrinseca  della  disposizione 
testamentaria  relativa  agli  immobili  esistenti  in  Francia,  il  legato  in 
parola  dovrebbe  essere  dichiarato  nullo  in  forza  della  disposizione 
sancita  al  citato  art.  1021  del  Codice  francese. 

Anche  in  questo  caso  per  altro,  se  la  controversia  fosse  agitata 
dinanzi  ai  tribunali  italiani,  non  potendo  avere  alcun  valore  rispetto 
ad  essi  la  massima  stabilita  in  Francia  tot  hereditates  quot  territoria 
e  dovendo  invece,  giusta  la  regola  sancita  dal  patrio  legislatore  all'ar- 
ticolo 8,  essere  applicata  la  legge  nazionale  del  disponente  per  deci- 
dere circa  la  validità  della  disposizione  testamentaria  da  lui  fatta,  il 
legato  in  parola  dovrebbe  essere  reputato  valido  in  forza  della  dispo- 
sizione sancita  dal  patrio  legislatore  all'art.  837  e  l'erede  essere  con- 
dannato a  pagare  al  legatario  il  giusto  prezzo. 
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1588.  Tutto  quello  che  abbiamo  detto  sinora  si  riferisce  natural- 
mente alle  cose  altrui  disponibili  ed  in  commercio.  Che  se  l'oggetto 
del  legato  fosse  stato  di  cosa  altrui,  che  a  norma  della  lex  rei  sitae 
dovesse  essere  reputata  fuori  di  commercio,  in  tal  caso  il  legato 
dovrebbe  essere  reputato  nullo  come  abbiamo  detto  innanzi. 

1580.  Per  quello  che  concerne  il  valore  della  disposizione  testa- 
mentaria, avuto  riguardo  alla  libera  disposizione  dei  beni  che  si  tro- 
vino nel  patrimonio  del  disponente,  conviene  avvertire  che,  siccome 
le  leggi  di  alcuni  paesi  negano  a  certe  persone  la  facoltà  di  disporre 
della  totalità  delle  proprie  sostanze,  cosi  la  disposizione  testamentaria 
non  pu<>  essere  efficace  che  rispetto  soltanto  alla  porzione  di  beni, 
della  quale  il  disponente  aveva,  secondo  la  legge,  facoltà  di  disporre. 
Questa  si  chiama  generalmente  quota  disponibile,  e  l'altra  invece 
costituisce  la  quota  indisponibile  che  si  denomina  riserva,  allorché  la 
proibizione  di  disporne  mira  a  garentire  il  diritto  di  persone  special- 
mente designate  come  successori.  La  parola  riserva  è  adoperata 
altresì  per  denotare  il  diritto  di  successione  di  codeste  persone. 

Per  determinare  la  quota  disponibile  non  sono  uniformi  le  leggi 
dei  diversi  paesi.  Secondo  la  legge  italiana  (1)  le  liberalità  per  testa- 
mento non  possono  oltrepassare  la  metà  dei  beni  del  testatore,  se  questi 
morendo  lascia  figli,  qualunque  sia  il  numero  dei  medesimi.  L'altra 
metà  costituisce  la  riserva  a  vantaggio  dei  figli.  Secondo  il  codice 
francese  invece  è  consentito  di  disporre  della  metà  se  il  testatore  lasci 
a  sua  morte  un  figlio:  se  ne  lasci  due  disporre  del  terzo,  se  ne  lasci 
tre  o  più  soltanto  del  quarto  (2).  Secondo  il  Codice  spagnuolo  i  due 
terzi  del  patrimonio  del  padre  e  della  madre  costituiscono  la  riserva 
dei  figli  e  discendenti  legittimi,  i  genitori  però  possono  disporre  di 
uno  dei  due  terzi  che  costituisce  la  riserva  per  donarla  come  antiparte 
(mejora)  a  vantaggio  dei  figli  e  discendenti  legittimi.  La  parte  dispo- 
nibile quindi  è  costituita  dal  terzo  del  patrimonio  (3).  La  riserva  è 


(i)  Art.  805. 

(2)  Art.  913. 

(3)  Cod.  spagnuolo,  art.  806-808;  Portoghese,  1784.  La  riserva  è  pure 
fissata  ai  due  terzi  del  patrimonio.  Se  però  il  testatore  non  lascia  che  ascen- 
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poi  determinata  con  diverse  proporzioni  dalla  legge  italiana  e  da 
quella  di  altri  paesi  in  caso  di  mancanza  di  figli  (1). 

1590-  Ora  deve  riuscire  chiaro  che  la  legge,  secondo  la  quale  deve 
essere  determinata  la  porzione  di  cui  si  può  disporre  per  testamento, 
deve  essere  quella  che  deve  regolare  la  successione.  La  limitazione  si 
trova  inratti  in  correlazione  col  diritto  ereditario  attribuito  dalla  legge 
stessa  a  certe  determinate  persone. 

È  naturale  che  accettato  l'anormale  principio  tot  hereditaUs 
quel  territoria,  e  ritenuto  che  la  successione  immobiliare  debba  essere 
regolata  a  norma  della  lex  rei  sitae,  si  debba  ammettere  conseguen- 
temente che  la  porzione  di  beni  della  quale  è  permesso  al  disponente 
di  disporre  debba  essere  determinata  a  norma  della  legge  territo- 
riale. Un  italiano  quindi  non  può  disporre  efficacemente  dei  suoi  beni 
immobili  a  lui  appartenenti  ed  esistenti  in  Francia,  che  in  base  della 
regola  stabilita  dal  Codice  civile  francese  relativamente  alla  quota 
disponibile. 

Ognuno  deve  comprendere  come  sia  anormale  il  principio  rela- 
tivo alla  riserva  nel  sistema  Francese  in  materia  di  successione  stra- 
niera, ma  bisogna  pure  ammettere  che  dato  l'anormale  sistema  e 
ritenuto  che  la  legge  che  regola  la  successione  abbia  il  carattere  di 
statuto  reale,  è  giuoco  forza  pure  ammettere  quello  che  la  giurispru- 
denza francese  ha  ritenuto,  che  cioè  le  disposizioni  legislative  che 
concernono  la  disponibilità  dei  beni  e  che  mirano  ad  assicurare  una 
parte  del  patrimonio  del  defunto  agli  eredi  di  sangue  costituiscono 
uno  statuto  reale  (2).  In  tale  sistema  quindi,  per  stabilire  la  massa 
attiva  della  successione  a  fine  di  determinare  la  riserva,  fa  di  mestiere 
considerare  la  successione  immobiliare  come  distinta  e  separata,  vaiti* 
tare  gl'immobili  esistenti  in  Francia  e  non  già  quelli  esistenti  in  paese 
straniero,  e  calcolare  l'ammontare  della  riserva  a  norma  del  Codice 


denti,  airinfuori  del  suo  padre  e  sua  madre,  può  disporre  della  metà  de) 
patrimonio. 

(1)  Confr.  Cod.  ita).,  art.  807;  Francese,  915;  Spagnuolo,  809-810;  Por- 
toghese, 1787;  Olandese,  962;  di  Zurigo,  970;  del  Chili,  1182-1183. 

(2)  Vedi  in  conformità:  Cass.  rej.,  4  mars  1857  (Dalloe,  1857, 1,  p.  102). 
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francese,  avuto  riguardo  alla   massa   degli   immobili  esistenti   in 
Francia  (1). 

1501.  Più  ragionevole  è  certamente  il  concetto  che  informa  il 
sistema  italiano  che  cioè,  dovendo  ritenersi  che  la  legge  personale  del 
de  cujus  deve  essa  soltanto  ed  esclusivamente  regolare  la  successione 
di  lui,  qualunque  sia  la  natura  dei  beni  e  in  qualunque  luogo  siano 
situali,  bisogna,  a  norma  della  detta  legge,  decidere  non  solo  chi 
possa  assumere  rispetto  al  de  cujus  la  qualità  di  erede  riservatane*, 
ma  che  considerando  tutto  il  patrimonio  come  utfuniversitas  in  qua- 
lunque luogo  siano  situati  i  beni  ereditar!,  si  deve  applicare  la  legge 
nazionale  del  de  cujus  per  determinare  altresì  l'ammontare  della 
riserva,  vale  a  dire  la  parte  del  patrimonio  del  defunto  della  quale  egli 
non  poteva  disporre  e  che  deve  essere  attribuita  agli  eredi  di  sangue. 
Tale  sistema  è  il  più  razionale,  perchè  mantiene  integro  il  concetto 
sostanziale  della  riserva,  che  è  il  diritto  ereditario  dei  parenti  in  linea 
retta  garentito  dalla  legge  fino  alla  concorrenza  di  una  determinata 
quota  di  beni  contro  la  liberalità  di  colui,  alla  successione  del  quale  essi 
sono  chiamati  in  forza  di  legge.  La  riserva  quindi  non  rappresenta 
altro  che  un  diritto  di  successione  ab  intestato.  11  patrimonio  di  ogni 
persona,  la  quale  lasci  eredi  riservatari,  si  divide  di  pieno  diritto  in 
due  parti,  delle  quali  una  costituisce  la  parte  disponibile  e  l'altra  la 
riserva.  La  trasmissione  della  prima  trovasi  nel  campo  dell'autonomia 
del  disponente.  La  trasmissione  della  seconda  avviene  ope  legis  ed  è 
attribuita  indipendentemente  dalla  volontà  del  de  cujus  agli  eredi  di 
riserva  in  un  modo  collettivo.  Ora,  se  cosi  stanno  le  cose,  può  forse 
ammettersi  che  il  diritto  ereditario  fondato  sui  rapporti  di  sangue 
debba  dipendere,  rispetto  alla  medesima  persona,  dalla  circostanza 
che  i  beni  costituenti  il  suo  patrimonio  si  trovino  in  questo  o  in  quel 
paese,  e  che  debba  essere  diverso  a  seconda  che  si  tratti  di  beni 
mobili  o  di  beni  immobili  ?  Considerando  che  tale  diritto  deve  repu- 
tarsi fondato  sui  rapporti  di  parentela,  derivi  esso  dalla  legge  che 
regola  e  sanziona  i  diritti  che  da  (ali  rapporti  conseguono,  derivi 


(1)  Gonfr.  Trib.  civ.  de  la  Seine,  21  mai  1879  (Journ.  Dr.  intern.  prive, 
1879,  pag.  599). 
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esso  come  altri  sostengono  dalla  presunta  volontà  del  defunto,  avuto 
riguardo  alle  sue  naturali  affezioni,  può  per  avventura  ammettersi  che 
debba  essere  frazionato  e  dipendere  dalle  circostanze  contingenti  che 
non  possono  esercitare  alcuna  influenza  importante  sull'unità  e  sulla 
indivisibilità  naturale  del  rapporto  stesso?  Gli  stessi  giuristi  francesi 
riconoscono  del  resto  l'anomalia  del  sistema  legislativo  che  è  mante- 
nuto tuttora  in  vigore  in  Francia  in  forza  della  dottrina  tradizionale 
non  al  certo  ragionevole  (1). 

Nel  sistema  italiano  la  cosa  procede  certo  in  un  modo  molto 
più  razionale.  Ritenuto  in  massima  l'unità  del  diritto  ereditario;  l'uni  là 
del  patrimonio  ;  l'unità  della  legge  regolatrice,  quando  sia  il  caso  di 
dovere  determinare  la  riserva  e  la  porzione  disponibile,  considerando 
che  tutto  si  riassume  nel  determinare  i  diritti  degli  eredi  di  sangue 
rispetto  al  patrimonio  del  defunto  e  di  stabilire  la  parte  dei  beni  dei 
quali  egli  poteva  disporre  secondo  la  sua  legge  personale,  il  magistrato 
italiano,  quando  sia  a  ciò  chiamato  e  debba  reputarsi  competente, 
deve  formare  la  massa  attiva  del  patrimonio  stesso  senza  avere 
riguardo  alla  natura  dei  beni  ed  al  luogo  in  cui  trovansi  situati,  a 
solo  fine  di  calcolare  l'ammontare  della  riserva.  Questo  è  uno  dei  casi 
nei  quali  trova  giusta  applicazione  la  massima  sancita  dal  patrio 
legislatore  all'articolo  8  del  titolo  preliminare,  come  abbiamo  detto 
innanzi  (2). 

Si  può  sempre  discutere  se  la  legge  regolatrice  debba  essere 
quella  dello  Stato  in  cui  il  de  cujus  era  cittadino,  o  quella  del  suo 
domicilio  di  origine  o  del  suo  domicilio  di  fatto,  e  si  può  ammettere 
l'uno  e  l'altro  dei  due  sistemi  senza  violazione  dei  principi  fondamen- 
tali, ma  non  si  può  ammettere  certo  il  sistema  francese  senza  concul- 
care manifestamente  i  principi  stessi. 

1592.  Quello  che  siamo  andati  dicendo  fino  a  questo  punto  deve 
valere  altresì  per  determinare  la  quota  della  riserva  stabilita  secondo 
al  legge  rispetto  agli  eredi  legittimari,  quali  sono  gli  ascendenti,  il 


(1)  Gonfr.  Renault,  De  la  succession  dea  étrangers  en  France  (Journal 
Droit  int.  privi,  1875,  pag.  332,  nota  3). 

(2)  Vedi  voi.  II,  §  1314. 
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coniuge  superstite,  i  figli  naturali.  Nel  sistema  francese  si  ammette 
in  massima  che,  siccome  la  legge  che  regola  la  trasmissione  degli 
immobili  ha  il  carattere  dello  statuto  reale,  il  disponibile  rispetto  agli 
eredi  riservatari  deve  rimanere  in  tutto  sommesso  alla  lex  rei  sitoe, 
a  riguardo  degli  immobili  esistenti  in  territorio  francese.  Noi  invece, 
considerando  che  le  restrizioni  imposte  rispetto  alla  disponibilità  dei 
beni  nell'interesse  di  certe  persone  ed  in  considerazione  dei  loro 
rapporti  personali  col  disponente  sono  fondate  sui  rapporti  di  famiglia, 
ammettiamo  che  il  legislatore,  cui  compete  di  regolare  tali  rapporti 
e  di  tutelare  i  diritti  e  gl'interessi  delle  persone  che  la  famiglia  costi- 
tuiscono, deve  regolare  la  parte  dei  beni  riservata  a  ciascun  erede 
legittimario.  Per  lo  che  riconosciamo  il  carattere  dello  statuto  per- 
sonale in  ogni  disposizione  legislativa,  che  fissi  il  disponibile  sia 
rispetto  ai  figli  legittimi  sia  rispetto  ai  figli  naturali,  al  coniuge,  ed 
agli  ascendenti. 

È  naturale  che  per  essere  conseguenti  noi  dobbiamo  ammettere 
che  bisogna  riferirsi  alla  legge  stessa  regolatrice  della  successione, 
per  decidere  intorno  alla  devoluzione  della  riserva  ed  ai  suoi  effetti, 
intorno  ai  diritti  spettanti  ai  riservatari  ed  alle  azioni  che  loro  possono 
competere:  intorno  all'ordine  successorio  degli  eredi  di  riserva,  delle 
loro  obbligazioni:  delle  conseguenze  della  rinunzia  alla  successione  ed 
al  diritto  di  accrescimento  e  rispetto  alle  azioni  che  i  riservatari  pos- 
sono far  valere  per  conseguire  la  riduzione  delle  disposizioni  testa- 
mentarie che  oltrepassino  la  quota  dei  beni,  dei  quali  il  de  cttjus 
poteva  disporre  a  titolo  gratuito,  a  fine  di  farle  dichiarare  inefficaci 
fino  alla  concorrenza  dell'ammontare  della  riserva. 

1503.  Possono  per  altro  in  tale  evenienza  sorgere  controversie  e 
circa  la  natura  ed  il  carattere  degli  atti  (atti  dal  de  cttjus  durante 
la  sua  vita  e  circa  la  conseguenza  dell'azione  di  riduzione  delle  dona- 
zioni da  parte  degli  eredi  riservatari.  Per  risolverle  non  si  può  in 
ogni  caso  applicare  la  legge  stessa  che  deve  regolare  la  successione, 
masi  deve  bensi  tener  conto  dei  principi  esposti  innanzi  relativamente 
ai  negozi  giuridici  compiuti  sotto  l'impero  di  legge  estera  e  di  quelli 
che  esporremo  in  seguito  quando  tratteremo  della  donazione.  Si 
può,  a  mov  d'esempio,  dubitare  se,  avuto  riguardo  alla  natura  ed  al 
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carattere  dell'atto  fatto  dal  de  cujus  durante  la  sua  vita  in  paese  estero, 
esso  debba  essere  reputato  come  una  vera  donazione  o  come  atto 
di  alienazione  a  titolo  oneroso.  Ora,  per  risolvere  tale  dubbio  con- 
verrà attenersi  alla  legge  sotto  l'imperio  della  quale  il  negozio  giuri- 
dico fu  posto  in  essere,  e  divenne  perfetto  e  non  già  a  quella  sulla 
quale  l'erede  riservatane*  fondi  la  sua  azione  di  riduzione.  Quando 
si  tratti  di  dovere  determinare  la  natura  ed  il  carattere  di  un  negozio 
giuridico  o  di  un  fatto  giuridico,  bisogna  riferirsi  alla  legge  sotto 
l'imperio  della  quale  esso  fu  posto  in  essere,  e  non  si  potrebbe  invo- 
care legge  diversa  per  attribuire  al  negozio  giuridico  altra  natura  e 
altro  carattere. 

Per  quello  poi  che  concerne  la  vera  e  propria  donazione,  qua- 
lora fosse  stata  fatta  non  a  beneficio  del  coerede,  ma  bensì  a  beneficio 
di  un  terzo  che  non  concorra  alla  successione,  non  si  potrebbe 
ammettere  l'autorità  della  legge  regolatrice  della  successione  per 
infirmare  in  virtù  di  essa  i  diritti  acquisiti  dal  terzo,  donatario,  sotto 
l'imperio  di  legge  straniera. 

1594.  Le  leggi  di  certi  paesi  limitano  altresi,  in  considerazione 
della  condizione  della  persona,  la  quota  dei  beni  di  cui  si  può  disporre 
per  testamento.  Cosi  il  legislatore  francese  all'art.  904  statuisce  che 
il  minore,  il  quale  non  può  disporre  quando  non  abbia  raggiunto  i 
sedici  anni,  giunto  a  tale  età  può  disporre  per  testamento  fino  alla 
concorrenza  della  metà  dei  beni  dei  quali  la  legge  permette  di  disporre 
al  maggiore.  In  forza  di  tale  disposizione  trovasi  sancita  una  regola 
eccezionale  relativa  alla  disponibilità  dei  beni  (1). 

In  Francia  si  ammette  naturalmente,  in  forza  della  teoria  Ira* 
dizionale,  che  la  menzionata  regola  sia  applicabile  anche  ai  minori 
stranieri  distinguendo  la  natura  dei  beni  e  conseguentemente  si  attri- 
buisce valore  alla  regola  limitativa  rispetto  al  minore  straniero  che, 
mediante  testamento,  voglia  disporre  degli  immobili  esistenti  in  ter- 


(1)  Diciamo  relativa  alla  quota  dei  beni  dei  quali  si  può  disporre  perchè. 
cosi  soltanto  ci  pare  possa  intendersi  la  disposizione  del  Codice  francese 
Se  la  si  volesse  intendere  come  limitativa  della  capacità  non  avrebbe  senso 
essendoché  non  si  potrebbe  spiegare  come  il  legislatore  francese  potesse 
accordare  al  minore  una  mezza  capacità. 
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ritorio  francese,  sempre  per  l'irrazionale  principio  che  ogni  legge  in 
questa  materia  ha  il  carattere  dello  statuto  reale.  Noi  riteniamo 
invece  che  siccome  in  massima  la  quota  dei  beni,  dei  quali  si  possa 
disporre,  deve  dipendere  dalla  legge  regolatrice  della  successione, 
cosi  si  deve  applicare  tale  legge  per  risolvere  ogni  controversia 
che  concerne  il  disponibile,  ed  ammettiamo  conseguentemente  che 
debba  dipendere  dalla  legge  personale  del  de  cujus. 

La  sovranità  del  territorio,  ove  si  trovino  i  beni  formanti  oggetto 
della  disposizione  testamentaria,  siano  essi  mobili  o  immobili,  non  ha 
certo  alcun  interesse  per  limitare  il  diritto  di  disporre  attribuito  dalla 
propria  legge  personale  all'uomo  che  abbia  raggiunto  una  determinata 
età.  Puossi  forse  ravvisare  nella  disposizione  limitativa  una  regola  di 
ordine  pubblico  a  Gne  di  ritenerla  applicabile  anche  ai  minori  stra- 
nieri? Più  ragionevole  è  di  ammettere  che  non  solo  la  capacità  di 
ciascuno,  di  disporre  per  testamento,  debba  essere  retta  dalla  propria 
legge  personale,  ma  che  la  capacità  di  disporre  di  tanto  o  di  quanto 
deve  dipendere  dalla  legge  medesima.  Conseguentemente  ammettiamo 
che  il  minore  francese,  giunto  all'età  di  sedici  anni,  che  lasciasse  a 
morte  sua  tre  figli  non  possa  disporre  che  dei  7/s  del  suo  patrimonio 
qualunque  sia  la  natura  dei  beni  che  lo  costituiscono,  e  in  qualunque 
luogo  essi  si  trovino,  e  che  il  minore  italiano,  che  abbia  compiuta  l'età 
di  anni  diciotto,  debba  avere  il  diritto  di  disporre  fino  alla  metà  del 
suo  patrimonio  qualunque  sia  il  numero  dei  figli  lasciati  a  morte  sua, 
in  conformità  di  quanto  statuisce  la  legge  italiana.  Riteniamo  quindi 
che  la  disposizione  testamentaria  fatta  dal  minore  danni  18  a  norma 
della  legge  italiana  debba  reputarsi  efficace  dovunque  ;  e  cosi  dovrebbe 
essere  anche  in  Francia,  non  ostante  la  teoria  tradizionale.  Nell'attua- 
lità poi,  stante  l'anormale  sistema,  la  disposizione  del  minore  italiano 
di  anni  18  deve  ritenersi  efficace,  in  Francia  almeno,  a  riguardo  dei 
beni  mobili,  non  essendovi  alcuna  ragione  di  ordine  pubblico  per 
sostenere  l'applicabilità  ai  minori  stranieri  della  regola  sancita  dal 
legislatore  francese  all'articolo  904. 

1505.  Veniamo  ora  ad  esaminare  il  valore  della  disposizione 
testamentaria,  avuto  riguardo  alle  persone  in  favore  delle  quali  sia 
stata  fatta. 
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Il  legislatore  italiano  limita  la  facoltà  di  disporre  in  Favore  di 
certe  persone.  Cosi  all'art.  770  limita  la  porzione  che  il  binubo  pad 
lasciare  al  nuovo  coniuge,  che  non  può  essere  maggiore  di  quella  che 
abbia  lasciata  al  meno  favorito  dei  Agli  del  precedente  matrimonio  (1). 
Agli  articoli  771  e  772  dichiara  di  niun  effetto  le  istituzioni  ed  i  legati 
a  favore  del  notaio  o  di  altro  ufficiale  civile,  militare,  marittimo  o 
consolare  che  abbia  ricevuto  il  testamento  pubblico  e  della  persona 
che  abbia  scritto  il  testamento  segreto  (2).  Cosi  pure  dichiara  di  niuno 
effetto  le  disposizioni  testamentarie  fatte  dall'amministrato  in  favore 
del  tutore  prima  dell'approvazione  del  conto  deGnitivo.  Il  legislatore 
francese  all'articolo  909  dispone  che  i  dottori  in  medicina  o  in  chi- 
rurgia, gli  ufficiali  di  sanità  e  i  farmacisti  che  avessero  curato  una 
persona  durante  la  sua  ultima  malattia  non  possono  profittare  delle 
disposizioni  testamentarie  fatte  in  loro  favore  durante  il  corso  di  tale 
malattia  ed  estende  tale  disposizione  anche  ai  ministri  del  culto. 

Gli  scrittori  considerano  tali  disposizioni  come  limitative  della 
capacità  di  disporre  o  limitative  della  capacità  di  ricevere.  À  noi  non 
pare  veramente  che  la  legge  concerna  la  capacità,  ma  che  regoli  bensì 
l'efficacia  della  disposizione  testamentaria,  avuto  riguardo  alle  relazioni 
ed  ai  rapporti  esistenti  tra  il  disponente  e  la  persona  a  favore  della 
quale  la  disposizione  sia  stata  fatta.  Facendone  una  questione  di  capa* 
cita  si  è  agitata  naturalmente  la  disputa  se,  nell'ipotesi  che  il  de  eujus 
sia  cittadino  di  uno  Stato,  ed  il  beneficato  straniero,  bisogni  riferirsi 
alla  legge  del  disponente  o  a  quella  del  successibile  per  decidere 
intorno  al  valore  giuridico  della  disposizione  testamentaria. 

1596.  Noi  veramente  abbiamo  sostenuto  che  la  legge  stessa  che 
deve  regolare  la  delazione  dell'eredità  debba  regolare  altresì  la  capa- 
cità del  successibile  (3)  e  conseguentemente  anche  se  si  volesse  ravvi- 
sare nella  specie  che  discutiamo  una  controversia  relativa  alla  capacità, 
saremmo  portati  a  sostenere  che  la  legge  medesima,  la  quale  deve 


(1)  Confi*.  God.  frane,  art.  1098;  Portoghese,  art.  1235;  Spagn.,  art.  1331; 
Oland.,  art.  949. 

(2)  Gonf.  God.  frane,  art.  995;  Portogh.,  art.  1772-73;  Spagn.,  art.  754; 
Oland.,  art.  954;  Messicano,  art.  3299. 

(3)  Vedi  innanzi,  §  1419  e  seguenti. 
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governare  la  delazione  dell'eredità,  dovrebbe  essere  applicata  per  risol- 
vere la  questione  proposta,  se  cioè  certe  determinate  persone  siano  o 
no  da  reputarsi  capaci  di  raccogliere  il  lascito  Tatto  dal  testatore  fi 
loro  favore.  Ma  in  verità  a  noi  non  pare  che  le  regole  limitative  sopfte 
cerniate  siano  da  considerarsi  come  limitative  della  capacità  di  disporr* 
o  di  ricevere.  Esse  infatti  non  regolano  lo  stato  e  la  condizione  per- 
sonale, ma  concernono  bensi  l'efficacia  della  disposizione  testamen- 
taria, avuto  riguardo  ai  rapporti  personali  esistenti  tra  il  disponente 
ed  il  beneficato,  rapporti  personali  che  il  legislatore  ha  potuto  aver 
ragione  di  considerare  come  idonei  o  no  a  togliere  alla  dichiarazione 
di  ultima  volontà  il  carattere  sostanziale  della  libertà  e  della  spon- 
taneità, requisiti  indispensabili  per  attribuire  ad  essa  la  forza  giuridica 
secondo  la  legge.  Ora  cosi  considerando  la  cosa,  e  tenendo  presente 
quello  che  abbiamo  detto  innanzi,  che  cioè  la  legge  stessa,  la  quale 
deve  regolare  la  delazione  dell'eredità,  deve  essere  applicata  per  deci- 
dere a  riguardo  della  forza  giuridica  della  dichiarazione  di  volontà  da 
parte  del  disponente,  per  potersi  far  luogo  alla  successione  testamen- 
taria, ci  pare  chiaro  che  tutto  in  questa  materia  deve  dipendere  dalla 
legge  che  deve  regolare  la  successione  ed  il  valore  intrinseco  della 
disposizione  testamentaria.  Non  può  essere  il  caso  di  discutere,  datò 
che  sia  diversa  la  regola  sancita  secondo  la  legge  personale  del  dispo- 
nente e  secondo  quella  della  persona  beneficata,  se  bisogni  riferirsi 
all'una  o  all'altra  per  decidere  la  controversia  che  venga  a  nascere, 
imperocché  siccome  tutta  la  questione  si  riassume  nel  decidere  intorno 
alla  forza  giuridica  ed  alla  validità  intrinseca  della  disposizione  testa- 
mentaria, cosi  è  giocoforza  di  riferirsi  alla  legge  che  deve  governare 
la  delazione  dell'eredità  e  la  forza  giuridica  della  dichiarazione  di 
ultima  volontà,  per  decidere  se  essa  possa  o  no  avere  un  valore 
come  tale. 

Applicando  questi  principi  ne  consegue,  che  trattandosi,  a  modo 
d'esempio,  di  dover  decidere  intorno  all'efficacia  di  un  legato  fatto 
da  un  francese  a  favore  di  un  italiano  medico  che  lo  abbia  curato 
durante  la  sua  ultima  malattia,  si  dovrebbe  ritenere  nullo  il  lascito,  in 
forza  della  disposizione  sancita  dal  legislatore  francese  all'art.  909  e 
di  quella  sancita  dal  legislatore  italiano  all'art.  8  del  titolo  preliminare. 
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Questo  dice  che  la  intrinseca  validità  delle  disposizioni  testamentarie 
deve  essere  regolata  dalla  legge  nazionale  della  persona  delia  cui 
Inedita  si  tratta.  Non  varrebbe  quindi  l'addurre  che  l'italiano  medico 
a|on  è  reputato  incapace  a  raccogliere  il  lascilo  in  suo  favore  Tatto  dal 
defunto  da  lui  curato  durante  l'ultima  malattia,  essendoché  non  si 
tratta  di  sapere  se  egli  debba  essere  o  no  reputato  capace  secondo  la 
sua  legge  personale.  Si  tratta  bensì  di  sapere  se  la  disposizione  testa- 
mentaria debba  essere  o  no  reputata  efficace,  e  siccome  per  decidere 
ciò,  bisogna  riferirsi  alla  legge  francese,  a  fine  di  stabilire  a  norma  di 
essa  la  intrinseca  validità  della  disposizione  stessa,  cosi  riesce  chiaro 
che  debba  reputarsi  inefficace  e  di  niun  effetto  in  forza  della  massima 
sancita  dal  legislatore  francese  all'art.  909. 

Applicando  gli  esposti  principi  si  possono  risolvere  parimente 
le  controversie  circa  l'efficacia  delle  disposizioni  testamentarie  in 
favore  della  moglie  di  colui,  che  abbia  celebrato  le  seconde  nozze,  del 
tutore,  del  ministro  del  culto  e  via  dicendo  (1). 

1507.  Per  quello  che  concerne  le  disposizioni  a  favore  dei  corpi 
morali  noi  richiamiamo  quello  che  abbiamo  detto  innanzi  relativa- 
mente alla  loro  capacità  di  acquistare  per  successione  testamentaria  (2). 
Qui  ci  limitiamo  ad  avvertire  che  qualora,  secondo  la  legge  territo- 
riale, l'efficacia  della  disposizione  testamentaria  a  favore  di  un  corpo 
morale  fosse  subordinata  all'autorizzazione  del  governo  o  ad  altre 
formalità,  converrebbe  attenersi  a  quanto  statuisce  in  proposito  la 
legge  territoriale  ogni  qual  volta  si  tratti  di  attribuire  effetto  ed 
efficacia  alla  disposizione  testamentaria  in  favore  dei  medesimi. 

Coi  principi  esposti  si  possono  risolvere  le  altre  controversie 
circa  il  valore  della  disposizione  testamentaria,  avuto  riguardo  alle 
persone  beneficate.  Bisognerà  sempre  attenersi  alla  legge  regolatrice 
della  successione  per  decidere  circa  la  forza  giuridica  della  disposi- 
zione e  circa  la  sua  efficacia  e  tener  conto  poi  della  legge  del  luogo, 


(1)  Gonfr.  Brogher,  Cours  de  droit  int.  prive,  t.  II,  pag.  20;  Laurent, 
Droit  civil  intern.,  t.  VI,  §  209:  Despaonet,  Droit  int.  prive,  3m«  édiL,  §  390; 
Rolin,  Dr.  int.  prive,  t.  II,  n°  803;  Diena,  Sulla  legge  regol.  della  capacità 
di  succedere  (Archivio  giuridico,  voi.  LVIII). 

(2)  Vedi  innanzi  cap.  Vili,  §  2. 
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ove  la  disposizione  deve  aver  il  suo  effetto,  qualora  fossero  richieste 
formalità  speciali  o  fossero  stabilite  regole  speciali  per  attuarla.  Cosi 
ad  esempio  nel  caso  di  disposizione  per  opere  pie  o  a  favore  dei  poveri 
spagnuoli  fatta  da  un  italiano  domiciliato  nella  Spagna  bisognerebbe 
applicare  le  disposizioni  sancite  agli  art.  747,  748  e  749  del  Codice 
spagnuolo  per  darvi  effetto. 

1588.  Potrebbe  per  avventura  accadere  che  il  disponente  volendo 
beneficare  uno  oltre  i  limiti  consentiti  secondo  la  legge  e  lasciargli  una 
quota  di  beni  superiore  a  quella  fissata  come  disponibile  dalla  legge 
medesima,  ciò  faccia  o  mediante  una  liberalità  mascherata  o  facendo 
a  lui  il  lascito  mediante  persona  interposta  a  fine  di  eccedere  cosi  la 
quota  dei  beni,  dei  quali  poteva  disporre  in  favore  della  persona 
stessa.  Bisognerà  in  tal  caso  attenersi  pure  alla  legge  regolatrice  della 
successione  per  decidere  e  circa  il  valore  giuridico  della  liberalità 
mascherata  e  circa  i  mezzi  di  prova  ammissibili  per  dimostrare  che 
la  disposizione  fatta  in  favore  della  persona  designata  nel  testamento 
sia  soltanto  apparente  e  che  miri  in  realtà  a  beneficare  un'altra 
persona. 

Il  legislatore  italiano  statuisce  all'art.  839,  che  la  disposizione 
testamentaria  fatta  in  favore  di  persona  dichiarata  nel  testamento 
deve  ritenersi  valida  ed  efficace  e  che  non  è  ammessa  alcuna  prova 
per  dimostrare  che  essa  sia  soltanto  apparente.  Nel  Codice  francese 
non  si  trova  una  disposizione  conforme.  All'art.  1099  però  trovasi 
disposto  che  le  liberalità  mascherate,  ovvero  fatte  al  novello  coniuge 
sotto  il  nome  di  persone  interposte,  sono  nulle,  vale  a  dire  colpite  di 
nullità  per  l'intero  quando  siano  state  fatte  col  fine  di  eccedere  la 
quota  disponibile  fissata  secondo  la  legge. 

In  massima  noi  ammettiamo  che  bisogna  riferirsi  alla  legge 
Matrice  della  successione  per  decidere  intorno  al  valore  della 
osizione  testamentaria  che  abbia  il  carattere  di  disposizione  fidu- 
cia. Si  tratterebbe  sempre  infatti  di  dover  decidere  intorno  al  con- 
tilo giuridico  della  disposizione  stessa  e,  per  essere  conseguenti, 
uniamo  che  tutto  debba  dipendere  dalla  legge  che  deve  governare 
delazione  dell'eredità  e  la  validità  intrinseca  della  disposizione 
slamentaria.  Bisogna  per  altro  tener  conto  di  quello  che  abbiamo 
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dello  innanzi  nel  caso  che  la  disposizione  mascherala  o  quella  fatta 
per  interposta  persona  miri  a  beneficare  uno  che,  secondo  la  legge 
regolatrice  della  successione,  sia  incapace  a  raccogliere  il  lascito  (1). 
1599.  Veniamo  ora  ad  esaminare  la  forza  giuridica  delle  dispo- 
sizioni testamentarie  che  abbiano  il  carattere  vero  e  proprio  di 
sostituzione  diretta  o  indiretta.  Tale  carattere  può  essere  attribuito  in 
generale  ad  ogni  disposizione  testamentaria,  colla  quale  sia  chiamato 
un  terzo  a  raccogliere  il  lascito  in  mancanza  della  persona  chiamala 
in  primo  luogo  che  non  possa  o  non  voglia  profittarne:  o  allo  spirare 
del  termine:  o  al  verificarsi  di  una  condizione:  o  alla  morte  della 
persona  beneficata.  Nel  primo  caso  la  sostituzione  dicesi  diretta  o 
volgare,  nel  secondo  caso  indiretta  o  fedecommissaria.  Quest'ultima 
dà  luogo  a  quello  che  si  denomina  fedecommesso,  il  quale  s'intende 
costituito  in  forza  della  disposizione,  colla  quale  il  disponente  gratifi- 
cando l'erede  o  il  legatario,  gl'impone  l'onere  di  conservare  la  cosa 
lasciata  o  legata  e  dì  restituirla  ad  una  terza  persona.  Secondo  certe 
leggi  tale  carattere  è  attribuito  soltanto  alla  disposizione  che  fissa 
l'onere  di  restituire  al  momento  della  morte  del  gratificato,  ed  è  cosi 
secondo  la  legge  francese  e  la  legge  italiana. 

Per  quello  che  concerne  il  valore  giuridico  della  sostituzione, 
avuto  riguardo  alla  legge  che  deve  regolarla,  conviene  distinguere 
la  validità  intrinseca  della  disposizione,  colla  quale  il  testatore  chiami 
altre  persone  a  raccogliere  il  lascito  in  secondo  luogo,  in  terzo  o  in 
più,  nel  caso  che  manchi  (o  perchè  non  possa  o  perché  non  voglia) 
la  persona  chiamata  in  primo  luogo,  e  l'efficacia  della  disposizione 
stessa  rispello  ai  beni,  nel  caso  che  il  testatore  abbia  imposto  al  gra- 
tificalo di  conservarli  per  restituirli  alla  persona  da  lui  designata, 
allo  spirare  di  un  termine  o  al  momento  della  morte* 

Le  leggi  dei  diversi  paesi  non  sono  uniformi.  Alcune  permet- 
tono le  sostituzioni  dirette  entro  certi  gradi,  altre  ammettono  altresì 
entro  certi  gradi  i  fedecommessi  ;  altre  vietano  assolutamente  ogni 
forma  di  sostituzione  fedecommissaria,  e  sono  poi  diversi  i  criteri 
stabiliti  secondo  ciascuna  legge  per  determinare  i  caratteri  della 


(1)  Vedi  innanzi  §  1432-33. 
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disposizione  fedecommissaria  e  per  determinare  altresì  il  valore  giu- 
ridico della  disposizione  fedecommissaria  rispetto  all'istituito  ed  al 
sostituito  (1). 

Il  nostro  Codice,  a  modo  d'esempio,  non  ammette  la  sostitu- 
zione pupillare,  ma  soltanto  la  sostituzione  volgare,  e  questa  può 
aver  luogo  in  infinito  e  possono  sostituirsi  più  persone  ad  una  sola, 
ed  una  sola  a  più  (2).  Vieta  invece  assolutamente  la  sostituzione  fede* 
commissaria  (3),  quella  cioè  in  forza  della  quale  l'erede  o  il  legatario 
sia  gravato  con  qualsivoglia  espressione  di  conservare  e  restituire  ad 
una  terza  persona  al  momento  della  sua  morte  i  beni  a  lui  lasciati. 
11  legislatore  dispone  però  che  la  nullità  della  sostituzione  fedecom- 
missaria non  reca  pregiudizio  alla  validità  dell'istituzione  d'erede  o 
del  legato,  a  cui  è  aggiunta,  e  dichiara  inoltre  prive  di  effetto  tutte  le 
sostituzioni  anche  di  primo  grado  (4).  11  Codice  francese  invece,  in 
caso  di  vera  e  propria  sostituzione  fedecommissaria  la  dichiara  nulla 
rispetto  all'istituito  ed  al  sostituito  (5).  Ammette  valida  la  sostituzione 
di  primo  grado  (6).  A  somiglianza  del  Codice  italiano  non  attribuisce 
il  carattere  vero  e  proprio  di  sostituzione  fedecommissaria  che  quando 
l'obbligo  di  restituire  è  imposto  alla  persona  gratificata  pel  momento 
della  sua  morte,  per  lo  che  il  fedecommesso  condizionale  nel  senso 
del  Diritto  romano  non  costituisce  necessariamemte  una  sostituzione 
fedecommissaria  nel  senso  del  Diritto  francese.  Cosi  è  pure  nel  sistema 
del  Codice  italiano,  nel  quale  vi  può  essere  istituzione  d'erede  sotto 
condizione  risolutiva  (7)  che  non  costituisce  certo  fedecommesso,  e  vi 
può  essere  apposizione  di  termine  nelle  disposizioni  a  titolo  partico- 
lare (8)  in  forza  della  quale  il  beneficato  è  obbligato  a  restituire  al 


(1)  Secondo  il  Diritto  francese  una  sostituzione  a  termine  o  condizionale 
nel  senso  determinato  secondo  i  principi  del  Diritto  romano  non  costituisce 
necessariamente  una  sostituzione  fedecommissaria. 

(2)  Art.  895. 
00  Art.  899. 

(4)  Art  900. 

(5)  Art.  896. 

(6)  Art.  1048. 

(7)  Vedi  innanzi. 

(8)  Art  856. 
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termine  fissato,  e  dato  che  il  termine  della  restituzione  debba  verifi- 
carsi prima  della  morte  del  beneficato,  la  disposizione  è  reputata  una 
disposizione  a  termine  e  non  fedecommissaria. 

1800*  Premesse  tali  nozioni  osserviamo,  che  la  legge  che  permette 
o  proibisce  il  fedecommesso,  mira  principalmente  a  tutelare  gli  inte- 
ressi generali  e  ad  attuare  i  fini  politici  connessi  coll'organamento 
della  proprietà,  o  mantenendo  il  regime  aristocratico  coi  criteri  della 
vecchia  monarchia,  e  conservando  i  beni  nella  famiglia  per  tenere  in 
vita  con  tutto  il  suo  prestigio  l'aristocrazia  stessa,  o  attuando  il  regime 
dell'eguaglianza  senza  privilegio  tra  i  figli  dello  stesso  padre,  e  pro- 
muovendo la  libera  circolazione  dei  beni  per  conseguire  i  vantaggi 
economici  derivanti  dal  commercio  dei  medesimi.  Ora  siccome  in 
tutto  ciò  sono  massimamente  in  causa  la  vita  politica  dello  Stato,  e 
gl'interessi  generali  della  collettività,  cosi  deve  riuscire  evidente  che 
la  legge  aboliti  va  del  fedecommesso  debba  avere  il  carattere  dello 
statuto  reale. 

Si  deve  quindi  in  conformità  della  legge  territoriale  decidere 
intorno  alla  efficacia  della  disposizione  testamentaria  che  contenga 
una  sostituzione  vietata  dalla  legge.  È  questo  uno  dei  casi,  nei  quali 
deve  ammettersi  come  assoluta  ed  esclusiva  l'autorità  della  lex  rei 
sitae.  Si  deve  quindi  a  norma  di  essa  decidere  se,  avuto  riguardo 
alla  forma  della  disposizione,  debba  o  no  essere  attribuito  ad  essa 
il  carattere  della  sostituzione  fedecommissaria  (1),  e  si  deve  altresì 
a  norma  di  essa  decidere  quando  la  sostituzione  debba  reputarsi  vie- 
tata in  quanto  costituisce  il  fedecommesso.  Anche  nella  ipotesi  che  a 
norma  della  legge  regolatrice  della  successione  la  disposizione  potesse 
avere  il  carattere  di  fiducia  impropria,  come  sarebbe,  ad  esempio, 
nel  caso  che  il  testatore  avesse  chiamato  uno  ad  amministrare  i  beni 
per  consegnarli  alla  persona  da  lui  chiamata  ad  acquistarli  come  erede 
o  legatario,  e  che  la  disposizione  fatta  in  tale  forma  non  fosse  inibita 
secondo  la  legge  regolatrice  della  successione,  deve  non  per  tanto 
ammettersi,  che  il  giudice  dello  Stato,  ove  sono  situali  i  beni,  deve 
riferirsi  ai  criteri  distintivi  stabiliti  secondo  la  legge  e  la  giurisprudenza, 


(1)  Vedi  innanzi  §  1582. 
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per  decidere  se  la  disposizione  in  parola  non  sia  im  fedecommesso 
mascherato,  e  per  dichiarare  applicabile  la  disposizione  proibitiva 
sancita  dalla  legge  territoriale. 

Riteniamo  invece  applicabile  la  legge  regolatrice  della  succes- 
sione per  decidere  circa  il  valore  giuridico  di  essa  rispetto  all'istituito 
ed  al  sostituito. 

Nel  sistema  italiano,  a  mo'  d'esempio,  essendo  inibito  il  Tede- 
commesso  anche  di  primo  grado,  non  potrebbe  essere  efficace  la 
disposizione  testamentaria  fatta  da  uno  straniero,  tuttoché  valida 
secondo  la  sua  legge  nazionale,  dato  che  mediante  essa  il  de  cujus 
avesse  voluto  vincolare  i  beni  esistenti  in  territorio  italiano,  imponendo 
la  conservazione  di  essi  per  restituirli  quando  venga  a  morire.  Il 
divieto  assoluto  del  fedecommesso  sancito  all'articolo  899  deve  eser- 
citare la  sua  autorità  erga  orane*,  perchè  la  legge  che  sancisce  il 
divieto  ha  il  carattere  dello  statuto  reale,  ed  il  giudice  italiano  è  tenuto 
ad  applicarla  escludendo  l'autorità  della  legge  estera.  A  norma  dell'ar- 
ticolo 12  infatti,  non  può  mai  derogarsi  alle  leggi  proibitive  del  regno 
che  concernono  i  beni.  Dato  invece  che  dinanzi  al  magistrato  italiano 
fosse  sollevata  la  disputa  se  la  sostituzione  fedecommissaria  fatta  da 
un  francese  debba  o  no  reputarsi  valida  o  nulla  rispetto  all'instituito 
ed  al  sostituito,  potrebbe  forse  il  giudice  italiano  ritenerla  valida 
rispetto  all'instituito  a  norma  di  quanto  dispone  l'art.  900  del  Codice 
civile  italiano?  No  al  certo,  a  nostro  modo  di  vedere,  perchè  nella 
disposizione  in  parola  sancita  dal  patrio  legislatore  al  cennato  articolo, 
non  è  in  causa  l'interesse  sociale  che  concerne  il  regime  dei  beni  e 
conseguentemente  non  può  essere  il  caso  di  attenersi  alla  lex  rei  sitae 
ma  deve  bensì  spiegare  la  sua  autorità  sovrana  la  legge  regolatrice 
della  successione. 

Conseguentemente  a  norma  della  disposizione  sancita  all'art.  8 
dal  legislatore  italiano,  e  di  quella  sancita  all'art.  896  del  Cod.  civile 
francese,  la  disposizione  deve  reputarsi  nulla  rispetto  all'istituito  ed 
al  sostituito. 

Senza  entrare  in  altri  particolari  concludiamo,  che  per  decidere 
circa  il  valore  giurìdico  delle  sostituzioni  si  dovrà  applicare  la  legge 
regolatrice  della  successione,  sempre  che  si  tratti  di  dover  decidere 

Fior»  —  IV.  Dir.  Intern.  Privato  20 
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dell'efficacia  della  medesima  rispetto  alle  persone  chiamate  e  sosti- 
tuite dal  disponente»  e  che  si  deve  invece  applicare  la  lex  rei  sitae 
per  decidere  della  efficacia  della  medesima,  avuto  riguardo  al  suo 
carattere  ed  alla  sua  natura,  e  dei  suoi  effetti  in  rapporto  coi  beni 
immobili  formanti  oggetto  della  disposizione. 
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CAPITOLO  XIII. 
Dell'esecuzione  del  testamento. 

1601.  Dell'esecuzione  del  testamento  secondo  le  leggi  civili.  —  1602.  Testa- 
mento fatto  in  paese  straniero.  —  1603.  Principi  generali  per  l'esecuzione. 
—  1604.  Diritto  positivo  circa  i  testamenti  autentici.  — 1605.  Testamenti 
olografi  o  mistici.  —  1606.  Esecuzione  in  Italia  di  un  testamento  olografo 
pubblicato  in  Francia.  —  1607.  Esecuzione  volontaria  di  un  testamento 
oppugnabile.  —  1608.  Dell'esecutore  testamentario.  —  1609.  Regole 
circa  l'efficacia  della  nomina.  —  1610.  Poteri  e  attribuzioni  dell'esecu- 
tore testamentario.  —  1611.  Legge  che  deve  regolare  l'esercizio  dei 
diritti  a  lui  spettanti.  —  1612.  Come  l'esecutore  testamentario  possa 
ottenere  il  possesso  dei  beni  ereditari.  —  1613.  Come  debba  procedere 
per  gli  atti  di  esecuzione  e  gli  atti  conservativi.  —  1614.  Diritti  dei 
consoli  per  l'esecuzione  dei  testamenti  e  le  misure  conservative.  — 
1615.  Non  lice  ad  essi  fare  atti  d'imperio.  —  1616.  Gaso  in  cui  sia  inte- 
ressato nella  successione  un  cittadino  dello  Stato.  —  1617.  Regime  delle 
capitolazioni.  —  1618.  Se  il  console  possa  opporsi  all'esecuzione  di  un 
testamento.  —  1619.  Del  trust  e  del  suo  carattere  secondo  il  Diritto 
inglese.  —  1620.  Come  possano  applicarsi  ai  trustees  le  regole  degli 
esecutori  testamentari.  —  1621.  Diritti  ed  obblighi  dell'esecutore  testa- 
mentario rispetto  agli  eredi.  —  1622.  Validità  della  vendita  fatta  da  lui.  — 
1623.  Opinione  di  Laurent  e  osservazioni  critiche.  —  1624.  Esecuzione 
del  testamento  rispetto  ai  legatari.  —  1625.  Applicazione  dei  principi 
nel  caso  di  successione  francese  e  di  successione  italiana.  —  1626.  Se 
un  tribunale  possa  ordinare  l'esibizione  di  un  testamento  pubblico 
esistente  all'estero. 

1601.  Il  testamento  che  abbia  i  requisiti  di  forma  e  che  debba 
essere  reputato  valido  ed  efficace  secondo  i  principi  esposti  innanzi 
deve  essere  eseguilo  a  richiesta  di  ogni  persona  interessata  (1). 

Le  leggi  dei  diversi  paesi  sanciscono  le  norme,  che  concernono 
l'esecuzione  dei  testamenti,  e  determinano  innanzi  tutto  le  formalità 
richieste  per  rendere  il  testamento  eseguibile  e  l'autorità  competente 


(1)  Saggiamente  disse  Ulpiano,  che  il  testamento  appartiene  a  tutti  gli 
interessati:  "  Tabularum  testamenti  instrumentum  non  est  unius  hominis, 
hoc  est  haeredis,  sed  universorum  quibus  quid  Mie  adscriptum  est;  quin 
potius  publicum  est  instrumentum  (L.  2,  Dig.  princ.  testam.  quemadmodum 
aperianturt  XXIX,  3). 


308  PARTE  SPECIALE  —  LIBRO  V  —  CAPITOLO   XIII 

a  decretarne  la  esecuzione  e  regolano  poi  i  diritti  e  le  azioni  spettanti 
agl'interessati  per  promuovere  l'esecuzione  delle  disposizioni  testa- 
mentarie e  le  misure  conservative  ordinate  ad  assicurare  la  piena 
esecuzione  dei  lasciti  fatti  a  loro  favore. 

Il  legislatore  italiano  non  si  occupa  particolarmente  del  testa- 
mento per  atto  di  notaio,  il  quale  avendo  il  requisito  dell'autenticità 
non  deve  essere  assoggettato  ad  altre  formalità  per  potere  essere 
eseguito. 61' interessati  ne  possono  prendere  conoscenza  presso  il  notaio, 
e  la  forza  esecutiva  di  tale  atto  è  regolata  dai  principi  del  diritto 
comune  relativo  agli  atti  autentici. 

11  legislatore  regola  invece  l'esecuzione  dei  testamenti  olografi 
e  segreti,  e  stabilisce  agli  articoli  912  e  seguenti  come  essi  devono 
essere  pubblicati,  e  le  formalità  che  devono  essere  osservate,  affinchè 
possano  avere  la  loro  esecuzione  e  non  occorre  che  entriamo  in 
particolari. 

Il  legislatore  francese  vi  provvede  all'articolo  1007,  modificato 
con  la  legge  del  25  marzo  1899,  e  all'art.  1008  del  Codice  civile;  e 
l'adempimento  delle  formalità  prescritte  è  indispensabile  per  l'esercizio 
di  ogni  azione  e  di  ogni  diritto,  fondati  sul  testamento. 

Secondo  la  legge  inglese  trovasi  determinata  una  giurisdizione 
speciale  per  attribuire  forza  di  esecuzione  al  testamento  Court  of 
probate.  Spetta  alla  detta  Corte  di  verificare  il  testamento  prima  di 
ordinare  che  sia  data  esecuzione  alle  disposizioni  di  ultima  volontà 
del  testatore,  e  tale  atto  di  verificazione  si  denomina  probate,  che 
corrisponde  in  certo  qual  modo  a  quello  che  secondo  il  Diritto  italiano 
si  denomina  omologazione.  Cosi  come  questa  è  la  condizione  sine 
qua  non  per  portare  ad  esecuzione  gli  atti,  pei  quali  è  richiesta,  il 
probate,  o  la  verificazione  del  testamento  è  secondo  il  Diritto  inglese 
la  condizione  alla  quale  è  subordinata  l'esecuzione  delle  disposizioni 
testamentarie  relative  ai  beni  mobili  o  ai  chattelsreal  (1). 

1602.  Nella  materia  che  forma  oggetto  del  nostro  studio  le  con- 
troversie che  concernono  l'esecuzione  dei  testamenti  presentano  un 
carattere  del  tutto  speciale.  Le  difficoltà  nascono  infatti  ogni  qualvolta 


(!)  Confr.  Stai.  20  e  21  Vitt.,  cap.  77. 
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l'interessato  reclami  il  riconoscimento  dei  suoi  diritti  in  forza  di  un 
testamento  che  sia  stato  fatto  in  paese  straniero.  Può  bene  accadere 
che  il  testamento  debba  essere  portato  ad  esecuzione  nel  luogo  mede- 
simo in  cui  siasi  aperta  la  successione,  ed  altresì  che  il  testamento 
fatto  all'estero  sia  prodotto  per  mettere  ad  esecuzione  la  disposizione 
testamentaria  nel  luogo  ove  si  trovino  i  beni,  o  per  far  valere  di 
fronte  agli  eredi  o  di  fronte  ai  terzi  i  diritti  spettanti  a  colui  che  sia 
stato  beneficato  dal  de  cujus.  Non  può  bastare,  in  tali  e  simili  circo- 
stanze, che  il  testamento  sia  stato  pubblicato  osservando  le  formalità 
prescritte  nel  luogo  ove  siasi  aperta  la  successione,  essendoché  gli 
atti  fatti  all'estero  e  che  possono  essere  messi  in  esecuzione  in  forza 
di  quanto  dispone  la  legge  ivi  vigente,  non  hanno  certo  la  stessa 
efficacia  dovunque.  L'ordine  del  magistrato  o  del  funzionario  compe- 
tente, il  quale  decreti  che  sia  data  esecuzione  alla  disposizione  testa- 
mentaria, ha  ognora  il  carattere  di  atto  d'imperio  o  di  giurisdizione, 
e  deve  quindi  come  tale  avere  forza  territoriale,  essendoché  il  potere 
giurisdizionale  e  l'imperio  spettante  alla  sovranità,  e  delegati  dalla 
medesima  ai  pubblici  funzionari  (notai  o  giudici)  non  può  estendersi 
sul  territorio  ove  imperi  sovranità  straniera. 

1603.  È  giocoforza  quindi  ritenere  in  principio  che,  quando  sia 
il  caso  di  dare  esecuzione  a  una  disposizione  testamentaria  contenuta 
in  un  testamento  fatto  all'estero,  bisogna  attenersi  alle  regole  generali 
che  devono  governare  l'esecuzione  degli  atti  fatti  in  paese  straniero. 
Laonde  non  può  bastare  che  l'autorità  straniera  competente  abbia 
verificato  il  testamento,  e  ne  abbia  ordinata  l'esecuzione,  ma  occorre 
bensì,  che  le  disposizioni  prescritte  dalla  legge  del  paese  ove  il  testa- 
mento deve  essere  messo  in  esecuzione,  e  che  concernono  l'esecuzione 
degli  atti  fatti  all'estero,  siano  osservate.  Farà  di  mestiere  conseguente- 
mente adempiere  innanzi  tutto  quanto  sia  prescritto  secondo  la  legge 
territoriale  a  riguardo  delle  formalità  estrinseche  degli  atti,  che  devono 
essere  mandati  ad  esecuzione,  e  che  poscia  l'esecutorietà  del  testa- 
mento sia  decretata  dal  funzionario  competente,  in  conformità  della 
lejrge  del  paese,  ove  la  disposizione  testamentaria  deve  essere  portata 
ad  esecuzione. 

Le  formalità  estrinseche  che  possono  essere  richieste  secondo 
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la  legge  territoriale  possono  concernere,  ad  esempio,  la  legalizzazione 
delle  firme,  la  registrazione  e  simili. 

1604.  Nel  Codice  francese  si  trova  una  disposizione  speciale  rela- 
tivamente ai  testamenti  Tatti  in  paese  straniero,  i  quali  non  possono 
essere  eseguiti  in  Francia  rispetto  ai  beni  ivi  esistenti,  se  non  siano 
stati  prima  registrati  (1).  Troviamo  riprodotta  quasi  testualmente  la 
disposizione  di  tale  articolo  nella  legge  dell'I  1/28  febbraio  1830  del 
Regno  di  Grecia,  la  quale  all'articolo  62  statuisce  in  modo  conforme 
circa  l'obbligo  della  registrazione  dei  testamenti  fatti  in  paese  straniero, 
e  che  devono  avere  esecuzione  rispetto  ai  beni  esistenti  in  Grecia. 

In  Italia  vi  provvede  la  legge  sulla  registrazione  degli  atti  (2), 
secondo  la  quale  l'erede  o  il  legatario,  il  quale  voglia  agire  in  giudizio 
o  presso  gli  uffici  amministrativi,  deve  denunziare  l'eredità  o  il  legalo 
di  cui  si  tratta,  e  per  fare  la  denunzia  deve  esibire  la  copia  autenticata 
dell'atto  o  degli  atti  di  ultima  volontà,  che  regolano  la  successione, 
che  è  soggetta  alla  tassa  di  registro  ed  a  quella  sulla  successione  (3). 

Quando  poi  sia  il  caso  di  dover  dare  esecuzione  ad  un  testa- 
mento autentico  fatto  in  paese  straniero,  non  può  essere  certo  suffi- 
ciente di  esibire  Tatto,  che  abbia  i  caratteri  dell'autenticità  secondo 
la  legge  estera,  essendoché,  la  forza  esecutiva  attribuita  secondo  la 
legge  agli  atti  suddetti  deve  reputarsi  ognora  limitata  dentro  i  contini 
dello  Stato,  sul  quale  imperi  la  sovranità,  che  attribuisce  all'atto  auten- 
tico la  pubblica  fede  e  la  forza  esecutiva.  Conviene  quindi  che,  quando 
sia  il  caso  di  dover  portare  ad  esecuzione  un  testamento  fatto  in 
paese  straniero,  Yexequatur  sia  accordato  dall'autorità  territoriale 
competente  dello  Stato  ove  il  testamento  deve  avere  esecuzione. 

Il  legislatore  italiano  regola  la  forza  esecutiva  degli  atti  auten- 
tici ricevuti  in  paese  straniero  all'articolo  994  del  Codice  di  procedura 
e  dispone  che  la  forza  esecutiva  deve  essere  attribuita  ai  medesimi 
dal  tribunale  civile  del  luogo  in  cui  l'atto  deve  eseguirsi  previo  un 


(1)  Art.  1000  Cod.  civile. 

(2)  Vedi  il  testo  unico  delle  leggi  sulle  tasse  di  registro  pubblicato  con 
r.  decreto  13  settembre  1874,  n«  2076  (serie  2a). 

(3)  Art.  68  e  70  della  citata  legge,  o  69-71  del  r.  decreto  20  maggio  1897, 
n°  217,  contenente  il  testo  unico  delle  leggi  sulle  tasse  di  registro. 
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giudizio  sommario  ordinato  ad  accertare  il  carattere  dell'autenticità 
dell'atto  e  ad  esaminare  se  il  contenuto  di  esso  implichi  offesa  ai  prìn- 
cipi di  ordine  pubblico  territoriale.  Tale  disposizione  che  concerne 
tutti  gli  atti  autentici  ricevuti  in  paese  straniero  deve  applicarsi  anche 
al  testamento,  qualora  in  virtù  di  esso  l'erede  o  il  legatario  voglia 
procedere  ad  alti  di  esecuzione  rispetto  ai  beni  immobili  o  mobili 
esistenti  in  Italia. 

Conviene  quindi  avvertire  che,  anche  quando  il  testamento  Fatto 
in  paese  straniero  abbia,  secondo  la  legge  estera,  il  carattere  del  titolo 
esecutivo,  vale  a  dire  che  esso  sia  effettivamente  capace  di  esecuzione 
mobiliare  o  immobiliare,  tale  carattere  non  può  essere  sufficiente  nel 
territorio  di  un  altro  Stato,  ma  conviene  bensì  che  la  forza  esecutiva 
sia  attribuita  ad  esso  dall'autorità  territoriale  competente,  nei  modi 
e  nelle  forme  sancite  dalla  legge  territoriale.  È  chiaro  quindi  che  se 
secondo  la  legge  del  paese,  ove  il  testamento  autentico  sia  stato  pro- 
dotto, esso  non  potesse  avere  la  forza  del  titolo  esecutivo,  se  non  in 
seguito  al  decreto  del  giudice  o  dopo  avere  osservato  altre  formalità 
prescrìtte  secondo  la  legge  dello  Stato,  bisognerebbe  innanzi  tutto  che 
la  forza  esecutiva  del  testamento  straniero  fosse  integrata  a  norma 
della  legge  del  luogo  ove  la  successione  fu  aperta,  e  che,  quando  poi 
si  volesse  porlo  in  esecuzione  in  altro  paese,  gli  sia  attribuita  la  forza 
del  titolo  esecutivo  dall'autorità  territoriale  competente. 

1605.  Per  i  testamenti  stranieri  che  non  avessero  il  carattere  della 
autenticità,  come  sono  quelli  fatti  colla  forma  olografa,  mistica  o  altri- 
menti, conviene  avvertire  che  per  poter  dare  ad  essi  esecuzione  bisogna 
innanzi  tutto  che  le  forme  prescritte  secondo  la  legge  del  luogo  ove 
fu  aperta  la  successione  siano  state  debitamente  osservate.  Conseguen- 
temente, affinchè  gli  eredi  o  i  legatari  potessero  fondare  i  loro  diritti 
su  di  un  testamento  olografo  o  mistico  fatto  in  paese  straniero,  devono 
incominciare  con  l'osservanza  delle  formalità  prescritte  per  l'esecu- 
zione del  testamento  secondo  la  legge  del  luogo  ove  fu  aperta  la 
successione.  Dato  che  a  norma  di  tale  legge  sia  negata  al  legatario  o 
all'erede  ogni  azione  fondata  sulla  disposizione  testamentaria  prima 
dell'osservanza  delle  formalità  prescritte  per  la  pubblicazione  del 
testamento,  non  si  potrebbe  certo  sostenere  che  esso  erede  o  legatario 
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potesse  pretendere  di  far  valere  i  diritti  di  successione  testamentaria 
a  riguardo  dei  beni  del  de  cujus  esistenti  in  paese  straniero. 

Conviene  quindi  ritenere  in  principio  che  per  domandare  Tese* 
dizione  di  una  disposizione  testamentaria  in  forza  di  testamento  fatto 
all'estero,  fa  di  mestiere  innanzi  tutto  che  possa  essere  data  esecu- 
zione all'atto  testamentario  secondo  la  legge  del  luogo  ove  venne  ad 
aprirsi  la  successione. 

Stabilito  ciò,  due  ipotesi  potrebbero  verificarsi  che  cioè  l'avente 
diritto  reclami  l'esecuzione  della  disposizione  testamentaria  dall'obbli- 
gato e  che  costui  si  presti  all'esecuzione  senza  opposizione,  ed  in  tal 
caso  ogni  controversia  sarebbe  eliminata,  ovvero  che  l'avente  diritto 
si  trovi  nel  caso  di  dover  esercitare  un'azione  giudiziaria.  In  tale 
ipotesi  bisognerebbe  attenersi  a  quanto  dispone  la  legge  territoriale, 
non  solo  a  riguardo  delle  formalità  estrinseche,  come  sarebbero  quelle 
della  registrazione  e  legalizzazione  della  firma  (1),  ma  a  riguardo 
altresì  dell'esecuzione  degli  atti  di  giurisdizione  volontaria  dei  magi- 
strali stranieri. 

1606.  Supponiamo,  per  riferirci  ad  un  sistema  di  diritto  positivo, 
che  la  successione  siasi  aperta  in  Francia  e  che  si  sia  trovato  un  testa- 
mento olografo.  Esso  deve  essere  pubblicato  osservando  le  formalità 
prescritte  secondo  il  Codice  francese,  per  essere  messo  in  esecuzione. 
Converrà  quindi  attenersi  all'art.  1007  ed  alla  legge  del  25  marzo 
1899.  Il  testamento  dovrà  essere  presentato  al  presidente  del  tribu- 
nale, il  quale  emetterà  l'ordinanza  del  deposito,  ecc.,  e  nel  caso  con- 
templato all'art.  1008  potrà  decretare  anche  l'immissione  in  possesso 
quando  non  vi  siano  opposizioni  serie  a  riguardo  dell'esecuzione  del 
testamento.  Dato  poi  che  in  forza  di  tale  decreto  od  ordinanza  gli 
aventi  diritto  volessero  agire  rispetto  ai  beni  o  rispetto  agli  obbligati 
in  paese  straniero,  sarà  indispensabile  che  essi  si  attengano  alla  legge 
territoriale,  osservando  innanzi  tutto  le  disposizioni  che  concernono 
la  registrazione  ed  il  pagamento  dei  diritti,  e  che  facciano  inoltre 
dichiarare  esecutoria  l'ordinanza  del  presidente  del  tribunale  francese 


(1)  Potendo  ì  consoli  ricevere  i  testamenti  segreti  o  il  deposito  dei  testa- 
menti olografi  è  indispensabile  che  la  firma  dei  medesimi  sia  legalizzata 
osservando  le  norme  prescritte  per  la  legalizzazione. 
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dall'autorità  competente  secondo  la  legge  territoriale  ad  ordinare  la 
esecuzione  degli  atti  provenienti  dall'estero.  L'atto  del  presidente 
francese  nel  caso  in  parola  è  tra  quelli  che  appartengono  alla  giuris- 
dizione volontaria:  bisognerà  quindi  attenersi  alle  norme  stabilite 
dalla  legge  territoriale  per  l'esecutorietà  degli  atti  di  giurisdizione 
volontaria  di  funzionario  straniero.  In  Italia,  a  mo'  d'esempio,  vi 
provvede  l'articolo  944  del  Cod.  di  proc.  civ.  applicabile  per  l'esecu- 
torietà dei  decreti  di  giurisdizione  volontaria  di  autorità  straniera. 
Volendo  quindi  far  valere  l'immissione  in  possesso  in  forza  dell'ordi- 
nanza straniera,  o  agire  in  giudizio  in  forza  del  testamento  dichiaralo 
esecutorio  in  Francia,  bisognerà  presentare  il  testamento  con  l'ordi- 
nanza di  esecutorietà  al  tribunale  del  luogo  ove  si  vuole  mettere  in 
esecuzione  la  disposizione  testamentaria,  o  l'ordinanza  d'immissione 
in  possesso.  Spetterà  al  tribunale  dello  Stato,  competente  secondo  la 
legge  territoriale,  di  esaminare  sommariamente  l'atto  munito  del 
decreto,  che  si  vuole  eseguire  nel  nostro  Stato,  sotto  il  rapporto  della 
sua  forma  esterna,  del  funzionario  da  cui  emana,  e  del  suo  contenuto. 
S'intende  benissimo  che  il  nostro  discorso  si  riferisce  al  caso 
in  cui  si  tratti  di  procedere  all'esecuzione  della  disposizione  testamen- 
taria mediante  azione  giudiziaria,  che  se  invece  si  trattasse  soltanto 
di  esibire  in  giudizio  il  testamento  straniero  a  fine  di  provare  i 
diritti  acquisiti  in  virtù  della  successione  apertasi  all'estero  e  dell'ese- 
cuzione della  disposizione  testamentaria,  basterebbe  in  tal  caso  esibire 
il  testamento  come  titolo  di  prova,  e  non  occorrerebbe  alcun  giudizio 
da  parte  del  tribunale,  come  nel  caso  in  cui  si  dovesse  decretare 
l'esecuzione  del  testamento.  Basterebbe  soltanto  osservare  le  prescri- 
zioni della  legge  territoriale  che  concernono  la  registrazione  degli 
alti  e  dei  documenti  prodotti  in  giudizio. 

1607.  L'esecuzione  della  disposizione  testamentaria  di  un  testa- 
mento aperto  e  pubblicato  in  paese  straniero  può  verificarsi  altresì  in 
conseguenza  del  fatto  volontario  da  parte  degli  obbligati,  ed  in  tal 
caso  potrebbe  pure  trovare  applicazione  la  massima  che  trovasi  sancita 
all'articolo  1311  del  nostro  Codice  civile,  che  cioè  l'esecuzione  volon- 
taria di  una  disposizione  testamentaria  da  parte  degli  eredi  o  aventi 
causa  dal  testatore,  include  la  loro  rinuncia  ad  opporre  i  vizi  delle 
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forme  e  qualunque  altra  eccezione.  Tale  massima,  che  trovasi  pure 
sancita  all'art.  1340  del  Cod.  civ.  francese  rispetto  alla  donazione, 
deve  essere  intesa  in  modo  generale,  nel  senso  cioè  che  essa  concerne 
non  soltanto  i  testamenti  fatti  in  Italia  ed  oppugnatoli  per  vizio  di 
forma  o  per  altre  eccezioni,  ma  altresì  i  testamenti  stranieri. 

Il  legislatore  italiano  ha  sancito  infatti  nel  mentovato  articolo 
una  regola  generale,  che  cioè  colui  che  volontariamente  rinuncia  a 
far  valere  le  eccezioni  stabilite  secondo  la  legge  nel  proprio  interesse, 
e  che  esegua  la  disposizione  testamentaria  in  omaggio  al  rispetto 
dovuto  alla,  volontà  del  defupto,  non  possa  poi  insorgere  contro  il 
fatto  proprio.  Il  rapporto  giuridico,  che  è  la  conseguenza  del  fatto 
giuridico  costituito  dall'esecuzione  volontaria  da  parte  di  colui,  che 
pur  conoscendo  che  l'altro  non  aveva  diritto  di  esigere,  malgrado  ciò 
adempie  l'obbligazione  derivante  dalla  disposizione  testamentaria, 
sussiste  senza  distinzione  anche  a  riguardo  di  testamento  straniero. 

1608.  Il  testatore  può  provvedere  egli  stesso  ad  assicurare  la 
esecuzione  delle  sue  disposizioni,  confidando  tale  cura  a  una  o  a  più 
persone  da  lui  medesimo  designate,  come  esecutori  della  sua  ultima 
volontà.  Tali  persone  sono  denominate  per  ciò  esecutori  testamentari, 
ed  i  legislatori  hanno  determinato  con  speciali  disposizioni  la  condi- 
zione di  coloro,  che  possono  essere  esecutori  testamentari;  i  poteri 
che  devono  reputarsi  ad  essi  attribuiti  ;  e  le  norme  secondo  cui  tali 
poteri  devono  essere  esercitati. 

L'esecutore  testamentario  è  una  figura  giuridica  meglio  deli- 
neata nel  diritto  moderno,  e  che  (secondo  la  dottrina  e  la  giurispru- 
denza hanno  d'accordo  stabilito)  non  può  essere  altrimenti  considerato 
che  come  un  mandatario  del  testatore  (1)  nominato  ed  istituito  col 
proposito  di  voler  adempiute  ed  eseguite  le  sue  disposizioni.  Il  man- 


(1)  *  La  commission  donnée  à  l'exécuteur,  dit  Furgole,  n'est  autre  chose 
qu'un  vrai  raandat.  La  chose  parie  d'elle-méme  ,,  Testatn.,  eh.  X,  sect.  IV, 
n°  13;  Gomp.  Pothier.Doh.  testam.,  eh. V,  sect.  I, art.  3;  Merlin,  vExéeutatr 
testatnentaire,  n°  2;  Toullier,  tome  V,  n°  577;  Delvincoort,  t.  II,  pag.  371; 
Doranton,  t.  IX,  n*  390;  Marcadé,  Sur  Vart.  1025;  Troplong,  t.  Ili,  n°  1991- 
1992;  Aubry  et  Hau,  t.  VII,  §  711,  p.  447;  Dkbiolombe,  t.  V,  n»  5;  Laurent, 
t.  XIV,  n°  323;  Max  Vincent,  Des  exécuteurs  testamentaires,  p.  113. 
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dato  dato  a  lui  si  distingue  dagli  altri,  perchè  esso  comincia  a  valere 
ed  essere  eseguito  dopo  la  morte  del  mandante,  mentre  che  i  mandati 
ordinari  allora  finiscono.  Ciò  però  non  muta  la  sostanza  della  cosa, 
essendoché,  qnando  il  mandato  sia  daio  per  essere  eseguito  dopo  la 
morte  del  mandante,  deve  valere  nei  termini  nei  quali  è  conferito  (1). 
Si  può  dire  soltanto  che  esso  non  presenta  i  caratteri  del  mandato 
ordinario»  essendoché  in  ogni  rapporto  convenzionale  evvi  il  concorso 
di  due  volontà,  e  tale  concorso  non  può  verificarsi,  essendoché  al 
momento  in  cui  l'esecutore  testamentario  accetta  e  consente  di 
eseguire  il  mandato  a  lui  conferito  dal  defunto,  costui  non  ha  più 
volontà,  né  può  prestare  consenso.  Bisogna  dire  quindi  che  è  un 
mandato  mi  generis,  ritenendo  che,  siccome  la  personalità  de)  de 
cujus  sussiste  in  quanto  é  rappresentata  dal  suo  patrimonio,  sussiste 
altresì  la  sua  ultima  volontà  di  conferire  alla  persona  designata  il 
mandato  di  assicurare  l'esecuzione  delle  sue  disposizioni  relative  al 
patrimonio,  il  quale  mandato  si  perfeziona  con  l'accettazione  e  la 
esecuzione  da  parte  dell'esecutore  testamentario. 

In  massima  bisogna  ritenere  che  la  legge  regolatrice  della 
successione  deve  governare  altresì  la  figura  giuridica  dell'esecutore 
testamentario,  e  quanto  concerne  i  poteri  a  lui  attribuiti,  salvo  sempre 
però  l'autorità  della  legge  del  luogo  ove  l'esecutore  testamentario 
deve  esercitare  i  poteri  a  lui  spettanti,  in  quanto  l'esercizio  di  tale 
potere  possa  essere  subordinato  all'imperio  della  legge  territoriale. 
Non  ci  pare  che  si  possa  ammettere  l'autorità  esclusiva  della  legge 
personale,  ritenendo  che  tutto  sia  nel  campo  dell'autonomia,  e  che  la 
lex  rei  sitae  debba  rimanere  assolutamente  estranea  a  riguardo  del 
mandato  che  il  testatore  dà  ad  un  suo  amico  di  vegliare  all'esecuzione 
delle  sue  disposizioni  (2).  Quando  sia  il  caso  di  dover  determinare 
entro  quali  limiti  possa  ammettersi  l'autorità  della  legge  personale 
del  de  cujus  e  di  quella  del  luogo  ove  siano  situati  i  beni,  o  dove 
l'esecutore  testamentario  deve  esercitare  i  suoi  poteri,  bisogna  disun- 


ii) Ulpiano,  L.  12,  §  17,  Dig.  mandati  vel  contra,  XVII,  1  ;  Gajo,  ivi,  L,  13; 
Troplong,  Danai,  et  testante  art.  1025;  Zachariae,  §  71 1  ;  Laurent,  Principe» 
de  Droit  cimi,  t.  XIV,  pag.  348,  §  322. 

(2)  Confr.  Laurent,  Droit  civ.  intern.,  voi.  VII,  n°  109. 
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guere  il  mandato  considerato  di  per  sé  come  atto  di  ultima  volontà 
del  de  cujus  e  gli  effetti  che  possono  derivare  dall'esecuzione  di 
esso  nei  rapporti  cogli  eredi,  e  coi  terzi,  e  rispetto  ai  beni  situati  in 
diversi  paesi. 

1600.  La  legge  italiana  (I)  attribuisce  al  testatore  la  facoltà  di  nomi- 
nare l'esecutore  testamentario  e  non  ne  fa  certo  un  obbligo  ed  è  cosi 
pure  secondo  la  legge  Francese  (2),  la  spagnuola  (3),  la  portoghese  (4) 
ed  altre.  Secondo  il  Codice  germanico  il  testatore  non  solo  può  no- 
minare egli  l'esecutore  testamentario,  ma  può  lasciare  a  un  terzo  di 
nominarlo  o  disporre  che  sia  nominato  dal  tribunale  (5).  Secondo  la 
legge  inglese  invece  la  figura  dell'esecutore  testamentario  è  reputata 
necessaria,  come  è  stato  detto  innanzi  (6).  Conviene  quindi  attenersi  alla 
legge  della  successione  per  decidere  intorno  a  ciò.  Cosi  pure  conviene 
riferirsi  alla  detta  legge  quando  si  tratti  di  determinare  il  valore 
giuridico  della  nomina  dell'esecutore  testamentario. 

In  massima  si  deve  ritenere  che  nel  sistema  di  leggi  che  con- 
sidera la  nomina  dell'esecutore  testamentario  come  una  libera  dispo- 
sizione di  ultima  volontà,  si  deve  reputare  indispensabile  per  l'efficacia 
della  medesima  che  la  detta  nomina,  come  atto  volontario  del  testa- 
Core,  abbia  gli  stessi  requisiti  formali  che  ogni  altra  disposizione  di 
ultima  volontà. 

Secondo  la  legge  italiana  non  si  può  ritenere  indispensabile 
che  la  nomina  dell'esecutore  testamentario  sia  Fatta  col  testamento  (7). 
Può  bene  ammettersi  che  essa  sia  Fatta  con  atto  separato,  essen- 
doché, potendosi  Fare  efficacemente  le  disposizioni  di  ultima  volontà 
con  atti  diversi,  deve  reputarsi  efficace  quella  che  non  contenga 
altro  che  la  nomina  dell'esecutore  testamentario.  Conviene  peraltro 
che  le  Forme  richieste  per  l'efficacia  di  una  disposizione  di  ultima 


(1)  Art.  903. 

(2)  Art.  1025. 

(3)  Art.  892. 

(4)  Art.  18S5. 

(5)  Art.  2197-2200. 

(6)  §  1292. 

(7)  E  lo  stesso  secondo  la  legge  francese:  vedi  Zachariae,  Diritto  citile 
francese,  §  711. 
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volontà  non  manchino  a  quella  che  abbia  per  oggetto  l'esecutore  testa- 
mentario. Bisognerà  quindi  per  l'efficacia  della  nomina,  avuto  riguardo 
alla  forma,  tener  presenti  i  principi  sviluppati  innanzi  rispetto  alle 
forme  del  testamento  (1).  Nel  sistema  di  leggi,  invece,  che  attribuisce 
all'autorità  giudiziaria  il  potere  di  nominare  l'esecutore  testamentario, 
quando  non  vi  abbia  provveduto  il  testatore,  deve  reputarsi  efficace 
la  nomina  debitamente  fatta  dal  giudice,  nel  caso  di  successione 
sommessa  all'autorità  di  tale  legge  (2). 

Per  quello  che  concerne  le  persone  che  possono  essere  nomi- 
nate conviene  riferirsi  alla  loro  legge  personale,  essendoché  ritenuta 
la  figura  del  mandato  nella  disposizione  del  testatore,  non  può  essere 
il  caso  di  riferirsi  alla  legge  regolatrice  della  successione  per  decidere 
chi  possa  e  chi  non  possa  essere  nominato  esecutore  testamentario. 
Questa  è  bensì  una  controversia  che  concerne  la  condizione  della  per- 
sona e  la  sua  capacità  ad  accettare  il  mandato  e  bisogna  conseguen- 
temente riconoscere  l'autorità  dello  statuto  personale. 

1610*  Veniamo  ora  a  discorrere  del  contenuto  propriamente  detto 
di  tale  negozio  giuridico. 

Siccome  la  nomina  dell'esecutore  testamentario  è  ordinata  alla 
esecuzione  delle  disposizioni  di  ultima  volontà,  e  quindi  all'effettua- 
zione  della  successione  testamentaria,  ritenendo  pure  che  il  rapporto 
giuridico  che  viene  a  stabilirsi  assuma  il  carattere  del  mandato,  e 
che  debba  essere  sommesso  per  analogia  alle  regole  che  concernono 
tale  rapporto  consensuale,  pur  non  di  meno  non  bisogna  supporre 
che  si  possano  in  tutto  e  per  tutto  applicare  all'esecuzione  testamen- 
taria le  regole  che  concernono  il  mandato  e  l'esecuzione  di  esso.  Si 
tratta  in  sostanza  di  una  commissione  data  dal  testatore  all'esecu- 
tore testamentario  di  rendere  effettiva  la  successioue  testamentaria, 
cosi  come  fu  da  lui  stabilita.  Bisogna  quindi  per  determinare  il  con- 
tenuto dell'atto  e  le  attribuzioni  dell'esecutore  testamentario  riferirsi 
alla  legge  regolatrice  della  successione,  che  deve  regolare  gli  atti  di 
ultima  volontà  del  de  cujus.  Non  può  essere  il  caso  di  volersi  riferire 

(1)  Capo  XI. 

(2)  Secondo  la  legge  inglese  l'esecutore  testamentario  può  essere  nomi* 
nato  dalla  Corte. 
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alla  legge  del  luogo  in  cui  fu  fatto  il  testamento,  o  a  quella  del  paese 
straniero,  ove  si  trovi  la  persona  nominata,  che  avendone  conoscenza 
abbia  accettato  l'incarico  a  lui  conferito.  Si  tratta  di  un  mandato  tutto 
speciale  e  strettamente  connesso  colla  successione,  e  non  sarebbe 
esatto  il  volere  applicare  in  modo  generale  ed  assoluto  le  regole  del 
mandato,  essendoché,  pur  ammettendo  la  figura  del  mandato  pel 
motivo  che  cosi  esso  è  stato  considerato  secondo  il  diritto  consuetu- 
dinario, non  lo  si  può  certo  reputare  come  un  mandato  ordinario, 
dovendo  bensì,  secondo  la  stessa  tradizione,  considerarlo  come  un 
mandato  sui  generis. 

Si  può  ammettere,  che  siccome  l'incarico  dato  all'esecutore 
testamentario  promana  dalla  volontà  del  testatore,  e  riposa  sulla  con- 
fidenza di  lui  nella  persona,  alla  quale  egli  abbia  confidata  l'esecuzione 
testamentaria,  cosi  conviene  attenersi  alla  volontà  del  testatore,  ma 
la  sua  autonomia  non  può  valere,  che  quando  non  sia  contraria 
alla  legge  regolatrice  della  successione:  conseguentemente  bisogna 
ognora  completare  la  sua  disposizione  a  seconda  della  legge  stessa  per 
quello  che  non  sia  stato  formalmente  dichiarato  dal  testatore.  Si  deve 
quindi  ritenere  in  massimo,  che  i  poteri  e  le  attribuzioni  degli  esecu- 
tori testamentari  devono  essere  apprezzati  in  conformità  della  legge 
che  regola  la  successione.  Bisognerà  conseguentemente  ammettere  che 
nel  sistema  di  leggi  che  assoggetta  la  successione  immobiliare  alla 
lex  rei  sitae,  non  possa  essere  il  caso  di  fondarsi  sul  concetto  che 
la  nomina  dell'esecutore  testamentario  dipende  dalla  volontà,  e  che 
è  nel  campo  dell'autonomia  del  disponente,  per  sostenere  l'autorità 
prevalente  della  legge  personale  del  de  cujus,  essendoché  in  forza 
dell'anormale  principio,  che  tutto  quello  che  concerne  la  successione 
immobiliare  deve  rimanere  sommesso  alla  lex  rei  sitae,  e  che  rispetto 
ad  essa  ogni  disposizione  ha  il  carattere  di  statuto  reale,  bisognerà 
riferirsi  alla  lex  rei  sitae  per  determinare  se  i  poteri  attribuiti 
all'esecutore  testamentario  o  in  forza  della  volontà  espressa  dal  testa- 
tore, o  in  forza  della  sua  legge  personale  regolatrice  della  successione, 
debbano  o  no  reputarsi  efficaci  di  fronte  alla  legge  del  paese  ove  si 
trovino  gl'immobili. 

1611.  Avendo  dello  che  in  massima  i  poteri  e  le  attribuzioni 
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dell'esecutore  testamentario  devono  essere  determinati  secondo  la  legge 
regolatrice  della  successione,  abbiamo  inteso  di  stabilire  la  norma  gene* 
rale  regolatrice  rispetto  a  quello  che  l'esecutore  testamentario  può  avere 
diritto  di  Tare,  rispetto  agli  atti  che  egli  può  domandare  di  compiere  : 
rispetto  ai  provvedimenti  che  egli  può  aver  diritto  di  provocare  per 
adempiere  la  missione  a  lui  affidata,  ma  questo  non  toglie  però  che 
esso  debba  poi  sottomettersi  alla  legge  del  luogo  ove  l'esercizio  dei 
diritti  a  lui  spettante  deve  verificarsi,  od  ove  i  provvedimenti  siano  da 
lui  provocati,  nei  casi  nei  quali  possa  occorrere  per  l'esercizio  di  tali 
diritti  Yimperium,  che  deve  emanare  ognora  dalla  sovranità  territo- 
riale, e  che  non  può  derivare  dalla  legge  straniera  regolatrice  della 
successione. 

Secondo  il  Codice  italiano,  a  modo  d'esempio,  il  testatore  può 
concedere  all'esecutore  testamentario  l'immediato  possesso  di  tutti  o 
di  una  parte  soltanto  dei  suoi  beni  mobili,  che  non  può  durare  più  di 
un  anno  a  contare  dal  giorno  della  sua  morte  (1).  Secondo  il  Codice 
portoghese  invece  il  testatore  che  lasci  eredi  legittimi  non  può  auto* 
rizzare  l'esecutore  testamentario  a  prendere  possesso  della  succes- 
sione, ma  ciò  egli  può  fare  soltanto  quando  non  lasci  eredi  legittimi  (2). 
Secondo  la  legge  inglese  invece  l'esecutore  testamentario  è  investilo 
immediatamente  del  possesso  dei  beni  mobili  ad  esclusione  dei  membri 
della  famiglia,  col  diritto  d'impiegare  i  valori  mobiliari  al  pagamento 
dei  debiti  e  secondo  le  istruzioni  del  defunto. 

Certo,  se  nel  caso  di  successione  francese,  portoghese  o  inglese 
si  trattasse  di  sapere  se  all'esecutore  testamentario  potesse  o  no  repu- 
tarsi attribuito  legalmente  il  possesso  dei  beni  ereditari  ;  se  il  possesso 
dei  beni  mobili  soltanto;  e  se  per  questo  occorresse  la  disposizione 
espressa  del  testatore,  o  se  invece  l'esecutore  testamentario  dovesse 
reputarsi  investito  immediatamente  del  possesso  dei  beni  mobili,  ope 
legis,  e  per  la  sua  qualità  come  tale,  converrà  riferirsi  alla  legge  del- 
l'uno o  dell'altro  paese,  secondochè  si  tratti  di  successione  francese, 
portoghese  o  inglese. 


(1)  Art  906.  È  conforme  l'art.  1026  del  Cod.  francese. 

(2)  Art.  1895*1896. 
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1612.  in  massima  bisogna  altresì  riferirsi  alla  legge  regolatrice 
della  successione  per  decidere  ogni  controversia  relativa  alla  natura 
del  possesso  dei  beni  ereditari  spettante  all'esecutore  testamentario; 
alla  sua  durata;  alle  condizioni  sotto  le  quali  l'erede  può  farlo  cessare. 

Secondo  la  legge  nostra,  a  modo  d'esempio,  l'esecutore  testa- 
mentario può  mettersi  in  possesso  dei  beni  mobili,  di  tutti  o  di  parte  di 
essi  a  seconda  che  abbia  disposto  il  testatore,  ma  la  natura  di  cotesto 
possesso  non  è  la  stessa  che  quella  del  possesso  attribuito  all'erede, 
al  quale  appartiene  il  possesso  civile,  propriamente  detto,  dei  beni 
che  sono  nell'eredità.  L'esecutore  testamentario  ha  non  per  tanto  il 
diritto  di  ritenere  i  mobili,  dei  quali  sia  stato  concesso  a  lui  il  possesso 
dal  testatore,  ed  impedire  conseguentemente  agli  eredi  di  poterne 
disporre.  Ora  facendo  l'ipotesi  di  successione  di  un  italiano  apertasi 
in  Germania,  bisognerebbe  naturalmente  riferirsi  alla  legge  italiana 
per  determinare  tutto  quello  che  concerne  il  possesso  dei  beni  attri- 
buito dal  testatore  all'esecutore  testamentario,  e  siccome  a  norma 
della  medesima  l'erede  può  far  cessare  il  possesso  concesso  all'esecu- 
tore testamentario  offrendosi  pronto  a  consegnargli  il  denaro  suffi- 
ciente pel  pagamento  dei  legati  (art.  907  Cod.  civ.):  tale  diritto  del- 
l'erede dovrebbe  essere  riconosciuto  a  norma  di  quanto  statuisce  il 
patrio  legislatore.  Immaginando  pure  che  il  de  cujus  trovavasi  domi- 
cilialo in  una  città  dell'Impero  germanico,  e  che  abbia  fatto  ivi  il 
testamento,  ed  abbia  disposto  che  l'esecutore  testamentario  da  lui 
nominato  dovesse  avere  l'amministrazione  dell'eredità,  tale  disposi- 
zione dovrebbe  essere  intesa  a  norma  della  legge  italiana  in  forza 
dell'articolo  25  della  legge  introduttiva  del  Cod.  civ.  germanico  per 
lo  che  l'amministrazione  non  potrebbe  durare  oltre  l'anno,  e  durante 
tale  periodo  di  tempo  non  potrebbe  essere  contestalo  il  diritto  del- 
l'erede di  far  cessare  il  possesso  in  forza  di  quanto  è  disposto  all'ar- 
ticolo 907  del  Cod.  civ.  italiano. 

Qualunque  del  resto  possa  essere  la  natura  del  possesso,  anche 
facendo  l'ipotesi  che  in  forza  della  legge  straniera  regolatrice  delia 
successione  possa  reputarsi  verificata  la  saisine  rispetto  all'esecutore 
testamentario,  non  si  potrebbe  mai  ammettere  che  egli  potesse  fon- 
dare sulla  legge  regolatrice  della  successione  il  diritto  di  procedere 
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alla  vendita  dei  beni  ed  alla  liquidazione  di  una  parte  del  patrimonio 
ereditario  in  conformità  di  quanto  essa  dispone. 

Questo  equivarrebbe  lo  stesso  che  estendere  il  diritto  d'im- 
perio spettante  alla  sovranità  straniera  oltre  i  limiti  del  territorio 
sommesso  alla  sua  autorità.  Bisognerà  attenersi  invece  ai  principi 
che  concernono  la  presa  di  possesso  dell'eredità,  la  quale  dev'essere 
regolata  dalla  legge  territoriale,  anche  quando  la  saisine  si  verifichi 
di  pieno  diritto  secondo  la  legge  della  successione  (1).  Bisognerà  tener 
presente  la  distinzione  che  concerne  la  nozione  del  possesso  secondo 
il  concetto  di  Baldo  (2)  ed  il  diritto  di  mettersi  realmente  ed  effetti- 
vamente in  possesso  della  cosa  mediante  l'actio,  la  quale,  appunto 
perchè  richiede  Vimperium  non  può  essere  data  da  sovranità 
straniera. 

1613.  In  massima  si  deve  sempre  ritenere  come  stabilito  che  i  limiti 
del  territorio  costituiscono  i  limiti  deWimperium  e  della  giurisdizione 
sovrana,  come  potestà  imperativa  e  coercitiva,  e  che  rispetto  a  tale 
potere  devono  valere  (spiegandoli  però  col  concetto  dell'organismo 
dello  Stato  moderno)  te  massime  del  Diritto  romano:  Praefecius  urbi 
cum  terminos  urbis  exierit  potestatem  non  habet  (3);  Extra  tetri- 
torium  jus  dicenti  impune  non  paretur  (4). 

Conseguentemente  si  potrà  bene  fondare  sulla  legge  estera  il 
diritto  attribuito,  per  esempio,  all'esecutore  testamentario  d'interve- 
nire per  legalizzare  una  transazione  tra  l'erede  legittimo  e  il  debitore, 
di  poter  rilasciare  validamente  quietanza  delle  somme  di  danaro 
spettanti  all'eredità  e  da  lui  incassate:  di  potere  agire  in  giudizio  e 
sostenere  i  diritti  in  caso  di  controversie  nate  in  occasione  dell'am- 
ministrazione dei  beni  dell'eredità.  Ma  se  l'esecutore  testamentario 
volesse  mettersi  in  possesso  effettivo  dei  beni  mobili  per  impedire 
che  essi  fossero  stornati,  o  se  volesse  far  valere  il  possesso  a  lui  attri- 
buito per  esercitare  un'azione  possessoria,  non  potrebbe  pretendere 
di  ciò  fare  in  forza  della  legge  regolatrice  della  successione,  bisogne- 


(1)  Vedi  innanzi  voi.  Ili,  §  1382  e  seguenti. 

(2)  Vedi  loco  citato,  §  1392. 

(3)  L.  3,  Dig.  de  officio  praef.  urbi,  1, 12. 

(4)  L.  20,  Dig.  de  jurisdictione,  II,  1. 
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rebbe  beasi  che  il  testamento,  col  quale  egli  fu  nominato  esecutore 
testamentario,  sia  dichiarato  esecutorio,  e  che  inoltre  egli  si  attenga 
alle  norme  della  legge  territoriale  per  procedere  alla  vendita  dei  beni 
ed  alla  liquidazione  della  successione. 

Il  diritto  di  provocare  le  misure  conservative  non  può  essere 
certo  contestato  all'esecutore  testamentario,  ma  anche  per  queste 
bisogna  attenersi  alla  legge  territoriale.  Cosi  se  egli  volesse  procedere 
all'apposizione  dei  sigilli,  dovrebbe  attenersi  alla  legge  territoriale 
per  la  esecuzione  di  tale  provvedimento. 

1614.  In  certi  casi  incombe  ai  consolidi  provvedere  all'esecuzione 
delle  disposizioni  testamentarie  ed  a  procedere  alle  misure  conser- 
vative. Ciò  può  accadere  quando  venga  a  morire  un  cittadino  dello 
Stato  del  console  senza  aver  nominato  l'esecutore  testamentario,  o 
quando  gli  eredi  designati  nel  testamento  siano  minori,  incapaci  o 
assenti,  o  quando  l'esecutore  testamentario  nominato  dal  de  cujus  non 
si  trovi  nel  luogo  ove  siasi  aperta  la  successione.  In  tali  eventualità 
spetterebbe  ai  consoli  di  prendere  possesso  dei  beni  appartenenti  al 
cittadino  morto  nel  paese,  ove  essi  esercitino  il  loro  ufficio,  e  di  fare 
altresì  gli  atti  conservativi  per  tutelare  gl'interessi  degli  aventi  diritto 
all'eredità. 

Tale  diritto  spettante  ai  consoli  trovasi  invero  riconosciuto  e 
regolato  dalle  convenzioni  consolari,  e  conviene  attenersi  alle  norme 
stabilite  d'accordo  fra  i  due  Stati. 

I  provvedimenti  conservativi  nelle  circostanze  enunciate  si  rias- 
sumono ordinariamente  nel  prendere  possesso  dei  beni  appartenenti 
al  cittadino  defunto  nel  paese  ove  il  console  eserciti  il  proprio  ufficio: 
formare  l'inventario  di  detti  beni  e  provvedere  alla  conservazione 
delle  cose  mobili,  effettuando  la  vendita  delle  medesime  quando  non 
non  potessero  essere  conservate,  e  potessero  essere  deteriorate  :  depo- 
sitare in  luogo  sicuro  gli  effetti  e  valori  inventariati,  incassare  i  crediti 
e  conservarne  l'ammontare  depositandolo  nella  casa  consolare  o 
presso  uno  stabilimento  pubblico:  pagare  i  crediti  ai  creditori  che 
potessero  vantare  il  diritto  contro  la  successione  testamentaria  di 
riscuoterli  senza  dilazione,  dato  il  caso  che  pel  pagamento  non  vi  fossero 
opposizioni:  amministrare  e  liquidare  sotto  la  propria  responsabilità 
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la  successione  testamentaria,  sempre  ben  inteso  nel  caso  da  noi  sup- 
posto, che  gli  eredi  legittimi  o  testamentari  siano  minori,  incapaci 
o  assenti  e  che  l'esecutore  testamentario  nominato  dal  tastatore  non 
si  trovi  nella  località  e  non  comparisca. 

Possono  inoltre  i  consoli  in  ogni  caso,  vi  sia  o  non  vi  sia  il 
testamento,  provvedere  all'apposizione  dei  sigilli  sugli  effetti  mobili 
e  sulle  carte  appartenenti  al  defunto. 

Le  dette  attribuzioni  dei  consoli  derivano  in  massima  dal 
principio  di  protezione  dovuta  dalla  sovranità  dello  Stato  ai  cittadini 
dimoranti  in  paese  straniero,  e  devono  essere  regolate  dalla  legge 
dello  Slato  del  console,  alla  quale  spetta  di  determinare  e  governare 
le  attribuzioni  di  esso  come  pubblico  funzionario.  Conviene  però  sempre 
tener  presente  che,  siccome  ogni  funzionario  pubblico  che  eserciti  in 
paese  straniero  il  potere  e  le  attribuzioni  a  lui  spettanti  secondo  la 
legge  del  proprio  Slato,  deve  rimanere  sommesso  alla  legge  imperante 
del  luogo  ove  egli  eserciti  le  sue  funzioni,  in  quello  che  tale  esercizio 
implichi  atti  d'imperio  e  di  giurisdizione,  cosi  è  naturale,  che  i  consoli 
stranieri  non  possano,  in  virtù  della  legge  del  proprio  Slato,  menomare 
i  diritti  giurisdizionali  della  sovranità  territoriale. 

Conseguentemente  il  console  non  può  esercitare  i  suoi  poteri, 
fuorché  coll'autorizzazione  dell'autorità  locale,  o  coll'intervento  della 
medesima  secondo  i  casi.  Anche  quando  il  console  voglia  procedere 
soltanto  all'inventario,  è  tenuto  a  notificarlo  all'autorità  locale,  la  quale, 
volendolo,  potrebbe  assistere  a  tale  atto  e  sottoscrivere  il  processo 
verbale.  Quando  poi  fosse  il  caso  di  procedere  alla  vendita  degli 
oggetti  mobili,  al  deposito  dei  valori,  e  simili  deve  reputarsi  indispen- 
sabile di  procedere  d'accordo  coll'autorità  locale,  alla  quale  incombe 
pure  di  tutelare  ogni  diritto  ed  ogni  interesse  eventuale  di  coloro, 
che  potessero  presentarsi  come  creditori  dell'eredità,  e  che  devono 
reputarsi  interessati  a  che  gli  effetti  ed  i  valori  appartenenti  al  defunto 
siano  convenientemente  conservati  e  non  dispersi. 

1615.  Per  quello  poi  che  concerne  l'apposizione  dei  sigilli,  che  è 
una  operazione  che  ha  di  per  se  stessa  il  carattere  di  atto  d'imperio,  il 
console  non  potrebbe  al  certo  procedere  senza  rautorizzazione  espressa 
o  tacila  dell'autorità  locale  competente.  A  questa  spetta  sempre  il 
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diritto  di  assistere  all'apposizione  e  alla  levata  dei  sigilli.  Si  può  sol- 
tanto ammettere  che,  qualora  secondo  la  convenzione  consolare  il 
console  sia  autorizzato  a  procedere  all'apposizione  dei  sigilli,  e  volendo 
ciò  fare  l'autorità  locale  invitala  ad  assistere  all'apposizione  dei  sigilli 
non  si  sia  presentata,  e  abbia  lasciato  decorrere  un  tempo  sufficiente 
dal  giorno  in  cui  l'invito  d'intervenire  sia  stato  ad  essa  notificato,  in 
guisa  da  far  presumere  che  essa  non  abbia  interesse  di  assistere  il 
console  in  detta  operazione,  questi  dovrà  reputarsi  tacitamente  auto- 
rizzato a  procedere  da  solo,  e  potrà  procedere  senz'altro.  Lo  stesso 
diciamo  quando  sia  il  caso  di  togliere  i  sigilli.  Beninteso  però  che 
qualora  l'autorità  locale  non  solo  fosse  intervenuta  nell'apposizione 
dei  sigilli,  ma  come  ne  ha  il  diritto,  avesse  apposto  egualmente  i 
propri  sigilli,  l'intervento  di  essa  sarebbe  evidentemente  indispensabile 
per  procedere  alla  levata  dei  medesimi. 

Riguardo  poi  alla  liquidazione  della  successione  riesce  chiaro 
che  il  console  potrebbe  soddisfare  i  creditori  della  successione  testa- 
mentaria, dato  che  i  crediti  fossero  esigibili  senza  opposizione,  ma 
qualora  sorgessero  difficoltà  e  contestazioni,  non  sarebbe  al  certo  egli 
competente  a  deciderle,  ma  dovrebbe  bensì  rimetterne  la  decisione 
al  giudice  territoriale  competente,  esibendo  a)  medesimo  i  documenti 
opportuni  per  illuminare  la  giustizia  e  facilitare  la  soluzione  dell» 
questione. 

Riassumendo  diciamo  che  nei  paesi  civili  i  consoli  possono 
assumere  anche  d'ufficio  la  posizione  di  esecutori  testamentari  nelle 
circostanze  innanzi  enunciate,  ma  che  nell'esercizio  di  tale  loro  fun- 
zione non  possa  essere  legittimato  nessun  atto  da  parte  loro  che 
implichi  esercizio  di  giurisdizione  o  imperio,  salvo  sempre  quello 
che  sia  stipulato  nella  convenzione  consolare. 

Bisogna  inoltre  avvertire  che,  quando  in  forza  delle  regole 
concordate  tra  il  sovrano  territoriale  e  quello  dello  Stato  di  cui  il 
defunto  era  cittadino,  i  consoli  siano  autorizzati  ad  esercitare  certe 
funzioni  che  implichino  imperio  e  giurisdizione,  converrà  attenersi 
alla  convenzione,  essendoché  essa  deve  reputarsi  ognora  obbligatoria, 
anche  in  quello  che  deroghi  alle  leggi  territoriali  di  diritto  cornane. 
Siccome  però  le  norme  derogatorie  devono  essere  sempre  interpretate 
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io  massima  nel  modo  restrittivo,  cosi  l'esercizio  delle  attribuzioni  dei 
consoli  deve  ammettersi  nei  casi  soltanto  contemplati  nella  conven- 
zione, e  quando  sussistano  integralmente  le  circostanze  di  fatto  in 
essa  determinate  (1). 

1616.  Applicando  tale  principio  bisogna  ammettere  che,  se  nella 
successione  sia  interessato  un  cittadino  dello  Stato,  ove  il  console 
risiede,  non  potrebbe  essere  il  caso  di  attenersi  alle  regole  stabilite 
nella  convenzione  consolare  che  concernono  le  attribuzioni  dei  consoli 
rispettivi  nel  caso  di  successione  di  un  nazionale,  nella  quale  siano 
interessati  i  cittadini  rispettivi.  Deve  ammettersi  bensì,  che  il  cittadino 
dello  Stato  possa  richiedere  all'autorità  territoriale  la  tutela  dei  diritti 
a  lui  appartenenti  a  riguardo  della  successione  straniera,  e  che  il  con- 
sole non  potrebbe  in  tale  evenienza  fondarsi  sulla  convenzione  con- 
solare per  sostenere  il  suo  diritto  prevalente,  come  sarebbe  nel  caso 
di  successione  di  un  nazionale,  nella  quale  fossero  interessati  i  cittadini 
dello  Stato  del  console  o  gli  stranieri.  Quando  nella  successione  sia 
interessato  un  cittadino  dello  Stato,  ove  il  console  risiede,  egli  può 
domandare  a  ragione  la  protezione  del  sovrano  del  paese  cui  appar- 
tiene come  cittadino.  Il  potere  spettante  all'autorità  territoriale  secondo 
il  diritto  comune  non  potrebbe  essere  quindi  menomato  in  virtù  della 
convenzione  consolare,  essendoché  questa  non  contempla  al  certo 
l'esercizio  delle  attribuzioni  consolari  rispetto  ai  cittadini  dello  Stato, 
ove  il  console  risiede.  Conseguentemente  il  cittadino  dello  Stato  può 
domandare  l'applicazione  della  legge  territoriale  per  le  misure  con- 
servative rispetto  alla  successione  testamentaria  straniera,  ed  in  seguito 
a  tale  istanza  si  dovrebbe  procedere  in  conformità  della  legge  dello 
Stato,  né  a  ciò  potrebbe  opporsi  il  console  sostenendo  che  trattandosi 
della  successione  di  un  nazionale  il  diritto  debba  spettare  a  preferenza 
a  lui.  Le  parti  sarebbero  bensì  invertite.  Quando  rispetto  alla  succes- 
sione straniera  siano  interessati  i  cittadini  dello  Stato  del  console  o 
gli  stranieri,  deve  essere  riconosciuto  a  preferenza  il  diritto  del  con- 
sole di  provvedere  in  conformità  della  convenzione  consolare  alla 
esecuzione  del  testamento  ed  a  provocare  le  misure  conservative,  e 


(1)  Confh  Gass.  frani;.,  7  juillet  1874  (Journal  du  Palaia,  1875,  p.  28). 
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deve  essere  riservato  alle  autorità  locali  il  diritto  di  procedere  in  con- 
correnza col  console  a  tutti  gli  atti  ordinati  a  salvaguardare  i  diritti 
degli  interessati  :  cosi  per  procedere  all'apposizione  dei  sigilli,  all'in- 
ventario e  a  quant'altro  potesse  occorrere  per  i  provvedimenti  ammi- 
nistrativi e  la  liquidazione  della  successione.  Quando  invece  nella 
successione  di  un  cittadino  dello  Slato  del  console  siano  interessati  i 
cittadini  dello  Stato  di  residenza,  conviene  riconoscere  come  preva- 
lente e  principale  il  diritto  delle  autorità  locali,  facendo  salvo  non  per 
tanto  al  console  il  diritto  di  agire  in  concorrenza  colle  medesime  (1). 

1617.  Tutto  quello  che  abbiamo  detto  fin  ora  concerne  l'esercizio 
delle  attribuzioni  consolari  nei  paesi  civili  ;  nei  paesi  incivili  le  cose 
procedono  diversamente  in  forza  delle  capitolazioni,  le  quali  attribui- 
scono ai  consoli  il  potere  giurisdizionale  a  riguardo  dei  cittadini  ed 
una  certa  forma  d'imperio  nel  distretto  consolare,  per  lo  che  essi  pos- 
sono nella  sfera  della  giurisdizione  loro  spettante  e  dentro  i  limiti 
fissati  dalle  capitolazioni  esercitare  altresì  le  funzioni  che  importino 
imperio  e  giurisdizione. 

1618.  Una  controversia  d' indole  veramente  delicata  può  nascere 
nel  caso  che  un  console  volesse  opporsi  all'esecuzione  di  un  testamento. 
Certo  che  egli  possa  farlo  assumendo  la  rappresentanza  di  un  cittadino 
dello  Stato,  a  cui  esso  appartiene,  e  che  può  vantare  un  probabile 
diritto  rispetto  alla  successione.  Egli  potrebbe  in  tale  evenienza  opporsi, 
e  provocare  le  misure  conservative,  sempre  che  il  diritto  eventuale  di 
qualche  persona  o  delle  persone  da  lui  rappresentate,  apparisca  prima 
faeie  plausibile.  Non  si  potrebbe  in  vero  pretendere  che  un  console, 
il  quale  si  opponga  all'esecuzione  d'un  testamento  nell'interesse  di 
un  cittadino  da  lui  rappresentato  e  che  in  forza,  del  generale  diritto 
di  protezione  degl'interessi  dei  nazionali,  reclami  conseguentemente 
le  misure  conservative,  debba  essere  tenuto  a  stabilire  il  diritto  del- 
l'interessato da  lui  rappresentato  con  documenti  idonei  a  rendere 
certa  o  la  sua  qualità  di  erede  o  il  diritto  di  opposizione  spettante  al 
medesimo,  come  creditore  della  successione  o  come  interessato  per 


(1)  Confr.  Alger,  12  septembre  1870  e  Cass.  civ.,  13  janvier  1873,  Ghezzi 
e.  Marincowich  (Journal  du  Palai*,  1873,  p.  18). 
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qualsiasi  titolo.  Deve  bastare  che  il  diritto  del  rappresentato,  del  quale 
il  console  assume  la  protezione,  risulti  da  titoli  siano  pure  apparenti, 
ma  idonei  per  lo  meno  a  rendere  verosimile  il  diritto  da  lui  accam- 
pato. Deve  essere  naturalmente  lasciato  poi  all'autorità  competente  di 
giudicare  col  suo  prudente  arbitrio  se  possano  o  no  ritenersi  verosi- 
mili le  apparenze,  e  se  possa  o  no  reputarsi  fondata  l'opposizione  per 
autorizzare  almeno  le  misure  conservative  provocate  dal  console. 

Negli  Stati  Uniti  d'America  sorse  una  veramente  speciosa  que- 
stione dinanzi  al  tribunale  chiamato  ad  autorizzare  l'esecuzione  di  un 
testamento  (Probate  Judge).  Un  tale,  di  cui  si  ignorava  la  patria,  mori 
in  un  ospedale  di  New-York,  e  si  rinvenne  un  testamento,  col  quale 
egli  aveva  disposto  della  totalità  della  sua  fortuna  in  favore  della 
società  protettrice  degli  animali.  Egli  era  vissuto  in  un  tugurio  come 
un  miserabile,  ma  alla  sua  morte  si  trovò  un  patrimonio  ascendente 
a  più  di  un  milione.  Il  console  francese  si  oppose  all'esecuzione  del 
testamento  di  lui,  adducendo  che  bisognava  sopporre  che  il  disponente 
non  era  sano  di  mente,  e  che  potendovi  essere  probabilmente  eredi 
francesi,  egli  domandava  che  fosse  sospesa  intanto  l'esecuzione  del 
testamento,  e  l'omologazione  del  tribunale  che  l'autorizzava,  fino  a 
che  non  fosse  accertata  la  cosa.  Si  trattava  di  sapere  se  il  console  in 
tali  circostanze  poteva  accampare  il  diritto  di  intervenire  e  di  fare 
opposizione  all'esecuzione  del  testamento. 

Come  abbiamo  già  detto,  il  console  può  fare  opposizione  alla 
esecuzione  di  un  testamento,  quando  possa  assumere  la  rappresen- 
tanza di  un  nazionale  interessato,  ma  può  egli  farla  in  nome  di  un 
interessato,  quando  non  si  sappia  neanche  se  esso  esista  e  tutto  si 
fonda  sulla  probabilità  di  cercarlo?  Può  ammettersi  che  egli,  non  solo 
possa  assumere  la  rappresentanza  di  un  cittadino  interessato  nella 
successione,  ma  che  possa  agire  d'ufficio  come  mandatario  dei  suoi 
nazionali  che  potrebbero  essere  eventualmente  interessati  ? 

Secondo  i  più  giusti  principi  non  ci  pare  che  possa  giustificarsi 
una  rappresentanza  eventuale,  e  che  potesse  essere  contestata  la  lite 
e  decisa  in  contradittorio  di  tale  eventuale  rappresentante.  Al  console 
spetta  senza  dubbio  il  diritto  di  protezione  degl'interessi  dei  nazionali, 
ma  in  virtù  di  tale  diritto  egli  può  agire  ed  anche  stare  in  giudizio 
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come  rappresentante  di  una  o  piò  persone,  che  abbiano  un  interesse 
nella  lite,  ma  non  ci  pare  che  egli  possa  agire  come  mandatario  dei 
suoi  nazionali,  che  potessero  essere  eventualmente  interessati.  Tutto 
quello  che  si  potrebbe  ragionevolmente  ammettere  si  è  che,  siccome 
l'autorizzare  le  misure  conservative  non  implica  nulla  a  riguardo  del 
merito  e  del  diritto  a  fondo,  non  possa  essere  negato  al  tribunale  di 
accogliere  l'istanza  e  di  sospendere  l'esecuzione,  concedendo  al  eoa* 
sole  un  termine  ragionevole  per  indicare  quali  siano  gli  assenti,  dei 
quali  egli  intenda  rappresentare  gl'interessi.  A  riguardo  di  ciò  deve 
ammettersi  il  prudente  arbitrio  del  giudice. 

Le  buone  regole  di  cortesia  internazionale  dovrebbero  certo 
suggerire  di  soprassedere,  prima  di  decretare  l'esecuzione  del  testa- 
mento accordando  l'omologazione  (1). 

1610.  Secondo  il  diritto  inglese,  evvi  un  modo  del  tutto  speciale 
per  provvedere  all'esecuzione  delle  disposizioni  testamentarie,  e  questo 
consiste  nell'affidare  a  una  o  a  più  persone,  che  godono  la  fiducia  del 
testatore,  una  parte  del  patrimonio  a  lui  appartenente  colPincarico 
di  amministrarlo  come  un  depositario  nell'interesse  della  persona  a 
beneficio  della  quale  l'amministrazione  deve  effettuarsi,  o  di  ammini- 
strarlo per  adempiere  un  incarico  determinato,  come,  ad  esempio, 
pagare  certi  debiti,  o  beneficare  un  pubblico  istituto.  I  beni  confidati 
alle  cure  e  alla  buona  fede  della  persona,  che  goda  la  fiducia  del 
disponente,  sono  denominati  trust;  colui  che  come  depositario,  man- 
datario o  commissionario  è  chiamato  ad  amministrare,  è  denominalo 
trustee  e  la  persona  nell'interesse  esclusivo  della  quale  il  mandato  di 
fiducia  deve  essere  compiuto,  è  indicata  con  una  vecchia  espressione 
normanna  cestui  que  trust. 

11  trustee  può  essere  pure  l'esecutore  testamentario,  ma  si  può 
trovare  altresì,  quando  il  testatore  abbia  nominato  un  esecutore  testa- 
mentario. L'uno  e  l'altro  rappresentano  due  figure  giuridiche  distinte 
rispetto  alla  loro  finalità,  ai  poteri  di  cui  sono  investili,  ed  al  modo 
di  adempiere  il  loro  mandato. 


(1)  Confi*.  Cour  du  Surrogate  (États-Unis),  5  décembre  1872  (Journ.  de 
Dr.  ini.  prive,  1874,  p.  258). 
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Non  ci  è  dato  entrare  in  molti  particolari,  essendoché  se  ci 
proponessimo  di  esporre  quello  che  concerne  tale  istituzione  speciale 
secondo  il  diritto  inglese,  usciremmo  fuori  del  nostro  campo  (1). 
Reputiamo  soltanto  opportuno  di  notare  che  nel  sistema  di  leggi  che 
riconosce  in  materia  di  successione  straniera  l'autorità  della  legge 
personale  del  de  cujus,  come  accade  secondo  il  Codice  italiano,  dato 
che  si  tratti  di  un  inglese  defunto,  non  si  può  disconoscere  codesta 
forma  speciale  d'istituzione  ordinata  in  sostanza  ad  assicurare  l'esecu- 
zione delle  disposizioni  testamentarie  del  defunto. 

Lo  abbiamo  voluto  notare  per  la  considerazione  che  i  beni 
costituiti  in  trust  presentano  apparentemente  i  caratteri  di  fedecom- 
messo,  ma  non  equivalgono  esattamente  ad  esso.  Colui  che  possiede 
i  beni  in  trust  e  che  deve  conservarli  ed  amministrarli  nell'interesse 
di  colui,  a  profitto  del  quale  sono  destinati,  ed  amministrarli  a  norma 
di  quanto  abbia  disposto  il  testatore,  è  certamente  un  mandatario 
fiduciario  ed  è  per  questo  che  si  denomina  comunemente  fedecom- 
m  issar  io,  cosi  come  il  trust  si  denomina  fedecommesso.  Questo 
però  accade  soprattutto,  perchè  non  evvi  una  parola  più  adatta  per 
designare  l'istituzione  secondo  il  Diritto  inglese,  la  quale  non  trova 
nulla  di  veramente  somigliante  nel  sistema  del  Diritto  francese  e  del 
Diritto  italiano,  fuorché  il  fedecommesso  e  l'istituzione  fedecommis- 
saria.  Non  per  tanto  essa  è  sostanzialmente  differente,  e  volendo  con- 
siderare a  fondo  la  cosa  bisogna  pure  riconoscere  che  il  trust  è  un 
deposito  fiduciario,  ed  il  trustee  un  amministratore  con  mandato 
fiduciario,  per  lo  che  nei  rapporti  internazionali  sotto  il  punto  di  vista 
dei  conflitti  di  leggi,  riteniamo,  che  dovessero  essere  applicate  per 
analogia  piuttosto  le  regole  che  concernono  gli  esecutori  testamentari 
stranieri,  che  quelle  che  concernono  gì' istituiti  in  forza  di  fedecom- 
messo. Diciamo  questo,  tenendo  presente  la  natura  sostanziale  della 
istituzione  secondo  il  Diritto  inglese,  e  la  differenza  considerevole  che 
intercede  tra  il  trust  e  il  fedecommesso  secondo  il  Diritto  francese  e 
il  Diritto  italiano. 


(1)  Lewix,  A  practical  treatìse  on  the  lato  oftrusts  and  trustees;  Stephen, 
New  commentane*  on  the  tate  of  England,  t.  Ili,  p.  489. 
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A  norma  dei  medesimi  infatti  il  fedecommesso  denota  il  com- 
plesso dei  beni  attribuiti  ad  una  persona,  che  può  goderne  durante 
la  sua  vita,  e  che  è  obbligata  a  trasmetterli  al  sostituito  al  momento 
della  morte.  11  trust  invece  denota  il  complesso  dei  beni  affidati  alla 
cura  della  persona,  in  cui  il  disponente  ha  fiducia,  e  dei  quali  il 
trustee  si  mette  in  possesso  per  amministrarli  secondo  la  volontà 
del  disponente  nell'interesse  esclusivo  della  persona  da  lui  designata, 
o  per  la  Gnalità  da  lui  indicata,  senza  potere  ricavare  alcun  beneficio 
personale,  e  neanche  il  profitto  dell'amministrazione,  dovendo  essa 
compiersi  gratuitamente.  Tutto  bene  considerato  si  tratta  quindi  di 
un  deposito  fiduciario,  e  di  una  commissione  fiduciaria  ordinata  alla 
effettuazione  della  volontà  del  disponente,  accettato  graziosamente 
dal  mandatario  fiduciario,  che  senza  alcun  profitto  personale  assume 
l'incarico  di  amministrare  per  eseguire  la  volontà  del  disponente. 
Egli  non  è  l'esecutore  testamentario  chiamato  ad  eseguire  tutto  quello 
che  col  testamento  sia  stato  disposto,  ma  relativamente  all'oggetto 
speciale  del  trust  esso  pure  è  un  mandatario  del  testatore  per  eseguire 
la  sua  volontà,  cosi  come  l'esecutore  testamentario  è  un  mandatario 
generale  per  eseguire  e  menare  ad  effetto  tutte  le  disposizioni  di 
ultima  volontà. 

1620.  Avuto  riguardo  alla  natura  dell'istituzione,  e  ritenendo  che 
non  si  possa  attribuire  ad  essa  la  ragione  del  fedecommesso,  soste* 
niamo  quindi  che  per  le  controversie  nei  rapporti  internazionali  si 
devono  applicare  piuttosto  le  regole  che  concernono  gli  esecutori 
testamentari  di  successione  straniera.  Stando  nel  nostro  ordine  d'idee 
opiniamo,  che  se  nel  trust  costituito  da  un  inglese  entrassero  beni 
esistenti  in  Italia,  non  si  potrebbe  innanzi  tutto  considerare  il  trust 
inefficace,  come  sarebbe  nel  caso  che  si  trattasse  di  vero  e  proprio 
fedecommesso.  Rispetto  poi  ai  poteri  del  trustee  ed  ai  diritti  del 
cestiti  que  trust  nel  conflitto  fra  la  legge  italiana  e  la  legge  inglese 
relativamente  al  possesso  ed  agli  atti  di  amministrazione  si  dovrebbero 
applicare  le  regole  che  abbiamo  esposte  innanzi  relativamente  all'ese- 
cutore testamentario  di  successione  straniera.  Questo  diciamo  per  la 
considerazione  che,  secondo  i  generali  principi,  il  testatore  può  dare 
all'esecutore  testamentario  ogni  potere,  che  non  sia  contrario  alla 
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legge,  e  non  può  certo  reputarsi  contrario  alla  legge  se  al  trustee  che 
à  un  mandatario  fiduciario,  e  che  si  può  dire  quasi  come  uno  speciale 
esecutore  testamentario,  sia  stata  confidata  dal  testatore  una  com- 
missione per  un  obietto  determinato,  attenendosi  a  quanto  dispone 
la  sua  legge  nazionale» 

Cosi  si  deve  dire  sopra  tulio  nel  caso  di  un  trust  speciale:  Trust 
for  sale;  Trust  for  paywenl  of  debts.  II  primo,  che  consiste  nel 
confidare  al  trustee  una  cosa  per  essere  venduta,  equivale  indubita- 
bilmente ad  un  mandato  fiduciario  per  eseguire  la  vendita,  e  deve 
reputarsi  efficace,  anche  se  si  trattasse  di  un  immobile  esistente  in 
Italia.  Si  dovrebbe  soltanto  applicare  la  legge  nostra  per  quello  che 
concerne  l'esecuzione  ed  il  compimento  di  tale  commissione.  Si  in 
questo  che  in  ogni  altro  caso  bisognerebbe  quindi  ammettere  che  il 
trustee  deve  attenersi  a  quanto  il  testatore  dispose  per  l'adempimento 
della  commissione  fiduciaria  a  lui  data,  e  che  per  quello  inoltre  che 
concerne  la  responsabilità  di  fronte  al  cestui  que  trust,  converrà  atte- 
nersi alla  legge  inglese,  e  determinare  a  norma  di  essa  i  diritti  spet- 
tanti all'uno  e  all'altro,  e  le  azioni  esercibili  giudiziariamente.  Per 
quello  poi  che  concerne  l'esecuzione  del  suo  mandato  fiduciario  e 
degli  atti  occorrenti  per  porre  in  esecuzione  la  disposizione  del  testa- 
tore, bisognerà  riferirsi  alla  legge  del  paese  ove  l'amministrazione 
abbia  luogo  od  ove  il  mandalo  sia  eseguilo,  e  a  norma  della  medesima 
si  deve  decidere  intorno  ai  rapporti  derivanti  dal  fatto  giuridico  e  alle 
conseguenze  di  esso  a  riguardo  dei  terzi. 

1621.  La  regola  che  noi  abbiamo  enunciata  rispetto  ai  trust  deve 
valere  in  generale  per  determinare  l'autorità  della  legge  rispetto  ai 
rapporti  giuridici  che  possono  derivare  dall'esecuzione  della  disposi- 
zione testamentaria  rispetto  a  colui,  al  quale  sia  stalo  affidato  dal 
testatore  ia  commissione  o  il  mandato  di  eseguire  quello  che  egli 
abbia  disposto.  Anche  riguardo  all'esecutore  testamentario  deve  valere 
la  stessa  regola,  che  cioè  la  legge  regolatrice  della  successione,  la  quale 
deve  determinare  la  natura  della  figura  giuridica,  e  le  attribuzioni 
dell'esecutore  testamentario,  deve  essere  applicata  altresì  per  determi- 
nare le  obbligazioni  del  medesimo  e  la  sua  responsabilità  rispello  agli 
eredi,  e  che  per  i  rapporti  poi  nascenti  dall'esecuzione  del  mandato. 
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sia  rispetto  agli  eredi,  sia  di  fronte  ai  terzi,  deve  essere  applicata  la 
legge  del  luogo  ove  l'esecutore  testamentario  abbia  agito  per  dare 
esecuzione  alle  disposizioni  di  ultima  volontà  del  de  cujus.  Cosi,  a 
mo'  d'esempio,  dovrà  essere  applicata  la  legge  della  successione  per 
decidere  se  l'uffizio  di  esecutore  testamentario  debba  essere  gratuito  o 
retribuito  (1),  per  determinare  se  le  spese  fatte  dall'esecutore  testamen- 
tario per  l'apposizione  dei  sigilli,  l'inventario,  la  vendila,  ecc.  devono 
essere  a  carico  di  queste  o  di  quelle  persone  chiamate  a  raccogliere 
l'eredità:  se  l'ufficio  di  esecutore  testamentario  debba  reputarsi  esclu- 
sivamente personale  o  se  possa  essere  delegalo:  se  essendovi  più 
esecutori  testamentari  debba  ammettersi  rispetto  ad  essi  l'obbligazione 
solidale,  e  senza  tener  conto  a  riguardo  di  ciò  del  loro  statuto  per- 
sonale: se  il  mandato  debba  o  no  reputarsi  accettato,  e  come  debba 
essere  eseguilo:  come  si  possa  ottenere  la  dispensa:  come,  quando,  e 
a  chi  l'esecutore  testamentario  deve  rendere  il  conto  della  sua  ammi- 
nistrazione e  via  dicendo.  Per  decidere  invece  circa  la  responsabilità 
dell'esecutore  testamentario  nascente  dal  modo  di  eseguire  il  mandato 
sarà  mestieri  di  attenersi  alla  legge  del  luogo  ove  furono  fatti  gli  atti 
di  amministrazione,  e  dove  doveano  essere  osservati  i  procedimenti 
occorrenti  per  mettere  ad  esecuzione  la  disposizione  testamentaria. 
1622.  Applicando  i  principi  esposti  a  noi  sembra,  che,  qualora 
secondo  la  legge  straniera  regolatrice  della  successione  l'esecutore 
testamentario  abbia  il  potere  di  vendere  anche  gl'immobili  ereditari. 


(t)  Secondo  la  legge  italiana,  a  modo  d'esempio,  l'ufficio  dell'esecutore 
testamentario  è  di  sua  natura  gratuito,  per  lo  che  colui  che  lo  abbia  assunto 
non  ha  diritto  ad  esigere  alcun  compenso.  Si  può  soltanto  ammettere  che 
siccome  il  mandatario  può  essere  retribuito  in  forza  del  patto  contrario 
(art.  1739),  così  l'esecutore  testamentario  può  esigere  un  onorario  se  il  testa- 
tore abbia  così  disposto.  Secondo  la  legge,  invece,  dell'Impero  germanico, 
l'esecutore  testamentario  può  pretendere  un  adeguato  compenso  per  l'eser- 
cizio del  suo  ufficio,  salvo  che  il  testatore  non  abbia  disposto  altrimenti. 
Secondo  il  nostro  modo  di  vedere,  dovendosi  applicare  la  legge  della  suc- 
cessione, dato  che  un  italiano  sia  nominato  esecutore  testamentario  della 
successione  di  un  tedesco,  potrebbe  bene  fondare  sulla  disposizione  sancita 
dal  Codice  civile  germanico  all'art.  2221  il  diritto  di  ottenere  un  compenso, 
tutto  che  disponga  diversamente  la  sua  legge  personale,  e  ciò  per  la  ragione 
che  lutto  deve  dipendere  dalia  legge  della  successione. 
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nel  caso  che  la  vendita  dei  mobili  non  fosse  bastante  per  soddisfare  i 
legati  e  gli  oneri  dell'ereditò,  egli  possa  ciò  fare  in  Italia  non  ostante 
che  a  norma  dell'art.  908  del  Codice  civile  trovasi  sancito  che  l'esecu- 
tore testamentario  può  fare  l'istanza  soltanto  per  la  vendita  dei  mobili. 
Sarà  sempre  vero  che  per  procedere  legalmente  alla  vendila  l'esecu- 
tore testamentario  deve  attenersi  alle  regole  che  abbiamo  esposte 
innanzi  per  far  dichiarare  esecutorio  il  testamento  e  che  debba  altresì 
osservare  tutti  i  procedimenti  prescritti  secondo  la  legge  nostra  per 
la  legalità  e  pubblicità  della  vendita.  Ma  rispetto  agli  eredi,  Tatto  deve 
reputarsi  valido  per  quello  che  concerne  il  diritto  dell'esecutore  testa- 
mentario di  procedere  alla  vendila,  ogni  qual  volta  che  tale  potere 
dell'esecutore  testamentario  possa  reputarsi  fondato  sulla  legge  stra- 
niera o  sulla  facoltà  concessa  dal  testatore  in  conformità  della  legge. 
Non  troviamo  infatti  nessuna  ragione  d'interesse  pubblico  per  limitare 
a  riguardo  di  ciò  il  potere  dell'esecutore  testamentario  dipendente 
dalla  legge  estera.  La  vendita  dovrebbe  quindi  reputarsi  efficacemente 
effettuala  rispetto  all'acquirente  dell'immobile  ereditario  alienato. 

1623.  Laurent  discutendo  la  questione  da  noi  proposta  sostiene  in 
principio,  che  siccome  il  diritto  di  proprietà  deve  essere  determinato 
e  tutelalo  a  norma  della  lex  rei  sitae,  e  secondo  il  Codice  francese 
(art.  544),  a  cui  egli  si  riferisce,  il  proprietario  ha  un  diritto  assoluto, 
salvo  le  restrizioni  e  le  proibizioni  che  il  legislatore  giudica  conve- 
niente di  apportarvi,  divenendo  gli  eredi  proprietari  degli  immobili 
al  momento  in  cui  venne  ad  aprirsi  la  successione,  deve  reputarsi  di 
interesse  pubblico  che  il  loro  diritto  di  proprietà  non  subisca  altre 
restrizioni,  fuorché  quelle  sancite  secondo  la  legge  territoriale,  e  che 
siccome  il  Codice  civile  francese  non  accorda  altro  diritto  all'esecutore 
testamentario  tranne  quello  di  provocare  la  vendita  dei  mobili  (arti- 
colo 1031),  non  si  potrebbero  in  forza  di  legge  straniera  modificare  le 
condizioni  della  proprietà  immobiliare  in  Francia.  In  tal  modo  l'in- 
signe giurista  pone  la  questione  sotto  un  punto  di  vista,  che  non  ci  pare 
interamente  esalto,  se  cioè  le  restrizioni  al  diritto  di  proprietà  devono 
essere  governate  dalla  legge  territoriale  o  dalla  legge  estera  (1). 

(1)  Laurent,  Droit  civil  int.,  t.  VI,  n#  110,  p.  163;  confr.  Cass.  francese, 
19  avril  1859  (Journ.  du  Pai,  1860,  p.  445,  e  la  nota  e  i  richiami  ivi). 
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Posta  così  la  questione  ammettiamo  anche  noi,  in  massima 
l'autorità  della  lex  rei  silae.  Nel  caso  in  discussione  però  non  si  tratta 
di  dover  decidere  intorno  alla  legge  che  deve  governare  le  limitazioni 
del  diritto  di  proprietà,  ma  piuttosto  intorno  alla  legge  che  deve 
regolare  la  validità  intrinseca  e  l'efficacia  della  disposizione  testa- 
mentaria e  gli  effetti  giuridici  della  medesima  in  quello  che  il  de  cujus 
abbia  disposto  a  riguardo  dei  beni  dei  quali  era  proprietario.  Rite- 
nendo in  massima  che  la  legge  della  successione  dev'essere  determinata 
a  seconda  della  nazionalità  del  de  cujus,  e  che  essa  deve  regolare  la 
validità  e  l'efficacia  delle  disposizioni  testamentarie  e  gli  effetti  giuridici 
delle  medesime,  ne  consegue,  che  deve  applicarsi  la  legge  estera  per 
determinare  gli  effetti  giuridici  di  ogni  disposizione  di  ultima  volontà 
compresa  quella  con  cui  il  de  cujus  nominò  l'esecutore  testamentario 
rispetto  ai  beni  ereditari  di  qualunque  natura  essi  siano,  laonde  non 
potrebbe  essere  il  caso  di  attenersi  ai  principi  che  devono  regolare 
le  limitazioni  del  diritto  di  proprietà. 

La  teoria  di  Laurent  può  essere  sostenuta  nel  sistema  soltanto 
del  Codice  francese  che  attribuisce  autorità  assoluta  alla  legge  dello 
Stato  relativamente  alla  successione  immobiliare  di  uno  straniero. 
Dato  tale  sistema  ammettiamo  anche  noi  che  l'esecutore  testamentario 
straniero  non  potrebbe  alienare  gli  immobili  in  Francia  nel  caso,  ad 
esempio,  di  successione  spagnuola,  tuttoché  il  de  cujus  fondandosi 
sull'articolo  901  del  Codice  per  la  Spagna  abbia  dato  all'esecutore 
testamentario  il  potere  di  alienare  una  parte  degl'immobili,  se  i  mobili 
non  fossero  sufficienti  a  soddisfare  i  legati,  e  gli  oneri  dell'eredità. 
Questo  però  noi  ammettiamo  non  per  le  ragioni  addotte  dal  Laurent, 
ma  pel  generale  principio  che  nel  sistema  successorio  francese  la 
successione  immobiliare  dovendo  essere  retta  dalla  legge  francese, 
questa  deve  governare  le  attribuzioni  dell'esecutore  testamentario 
rispetto  agli  immobili  ereditari  esistenti  in  Francia. 

1624.  Per  quello  che  concerne  gli  effetti  del  testamento  e  l'esecu- 
zione delle  disposizioni  a  favore  dei  legatari  a  titolo  universale  o 
particolare  conviene  attenersi  in  massima  alla  legge  regolatrice  della 
successione,  quando  sia  il  caso  di  dovere  determinare  come  l'onere 
dell'eredità  debba  essere  eseguito,  e  come  e  quando  nasca  il  credito 
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del  legatario  rispetto  all'erede.  Se  a  norma  della  legge  regolatrice 
della  saccessione  il  legatario  sia  tenuto  a  domandare  all'erede  il  pos- 
sesso della  cosa  legata,  e  non  possa  pretendere  i  frutti  e  gl'interessi 
che  dal  giorno  della  domanda  giudiziale  (1),  converrà  attenersi  a 
quanto  la  delta  legge  dispone.  Affinchè  poi  il  legatario  possa  met- 
tersi in  possesso  della  cosa  legala,  bisognerà  attenersi  a  quanto  dispone 
la  legge  del  luogo  ove  si  trovi  nell'attualità  la  cosa. 

11  diritto  di  domandare  il  possesso  o  la  consegna  della  cosa 
legata,  e  la  determinazione  delle  persone  alle  quali  debba  essere  diretta 
l'istanza,  siccome  sono  rapporti  derivanti  dalla  successione  devono 
essere  retti  dalla  legge  che  governa  la  medesima,  e  si  può  ammettere 
conseguentemente  l'autorità  della  legge  nazionale  del  de  cujus  nel 
sistema  che  considera  questa  come  legge  regolatrice  della  successione, 
ma  se  in  tutto  ciò  non  sussiste  alcun  interesse  da  parte  della  sovranità 
territoriale,  quando  si  tratti  invece  di  ordinare  la  presa  di  possesso  o 
la  consegna  della  cosa  legata,  deve  riuscire  chiaro  che  questo  deve 
dipendere  dalla  legge  imperante  nel  luogo  ove  deve  verificarsi  la 
immissione  in  possesso,  o  l'azione  ordinata  ad  ottenere  la  consegna 
della  cosa  legata. 

1625.  Conseguentemente  nel  caso  di  successione  Francese  anche  il 
legatario  a  titolo  universale  deve  reputarsi  tenuto  a  domandare  agli 
eredi  riservatari  e  in  mancanza  di  essi  ai  legatari  la  consegna  (2), 
non  ostante  che  tale  obbligo  non  sia  imposto  secondo  la  legge  italiana 
fuorché  al  legatario.  In  ciò  non  evvi  alcun  interesse  per  disconoscere 
l'autorità  della  legge  nazionale  del  de  cujus  regolatrice  della  suc- 
cessione. Deve  però  il  legatario  a  titolo  universale  che  voglia  ottenere 
la  délivrance  dagli  eredi  riserv  rari,  attenersi  a  quanto  prescrive  la 
legge  italiana  per  l'esecutorie.d  dei  testamenti  stranieri.  Lo  stesso 
deve  dirsi  del  legatario  a  titolo  particolare  che  voglia  ottenere  in 
Italia  l'immissione  nel  possesso  della  cosa  legata. 

Se  si  trattasse  invece  di  legatario  universale  chiamato  a  succe- 


(1)  Confr.  God.  civ.  ita!.,  art.  863-64;  Francese,  111-114;  Spagnuolo,  882- 
885;  Portoghese,  1838;  Olandese  1006;  God.  del  Chili,  1232-1239;  del  Messico, 
34273420. 

(2)  Art.  Ili  Cod.  francese. 
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dere  per  testamento,  nel  caso  che  non  vi  siano  eredi  riservatali 
secondo  la  legge  francese  si  verificherebbe  la  saisine  di  pieno  diritto 
a  norma  dell'articolo  1006,  pur  non  di  meno,  siccome  in  forza  della 
disposizione  sancita  all'articolo  1008,  il  legatario  universale  per  essere 
messo  in  possesso  nel  caso  in  parola,  è  tenuto  ad  ottenere  l'ordinanza 
del  presidente  apposta  alla  sua  richiesta,  tale  ordinanza  indispensabile 
nel  caso  di  successione  apertasi  in  Francia,  dovrebbe  essere  dichiarala 
esecutoria  colle  norme  sancite  nel  Codice  di  procedura  italiano  rispetto 
agli  atti  giudiziari  stranieri,  che  devono  avere  esecuzione  nel  Regno. 
Se  si  trattasse  invece  di  successione  francese  apertasi  in  Italia,  conside- 
rando che  secondo  il  Codice  francese  la  saisine  si  verifica  di  pieno 
diritto  rispetto  al  legatario  universale  al  momento  della  morte  del 
testatore,  e  che  secondo  la  legge  italiana  non  è  richiesta  alcuna  ordi- 
nanza di  magistrato  per  la  immissione  nel  possesso  di  coloro  che 
sono  di  pieno  diritto  impossessati  dal  defunto,  non  occorrerebbe  né 
la  domanda  né  l'ordinanza  del  presidente  pel  motivo  che  l'immissione 
in  possesso  deve  essere  governata  dalla  legge  territoriale. 

Per  le  medesime  ragioni,  se  si  trattasse  di  successione  italiana, 
il  legatario  che  intenda  di  rendere  effettivi  i  suoi  diritti  in  paese  stra- 
niero, non  solo  deve  domandare  il  possesso  della  cosa  legata  all'erede, 
a  norma  di  quanto  dispone  il  legislatore  italiano  all'articolo  863,  ma 
se  egli  volesse  ottenere  in  Francia  la  consegna  delle  cose  mobili  for- 
manti oggetto  del  legato,  o  dei  valori,  ad  esempio,  depositati  presso 
una  banca,  dato  che  fondi  tale  suo  diritto  su  di  un  testamento  auten- 
tico, deve  pure  attenersi  a  quanto  prescrive  la  legge  francese  per  la 
esecutorietà  degli  atti  autentici  stranieri,  osservando  le  formalità  pre- 
scritte secondo  la  detta  legge.  Qualora  egli  fondasse  invece  il  suo 
diritto  su  di  un  testamento  olografo  o  mistico,  anche  nell'ipotesi  che 
la  successione  siasi  aperta  in  Italia  e  che  non  sia  contestata  in  Francia 
l'autorità  della  legge  italiana  per  la  successione  mobiliare,  egli  deve 
non  per  tanto  attenersi  alla  disposizione  sancita  all'articolo  1007  del 
Codice  civile  francese  per  ottenere  la  esecutorietà  del  testamento  (1). 

Nei  casi  da  noi  immaginati  può  sorgere  il  dubbio  se  il  tribunale 


(1)  Gonfr.  Gass.  fram;.,  9  mars  1853  (Journ.  du  Pai,  1853, 1,  424). 
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straniero  chiamato  a  dichiarare  esecutorio  il  testamento  fatto  all'estero 
possa  ordinare  l'esibizione  dell'atto,  o  la  minuta  di  detto  testamento 
pubblico. 

1826.  Si  può  ammettere  in  massima  che  il  tribunale  ordini  che  la 
minuta  di  un  testamento  fatto  dal  notaio  o  depositato  presso  il  mede- 
simo sia  esibito  pei  fini  della  giustizia  \  però  in  forza  del  generale 
principio  che  le  sentenze  dei  tribunali  stranieri  e  gli  atti  dell'autorità 
giudiziaria  straniera  non  possono  essere  eseguiti  (quando  previamente 
siano  dichiarati  esecutori)  che  in  conformità  della  legge  del  luogo  ove 
devono  essere  messi  iu  esecuzione,  bisogna  attenersi  alle  prescrizioni 
della  legge  locale  circa  il  deposito  e  la  custodia  degli  atti  rogati  dal 
notaio.  Secondo  la  legge  italiana,  per  esempio,  è  disposto  che  il  notaio 
non  può  rilasciare  ad  alcuno  l'originale  degli  atti  e  non  può  essere 
obbligato  a  presentarli  o  depositarli,  se  non  nei  casi  e  nei  modi  deter- 
minati dalla  legge  (4),  e  tra  questi  non  trovasi  certo  l'ordinanza  del 
giudice  straniero.  Il  notaio  può  però  rilasciare  copia  autentica  dell'atto, 
e  quando  non  sia  impugnato  di  falso,  deve  equivalere  all'atto  origi- 
nale. Si  può  inoltre  fare  una  fotografia  per  riprodurre  la  firma  e  lo 
scritto.  In  ogni  modo  non  si  può  sostenere  l'assoluta  necessità  di  esibire 
l'originale  dell'atto  pei  fini  della  giustizia,  e  spetta  al  tribunale  di  prov- 
vedere a  quanto  possa  occorrere  per  acquistare  conoscenza  esatta 
del  testamento,  rispettando  le  disposizioni  della  legge  locale  e  sta- 
tuendo col  suo  prudente  arbitrio  i  mezzi  idonei  all'esatta  conoscenza 
della  scrittura. 


(1)  Art  55  della  legge  sui  notari,  testo  unico,  25  maggio  1879. 
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CAPITOLO  XIV. 
Dell'eredità  vacante  —  Successione  dello  Stato. 

1027.  .Dell'eredità  giacente:  provvedùneati  conservati?!.  —  1638.  Curatore 
ad  essa  nominato  da  giudice  straniero.  —  1629.  Regole  per  l'esercizio 
dei  suoi  poteri.  —  1630.  Se  le  attribuzioni  del  curatore  straniero  possano 
essere  disconosciute  del  tutto  in  Francia.  —  1631.  Diritti  dello  Stato  alla 
eredità  vacante*  —  1633.  Se  esso  sia  un  diritte  ereditario.  —  1633.  Teoria 
dei  giuristi  francesi  e  di  Laurent  —  1634.  Opinione  dei  giuristi  italiani 

—  1635.  Opinione  nostra.  —  1636.  La  presunta  volontà  del  ds  eujus  non 
può  essere  decisiva  per  determinare  il  diritto  successorio  dello  Stato. 

—  l(B7.Laleggecheattribui*sealk>Stal»)'er^ 

di  statolo  reale  e  deve  applicarsi  anche  ai  beni  mobili.  —  1638.  Legge 
che  deve  governare  lo  stato  di  caducità.  —  1639.  Diritto  dello  straniero 
che  reclami  l'eredità  contro  il  demanio  che  si  trovi  in  possesso  dei  beni. 
■—  1610.  Se,  come  disse  la  Corte  di  Rennes,  la  qualità  eh'  successibile 
debba  essere  stabilita  in  conformità  della  legge  territoriale. 

1627.  Ogni  qualvolta  che  apertasi  la  successione  nessuno  si  presenti 
per  reclamarla  o  non  sìa  noto  l'erede,  o  gli  eredi  conosciuti  vi  abbiano 
rinunciato,  l'eredita  è  reputata  giacente.  Tale  condizione  di  cose  prò* 
duce  uno  stato  giuridico  provvisorio,  nel  senso  che  interrompe  prov- 
visoriamente r esercizio  di  ogni  diritto  ereditario  e  l'applicazione 
delle  regole  che  governano  la  successione  ereditaria,  fino  a  tanto  che 
non  sia  accertato  che  non  esistano  persone,  che  in  qualità  di  eredi 
legittimi  o  testamentari  possano  accampare  un  diritto  come  acces- 
sibili, e  insino  a  che  lo  Stato,  in  conseguenza  di  tale  mancanza,  noia 
domandi  esso  di  raccogliere  la  eredità,  solo  perchè  non  si  presenti 
alcuno,  cui  compete  il  diritto  di  reclamarla. 

1  legislatori  hanno  regolato  un  tale  stato  di  cose  sancendo  le 
regole  per  provvedere  all'amministrazione  ed  alla  conservazione  dei 
beni  ereditari  ed  alla  tutela  dei  diritti  di  ognuno,  che  possa  avere  un 
interesse  rispetto  alla  eredità.  Ordinariamente  si  nomina  in  tale  circo- 
stanza un  curatore  o  a  richiesta  delle  persone  interessate  o  d'ufficio  (1). 
Nel  caso  di  eredità  straniera  sono  chiamati  a  provvedere  i  consoli 


(1)  God.  ital.,  art.  890;  frane,  811;  spagn.,  1020;  portogh.,  1010,  1838; 
olandese,  1172,  1175;  germanico,  1960;  austriaco,  812;  del  Chili,  1240. 
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dello  Stato  del  defunto  provocando  le  misure  conservative  (1)  in  con- 
formità delle  norme  stipulate  nella  convenzione  «rosolare. 

fiiesce  chiaro,  che  in  tali  condizioni  di  eoee  trattandosi  di  prov- 
vedimenti conservativi,  che  hanno  il  carattere  di  atti  provvisori  e  di 
polizia  sociale,  bisogna  attenersi  aUa  legge  vigente  nel  luogo  ove  siasi 
aperta  la  successione,  e  dove  viene  a  verificarsi  il  fallo  giuridico,  che 
rende  applicabili  ad  esso  le  disposizioni  sancite  dal  legislatore  terri- 
toriale nell'interesse  generate  <2). 

1688.  Potrebbe  naseere  io  tali  ciroaatanze  qualche  difficoltà  nel- 
l'ipotesi che  apertasi  la  successione  e  dichiarata  giacente,  sia  stato 
nominato  il  curatore  secondo  la  legge  locale,  e  che  i  beni  ereditari 
fossero  situati  in  paesi  diversi.  Si  potrebbe  in  tali  evenienze  dubitare 
se  il  curatore,  in  forza  dei  poteri  a  lui  spettanti  secondo  la  legge, 
possa  procedere  agli  aui  di  amministrazione  e  conservazione  dei  beni 
ereditari  esistenti  nei  paesi  stranieri. 

In  forza  dei  principi  generali  applicabili  a  coloro  che  ammini- 
strano in  virtù  di  mandato  ad  essi  conferito,  si  dovrebbe  ammettere* 
che  dovendo  il  curatore  dell'erediti  giacente  essere  reputato  come 
investito  dell'amministrazione  dell'eredità  in  fona  del  mandato  a  lui 
conferito  dal  potere  giudiziario,  e  come  rappresentante  gl'interessati 
alla  successione,  dovesse  essere  autorizzato  a  fare  in  tale  qualità  gli 
atti  conservativi,  e  quelli  di  amministrazione  in  qualunque  paese  esi- 
stano i  beni,  attenendosi  alla  legge  locale  soltanto  per  l'esercizio  dei 
poteri  a  lui  spettanti.  Tale  regola  non  può  essere  al  certo  coatradetta 


(1)  Avvertiamo  che  le  convenzioni  consolari,  che  regolano  l'esercizio 
delle  attribuzioni  dei  consoli  rispettivi  nel  caso  che  gli  eredi  siano  assenti 
o  non  siano  noti,  non  possono  trovare  la  loro  applicazione  nel  caso  di  ere- 
dità giacente  o  vacante.  Quando  può  sorgere  il  diritto  del  fisco,  il  qtttrie, 
come  diremo  in  seguito,  nasce  nel  caso  che  la  successione  sia  vacante,  deve 
cessare  l'applicazione  delle  convenzioni  consolari,  essendoché  queste  mirano' 
a  tutelare  i  diritti  successori  spettanti  ai  cittadini,  e  non  possono  attribuire 
al  console  la  facoltà  di  fare  atti  d'imperio  nel  caso  di  eredità  giacente,  e 
molto  meno  poi  di  fare  atti  in  nome  del  fisco  dello  Stato  da  essi  rappre-' 
sentale.  Vedi  innanzi  §  161445. 

(2)  Gonf.  Roun,  Princ.  de  DroUwt.  prive,  tome  II,  §  753;  Weiss,  Droit 
ini.  prive,  tome  IV,  pag.  568. 
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nel  sistema  di  leggi,  che  considera  il  patrimonio  ereditario  come  un 
universitas  senza  distinguere  le  località  diverse,  nelle  quali  si  trovino 
i  beni  ereditari,  e  la  natura  dei  beni  stessi.  In  tale  sistema  legislativo 
non  si  potrebbe  disconoscere,  che  il  mandato  conferito  al  curatore 
come  amministratore  dei  beni  ereditari  dovrebbe  essere  efficace 
ovunque  si  trovino  i  beni  del  de  cujus,  e  che  per  gli  atti  di  ammini- 
strazione si  dovrebbero  poi  applicare  le  norme,  che  governano  l'eser- 
cizio dei  poteri  degli  amministratori  stranieri.  Trattandosi  di  mandato 
giudiziario  bisognerebbe  quindi  quanto  alla  esecuzione  del  medesimo 
rispetto  ai  beni  ereditari  esistenti  nello  Stato,  applicare  le  stesse  regole, 
che  si  applicano  ai  curatori  nominati  dal  giudice  straniero,  come 
accade  nel  caso  di  fallimento  (1). 

La  difficoltà  più  grave  nasce  nel  sistema  che  considera  la  suc- 
cessione immobiliare  retta  dalla  lex  rei  sitae,  ritenendola  conseguen- 
temente come  una  successione  a  sé,  come  accade  nel  sistema  accettato 
dalla  giurisprudenza  francese.  Tolto  in  tale  sistema  il  giusto  concetto 
dell'unità  del  patrimonio  ereditario,  ne  consegue,  che  a  cagione  del 
doversi  ritenere  la  successione  immobiliare  come  una  successione 
distinta  ed  a  parte,  non  si  possa  riconoscere  il  curatore  nominalo  dal 
giudice  straniero  in  conformità  della  legge  personale  del  de  cujvs, 
e  che  conseguentemente  non  si  debba  ammettere  che  egli  potesse 
esercitare  i  poteri  a  lui  conferiti  sugli  immobili  esistenti. nel  territorio 
dello  Stato. 

1620. 1  tribunali  francesi  hanno  ritenuto  in  massima  che  gli  ammi- 
nistratori nominati  dal  giudice  straniero,  anche  quando  siano  nominati 
per  la  liquidazione  della  successione  dal  tribunale  del  luogo,  ove 
venne  ad  aprirsi  la  successione,  possono  esercitare  i  loro  poteri  sol- 
tanto per  amministrare  la  fortuna  mobiliare  del  de  cujus,  e  che  ne) 


(1)  Il  Tribunale  civile  della  Senna  disse,  nella  sua  sentenza  del  29  aprile 
1892:  *  Lorsqu'une  sentence  étrangère,  émanée  de  la  juridiction  gracieuse 

•  et  nommant  un  administrateur  pour  une  telle  succession,  n'est  produite 

•  en  France  que  comme  document  destine  à  constater  Pattribution  d'une 

•  qualité,  et  sans  que  celui  qui  l'invoque  pretende  en  user  pour  exercer  une 

•  contrainte  quelconque,  cette  sentence  peut  ètre  prise  en  considération, 

•  sans  avoir  élé  préalablement  rendue  exécutoire  en  France  , .  Seine,  29  avril 
1892  (Journal  de  Dr.  ini.  prive,  1892,  pag.  684). 
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caso  che  il  defunto  possedesse  immobili  in  Francia  spelta  ai  tribunali 
francesi  esclusivamente  il  diritto  di  designare  l'amministratore  (1). 

Tenendo  conto  di  tali  principi  bisognerebbe  ammettere  che 
nel  sistema  di  leggi  tot  haereditates  quot  territori**  conviene  atte- 
nersi alla  Ux  rei  sitae  per  l'amministrazione  e  la  conservazione  dei 
beai  immobili  ereditari  esistenti  nello  Stato,  e  che  conseguentemente 
il  curatore  nominato  dal  giudice  del  luogo,  ove  siasi  aperta  la  suc- 
cessione dichiarata  giacente,  possa  esercitare  i  suoi  poteri  in  tale 
qualità  soltanto  rispetto  alla  fortuna  mobiliare  del  de  cujus,  e  far 
valere  a  tal  fine  il  mandato  giudiziario  a  lui  conferito,  purché  non 
sia  il  caso  di  procedere  in  forza  di  tale  mandato  agli  atti  esecutivi. 
1880*  Il  tribunale  della  Senna  nella  sua  sentenza  del  6  giugno  1894 
ritenne  che  il  curatore  ad  una  successione  vacante  legalmente  nomi- 
nato  dal  giudice  straniero,  debba  essere  reputato  senza  potere,  anche 
quando  voglia  fare  atti  rispetto  ai  beni  mobili  esistenti  in  Francia. 
Esso  arrivò  a  tale  conclusione  fondandosi  sul  concetto  che,  essendo 
attribuito  al  fisco  il  diritto  di  acquistare  l'eredità  vacante,  e  senza 
distinguere  se  i  beni  ereditar!  siano  mobili  o  immobili,  il  diritto 
spettante  al  fisco  in  forza  del  suo  potere  sovrano  non  comporta  di 
affidare  l'amministrazione  dei  beni  ereditari  stranieri,  siano  essi  immo- 
bili siano  essi  mobili,  ad  un  agente  nominato  dal  tribunale  straniero, 
ma  che  bisogna  ammettere  invece  che  siccome  ogni  Stato  può  accam- 
pare il  diritto  di  reclamare  le  successioni  vacanti,  e  senza  distinguere 
la  natura  dei  beni,  dei  quali  esse  si  compongono,  cosi  si  deve  ammettere 
che  vi  siano  tante  successioni  vacanti  quanti  sono  i  differenti  Stati,  sul 
territorio  dei  quali  si  trovino  i  beni,  che  costituiscono  il  patrimonio  del 
de  cujus,  e  che  conseguentemente  i  diritti  conferiti  al  curatore  in 
conformità  della  legge  del  paese  straniero,  ove  venne  ad  aprirsi  la 
successione,  debbano  essere  reputati  come  attribuiti  dentro  i  limiti 
del  territorio  straniero,  ed  inefficaci  in  Francia  (2). 

Tale  sentenza  ha  dato  luogo  a  giuste  osservazioni  e  noi  ci  asso- 
ciamo a  coloro,  che  hanno  rilevato,  che  i  principi  posti  a  fondamento 

(1)  Confr.  Trib.  de  la  Seme,  12  mai  1891  (Journal  de  Droit  int.  prive, 
1892,  pag.  487);  e  Champcommunal,  De  la  tucceseion,  pag.  557  e  seg. 

(2)  Trib.  de  la  Seine,  6  juin  1894  (Journ.  de  Dr.  int.  prive,  1895,  p.  123). 
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della  decisione  non  si  possono  ritenere  giuridicamente  esatti  (1).  Non 
contestiamo,  come  diremo  io  seguito,  ehe  spetti  allo  Stato  il  diritto  di 
reclamare  le  eredità  vacanti,  e  vedremo  quale  sia  la  natura  di  tale 
diritto  e  quale  la  sua  estensione,  ma  non  si  può  mettere  in  dubbio  che 
non  ostante  che  non  esistano  parenti  in  grado  successibile  fino  a  quando 
lo  Stato  non  eserciti  il  sno  diritto  di  reclamare  l'erediti,  questa 
debba  reputarsi  giacente,  laonde  non  si  possono  applicare  ad  essa  le 
regole  che  devono  governare  i  rapporti  che  s'ingenerano  in  conse- 
guenza del  diritto  accampato  dallo  Stato  di  raccogliere  esso  l'erediti, 
quando  essa  possa  reputarsi  vacante,  perchè  non  evvi  alcuno  che 
abbia  la  qualità  di  successibile.  Insomma  quando  l'erediti  diventi 
caduca  nasce  il  diritto  dello  Stato  di  reclamarla,  ma,  finché  tale 
diritto  non  sia  da  esso  esercitato,  non  è  meo  vero  che  F  erediti  deve 
reputarsi  giacente.  Tale  condizione  di  cose  non  viene  a  cessare  che 
al  moménto  in  cui  lo  Stato,  per  la  considerazione  che  non  si  presenti 
alcuno  in  qualità  di  successibile,  domandi  egli  di  raccogliere  l'erediti. 
Allora  soltanto  l'esistenza  del  curatore  è  incompatibile  col  diritto  dello 
Stato,  e  devono  essere  applicate  le  regole  che  governano  la  succes- 
sione dello  Stato  e  che  esporremo  in  seguito.  Nel  tempo  intermedio, 
siccome  non  è  ancora  provato  che  non  esista  alcun  successibile,  e 
tale  stato  di  cose  è  provvisorio  (potendo  cessare,  finché  non  si  veri- 
fichi la  prescrizione  della  facoltà  di  accettare  l'erediti  spettante  alle 
persone,  che  sarebbero  chiamate  seéondo  la  legge  regolatrice  della 
successione  a  reclamare  l'erediti),  cosi  non  evvi  che  una  presun- 
zione di  caducità,  e  conseguentemente  devono  essere  applicate  le 
regole  che  concernono  la  successione  ereditaria,  e  non  gii  quelle 
che  possono  governare  il  diritto  spettante  allo  Stato,  quando  egli  si 
presenti  per  raccogliere  l'erediti  per  la  mancanza  di  ogni  successibile. 
1681.  Passiamo  ora  ad  esaminare  in  particolare  quale  sia  la 
natura  di  codesto  diritto  spettante  allo  Stato  e  quali  le  regole  che  ne 
devono  governare  l'esercizio. 

Il  diritto  del  fisco  di  reclamare  ed  acquistare  l'erediti  vacante 


(1)  Gonfr. Weiss,  Droit  int.  prive,  t  IV,  pag.  668;  e  Glunbt  in  nota  alla 
citata  sentenza  6  juin  1894,  loco  cit. 
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di  successibili  trovasi  generalmente  riconosciuto  nelle  tegislazfoni  dei 
diversi  paesi.  Nel  Diritto  romano  il  principio  ere  stabilito  nella  legge  IV 
del  Codice  che  cosi  dice  :  «  Tacantia  mortuorum  bona  tunc  ad  fisoum 
«  jubemus  transferri,  si  nullum  e*  quahbet  sanguini*  linea,  tei 
«jnris  titolo  Ugìtimum  retiquerit  intestata*  heredem  »  (1). 

Il  legislatore  italiano  sancisce  tale  diritto  all'articolo  758  del 
Codice  civile,  il  quale  dice:  «  In  mancanza  delle  persone  chiamale  a 
«  saccedere  secondo  le  regole  stabilite  nelle  sezioni  precedenti,  l'ere- 
«  dita  si  devolve  al  patrimonio  dello  Stato  >.  Tale  diritto  trovasi  rico- 
nosciuto nelle  leggi  degli  altri  paesi.  11  legislatore  francese,  dopo  avere 
determinato  tutti  i  successibili,  dispone  all'articolo  768:  «  À  défaut  de 
«  conjoint  survivant,  la  succession  est  acquise  à  f  État  ».  Il  legislatore 
austriaco  cosi  si  esprime  all'articolo  780:  «  Se  anche  il  coniuge  non 
«  è  in  vita  l'eredità  come  un  bene  mancante  di  eredi  spetta  o  al 
«  fisco  o  a  quelle  persone  che  in  fona  delle  leggi  politiche  hanno 
«  diritto  di  prendere  possesso  delle  cose  vacanti  »  (1). 

1632.  La  controversia  che  nasce  a  proposito  di  tale  diritto  attri- 
buito allo  Stato  consiste  massimamente  nel  determinare  la  natura  del 
medesimo.  È  esso  un  diritto  ereditario?  L'eredità  dichiarata  vacante 
per  là  mancanza  di  alcun  successibile,  qnando  sia  reclamata  dallo  Stato 
e  sia  a  lui  attribuita,  è  da  esso  acquistata  a  titolo  di  erede?  Diventa 
esso  in  tali  circostanze  un  erede  per  legge  ? 

La  maggioranza  dei  giuristi  italiani  lo  ritiene  tale  ed  ammette 
che  lo  Stato,  il  quale  viene  alla  successione  in  mancanza  di  successibili, 
acquista  il  patrimonio  del  de  cujus  jure  haereditario  (3).  Lo  Stato, 
dice  il  Ricci,  non  occupa  le  singole  cose  ereditarie  considerate  isola- 
tamente, ma  esso  consegue  un  patrimonio,  quindi  ha  la  rappresentanza 
della  persona  del  de  cujus,  ed  è  obbligato  a  soddisfare  le  obbligazioni 
personali  contratte  dal  defunto  (4). 


(1)  Lib.  X,  tit  X,  D$  Boni*  vacantibus, 

(2)  Confi*.  God.  spagn.,  art.  966;  portogh.,  9006;  olandese,  879,  920;  di 
Zurigo,  905;  germanico,  1936;  del  Chili,  995;  del  Messico,  8575, 3634. 

(3)  Vedi  Giàntorco,  Del  diritto  delle  successioni,  lezione  XV. 

(4)  Ricci,  Corso  di  Diritto  civile,  tomo  III,  §  80;  Confr.  Borsari,  SkdVar- 
ticolo  758,  §  1625. 
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Dall'accettare  tale  concetto  ne  deriva  una  conseguenza  motto 
importante  nel  sistema  consacrato  nella  legislazione  italiana,  che  ritiene 
la  successione  straniera  governata  dalla  legge  nazionale  del  de  cujus, 
che  cioè  in  forza  della  massima  sancita  all'articolo  8  delle  disposizioni 
generali,  se  la  successione  dichiarata  vacante  appartenga  ad  uno  stra- 
niero, in  mancanza  di  successibili  debba  ritenersi  chiamato  a  racco- 
glierla lo  Stato  straniero  in  conformità  di  quanto  disponga  la  legge 
nazionale  del  de  eujus  e  non  già  lo  Stato  italiano,  dato  che  quivi  si 
trovino  i  beni  ereditari  vacanti  di  successibili.  Cosi  infatti  opinano 
Gianturco  (1),  Ricci  (2),  PaciGci-Mazzoni  (3),  Borsari  (4)  ed  altri. 

Noi  avevamo  sostenuta  una  diversa  opinione  ammettendo  cioè 
che  il  fisco  non  succede  a  titolo  di  erede,  ma  pel  motivo  che  le  cose 
vacanti  di  padrone  devono  essere  attribuite  al  demanio  pubblico  ed 
acquistate  dallo  Stato  nel  territorio  nel  quale  le  cose  si  trovino  (5). 
Dal  quale  principio  deriva  una  conseguenza  del  tutto  diversa  da  quella 
dedotta  dagli  altri  giuristi  italiani  che  cioè  nel  caso  di  successione 
straniera  vacante  di  successibili,  fino  a  tanto  che  non  sia  provato  in 
conformità  della  legge  nazionale  del  de  cujus  che  esista  un  successibile 
chiamato  a  raccoglierla,  anche  la  successione  straniera  vacante  di 
successibili  debba  essere  attribuita  allo  Stato  italiano,  dato  che  quivi 
si  trovino  i  beni  ereditari,  e  non  già  allo  Stato  straniero,  del  quale 
era  cittadino  il  de  cujus. 

1633. 1  giuristi  francesi  (6),  i  quali  hanno  esaminata  e  discussa  la 
proposta  controversia,  hanno  trovato  argomenti  più  decisivi  per  soste- 


(1)  Loco  cit. 

(2)  Loco  cit. 

(3)  Delle  successioni,  1. 1,  §  224,  pag.  478. 

(4)  §  1626. 

(5)  Fiori,  Dir.  int.  privato,  §  402.  Firenze  1869.  La  detta  edizione  esiste 
tuttora  ristampata  colla  stereotipia,  5*  tiratura  stereotipa.  Unione  Tip.-Edi- 
trice  Torinese. 

(6)  Gonfr.  Demolombe,  Traiti  dea  success.,  t.  II,  §  J77  e  seg.;  Zacbariae, 
Corso  di  Diritto  civile,  §  606;  Weiss,  op.  cit.,  L  IV,  pag.  564;  Dkspashkt, 
3™  édit.,  n°  366,  p.  687;  Renault,  nel  Journal  de  Dr.  int.  prive,  1875,  p.  428; 
Champcommunal,  Étude  sur  la  success.,  pag.  373;  Laurent,  Droit  int.  civil, 
t.  VI,  §  255;  Rolin,  t.  II,  §  742.  —  In  senso  contrario,  vedi:  Antoine,  De  la 
succesaion  en  droit  int.  privi,  n°  81,  pag  91. 
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oere  la  stessa  tesi  fondandosi  sulle  disposizioni  del  Codice  civile  del 
loro  paese,  e  sui  principi  consacrati  nella  giurisprudenza  in'maleria 
di  successione  straniera*  L'articolo  539  infatti  del  Codice  francese 
sancisce  in  modo  generale  che  tatti  i  beni  vacanti  e  senza  padrone,  e 
quelli  delle  persone  che  muoiono  senza  eredi  o  dei  quali  le  succes- 
sioni sono  abbandonate,  appartengono  al  demanio  pubblico.  Il  quale 
principio  trovasi  poi  confermato  all'articolo  713  che  cosi  dispone: 
«  Les  biens  qui  n'ont  pas  de  maitre  appartiennent  à  l'État  ».  Essi  hanno 
giustamente  considerata  la  disposizione  sancita  all'art.  768:  «  À  défaut 
a  de  conjoint  survivant,  la  succession  est  acquise  à  PÉtat  »,  come  la 
giusta  conseguenza  del  principio  consacrato  nei  mentovati  articoli,  ed 
hanno  quindi  ritenuto  che,  siccome  la  legge  non  dice  che  lo  Stato 
eredita,  ma  che  acquista  la  successione  vacante  di  successibili,  cosi  il 
fondamento  di  tale  acquisto  dev'essere  reputato  il  diritto  spellante 
allo  Stato  di  occupare  i  beni  vacanti  di  padrone.  Essi  hanno  trovato 
un  valido  sostegno  alla  loro  tesi  nelle  discussioni  che  ebbero  luogo 
quando  si  trattò  di  spiegare  i  motivi  del  diritto  attribuito  allo  Stato. 
Il  Portalis  infatti  nei  discorsi  preliminari  del  progetto  di  Codice  civile 
cosi  si  esprimeva:  «  Le  droit  de  l'État  sur  les  successions  que  per- 
«  sonne  ne  reclame  n'est  pas  un  droit  d'hérédité,  c'est  un  simple  droit 
«  d'administration  et  de  gouvernement  »  (1).  L'oratore  poi  del  Tri- 
bunato cosi  si  esprimeva:  «  Le  fise  recueille  les  successions  auxquelles 
«  personne  n'a  le  droit  de  se  présenter,  par  celle  raison  que  ce  qui 
«  n'appartient  à  aucun  individu,  appartient  au  corps  de  la  sociélé 
«  qui  représente  l'universalité  des  citoyens.  Jouissant  pour  l'avantage 
«  commun,  il  previeni  les  désordres  qu'entratneraient  les  prétentions 
«  de  ceux,  qui  s'efforceraient  d'otre  les  premiere  occupants  d'une 
«  succession  vacante  »  (2). 

Laurent  riferendosi  ai  molivi  sui  quali  si  fonda  il  diritto  dello 
Stato  di  acquistare  le  successioni  vacanti,  e  considerando  che  essi  ne 
determinano  la  natura,  sostiene  conseguentemente  che  la  legge  che 
tale  diritto  concerne  ha  il  carattere  dello  statulo  reale,  e  che  essa 


(1)  Locré,  tome  lw,  p.  182.  Diacours  préliminaires,  n°  94. 

(2)  Siméon,  Diseour8f  n°  27;  Locré,  t.  V,  p.  137. 
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attribuisce  quindi  allo  Stato  nel  territorio  del  quale  si  trovino  i  beni 
ereditari  vacanti  di  successibili  di  acquistarli  e  senza  fare  differenza 
se  si  tratti  di  successione  immobiliare  o  mobiliare,  sempre  pel  motivo 
che  lo  Stato  li  acquista  come  beni  vacanti  (1).  L'insigne  giurista 
eshide  quindi  che  lo  Stato  francese  possa  reclamare  i  beni  di  un  fran- 
cese esistenti  in  Italia.  «  La  negative  est  certame,  egli  dice.  D'abortì 
«  le  pretendi!  droit  de  succession  de  PÉtat  n'est  pas  un  vrai  droit 
«  d'hérédité,  Particle  768  ne  dit  pas  que  PÉtat  succède,  il  dit  quft 
«  la  succession  est  acquise  à  PÉtat.  À  quel  ti  tre?  Les  orateurs  da 
«  Tribunal  et  du  gouverneroent  viennent  de  nous  le  dire,  e' est  par 
«  application  du  principe  que  les  biens  sans  maitre  appartiennent  à 
«  PÉtat  ». 

Nel  sistema  della  legislazione  francese  la  soluzione  della  pro- 
posta questione  non  presenta  in  verità  gravi  dubbi  e  soprattutto  poi 
per  la  successione  immobiliare,  essendoché  siccome  tutto  quello  che 
la  concerne  ha  il  carattere  dello  statuto  reale,  cosi  non  si  potrebbe  in 
nessuna  guisa  contestare  che  anche  nell'ipotesi  che  lo  Stato  straniero 
potesse  essere  ammesso  ad  acquistare  l'eredità  a  titolo  di  erede,  tale 
legge  non  potrebbe  spiegare  la  sua  autorità  rispetto  agl'immobili 
esistenti  in  Francia,  perchè  in  massima  deve  essere  applicata  la  legge 
francese  per  determinare  Pordine  dei  successìbili  rispetto  agl'immobili 
ereditari.  La  controversia  potrebbe  nascere  soltanto  a  riguardo  della 
successione  mobiliare,  per  la  quale  si  ammette  in  certo  modo  l'au- 
torità dello  statuto  personale,  e  si  potrebbe  quindi  sostenere  che  lo 
Stato  straniero  potesse  accampare  il  diritto  di  reclamare  i  mobili  del 
de  cujus  esistenti  in  Francia  in  mancanza  di  successibili,  dato  che 
egli  secondo  la  legge  personale  del  de  cujus  potesse  esercitare  tale 
diritto  in  qualità  di  erede  del  medesimo.  Rispetto  però  alla  successione 
mobiliare  il  diritto  dello  Stato  straniero  si  ritiene  pure  escluso  in 
Francia,  ammettendo  in  massima  che  la  sovranità  territoriale  acquista 
la  successione  vacante  di  successibili  a  titolo  universale  ed  in  fona  del 
suo  diritto  sovrano  che  si  esplica  ognora  rispetto  ad  ogni  cosa 
che  trovasi  sul  territorio  vacante  di  padrone.  Codesto  principio  già 


(1)  Gonfr.  loco  citato,  §  256*57. 
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accollo  nella  ginrisprwieflHi  (1)  si  trova  decisamente  affermato  nelle 
istruzioni  della  direzione  generale  del  registro  e  dei  demani  del 
10  ottobre  4878  (2). 

1634  La  propoeta  controversia  dà  luogo  invece  ad  una  grave 
discussione  nel  sistema  accolto  dal  legislatore  italiano  e  dà  quelli  degfc 
altri  paesi  che  riconoscono  rispetto  alla  successione  l'autorità  delia 
legge  personale  dei  de  cujus,  e  tanto  piò  poi  se  si  consideri  che  il 
legislatore  e  la  giurisprudenza  italiana  sono  stati  larghi  e  liberali 
ammettendo  Fapplicazione  delle  norme  generali  sema  restrizioni  di 
reciprocità  (3). 

1  giuristi  italiani  hanno  considerato  che,  siccome  a  norma,  del- 
l'articolo 8  delle  disposizioni  generali  le  successioni  legittime  e  testa- 
mentarie devono  essere  regolate  secondo  la  legge  nazionale  del  de 
eque,  sia  quanto  all'ordine  di  succedere  sia  circa  la  misura  dei  diritti 
successoli,  quale  che  sia  la  natura  dei  beni  ed  in  qualunque  paese 
si  trovino,  cosi  l'eredità  di  uno  straniero,  che  venga  a  morire  in  Italia 
senza  che  vi  sia  un  successibile,  che  abbia  diritto  di  reclamarla  e  di 
raccoglierla,  deve  essere  devoluta  allo  Stato,  di  cui  egli  sia  cittadino,* 
laddove  a  norma  della  legge  nazionale  del  defunto  lo  Stato  sia 
chiamato  a  raccogliere  l'eredità  vacante.  Essi  dicono  che  siccome  la 
successione  deve  essere  regolata  dalla  legge  nazionale  del  de  cujus, 
cosi  deve  essere  in  tutto  da  detta  legge  regolata,  e  che  deve 
succedere  il  fisco  del  paese  del  de  cujus  senza  preoccuparsi  della 
circostanza  che  in  tal  modo  uno  Stato  straniero  possa  divenire  pro- 
prietario di  una  porzione  più  o  meno  considerevole  di  beni  esistenti 
nel  territorio  italiano,  essendoché  lo  Stato  straniero  non  succederebbe 
certo  come  ente  politico,  ma  a  titolo  privato,  e  considerando  che 
secondo  la  legge  non  è  interdetto  agli  Stati  stranieri  di  acquistare  a 


(1)  "  Les  biens  que  laisse  en  France  un  étranger  decèdè  sans  parens  au 

*  degré  successible,  ni  enfant  naturel,  ni  conjoint  survivant,  appartiennent, 

*  non  au  souverain  du  pays  de  cet  étranger,  mais  à  la  France,  par  droit  de 

*  souverameté  ,.  Cour  de  Paris,  15  novembre  1833  (Journal  du  Palati, 
1833,  t  XXV,  paf.  942)  e  Bordeaux,  12  terrier  1852  (Dalloz,  5i,  II,  pag.  154). 

(2)  Vedi  le  citate  istruzioni  nel  Journal  de  Dt\  ini.  prive,  1879,  pag.  321. 
(B)  Confr.  Orsini,  La  successione  nei  beni  vacanti  lasciati  dagli  stranieri 

in  Italia,  nel  giornale  La  Legge,  1891,  rol.  I,  pag;  717  e  seguenti. 
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titolo  privato  la  proprietà  dei  beni  esistenti  in  Italia,  e  di  fatto  essi 
sono  proprietari  talvolta  dei  palazzi  addetti  alle  ambasciate  o  ai  con- 
solati, talvolta  di  altre  proprietà  da  essi  acquistate,  cosi  nulla  pud 
impedire  che  essi  possano  acquistare  i  beni  come  successori  del  de 
cujus.  Considerano  d'altra  parte  che,  siccome  la  successione  in  man- 
canza di  disposizioni  di  ultima  volontà  è  devoluta  secondo  la  presunta 
tacita  volontà  del  de  cujus,  cosi  non  si  può  supporre  che  lo  straniero, 
quando  venga  a  morire  senza  eredi,  abbia  potuto  volere  che  i  beni 
fossero  acquistali  dallo  Stato  ove  si  trovino  piuttosto  che  da  quello 
del  quale  egli  fosse  cittadino  (1). 

1685.  A  noi  pare  che  il  difetto  principale  di  tutta  l'argomentazione 
consista  in  questo  che  cioè  si  vuole  presupporre  che  lo  Stato  acquisti 
la  successione  jure  haereditario,  mentre  è  questo  precisamente  il 
punto  intorno  al  quale  verte  la  disputa.  Certo  se  lo  Stato  potesse 
assumere  la  condizione  di  erede,  non  si  potrebbe  contestare  il  diritto 
suo  di  acquistare  i  beni  ereditari  in  forza  della  disposizione  sancita 
all'articolo  8.  Né  potrebbe  essere  contestata  la  sua  capacità,  essen- 
doché lo  Stato  non  come  ente  politico  ma  come  persona  giuridica 
può  acquistare  i  beni  a  lui  pervenuti  per  successione,  ed  è  per  questo 
che  noi  stessi  abbiamo  sostenuto  che  una  disposizione  testamentaria 
a  favore  di  uno  Slato  straniero  dev'essere  reputata  efficace  potendo 
egli  acquistare  a  titolo  privato  la  proprietà  dei  beni  in  ogni  modo 
consentito  secondo  la  legge  ed  acquistare  quindi  per  successione 
essendo  questo  uno  dei  modi  per  acquistare  la  proprietà  (2). 

Ma  si  può  dire  con  sicurezza  che  lo  Stato,  il  quale  acquisti  la 
eredità  vacante,  l'acquista  jure  haereditario  ? 

A  noi  non  pare  che  questo  si  possa  sostenere  coi  giusti  principi. 
1  caratteri  ed  i  requisiti  sostanziali  della  delazione  ereditaria  mancano 
infatli  nel  caso  dell'eredità  devoluta  al  patrimonio  dello  Stato  in 


(1)  Vedi  in  questo  senso:  Gianturco,  Delle  successioni,  lezione  XV; 
Ricci,  Diritto  civile,  t.  Ili,  §  81  ;  Pacifici-Mazzoni,  Delle  successioni,  1. 1» 
§  224;  Borsari,  §  1626;  Fulci,  pag.  81;  Lomonaco,  Diritto  civile  italiano, 
voi.  IV,  §  87. 

(2)  Gonfr.  Fiore,  Controversia  tra  la  Grecia  e  la  Romania.  Consulta- 
zione Pro  ventate.  Roma  1894;  e.vedi  innanzi  §  446  e  seguenti. 
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mancanza  delle  persone  chiamate  a  succedere.  Non  si  può  ammettere 
infatti  successione  ereditaria  secondo  il  giusto  concetto  senza  la  com- 
pleta trasmissione  della  totalità  dei  rapporti  personali  de)  de  cujus 
all'erede.  La  successione  ereditaria  non  può  essere  limitata  alla  tras- 
missione ed  all'acquisto  dei  diritti  nella  sfera  patrimoniale,  ma  deve 
comprendere  bensì  la  continuazione  integra  e  completa  della  perso- 
nalità stessa  del  de  cujus,  che  trapassa  all'erede,  non  intendendo  la 
cosa  nel  senso  stretto  e  rigoroso,  ma  nel  senso  bensì  che  l'erede  è 
sostituito  nella  rappresentanza  illimitata  della  persona  del  defunto  a) 
quale  succede,  dal  che  deriva  poi  la  personale  ed  illimitata  responsa- 
bilità dell'erede  pei  debiti  ereditari  «  haereditas  nihil  aliud  est  quam 
«  successio  in  universum  jus,  quod  defunclus  habuil  »  (1). 

aHeres  in  omne  jus  mortui,  non  tantum  singularem  rerum 
«  dominium,  succeda  :  eum  et  ea,  quae  in  nominibus  sint,  ad 
«  heredem  transeant  »  (2). 

Come  conciliare  il  concetto  che  lo  Stato  sia  un  vero  e  proprio 
successore  loco  ha  eredi  s,  e  che  non  sia  tenuto  al  pagamento  dei  debiti 
ultra  viresf  Si  adduce  che  ciò  deriva  dalle  regole  essenziali  della 
pubblica  contabilità  a  norma  delle  quali  lo  Stato  non  può  essere  mai 
tenuto  al  di  là  dei  valori  da  lui  raccolti,  né  può  eseguire  pagamenti 
che  mediante  i  valori  stessi.  Questo  però  può  sostenersi  ritenendo 
che  egli  acquisti  diritti  patrimoniali  in  forza  del  suo  potere  sovrano  e 
nell'interesse  di  tutti  i  cittadini:  lo  che  conduce  a  presupporre  che 
esso  raccolga  i  beni  non  già  come  erede  ma  che  li  aggreghi  al  patri- 
monio dello  Stato  in  forza  del  suo  diritto  sovrano,  e  conduce  ad  esclu- 
dere conseguentemente  che  al  diritto  che  egli  esercita  debba  essere 
attribuito  il  carattere  e  la  natura  del  diritto  ereditario. 

La  disposizione  sancita  all'articolo  8  del  titolo  preliminare  non 
ci  pare  che  possa  valere  a  risolvere  la  controversia.  Essa  infatti  si 
riferisce  al  regolamento  dei  diritti  successori  spettanti  ai  privati,  i 
quali,  siccome  sono  attribuiti  secondo  la  legge  in  considerazione  dei 
rapporti  di  parentela  e  di  famiglia,  cosi  il  patrio  legislatore  ha  con 


(1)  L.  62,  Dig.  de  regni  juris,  L,  17. 

(2)  L.  37,  Dig.  de  adquirenda  vel  omittenda  haereditate,  XXIX,  2. 
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ragione  ritenuto  che  dovessero  dipendere  dalla  legge  nazionale  della 
persona  della  cui  eredità  si  tratti,  di  qualunque  natura  siano  i  beni 
ed  io  qualunque  paese  si  trovino,  pel  precipuo  motivo  cbe  secondo 
la  natura  stessa  delie  cose  deve  essere  attribuito  a  tale  legge  di 
regolare  la  devoluzione  del  patrimonio  del  defunto  alle  persone  che 
siano  con  esso  nei  rapporti  considerati  dai  legislatore  come  titolo  del 
diritto  di  succedere.  La  cennata  disposizione  non  pad  trovare  appli- 
cazione nel  «so  del  tutto  singolare  cbe  cioè  secondo  la  legge  nazio- 
nale del  de  cujus  non  vi  siano  né  parenti  legittimi  o  discendenti,  né 
ascendenti  naturali  o  coniuge,  né  alcuno  che  possa  vantare  titolo  coree 
erede»  Tate  stato  di  cose  costituisce  un  fatto  giuridico  singolare,  e 
conviene  attentamente  considerare  cbe  quando  il  legislatore  regola 
tale  fatto  giuridico,  costituito  dal  mancare  del  tutto  ogni  diritto  ere- 
ditario da  parte  delle  persone  che  per  i  loro  rapporti  col  de  cujus 
potessero  accampare  il  diritto  di  succedere,  lo  regola  come  tale,  e 
disponendo  che  il  patrimonio  del  de  cujus  in  tal  caso  debba  essere 
devoluto  al  patrimonio  delio  Stato,  non  fa  cosi  dello  Stato  un  erede, 
ma  in  forza  del  suo  potere  sovrano  provvede  alla  destinazione  dei 
beni  vacanti  di  padrone  (1).  Inutilmente  si  sostiene  quindi  che  la  suc- 
cessione debba  essere  regolata  in  tal  caso  dalla  legge  nazionale  del 
de  cujus,  essendoché  quando  manca  l'erede  non  evvi  più  successione, 
ovvi  bensì  uno  stato  di  fatto,  patrimonio  senza  padrone,  e  la  disposi- 
zione che  regola  tale  stato  di  fatto  deve  ritenersi  fondata  sul  potere 
sovrano  cui  spetta  il  diritto  di  provvedere  alla  destinazione  dei  beni  a 
fine  di  prevenire  i  disordini  sociali  che  potrebbero  derivare  da  un 
detto  stato  di  fatto. 

1636.  L'argomento  della  presunta  volontà  del  de  cujus  non  mi 
pare  in  verità  di  grande  importanza,  essendoché  quando  il  legislatore 
tenendo  conto  delle  condizioni  della  famiglia,  dei  rapporti  della  paren- 
tela, dell'ordinamento  della  proprietà  secondo  le  circostanze  storiche, 


(1)  Pothier  ritenne  lo  stesso  concetto,  e  discorrendo  del  diritto  del 
sovrano  di  appropriarsi  le  cose  in  mancanza  di  erede,  così  si  esprime:  *  Dans 
m  les  dififérents  cas  de  déshérence,  le  roi  et  les  seigneurs  hauts  justiciers 
*  succèdent  aux  biens,  comme  à  des  biens  vacante,  et  non  à  la  personne  , 
(Cout.  d'Orléans  introd.  au  titre  XVII,  sect.  vili,  n*  131). 
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attribuisce  ai  più  stretii  congiunti  il  diritto  ereditario  rispetto  ai  beni 
della  persona  morta  senza  testamento,  o  attribuisce  Cale  diritto  con  un 
certo  ordine  e  diverse  proporzioni  ai  parenti  di  un  certo  grado,  il 
titolo  di  tale  attribuzione  non  è  al  certo  la  presunta  volontà,  ma  piut- 
tosto il  rapporto  di  parentela  ed  il  ooncetto  dei  rapporti  di  famiglia 
cosi  come  essi  sono  intasi  dal  legislatore  stesso,  come  titolo  di  tale 
diritto,  ed  è  in  questo  che  deve  essere  riconosciuta  l'autorità  della 
legge  dello  Stalo  del  quale  fa  parte  il  de  cujus  e  la  famiglia.  La  volontà 
dell'uomo  è  il  titolo  della  delazioae  ereditaria  rispetto  alla  successione 
testamentaria,  a  riguardo  della  quale  la  legge  sanziona  l'ottima  volontà 
de)  disponente.  Quando  questa  manchi  il  titolo  non  è  la  volontà  pre- 
sunta, ma  il  rapporto  di  famiglia,  cosi  come  è  riconosciuto  dalla  legge 
e  quando  manchi  del  tutto  ogni  rapporto,  deve  reputarsi  esaurita 
parimente  del  tutto  l'autorità  della  legge,  che  deve  regolare  la  dela- 
zione legittima  dell'eredità  in  virtù  e  in  considerazione  di  tali  rapporti. 
Non  ci  è  dato  di  svolgere  più  largamente  codesto  concetto,  ma 
avvertiamo  che  la  presunta  volontà  del  de  cujus,  che  si  vuole  reputare 
inclinala  ad  attribuire  l'eredità  allo  Stato  di  cui  esso  è  cittadino,  piut- 
tosto che  a  quello  ove  si  trovino  i  beni,  a  fine  di  trovare  in  essa  il 
titolo  deRa  successione  dello  Stato  straniero,  non  può  essere  di  grande 
importanza  essendoché  la  presunta  volontà,  come  abbiamo  accennato, 
non  è  il  titolo  della  successione  legittima. 

Come  abbiamo  già  rilevato  l'avvenimento  della  eredità  vacante, 
di  quella  cioè  che  giace  senza  che  né  vi  sia  un  erede  nell'attualità, 
né  si  speri  che  vi  sia  chi  possa  accampare  il  titolo  di  erede  per  rac- 
coglierla (1)  costituisce  di  per  sé  un  fatto  giuridico,  dato  il  quale  nasce 
la  necessità  di  regolarlo  per  legge  e  di  determinare  a  norma  di  essa 
gli  effetti  giuridici  che  ne  conseguono.  Il  legislatore  italiano  non  ha 
accollo  nel  Codice  civile  il  principio  che  trovasi  consacrato  nel  Codice 
francese  all'articolo  718  rispetto  ai  beni  vacanti  di  padrone,  ha  bensì 
regolato  con  una  disposizione  singolare  il  fatto  giuridico  dell'eredità 


(1)  La  distinzione  fra  eredità  giacente  ed  eredità  vacante  fu  cosi  stabilita 
da  Fabbro:  "  Jacens  Jureditas  dicitur  quae  heredetn  nondum  habet,  sed 
*  habere  sperai.  Vacans  vero  quae  heredetn  nec  habet,  nec  habere  sperai  „. 
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vacante  ed  ha  cosi  disposto  all'articolo  758:  «  In  mancanza  delle 
«  persone  chiamate  a  succedere  secondo  le  regole  stabilite  nelle  sezioni 
«  precedenti  l'eredità  si  devolve  al  patrimonio  dello  Stato  ».  A  noi 
sembra  chiaro  che  con  tale  disposizione  il  patrio  legislatore  non  abbia 
sancita  la  vocazione  dello  Stato  titulo  haeredilalis,  ma  ha  provveduto 
alla  destinazione  dei  beni  in  forza  del  suo  potere  sovrano  (4).  Esso 


(1)  Non  si  può  contestare  che  al  sovrano  di  ciascuno  Stato  spetti  il 
diritto  di  regolare  la  condizione  giuridica  dei  beni  esistenti  sul  territorio 
soggetto  al  suo  imperio:  i  modi  di  acquisto  e  di  trasmissione:  le  limitazioni 
dell'esercizio  dei  diritti  di  proprietà  spettanti  ai  privati:  ed  altresì  la  desti- 
nazione dei  medesimi  nel  caso  che  essi  presi  singolarmente  e  di  per  sé 
stessi  non  formino  oggetto  di  alcun  diritto  privato.  In  tale  diritto  deve  repu- 
tarsi compreso  altresì  quello  di  devolverli  al  patrimonio  dello  Stato,  quando 
sussistano  le  ragioni  d'interesse  pubblico  e  di  economia  sociale  idonee  a 
giustificare  tale  devoluzione.  Per  arrivare  a  questo  non  occorre  certo  accor- 
dare allo  Stato  una  specie  di  dominio  primitivo  sul  territorio,  ed  ammettere 
che  la  proprietà  privata  debba  reputarsi  come  una  derivazione  della  con- 
cessione del  sovrano  territoriale,  a  fine  di  giustificare  poi  conseguentemente 
che  debbano  ritornare  nel  dominio  dello  Stato  i  beni  che  non  possono 
essere  posseduti  a  titolo  di  proprietà  privata.  Tale  concetto  prevalse  in 
altri  tempi,  quando  cioè  il  titolo  di  signore  includeva  un  diritto  assoluto 
non  soltanto  sulle  persone  ma  altresì  sulle  proprietà  che  costituivano  il 
territorio  soggetto  alla  sua  signoria.  Allora  il  titolo  primitivo  della  proprietà 
fu  la  signorìa,  e  siccome  i  privati  divennero  proprietari  per  concessione  de) 
signore,  fu  ammesso  il  diritto  di  costui  di  riprendere  il  dominio  dei  beni 
ogni  qualvolta  che  disconosceva  o  toglieva  ai  privati  il  diritto  di  possederli 
quali  proprietari.  Così  fu  sostenuto  il  diritto  del  signore  di  appropriarsi  i 
beni  gittati  sulla  costa  in  caso  di  naufragio,  e  quello  di  appropriarsi  i  beni 
dello  straniero,  al  quale  era  negata  la  facoltà  di  trasmetterli,  e  quello  di 
acquistare  in  generale  i  beni  di  coloro  che  morivano  senza  eredi  sul  ter- 
ritorio sommesso  alla  sua  signoria. 

Nel  diritto  moderno  non  si  possono  sostenere  gli  stessi  principi,  ma  non 
è  necessario  al  certo  fondarsi  su  di  essi  per  ammettere  che  il  sovrano  ter- 
ritoriale, per  prevenire  i  disordini  pubblici  e  gli  inconvenienti  economici, 
che  potrebbero  derivare  dal  lasciare  i  beni  senza  padrone,  ed  a  fine  di  tute- 
lare nel  modo  più  conveniente  gl'interessi  della  collettività,  possa  provvedere 
alla  destinazione  dei  beni  vacanti  di  padrone  e  disporre  che  debbano 
essere  devoluti  al  patrimonio  dello  Stato. 

Nella  stessa  guisa  che  per  mantenere  l'ordine  pubblico  il  legislatore  può 
regolare  la  condizione  civile  delle  persone  e  l'esercizio  dei  diritti  privati,  e 
quando  vi  provvede  mediante  le  leggi  che  hanno  il  carattere  di  leggi  di 
polizia  e  di  ordine  pubblico,  le  disposizioni  da  esso  sanzionate  hanno  il 
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neanche  dice  che  lo  Stato  succede,  ma  dispone  che  t'eredita  si  devolve 
al  patrimonio  dello  Stato.  Lo  che  signiflca  che  in  forza  del  suo  diritto 
sovrano  il  legislatore  ha  provveduto  alla  sorte  dei  beni  esìstenti  sul 
territorio  e  non  reclamali  da  alcuno  ed  ha  disposto  che  devono  essere 
attribuiti  al  patrimonio  dello  Stato  (1). 

1637.  Seguendo  l'ordine  d'idee  da  noi  sviluppato  è  naturale  che 
riconoscendo  nella  disposizione  come  trovasi  sancita,  l'affermazione  dei 
diritti  di  sovranità  territoriale,  si  debba  ammettere  conseguentemente 
che  essa  abbia  il  carattere  dello  statuto  reale,  cosi  come  ogni  dispo- 
sizione legislativa,  che  esprime  l'esercizio  del  potere  sovrano,  e  che 
essa  come  tale  debba  esercitare  autorità  imperativa  in  ogni  caso  in 
cui  si  verifichi  il  fatto  giuridico,  vai  quanto  dire  l'avvenimento  del* 
l'eredità  vacante.  Si  verifichi  tale  fatto  giuridico  nel  caso  di  eredità 
spettante  al  cittadino,  si  verifichi  nel  caso  di  eredità  spettante  a  stra- 
niero, dato  che  i  beni  siano  situati  nel  territorio  dello  Stalo,  e  che 
non  vi  sia  un  privalo  che  possa  accampare  il  titolo  di  erede  per  poterli 
raccogliere,  deve  trovare  applicazione  la  regola  sancita  all'articolo  758, 
perchè  in  sostanza  il  legislatore  contempla  il  caso  in  cui  venga  a 
mancare  il  diritto  successorio,  nel  quale  deve  trovare  applicazione  la 
massima  da  lui  sancita  all'articolo  8,  e  provvede  alla  destinazione 
dei  beni.  È  naturale  altresì  che  non  si  possa  fare  differenza  tra  beni 
mobili  ed  immobili  (2).  11  fatto  giuridico  venendosi  a  verificare  rispetto 
agli  uni  ed  agli  altri,  sussistendo  cioè  l'avvenimento,  in  base  al  quale 
sorge  l'effetto  giuridico  di  attribuire  cioè  i  beni  al  patrimonio  dello 
Stato,  deve  trovare  applicazione  la  regola  sancita  all'articolo  758. 


carattere  dello  statuto  reale,  ed  obbligano  indistintamente  tutti  coloro  che 
dimorano  nello  Stato,  siano  essi  cittadini,  siano  stranieri,  cosi  può  regolare 
la  condizione  delle  cose  e  provvedere  alla  loro  destinazione,  ogni  qualvolta 
che  esse  non  possono  essere  possedute  applicando  le  regole  che  devono 
governare  a  riguardo  delle  medesime  l'esercizio  dei  diritti  privati.  Anche  le 
disposizioni  che  tale  materia  concernono  hanno  il  carattere  dello  statuto 
reale,  e  come  tale  sono  applicabili  ai  beni  indistintamente  che  si  trovano 
nel  territorio,  qualunque  possa  essere  la  natura  dei  medesimi. 

(1)  Gonf.  Cassaz.  Palermo,  25  luglio  1896  e  la  nota  di  Gabba,  ivi  (Foro 
italiano,  1896, 1,  p.  935). 

(2)  Gonfr.  Bordeaux,  12  février  1852  (Dalloz,  1854,  li,  154). 

Flou  —  IV.  Dir.  Inttrn.  Privato.  23 
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La  cosi  detta  finzione  giuridica,  in  virtù  della  quale  si  ammette 
che  i  mobili  presi  nel  loro  insieme  devono  reputarsi  nel  domicilio  del 
proprietario,  può  valere  per  determinare  a  riguardo  di  essi  l'autorità 
della  legge  del  domicilio,  ogni  qualvolta  che  non  sia  in  causa  il  diritto 
e  l'interesse  della  sovranità  territoriale.  Questa  infatti  esercita  ognora 
il  suo  imperio  rispetto  ai  mobili,  che  effettivamente  si  trovino  nel  ter- 
ritorio dello  Stato,  e  può  assoggettarli  come  li  assoggetta  alle  proprie 
leggi,  le  quali  spiegano  certo  la  loro  autorità  rispetto  alle  cose  mobili 
localizzale,  ogni  qualvolta  che  si  tratti  di  regolare  gli  effetti  giuridici 
del  possesso,  le  azioni  reali,  le  azioni  possessorie,  quelle  di  rivendica- 
zione e  via  dicendo.  Cosi  pure  il  sovrano  territoriale  regola  l'esercizio 
dei  diritti  rispetto  ai  beni  mobili  smarriti,  perduti  o  vacanti  ed  in 
tutto  ciò  non  vi  può  essere  autorità  della  legge  del  domicilio  in 
forza  della  finzione  giuridica  che  considera  i  mobili  nel  domicilio  del 
proprietario. 

Rispetto  al  regolamento  dei  diritti  successori  ha  potuto  ammet- 
tersi che,  non  essendo  in  causa  la  sovranità  territoriale  e  reputandosi 
i  mobili  nel  domicilio  del  proprietario,  potesse  essere  riconosciuta 
l'autorità  della  legge  personale  del  medesimo  per  regolare  la  trasmis- 
sione dei  mobili  a  titolo  di  successione  (1).  Tutto  ciò  però  non  pud 
valere  per  sostenere  che,  a  cagione  del  doversi  considerare  i  mobili 
nel  domicilio  del  proprietario,  dato  che  alla  morte  di  lui  la  succes- 
sione fosse  in  istato  di  caducità  e  che  il  de  cujus  fosse  domiciliato 
all'estero,  lo  Stato  di  cui  egli  fosse  cittadino  o  quello  del  paese  ove 
avesse  stabilito  il  domicilio,  potesse  esso  acquistare  i  mobili  in  man- 
canza di  persone  chiamate  a  succedere.  Ciò  si  potrebbe  sostenere  se 
il  diritto  spettante  alla  sovranità  di  acquistare  la  successione  vacante 
fosse  un  vero  e  proprio  diritto  successorio,  ma  accettando  il  nostro 
concetto  e  ritenendo  l'acquisto  come  conseguenza  del  diritto  di 
sovranità,  è  naturale  di  ammettere,  che  tale  diritto  non  possa  essere 


(1)  Confr.  Merlin,  Répert.  de  jurispr.,  V,  Loi9  §  6,  n°  3;  Chabot,  Com- 
mentaire  dee  successioni  sur  Vart.  726,  n°  3;  Doranton,  Cours  de  Droit 
francais,  t.  1%  n°  90;  Zachàriae,  Droit  civil,  t.  1*  §  31,  p.  56;  Taulikr, 
Théorie  du  Code  ciril,  t.  1OT,  introduction,  pag.  57;  Fcelix,  Traiti  de  Droit 
int.  privi,  n°  61 . 
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esercitato  da  sovranità  straniera  sulle  cose  che  effettivamente,  tuttoché 
mobili,  si  trovino  sul  territorio  dello  Stato  (1).  Non  si  potrebbe  infatti 
consentire  che  la  sovranità  straniera  Taccia  alti  d'imperio  rispetto  ai 
mobili  localizzati,  e  che  le  leggi  estere  potessero  avere  autorità  per 
modificare  le  leggi  territoriali,  che  governano  l'esercizio  dei  diritti  da 
parte  della  sovranità  dello  Stato  rispetto  alle  cose  vacanti  di  padrone. 
Tale  opinione  da  noi  manifestata  nella  prima  edizione  della  pre- 
sente opera  (2)  fu  accolta  dal  Buniva  (3)  che  è  tra  i  pochi  giuristi 
italiani  che  la  sostengono,  e  trovasi  pure  accolta  in  un  parere  del 
contenzioso  diplomatico. 

1638.  Per  quello  che  concerne  la  caducità,  riteniamo,  che  si  debba 
decidere  in  conformità  della  legge  regolatrice  della  successione  (che 
nel  sistema  italiano  è  quella  dello  Stato  di  cui  il  defunto  era  cittadino), 
se  la  successione  debba  o  no  ritenersi  in  istato  di  caducità.  Tale  stato  di 
cose  non  sussiste,  fuorché  quando  non  esistano  né  parenti  del  defunto 
in  grado  successibile,  né  figli  naturali  o  coniuge  superstite  che  pos- 
sano accampare  il  titolo  di  acquistare  l'eredità  come  successori  del 
de  cujus,  ed  é  naturale  che  si  debba  decidere  in  conformità  della  legge 
regolatrice  della  successione  se  vi  sia  o  non  vi  sia  un  successibile. 
Fino  a  tanto  che  questo  non  risulti  legalmente  stabilito,  non  si  può 
ammettere  che  venga  meno  il  diritto  successorio  e  l'applicazione  della 
legge  regolatrice  della  successione.  È  ben  vero  che  dato  che  nessuno 
si  presenti  per  reclamare  l'eredità,  in  conseguenza  di  tale  avvenimento, 
che  costituisce  la  successione  in  istato  di  caducità,  nasce  il  diritto 
dello  Stato  di  acquistarla  e  di  raccoglierla,  non  già  come  erede  ma 
per  la  mancanza  delle  persone  chiamate  a  succedere  secondo  le  regole 
che  devono  governare  la  successione.  Dato  tale  fatto  giuridico  lo  Staio 
esercita  il  diritto  suo,  quello  cioè  di  attribuire  al  patrimonio  i  beni 
della  successione  vacante.  Siccome  però  tale  diritto  suo  nasce  in 
rapporto  al  fatto  giuridico,  cosi  è  chiaro  che  non  può  sussistere  che 
quando  sussiste  il  fatto  stesso,  per  lo  che  può  cessare  se  viene  a  cessare 


(1)  Confr.  Paris,  15  novembre  1833  (Journal  du  Pai,  1833);  Gass.  fran- 
ose, 28  juin  1852  {Ivi,  1852,  II,  p.  179). 

(2)  §  402.  Firenze  1869,  Successori  Le  Monnier. 

(3)  Delle  successioni  legittime  e  testamentarie,  capo  VII. 
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il  Tatto,  vale  a  dire  la  caducità.  Lo  Stato  non  è  tenuto  a  provare  che 
non  esiste  un  successibile;  basta  che  sussista  il  fatto,  che  cioè  nessuno 
si  presenti  per  reclamare  l'eredità  come  successibile.  Egli  esercita  io 
tal  caso  il  proprio  diritto,  ma  tale  diritto  suo  non  diventa  incommu- 
tabile, se  non  quando  venga  a  verificarsi  la  prescrizione  della  facoltà 
di  reclamare  e  di  acquistare  l'eredità  spettante  alle  persone  a  cui  com- 
pete il  diritto  successorio  secondo  la  legge  regolatrice  delia  successione. 

Dato  che  durante  tale  periodo  di  tempo  qualcuno  si  presenti 
per  reclamare  i  beni  ereditari  devoluti  allo  Stato  in  conseguenza  del 
fatto  della  caducità,  è  naturale  che,  seguendo  il  nostro  ordine  d'idee, 
si  debba  applicare  la  legge  regolatrice  della  successione  per  decidere 
se  colui  che  reclami  l'eredità  di  fronte  allo  Stato,  che  l'abbia  acquistata 
in  conseguenza  della  caducità,  possa  o  no  vantare  il  diritto  di  succes- 
sibile. Noi  quindi  riteniamo  in  massima  che  si  deve  ognora  decidere 
in  conformità  della  legge  regolatrice  della  successione  se  sussista  o  do 
lo  stato  di  caducità  e  non  si  può  dire  che  siamo  inconseguenti  (1). 
1630.  Supponiamo  ora  che  il  demanio  pubblico  si  sia  messo  io 
possesso  dei  beni  della  successione  in  islato  di  caducità  e  che  succes- 
sivamente si  presenti  qualcuno  che  reclami  come  erede  i  delti  beni 
posseduti  dal  demanio.  In  tal  caso  due  questioni  ne  possono  nascere. 
La  prima  si  è  se  colui,  che  intende  esercitare  l'azione  in  qualità  di 
erede  di  fronte  al  demanio,  che  si  trovi  nel  possesso  dei  beni,  possa 
o  no  promuoverla.  La  seconda  si  è,  come  la  sua  qualità  di  erede  possa 
essere  provata  e  stabilita. 

Rispetto  alla  prima  questione  conviene  osservare  che,  effettuato 
il  possesso  dei  beni  ereditari  da  parte  del  demanio,  si  debba  applicare 
la  legge  territoriale  per  decidere  se  esso  abbia  o  no  acquistato  defini- 
tivamente in  forza  della  prescrizione  i  beni  posseduti.  Abbiamo  dimo- 
strato innanzi  che  il  possesso  tanto  delle  cose  immobili  che  delle  cose 
mobili  idoneo  di  per  sé  ad  effettuare  la  prescrizione  acquisitiva  deve 
essere  governato  dalla  lex  rei  sitae,  e  che  conseguentemente  verifica- 
tasi la  prescrizione  a  norma  di  codesta  legge  deve  ritenersi  definiti- 
vamente acquistata  mediante  essa  la  proprietà  della  cosa  posseduta 


(1)  Gonfr.  Antoine,  De  la  succession9  §  79,  pag.  ì 
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ed  inammissibile  ogoi  azione  fondata  su  legge  straniera  per  attaccare 
la  proprietà  legalmente  acquistata  (1).  Deve  quindi  riuscire  chiaro 
che,  quando  il  demanio  abbia  posseduto  i  beni  di  una  eredità  vacante 
per  la  durata  del  tempo  richiesta  secondo  la  legge  dello  Stato  per  la 
prescrizione  acquisitiva,  l'azione  di  petizione  di  eredità  deve  essere 
respinta  qualunque  potesse  essere  la  legge  regolatrice  della  succes- 
sione. Non  si  tratterebbe  certo  di  una  controversia  tra  i  successori, 
ma  bensì  delle  conseguenze  derivanti  dal  possesso  effettuato  sotto 
l'imperio  della  lex  rei  sitae,  laonde  non  potrebbe  essere  contestata 
l'autorità  della  medesima. 

Per  quello  poi  che  concerne  la  seconda  delle  proposte  questioni 
osserviamo  che,  se  a  norma  della  legge  regolatrice  della  successione 
potesse  ritenersi  prescritta  la  facoltà  di  accettare  l'eredità  spettante 
alle  persone  chiamate  a  succedere,  razione  dovrebbe  altresì  reputarsi 
inammissibile.  Non  si  tratterebbe  infatti  di  prescrizione  acquisitiva, 
ma  bensì  di  prescrizione  del  diritto  ereditario,  e  bisognerebbe  anche 
per  questo  applicare  la  legge  regolatrice  della  successione.  Se  tutto 
sia  ridotto  a  stabilire  la  qualità  di  successibile  (2),  non  ci  pare  che  si 
possa  dubitare  che  deve  reputarsi  esclusiva  la  legge  regolatrice  della 
successione,  e  che  conseguentemente  nel  sistema  italiano  deve  ammet- 
tersi l'autorità  della  legge  nazionale  del  de  cujus. 

1640.  Per  quello  poi  che  concerne  la  seconda  delle  questioni  pro- 
poste, come  cioè  la  qualità  di  successibile  debba  essere  stabilita,  e  pro- 
vata, ammettiamo  in  massima  l'autorità  della  legge  della  successione. 

La  Corte  di  Rennes  nella  sua  sentenza  del  26  novembre  1873(3) 
pose  invece  certi  principi,  che  non  possono  in  vero  essere  giustificati. 
Si  trattava  della  eredità  di  una  certa  Osborn  dichiarata  vacante  ed 
attribuita  al  demanio  francese  per  la  mancanza  di  eredi.  In  prosieguo 
essendosi  presentata  una  tale  vedova  Wright  per  reclamare  l'eredità 
e  dovendo  essa  provare  la  sua  qualità  di  erede,  quella  Corte  ritenne 
che  la  qualità  ereditaria  doveva  essere  provata  a  norma  della  legge 


(1)  Vedi  innanzi  voi.  II,  §  809  e  seguenti. 

(2)  Vedi  innanzi  §  1490. 

(3)  Journal  de  Droit  ini.  prive,  1876,  pag.  105. 
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francese,  e  respinse  l'istanza,  perchè  reputò  i  documenti  giustificativi 
insufficienti  secondo  la  legge  francese.  Cosi  quella  Corte  pose  come 
principio  generale  che  uno  straniero,  il  quale  reclami  una  eredità 
attribuita  al  demanio  francese  come  vacante,  debba  stabilire  e  pro- 
vare il  suo  titolo  di  erede  in  conformità  della  legge  francese. 

Osserviamo  che  volendo  reputare  più  giusti  e  preferibili  i  prin- 
cipi più  favorevoli  agli  interessi  del  fisco,  si  può  seguire  l'ordine 
d'idee  stabilito  nella  mentovata  sentenia,  ma  volendo  invece  decidere 
secondo  ragione  e  secondo  giustizia  bisogna  ammettere  bensì,  che 
colui,  il  quale  intenda  esercitare  il  suo  diritto  successorio  rispetto  alla 
eredità  attribuita  al  fisco  per  la  circostanza  che  essa  si  trovava  io 
istato  di  caducità,  possa  opportunamente  invocare  le  regole  che 
devono  governare  la  successione  a  fine  di  fondare  su  di  esse  il 
diritto  suo  come  successibile.  Bisogna  conseguentemente  ammettere 
che  nel  sistema,  che  accetta  in  massima  l'autorità  della  legge  nazionale 
del  de  cujus,  come  quella  che  deve  regolare  la  successione  nella  sua 
universalità  e  senza  distinguere  la  natura  dei  beni,  la  detta  legge  deve 
essere  applicata,  quando  si  tratti  di  dover  decidere  se  uno  sia  o  no 
un  successibile. 

Nel  sistema  poi  che  considera  il  diritto  successorio  sommesso 
alla  lex  rei  sitae  per  la  successione  immobiliare  e  che  ammette  l'au- 
torità dello  statuto  personale  unicamente  per  la  successione  mobi- 
liare, si  deve  per  lo  meno  ammettere  che,  accettando  l'anomalìa,  possa 
essere  attribuito  il  carattere  dello  statuto  reale  alla  lex  rei  sitae  sol- 
tanto per  la  successione  immobiliare,  e  che  rispetto  a  questa  soltanto 
si  possa  pretendere  che  la  qualità  di  erede  debba  essere  provata  a 
norma  della  lex  rei  sitae,  lo  che  è  l'anormale  ma  logica  conseguenza 
del  considerare  la  detta  legge  come  regolatrice  della  successione 
immobiliare.  Ma  rispetto  alla  successione  mobiliare  non  si  può  in 
nessuna  guisa  giustificare  che,  mentre  il  diritto  successorio  a  riguardo 
di  essa  deve  essere  regolato  dalla  legge  personale  del  de  cujus, 
quando  si  tratti  di  stabilire  la  qualità  di  successibile  di  fronte  al 
demanio,  che  si  sia  messo  in  possesso  dei  beni  vacanti,  la  si  debba 
stabilire  in  conformità  della  legge  territoriale.  Questa  sarebbe  invero 
la  più  anormale  teoria,  pur  ammettendo  l'anormale  sistema. 
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Reputiamo  opportuno  di  avvertire  che  colui  il  quale  reclami 
l'eredità  contro  il  fisco  può  fondare  tale  diritto  sulla  legge  regolatrice 
della  successione,  a  norma  della  quale  sia  attribuito  il  diritto  eredi- 
tario a  coloro  che  si  trovino  in  certi  rapporti  col  de  cujus.  Ora  se 
egli  intende  di  far  valere  il  suo  diritto  adducendo  di  essere  parente 
io  quel  grado,  o  coniuge,  o  figlio  naturale  è  tenuto  senza  dubbio  a 
darne  la  prova,  e  questa  deve  essere  da  lui  data  attenendosi  alla  legge 
che  deve  governare  i  rapporti  di  famiglia.  Bisogna  quind  {ritenere  in 
massima  quello  che  abbiamo  già  sviluppato  altrove  che  cioè:  quando 
colui  che  accampi  il  diritto  di  succedere  intende  stabilire  il  rapporto 
giuridico  tra  lui  e  il  de  cujus  deve  darne  la  prova,  attenendosi  ai 
principi  già  svolti  innanzi  a  riguardo  di  ciò  (1). 


(1)  Vedi  innanzi  §  1468  e  seguenti. 
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CAPITOLO  XV. 
Della  divisione  dell'eredità. 


1641.  La  comunione  ereditaria  non  può  essere  mantenuta  a  tempo  inde* 
terminato.  —  1642.  Diversità  delle  leggi  che  governano  razione  di 
divisione  rispetto  alle  persone  che  possono  esercitarla.  —  1643.  Rispetto 
alle  limitazioni  per  l'esercizio  dell'azione.  —  1644.  Differenza  sostan- 
ziale circa  il  concetto  della  divisione,  se  cioè  sia  translativa  o  dichia- 
rativa della  proprietà.  —  1645.  Conflitti  che  ne  nascono,  principi  per 
risolverli  secondo  i  giuristi.  —  1646.  Concetto  della  divisione  secondo 
il  diritto  moderno  nei  suoi  rapporti  con  la  legge  che  deve  regolarla. 

—  1647.  Autorità  della  legge  nei  suoi  rapporti  coll'autonomia  delle 
parti.  —  1648.  Efficacia  della  convenzione  rispetto  ai  beni  ereditari 
esistenti  all'estero.  —  1649.  Limitazione  del  diritto  di  provocare  la 
divisione  fondata  sulla  disposizione  del  testatore.  —  1650.  Legge  che 
deve  governare  la  capacità  a  promuovere  la  divisione.  —  1651.  Coe- 
redi francesi  minori.  Autorità  della  legge  francese  circa  la  divisione 
provvisoria.  —  1652.  Applicazione  di  tale  legge  alla  successione  di 
un  italiano  apertasi  in  Francia.  —  1653.  Effetti  della  divisione  prov- 
visoria rispetto  ai  terzi.  —  1654.  Diritti  dei  cessionari  d'intervenire 
alla  divisione;  carattere  della  legge  che  regola  l'intervento  o  l'esclu- 
sione dei  medesimi.  —  1655.  Opinione  nostra.  —  1656.  Divisione 
all'amichevole,  capacità  per  la  validità.  —  1657.  Forma  del  contratto 
di  divisione.  —  1658.  Controversia  quando  siano  in  causa  i  minori. 

—  1659.  Effetti  della  divisione.  Azione  di  rescissione.  —  1660.  Divi- 
sione fatta  dai  genitori  e  dagli  altri  ascendenti,  carattere  della  legge. 

—  1661.  Opinione  nostra.  —  1662.  Della  divisione  giudiziaria,  com- 
petenza del  giudice.  —  1663.  Autorità  della  legge  territoriale.  — 
1664.  Operazioni  occorrenti  per  la  divisione.  —  1665.  Formazione 
della  massa,  collazione.  —  1666.  Non  sono  uniformi  le  leggi  che 
governano  la  collazione  e  il  modo  di  conferire.  —  1667.  Legge  che 
deve  regolare  la  collazione.  Opinione  di  Laurent.  —  1668.  Opinione 
nostra.  —  1669.  Della  volontà  del  donante  e  del  disponente  di  eso- 
nerare dalla  collazione  nei  suoi  rapporti  con  la  legge  che  deve  regolare 
tale  facoltà.  —  1670.  Per  determinare  la  volontà  dell'uomo  bisogna 
riferirsi  alla  sua  legge  personale.  —  1671.  Applicazione  dei  principi 
alla  successione  di  un  austriaco  apertasi  in  Francia.  —  1672.  Quale 
legge  deve  regolare  la  collazione  in  caso  di  mutamento  di  cittadi- 
nanza? —  1673.  Se  in  caso  di  conflitto  tra  la  legge  dell'antica  e  della 
nuova  patria  possono  valere  le  norme  sancite  colla  legge  transitoria. 

—  1674.  Osservazioni  critiche  alla  sentenza  della  Cassazione  di  Roma 
in  causa  Zogheb.  —  1675.  La  collazione  in  rapporto  col  diritto  dei 
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terzi.  —  1676.  Legge  che  deve  regolare  il  pagamento  dei  debiti  e 
pesi  ereditari  tra  i  coeredi.  —  1677.  Applicazione  dei  principi  nel 
sistema  italiano.  —  1678.  Controversia  nel  sistema  francese.  — 
1679.  Conflitto  fra  la  legge  italiana  e  la  francese.  —  1680.  Si  discute 
la  questione  in  rapporto  ai  creditori.  —  1681.  11  principio  che  la 
divisione  è  traslativa  o  dichiarativa  della  proprietà  in  rapporto  cogli 
eredi  e  coi  creditori.  —  1682.  Concorso  di  creditori.  Azione  divisa  o 
in  solido.  —  1683.  Legge  che  può  spiegare  la  sua  autorità  nel  caso 
di  esecuzione  forzata.  —  1684.  Creditori  ipotecari.  — -  1685.  La  sepa- 
razione del  patrimonio  del  defunto  da  quello  dell'erede.  —  1686.  Con- 
seguenze che  deduciamo  ammettendo  che  la  legge  ha  carattere  di 
statuto  reale. 

1641.  Quando  all'apertura  della  successione  più  persone  siano 
chiamate  a  raccoglierla  in  qualità  di  eredi  legittimi  o  testamentari,  ed 
abbiano  accettata  la  eredità  secondo  le  regole  esposte  innanzi,  e  la 
qualità  di  coerede  sia  stata  volontariamente  riconosciuta  o  giudizia- 
riamente stabilita,  codeste  persone,  che  nella  loro  qualità  di  coeredi 
possono  vantare  diritti  rispetto  al  patrimonio  del  defunto,  si  trovano 
in  istato  di  comunione,  essendoché  l'oggetto  dei  diritti  successori  di 
ciascuna  di  esse  è  l'eredità  presa  nel  suo  insieme. 

Le  leggi  dei  diversi  paesi  provvedono  a  regolare  tale  stato  di 
cose  stabilendo  le  regole  per  l'amministrazione  dell'eredità,  finché  i 
coeredi  siano  concordi  nel  mantenere  la  comunione,  ed  attribuiscono 
poi  a  ciascuno  di  essi  il  diritto  di  provocare  la  divisione  per  ottenere 
cosi  la  parte  dei  beni  ereditari  ad  esso  spettante. 

Il  principio  consacrato  nel  Codice  civile  francese  all'art.  815,  che 
cioè  nessuno  può  essere  costretto  a  restare  in  comunione  e  che  la  divi- 
sione può  essere  ognora  provocata,  nonostante  qualunque  divieto  del 
testatore,  trovasi  sancito  in  massima  dal  legislatore  italiano  agli  arti- 
coli 681,  984  del  Codice  civile,  e  cosi  pure  dai  legislatori  degli  altri 
paesi  (1).  Le  ragioni  di  pubblica  utilità,  sulle  quali  si  fonda  la  neces- 
sità di  non  mantenere  la  comunione  per  un  tempo  indeterminato, 
spiegano,  come  tutti  i  legislatori  siano  concordi  nel  riconoscere  in 
massima  che  deve  reputarsi  d'interesse  pubblico  il  far  cessare  lo  stalo 


(1)  Confr.  Cod.  spagnuolo,  art.  1051  ;  Portoghese,  2180;  Olandese,  1112; 
Zurighese,  959;  Germanico,  2042;  del  Chili,  1317. 
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di  comunione  riguardo  ai  beni  ereditari,  riconoscendo  che  ai  succes- 
sori deve  essere  attribuita  l'azione  di  divisione. 

1642.  Sono  però  diverse  le  leggi  su  vari  punti.  Innanzi  lutto  esse 
non  sono  uniformi  nel  determinare  le  persone,  alle  quali  deve  essere 
attribuito  il  diritto  di  esercitare  l'azione  di  divisione,  e  a  riguardo  delle 
limitazioni  che  possono  essere  imposte  alle  medesime  per  l'esercizio 
di  tale  diritto,  o  in  forza  della  speciale  convenzione  conclusa  tra  le 
stesse  parti  interessate  di  sospendere  la  divisione  per  un  tempo 
determinato,  o  in  forza  della  volontà  espressa  del  de  cujus,  che  abbia 
inibito  ai  successori  di  procedere  alla  divisione  dell'eredità  tra  di 
loro  fino  ad  un  certo  termine  da  esso  stabilito,  o  fino  al  verificarsi 
di  un  evento  da  lui  indicato. 

Cosi,  a  mo'  d'esempio,  il  Codice  civile  francese  dispone,  che  il 
marito  può,  senza  il  concorso  di  sua  moglie,  provocare  la  divisione 
dei  beni  mobili  ed  immobili  ad  essa  spettanti  per  successione,  qua- 
lora cadano  nella  comunione,  e  rispetto  ai  beni  che  non  cadono  in 
comunione  il  marito  può  domandare  una  divisione  provvisoria  e  pro- 
vocare la  divisione  definitiva  col  concorso  della  moglie.  Secondo  la 
legge  italiana  invece  la  donna  maritata  è  ritenuta  in  massima  perso- 
nalmente capace  di  esercitare  i  propri  diritti,  salvo  la  necessità  di 
ottenere  l'autorizzazione  del  marito  nei  casi  tassativamente  determinati 
all'art.  134  del  Codice  civile.  Ora  siccome  in  tale  articolo  non  trovasi 
contemplata  l'azione  di  divisione  da  parte  della  moglie  chiamata  a 
raccogliere  una  eredità,  alcuni  hanno  sostenuto  che  la  donna  maritata 
possa  provocare  la  divisione  rispetto  ai  suoi  coeredi  senza  bisogno 
dell' autorizzazione  maritale,  fondandosi  sul  concetto  che  la  divisione 
è  soltanto  dichiarativa  della  proprietà  (1)  e  che  la  moglie  può  acqui- 
stare senza  bisogno  di  essere  autorizzata.  Non  sono   mancati  però 


(1)  La  Cassazione  di  Roma,  nella  sua  sentenza  del  9  agosto  1877,  Ospe- 
dale civ.  di  Piacenza  e.  Finanze,  ritenne  che  la  divisione  dei  beni  immobili 
tra  coeredi  si  deve  considerare  semplicemente  dichiarativa  e  non  traslativa 
di  proprietà,  quando  i  beni  ed  i  coeredi  appartengono  a  diversi  Stati  (Corte 
suprema  di  Roma,  1878,  pag.  238).  Vedi  pure  Corte  di  Casale,  29  luglio  1876, 
Sanano  e.  Olivazzi  (Legge,  1877,  1,  252),  e  Cass.  Napoli,  7  aprile  1877,  De 
Bernardis  (Giorn.  dei  trib.,  Napoli,  28,  555). 


DIVISIONE  dell'eredità  363 

coloro  che  sostengono  il  concetto  che  la  divisione  è  traslativa  della 
proprietà,  e  che  ritengono  che  l'autorizzazione  del  marito  deve  repu- 
tarsi indispensabile  per  la  moglie,  che  voglia  procedere  alla  divisione, 
cosi  come  è  indispensabile  per  ogni  atto  della  donna  maritata  che 
importi  alienazione  di  beni  immobili,  e  questa  trova  anche  l'appoggio 
della  giurisprudenza  (1). 

Per  quello  poi  che  concerne  la  divisione  di  una  eredità  devoluta 
ad  un  minore  non  emancipato,  il  Codice  francese  all'art.  465  e  il  Codice 
italiano  all'art.  296,  dispongono  che  il  tutore  non  possa  procedere 
alla  divisione  senza  l'autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia,  però  il 
Codice  francese  statuisce,  che  la  divisione  dei  beni  devoluti  al  minore 
deve  essere  fatta  giudiziariamente:  determina  come  si  deve  proce- 
dere per  eseguirla  definitivamente  e  dispone  poi  all'art.  466  che  il 
tutore  può  non  pertanto  procedere  alla  divisione  provvisoria  senza 


(1)  Confr.  Gass. Torino,  8  aprile  1874  (Legge,  1874, 1, 1084,  causa  Oldani) 
e  15  novembre  1876  (Ann.  di  giurispr.,  1877, 1,  75,  causa  Pallavicini). 

Non  ci  pare  che  si  possa  sostenere  in  modo  assoluto  che  la  divisione 
non  sia  atto  traslativo.  11  legislatore,  coll'intendimento  di  prevenire  inconve- 
nienti e  litigi  inevitabili  tra  i  coeredi,  se  si  ammettesse  senz'altro  il  concetto 
romano,  ha  disposto  che  ciascun  erede  è  reputato  erede,  ecc.  (art.  1034). 
Non  ostante  ciò  non  si  può  escludere  che  la  divisione,  avuto  riguardo  al 
sistema,  preso  nel  suo  insieme,  abbia  il  carattere  di  atto  di  alienazione, 
altrimenti  come  si  giustificherebbe  la  garanzia  sancita  all'articolo  1035  e 
l'ipoteca  legale  sancita  coll'art.  1969? 

In  sostanza  ciascuno  dei  coeredi  non  può  essere  reputato  proprietario 
di  tutti  i  beni  che  costituiscono  l'eredità,  egli  può  essere  reputato  proprie* 
tario  sotto  la  condizione  di  formare  di  tutti  i  beni  una  massa  e  di  dividerli, 
proprietario  quindi  cum  onere  divisionis,  proprietario  sotto  condizione 
sospensiva,  di  eseguire  la  divisione,  ed  è  naturale  che  quando  la  condizione 
venga  effettuata,  debba  avere  un  effetto  retroattivo,  onde  la  divisione  rispetto 
alla  proprietà  dei  beni  retroagisce  fino  al  giorno  dell'apertura  della  succes- 
sione, opera  ex  tunc,  e  sotto  tale  aspetto  è  dichiarativa.  Ma  siccome  poi 
l'erede  succede  in  universum  jus  ed  è  impossessato  non  di  una  parte  astratta 
di  beni,  ma  di  quelli  che  come  universitas  costituiscono  il  patrimonio  del 
decujussLÌ  momento  della  morte,  così  non  si  può  escludere  che  Tatto  che 
trasforma  il  suo  diritto  indiviso  in  diritto  diviso  sia  un  atto  traslativo  e 
commutativo.  Bisogna  quindi  ritenere  che  la  divisione  è  un  atto  di  natura 
mista  e  che  sotto  un  rispetto  può  essere  reputato  dichiarativo  e  sotto  un 
altro  traslativo. 
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osservare  le  regole  sancite  dalla  legge,  la  quale  divisione  provvisoria 
diventa  definitiva  se  il  minore,  divenuto  maggiore,  non  ne  domandi 
l'annullamento.  E  la  giurisprudenza  poi  ha  ritenuto  che  i  coeredi  mag- 
giori che  abbiano  preso  parte  alla  divisione  provvisoria  fatta  dal 
minore  possono  prevalersi  della  nullità  pronunciata  a  sua  istanza  per 
domandare  che  si  proceda  a  nuova  divisione  tra  tutte  le  parti  (1).  Il 
Codice  italiano  non  ammette  invece  la  divisione  provvisoria  provocala 
dal  tutore. 

Tacciamo  di  altre  differenze  esistenti  nelle  legislazioni  dei  diversi 
paesi  relativamente  alle  persone  capaci  di  esercitare  l'azione  di 
divisione. 

1643.  Per  quello  che  concerne  le  limitazioni  consentite  secondo 
la  legge  per  l'esercizio  dell'azione  di  divisione,  s'incontrano  pure  nota- 
bili differenze.  Cosi  il  Codice  italiano  statuisce  in  massima  all'art.  681 
che  coloro,  i  quali  sono  in  comunione  possono  validamente  stabilire 
il  patio  di  rimanervi  per  un  tempo  non  maggiore  di  anni  dieci.  Il 
Codice  francese  al  contrario  statuisce  all'art.  815  che  la  convenzione 
di  rimanere  in  comunione  non  può  essere  obbligatoria  fuori  che  pel 
periodo  di  cinque  anni. 

Secondo  la  legge  inglese  i  coeredi  possono  pure  convenire  di 
rimanere  sempre  in  comunione,  e  cosi  pure  è  secondo  il  Codice  ger- 
manico, il  quale  non  esclude  la  convenzione  di  restare  in  comunione 
per  sempre  o  a  tempo,  ma  dispone  soltanto  che  non  ostante  tale  con- 
venzione lo  scioglimento  della  comunione  si  può  domandare  quando 
esiste  un  motivo  grave  (art.  749). 

Rispetto  poi  alla  limitazione  dell'azione  di  divisione  in  forza 
della  volontà  espressa  dal  de  cujus,  il  Codice  italiano  all'art.  984 
statuisce  che  il  testatore  può  proibire  la  divisione  dell'eredita  tra  gli 
eredi  istituiti,  se  uno  di  essi  sia  minore  di  età,  e  disporre  che  la  divi- 
sione non  possa  aver  luogo  che  trascorso  un  anno  dalla  maggiore  età 
del  coerede  minore.  Attribuisce  però  all'autorità  giudiziaria  di  auto- 
rizzare, quando  gravi  e  urgenti  circostanze  lo  richiedono,  la  divisione 
anche  prima,  non  ostante  il  divieto  del  testatore. 


(1)  Confr.  Cass.,  5  décerabre  1887. 
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Il  Codice  per  l'Impero  germanico  sanziona  più  largamente 
all'art.  2044  la  facoltà  del  testatore  di  escludere  la  divisione.  Esso 
dice  inratti  cosi:  «  Colui  che  lascia  l'eredità  può  con  disposizione  di 
«  ultima  volontà  escludere  la  divisione  riguardo  all'eredità  o  ad  oggetti 
«  singoli  di  essa  o  farla  dipendere  dall'osservanza  di  un  termine  dalla 
«  denuncia.  La  disposizione  diventa  inefficace  decorsi  30  anni  dalla 
«  apertura  della  successione.  Quegli  che  lascia  l'eredità  può  però  ordi- 
te nare  che  la  disposizione  debba  valere  fino  al  verificarsi  di  un  deter- 
«  minato  evento  nella  persona  di  uno  dei  coeredi,  o,  nel  caso  che  egli 
«  ordini  una  sostituzione  o  un  legato,  sino  al  verificarsi  della  aostitu- 
«  zione  o  fino  alla  devoluzione  del  legato  ».  Il  Codice  francese  non  ha 
invece  una  disposizione  conforme. 

Un'altra  differenza  non  meno  notabile  trovasi  nella  legislazione 
nostra  e  in  quella  francese  relativamente  al  cessionario  dei  diritti  di  un 
erede.  Il  Codice  francese  statuisce  infatti  all'art.  841  che  ogni  persona 
anche  parente  del  defunto,  che  non  sia  un  successibile  ed  a  cui  un 
coerede  abbia  ceduto  il  suo  diritto  alla  successione,  può  essere  escluso 
dalla  divisione  sia  da  tutti  i  coeredi,  sia  da  un  solo  di  essi,  rimborsan- 
dogli il  prezzo  della  cessione.  Tale  facoltà  è  denominata  relrait  suc- 
cessomi. Il  Codice  italiano  invece  ha  eliminato  tale  facoltà  ritenendo 
non  solo  valida  la  cessione  dei  diritti  ereditari  fatta  dopo  l'apertura 
della  successione,  ma  ha  riconosciuto  il  diritto  del  cessionario  d'inter- 
venire alla  divisione  e  di  opporsi  altresì  alla  divisione,  a  cui  si  proceda 
senza  il  suo  intervento. 

1644.  Oltre  le  cerniate  differenze  ed  altre  non  poche,  che  s'incon- 
trano nei  sistemi  legislativi  dei  diversi  Stati,  evvi  poi  una  differenza 
sostanziale  che  implica  naturalmente  l'applicazione  di  regole  diverse, 
proveniente  dal  concetto  stesso  della  divisione.  Questa  è  infatti  con- 
siderata secondo  le  leggi  di  alcuni  paesi  come  dichiarativa  soltanto 
della  proprietà,  e  secondo  quelle  di  altri  come  traslativa  della  pro- 
prietà. La  quale  diversità  di  concetto  produce  la  diversità  degli  effetti 
giuridici  derivanti  dalla  divisione  rispetto  ai  terzi,  che  avessero 
acquistali  diritti  a  riguardo  dei  beni  di  un  coerede  durante  lo  stato 
di  comunione,  o  che  li  acquistassero  in  conseguenza  dell'azione  di 
divisione  nel  caso  di  vendita  all'incanto  e  di  aggiudicazione,  essen- 
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dochè  in  sostanza  si  tratterebbe  di  decidere  se  siano  o  no  applicabili 
le  regole  sancite  per  la  vendita  mediante  incanto  di  un  immobile,  che 
non  possa  essere  diviso  in  natura  tra  i  comproprietari,  ai  quali  appar- 
teneva. In  forza  della  massima  sancita  dal  Codice  francese  all'art.  883 
si  ritiene  che  la  divisione  è  soltanto  dichiarativa  della  proprietà.  Si 
ammette  infatti  che  al  momento  dell'apertura  della  successione  l'erede 
è  investito  di  pieno  diritto  del  possesso  e  della  proprietà  dei  beni, 
che  costituiscono  la  parte  dell'eredità  a  lui  spettante.  Tale  parte 
trovasi  indivisa,  essendoché  l'operazione  materiale  per  effettuare  la 
divisione  dell'eredità  tra  i  successibili  è  indispensabile,  ma  non  pertanto 
quando  tale  operazione  materiale  è  effettuata,  non  produce  altro  effetto 
che  di  dichiarare  quello  che  doveva  ritenersi  in  proprietà  dei  com- 
partecipanti al  momento  in  cui  venne  ad  aprirsi  la  successione.  Cosi 
i  giuristi  francesi,  ritenendo  che  ciascuno  dei  coeredi  diviene  proprie- 
tario della  parte  a  lui  spettante  in  virtù  della  legge,  considerano  la 
divisione  effettiva  come  una  dichiarazione  della  proprietà  dei  beni 
ereditari,  di  cui  ciascun  successibile  è  investito  in  forza  della  legge 
al  momento  in  cui  si  apre  la  successione. 

Nel  sistema  del  diritto  italiano  si  ammette  generalmente  che 
l'erede  è  investito  di  pieno  diritto  del  possesso  e  della  proprietà, 
la  quale  secondo  alcuni  si  acquista  al  momento  stesso  della  morte, 
secondo  altri  al  momento  dell'accettazione.  Però  il  diritto  di  proprietà 
dell'erede  ha  per  oggetto  il  patrimonio  indiviso,  e  la  parte  a  lui  spet- 
tante non  diventa  sua  proprietà,  se  non  quando  il  diritto  suo,  che 
sussiste  rispetto  a  tutta  l'eredità  come  diritto  indiviso,  si  concreta  sui 
beni  che  gli  sono  attribuiti  e  diventa  cosi  un  diritto  diviso.  Ora  siccome 
il  fatto  giuridico  che  trasforma  il  diritto  su  tutta  la  eredità  in  diritto 
sulla  quota  dei  beni  spettanti  a  ciascun  successibile,  è  la  divisione,  e 
questa  produce  quindi  lo  scambio  del  diritto  indiviso  in  diritto  diviso, 
cosi  essa  produce  l'effetto  dell'attribuzione  della  proprietà  e  come 
tale  avuto  riguardo  alla  sua  natura  è  un  atto  traslativo  della  proprietà, 
essendoché  in  sostanza  essa  opera  una  traslazione  ed  una  commuta- 
zione di  domini. 

I  giuristi  italiani  fondandosi  però  sull'articolo  1034  del  Codice 
civile  che  è  conforme  all'articolo  883  del  Codice  Napoleone,  ritengono 
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che  la  divisione  è  un  alto  dichiarativo,  ed  escludono  quindi  che  essa 
sia  un  atto  traslativo  di  proprietà  secondo  il  concetto  del  Diritto 
romano. 

1645.  Non  è  il  caso  di  mettere  in  chiaro  altre  notabili  differenze, 
perché  riteniamo  che  quelle  da  noi  cennate  sono  bastevoli  a  mettere 
in  evidenza  i  conflitti  che  naturalmente  possono  nascere,  quando  si 
voglia  procedere  alla  divisione,  i  quali  sono  l'inevitabile  conseguenza 
della  diversità  delle  leggi  che  non  regolano  tale  materia  in  modo 
ani  forme  sotto  ogni  rispetto. 

I  giuristi,  che  ne  avevano  discusso,  hanno  agitata  la  questione  se 
la  legge  che  governa  la  divisione  dei  beni  ereditari  abbia  o  no  il  carat- 
tere dello  statuto  reale  coll'intendimento  di  determinare  cosi  la  legge 
applicabile  per  procedere  alla  divisione  dei  beni  ereditari. 

I  giuristi  antichi,  avendo  attribuito  il  carattere  di  statuto  reale 
ad  ogni  legge  che  concerne  gl'immobili,  hanno  ritenuto  che  la  divi- 
sione dei  beni  ereditari  deve  essere  governala  dalla  legge  vigente 
dove  i  beni  sono  situati. 

Proland  discutendo  la  proposta  questione,  cosi  si  esprime: 
«  Quant  aux  immeubles  réels,  nulle  difficulté  que  le  partage  doil  en 
«  élre  fait  suivant  les  coutumes  dans  l'étendue  desquelles  ils  sont 
«situés;  en  sorte  que  les  copartageants  auront  tantòt  plus,  tantdt 
«  moina,  et  qu'il  pourra  méme  se  trouver  que  quelqu'un  d'entre  eui 
«  n'aura  rien,  tandis  que  les  autres  partageront  abondamment  les 
«  eflets  de  la  succession  »  (1).  Rispetto  ai  beni  mobili  poi  egli  segue 
la  noia  regola  mobilia  sequuntur  personali. 

Tra  i  moderni,  Foelix  stabilisce  pure  in  massima  che  la  divisione 
della  successione  ab  intestalo,  per  quello  che  concerne  gl'immobili, 
deve  essere  regolata  dalla  lew  rei  sitae.  Egli  infatti  attribuisce  il  carat- 
tere di  statuto  reale  alla  legge  «  qui  concerne  la  succession  ab  intestato 
dans  les  immeubles,  et  le  partage  de  cette  succession  »  (2). 

In  Inghilterra  poi  prevale  la  massima,  che  per  la  divisione  dei 


(1)  Mémoire  concernane  la  nature  et  la  qualité  des  statuts,  tome  I, 
pag.  67-68,  e  t.  II,  pag.  1288  e  seg.;  comparez:  Boullenois,  Questions  qui 
naistent  de  la  conirariété  des  coutumes  et  des  lois,  pag.  486  e  seg. 

(2)  Foelix,  Droit  int.  prive,  l™  édit,  tome  I,  pag.  122. 
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beni  mobili  deve  essere  applicata  in  generale  la  legge  del  domicilio 
del  defunto  ni  momento  della  morte  (1). 

Conviene  per  altro  avvertire  che  i  giuristi  antichi,  discorrendo 
della  divisione  dei  mobili  e  degli  immobili,  ne  hanno  discusso  sotto  un 
punto  di  vista  ben  diverso.  Essi  hanno  inleso  infatti  discutere  intorno 
alla  legge  secondo  la  quale  deve  essere  stabilita  la  misura  dei  diritti 
successori  spettanti  a  ciascun  erede  e  in  forza  del  principio  general- 
mente ammesso  che  gl'immobili  non  possono  essere  trasferiti  che  io 
conformità  della  lex  rei  sitae,  hanno  ritenuto  che  l'eredità  ab  intestato 
debba  essere  divisa,  quanto  agli  immobili,  secondo  dispone  la  legge 
del  luogo  ove  essi  sono  situati,  perchè  lo  statuto  che  concerne  il  loro 
trasferimento  ha  il  carattere  dello  statuto  reale.  Rodemburg  infatti, 
discorrendo  delle  leggi  che  hanno  il  carattere  di  statuto  reale  (qnat 
quidem  jure  precipui  mere  realia  sunt),  dice  :  «  Cujusmodi  appd- 
«  lamus  ea%  quae  de  modo  dividendarum  ab  intestato  haereditates 
«  traclant,  terrilorium  non  egredientia;  conspirant  enim  eo  vota 
«  fere  omnium,  bona  ut  dijudicentur  sua  lege  loci,  in  quo  sita  sunl 
«  vel  esse  intelliguntur  »  (2). 

Era  naturale  che  discorrendone  essi  sotto  tale  punto  di  vista, 
dovessero  fare  la  distinzione  tra  gl'immobili  ed  i  mobili  ereditari, 
sostenendo  l'autorità  della  lex  rei  sitae  per  i  primi,  e  quella  del  domi- 
cilio del  defunto  per  i  secondi.  Essi  sostennero  che  per  la  divisione 
del  patrimonio  del  defunto  si  dovesse  tener  ferma  la  regola  di  Diritto 
comune  che  cosi  trovasi  enunciata  da  Ubero  :  «  Communis  et  recta 
«  sententia  est%  in  rebus  immobilibus  servandum  esse  jus  loci,  in 
«  quo  bona  sunt  sita;  quia  cum  partem  ejusdem  territorii  faciant, 
«  diversae  jurisdictionis  legibus  adfici  non  possunt.  Verum  intnobi- 
«  libus  nihil  esse  causae,  cur  aliud  quam  jus  domicilii  sequamur; 
«  quia  res  mobiles  non  habent  affectionem  versus  territorium,  sed 
«  ad  personam  patrisfamilias  dumtaxat,  qui  aliud  quam,  quod  in 
«  loco  domicilii  obtinebat,  voluisse  videri  non  potest  »  (3). 


(1)  Dicey,  Conflict  of  Law  Buie,  179,  pag.  677. 

(2)  Rodemburg,  De  divers.  statuti  tit.  II,  cap.  2,  §  1,  n°  1. 

(3)  Huberus,  De  conf.  legum,  voi.  I,  lib.  ni,  de  success.,  pag.  278. 
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1646.  La  materia  della  divisione  come  è  regolata  secondo  le 
legislazioni  moderne,  non  concerne  la  misura  dei  diritti  successori 
spettanti  a  coloro,  che  siano  chiamati  in  forza  della  legge  o  del  testa* 
mento  a  raccogliere  l'eredità,  e  che  hanno  tutti  un  diritto  indiviso 
rispetto  al  patrimonio  del  de  cujus,  che  costituisce  nella  sua  unità  l'og- 
getto dei  diritti  di  ciascuno,  ma  concerne  bensì  la  liquidazione  effet- 
tiva dell'eredità  e  l'assegno  dei  beni  che  compongono  la  quota  spet- 
tante a  ciascuno  come  successore.  La  controversia  quindi  consiste  nel 
determinare  la  legge  che  deve  regolare  tutte  le  operazioni  che  pos- 
sono occorrere  per  promuovere  la  divisione,  per  procedere  alla  liqui- 
dazione, per  effettuare  l'attribuzione  a  ciascuno  dei  beni  componenti 
la  parte  di  eredità  a  lui  spettante,  e  per  regolare  gli  effetti  che  conse- 
guono dalla  divisione  nei  rapporti  fra  i  coeredi  ed  in  quelli  tra  essi  e 
i  creditori  dell'eredità  ed  i  loro  creditori  personali.  Sarebbe  vano  di 
discutere  in  generale  se  la  legge  che  deve  governare  la  divisione  dei 
beni  ereditari  abbia  o  no  il  carattere  dello  statuto  reale,  essendoché 
secondo  i  più  giusti  concetti  l'autorità  territoriale  di  ogni  legge  deve 
fondarsi  su  principi  ben  diversi  da  quelli  che  prevalsero  in  altri  tempi. 
Neanche  si  potrebbe  dire  in  generale  che,  siccome  la  divisione  è  la 
conseguenza  del  diritto  successorio,  e  tende  a  rendere  reale,  concreto 
e  specifico  il  diritto  di  ciascuno  come  successore,  cosi  tutto  deve 
dipendere  dalla  legge  che  deve  regolare  la  successione,  essendoché  le 
procedure  occorrenti  per  effettuare  la  divisione  si  trovano  talvolta  in 
relazione  coi  diritti  spettanti  agli  eredi,  e  senza  che  vi  sia  interessato 
il  sovrano  del  luogo,  ove  l'esercizio  e  lo  sviluppo  di  tali  diritti  ven- 
gono a  verificarsi,  talvolta  si  trovano  in  relazione  col  Diritto  pubblico 
territoriale,  per  lo  che  deve  ammettersi  l'autorità  prevalente  della 
legge  del  luogo,  ove  il  diritto  spettante  ai  coeredi  di  non  rimanere  in 
comunione  e  di  effettuare  la  divisione  viene  ad  essere  esercitato.  Con- 
viene quindi  analizzare  paratamente  la  natura  dei  diversi  rapporti  per 
determinare  la  legge  che  deve  spiegare  la  sua  autorità  nel  regolarne 
il  contenuto  e  gli  effetti. 

1647.  Incominciamo  coll'osservare  che  la  legge,  la  quale  governa 
la  comunione  come  fatto  giuridico  e  che  attribuisce  a  coloro  che  si 
trovano  in  tale  condizione  il  diritto  di  farla  cessare  proponendo  giudi- 

Fiom  —  IV.  Dir.  Intern.  Privato.  24 
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ziariamente  l'azione  per  far  eseguire  la  divisione,  avuto  riguardo  alla 
sua  finalità,  deve  reputarsi  ispirata  da  ragioni  d'interesse  generale  e 
d'ordine  pubblico.  Lo  stato  di  comunione  può  offrire  indubitabilmente 
non  pochi  vantaggi,  cosi  come  ogni  forma  di  società  costituita  per  uno 
scopo  di  comune  interesse.  Riesce  Tacile  comprendere  che,  oltre  il 
risparmio  dei  capitali  occorrenti  per  l'amministrazione  e  per  le  opere 
utili  ai  miglioramenti,  la  produzione  economica  può  essere  considere- 
volmente aumentata,  mantenendo  il  patrimonio  nella  sua  unità  indivisa, 
rendendosi  in  tal  modo  agevole  una  intrapresa  più  larga  che  quella 
che  può  effettuarsi  frazionandolo  e  dividendolo  in  parti.  Siccome  però 
ogni  forma  di  società  non  può  reputarsi  altrimenti  sussistente  che  io 
forza  della  libera  volontà  degli  associati,  cosi  quella  che  nasce,  quando 
più  persone  chiamate  come  eredi  a  raccogliere  il  patrimonio  del 
defunto  si  trovano  naturalmente,  e  senza  loro  volontà  espressa,  in  istato 
di  comunione,  non  può  essere  mantenuta  contro  la  volontà  delle  mede- 
sime. Si  deve  quindi  ammettere,  che  siccome  il  mantenere  o  il  non 
mantenere  la  comunione  ereditaria  deve  reputarsi  nel  campo  dell'au- 
tonomia, cosi  tutto  deve  dipendere  dall'accordo  tacito  o  espresso  dei 
coeredi,  e  che  conseguentemente  bisogna  applicare  in  massima  le 
regole  che  governano  i  rapporti  convenzionali  per  decidere  circa  l'effi- 
cacia dell'accordo  relativo  al  mantenere  o  allo  sciogliere  la  comunione 
ereditaria. 

1648.  Abbiamo  già  notato  che  secondo  le  leggi  di  certi  paesi  il 
campo  dell'autonomia  è  limitato  in  forza  della  legge,  la  quale  statuisce 
che  la  convenzione  per  mantenere  la  comunione  ereditaria  non  può 
essere  efficace  al  di  là  di  cinque  anni,  e  che  può  soltanto  essere  alla 
circostanza  rinnovata.  Quale  carattere  deve  essere  attribuito  a  tale 
legge?  Dato  che  la  successione  siasi  aperta  sotto  l'impero  della  legge 
straniera,  che  consenta  di  stipulare  la  convenzione  per  mantenere  la 
comunione  per  dieci  anni,  e  dato  che  una  parte  dei  beni  ereditari  si 
trovi  nell'altro  paese,  ove  secondo  la  legge  la  convenzione  in  parola 
non  può  essere  efficace  che  per  cinque  anni,  come  deve  risolversi  la 
controversia  circa  l'efficacia  dell'accordo  pattuito? 

Non  si  può  sostenere  al  certo  che  la  convenzione  di  rimanere  in 
comunione  per  dieci  anni  stipulata  tra  coloro,  che  sono  coeredi  di  nna 
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eredità  retta  dalla  legge  italiana,  possa  reputarsi  intrinsecamente  nulla 
anche  per  gli  effetti  giuridici  della  medesima  a  riguardo  dei  beni  esi- 
stenti in  paese  straniero,  si  deve  bensi  ammettere  che  la  detta  con- 
venzione può  essere  efficace  tra  le  parti  anche  nell'ipotesi  che  una 
parte  degli  immobili  ereditari  si  trovi  in  territorio  francese.  Si  noti 
infatti  che  secondo  il  sistema  sancito  dal  legislatore  italiano  l'eredità, 
in  quanto  rappresenta  il  patrimonio  del  de  cujus  nei  suoi  rapporti 
cogli  eredi  chiamati  a  raccoglierla,  è  reputata  un'universa*,  e  senza 
distinguere  la  natura  dei  beni  ed  i  luoghi  in  cui  essi  siano  situati. 
Trattandosi  nella  fatta  ipotesi  di  successione  retta  dalla  legge  italiana 
non  può  essere  certo  inibito  agli  eredi  di  stipulare  validamente  il  patto 
di  rimanere  in  comunione  per  dieci  anni  giusta  la  regola  sancita  dal 
patrio  legislatore  all'art.  681 .  Tale  convenzione  non  potrebbe  poi  repu- 
tarsi intrinsecamente  nulla  per  la  circostanza  che  una  parte  dei  beni 
ereditari  si  trovi  in  Francia.  Non  valerebbe  infatti  di  addurre  che  in 
forza  della  disposizione  sancita  all'art.  3  del  Codice  francese  e  delle 
applicazioni  fatta  dalla  giurisprudenza  si  deve  attribuire  il  carattere 
dello  statuto  reale  alle  leggi  che  governano  la  successione  rispetto  agli 
immobili  esistenti  in  Francia,  e  che  applicando  la  massima  sancita  dal 
legislatore  all'art.  815  non  si  può  stipulare  il  patto  di  rimanere  in 
comunione  al  di  là  degli  anni  cinque.  Basta  infatti  avvertire  che  in 
forza  di  tale  articolo  non  è  già  che  il  legislatore  francese  statuisce  che 
la  convenzione  d1  indivisione  eccedente  il  termine  da  lui  indicato,  sia 
intrinsecamente  nulla,  esso  dispone  bensì  che  la  convenzione  ecce- 
dente il  termine  non  è  obbligatoria  al  di  là  degli  anni  cinque,  lo  che 
significa  che  l'azione  giudiziaria  per  mantenere  la  comunione  in  forza 
del  patto  oltre  il  termine  determinato  all'art.  815  non  è  ammissibile. 
Dal  che  consegue  soltanto,  che  il  magistrato  non  può  dichiarare 
obbligatoria  la  convenzione,  che  dentro  il  termine  di  tempo  fissato 
dal  legislatore. 

Premessa  tale  avvertenza,  due  ipotesi  si  possono  fare,  una  cioè 
che  i  coeredi,  i  quali  avessero  concluso  il  patto,  istituissero  l'azione 
dinanzi  ai  tribunali  italiani  per  sostenerne  l'efficacia.  In  tale  circostanza 
il  tribunale  italiano,  che  non  potrebbe  fare  altrimenti  che  dichiararsi 
competente,  dovendo  riferirsi  alla  legge  italiana  (art.  8  disposizioni 
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generali)  dovrebbe  dichiarare  valido  ed  efficace  il  patto  ed  applicare 
l'articolo  681  per  regolare  i  rapporti  fra  i  coeredi  dell'eredità  di 
un  italiano. 

La  seconda  ipotesi  sarebbe  che  uno  dei  coeredi  istituisse  Fazione 
dinanzi  al  tribunale  francese  per  ottenere  la  divisione  degli  immobili 
esistenti  in  Francia,  adducendo  che  il  patto  stipulato  di  rimanere  io 
comunione  non  potrebbe  essere  obbligatorio  che  soltanto  per  anni 
cinque.  In  tali  circostanze  il  tribunale  francese  si  dichiarerebbe  natu- 
ralmente competente  in  forza  dell'art.  3  de)  Codice  civile  che  sotto- 
mette gl'immobili  esistenti  in  Francia  alla  legislazione  francese,  e 
considerando  che  per  la  successione  immobiliare  deve  essere  applicata 
la  legge  francese  e  che  il  diritto  di  legislazione  implica  altresì  il 
diritto  di  giurisdizione  (1),  deciderebbe  la  controversia  applicando 
l'art.  815  e  dichiarerebbe  conseguentemente  che  il  patto  debba  essere 
ridotto  per  la  sua  efficacia  al  termine  di  anni  cinque,  in  conformità 
di  quanto  dispone  il  legislatore  francese.  Non  potrebbe  valere  l'addurre 
in  contrario  che  trattandosi  della  successione  di  un  italiano  e  del 
patto  relativo  ad  essa  efficace  ed  obbligatorio  secondo  la  legge  italiana 
esso  debba  essere  reputato  valido  anche  in  Francia,  cosi  come  ogni 
patto  che  trovisi  nel  campo  dell'autonomia  dei  patteggiami.  Con  più 
ragione  si  potrebbe  addurre  che,  siccome  la  legge  che  limita  per  un 
tempo  determinato  l'obbligatorietà  del  patto  di  rimanere  in  comu- 
nione è  legge  d'interesse  generale,  che  limita  precisamente  il  campo 
dell'autonomia,  per  lo  che  deve  reputarsi  di  ordine  pubblico  terri- 
toriale, o  come  una  legge  di  polizia,  cosi  non  si  potrebbe  in  forza 
di  legge  straniera  attribuire  efficacia  al  patto  che  deroghi  la  legge 
territoriale  di  ordine  pubblico.  11  tribunale  francese  quindi  accoglie- 
rebbe con  ragione  l'istanza  per  far  cessare  l'indivisione  al  di  li  di 
cinque  anni. 

Aggiungiamo  inoltre,  che  seguendo  il  cennato  ordine  di  idee 


(1)  Colmar,  12  aoùt  1817  (Journal  du  Pai,  tome  XIV);  Gonfr.  Merli», 
Bép.f  va  Loi,  §  6;  Procdhon,  Droit  frang.,  t.  I,  pag.  56,  e  Ddranton,  t.  I» 
pag.  84;  Dumoulin,  Cout.  de  Paris,  §  7,  n°  37;  D'Argentré,  Cout.  de  Bre- 
tagne,  art.  218;  Froland,  Traiti  des  statuts,  tome  li,  part.  2ma,  chap.  27. 
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riteniamo,  che  lo  stesso  principio  dovrebbe  essere  applicato  nel  caso 
che  si  trattasse  di  comunione  ereditaria  di  beni  mobili  esistenti  in 
Francia,  tuttoché  secondo  il  sistema  adottato  in  Francia  si  ammetta 
che  soltanto  la  successione  immobiliare  deve  essere  retta  dalla  legge 
francese  e  che  la  successione  mobiliare  possa  essere  retta  dalla  legge 
personale  del  de  cujus.  Sussiste  infatti  rispetto  all'una  e  rispetto 
all'altra  la  forza  della  massima  sancita  all'art.  815,  che  nessuno  può 
esser  costretto  a  rimanere  in  comunione,  che  ha  il  carattere  di  legge 
di  polizia  e  di  ordine  pubblico,  per  lo  che  indipendentemente  dalla 
distinzione  di  comunione  ereditaria  relativa  alla  successione  immo- 
biliare o  alla  successione  mobiliare  deve  ammettersi  che  la  massima 
sancita  dal  legislatore  francese  all'art.  815  non  possa  essere  derogata 
in  forza  di  legge  straniera. 

Conviene  avvertire  che  in  massima  la  sentenza  del  tribunale 
francese  non  potrebbe  essere  efficace  che  rispetto  ai  beni  esistenti  in 
Francia.  Però  siccome  il  legislatore  italiano  dichiarando  valido  il  patto 
di  rimanere  in  comunione  per  dieci  anni,  statuisce  che  l'autorità 
giudiziaria  può,  ove  gravi  ed  urgenti  circostanze  lo  richiedano,  ordi- 
nare lo  scioglimento  della  comunione  anche  prima  del  tempo  conve- 
nuto, la  decisione  del  tribunale  francese  dovrebbe  essere  reputata 
come  grave  e  valido  motivo  per  procedere  alla  divisione,  anche  dei 
beni  esistenti  in  Italia,  essendo  urgente  che  l'eredità  non  resti  parte 
divisa  e  parte  indivisa. 

1640.  Gli  stessi  principi  a  noi  sembra  dovrebbero  essere  applicati 
nell'ipotesi  che  il  diritto  di  domandare  la  divisione  dell'eredità  sia 
limitato  in  forza  della  disposizione  del  testatore.  Il  patrio  legislatore 
ammette  tale  facoltà,  quando  gli  eredi  istituiti  o  alcuni  di  loro  siano 
minori,  nel  qual  caso  il  testatore,  a  norma  dell'art.  984,  può  proibire 
la  divisione  dell'eredità  fino  a  che  sia  trascorso  un  anno  dalla  mag- 
giore età  dell'  ultimo.  Non  pare  che  tale  divieto  possa  valere  per 
mantenere  forzatamente  la  comunione  rispetto  ai  beni  esistenti  in  un 
paese  straniero,  ove  secondo  la  legge  nessuno  possa  essere  costretto 
a  rimanere  in  comunione  contro  sua  volontà.  Dovendosi  considerare 
la  legge  territoriale  come  una  di  quelle  di  polizia,  non  si  può  ammet- 
tere che  in  forza  della  volontà  del  testatore  sancita  dalla  legge  stra- 
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niera  si  possa  derogare  alla  medesima  (1).  Considerando  che  la  slessa 
legge  straniera  non  potrebbe  valere  per  giustificare  la  deroga  ad 
una  legge  territoriale  di  interesse  sociale,  è  ben  naturale  che  non 
potrebbe  valere  la  volontà  del  testatore  dichiarata  in  conformità 
della  legge  estera. 

Non  si  potrebbe  addurre  in  contrario  che  le  leggi  che  tutelano  la 
condizione  degl'incapaci  hanno  il  carattere  di  statuto  personale,  per  lo 
che  le  disposizioni  sancite  nell'interesse  dei  minori  devono  dipendere 
dalla  loro  legge  personale,  imperocché,  quando  di  fronte  agl'interessi 
dei  minori  si  trova  l'interesse  collettivo  o  l'interesse  sociale,  ed  il 
legislatore  a  fine  di  eliminare  i  danni  e  di  prevenire  gl'inconvenienti 
che  possono  derivare  dal  mantenere  le  persone  in  comunione  contro 
loro  volontà,  regola  il  fatto  giuridico,  ed  in  vista  dell'interesse  gene- 
rale statuisce  che  nessuno  possa  essere  costretto  a  restare  in  comu- 
nione, non  ostante  qualsisia  proibizione  contraria,  tale  legge  assume 
il  carattere  di  legge  di  polizia  e  di  ordine  pubblico,  e  non  può  essere 
né  derogata  né  sopraffatta  dalla  legge  personale  emanata  dal  sovrano 
straniero  per  tutelare  gli  interessi  degl'  incapaci  soggetti  alla  sua 
autorità. 

1650-  Ritenuto  in  massima  che  l'azione  di  divisione  di  un'eredità 
può  essere  subordinata  in  certi  casi  alla  legge  del  paese,  ove  si  (ro- 
vino i  beni  ereditari  indivisi,  passiamo  ora  ad  esaminare  quale  sia 
la  legge  che  deve  spiegare  la  sua  autorità  quando  si  tratti  di  dover 
decidere  chi  debba  ritenersi  capace  a  promuovere  l'azione. 

Tale  questione  deve  essere  in  generale  decisa  a  norma  dei 
principi  che  concernono  la  capacità  giuridica.  Si  tratta  infatti  dell'eser- 
cizio di  un  diritto  in  attinenza  colla  condizione  civile  della  persona,  e 
bisogna  riferirsi  naturalmente  alla  legge  che  deve  governare  la  capa- 
cità giuridica  in  attinenza  colla  condizione  civile  di  colui,  cui  spetti 
l'esercizio  del  diritto.  Cosi,  ad  esempio,  per  decidere  se  per  l'azione 


(1)  Sugl'inconvenienti  che  derivano  dalla  indivisione  vedi:  Demolombe, 
Des  successione,  tome  III,  §  485-486. 

Papiniano,  discorrendo  delle  [controversie  che  derivano  dall' indivisione 
che  cagionano  sovente  giudizi  e  rancori,  disse:  "  Discordias propinquorwn, 
*  quas  materia  communionis  solet  excitare  „,  L.  77,  §  20,  de  legai.,  J°. 
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di  divisione  di  una  eredità  devoluta  ad  un  minore  emancipato  o  non 
emancipato;  ad  un  interdetto;  ad  un  assente;  ad  una  donna  mari- 
tata, il  minore  debba  essere  rappresentato  dal  tutore  o  dal  padre  o 
dall'amministratore  legale  dei  suoi  beni  :  se  occorre  o  no  l'autorizza- 
zione del  consiglio  di  famiglia  e  l'omologazione  del  tribunale:  se  gli 
immessi  nel  possesso  di  un  assente  possono  promuovere  la  divisione 
di  un'eredità,  alla  quale  si  trovi  chiamato  l'assente:  se  la  donna  mari- 
tata possa  promuovere  essa  l'azione,  o  se  debba  essere  assistita  dal 
marito  o  autorizzata  da  lui  o  dal  giudice  ;  considerando  che  codeste 
questioni  non  possono  dipendere  dalla  legge  regolatrice  della  succes- 
sione, né  da  quella  del  luogo  ove  si  trovano  i  beni,  perchè  si  riferi- 
scono precisamente  alla  capacità  giuridica,  bisognerà  attenersi  per 
risolverle  ai  principi  che  devono  governare  in  generale  la  capacità 
giuridica  per  l'esercizio  dei  diritti  civili. 

Anche  nel  sistema  francese,  che  attribuisce  il  carattere  dello 
statuto  reale  ad  ogni  disposizione  che  concerne  la  successione  immo- 
biliare, non  si  può  sostenere  che  debba  essere  attribuito  tale  carattere 
alle  disposizioni  che  concernono  la  capacità  a  promuovere  la  divisione 
di  un'eredità,  ma  bisogna  invece  tener  conto  dello  statuto  personale, 
e  dei  principi  che  devono  governare  l'autorità  del  medesimo  rispetto 
all'esercizio  dei  diritti . 

1651.  Applicando  gli  esposti  principi  ne  consegue  che:  nel  caso 
della  eredità  di  un  francese  apertasi  in  Italia  e  devoluta  ad  un  minore 
non  emancipato  o  ad  un  interdetto,  bisogna  riferirsi  agli  art.  465, 
466,  519  e  817  del  Codice  civile  francese  per  decidere  come  si  debba 
provvedere  per  procedere  alla  divisione,  e  notiamo  inoltre  che,  sic- 
come il  Codice  francese  all'art.  838  statuisce  che  quando  tra  i  coeredi 
vi  sia  un  minore  anche  emancipato  o  un  interdetto,  la  divisione  deve 
essere  fatta  giudizialmente,  bisogna  attenersi  a  tale  disposizione  per 
rendere  valida  ed  effettiva  la  divisione. 

Bisognerebbe  inoltre  ammettere  quello  che  il  legislatore  sta- 
tuisce agli  art.  466  e  840,  che  cioè  qualora  il  tutore  non  avesse  osser- 
vato tutte  le  prescrizioni  sancite  dalla  legge,  la  divisione  fatta  senza 
l'osservanza  delle  regole  prescritte  dalla  legge,  non  potrebbe  assumere 
il  carattere  di  definitiva,  ma  dovrebbe  essere  considerata  come  prov- 
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visoria,  e  che  il  minore  divenuto  maggiore  deve  essere  ammesso  a 
provocare  la  nullità  di  tale  divisione.  Tali  disposizioni,  siccome  mirano 
a  tutelare  la  condizione  dei  minori  francesi,  e  provvedono  a  stabilire 
le  garanzie  legali  per  salvaguardare  i  loro  diritti,  cosi  formano  parte 
del  loro  statuto  personale,  e  devono  conseguentemente  spiegare  la 
loro  autorità  non  soltanto  nel  caso  che  i  coeredi  siano  tutti  francesi, 
ma  altresì  nell'ipotesi  che  nell'eredità  siano  interessati  maggiori 
italiani,  e  nonostante  che  secondo  il  Codice  civile  italiano  non  sia  fatta 
distinzione  tra  divisione  provvisoria  e  divisione  definitiva.  La  ragione 
è  sempre  che  le  prescrizioni  legali  per  la  tutela  dei  diritti  degl'inca- 
paci devono  dipendere  dal  loro  statuto  personale  e  che  i  negozi  giu- 
ridici posti  in  essere  da  persone  maggiori  di  età  e  minori  devono 
sottostare  alla  legge  personale  di  ciascuno  di  essi,  dato,  che  in  consi- 
derazione dell'incapacità  dei  minori  essa  prescriva  i  provvedimenti 
legali  per  tutelarli,  e  regoli  gli  effetti  giuridici  derivanti  dall'inosser- 
vanza delle  prescrizioni  stesse. 

1652.  Un  dubbio  più  grave  può  nascere  nell'ipotesi  della  succes- 
sione di  un  italiano  apertasi  in  Francia,  e  devoluta  a  minori  italiani 
ed  a  maggiori  stranieri.  Dato  che  i  coeredi  non  intendano  restare  in 
comunione  e  che  il  tutore  dei  minori  o  il  padre  proceda  alla  divisione 
senza  osservare  le  disposizioni  sancite  agli  articoli  296,  301,  224-  del 
Cod.  civ.  italiano,  la  divisione  cosi  effettuata,  che  sarebbe  infetta  di 
nullità  secondo  la  legge  italiana,  potrebbe  avere  almeno  il  carattere 
di  divisione  provvisoria  in  conformità  di  quanto  statuisce  il  legislatore 
francese  ai  mentovati  articoli,  non  ostante  che  nel  sistema  del  nostro 
Codice  civile  non  sia  riconosciuta  la  divisione  provvisoria? 

I  giuristi  francesi  discutendo  tale  controversia  osservano  che 
l'istituzione  della  divisione  provvisoria  ammessa  dal  Codice  francese, 
che  attribuisce  ad  essa  un  carattere  tutto  speciale,  legalizzando  gli  effetti 
che  ne  possono  derivare,  non  è  ammessa  dal  legislatore  nell'interesse 
dei  minori,  ma  per  ragioni  di  ordine  pubblico  ed  a  fine  principal- 
mente di  evitare  le  difficoltà,  e  i  procedimenti  che  possono  nascere 
ritenendo  nulli  gli  atti  di  amministrazione  fatti  dai  compartecipanti 
sui  beni  a  ciascuno  di  essi  attribuiti  in  forza  di  tale  divisione  irrego- 
lare. Essi  osservano  che  il  legislatore,  per  assicurare  il  valore  delle 
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transazioni  e  degli  atti  di  amministrazione,  per  impedire  giudizi  rui- 
nosi,  confidando  che  gli  eredi  minori  divenuti  maggiori  potessero 
ratificare  la  divisione,  irregolarmente  fatta,  attribuisce  certi  effetti 
legali  a  tale  divisione  provvisoria,  considerandola  efficace  legalmente 
per  tutti  gli  effetti  relativi  al  godimento  dei  beni  toccati  a  ciascuno 
nella  divisione  e  ponendo  i  coeredi  rispetto  a  tali  beni  nella  posizione 
di  usufruttuari.  Valutando  cosi  la  finalità  della  istituzione,  essi  attri- 
buiscono alla  legge  che  la  governa,  il  carattere  dello  statuto  reale  e 
la  ritengono  conseguentemente  applicabile  anche  nel  caso  che  la  divi- 
sione illegale  sia  effettuata  in  Francia  tra  i  coeredi  dei  quali  alcuni 
fossero  minori  stranieri  (1). 

A  me  non  pare  che  si  possa  attribuire  in  massima  il  carattere 
dello  statuto  reale  alla  legge  francese  che  legalizza  la  divisione  prov- 
visoria. La  circostanza  del  trovarsi  in  territorio  francese  i  beni  eredi- 
tari devoluti  ad  un  minore  italiano,  non  può  essere  di  per  sé  stessa 
sufficiente  per  sostituire  la  legge  francese  alla  legge  italiana  chiamata 
a  regolare  la  condizione  dei  minori  cittadini,  e  la  forza  giuridica  degli 
atti  fatti  da  coloro  che  li  rappresentano.  In  sostanza  si  tratta  di  dover 
decidere  del  valore  del  negozio  giuridico  io'  rapporto  alla  capacità  o 
incapacità  delle  parti  e  riteniamo  che  non  si  può  mettere  in  dubbio 
che  lutto  debba  dipendere  dallo  statuto  personale,  cosi  come  devono 
dipendere  da  esso  le  conseguenze  dell'incapacità.  La  legge  francese  che 
assume  carattere  di  statuto  personale  rispetto  ai  nazionali  e  che  deve 
spiegare  la  sua  autorità  nel  regolare  gli  atti  fatti  dai  minori  francesi 
incapaci,  ha  potuto  al  certo  statuire  che  nelle  circostanze  contemplate 
dal  legislatore  la  divisione,  tuttoché  nulla,  possa  avere  il  carattere  di 
divisione  provvisoria  rispetto  ai  minori  francesi.  Quel  legislatore  ha 
avuto  indubitatamente  le  sue  buone  ragioni  per  statuire  in  tale  maniera 
e  massimamente  quella  di  tutelare  viemmeglio  gl'interessi  economici 
e  gl'interessi  generali,  ma  tutto  ciò  non  toglie  che  la  legge  abbia  il 
carattere  di  legge  eminentemente  personale,  e  non  ci  pare  esatto  il 
volere  attribuire  in  massima  ad  essa  il  carattere  dello  statuto  reale. 


(1)  Gonf.  Laurent,  t.  VII,  §  23;  Weiss,  Tratte,  t.  IV,  pag.  653-654;  Despa- 
gnet,  op.  cit.,  §  368,  pag.  689  (3ma  édit.);  Ghampcommunal,  De  la  succession, 
pag.  410-41 1. 
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ammettendo  in  principio,  che  deve  spiegare  la  sua  autorità  per  tras- 
formare una  divisione  nulla  secondo  la  legge  italiana  in  divisione 
provvisoria  e  con  effetti  legali  a  norma  di  quanto  statuisce  il  legisla- 
tore francese.  Intendendo  cosi  la  cosa  ne  seguirebbe  che,  anche  nella 
ipotesi  che  tutti  i  coeredi  fossero  italiani  e  di  essi  alcuni  maggiori 
altri  minori,  il  tutore  potrebbe  procedere  alla  divisione  violando  le 
prescrizioni  della  legge  italiana  per  tutelare  la  condizione  degl'inca- 
paci, e  pretendere  che  il  negozio  giuridico  nullo  secondo  la  legge  per- 
sonale dovesse  reputarsi  legalizzato  per  tutti  gli  effetti  giuridici,  che 
ne  possono  derivare  secondo  la  legge  territoriale  (1).  Tale  conse- 
genza  non  contraddice  forse  il  principio  ammesso  generalmente  in 
Francia  nella  dottrina  e  nella  giurisprudenza,  che  cioè  lo  statuto  per- 
sonale dei  minori  stranieri  spiega  la  sua  autorità  a  riguardo  di  essi, 
anche  in  territorio  francese?  Se  la  divisione  illegalmente  fatta  dal 
tutore  è  nulla  secondo  la  legge  italiana,  cosi  deve  essere  reputata  in 
Francia,  e  deve  ammettersi  conseguentemente  il  diritto  del  minore  di 
domandarne  la  nullità  fondandosi  su  quanto  dispone  in  proposilo  il 
legislatore  italiano. 

Soggiungiamo  inoltre  che,  se  i  coeredi  non  fossero  lutti  italiani, 
ma  fossero  invece  alcuni  italiani  e  minori,  altri  maggiori,  italiani  e 
francesi,  la  divisione  fatta  ira  di  essi  dei  beni  esistenti  in  territorio 
francese  senza  l'osservanza  delle  disposizioni  sancite  dal  legislatore 
italiano  per  la  validità  degli  alti  fatti  dai  rappresentanti  degl'incapaci, 
dovrebbe  essere  reputata  nulla  rispetto  a  tutti.  Incombe  infatti  ai 
maggiori  di  conoscere  la  condizione  delle  persone  colle  quali  contrat- 
tano e  l'autorità  dello  statuto  personale  dei  medesimi. 

1653.  Si  adduce  però  che  in  conseguenza  della  divisione  prov- 
visoria possono  nascere  diritti  ed  interessi  da  parte  dei  terzi,  che 
avessero  contrattato  rispetto  ai  beni  toccati  a  ciascuno  dei  compar- 
tecipanti in  forza  della  divisione  irregolare.  La  cosa  prende  cosi  un 
aspetto  ben  diverso.  Noi  abbiamo  sempre  sostenuto  che,  ogni  qual 
volta  entri  in  causa  il  diritto  del  terzo,  si  possa  opportunamente  invo- 


li) Conf.  Antoine,  il  quale  sostiene  che  secondo  la  legge  nazionale  del 
minore  si  deve  decidere  se  la  divisione  possa  o  no  valere  come  provvisoria. 
De  la  succession,  pag.  127,  n°  121. 


divisione  dell'eredità  379 

care  l'applicazione  della  legge  sotto  l'impero  della  quale  sia  nato  il 
fatto  giuridico  dal  quale  può  derivare  il  rapporto  giuridico  rispetto 
al  terzo.  Nella  stessa  guisa  che  il  possesso  di  Tatto  dei  beni  ereditari 
può  produrre  certi  effetti  a  riguardo  dei  terzi,  come  abbiamo  detto 
innanzi  (1),  cosi  la  divisione  di  fatto  eseguita  sotto  l'impero  di  una 
legge,  che  attribuisca  ad  essa  certi  effetti  rispetto  ai  terzi,  può  pro- 
durre tali  effetti  in  conformità  della  legge  sotto  l'impero  della  quale 
si  sia  verificato  lo  stato  di  fatto  e  il  rapporto  del  terzo.  Noi  quindi 
reputiamo  indispensabile  di  fare  una  distinzione  circa  gli  effetti  della 
divisione  provvisoria  nei  suoi  rapporti  tra  i  coeredi  e  nei  suoi  rap- 
porti rispetto  ai  terzi.  Escludiamo  che  la  divisione  dei  beni  dell'eredità 
di  un  italiano  fatta  illegalmente  tra  i  coeredi,  possa  essere  valida  prov- 
visoriamente tra  le  parti  in  forza  di  quanto  dispone  la  legge  francese, 
ma  ammettiamo  non  per  tanto  che  i  terzi,  i  quali  avessero  acquistato 
diritti  rispetto  ai  beni  attribuiti  provvisoriamente  ai  compartecipanti, 
possono  opportunamente  invocare  l'applicazione  della  legge  territoriale 
per  ottenere  la  salvezza  dei  loro  diritti. 

1654  Per  quello  che  concerne  le  persone  che  possono  intervenire 
nella  divisione  una  difficoltà  può  nascere  a  proposito  di  coloro,  ai  quali 
sia  stata  ceduta  dai  singoli  coeredi  la  parte  dell'eredità  a  lui  spettante» 
Non  è  infatti  inibito  al  coerede  di  cedere  i  propri  diritti  successori 
dopo  aperta  la  successione,  e  secondo  la  legge  italiana  (art.  680)  i 
cessionari  possono  intervenire  a  proprie  spese  alla  divisione  ed 
opporsi  a  quella  a  cui  si  proceda  senza  il  loro  intervento,  e  cosi  pure 
dispone  il  legislatore  spagnuolo  all'art.  803. 11  legislatore  francese 
invece  statuisce  all'art.  841,  che  ogni  persona,  anche  parente  del 
defunto,  che  non  sia  suo  successibile,  ed  a  cui  un  coerede  abbia 
ceduto  il  suo  diritto  alla  successione,  può  essere  escluso  dalla  divi- 
sione sia  da  tutti  i  coeredi,  sia  da  uno  di  essi,  rimborsandogli  il 
prezzo  della  cessione. 

I  giuristi  hanno  discusso  intorno  al  carattere  di  tale  disposizione 
legislativa.  Alcuni  hanno  opinato  di  attribuire  ad  essa  l'autorità  dello 
statuto  reale  fondandosi  sul  principio  che  la  disposizione,  la  quale 


(1)  Vedi  §  1501  in  fine. 
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ammette  o  esclude  il  diritto  del  cessionario  ad  intervenire  nella  divi- 
sione, è  ispirata  da  ragioni  di  ordine  pubblico,  e  si  fondano  princi- 
palmente sui  motivi  addotti  nel  rapporto  Tatto  al  tribunato  da  Chabot 
sul  titolo  «  Delle  successioni  »  a  proposito  dell'articolo  841 .  «  Il  est 
«de  Finterei  des  familles  »,  disse  Chabot,  «  qu'on  n' admette  pas  à 
«  pénétrer  leurs  secrets,  et  qu'on  n'associe  point  à  leurs  affaires  des 
«  élrangers  que  la  cupidilé  ou  l'envie  de  nuire  ont  pu  seules  déter- 
«  rainer  à  devenir  cessionnaires  »  (1). 

La  Cassazione  francese  (2)  nella  sua  sentenza  del  15  maggio 
1844  disse:  «  Le  retrait  successoral  reposant  sur  des  motifs  d'ordre 
«  public,  aucune  stipulation  enlre  le  cédant  et  le  cessionnaire,  ne 
«  peut  souslraire  le  cessionnaire  à  l'application  du  retrait  ». 

Fondandosi  su  tali  motivi  Brocher  (3)  inclina  a  considerare  la 
disposizione  in  parola  come  una  legge  di  polizia,  perlochè  le  attri- 
buisce autorità  territoriale  in  forza  della  disposizione  sancita  al  §  1 
dell'art.  3  Cod.  civile:  «  Les  lois  de  police  et  de  sùreté  obligent  tous 
ceux  qui  habitent  le  territoire  ».  Laurent  (4)  combatte  in  principio 
Fisti  luto,  come  trovasi  accettato  nel  Codice  Napoleone,  e  considera 
le  retrait  successoral  come  un  errore  legislativo,  ma  ammette  non 
per  tanto  che  siccome  in  Francia  in  materia  di  successione  si  attri- 
buisce il  carattere  della  realità  alle  disposizioni  che  la  concernono, 
cosi  l'articolo  in  parola  dovrebbe  spiegare  la  sua  autorità  nel  caso 
di  successione  immobiliare,  e  che  sarebbe  quindi  applicabile  anche 
nella  ipotesi  della  successione  di  un  italiano  apertasi  in  Francia 
rispetto  agl'immobili  ereditari,  e  non  applicabile  rispetto  ai  mobili, 
pur  mettendo  in  evidenza  l'assurdo  che  ne  seguirebbe  dal  dover 
considerare  la  convenzione  rispetto  agli  effetti  come  immorale  a 
riguardo  degli  immobili  e  morale  riguardo  ai  mobili.  Weiss  (5) 
che  ammette  in  principio  che  tutto  deve  dipendere  dalla  legge  rego- 
latrice della  successione,  sostiene  non  pertanto  che  deve  attribuirsi 


(1)  Chabot,  Rapport,  n°  59;  Locré,  t.  V,  pag.  126(édit.  de  Bruxelles). 

(2)  Vedi  Cass.,  15  mai  1844  {Journal  du  Pai.,  t.  42-43). 

(3)  Droit  int  prive,  1. 1,  pag.  427. 

(4)  Droit  civil  int.,  t.  VII,  §  26. 

(5)  Traiti,  t.  IV,  Les  conflits  des  lois,  pag.  654-655. 
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alla  disposizione  l'autorità  dello  statuto  reale  e  quindi  egli  afferma 
che  le  retrait  non  può  essere  ammesso  in  Italia  nella  divisione  di 
una  successione  francese,  essendoché  la  legge  italiana,  che  esclude  il 
diritto  di  retrait  successomi,  ha  il  carattere  di  quelle  d'ordine  pub» 
blico  internazionale,  per  lo  che  deve  spiegare  la  sua  autorità  sul 
territorio  sommesso  al  suo  impero. 

1655-  Non  intendiamo  discutere  se  la  disposizione  sancita  all'art.  841 
del  Cod.  civ.  francese  debba  reputarsi  un  errore  legislativo,  né  se  si 
debba  considerare  come  lesivo  del  diritto  di  proprietà.  11  legislatore 
francese  non  limita  invero  il  diritto  dell'erede  di  disporre  della  parte 
a  lui  toccata  nell'eredità,  facendone  validamente  la  cessione,  ma  regola 
soltanto  alla  propria  maniera  gli  effetti  della  cessione,  nei  rapporti 
tra  il  cessionario  ed  i  coeredi  ;  nega  al  cessionario  il  diritto  d'inter- 
venire nella  divisione  contro  la  volontà  dei  coeredi,  o  di  uno  di  essi, 
ed  attribuisce  ai  coeredi  il  diritto  di  escludere  il  cessionario  che 
voglia  intervenire  nella  divisione  rimborsandolo  col  pagamento  del 
prezzo  della  cessione.  Tenendo  conto  dei  motivi  che  ispirarono  la 
disposizione  come  furono  espressi  da  Chabot,  quando  fu  discusso  il 
progetto  di  legge,  apparisce  chiaro  che  si  volle  provvedere  a  tutelare 
l'interesse  delle  famiglie,  non  per  tanto,  pur  ammettendo  che,  come 
disse  la  Cassazione  francese,  la  disposizione  sia  stata  inspirata  da  motivi 
d'ordine  pubblico,  riteniamo  che,  senza  volere  giudicare  a  fondo  l'op- 
portunità della  medesima,  non  si  possa  mettere  in  dubbio  che,  come 
misura  di  protezione,  non  poteva  mirare  che  a  tutelare  l'interesse 
della  famiglia  francese.  Ci  pare  eccessivo  volere  attribuire  ad  essa  il 
carattere  di  una  misura  di  polizia  generale,  e  di  ammettere  cosi  la 
sua  autorità  erga  omnes  attribuendole  la  portata  di  ogni  legge  che 
deve  avere  autorità  territoriale  assoluta. 

Che  se  volgiamo  l'attenzione  poi  ai  prìncipi  generali  che  devono 
regolare  la  cessione  e  determinarne  il  contenuto  e  gli  effetti  giuridici, 
ci  pare  che  non  possa  essere  il  caso  di  riferirsi  alla  legge  del  luogo, 
ove  si  trovino  i  beni  ereditari,  né  a  quella  del  paese  ove  abbia  luogo 
il  giudizio  di  divisione,  per  giustificare  l'applicazione  della  lex  fori, 
cosi  come  se  si  trattasse  di  una  disposizione  relativa  al  giudizio  ed 
alla  procedura.  Riteniamo  bensì  che,  dato  che  un  coerede  abbia  ceduto 


/ 
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il  suo  diritto  indiviso  e  che  si  tratti  di  dover  determinare  la  legge  che 
deve  regolare  la  proposta  vertenza,  convenga  piuttosto  attenersi  ai 
principi  che  devono  governare  l'autorità  della  legge  rispetto  al  conte- 
/  nuto  della  cessione,  ed  agli  effetti  giuridici  che  ne  possono  conseguire 

/  nei  rapporti  tra  l'erede  cedente  e  gli  altri  coeredi.  E  riferendoci  a 

/  tali  principi  osserviamo  che,  colui  che  cede  il  diritto  ereditario  a  lui 

i  spettante,  quando  l'eredità  sia  aperta  ed  indivisa,  compie  cosi  un 

/  negozio  giuridico  equivalente  ad  una  vendila,  e  che  per  determinare 

l  i  diritti  che  il  cessionario  viene  ad  acquistare  e  rispetto  ai  beni  for- 

>  manti  obbietto  della  cessione  e  rispetto  alle  azioni  che  egli  può  eser- 

citare per  rendere  effettivi  i  diritti  medesimi,  tutto  debba  dipendere 
dalla  legge  regolatrice  della  successione.  Supposto  che  in  conformila 
di  tale  legge  il  successibile  non  possa  cedere  il  diritto  di  azione  per 
trasformare  il  suo  diritto  indiviso  in  diritto  diviso  nonostante  l'oppo- 
sizione da  parte  dei  suoi  coeredi,  non  si  può  ammettere  che  il  cessio- 
nario possa  fondare  il  suo  diritto  di  azione  su  legge  diversa.  Egli 
non  potrebbe  infatti  riferirsi  alla  legge  del  paese  ove  si  trovino  i 
beni,  pel  motivo  che  la  legge  regolatrice  dell'azione  non  concerne  i 
beni,  e  neanche  a  quella  del  paese  ove  la  divisione  è  promossa,  perchè 
la  disposizione  che  limita  l'azione  rispetto  al  cessionario  nel  caso  in 
discussione  non  concerne  il  procedimento  e  il  giudizio,  ma  bensi  il 
fondo  del  diritto.  Opiniamo  quindi  che  tutto  debba  dipendere  dalla 
legge  regolatrice  della  successione.  Dato  che  codesta  legge,  nel  rego- 
lare il  diritto  di  azione  spettante  ai  coeredi  per  trasformare  il  proprio 
diritto  successorio  come  diritto  indiviso  in  diritto  diviso,  pur  accor- 
dando la  facoltà  di  cedere  il  proprio  diritto  ereditario,  neghi  non  per 
tanto  a  lui  la  facoltà  di  cedere  al  cessionario  il  diritto  d'intervenire  alla 
divisione,  quando  vi  sia  opposizione  da  parte  degli  altri  coeredi  o  di 
uno  di  essi,  non  ci  pare  che  il  cessionario  possa  invocare  una  legge 
diversa  per  sostenere  di  aver  acquistato  io  forza  di  essa  un  diritto 
maggiore  e  più  esteso.  Dall'altra  parte  poi  sosteniamo  che  quando, 
secondo  la  legge  regolatrice  della  successione,  sia  statuito  che  il  ces- 
sionario ha  diritto  di  intervenire  alla  divisione,  non  possa  essergli 
negato  tale  diritto  nel  caso  che  egli  voglia  esercitarlo  in  un  altro  paese 
ove  il  legislatore,  per  proteggere  gl'interessi  delle  famiglie  sommesse 
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al  suo  imperio,  abbia  sancito  una  massima  conforme  a  quella  che 
trovasi  stabilita  all'art.  841  del  Cod.  civ.  francese. 

Applicando  questi  principi  riteniamo,  che  trattandosi  di  suc- 
cessione di  un  italiano  apertasi  in  Francia,  e  dato  che  uno  dei  coeredi 
abbia  ceduto  il  suo  diritto  successorio  indiviso,  il  cessionario  deve 
potere  intervenire  nella  divisione  e  senza  fare  distinzione  tra  succes- 
sione immobiliare  e  successione  mobiliare,  essendoché  esaminando 
accuratamente  la  disposizione  dell'art.  841  ed  i  motivi  che  la  inspira- 
rono, come  furono  spiegati  dal  Chabot,  non  si  può  fare  a  meno  di 
ravvisare  in  esso  il  carattere  di  ogni  legge  d'interesse  esclusivamente 
personale.  Posto  pure  che  la  si  debba  considerare  come  una  misura 
di  protezione,  bisogna  certo  riconoscerla  come  ordinata  a  proteggere 
gl'interessi  della  famiglia  francese.  Se  il  legislatore  avesse  inibito  asso- 
lutamente la  cessione  dei  diritti  ereditari,  violando  cosi  la  libertà 
delle  transazioni  del  commercio  e  i  diritti  assoluti  del  proprietario, 
sarebbe  stato  vero  il  dire  che  la  cessione  dell'eredità  di  un  italiano 
fatta  da  uno  dei  coeredi  italiani  non  poteva  essere  efficace  in  Francia 
rispetto  al  patrimonio  immobiliare  esistente  in  territorio  francese,  a 
cagione  dell'autorità  territoriale  delle  leggi  che  governano  in  Francia 
la  successione  immobiliare,  ed  altresì  pel  principio  generale  che 
rispetto  agli  immobili  spetta  alla  sovranità  territoriale  di  deter- 
minare, se  e  come  essi  possono  essere  oggetto  di  contrattazione  e 
di  commercio.  Il  legislatore  francese  invece  non  dichiara  nulla  la 
cessione,  ma  per  proteggere  gli  interessi  della  famiglia,  limita  il 
diritto  del  cessionario  d'intervenire  nella  divisione,  vale  a  dire  limita 
il  diritto  di  azione  per  un  motivo  d'interesse  pubblico,  quello  cioè 
d'impedire  agli  estranei  della  famiglia  di  penetrare  nei  segreti  della 
medesima. 

Mi  pare  chiaro  che  in  tale  materia  non  sono  in  causa  i  beni, 
ma  la  protezione  soltanto  d'interessi  personali,  perlocchè,  anche  nel 
sistema  francese,  in  cui  predomina  il  concetto  della  realità  in  materia 
di  successione  immobiliare,  si  deve  riconoscere  il  carattere  di  statuto 
personale  nella  disposizione  che  regola  i  diritti  dei  successibili  nei 
loro  rapporti  personali  e  che  determina  le  facoltà  ad  essi  spettanti 
per  trasformare  il  loro  diritto  indiviso  in  diritto  diviso. 
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Concludiamo  quindi  che  nel  caso  di  successione  italiana  apertasi 
io  Francia  non  potrebbe  trovare  applicazione  la  disposizione  dell'arti- 
colo 841 ,  e  che  in  quello  invece  di  successione  francese  apertasi  in 
Italia  i  coeredi  potrebbero  opportunamente  invocare  il  mentovalo 
articolo  per  escludere  il  cessionario  che  intendesse  intervenire  nella 
divisione  (1). 

1656.  La  divisione  di  un'eredità  può  essere  fatta  mediante  l'ac- 
cordo delle  parti  (divisione  convenzionale  o  all'amichevole),  o  giudi- 
ziariamente (divisione  giudiziale). 

Per  decidere  se  per  procedere  legalmente  alla  divisione  si  debba 
seguire  l'una  o  l'altra  forma  di  procedimento,  conviene  riferirsi  alla 
legge  regolatrice  della  successione.  Dato  che  a  norma  della  medesima 
sia  imposto  ai  coeredi  di  eseguire  la  divisione  giudizialmente  in  certi 
casi  determinati,  conviene  attenersi  a  quanto  essa  statuisce.  Cosi  se 
si  trattasse  di  successione  francese  converrà  osservare  quanto  trovasi 
sancito  agli  art.  838,  840  del  Cod.  civile.  Quando  invece  la  legge  non 
prescrive  espressamente  la  divisione  giudiziale,  deve  essere  reputatone! 
campo  dell'autonomia  dei  coeredi  maggiori  e  di  quelli  che  legalmente 
rappresentino  i  coeredi  incapaci,  di  effettuare  la  divisione  mediante 
accordo  amichevole.  In  tal  caso  la  divisione  assumerebbe  natura  e 
carattere  di  contratto,  e  dovrebbe  ritenersi  sommessa  in  massima  alle 
regole  che  governano  i  rapporti  contrattuali.  Occorrerebbe  quindi 
innanzi  tutto  che  i  coeredi  intervenissero  o  fossero  legalmente  rap- 
presentati. Si  dovrebbe  conseguentemente  reputare  quale  negozio 
giuridico  inesistente  la  divisione  consensuale  effettuata  senza  il  con- 
sentimento di  ciascuna  delle  parti  interessate,  e  per  quello  poi  che 
concerne  la  capacità  di  ciascuna  di  esse,  bisognerebbe  attenersi  alle 
norme  sancite  dallo  statuto  personale. 

In  proposito  di  ciò  osserviamo,  che  anche  nel  caso  che  secondo 
la  legge  regolatrice  della  successione  o  di  quella  del  paese  ove  si  tro- 
vino i  beni  ereditari  da  dividersi  fosse  attribuito  alla  divisione  il 
carattere  di  atto  dichiarativo  della  proprietà  (salvo  ciò  che  diremo  in 


(1)  Gonfr.  Antoine,  op.  cit.,  §  122;  Despagnet,  op.  cit.,  §  369;  Ghampcom- 
munal,  op.  cit.,  pag.  423;  Rolin,  t.  II,  §  758. 
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seguito  circa  gii  effetti  della  divisione  a  riguardo  dei  terzi),  per  quello 
che  concerne  la  capacità  del  coerede  a  stipulare  validamente  la  con- 
venzione di  divisione,  bisognerebbe  attenersi  alla  legge  personale,  per 
quello  che  essa  determini  la  natura  dell'atto  nei  rapporti  colla  capa- 
cità. Cosi,  a  modo  d'esempio,  se  in  una  divisione  di  successione  retta 
dal  Diritto  francese  fosse  interessata  una  donna  maritata  ad  un  ita- 
liano, tenendo  conto  che  secondo  i  principi  prevalenti  nella  tradizione 
e  nella  giurisprudenza  del  nostro  paese,  il  contratto  di  divisione  è 
reputato  transitivo  della  proprietà,  e  secondo  la  legge  che  concerne 
la  capacità  della  donna  maritata,  il  patrio  legislatore  esige  che  essa 
ottenga  l'autorizzazione  del  marito  o  del  giudice  per  fare  validamente 
atti  di  alienazione,  cosi  l'autorizzazione  dovrebbe  reputarsi  indispen- 
sabile per  la  validità  della  convenzione.  La  natura  dell'atto  nei  suoi 
rapporti  colla  capacità,  avendo  strette  attinenze  colla  medesima,  deve 
essere  quindi  determinata  secondo  lo  statuto  personale  e  non  potrebbe 
essere  il  caso  di  riferirsi  a  legge  straniera. 

1657.  Per  la  forma  dell'atto  di  divisione  conviene  distinguere  come 
abbiamo  sempre  detto  quello  che  concerne  le  formalità  estrinseche 
dell'atto,  per  le  quali,  come  per  ogni  altro  contratto,  si  dovrebbe 
applicare  la  regola  locus  regit  actum,  ed  i  requisiti  formali  che  devono 
reputarsi  necessari  a  che  il  consentimento  possa  produrre  i  suoi  effetti, 
pei  quali  non  può  valere  la  regola  locus  regit  actum,  ma  bisogna 
invece  riferirsi  alla  legge  regolatrice  della  successione. 

Non  si  può  infatti  ammettere  che  i  requisiti  formali  del  con- 
senso efficace  ad  effettuare  la  divisione  potessero  dipendere  dalla  lex 
loci.  Laonde,  se  secondo  la  legge  regolatrice  della  successione  non 
solo  sia  concesso  alle  parti  di  fare  la  divisione  convenzionale,  ma  sia 
lasciato  in  facoltà  delle  medesime  di  concludere  la  convenzione  con 
completa  autonomia  quanto  alla  forma,  si  dovrebbe  ammettere  efficace 
la  convenzione  sia  essa  redatta  in  iscritto,  sia  conclusa  verbalmente,  e 
sia  essa  fatta  dinanzi  al  notaio  o  con  scrittura  privata.  Se  invece  la 
scrittura  fosse  dichiarata  indispensabile,  non  si  potrebbe  reputare 
efficace  il  consentimento  dato  dai  coeredi  per  trasformare  il  loro 
diritto  indiviso  rispetto  ai  beni  dell'eredità  in  diritto  diviso,  se  non 
fosse  espresso  nell'atto  scritto  e  sottoscritto. 

Fiobi  —  IV.  Dir.  Inter*.  Privato.  96 
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Vogliamo  per  altro  notare  che  qualora  nel  paese  ove  si  trovino 
i  beni  ereditari  formanti  oggetto  della  divisione,  la  legge  disponesse 
che  il  contratto  di  divisione  che  abbia  per  oggetto  gl'immobili  deve 
essere  trascritto  per  potere  essere  efficace  rispetto  ai  terzi,  conver- 
rebbe attenersi  a  quanto  tale  legge  dispone,  affinchè  il  contratto  potesse 
essere  opponibile  ai  terzi.  Laonde,  se  secondo  la  detta  legge  non  si 
potessero  trascrivere  che  soltanto  gli  alti  autentici,  bisognerebbe  pure 
fare  la  divisione  colla  forma  dell'atto  autentico  non  per  la  validità 
della  medesima  tra  i  coeredi,  per  la  quale,  come  abbiamo  detto, 
si  dovrebbe  applicare  la  legge  regolatrice  della  successione,  ma  sol- 
tanto per  gli  effetti  giuridici  della  divisione  rispetto  ai  terzi,  pei  quali 
non  si  potrebbe  disconoscere  l'autorità  della  lex  rei  sitae,  dato  che 
essa  esigesse  la  trascrizione. 

1658.  La  più  grande  difficoltà  in  questa  materia  nasce  quando 
siano  in  causa  i  minori,  e  la  legge  regolatrice  della  loro  condizione  civile 
e  della  loro  rappresentanza  legale  contenga  regole  diverse  da  quelle 
sancite  secondo  la  legge  regolatrice  della  successione  o  da  quella 
vigente  nel  luogo  ove  si  trovino  una  parte  dei  beni  immobili  del- 
l'eredità. A  noi  pare  che  per  tutto  quello  che  concerne  la  legale  rap- 
presentanza dei  minori,  le  misure  di  protezione  richieste  per  la  tutela 
dei  loro  diritti  e  l'osservanza  delle  procedure  occorrenti  secondo  la 
legge  per  assicurare  la  parte  dei  beni  ereditari  toccati  ad  essi  in  con- 
seguenza della  divisione,  si  debba  riconoscere  l'autorità  esclusiva  dello 
statuto  personale  dei  medesimi  determinalo  in  considerazione  della 
loro  cittadinanza  o  del  loro  domicilio  a  secondo  delle  regole  preva- 
lenti nei  diversi  sistemi  legislativi.  La  stipulazione  del  contratto  di 
divisione  costituisce  in  sostanza  esercizio  di  diritti  civili  da  parte  del 
minore  incapace  e  ci  pare  chiaro  che  si  debba  riconoscere  l'autorità 
esclusiva  della  legge  personale  di  luì  per  determinare  come  egli 
debba  essere  rappresentato  e  per  determinare  inoltre  le  procedure 
indispensabili  da  parte  di  chi  sia  chiamato  a  rappresentarlo.  Converrà 
quindi  attenersi  allo  statuto  personale  per  decidere  se  il  tutore  possa 
o  no  stipulare  il  contratto  di  divisione  :  se  occorra  o  no  l'autorizza- 
zione del  consiglio  di  famiglia:  se  si  debba  o  no  nominare  il  protutore: 
se  occorra  l'omologazione  del  tribunale  e  via  dicendo.  La  legge 
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regolatrice  della  successione  non  può  in  verità  spiegare  la  sua  autorità 
a  riguardo  di  ciò.  Essa  deve  spiegarla  per  stabilire  la  misura  del 
diritto  successorio  spettante  al  minore,  laonde  può  accadere  che  in  un 
paese  ove  secondo  la  legge  sia  attribuita  l'autorità  dello  statuto  reale 
ad  ogni  disposizione  che  concerna  la  successione  immobiliare,  il  diritto 
successorio  e  la  misura  di  esso  possono  dipendere  dalla  lex  rei  sitae. 
Ma  una  volta  stabilito  il  diritto  ereditario  secondo  la  legge  territoriale. 
Tatto  da  parte  del  minore  straniero  che  intenda  trasformare  il  suo 
diritto  ereditario  indiviso  in  diritto  diviso  e  che  voglia  stipulare  il 
contratto  di  divisione,  non  è  più  una  questione  di  diritto  succes- 
sorio, ma  di  rapporti  contrattuali,  pei  quali,  a  cagione  della  sua  inca- 
pacità, il  minore  deve  essere  sommesso  alla  legge  personale  che 
regola  e  tutela  la  condizione  di  lui  come  incapace. 

Neanche  la  legge  del  luogo  ove  si  trovino  i  beni  ereditari 
potrebbe  spiegare  la  sua  autorità.  Certo  se  per  effettuare  la  divisione 
occorresse  procedere  alla  vendita  di  un  immobile  esistente  in  estero 
paese,  salvo  sempre  l'autorità  dello  statuto  personale  per  la  legalità 
dell'atto,  occorrerebbe  indubitabilmente  osservare  le  disposizioni 
prescritte  dalla  legge  territoriale  per  procedere  legalmente  alla  ven- 
dita, ma  non  sarebbe  il  caso  di  applicare  poi  la  stessa  legge  per 
determinare  le  formalità  legali  richieste  per  tutelare  i  diritti  del 
minore  ed  assicurare  il  prezzo  dell'immobile  venduto,  salvo  soltanto 
in  via  provvisoria  e  come  misura  conservativa.  Cosi  il  tribunale  terri- 
toriale, a  modo  d'esempio,  potrebbe  ordinare  che  la  parte  di  prezzo 
spettante  al  minore  straniero  sia  versata  provvisoriamente  nella  cassa 
dei  depositi,  fino  a  che  non  fossero  espletate  le  procedure  richieste 
a  norma  della  legge  personale  di  lui  per  assicurare  e  tutelare  i  diritti 
del  medesimo,  ma  non  potrebbe  pretendere  di  applicare  le  disposi- 
zioni della  legge  territoriale,  pel  solo  motivo  che  il  minore  straniero 
esplica  i  propri  diritti  sull'immobile  esistente  nel  territorio  dello  Stato 
del  giudice.  Deve  invece  valere  il  principio  generale,  che  cioè  tutti 
i  provvedimenti  che  tutelano  la  condizione  del  minore  a  ragione  della 
sua  incapacità  e  che  sono  fondati  sulla  sua  condizione  civile  come  tale, 
formano  parte  del  suo  statuto  personale,  e  siccome  non  concernono 
la  condizione  dei  beni,  cosi  non  possono  dipendere  dalla  lex  rei  sitae. 
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1659.  Gli  effetti  della  divisione  devono  essere  naturalmente  rego- 
lati dalla  legge  che  deve  governare  la  successione  e  i  diritti  e  gli 
obblighi  dei  coeredi  nei  loro  rapporti  come  tali.  Bisognerà  attenersi 
quindi  alla  detta  legge  per  stabilire  se  la  divisione  effettuata  debba 
avere  effetto  dichiarativo  o  traslativo  a  riguardo  dei  beni  componenti 
la  quota  di  ciascun  erede.  Noi  diremo  però  in  seguito  delle  conse- 
guenze che  ne  possono  derivare  nei  rapporti  dei  creditori  coi  terzi  (1) 
e  della  legge  che  deve  regolare  gli  effetti  dell'attribuzione  della  quota 
a  ciascun  coerede  nei  rapporti  coi  creditori  dell'eredità. 

Deve  poi  applicarsi  indubitabilmente  la  legge  della  successione 
per  determinare  la  garanzia  reciproca  dei  coeredi  a  riguardo  degli 
oggetti  caduti  nella  quota  spettante  a  ciascuno  di  essi.  Dato  che  a 
norma  di  detta  legge  i  coeredi  siano  tenuti  gli  uni  rispetto  agli  altri 
alla  garanzia  per  l'evizione  e  le  molestie  di  diritto  apportate  al  pacifico 
godimento  dei  beni  componenti  la  quota,  bisognerà  applicare  la  detta 
legge  per  determinare  la  garanzia  e  le  circostanze  nelle  quali  i  coeredi 
devono  ritenersi  garanti.  La  lex  rei  silae  potrà  solo  essere  applicata 
per  decidere  se  esista  o  no  il  fatto  giuridico,  quello  cioè  dell'evizione, 
o  della  molestia  di  diritto,  e  se  la  causa  debba  ritenersi  anteriore  o 
posteriore  alla  divisione.  Cosi  pure  nel  caso  che  l'obbligo  della  garanzia 
possa  ritenersi  cessato  pel  motivo  che  l'evizione  possa  reputarsi 
la  conseguenza  della  colpa  imputabile  al  coerede  evitto,  o  che  la 
inesigibilità  del  credito  sia  imputabile  al  coerede,  bisognerà  riferirsi 
alla  lex  rei  sitae  per  accertare  la  colpa  o  a  quella  del  luogo  ove  il 
credito  era  esigibile  per  stabilire  P  inesigibilità  pel  fatto  del  coerede 
creditore. 

L'azione  di  rescissione  nel  caso  di  divisione  convenzionale  deve 
essere  altresì  regolata  dalla  legge  che  deve  governare  la  successione  e 
la  misura  dei  diritti  successori  spettanti  a  ciascuno  dei  coeredi.  Questo 
diciamo  pel  motivo  che  siccome  il  diritto  successorio  nella  sua  entità 
deve  essere  stabilito  in  conformità  della  legge  regolatrice  della  sue- 
cessione,  cosi  si  deve  applicare  la  legge  medesima  per  decidere  se  io 
conseguenza  della  lesione   avvenuta  nella  divisione  possa  reputarsi 


(1)  Vedi  in  sonito  §  1681. 
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violata  la  sua  autorità  in  quello  che  deve  governare  e  stabilire  la 
misura  del  diritto  successorio. 

Reputiamo  soltanto  di  avvertire  che  anche  in  questo  la  legge 
territoriale  deve  spiegare  la  sua  autorità  per  quello  che  essa  tutela 
il  diritto  del  terzo.  Conseguentemente  qualora  un  immobile  ereditario 
si  trovasse  sotto  l'impero  di  una  legge  che  limita  l'azione  di  rescis- 
sione da  parte  del  coerede,  che  abbia  alienato  l'immobile  a  lui  toccalo 
nella  divisione,  e  che  il  coerede  che  si  dice  leso  abbia  eseguita  In 
vendita,  e  che  il  terzo  quindi  abbia  acquistata  la  proprietà  dell'im- 
mobile a  lui  alienato,  in  tali  circostanze  la  disposizione  della  legge 
territoriale,  che  tutela  il  diritto  del  terzo,  deve  spiegare  la  propria 
autorità,  non  ostante  che  disponga  diversamente  la  legge  regolatrice 
della  successione.  Questo  deve  ammettersi  in  Forza  del  principio  tante 
volte  enunciato,  che  cioè  ogni  legge,  la  quale  tuteli  i  diritti  dei  terzi, 
in  conseguenza  di  un  fatto  giuridico  posto  in  essere  sul  territorio 
soggetto  al  suo  imperio,  ha  il  carattere  dello  statuto  reale.  Bisogna 
ritenere  sempre  in  massima  che  quando  è  iu  causa  il  diritto  del  terzo 
è  in  causa  il  diritto  sociale,  e  che  le  disposizioni  che  regolano  i  rap- 
porti giuridici  in  tali  evenienze  devono  avere  il  carattere  dello  statuto 
reale.  Laonde  deve  ammettersi  che  la  disposizione  sancita  all'arti- 
colo 1043  Cod.  civile  italiano,  conforme  all'articolo  892  Codice  civile 
francese  (1),  deve  modificare  l'applicazione  dei  principi  esposti  nel 
caso  che  l'immobile  esistesse  in  Italia  o  in  Francia  e  che  il  coerede 
leso  nella  divisione  lo  avesse  alienalo. 

1660.  Una  forma  di  divisione  tutta  speciale  è  quella  che  a  norma 
di  certe  leggi  può  essere  fatta  dai  genitori  e  dagli  altri  ascendenti. 
Il  nostro  legislatore  cosi  statuisce  all'articolo  1044:  «  11  padre,  la 
madre  e  gli  altri  ascendenti  possono  dividere  e  distribuire  i  loro  beni 
tra  i  loro  figli  e  discendenti  comprendendo  nella  divisione  anche  la 
parte  non  disponibile  ». 


(1)  Il  Codice  spagnuolo,  sancisce  una  disposizione  più  categorica  che 
dice:  •  L'erede  che  avesse  alienato  la  totalità  o  una  parte  considerevole 
1  degl'immobili  a  lui  attribuiti,  non  potrà  proporre  l'azione  in  rescissione 
•per  lesione  ,. 
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Il  legislatore  francese  vi  provvede  all'art.  1075  che  trovasi  nel 
titolo  delle  donazioni  e  dei  testamenti  (1). 

Si  è  disputato  se  alla  disposizione,  che  accorda  tale  facoltà  ai 
genitori  ed  agli  ascendenti,  debba  essere  attribuito  il  carattere  dello 
statuto  reale  o  dello  statuto  personale  (2).  A  noi  non  pare  di  andare 
per  le  lunghe  per  discutere  intorno  a  ciò,  essendoché  ci  sembra 
chiaro  che  la  legge  stessa  che  deve  governare  la  successione  ed  il 
diritto  di  disporre  con  atto  tra  i  vivi  o  mortis  causa,  deve  essere 
applicata  per  regolare  tale  materia.  I  motivi  che  hanno  potuto  deter- 
minare il  legislatore  Dell'ammettere  tale  istituto,  e  nel  conferire  ai 
genitori  ed  agli  ascendenti  la  potestà  eccezionale  di  distribuire  i  loro 
beni  tra  i  figli  e  discendenti  hanno  potuto  certo  essere  suggeriti  dal 
giusto  concetto  di  voler  fare  cosa  vantaggiosa  ai  figli,  prevenendo  i 
dissensi  tra  loro  Dell'effettuare  la  divisione  all'eredità,  che  potrebbero 
talvolta  spingerli  a  ricorrere  ai  tribunali  qualora  non  potessero  giun- 
gere a  fare  la  divisione  all'amichevole.  Ma  lasciando  da  parte  i  motivi, 
bisogna  pure  riconoscere  che  la  divisione  inter  liberos  presenta  un 
carattere  del  tutto  speciale,  essendoché  ogni  altra  forma  di  divisione 
mira  a  distribuire  i  beni  che  si  trovavano  già  attribuiti  agli  eredi 
quali  comproprietari  nello  stalo  d'indivisione  e  che,  fin  dal  momento 
io  cui  venne  ad  aprirsi  la  successione,  costituivano  rispetto  ad  essi 
una  comunione,  quella  invece  fatta  dai  genitori  assume  il  carattere 
eccezionale  di  trasmettere  la  proprietà  dei  beni,  dividendoli  tra  coloro 
chiamali  a  raccoglierli.  Il  contenuto  quindi  dell'atto  é  in  sostanza  una 
trasmissione  di  beni  designati  ed  indicati  dal  disponente,  fatta  con  atto 
tra  i  vivi  o  col  testamento  (3). 

1601.  Tutto  bene  considerato  riteniamo  che  per  risolvere  le 
controversie  circa  l'efficacia  della  divisione  in  parola  bisogna  appli- 
care i  principi  esposti  innanzi  relativamente  all'efficacia  degli  atti  di 


(1)  Gonfr.  pure:  Cod.  spagnuolo,  art.  1056;  Olandese,  1167;  Messicano, 
3791-3810.  —  Il  legislatore  >pagnuolo  dispone  altresì  che  il  testatore  con 
atto  tra  i  vìvi  o  mortis  causa  può  affidare  a  un  terzo  la  facoltà  di  fare  la 
divisione  dei  suoi  beni  tra  gli  eredi:  art.  1057. 

(2)  Conf.  Laurent,  Droit  eiv.  int.,  t.  VII,  §  81. 

(3)  Vedi  Cap.  VII,  §  1,  n«  1402,  1419. 
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ultima  volontà,  cosi  per  quello  che  concerne  la  capacità  del  de  cujus, 
cosi  per  decidere  intorno  alla  validità  intrinseca  della  divisione  stessa. 
Non  può  essere  il  caso  di  volersi  riferire  ai  puristi  antichi  ed  invo- 
care la  loro  autorità.  Seguendo  l'ordine  d'idee  di  coloro  che  attri- 
buivano il  carattere  dello  statuto  reale  ad  ogni  disposizione  di  legge, 
che  si  riferiva  ai  beni  immobili  e  che  assoggettava  alla  lem  rei  sitae 
l'esercizio  di  ogni  diritto  da  parte  dei  proprietari  dei  medesimi  era 
naturale  il  riconoscere  l'autorità  della  legge  territoriale  per  decidere 
se  il  disponente  aveva  o  no  la  facoltà  di  trasmettere  e  dividere  egli 
stesso  i  beni  ai  suoi  eredi  (1). 

Oggi  per  determinare  l'autorità  della  legge  bisogna  tener  conto 
della  natura  del.  negozio  giuridico  e  del  contenuto  dei  rapporti  giu- 
ridici, e  si  deve  conseguentemente  ammettere,  che  siccome  la  divisione 
inter  tiberos,  avuto  riguardo  al  suo  contenuto,  è  in  sostanza  una 
trasmissione  di  beni  a  titolo  gratuito,  cosi  la  legge  che  deve  gover- 
narla deve  essere  quella  medesima  che  deve  regolare  la  trasmissione 
dei  beni  mediante  atto  tra  i  vivi  o  mortis  causa.  E  considerando  poi 
che,  in  qualunque  maniera  la  divisione  venga  ad  essere  fatta,  deve 
sempre  valere  dopo  la  morte  del  disponente,  cosi  è  naturale  che  tutto 
deve  reputarsi  connesso  colla  successione  stessa,  e  sommesso  conse- 
guentemente alla  legge  che  deve  governarla. 

Da  ciò  deriva  che  nel  sistema  di  leggi,  che  attribuisce  il  carat- 
tere dello  statuto  reale  ad  ogni  disposizione  che  concerne  la  trasmis- 
sione del  patrimonio  immobiliare,  come  accade  in  Francia,  ove  anche 
la  capacità  di  disporre  è  assoggettata  alla  legge  francese  relativamente 
agl'immobili  ivi  esistenti,  si  ammette  naturalmente  l'autorità  della 
legge  francese  per  decidere  circa  la  validità  e  l'efficacia  della  divisione 
fatta  dai  genitori  fra  i  loro  discendenti.  Questa  però  non  è  altro  che 
una  delle  applicazioni  del  principio  generale,  che  cioè  ogni  disposi- 
zione che  concerne  la  trasmissione  per  successione  degl'immobili 
esistenti  in  territorio  francese  ha  il  carattere  di  statuto  reale. 


(1)  Gonfr.  Burgundo*,  Traetatus  ad  consuetudines  Flandriae,  I,  49  e 
VI,  4;  Fholand,  Mémoires  concernant  la  nature  et  la  qualité  des  statuto,  t.  II, 
pag.  128385;  Boullbnois,  Dissertatimi  sur  les  démissions  des  biens.  Que- 
stion  VI,  pag.  90. 
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Nel  sistema  del  Codice  civile  italiano  è  invece  naturale  che 
anche  la  proposta  controversia  debba  essere  risoluta  attenendosi  alla 
legge  nazionale  del  de  cujus,  e  che  si  debba  decidere  a  norma  della 
medesima  intorno  alla  capacità  delle  persone  alle  quali  sia  attribuito 
tale  diritto  eccezionale:  alla  forma  intrinseca  dell'atto  richiesta  come 
indispensabile  per  la  forza  giuridica  del  medesimo;  ai  requisiti  intrin- 
seci per  la  sua  efficacia,  ed  altresì  per  determinare  il  diritto  d*  im- 
pugnare l'atto  fatto  dall'ascendente,  spettante  a  coloro  tra  i  quali  i 
beni  siano  stati  divisi. 

1662.  Diciamo  ora  della  divisione  giudiziaria  che  può  essere  fotta 
ogni  qual  volta  che  i  coeredi  maggiori  non  siano  d'accordo  per 
effettuarla,  ovvero  quando  sorgano  fra  di  essi  contese  per  ripartire 
i  beni,  i  debiti  e  pesi  ereditari. 

La  prima  controversia  che  può  nascere  in  tale  evenienza  si  è 
quella  che  concerne  la  competenza  del  giudice.  Si  deve  ammettere 
in  massima  che  unico  debba  essere  il  giudice  rispetto  all'eredità 
indivisa,  che  s'intende  dividere.  1  giuristi  romani  ammisero  sema 
dubitarne  che,  per  evitare  la  contrarietà  dei  giudicati,  le  controversie 
relative  alla  divisione  dell'eredità,  alla  rescissione  della  divisione  ed 
agli  effetti  di  essa  tra  le  parti  interessate,  dovessero  essere  decise  da 
unico  giudice  (1).  Ma  tale  giusto  concetto  non  si  trova  oggi  accolto 
nei  rapporti  del  Diritto  internazionale.  Siccome  infatti,  a  norma  del 
sistema  vigente  in  certi  paesi,  si  ammette  tuttora  che  tante  siano  le 
eredità  quanti  i  territori  diversi,  nei  quali  sono  situati  i  beni,  e  che 
sopratutto  rispetto  al  patrimonio  immobiliare  deve  aprirsi  una  suc- 
cessione distinta  e  separata  sommessa  all'autorità  della  lex  rei  sitae, 
cosi  si  ritiene  conseguentemente  che  codesta  legge  debba  regolare 
in  massima  la  successione,  e  che  bisogni  riferirsi  alla  medesima  non 


(1)  Pomponius,  L.  1,  Dìg.dequib.  reb.  adeund.jud.  Tale  principio  fu  cosi 
dimostrato  da  Voet  :  *  Ad  unum  eundemque  judicem  prò  ventilando  hoc 

•  divisorio  judieio  cohaeredes  omnes  venire  oportere,  ne  continenza  causa* 

•  dividatur,  neve  si  diversos  adirent  Judiees  inexplicabiles  inde  orirentur 

•  difficultates  uno  quidem  judiee  rem  Titio  adiudicante,  altero  vero  eamdem 

•  Maevio  assianante;  vel  sine  adjudieationibus  eam  velut  dividuam  inter 

•  cohaeredes  prò  rata  dividente  ,  (Voet,  Ad  Pand.,  lib.  XII). 
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solo  per  procedere  alla  divisione  degl'immobili  ereditari  esistenti  nel 
territorio  dello  Stato  ma  altresì  per  determinare  il  giudice  compe- 
tente a  regolare  le  controversie  nascenti  tra  i  coeredi  nel  dividere 
tra  loro  i  detti  beni  e  per  ripartire  i  debiti  e  gli  oneri  ereditari. 
In  tal  modo  si  arriva  in  verità  a  frazionare  l'eredità,  la  quale,  avuto 
riguardo  alla  sua  entità,  ed  al  suo  contenuto,  è  un'università  giuridica, 
e  non  sono  da  poco  le  anormali  conseguenze  che  ne  derivano  ammet- 
tendo tanli  giudizi  quanti  siano  gli  Stati  ove  si  trovano  gl'immobili, 
e  l'autorità  della  lex  rei  sitae  per  risolvere  le  controversie  relative 
alla  partizione  dei  beni  e  dei  debiti  ereditari  (1). 

Lasciando  ora  da  parte  ogni  discussione  nel  campo  dei  principi 
razionali,  notiamo  che  secondo  il  diritto  positivo,  quando  sia  il  caso 
di  dover  procedere  alla  divisione  giudiziaria,  bisogna  attenersi  alla 
legge  territoriale  per  determinare  l'autorità  competente. 

In  Francia  il  tribunale  competente  in  materia  di  successione  è 
determinato  secondo  la  regola  sancita  all'art.  59  del  Codice  di  proce- 
dura civile,  il  quale  concerne  certamente  la  successione  che  venga  ad 
aprirsi  in  Francia,  anche  nel  caso  che  il  de  cvjus  era  straniero.  In  tale 
evenienza  non  potrebbe  essere  contestata  la  competenza  del  tribunale 
francese  rispetto  alle  controversie  relative  alla  divisione  e  liquidazione 
dell'eredità  mobiliare  ed  immobiliare,  in  forza  dell'autorità  territoriale 
delle  leggi  che  concernono  il  giudizio  e  la  competenza  del  giudice 
dello  Stato. 

Alcuni  affermano  che  la  massima  sancita  al  mentovato  articolo 
possa  avere  applicazione  anche  nel  caso  di  successione  apertasi  in 
paese  straniero  (1),  ma  in  verità  tenendo  conto  dei  principi  accettati 
nella  giurisprudenza  la  disposizione  dell'articolo  59  si  reputa  ordinata 
a  regolare  la  competenza  soltanto  per  la  successione  apertasi  in 
Francia,  e  non  ci  pare  esatto  il  volerle  attribuire  la  portata  di  una 
regola  di  competenza  nei  rapporti  col  Diritto  internazionale  privato. 
È  vero  che  la  Corte  di  Parigi  nella  sua  sentenza  del  17  novembre 


(1)  Vedi  innanzi  voi.  I,  §  109. 

(2)  Gonf.  Despagnet,  Droit  int.  prive,  3me  édit.,  §  273;  Dubois,  Nota  alla 
mia  comunicazione,  nel  Journal  de  Dr.  int.  prive,  1875,  pag.  142. 
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1834  (1),  ammise  la  competenza  dei  tribunali  francesi,  per  le  succes- 
sioni aperte  in  paese  straniero,  ma  giova  avvertire  che  essa  la  ritenne 
fondata  sull'art.  14  del  Cod.  civile  per  le  azioni  personali,  e  sull'art.  S 
per  le  azioni  sugl'immobili  esistenti  in  territorio  francese  (2). 

La  competenza  dei  tribunali  francesi,  quanto  a  decidere  le  con- 
troversie in  materia  di  divisione  rispetto  alle  successioni  aperte  io 
paese  straniero,  fu  pure  ammessa  per  la  circostanza  che  i  mobili  esi- 
stevano in  Francia,  ma  questo  accadde  nel  caso  di  divisione  di  una 
eredità  tra  coeredi  stranieri  e  francesi,  e  la  competenza  fu  fondata 
sull'art.  2  della  legge  14  luglio  1819  che  autorizza  il  prelevamento 
a  vantaggio  del  coerede  francese.  La  Corte  di  cassazione  disse  infatti 
colla  sua  sentenza  del  29  dicembre  1856  (3)  che  la  competenza  dei 
tribunali  francesi  per  decidere  le  controversie  derivanti  dalla  divisione 
dei  beni  mobili  esistenti  in  Francia,  tuttoché  si  trattasse  di  successione 
apertasi  all'estero,  doveva  essere  ammessa  all'effetto  di  operare  il 
prelevamento  autorizzato  secondo  la  detta  legge  del  1819. 

Quello  che  si  ammette  come  regola  sicura  secondo  la  giuris- 
prudenza francese  si  è  che,  siccome  il  potere  giurisdizionale  e  il 
legislativo  promanano  dalla  stessa  sovranità,  e  l'art.  3  sottopone  alla 
legge  francese  gl'immobili  esistenti  in  Francia,  benché  posseduti  da 
stranieri,  cosi  deve  ritenersi  in  forza  di  tale  articolo  stabilita  altresì 
la  giurisdizione  dei  tribunali  francesi  relativamente  ad  ogni  contro- 
versia che  concerna  gl'immobili,  e  conseguentemente  a  quelle  che 
concernono  la  divisione  degl'immobili  ereditari  (4).  Questa  é  la  logica 
conseguenza  del  principio  anormale  tot  sunt  hereditates  quot  territoria. 

Nel  Belgio  la  competenza  in  materia  di  successione  é  regolata 
dalla  legge  del  25  marzo  1876,  ed  in  forza  della  regola  sancita  all'ar- 
ticolo 48  si  ammette  anche  ivi  che  per  le  azioni  in  petizione  di  eredità, 


(1)  Journal  du  Palaia,  t.  XXVI,  pag.  1018. 

(2)  Gonfr.  pure  Paris,  11  décembre  1847  (Dolloz,  1848,  II,  49);  e  Cassa- 
tion,  10  novembre  1847  (Dalloz,  1848, 1, 38). 

(3)  In  causa  Gomez  (Journal  du  Pai.,  1857,  pag.  976). 

(4)  Gonfr.  Gour  de  Paris,  31  dicembre  1889  (Revue  de  Droit  int.,  1890, 
pag.  290). Vedi  pure  Colmar,  12  aoùt  1817;  Cass,  14  mars  1837  (Sirey,  1837, 
I,  pag.  195). 
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per  le  azioni  di  divisione  ed  ogni  altra  contestazione  fra  i  coeredi 
fino  alla  divisione  sono  competenti  i  tribunali  belgi,  se  le  dette  azioni 
si  riferiscono  agl'immobili  esistenti  nel  Belgio,  non  ostante  che  si 
tratti  di  successione  aperta  in  paese  straniero. 

In  Italia  la  competenza  trovasi  determinata  all'articolo  94  del 
Codice  di  procedura  civile,  il  quale  concerne  la  successione  apertasi 
io  Italia  ed  altresì  la  successione  di  un  italiano  aperta  in  paese 
straniero.  Alcuni  hanno  però  opinato  che  l'ultimo  comma  del  men- 
tovato articolo  possa  trovare  la  sua  applicazione  anche  nel  caso  di 
saccessione  di  uno  straniero  apertasi  in  paese  straniero,  attribuendo 
cosi  alla  disposizione  la  portata  di  una  regola  di  competenza  seconda 
il  Diritto  internazionale,  e  conseguentemente  hanno  sostenuto  che 
quando  la  maggior  parte  dei  beni  immobili  ereditari  o  dei  mobili 
da  dividersi  si  trovasse  nel  territorio  italiano,  tuttoché  la  succes- 
sione siasi  aperta  all'estero,  possa  essere  validamente  istituita  l'azione 
dinanzi  ai  tribunali  del  regno.  Noi  però  abbiamo  sempre  combattuta 
tale  interpretazione  sostenendo  che  l'ultimo  comma  del  mentovato 
articolo  è  applicabile  soltanto  nel  caso  di  controversie  relative  alla 
divisione  della  successione  di  un  italiano  morto  all'estero,  e  non 
già  in  quello  di  successione  di  uno  straniero  che  siasi  aperta  fuori 
del  regno  (1).  Ora  però  non  è  il  caso  di  discutere  tale  controversia 
che  sarà  trattata  a  suo  luogo:  nel  volume  cioè  relativo  al  diritto 
giudiziario  ed  alla  competenza. 

1663.  Qui  dobbiamo  limitarci  a  stabilire  in  principio  che,  quando 
sia  il  caso  di  dover  procedere  alla  divisione  giudiziaria,  conviene  atte- 
nersi alla  legge  territoriale  per  determinare  l'autorità  competente  a 
conoscere  delle  istanze  dei  coeredi,  e  che  si  deve  conseguentemente 
ammettere  pure  che  possa  essere  frazionalo  il  giudizio  di  divisione 
in  forza  di  quanto  statuisce  il  legislatore  territoriale,  non  ostante  che 
in  forza  delle  massime  da  esso  sancite  si  arrivi  a  contraddire  il 
principio  razionale  dell'unicità  del  giudizio  e  del  giudice  unico  nella 


(1)  Vedi  Fiori,  Sulla  competenza  dei  tribunali  italiani  di  giudicare  e 
decidere  controversie  relative  alla  successione  di  uno  straniero  apertasi 
all'estero.  Napoli  1894.  Ed  inoltre  la  Nota  alla  sentenza  della  Cassazione  di 
Torino  del  30  gennaio  1874,  nel  Journal  de  Dr.  int.  prive,  1875,  p.  139-42. 
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materia  della  petizione  di  eredità  e  delle  azioni  dei  coeredi  per  la 
divisione  della  medesima. 

Conviene  inoltre  ammettere  che  la  legge  medesima,  la  quale 
investe  l'autorità  competente  del  potere  di  procedere  alla  divisione, 
deve  essere  applicata  per  determinare  le  procedure  occorrenti  per 
effettuarla. 

Secondo  la  legge  belga,  a  modo  d'esempio,  del  12  giugno  1816, 
è  statuito  che  quando  nella  successione  siano  interessati  minori  o 
interdetti,  la  divisione  deve  essere  fatta  col  ministero  di  un  notaro 
dinanzi  al  giudice  di  pace  del  comune  ove  la  successione  siasi  aperta. 
È  naturale  che  bisogna  attenersi  a  codesta  legge  ed  osservare  altresì 
le  procedure  da  essa  stabilite  per  la  vendita  degl'immobili  e  che  si 
devono  osservare  le  altre  formalità  da  essa  prescritte. 

1664.  Le  operazioni  occorrenti  per  arrivare  alla  divisione  sono 
diverse.  La  stima  degl'immobili  e  dei  mobili  da  dividersi;  la  vendita  di 
essi  quando  possa  reputarsi  necessaria;  la  formazione  della  massa 
divisibile;  la  composizione  delle  quote  e  l'attribuzione  di  ciascuna  di 
esse  ai  vari  coeredi.  Per  compiere  le  suddette  operazioni  conviene  non 
solo  osservare  le  regole  di  procedura,  ma  attenersi  altresì  alle  leggi 
che  devono  governare  i  diritti  rispettivi  dei  successibili  e  degl'  inte- 
ressati. Per  le  prime  è  mestiere  di  riferirsi  in  massima  alla  legge  del 
luogo  ove  segue  il  giudizio  divisorio.  Se  però  una  parte  dei  mobili 
o  degl'immobili  da  dividersi  si  trovasse  in  paese  straniero,  ed  occor- 
resse procedere  alla  stima  o  alla  vendita,  converrà  attenersi  alla  les 
rei  sitae  per  procedere  a  tale  operazione.  Bisognerà  conseguente- 
mente applicare  la  legge  locale  ed  osservare  le  formalità  da  essa  pre- 
scritte per  l'apprezzo  degl'immobili  o  dei  mobili,  ed  attenersi  alla 
massima  locus  regit  actum,  quando  sia  il  caso  di  effettuare  la  vendita 
pubblica  dei  medesimi.  L'osservanza  delle  regole  di  procedura  per 
compiere  legalmente  un  negozio  giuridico  interessa  ognora  l'ordine 
pubblico,  ed  a  riguardo  di  ciò  non  si  può  escludere  l'impero  della 
legge  territoriale. 

1665.  Per  formare  la  massa  divisibile  fa  mestieri  riunire  i  beni 
esistenti  in  natura:  il  prezzo  ritratto  dalla  vendita  degl'immobili 
o  dei    mobili,   ed   aggiungere  inoltre  gli   oggetti    in  natura  che 
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ciascuno  è  tenuto  a  conferire  ai  suoi  coeredi  o  imputare  il  valore  dei 
medesimi. 

À  proposito  di  ciò  possono  sorgere  diverse  difficoltà,  e  circa  la 
legge,  dalla  quale  deve  dipendere  la  collazione,  e  circa  quella  seconda 
la  quale  deve  essere  determinato  l'obbligo  di  conferire,  tenendo  conto 
della  volontà  del  donante  o  del  disponente:  e  circa  il  modo  di  effet- 
tuare il  conferimento  di  ciò  che  il  successibile  abbia  ricevuto  dui 
defunto  per  donazione  o  che  sia  stato  lasciato  a  lui  per  testamento, 
quando  colui  che  sia  chiamato  alla  successione  possa  reputarsi  tenuta 
a  conferire. 

1666.  Le  disposizioni  legislative  in  materia  di  collazione  non  sona 
al  certo  uniformi.  Secondo  le  leggi  di  alcuni  paesi  non  si  ammette 
infatti  1*  istituto  della  collazione.  Nei  codici  moderni  lo  troviamo 
accettato  da  quelli  che  hanno  seguiti  i  principi  consacrati  nel  Diritta 
romano,  che  ammise  dapprima  la  collazione  per  regolare  seconda 
equità  la  condizione  dei  figli  emancipati,  quando  fu  concesso  ar 
medesimi  di  succedere  in  concorso  dei  figli  che  trovavansi  ancora 
sotto  la  potestà  del  padre  al  momento  della  morte  di  lui.  A  fine 
d'impedire  che  gli  emancipati,  che  acquistavano  per  sé  stessi,  potes- 
sero arricchirsi  contro  l'equità,  profittando  degli  acquisti  fatti  dai 
fratelli  non  emancipati  e  confusi  col  patrimonio  paterno,  fu  ammesso 
secondo  il  diritto  pretorio  che  i  figli  emancipati  dovessero  conferire 
alla  massa  ereditaria  i  beni  da  essi  acquistati  in  loro  nome  per- 
sonale (1).  In  prosieguo,  tolta  la  distinzione  tra  figli  emancipati  e 
non  emancipati  relativamente  al  diritto  di  acquistare,  gli  uni  e  gli 
altri  furono  obbligati  alla  collazione,  e  coll'intendiroento  di  mantenere 
l'eguaglianza  secondo  i  principi  dell'equità,  fu  imposto  anche  ai  figli, 
che  erano  restati  sotto  la  patria  potestà,  di  conferire  nella  successione 
paterna  quello  che  aveano  ricevuto  dal  padre  a  titolo  di  dote  o  di 
donazione  propter  nuptias  (2).  Posteriormente  la  collazione  imposta 
soltanto  nella  successione  ab  intestato  fu  dichiarata  obbligatoria  da 
Giustiniano  anche  nella  successione  testamentaria  rispetto  ai  discen- 


ti) L.  1,  Dig.  de  collationibus,  L.  1,  7,  9  God. 
(2)  L.  17,  God.  de  coliate  L.  20,  §  1. 
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denti  del  de  cujus,  ammettendo  però  che  il  defunto  poteva  dispensare 
il  beneficato  dall' obbligo  di  conferire  (1). 
'  Nel  diritto  consuetudinario  l'istituto  subì  diverse  vicissitudioi 

•ed   i   costumi    presentano  notabili  diversità  che  non  è  il  caso  di 
esporre  (2). 

Nei  codici  moderni  si  trova  più  generalmente  accolta  la  colla- 
zione, ma  con  diversi  criteri  e  con  diverse  regole. 

Secondo  il  codice  francese  sono  soggetti  a  collazione  non  solo 
le  donazioni,  ma  altresì  i  legati,  ed  a  norma  dell'articolo  843  prima 
-che  esso  fosse  modificato  colla  legge  del  24  marzo  1898,  era  inibito 
al  legatario  che  concorreva  alla  successione  ab  intestato  di  reclamare 
il  legato  ad  esso  fatto  dal  de  cujus;  per  lo  che  le  cose  legate  si 
•reputavano  ritenute  nella  eredità,  in  cui  si  trovavano  ancora  nel 
momento  della  morte  del  defunto,  e  s'intendeva  per  collazione  la 
riunione  alla  massa  ereditaria  delle  donazioni  fatte  con  atto  tra  i  vivi 
«e  la  ritenzione  in  questa  massa  dei  legati,  coi  quali  il  defunto  avea 
gratificato  uno  o  più  dei  suoi  coeredi  ab  intestato.  La  legge  del  1898 
ha  soppresso  il  divieto  di  reclamare  il  legato,  ma  non  per  tanlo  il 
legatario  è  tenuto   alla  collazione,  salvo  il  caso  che  non  sia  stato 


(1  )  L.  12,  God.  comm.  utriusque  jud.,  lib.  Ili,  tit.  xxxvm,  Nov.  XVIU,  e  6. 

(2)  Vi  furono  tre  classi  principali  di  costumi.  La  prima  cioè  quella  del- 
l'eguaglianza perfetta  prescritta  come  regola  assoluta.  Secondo  tali  costumi 
la  collazione  fu  dichiarata  obbligatoria  anche  rispetto  agli  eredi  che  rinun- 
ciavano (Pothier,  Des  succ,  cap.  IV,  §  2).  La  seconda  classe  che  era  la  più 
numerosa  comprendeva  i  costumi  di  semplice  eguaglianza,  i  quali  negavano 
al  disponente  la  difficoltà  di  dispensare  dalla  collazione  il  donatario,  ma 
ammettevano  non  di  meno  che  costui  poteva  sottrarsi  all'obbligo  di  conferire 
rinunciando  all'eredità.  A  tale  classe  appartenevano  le  consuetudini  di 
Parigi  e  di  Orléans  (Pothier,  loc.  cit,  art.  11,  §  1;  Covi,  de  Paris  et  <T Or- 
léans, art.  303-304).  La  terza  classe  era  quella  dei  costumi  che  ammettevano 
la  dispensa  della  collazione  e  che  riconoscevano  conseguentemente  che 
l'autore  poteva  fare  una  liberalità  con  preferenza.  Questi  furono  denominati 
costumi  di  precapienza  (Conf.  Goquille,  Sull'articolo  7,  capo  XXVU,  della 
consuetudine  di  Nivernais,  I,  pag.  269;  Merlin,  Bép.t  v«  Rapporti),  La  legis- 
lazione rivoluzionaria  consacrò  il  sistema  dell'eguaglianza  perfetta  che  tro- 
viamo tuttora  mantenuta  nel  Codice  dei  Grigiori,  il  quale  all'articolo  488 
sancisce  l'obbligo  della  collazione  per  gli  eredi  legittimi  senza  riserva  di 
-dispensa. 
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espressamente  dispensato  dal  de  cujus.  Conseguentemente  il  donatario 
o  il  legatario  non  può  conservare  la  donazione  o  il  legato,  quando 
non  sia  stato  espressamente  dispensato  dalla  collazione,  che  rinunziando 
alla  successione  ab  intestalo  del  disponente  (1). 

Secondo  il  codice  italiano  la  collazione  è  pure  ammessa,  ma 
una  differenza  è  fatta  tra  la  donazione  ed  il  legato;  rispetto  alla 
prima  la  collazione  è  dovuta  quando  il  donante  non  abbia  altrimenti 
disposto;  rispetto  al  legato  invece  il  beneficato  non  si  reputa  tenuto 
alla  collazione  se  non  nel  caso  in  cui  il  disponente  abbia  cosi  espres- 
samente ordinato.  Ewi  soltanto  una  eccezione  stabilita  all'art.  1026, 
che  contempla  il  caso  del  legato  che  eccede  la  porzione  disponibile. 

Ewi  inoltre  un'altra  notabile  differenza  tra  il  codice  italiano 
ed  il  codice  francese  rispetto  alle  persone  soggette  alla  collazione. 
Il  legislatore  francese  sanziona  infatti  all'articolo  843  l'obbligo  della 

collazione  rispetto  a  qualunque  erede:  «  Tout  héritier doit 

rapporter  à  ses  cohéritiers  ».  Il  legislatore  italiano  invece  limita 
l'obbligo  della  collazione  soltanto  al  figlio  o  discendente  che  venga 
alla  successione  in  concorso  dei  suoi  fratelli  o  sorelle  o  loro 
discendenti  (2). 

Rispetto  poi  al  modo  di  conferire  non  sono  uniformi  le  dispo- 
sizioni legislative  nello  stabilire  i  casi,  nei  quali  l'obbligato  è  tenuto 
a  conferire  la  cosa  in  natura  e  quelli  nei  quali  deve  soltanto  impu- 
tarne il  valore.  Cosi  pure  non  sono  uniformi  nel  determinare  quali 
siano  le  liberalità  soggette  a  collazione.  Secondo  il  codice  francese,  a 
mo'  d'esempio,  essendo  soggetta  a  collazione  ogni  specie  di  donazione 
tra  i  vivi  senza  eccezione,  comprese  quelle  che  abbiano  avuto  luogo 
per  contratto  di  matrimonio,  il  legislatore  dispone  all'articolo  849, 
che  se  le  donazioni  ed  i  legati  siano  fatti  congiuntamente  a  due 
coniugi,  dei  quali  uno  solamente  sia  in  grado  di  succedere,  questi  ne 
conferisce  la  metà:  se  siano  fatte  allo  sposo  successibile,  questi  è 
tenuto  alla  collazione  per  intero.  II  legislatore  italiano  invece,  sic- 
come non  ammette  la  collazione  che  soltanto  rispetto  al  discendente, 


(1)  Confr.  art.  843  L.  24  marzo  1898  e  art.  846  Cod.  civile. 

(2)  Art  1001. 
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dispone  all'articolo  1006  che  se  le  donazioni  sono  state  Fatte  con- 
giuntamente a  due  coniugi  di  cui  uno  solamente  sia  discendente 
dal  donante,  la  sola  porzione  a  questo  donata  è  soggetta  alla 
collazione. 

1667.  Reputiamo  inutile  rilevare  altre  differenze  non  poche.  Quelle 
che  abbiamo  accennate  sono  sufficienti  per  mettere  in  luce  come, 
essendo  diverse  le  disposizioni  legislative  in  materia  di  collazione, 
può  nascere  la  difficoltà  nel  determinare  la  legge  che  deve  essere 
applicata,  dato  il  caso  che  il  tribunale  competente,  chiamato  a  for- 
mare la  massa  ereditaria,  debba  decidere  se  coloro  che  concor- 
rono alla  successione  devono  o  no  conferire  i  doni  e  le  liberalità  fatte 
ad  essi  dal  defunto. 

Quale  è  la  legge  che  deve  spiegare  la  sua  autorità  a  riguardo 
di  ciò  ? 

Laurent,  discutendo  intorno  a  tale  soggetto  (1),  pone  la  que- 
stione, se  alla  legge  che  governa  la  collazione  debba  essere  attribuita 
l'autorità  dello  statuto  reale  o  dello  statuto  personale,  e  considerando 
che  in  definitiva  tutto  deve  dipendere  dalla  volontà  del  defunto, 
ritiene  che  la  materia  si  trova  nel  campo  dell'autonomia  e  che  conse- 
guentemente tutto  deve  dipendere  dall' interpretare  la  volontà  del 
de  cujus.  Se,  egli  dice,  il  disponente  con  la  sua  liberalità  ebbe  la 
intenzione  di  avvantaggiare  il  suo  erede  della  proprietà  dei  beni,  egli 
non  deve  essere  obbligato  alla  collazione.  Se  abbia  inteso  invece 
avvantaggiarlo  del  godimento,  egli  deve  essere  tenuto  alla  collazione; 
tutto  quindi  si  riassume  nel  determinare  l'intenzione.  Da  ciò  egli 
deduce  come  conseguenza,  relativamente  alla  natura  della  legge,  che 
il  regolamento  della  collazione  non  può  dipendere  dallo  statuto  reale, 
essendoché  tutto  ciò  che  dipende  dalla  volontà  dell'uomo  deve  repu- 
tarsi estraneo  alla  dottrina  degli  statuti,  i  quali,  secondo  la  teoria 
tradizionale,  hanno  il  carattere  della  realità,  quando  hanno  per  oggetto 
gli  immobili,  e  della  personalità  quando  si  riferiscono  allo  stato  e  alla 
capacità  della  persona.  La  collazione,  egli  osserva,  non  concerne  lo 
stato  delle  persone  e  neanche  ha  per  oggetto  la  trasmissione  dei  beni» 


(1)  Droit  civil  in*.,  t.  VII,  §  30. 
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È  la  volontà  dell'uomo  che,  secondo  l'affezione  o  la  disaffezione, 
governa  questa  materia,  e  la  volontà  dell'uomo  non  può  essere 
subordinata  alla  situazione  dei  beni  (1). 

Quando  poi  l'insigne  giurista  si  propone  di  determinare  la 
legge,  con  la  quale  deve  essere  interpretata  la  volontà  del  disponente, 
pare  che  voglia  far  tutto  dipendere  dalla  legge  del  luogo,  ove  la 
successione  siasi  aperta.  Egli  pone  infatti  la  questione,  se  un  legatario 
francese  debba  conferire  la  cosa  a  lui  legata  nella  successione  apertasi 
io  Italia,  e  sostiene,  che  la  questione  deve  esser  decisa  in  conformità 
di  quanto  dispone  il  codice  italiano.  Così  pure  dice  che  un  fratello  del 
defunto  francese,  che  si  presenti  ad  una  successione  aperta  in  Italia, 
deve  essere  dispensato  dall'obbligo  della  collazione,  interpretando  la 
volontà  del  donante  in  favore  del  fratello  (2). 

Non  abbiamo  veramente  saputo  comprendere  al  giusto  la  teoria 
dell'insigne  giurista  su  questa  particolare  questione,  né  ci  pare,  che 
per  risolverla  a  fondo  se  ne  possa  discutere  stando  sulle  generali. 

1668.  Proponendoci  di  determinare  la  legge  che  deve  regolare 
la  collazione  riteniamo  che  deve  reputarsi  indispensabile  distinguere 
i  diversi  punti  di  controversia  in  rapporto  con  la  legge  che  deve 
spiegare  la  sua  autorità  per  regolarli. 

La  collazione  di  per  sé  stessa  considerata  ha  strette  attinenze 
con  la  misura  del  diritto  successorio,  essendoché  siccome  questa, 
avuto  riguardo  al  suo  contenuto,  deve  essere  determinata  rispetto 
alla  massa  ereditaria  che  deve  essere  partita  fra  i  coeredi,  e  la  massa 
ereditaria  deve  essere  formata  mediante  la  riunione  di  tutti  i  beni 
che  costituivano  il  patrimonio  del  de  oujus,  riunendo  tutti  gli  elementi 
del  medesimo,  cosi  riesce  chiaro,  che  il  rimettere  o  no  in  comune 
le  cose  donate  dal  defunto  a  coloro,  che  vengono  alla  successione,  o 
quelle  legate  all'uno  o  all'altro  dei  coeredi,  fissa  la  misura  del  diritto 
di  ciascuno  di  essi  nei  rapporti  colla  massa  ereditaria  che  ne  é 
l'obietto.  Come  abbiamo  già  detto  il  diritto  di  ciascuno  dei  coeredi 
ha  per  obietto  il  patrimonio  come  universalità  ed  entità  indivisa,  per 


(1)  Laurent,  Droit  eivil  irti.,  §  32. 
(8)  Ivi,  %  35,  pag.  61. 
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lo  che  escludendo  o  non  escludendo  che  l'uno  o  l'altro  dei  coeredi 
possa  avere  a  preferenza  uno  speciale  vantaggio,  questo  determina 
la  misura  del  diritto  di  ciascuno  nei  rapporti  coi  beni  ereditari  da 
dividersi.  Tutto  bene  considerato,  riteniamo  quindi  che  la  collazione 
in  massima  deve  dipendere  dalla  legge  regolatrice  della  successione, 
cosi  come  abbiamo  detto,  che  deve  dipendere  da  essa  la  misura  del 
diritto  successorio. 

La  legge  del  paese  ove  sia  stata  fatta  la  donazione,  o  quella 
del  luogo  ove  il  disponente  abbia  con  testamento  beneficato  a  prefe- 
renza l'uno  o  l'altro  di  coloro  che  vengono  alla  successione,  o  quella 
del  luogo  ove  si  trovano  i  beni,  non  deve  spiegare  la  sua  autorità 
imperativa  a  riguardo  di  ciò,  cosi  come  non  la  deve  spiegare  per 
determinare  la  delazione  dell'eredità  e  la  misura  del  diritto  spettante 
a  coloro  che  siano  chiamati  a  raccoglierla. 

Stabiliamo  quindi  in  massima  che  la  collazione  di  per  sé  stessa 
considerata  deve  reputarsi  sotto  l'impero  della  legge  regolatrice  della 
successione.  Dato  che  questa  dichiari  obbligatoria  la  collazione  e 
designi  le  persone  sottoposte  all'obbligo  di  conferire  e  quelle  le  quali 
abbiano  diritto  di  esigerla,  non  si  può  fare  a  meno  di  reputare  le 
disposizioni  da  essa  sancite  come  regolamento  del  diritto  successorio 
e  conseguentemente  come  condizioni  imposte  ai  coeredi  che  inten- 
dano esercitare  i  loro  diritti  come  successori.  Diciamo  lo  stesso  delle 
disposizioni  che  concernono  le  liberalità  soggette  a  collazione.  Tutto 
ciò  preso  nel  suo  insieme  forma  parte  del  contenuto  del  diritto 
successorio,  e  deve  dipendere  naturalmente  dalla  legge  che  deve 
governare  la  successione  e  la  misura  del  diritto  di  ciascheduno  dei 
coeredi  in  concorso. 

Posta  cosi  la  cosa,  noi  ci  troviamo  di  fronte  ai  due  sistemi, 
a  quello  cioè  che  attribuisce  il  carattere  di  statuto  reale  ad  ogni 
disposizione  che  concerne  la  successione  rispetto  al  patrimonio  immo- 
biliare, ed  a  quello  che  reputa  l'eredità  come  una  università  e  che 
riconosce  l'autorità  della  legge  nazionale  o  di  quella  del  domicilio 
del  de  cujus.  Dato  il  principio  anormale,  deve  bene  reputarsi  come 
logica  conseguenza  che  la  legge  medesima,  la  quale  deve  essere 
applicata  per  regolare  la  successione,  deve  governare  altresì  la  que- 
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stione  che  concerne  la  collazione  in  generale,  e  sotto  i  rispetti  testé 
indicali.  Da  ciò  consegue  che  nel  sistema  francese,  ritenuto  l'anor- 
male concetto,  che  rispetto  agli  immobili  ereditari  esistenti  in  Francia, 
io  forza  del  modo  d'intendere  la  disposizione  sancita  all'art.  3,  la 
delazione  dei  medesimi  è  considerata  distinta  e  separata,  e  sommessa 
come  tale  in  tutto  alla  legge  francese,  è  giuocoforza  ammettere  che 
alla  collazione,  nei  rapporti  innanzi  indicati,  devono  essere  appli- 
cate conseguentemente  le  disposizioni  sancite  dal  codice  francese. 
Esse  costituiscono  invero  come  altrettante  condizioni  per  l'esercizio 
del  diritto  successorio,  e  non  si  può  fare  altrimenti  che  reputare 
applicabile  la  legge  francese,  alla  quale  si  attribuisce  l'autorità  dello 
statuto  reale  per  tutto  quello  che  concerne  la  successione  immobi- 
liare. È  naturale  quindi,  che  siccome,  secondo  il  codice  Napoleone, 
«  toni  héritier  doit  rapporter  »,  cosi  la  collazione  deve  reputarsi 
obbligatoria  per  ogni  erede,  che  venga  come  parente  legittimo  del 
de  cujus  a  reclamare  la  parte  dell'eredità  a  lui  spettante  nella  suc- 
cessione ab  intestato.  Sia  il  successibile  parente  in  linea  retta  o  in 
linea  collaterale;  sia  diversa  la  sua  legge  personale;  dato  che  egli 
voglia  concorrere  con  altri  eredi  alla  successione  ab  intestato,  non 
può  a  tale  titolo  acquistare,  che  assoggettandosi  alla  collazione  a  lui 
imposta  a  norma  degli  articoli  843,  857.  Egli  potrebbe  senza  dubbio 
rinunciare  l'eredità  ed  esimersi  cosi  dalla  collazione,  alla  quale  deve 
ritenersi  assoggettato  secondo  la  legge,  ma  qualora  preferisse  accet- 
tare il  lascito  e  concorrere  cogli  altri  eredi,  non  potrebbe  esimersi 
dal  sottostare  alla  legge  regolatrice  della  successione. 

Nella  stessa  posizione  si  troverebbe  il  legatario  grati6cato  dal 
de  cujus;  egli  potrebbe  conservare  il  legato  fino  alla  concorrenza 
della  quota  disponibile  rinunziando  alla  eredità,  ma  non  potrebbe 
esimersi  di  attenersi  alla  disposizione  dell'articolo  843  modificato  con 
la  legge  34  marzo  1898,  dato  che  intenda  concorrere  alla  successione 
della  eredità  immobiliare  costituita  dai  beni  immobili  esistenti  nel 
territorio  francese.  Tutto  ciò  è  la  logica  conseguenza,  non  già  del 
concetto  che  la  legge  della  collazione  abbia  il  carattere  dello  statuto 
reale,  ma  di  quello  bensi  che  la  legge  regolatrice  della  successione 
ha  il  carattere  dello  statuto  reale  nel  sistema  prevalso  in  Francia. 
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In  forza  degli  stessi  prìncipi  deve  pare  ammettersi  che,  sic- 
come nel  sistema  francese  la  successione  mobiliare  si  reputa  som- 
messa alla  legge  del  domicilio  del  defunto,  o  alla  sua  legge  nazionale, 
cosi  bisogna  attenersi  alla  medesima  per  decidere  le  controversie 
relative  alla  collazione.  Potrebbe  quindi  accadere,  che  nel  caso  di 
successione  di  un  italiano  apertasi  in  Francia,  il  parente  legittimo  che 
non  sia  discendente  del  de  cujus  debba  reputarsi  non  assoggettato 
alla  collazione  rispetto  alla  successione  mobiliare  in  forza  della  dispo- 
sizione sancita  all'art.  1001  del  codice  civile  italiano;  tuttoché  debba 
reputarsi  tenuto  alla  collazione  rispetto  alla  successione  immobiliare 
in  forza  degli  art.  3,  843  del  codice  civile  francese. 

Nel  sistema  invece  che  assoggetta  la  successione  alla  legge 
personale  senza  distinguere  la  natura  dei  beni  che  costituiscono  la 
eredità,  è  naturale  che  la  collazione  debba  essere  regolata  in  con- 
formità della  legge  personale  del  de  cujus.  Conseguentemente  nella 
successione  francese  apertasi  in  Italia,  ogni  erede  sarà  tenuto  alla 
collazione,  anche  quando  non  sia  discendente  del  de  cujus.  In  forza 
infatti  di  quanto  statuisce  il  legislatore  italiano  all'art.  8  delle  dispo- 
sizioni generali,  che  richiama  l'applicazione  della  legge  nazionale 
del  de  cujus,  nella  successione  francese,  per  quello  che  concerne 
la  collazione,  deve  ritenersi  applicabile  la  disposizione  dell'art.  843 
del  codice  Napoleone.  Dovrà  quindi  essere  applicata  tale  legge  altresì 
per  determinare  le  persone,  le  quali  hanno  diritto  alla  collazione 
e  per  stabilire  quali  siano  le  liberalità  fatte  dal  defunto  soggette 
a  collazione. 

Anche  nell'ipotesi  che  nella  successione  francese  concorrano 
francesi  ed  italiani  deve  ognora,  per  quello  che  concerne  la  colla- 
zione, applicarsi  la  legge  francese  e  non  già  l'italiana,  sempre  pel 
motivo  che,  siccome  il  titolo  di  erede  rispetto  alla  detta  successione 
deriverebbe  dalla  legge  francese,  le  condizioni  rispetto  a  coloro^ 
che  vengano  a  detto  titolo  a  prendere  parte  alla  eredità,  devono 
essere  determinate  in  conformità  della  legge  chiamata  a  regolare  la 
successione  e  la  misura  del  diritto  successorio  e  non  già  di  quella  del 
luogo  ove  essa  siasi  aperta,  o  di  quella  personale  di  coloro  che  siano 
chiamati  a  concorrere  come  eredi. 
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1660.  La  difficoltà  più  grave  in  questa  materia  può  nascere  a  pro- 
posito della  volontà  del  donante  o  del  disponente,  al  quale  la  legge 
attribuisce  la  facoltà  di  esonerare  il  beneficato  dall'obbligo  della 
collazione. 

Bisogna,  a  tale  proposito,  avvertire  che  la  collazione,  anche 
quando  sia  stabilita  in  massima  dalla  legge  regolatrice  della  succes- 
sione non  è  ordinariamente  imposta  in  modo  assoluto  ed  imperativo, 
cosi  come  accade  rispetto  alla  riduzione.  Questa  è  una  vera  e  propria 
garanzia  del  diritto  ereditario  attribuito  per  legge  agli  eredi  legittimi. 
Tale  diritto  spettante  ai  discendenti,  agli  ascendenti,  ai  Tigli  naturali 
ed  al  coniuge  superstite  non  può  reputarsi  fondato  sulla  presunta 
volontà  del  de  cu/tu,  ma  deriva  bensi  dalla  legge  stessa,  la  quale, 
tenendo  conto  dei  rapporti  che  intercedono  tra  certe  persone  col 
defunto,  attribuisce  ad  esse  una  determinata  parte  del  suo  patrimonio, 
che  costituisce  la  riserva  ed  elimina  completamente  in  tutto  ciò 
l'autonomia  di  lui  proprietario  (1). 

11  legislatore  accorda  quindi  ai  legittimari  il  diritto  di  doman- 
dare la  riduzione  delle  disposizioni  testamentarie  e  di  qualunque 
natura  in  favore  di  qualsisia  persona,  non  ostante  la  volontà  contraria 
del  defunto  testatore  o  donante  (2).  In  materia  di  riduzione  la  legge 
esercita  quindi  autorità  assoluta  ed  imperativa,  limitando  completa- 
mente l'autonomia  del  proprietario. 

In  materia  di  collazione  invece  la  cosa  procede  ben  diversa- 
mente. Nei  sistemi  legislativi,  nei  quali  essa  trovasi  stabilita,  deve 
reputarsi  introdotta  coll'intendimento  da  parte  del  legislatore  di  man» 
tenere  l'eguaglianza  di  trattamento  tra  coloro  che  vengono  alla 
successione.  Nonpertanto,  siccome  nei  limiti  del  disponibile  la  com- 
pleta eguaglianza  non  può  essere  reputata  necessaria,  potendosi  bene 
ammettere  che  il  de  ciijus  abbia  avuto  l'intenzione  di  accordare  a 
preferenza  qualche  vantaggio  all'uno  o  all'altro  di  coloro  che  siano 
chiamati  a  succedergli,  e  siccome  questo  deve  reputarsi  nel  campo 


(1)  Gonfr.  art.  805  e  seg.  Cod.  civ.  ital.;  art.  913  God.  frane;  art.  806  e 
seg.God.  spagli.;  art  1784  85  God.  olandese. 

(2)  Art.  821  e  1091  Cod.  civ.  ital.;  920  God.  frane;  654, 820  God.  spagnuolo. 
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dell'autonomia,  sempre  che  non  vi  sia  lesione  dei  diritti  dei  riser- 
vatart,  cosi  i  legislatori  hanno  rispettato  a  riguardo  di  ciò  la  volontà 
del  disponente.  Quando  poi  si  è  trattato  di  stabilire  la  regola  per 
determinare  la  sua  intenzione,  alcuni  hanno  ritenuto  come  naturale 
presunzione  che  il  disponente,  facendo  Fatto  di  liberalità  non  abbia 
avuto  intenzione  di  alterare  l'eguaglianza  di  trattamento  e  che  non  si 
pud  presumere  che  egli  abbia  voluto  esonerare  dall'obbligo  della  col- 
lazione il  beneficato,  se  non  nel  caso  che  lo  abbia  espressamente 
dispensato;  altri  legislatori  invece  hanno  ritenuto  che  non  si  possa 
presumere  che  il  disponente,  facendo  un  atto  di  liberalità,  non  abbia 
inteso  cosi  di  beneficare  a  preferenza  il  gratificalo,  e  che  conse- 
guentemente costui  non  possa  essere  assoggettato  alla  collazione 
che  nel  solo  caso  in  cui  il  disponente  abbia  cosi  espressamente 
ordinato. 

In  tal  guisa  nelle  legislazioni,  le  quali  ammettono  l'istituto  della 
collazione,  e  che  non  l'impongono  come  un  obbligo  assoluto  (come 
accadde  secondo  il  diritto  consuetudinario  nel  sistema  dell'uguaglianza 
perfetta),  ma  che  la  fanno  dipendere  dalla  volontà  del  disponente,  si 
incontra  una  differenza  sostanziale  nel  fissare  la  regola  circa  l'inter- 
pretazione della  medesima.  Alcune  ritengono  che  si  debba  presumere 
che  l'intenzione  del  donante  o  del  disponente  sia  stata  di  volere  la 
eguaglianza  tra  i  suoi  eredi,  quando  non  abbia  espressamente  dispen- 
sato il  beneficato  dall'obbligo  di  conferire,  altre  invece  dispongono 
che  non  si  possa  presumere  che  l'intenzione  sua  sia  stata  di  volere  la 
eguaglianza  tra  i  suoi  eredi,  se  non  quando  abbia  espressamente 
ordinato  la  collazione,  imponendo  cioè  al  beneficato  l'obbligo  di 
conferire.  La  diversità,  alla  quale  accenniamo,  si  trova  a  modo  di 
esempio  tra  il  Codice  francese  ed  il  Codice  austriaco  e  l'italiano  a 
proposito  della  collazione  nella  successione  testamentaria.  Il  legisla- 
tore francese  dispone  che  il  legatario  è  tenuto  alla  collazione  salvo  il 
caso  che  non  sia  stato  espressamente  dispensato  (1).  Cosi  mancando 
la  dispensa  il  legato  non  rappresenterebbe  un  vantaggio,  ma  reste- 
rebbe senza  effetto  come  atto  di  liberalità.  Il  legislatore  italiano  è 


(1)  Art.  843. 
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stato  invece  più  logico,  ritenendo  che  ciò  che  è  lasciato  per  testamento 
(sempre  che  sia  nel  campo  del  disponibile)  non  possa  essere  soggetto 
a  collazione,  perchè  secondo  la  natura  delle  cose  la  volontà  presunta 
del  testatore  deve  essere  stata  di  beneficare  quelli  che  sono  da  lui 
chiamati  a  raccogliere  il  lascito  fatto  ad  essi  col  testamento,  e  conse- 
guentemente se  il  testatore  non  abbia  espressamente  ordinata  la  col- 
lazione non  pud  a  ciò  reputarsi  tenuto  il  beneficato.  Cosi  pure  il  Codice 
austriaco  all'art.  790  statuisce  che,  quando  i  figli  succedono  per  atto 
di  ultima  volontà,  la  collazione  ha  luogo  soltanto  allorché  il  testatore 
l'abbia  espressamente  prescrìtta. 

Tenendo  presente  la  cennata  differenza  nelle  disposizioni  legis- 
lative, che  si  riferiscono  alla  interpretazione  della  volontà  del  donante 
o  del  testatore,  intenzione  dalla  quale  dipende  l'obbligo  o  la  dispensa 
di  conferire,  sorge  inevitabilmente  il  dubbio  a  proposito  della  legge 
secondo  la  quale  deve  essere  determinata  l'intenzione,  che  in  sostanza 
diventa  la  causa  efficiente  della  collazione.  Si  dovrà  anche  applicare 
la  legge  regolatrice  della  successione,  come  abbiamo  detto  innanzi? 

Si  noti  attentamente  che  la  controversia  sotto  tale  punto  di  vista 
assume  carattere  ben  diverso,  non  si  tratta  di  decidere  se  si  debba  o 
non  si  debba  ammettere  la  collazione.  Giova  ripetere  quello  che 
abbiamo  già  detto,  che  cioè  qualora  la  legge  regolatrice  della  succes- 
sione volesse  rigorosamente  l'eguaglianza  tra  gli  eredi  in  concorso,  e 
disponesse  che,  quando  sia  il  caso  di  dover  formare  la  massa  eredi- 
taria, qualunque  beneficio  fatto  dal  defunto  deve  essere  conferito 
rispetto  ai  coeredi,  escludendo  cosi  completamente  l'autonomia  da 
parte  del  disponente,  quanto  a  turbare  o  modificare  la  legge  dell'ugua- 
glianza, in  tali  evenienze  non  potrebbe  sorgere  nessuna  difficoltà.  Non 
si  potrebbe  infatti  fare  a  meno  di  sommettersi  alla  legge  regolatrice 
della  successione,  essendoché  la  collazione  imposta  in  modo  assoluto 
dal  legislatore,  che  escludesse  qualsiasi  volontà  contraria  del  decujus, 
diventerebbe  una  vera  condizione  per  l'esercizio  del  diritto  succes- 
sorio, e  la  legge  assumerebbe  il  carattere  di  legge  di  ordine  pubblico, 
in  quello  che  essa  vuole  mantenuta  l'eguaglianza  assoluta  degli  eredi. 

La  posizione  delle  cose  in  tale  ipotesi  sarebbe  la  stessa,  che 
quella  che  si  verìfica  rispetto  alla  legittima  fissata  e  tutelata  in  modo 
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assolato  dalla  legge,  che  attribuisce  il  diritto  ereditario  ai  riservatali, 
e  lo  tutela  colFazione  di  riduzione. 

Quando  invece  il  legislatore  ammette  in  massima  la  collazione, 
ma  rispetta  la  volontà  del  donante  o  del  disponente  a  riguardo  del- 
l'obbligare il  beneGcato  a  conferire  o  del  dispensarle,  l'eguagliami 
non  pud  essere  reputata  di  ordine  pubblico.  Essa  dipenderebbe 
infatti  della  volontà  del  disponente,  e  quindi  la  causa  efficiente  del 
conferimento  sarebbe  la  dichiarazione  di  volontà  del  de  cujus.  Dato 
ora  che  il  legislatore  per  determinare  ed  interpretare  la  volontà 
dell'autore  dell'atto  di  liberalità,  sancisca  una  data  regola,  che  cioè 
egli  deve  facendo  l'atto  dichiarare  espressamente,  che  intende  dispen- 
sare, ovvero  ordinare  espressamente  che  it  beneficato  deve  conferire, 
riesce  chiaro  che  tutto  deve  dipendere  dalla  volontà  dichiarata,  e 
quando  sia  diversa  la  regola  sancita  a  norma  della  legge  personale  o 
di  quella  del  luogo  ove  viene  ad  aprirsi  la  successione,  o  di  quella 
del  luogo  ove  si  trovino  i  beni  ereditari,  tutta  la  difficoltà  consiste  nel 
decidere  se  per  interpretare  l'intenzione  deve  applicarsi  una  legge 
o  l'altra. 

1070.  A  noi  pare  che  in  tale  circostanza  ci  troviamo  in  un  campo 
del  tutto  diverso.  Non  si  tratta  più  di  condizione  per  l'esercizio  del 
diritto  successorio,  ma  bensì  di  interpretazione  della  volontà  del 
defunto.  Riteniamo  quindi  che  deve  valere  la  regola,  che  per  deter- 
minare il  contenuto  dell'atto  volitivo  bisogna  riferirsi  alla  legge,  sotto 
l'impero  della  quale  la  dichiarazione  di  volontà  fu  fatta,  perchè,  sic- 
come la  più  naturale  presunzione  sia  che  alla  detta  legge  si  sia  riferito 
l'autore  dell'atto,  cosi  è  naturale  che  essa  deve  spiegare  la  sua 
volontà  per  determinare  quello  che  l'autore  volle. 

Ammettiamo  quindi  che  à  riguardo  di  ciò  si  debba  riconoscere 
l'autorità  dello  statuto  personale,  pel  motivo  che  tutto  quello  che 
concerne  la  volontà  dell'uomo,  deve  reputarsi  sommesso  alla  legge 
che  personalmente  lo  concerne,  e  non  già  a  quella  del  luogo  ove  si 
trovino  i  beni  rispetto  ai  quali  il  proprietario  abbia  dichiarato  la 
sua  volontà,  né  a  quella  del  luogo  ove  siasi  aperta  la  successione, 
essendoché,  avendo  supposto  che  essa  rispetta  l'autonomia  ed  ammette 
in  definitiva  che  tutto  deve  dipendere  dalla  volontà  del  defunto,  essa 
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viene  cosi  a  riconoscere  che  tutto  si  riduce  a  interpretare  l'intenzione, 
e  ad  accertare  ciò  che  il  defunto  abbia  volato  al  momento  in  cui  fece 
Tatto  di  liberalità.  Considerando  quindi  che  la  volontà  dell'uomo  è 
quella  che  domina  in  questa  materia,  quando  si  tratta  di  dover  deci- 
dere se  l'autore  dell'atto  abbia  voluto  imporre  od  escludere  al  benefi- 
cato l'obbligo  di  conferire,  bisogna  pure  riconoscere  che  ci  troviamo 
fuori  del  campo  in  cui  deve  imperare  sovrana  la  legge  regolatrice 
della  successione,  e  che  ci  troviamo  invece  nel  campo  in  cui  deve 
spiegare  la  propria  autorità  la  legge  secondo  la  quale  si  deve  deter- 
minare la  volontà  dell'uomo,  ed  accertare  il  contenuto  dell'atto 
volitivo. 

1671.  Volendo  discutere  intorno  all'applicazione  degli  esposti  prin- 
cipi supponiamo  che  si  tratti,  a  modo  d'esempio,  della  successione  di 
un  austriaco  apertasi  in  Francia.  Ovvero  supponiamo  che  la  succes- 
sione siasi  aperta  altrove,  ma  che  si  trovino  in  Francia  una  parte 
degl'immobili  ereditari  del  suddetto,  e  riteniamo  che  in  forza  del 
sistema  prevalso  in  Francia  debba  applicarsi  la  legge  francese  per 
la  parte  del  patrimonio  immobiliare  ivi  esistente:  che  il  tribunale 
francese  sia  competente  per  procedere  alla  divisione  dei  medesimi, 
e  che  per  effettuarla  debba  applicare  la  legge  francese.  Ciò  non  per- 
tanto supponiamo  che  esista  un  testamento,  col  quale  l'austriaco 
abbia  istituiti  eredi  i  propri  figli  in  parti  ineguali  senza  ledere  la 
legittima,  e  che  non  si  possa  neanche  sostenere  la  lesione  della  legit- 
tima spettante  ad  essi  secondo  il  Codice  francese  che  sarebbe  applicato 
per  determinare  la  parte  disponibile  rispetto  agl'immobili  esistenti 
in  territorio  francese.  Supponiamo  quindi  che  tutta  la  questione 
consista  nel  decidere  se  il  legato  a  favore  di  uno  dei  figli  del- 
l'immobile esistente  in  territorio  francese  debba  o  no  essere  sog- 
getto alla  collazione.  Il  dubbio  in  tali  circostanze  nascerebbe  da  che, 
secondo  il  Codice  francese,  il  legatario  é  tenuto  a  conferire  salvo  il 
caso  che  il  disponente  non  lo  abbia  espressamente  dispensato,  e 
secondo  il  Codice  austriaco  invece  (art.  790)  nella  successione  testa- 
mentaria la  collazione  non  è  dovuta  se  non  quando  il  testatore  l'abbia 
espressamente  prescritta.  In  sostanza,  tanto  il  Codice  francese  quanto 
il  Codice  austriaco  ammettono  che  si  deve  prendere  per  norma  la 
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sola  volontà  dichiarata  dal  testatore.  La  diversità  tra  i  due  Codici 
sussiste  rispetto  alla  regola  per  interpretare  la  volontà.  Uno  dice  che 
la  collazione  è  dovuta  quando  il  disponente  non  abbia  espressamente 
dispensato  il  beneficato,  l'altro  dice  che  la  collazione  è  dovuta  soltanto 
quando  il  disponente  abbia  espressamente  cosi  ordinato. 

Ora,  seguendo  il  nostro  ordine  di  idee,  e  considerando  che  non 
evvi  conflitto  fra  le  due  leggi  circa  al  dover  prendere  per  norma  la 
sola  volontà  dichiarata  dal  testatore,  e  che  il  conflitto  sussiste  soltanto 
a  riguardo  della  regola  per  interpretare  la  volontà  dichiarata,  richia- 
mando tutte  le  ragioni  esposte  innanzi,  sosteniamo  che  bisogna  atte- 
nersi alle  disposizioni  del  Codice  austriaco,  e  che  mancando  l'ordine 
espresso,  il  beneficato  non  debba  essere  tenuto  alla  collazione. 

Questo  diciamo,  perchè  non  siamo  nel  caso  di  controversia  che 
concerne  la  trasmissione  dei  beni,  per  la  quale,  accettando  senza 
discuterla  la  interpretazione  data  all'art.  3  del  Codice  civile  francese, 
può  ritenersi  applicabile  la  legge  vigente  in  Francia  rispetto  agl'im- 
mobili ivi  esistenti.  Si  tratta  invece  d'interpretare  la  volontà  del- 
l'uomo; si  tratta  di  attenersi  al  di  lui  volere,  e  non  si  può  fare  a 
meno  di  riconoscere  che  se  un  austriaco  (che  supponiamo  non  abbia 
in  Francia  domicilio  legale)  abbia  fatto  un  legato  al  proprio  Aglio 
sotto  l'impero  della  sua  legge  personale,  senza  ordinare  espressamente 
la  collazione,  debba  prevalere  la  più  naturale  presunzione,  che  egli 
non  l'abbia  voluta,  perchè  se  l'avesse  voluta  l'avrebbe  prescritta 
espressamente,  attenendosi  alla  disposizione  della  sua  legge  perso- 
nale. Inutilmente  s'invocherebbe  l'applicazione  della  regola  sancita 
all'art.  843  del  Codice  civile  francese  e  la  massima  che  tutto  quello 
che  concerne  la  successione  ha  carattere  di  statuto  reale  secondo  il 
diritto  francese,  essendoché  a  norma  della  stessa  legge  francese, 
rispetto  al  conferimento  del  legato,  si  deve  prendere  per  norma  la 
volontà  dichiarata  dal  disponente,  e  secondo  i  generali  principi,  il 
contenuto  dell'atto  volitivo  deve  essere  determinato  secondo  la  legge 
sotto  l'impero  della  quale  la  dichiarazione  di  volontà  fu  fatta. 
L'austriaco,  che  non  aveva  in  Francia  neanche  il  domicilio  legale,  non 
poteva  certo  riferirsi  alla  legge  francese,  quando  esprimeva  e  mani- 
festava la  propria  volontà. 
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Gli  stessi  principi  dovrebbero  valere  se  si  trattasse  della  suc- 
cessione di  un  italiano  e  sussistessero  le  medesime  circostanze 
immaginate  nel  caso  della  successione  di  un  austriaco. 

1072.  In  Italia  si  è  presentata  una  controversia  veramente  delicata 
in  questa  materia. 

11  signor  Zogbeb,  cittadino  ottomano,  aveva  donato  a  suo  figlio 
Antonio  una  piccola  somma  sotto  l'impero  della  legge  vigente  in 
Turchia.  In  prosieguo  egli  acquistò  la  cittadinanza  italiana,  ed  essen- 
dosi aperta  la  successione  di  lui  nel  1896  e  dovendo  essere  regolata 
in  conformità  della  legge  italiana,  si  discuteva  se  il  figlio  beneficato, 
che  veniva  alla  successione  del  defunto  padre,  era  tenuto  o  no  a 
conferire  quanto  il  medesimo  aveva  a  lui  donato  prima  di  acquistare 
la  cittadinanza  italiana.  Si  trattava  quindi  di  decidere  se  per  deter- 
minare l'obbligo  di  conferire  si  doveva  applicare  la  legge  italiana  o 
la  legge  ottomana. 

Giova  premettere,  per  meglio  spiegare  la  controversia,  che 
secondo  la  legge  ottomana  il  padre  di  famiglia,  che  abbia  fatto  una 
donazione  valida  e  perfetta  pud  sempre  revocarla.  Secondo  il  Codice 
italiano  la  donazione  non  può  essere  revocata,  si  ammette  però  la 
riduzione  quando  ledesse  la  legittima  (art.  1091).  Per  quello  poi  che 
concerne  la  collazione  il  legislatore  statuisce  all'art.  1001,  che  la  dona- 
zione è  soggetta  a  collazione  eccettualo  il  caso  che  il  donante  abbia 
altrimenti  disposto.  Mancando  la  dichiarazione  espressa  da  parte  del 
padre  di  voler  esonerare  il  figlio  dall'obbligo  della  collazione,  la 
Corte  di  cassazione  di  Roma  con  la  sua  sentenza  del  4  gennaio 
1902  (1)  decise  che  il  figlio  era  tenuto  a  conferire  in  forza  di  quanto 
statuisce  il  legislatore  italiano  al  mentovato  articolo  1001  e  che 
Tessere  il  donante  cittadino  musulmano  al  tempo  in  cui  fece  la 
donazione  non  poteva  punto  influire,  perchè  essendo  egli  poi  dive- 
nuto cittadino  italiano  e  morto  in  tale  condizione,  la  legge  italiana 
aveva  assunto  rispetto  a  lui  il  carattere  di  legge  nuova,  e  a  tenore 
della  regola  sancita  all'art.  28  della  legge  del  1865,  che  stabili  le 


(1)  Vedi  il  testo  della  sentenza  nel  Foro  ital,  parte  1»,  pag.  558,  1902; 
e  la  mia  Nota  ivi. 
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regole  di  diritto  transitorio,  quando  fu  pubblicato  il  Codice  civile 
italiano,  anche  le  donazioni  fatte  sotto  l'impero  delle  leggi  preesistenti 
devono  reputarsi  soggette  al  Codice  vigente  per  quello  che  concerne 
la  collazione  (1). 

A  noi  è  sembrato  che  la  decisione  della  Corte  non  possa 
reputarsi  in  armonia  coi  principi  del  Diritto,  e  riteniamo  che  il 
Supremo  Collegio  sia  arrivato  alle  conclusioni  consacrate  nella  sua 
sentenza,  per  non  avere  accuratamente  distinta  la  controversia  che 
concerne  la  collazione  sotto  i  due  punti  di  vista  innanzi  indicati, 
quello  cioè  che  la  riguarda  come  condizione  per  l'esercizio  del  diritto 
successorio  e  quello  che  la  riguarda  sotto  il  punto  di  vista  della 
volontà  dichiarata  dall'autore  della  donazione.  Non  ci  pare  poi  che 
ia  Corte  potesse  considerare  la  controversia  che  nasceva  in  conse- 
guenza della  concorrenza  di  due  leggi,  di  quella  cioè  della  patria  di 
elezione  e  di  quella  dello  Stato  di  cui  il  de  cujus  era  divenuto  citta- 
dino, somigliante  a  quella  che  nasce  nel  caso  di  concorrenza  di  due 
leggi  diverse  emanate  dal  sovrano  dello  Stato,  e  che  conseguente- 
mente non  poteva  riferirsi  alle  disposizioni  di  diritto  transitorio 
sancite  con  la  legge  italiana  del  1865  per  derimere  il  conflitto  (2). 

Tenendo  presente  quello  che  abbiamo  detto  innanzi  e  consi- 
derando che  il  legislatore  italiano  (rispetto  al  disponibile)  non  limita 
l'autonomia,  quanto  al  mantenere  o  al  non  mantenere  l'eguaglianza 
perfetta  tra  i  coeredi,  ma  che  fa  tutto  dipendere  dalla  volontà  dichia- 
rata dal  disponente,  e  considerando  quindi  che  si  trattava  di  sapere 
quello  che  Zogheb  aveva  voluto  al  momento  in  cui  fece  la  donazione, 
e  d'interpretare  la  volontà  da  lui  dichiarata,  si  poteva  forse,  senza 
fare  una  vera  violenza  ai  principi  del  Diritto,  e  disconoscere  la 
volontà  stessa  del  donante,  sostenere  che  per  interpretare  ciò  che 
egli  volle,  mentre  faceva  la  donazione  in  Turchia,  essendo  cittadino 


(1)  L'art.  28  delle  Dispos.  transit.  sancite  con  la  legge  30  novembre  1865, 
dice  cosi;  *  Le  donazioni  fatte  ai  discendenti  prima  dell'attuazione  del  nuovo 

•  Codice,  sono  soggette  a  collazione  secondo  le  norme  in  esso  stabilite. 

•  Le  persone  indicate  nell'articolo  22  del  presente  decreto  devono  anche 

*  conferire  ciò  che  hanno  ricevuto  in  occasione  delle  loro  rinunzie  ,. 

(2)  Vedi  la  mia  Nota  critica  alla  precitata  sentenza  nel  Faro  Ual.  citato. 
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ottomano,  si  potesse  applicare  la  legge  italiana,  alla  quale  egli  si 
sottomise  in  prosieguo  per  l'acquistata  cittadinanza  italiana?  La  Corte 
stimò  che  tutto  potesse  essere  considerato  come  condizione  per 
l'esercizio  del  diritto  successorio  e  ritenne  quindi,  che  si  dovesse 
applicare  la  legge  regolatrice  della  successione,  senza  avvertire  che 
nel  sistema  del  Codice  civile  italiano,  come  è  pure  in  quello  del 
Codice  francese,  l'eguaglianza  perfetta,  non  essendo  reputata  indispen- 
sabile, né  essendo  imposta  in  modo  assoluto,  non  può  essere  reputata 
come  condizione  imprescindibile  rispetto  a  coloro  che  vengono  alla 
successione.  Tutto  dipende  dalla  volontà,  e  le  regole  sancite  dal  legis- 
latore italiano,  come  quelle  sancite  dal  legislatore  francese  per  sta- 
bilire quando  debba  o  no  ammettersi  l'obbligo  della  collazione,  sono 
ordinate  a  determinare  Tatto  di  volizione  del  donante  o  del  dispo- 
nente, dal  quale  l'obbligo  della  collazione  deve  dipendere,  e  siccome 
tanto  l'uno  che  l'altro  legislatore  intese  sanzionare,  quello  che  fu 
voluto,  e  le  regole  sancite  dall'uno  e  dall'altro  mirano  a  determinare 
l'intenzione,  cosi  non  possono  trovare  applicazione,  fuorché  per  gli 
atti  di  liberalità  fatti  sotto  l'impero  dell'una  o  dell'altra  delle  due 
leggi  indicate.  Come  sostenere  che  colui,  il  quale  era  cittadino  otto- 
mano, e  che  compiva  un  atto  di  liberalità  in  Turchia,  volendo  mani- 
festare la  sua  volontà  circa  la  natura  del  dono,  se  cioè  la  sua  inten- 
zione era  di  volere  accordare  un  vantaggio  a  preferenza  al  proprio 
figlio,  o  di  volergli  accordare  soltanto  il  godimento  assoggettandolo 
alla  collazione,  potesse  esprimere  tale  sua  intenzione  riferendosi  alla 
legge  italiana,  che  non  si  poteva  neanche  presumere  che  fosse  a  lui 
nota?  Secondo  i  principi  generali  del  Diritto  ogni  qual  volta  che  si 
tratta  di  dovere  interpretare  la  volontà,  bisogna  riferirsi  alla  legge 
sotto  l'impero  della  quale  l'atto  volitivo  sia  posto  in  essere. 

1673.  Per  quello  che  concerne  l'applicazione  delle  norme  sancite 
colla  legge  transitoria  in  materia  di  collazione,  osserviamo  che  non 
si  può  reputare  al  certo  esatto  che  la  Corte  abbia  voluto  riferirsi  alle 
disposizioni  di  Diritto  transitorio  sancite  colla  legge  italiana  del  1865 
per  derimere  il  conflitto  nascente  in  conseguenza  della  mutata  citta- 
dinanza, che  cagionava  la  concorrenza  della  legge  italiana  con  la 
^gge  ottomana,  e  che  abbia  voluto  considerare  cosi  il  conflitto  fra 
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la  legge  nuova,  determinata  per  l'effetto  dell'acquistata  cittadinanza 
«  la  legge  antica,  quella  cioè  della  patria  di  origine,  somigliante  al 
conflitto  nascente  dal  mutamento  di  legislazione  all'interno  di  uno 
Stato. 

Non  si  può  certo  contraddire  che  l'acquisto  della  cittadinanza 
muti  a  riguardo  del  naturalizzato  lo  statuto  personale,  e  che  tale 
•condizione  di  cose  ingeneri  un  fatto  in  certo  qual  modo  somigliante 
a  quello  che  consegue  all'interno  di  uno  Stato  dal  mutamento  di 
legislazione,  per  lo  che  si  possono  ritenere  in  massima  applicabili  i 
principi  del  Diritto  transitorio.  Conviene  nonpertanto  avvertire,  che 
un  caso  non  pud  essere  equiparato  in  tutto  e  per  tutto  all'altro.  Il 
sovrano  di  ogni  Stato  può,  in  forza  della  sua  autonomia  legislativa, 
non  solo  modificare  le  leggi  in  vigore,  ma  regolare  altresì  l'autorità 
delle  leggi  nuove  e  delle  leggi  antiche  da  lui  stesso  promulgate.  In 
massima  si  può  sostenere  che  la  legge  non  deve  avere  effetto  retro- 
attivo, ma  questo  non  può  impedire  al  sovrano  (rispetto  al  quale  i 
privali  non  possono  accampare  diritti  acquisiti),  di  decretare  in 
forza  del  suo  potere  sovrano  una  certa  retroattività  più  o  meno 
limitata,  e  di  promulgare  le  regole  circa  l'autorità  delle  leggi  nuove 
in  confronto  con  quelle  antiche,  non  ostante  che  tali  regole  arre- 
chino qualche  pregiudizio  ai  diritti  dei  privati.  Riteniamo  quindi 
inesatto  l'attribuire  alla  legge  transitoria  di  uno  Stato  il  carattere  di 
iegge  internazionale,  nel  senso  cioè  di  volerla  applicare  per  derimere 
i  conflitti  nascenti  dalla  concorrenza  di  leggi  emanate  da  sovrani  di 
Stati  diversi,  dato  che  il  concorso  di  esse  viene  a  verificarsi  in  con- 
seguenza della  perdita  e  dell'acquisto  della  cittadinanza. 

Può  forse  ammettersi  che  il  sovrano  di  uno  o  dell'altro  Stato 
possa  attribuire  forza  retroattiva  alle  leggi  da  esso  promulgate  rispetto 
ai  fatti  giuridici,  ai'  rapporti  giuridici,  ai  negozi  giuridici  compiuti 
dal  naturalizzato  sotto  l'impero  della  legge  dell'antica  patria,  in  tempo 
anteriore  all'acquistata  cittadinanza?  Per  stabilire  regole  uniformi 
circa  l'autorità  delle  leggi  in  caso  di  mutamento  di  cittadinanza  biso- 
gnerebbe, che  gli  Stati  si  mettessero  d'accordo  fissando  le  regole  di 
Diritto  transitorio  nei  rapporti  internazionali.  Certo,  se  lo  facessero, 
J'autorità  delle  leggi  dell'antica  patria  in  concorrenza  con  quella  della 
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patria  di  elezione  si  troverebbe  cosi  bene  o  male  determinata.  Finché 
questo  non  accade,  bisogna  pure  ammettere,  che  secondo  i  principi 
generali  del  Diritto  transitorio  i  negozi  giuridici  compiti  dal  natu- 
ralizzato nel  tempo  anteriore  all'acquistata  cittadinanza  costituiscono 
effettivamente  il  passato,  a  riguardo  del  quale  non  può  esercitare 
autorità  retroattiva  la  legge  della  nuova  patria,  a  cui  in  prosieguo  la 
persona  si  sia  sottomessa  per  l'acquistata  cittadinanza. 

1674.  La  Corte  di  cassazione  reputò  di  affermare  nella  sentenza 
citata  che  siccome  la  legge  transitoria  italiana  del  1865  ebbe  per 
scopo  di  regolare  il  passaggio  delle  leggi  precedenti  imperanti  nei 
vari  Stati  d'Italia,  che  erano  politicamente  diversi  e  separati  tra  di 
loro,  sì  poteva  bene  trovare  in  essa  la  regola  per  deriroere  il  con- 
flitto tra  leggi  di  Stati  diversi.  Tale  argomentazione  manca  però 
di  fondamento  giuridico,  essendoché,  pur  tenendo  conto  che  nel 
momento  in  cui  le  leggi  furono  promulgate  dai  sovrani,  che  costituì- 
rono  poi  il  regno  d'Italia,  gli  Stati  italiani  erano  politicamente  diversi 
e  separati  tra  loro,  certa  cosa  é  che  colla  costituzione  del  regno 
d'Italia  il  sovrano  nazionale  divenne  un  successore  a  titolo  univer- 
sale, e  riunì  nel  suo  potere  autonomo,  come  sovrano  nazionale,  il 
potere  spettante  a  ciascuno  dei  sovrani  degli  Stati,  nei  quali  era  ripar- 
tita l'Italia,  ed  acquistò  cosi  il  diritto  di  fare  egli  quello  che  ciascuno 
dei  sovrani  degli  Stati  prima  divisi  aveva  diritto  di  fare.  L'aver  voluto 
assimilare  una  tale  condizione  di  cose  a  quella  che  si  verifica  nella 
società  internazionale  nel  caso  di  concorrenza  di  leggi  emanate  da 
sovrani  dì  Stati  nell'attualità  politicamente  diversi  ed  autonomi,  deve 
reputarsi,  a  nostro  modo  di  vedere,  completamente  inesatto. 

Riassumendoci,  diciamo  che  il  conflitto  di  leggi  nascenti  in 
conseguenza  di  mutamento  di  cittadinanza  presenta  invero  certe  ana- 
logie con  quello  che  si  verifica  in  conseguenza  di  mutamento  di 
legislazione,  ma  che  per  determinare  l'autorità  della  legge  dell'antica 
patria,  e  di  quella  della  patria  di  elezione,  deve  valere  la  regola 
generale  sancita  dai  giuristi  romani  :  «  leges  et  constitutiones  futuri* 
certum  est  dare  formatti  negotiis,  non  ad  fatta  praeterita  revocati  », 
che  é  stata  accolta  nei  codici  moderni,  nei  quali  trovasi  sancita  la 
regola  che  le  leggi  non  hanno  effetto  retroattivo.  Tale  regola  nei 
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rapporti  internazionali  non  può  reputarsi  modificata  in  fona  della 
legge  transitoria  promulgata  dal  sovrano  di  uno  Stato  per  determi- 
nare l'autorità  delle  leggi  da  esso  emanate,  essendoché  le  leggi  tran- 
sitorie hanno  ognora  il  carattere  di  leggi  interne,  e  sarebbe  arbitrario 
attribuire  ad  esse  il  carattere  di  regolamento  di  Diritto  transitorio 
internazionale. 

Applicando  quindi  gli  esposti  principi  nel  caso  in  discussione,  e 
volendo  determinare  la  legge  che  deve  spiegare  la  sua  autoriti  per 
decidere  se  si  debba  o  non  si  debba  ammettere  l'obbligo  della  colla- 
zione, diciamo  che,  qualora  secondo  la  legge  del  paese  in  cui  il  de  cujus 
acquistò  la  naturalizzazione,  fosse  ammessa  in  massima  la  collazione 
rispetto  a  coloro  che  intendono  concorrere  all'eredità  di  lui,  non  si 
potrebbe  fare  a  meno  di  applicare  codesta  legge  pei  motivi  esposti 
innanzi,  che  cioè  la  regola  sancita  dal  legislatore  della  patria  di  elezione 
che  sancisce  in  massima  la  collazione  deve  reputarsi  come  condizione 
per  l'esercizio  del  diritto  successorio.  Dato  però  che,  secondo  la  legge 
della  patria  di  elezione,  la  collazione  fosse  ammessa  in  massima,  ma 
l'obbligo  di  conferire  fosse  reputato  la  conseguenza  della  volontà  del 
donante,  e  tutta  la  controversia  consistesse  nel  determinare  ed  inter- 
pretare la  intenzione  di  lui,  non  sarebbe  esatto  applicare  anche  a 
riguardo  di  ciò  la  regola  sancita  dal  legislatore  della  patria  di  ele- 
zione. Diciamo  che  non  sarebbe  esatto,  perchè  ad  essa  non  poteva 
certo  riferirsi  il  donante  prima  che  divenisse  cittadino  dello  Stato. 
Bisognerebbe  invece  attenersi  alla  legge  sotto  l'impero  della  quale 
la  donazione  fu  compiuta,  pel  motivo  che  il  contenuto  di  un  atto 
volitivo  deve  essere  determinato  in  conformità  della  legge  sotto 
l'impero  della  quale  la  dichiarazione  di  volontà  venga  ad  essere  fatta. 
1675  Reputiamo  opportuno  di  avvertire  che  anche  nella  materia 
della  collazione  le  disposizioni  sancite  secondo  la  lex  rei  sitae,  a 
fine  di  tutelare  i  diritti  dei  terzi,  e  gli  interessi  sociali  devono  spie- 
gare la  loro  autorità,  eziandio  nel  sistema  che,  riconoscendo  la  legge 
nazionale  del  de  cujus  per  regolare  la  successione  del  medesimo, 
ammetta  l'applicazione  di  tale  legge  per  regolare  la  collazione.  Cosi, 
a  modo  d'esempio,  dovrebbe  dirsi  delle  disposizioni  sancite  dal  legis- 
latore italiano  agli  articoli  1016  e  1023.  Tali  disposizioni  mirano 


DEBITI   E   PESI   EREDITARI  417 

evidentemente  a  tutelare  i  diritti  dei  terzi,  o  a  far  salvi  gl'interessi 
generali.  Il  legislatore  ha  inteso  infatti  all'articolo  1016  di  garantire 
i  diritti  reali  acquistati  prima  della  divisione,  ed  ha  disposto  che, 
qualora  il  donatario  tenuto  alla  collazione  di  un  immobile  lo  abbia 
alienato  o  ipotecato,  non  può  essere  assoggettato  alla  collazione  in 
natura,  ma  soltanto  coir  imputazione.  Tale  disposizione,  che  mira  a 
tutelare  il  diritto  del  creditore  ipotecario  e  quello  dell'acquirente, 
deve  essere  applicata  anche  rispetto  alla  successione  straniera,  tut- 
toché non  fosse  uniforme  la  disposizione  della  legge  estera.  All'arti- 
colo 1023  il  legislatore  tutela  i  miglioramenti  utili  all'incremento 
dell'agricoltura  ed  al  miglioramento  della  proprietà,  e  accorda  il 
diritto  di  ritenzione  regolando  il  fatto  giuridico  del  possesso.  Tale 
disposizione,  che  è  in  attinenza  cogli  interessi  generali  e  col  diritto 
sociale,  deve  pure,  a  nostro  modo  di  vedere,  reputarsi  applicabile 
alla  successione  straniera,  e  cosi  deve  dirsi  di  ogni  altra  disposizione 
ispirata  dagli  slessi  motivi,  che  giustificano  ognora  l'autorità  impe- 
rativa della  legge  territoriale  (1). 

1676.  Passiamo  a  discorrere  del  pagamento  dei  debiti  e  dei  pesi 
dell'eredità  sotto  il  punto  di  vista  della  legge  che  deve  regolarlo. 

I  pesi  dell'eredità,  cosi  come  i  debiti  del  defunto,  costituiscono  in 
generale  il  passivo  dell'eredità  e  devono  in  massima  reputarsi  a  carico 
di  coloro  ai  quali  l'eredità  come  università  giuridica  è  stata  devoluta. 
Bisogna  però  avvertire  che  il  fatto  giuridico  può  essere  considerato: 

a)  nei  suoi  rapporti  colle  persone  che  sono  tenute  come  eredi 
a  soddisfare  i  pesi  ed  i  debiti  dell'eredità; 

b)  nei  suoi  rapporti  colle  persone,  alle  quali  compete  il  diritto 
di  reclamare  il  pagamento. 

Conviene,  quindi,  per  determinare  la  legge  che  deve  spiegare 
la  sua  autorità  a  riguardo  di  ciò,  esaminare  la  controversia  in  relazione 
ai  due  rapporti  testé  indicati. 

I  coeredi  devono  reputarsi  tenuti  al  pagamento  dei  pesi  e 
dei  debiti  come  rappresentanti  della  persona  alla  quale  succedono. 
Essi  non  sono  infatti  debitori  in  forza  di  una  loro  obbligazione  per- 


ii) Gonf.  Laurent,  t.  VII  cit.,  §  36;  Antoine,  De  la  suecession,  §  80. 
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sonale,  ma  in  forza  della  loro  relazione  personale  col  de  cujus,  del 
quale  assumono  la  rappresentanza.  Tutto  dipende  conseguentemente 
dalla  loro  condizione  come  eredi,  che  ingenera  la  continuazione  della 
personalità  del  defunto  da  parte  loro  che  divennero  successori  di  lui. 
È  naturale  quindi  che  la  legge  stessa,  dalla  quale  deriva  la  condizione 
di  eredi  e  la  rappresentanza  personale  del  de  cujus,  deve  spiegare 
in  massima  la  sua  autorità  per  determinare  il  pagamento  dei  debiti  io 
relazione  a  coloro  che  come  coeredi  sono  tenuti  a  soddisfarli. 

La  stessa  legge  deve  essere  inoltre  applicata  per  determinare 
come  e  dentro  quali  limiti  ciascun  coerede  debba  reputarsi  tenuto 
verso  i  creditori  dell'eredità  al  pagamento  dei  debiti  e  dei  pesi  che 
vi  gravitano,  e  come  ciascuno  nei  suoi  rapporti  cogli  altri  successori 
debba  reputarsi  tenuto  a  contribuire  il  pagamento.  Tutto  ciò  è  atti- 
nente al  diritto  ereditario,  e  non  può  essere  governato  da  altra  legge, 
fuorché  da  quella  dalla  quale  il  diritto  ereditario  stesso  deriva,  e  che 
deve  spiegare  la  sua  autorità  per  determinare  e  stabilire  il  contenuto 
del  medesimo. 

Conviene  ora  considerare  che,  siccome  tutto  si  basa  sulla 
rappresentanza,  cosi  bisogna  tener  conto  del  concetto  della  rappre- 
sentanza a  norma  dell'indicata  legge  per  determinare  come  e  dentro 
quali  limiti  ciascun  coerede  debba  reputarsi  tenuto  verso  i  creditori 
dell'eredità  al  pagamento  dei  debiti  e  dei  pesi  ereditari.  Conseguente- 
mente, se  a  norma  dell'indicata  legge  l'accettazione  dell'eredità  non 
solo  ingeneri  la  rappresentanza,  ma  faccia  dell'erede  e  del  de  cujus 
una  persona  sola,  in  guisa  da  produrre  la  confusione  dei  diritti  e 
delle  obbligazioni  personali,  è  giuocoforza  ammettere  che  i  beni  acqui 
stati  colla  successione,  qualunque  sia  la  loro  natura  ed  il  luogo  in  cui 
siano  situati,  non  potrebbero  esercitare  alcuna  influenza,  essendoché 
siccome,  anche  quando  l'erede  non  raccogliesse  tanto  da  potere  sod- 
disfare le  passività,  o  non  raccogliesse  niente,  non  verrebbe  meno 
per  questo  la  rappresentanza,  cosi  non  potrebbe  venir  meno  l'obbligo 
suo,  in  quanto  erede,  di  pagare  i  debiti  del  defunto  e  tale  obbligo 
sussisterebbe  indipendentemente  dai  beni  e  dalla  loro  situazione. 

Bisogna  inoltre  ammettere  che  dato  che  a  norma  dell'indi- 
cata legge  la  rappresentanza  debba  reputarsi  divisa  fra  i  coeredi,  nel 
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senso  cioè  che  ciascuno  di  essi  assuma  la  rappresentanza  del  de  eujus 
in  proporzione  della  porte  ereditaria  per  la  quale  sia  chiamato  dalla 
legge  o  dal  testamento  alla  successione,  deve  ammettersi  conseguen- 
temente che  ciascuno  dei  coeredi  debba  reputarsi  tenuto  a  soddisfare 
le  passività  in  proporzione  della  sua  parte  ereditaria. 

Dato  invece  che  secondo  la  legge  regolatrice  della  successione 
l'acquisto  dell'erediti  non  ingeneri  la  confusione  delle  persone  e  dei 
patrimoni,  e  la  rappresentanza  sia  ammessa,  ma  soltanto  limitata- 
mente ai  beni  effettivamente  acquistati,  è  naturale  che  non  si  possa 
sostenere  che  l'erede  debba  essere  tenuto  a  pagare  i  debili,  ma  che  vi 
debba  essere  tenuto  limitatamente  ai  beni  effettivamente  acquistati  colla 
successione.  Siccome  infatti  egli  non  assumerebbe  in  quanto  succes- 
sore la  rappresentanza  personale  del  de  cujus,  che  limitatamente  ai 
beni  da  lui  trasmessi,  cosi  entro  tali  limiti  deve  altresì  reputarsi 
ristretta  la  sua  obbligazione  personale  relativamente  al  pagamento  dei 
debiti  e  dei  pesi  dell'eredità. 

1677.  L'applicazione  dei  principi  esposti  non  incontra  grandi  diffi- 
coltà nel  sistema  della  legislazione  italiana,  che  considera  la  successione 
come  un'università  giuridica,  e  la  sommette  alla  legge  personale  del 
de  cujus,  qualunque  sia  la  natura  dei  beni  ed  il  luogo  in  cui  essi 
siano  situati.  In  tale  sistema  ogni  controversia  che  concerne  l'obbli- 
gazione e  la  contribuzione  dei  debiti  fra  i  coeredi  dev'essere  risoluta 
attenendosi  alla  legge  dello  Slato  di  cui  era  cittadino  il  defunto.  Il 
giudice  italiano,  dato  che  fosse  investito  del  potere  di  risolvere  la 
controversia  dei  debiti  ereditari  in  rapporto  alla  obbligazione  ed  alla 
contribuzione  dei  coeredi,  dovrebbe  riferirsi  alla  legge  nazionale  del 
de  cujus,  e  senza  preoccuparsi  della  circostanza  che  i  beni  ereditari 
siano  situati  in  estero  paese  ove  in  forza  della  legge  in  vigore  fosse 
regolata  diversamente  l'obbligazione  e  la  contribuzione  dei  debiti  tra  i 
coeredi.  Egli  sarebbe  infatti  chiamato  a  decidere  circa  l'obbligazione 
personale,  e  dovrebbe  riferirsi  alla  massima  sancita  dall'art.  8  delle 
disposizioni  generali,  che  troverebbe  in  tal  caso  la  sua  giusta  applica- 
zione,  essendoché  l'obbligazione  personale  sarebbe  indipendente  dalla 
natura  dei  beni  e  dalla  loro  situazione,  e  dovrebbe  essere  governata 
dalla  legge  personale,  dalla  quale  deve  dipendere  la  relazione  personale 
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dell'erede  col  de  cujus,  cioè  dalla  legge  dello  Stato  di  cui  il  defunto 
era  cittadino. 

Si  dovrebbe  quindi  in  conformità  della  detta  legge  decidere 
se  in  forza  del  rapporto  derivante  dalla  successione  tra  il  defunto  ed 
il  successore  costui  debba  essere  reputalo  un  successore  alla  persona 
o  un  successore  ai  beni  e  se  possa  reputarsi  o  no  tenuto  ultra  vires. 

Se  si  trattasse  quindi  della  successione  di  un  francese,  e  anche 
nell'ipotesi  che  non  si  sia  aperta  nel  Regno,  se  il  legatario  possa  essere 
citato  dinanzi  al  tribunale  italiano  pel  pagamento  dei  debiti  ereditari, 
il  giudice  italiano  dovrebbe  attenersi  al  codice  francese  per  decidere 
se  esso  debba  o  no  reputarsi  un  legatario  universale.  Dato  che  a 
norma  di  detta  legge  possa  come  tale  reputarsi  tenuto  a  pagare  i 
debiti,  e  anche  ultra  vires,  qualora  abbia  acquistata  la  parte  a  lui 
attribuita  in  concorso  con  eredi  non  riservatari,  il  giudice  italiano 
potrebbe  condannarlo  al  pagamento  coi  beni  da  lui  posseduti  in  Italia, 
attenendosi  al  Codice  francese  per  determinare  l'estensione  della  sua 
obbligazione  come  successore. 

Cosi  pure,  se  si  trattasse  di  dovere  decidere  circa  l'obbliga- 
zione e  la  contribuzione  dei  coeredi  rispetto  ai  pesi  dell'eredità  nel 
caso  di  successione  francese  apertasi  in  Italia,  bisognerebbe  applicare 
la  legge  francese  e  non  vi  potrebbe  essere  alcun  dubbio  a  riguardo 
di  ciò. 

1678.  Le  difficoltà  nascono  nel  sistema  che  attribuisce  il  carattere 
di  statuto  reale  alla  legge  in  materia  di  successione  immobiliare. 
Tenendo  conto  dei  principi  suesposti  si  dovrebbe  forse,  per  deter- 
minare l'obbligazione  e  la  contribuzione  dei  debiti  tra  i  coeredi, 
che  vengono  alla  successione  degl'immobili,  applicare  la  lese  rei 
sitae  che  è  ritenuta  nel  detto  sistema  come  legge  regolatrice  della 
successione  ? 

La  Corte  di  cassazione  francese  disse  in  massima  che  tutto 
si  deve  reputare  come  statuto  reale  in  materia  di  successione.  In  forza 
di  tale  principio  accettato  come  un  assioma  dalla  giurisprudenza  si 
dovrà  ammettere  che  anche  per  regolare  il  pagamento  dei  debili  si 
dovrà  applicare  la  legge  territoriale  limitatamente  agli  immobili 
esistenti  in  Francia  ? 
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In  generale  si  può  osservare,  che  l'obbligo  di  pagare  i  debiti  è 
un'obbligazione  personale,  e  che  quantunque  essa  dev'essere  eseguita 
coi  beni  appartenenti  al  debitore,  ciò  non  di  meno  non  si  dovrebbe 
ammettere  che  l'obbligazione  personale  potesse  essere  divisa  in  con- 
siderazione dei  luoghi  ove  si  trovano  i  beni,  coi  quali  dev'essere  sod- 
disfatta. Bisogna  però  osservare  che  l'obbligazione  di  pagare  i  debiti 
considerata  rispetto  al  defunto  è  una  obbligazione  personale  indipen- 
dente dai  luoghi  nei  quali  possono  trovarsi  i  beni,  che  gli  apparten- 
gono e  coi  quali  deve  soddisfarla:  considerata  invece  rispetto  ai 
successori  di  lui  l'obbligazione  sua  si  trasforma,  nel  senso  che  essa 
trapassa  a  coloro  che  lo  rappresentano.  Ora  se  tutto  rispetto  ai  suc- 
cessori deve  ritenersi  basato  sul  concetto  della  rappresentanza,  è 
naturale  che,  dato  l'anormale  sistema  che  i  beni  immobili  del  defunto 
costituiscono  un  patrimonio  distinto  e  separato,  e  che  deve  applicarsi 
la  lex  rei  sitae  per  determinare  chi  possa  assumere  rispetto  al  mede- 
simo la  condizione  di  erede,  e  come  coloro  che  in  tale  qualità  siano 
chiamati  a  raccogliere  l'eredità  diventano  o  no  i  rappresentanti  del 
de  cujus,  è  naturale  dicevamo  che  il  pagamento  dei  debiti  debba  essere 
regolato  dalla  lex  rei  sitae.  Questo  deve  ammettersi  non  già  perchè 
l'obbligazione  personale  debba  dipendere  dal  luogo  ove  si  trovino  i 
beni,  ma  bensì  perchè  si  ritiene  che  il  diritto  ereditario  e  i  rapporti 
dei  successori  sotto  il  rispetto  della  rappresentanza  dipende,  rispetto 
alla  successione  immobiliare,  dalla  lex  rei  sitae. 

Bisogna  poi  avvertire  che  siccome  il  patrimonio  mobiliare 
del  de  cujus  si  considera  distinto  e  separalo  e  rispetto  ad  esso  si 
ammette  l'autorità  della  legge  personale  per  regolare  la  successione 
e  la  rappresentanza,  cosi  è  giocoforza  che  la  detta  legge  debba  essere 
applicata  per  regolare  il  pagamento  dei  debiti  e  dei  pesi  dell'eredità 
in  quello  che  concerne  l'obbligazione  e  la  contribuzione  dei  coeredi 
tenuti  a  soddisfarli. 

Da  tutto  ciò  consegue  che  nel  sistema  in  parola  la  legge  che 
concerne  il  pagamento  dei  debiti  e  pesi  ereditari  viene  ad  assumere 
il  carattere  dello  statuto  reale  rispetto  agli  immobili,  essendoché 
dipende  dalla  lex  rei  sitae,  e  dello  statuto  personale  rispetto  ai 
mobili.  Questa  è  invero  una  conseguenza  anormale  che  deve  valere  a 
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provare  sempre  più  l'anomalia  del  sistema,  ma  data  l'anomalia  ne  è 
la  logica  conseguenza.  Ognuno  deve  comprendere  come  debba  repu- 
tarsi anormale  che  in  forza  dell'inesatto  concetto  che  le  leggi  che 
regolano  la  successione  immobiliare  sono  reali  e  come  tali  autonome 
e  sovrane  nei  loro  rapporti  cogl'immobili  esistenti  nel  territorio  dello 
Stato,  coloro  che  siano  chiamati  a  raccogliere  gl'immobili  ereditari 
possano  trovarsi  nella  condizione  di  essere  esonerali  dal  pagare  i 
debiti  o  di  essere  tenuti  a  contribuire  in  certe  proporzioni,  e  che 
coloro  che  siano  chiamati  a  raccogliere  i  mobili  possano  invece  essere 
tenuti  a  pagare  i  debiti  e  i  pesi  ereditari,  ed  obbligati  a  contribuirvi 
con  regole  diverse,  non  ostante  che  le  obbligazioni  del  de  cujus  si 
concretano  nel  patrimonio  a  lui  appartenente  e  che  il  patrimonio  è 
costituito  da  tutti  i  beni  che  a  lui  appartenevano.  Ripetiamo  però  che 
l'anomalia  e  l'assurdo  stanno  nel  principio  su)  quale  il  sistema  si  basa, 
ma  dato  l'anormale  sistema  non  si  può  fare  a  meno  di  ammettere  la 
conseguenza. 

1679.  Ma  che  si  dovrebbe  dire  nell'ipotesi  che  si  trattasse  della 
successione  di  un  italiano  e  che  a  cagione  del  trovarsi  in  Francia  una 
parte  del  patrimonio  immobiliare  sia  stata  applicata  la  legge  francese 
per  regolare  l'obbligo  del  pagamento  dei  debiti  ereditari  rispetto  ai 
coeredi  ? 

Il  giudice  italiano  che  fosse  poi  chiamato  a  regolare  il  paga* 
mento  dei  debiti  e  dei  pesi  ereditari,  dovrebbe  rispettare  quello  che 
sia  stato  statuito  dal  tribunale  francese? 

Abbiamo  dimostrato  innanzi  che  il  legislatore  italiano  non  ha 
potuto  colla  massima  sancita  all'art.  8  delle  disposizioni  generali  abro- 
gare la  regola  tot  hereditates  quot  territoria,  che  trovasi  accolta  in 
alcuni  paesi  stranieri,  e  che  conseguentemente  il  giudice  italiano  non 
può  disconoscere  l'applicazione  della  detta  regola  fatta  all'estero 
rispetto  alla  successione  di  un  italiano,  né  invalidare  o  menomare  i 
diritti  ereditari  acquistati  dai  coeredi  sugli  immobili  ivi  esistenti  e 
neanche  giustificare  la  compensazione  sui  beni  esistenti  nel  regno  (1). 
Facendo  ora  l'ipotesi  che  nel  caso  di  successione  di  un  italiano  sia 


(1)  Vedi  innanzi  voi.  Ili,  §  1318-1320. 
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slata  applicata  la  legge  francese  non  solo  per  determinare  a  norma  di 
essa  i  diritti  ereditari  dei  chiamati  a  raccogliere  gl'immobili  esistenti 
in  Francia,  ma  per  regolare  altresì  la  controversia  del  pagamento  e 
della  contribuzione  dei  debiti  e  pesi  ereditari,  tale  regolamento  dovrà 
essere  rispettato  dal  giudice  italiano  investito  del  potere  di  determi- 
nare l'obbligazione  e  la  contribuzione  dei  debiti  e  pesi  fra  i  coeredi  ? 
A  noi  non  pare.  La  condizione  delle  cose  sarebbe  infatti  com- 
pletamente diversa.  Il  diritto  ereditario  come  diritto  reale  acquisito  in 
forza  della  lex  rei  sitae  sugl'immobili,  che  ne  formano  l'obietto,  non 
può  essere  disconosciuto  in  forza  della  regola  sancita  dal  legislatore 
italiano  all'art.  8  come  abbiamo  detto.  La  controversia  però  che  con- 
cerne l'obbligo  e  la  contribuzione  dei  debiti  si  riferisce  all'obbliga- 
zione personale  del  de  cujus,  ed  alla  rappresentanza  della  persona  del 
defunto,  e  non  ha  nessuna  attinenza  coi  diritti  reali  acquistati  in  forza 
della  lex  rei  sitae.  Ora  avendo  il  legislatore  italiano  ritenuto  il  più 
giusto  concetto,  che  per  tutto  quello  che  concerne  le  relazioni  personali 
del  defunto  coi  suoi  successori  tutto  deve  dipendere  dalla  sua  legge 
personale  :  che  sotto  tale  rispetto  tutti  i  beni  del  de  cujus,  qualunque 
sia  la  loro  natura  ed  il  luogo  in  cui  sono  situati,  costituiscono  nel  loro 
insieme  un  solo  patrimonio  :  considerando  che  la  rappresentanza  della 
persona  è  indipendente  dalla  natura  e  dalla  situazione  dei  beni,  deve 
conseguentemente  ammettersi  che  l'obbligo  e  la  contribuzione  dei 
debiti  rispetto  ai  coeredi  deve  dipendere  dalla  legge  italiana,  e  che  il 
giudice  dello  Stato  deve  attenersi  a  tale  legge  senza  preoccuparsi  di 
quello  che  sia  stato  statuito  dal  magistrato  francese.  Non  si  tratterebbe 
certo  di  disconoscere  diritti  reali  acquisiti  in  forza  della  lex  rei  sitae, 
si  tratterebbe  bensì  di  regolare  controversie  di  loro  natura  esclusiva- 
mente personali,  ed  il  giudice  dello  Stato  non  potrebbe  fare  altrimenti 
che  di  attenersi  alla  massima  sancita  dal  patrio  legislatore.  In  questo 
caso  se  i  coeredi  fossero  stati  condannati  in  Francia  a  pagare  di  più 
o  a  contribuire  diversamente  da  quello  che  statuisce  la  legge  italiana, 
potrebbero  far  valere  la  compensazione  pel  motivo  che  l'obbligo  di 
pagare  i  debiti  e  i  pesi  ereditari  nel  sistema  italiano  deve  reputarsi 
sommesso  allo  statuto  personale,  e  l'eredità  di  un  italiano  sotto  tale 
rispetto  deve  reputarsi  sommessa  nella  sua  universalità  alla  legge 
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italiana,  né  tenendo  conto  dell'articolo  12  l'autorità  della  medesima 
potrebbe  essere  menomata,  essendoché  la  controversia  concernerebbe 
i  rapporti  personali  del  de  cujus  e  dei  suoi  eredi. 

1680.  Esaminiamo  ora  la  questione  sotto  il  secondo  punto  di  vista, 
quello  cioè  che  concerne  i  diritti  dei  creditori. 

Il  diritto  dei  creditori  dell'eredità  si  concretizza  nelle  azioni 
che  possono  esercitare  contro  gli  eredi  per  ottenere  il  pagamento  dei 
loro  crediti  e  non  può  ritenersi  sommesso  in  tutto  alla  legge  stessa 
che  deve  regolare  i  diritti  dei  successori  e  le  loro  obbligazioni  come 
tali.  I  creditori  rispetto  all'eredità  assumono  infatti  la  figura  del  terzo, 
e  siccome  i  loro  diritti  e  le  loro  azioni  non  dipendono  dalla  succes- 
sione, cosi  non  possono  essere  sommessi  interamente  alla  legge  che 
deve  regolarla.  Incominciamo  coir  osservare  che  i  creditori  intanto 
possono  rivolgere  la  loro  azione  contro  gli  eredi  e  i  successori  del 
defunto  in  quanto  essi  come  tali  sono  tenuti  personalmente  al  paga- 
mento dei  debiti  di  lui,  e  che  possono  agire  per  via  d'istanza  e  per 
via  di  esecuzione.  Supponendo  che  essi  agiscano  per  via  d'istanza, 
riesce  chiaro  che  la  prima  condizione  per  l'ammissibilità  dell'azione 
ai  è  che  la  qualità  di  erede  possa  ritenersi  stabilita.  Ora  quando  si 
tratti  di  dovere  stabilire  tale  qualità  rispetto  al  creditore,  neanche  si 
può  ammettere  che  debba  essere  attribuita  autorità  esclusiva  alla 
legge  regolatrice  della  successione. 

Facciamo  l'ipotesi  infatti  che  il  creditore  produca  l'istanza 
contro  i  figli  del  defunto,  i  quali  devono  legalmente  presumersi  eredi 
del  padre,  e  che  uno  di  essi,  fondandosi  sulla  legge  regolatrice^della 
successione,  secondo  la  quale  non  sia  prescritto  alcun  termine  per 
accettare  o  rinunciare  l'eredità,  chiamato  in  giudizio  dichiari  di  rinun- 
ciare all'eredità,  a  fine  di  escludere  cosi  la  sua  qualità  di  erede,  e 
respingere  l'azione.  Supponiamo  che  secondo  la  legge  del  paese,  ove 
si  trovano  i  beni  ereditari,  sia  statuito  invece  che  gli  eredi  legittimi 
impossessati  di  pieno  diritto  dell'eredità  possono  rinunciare  entro  un 
certo  termine,  elasso  il  quale  si  deve  ritenere  prescritto  il  diritto  di 
rinunciare,  e  deve  presumersi  accettata  tacitamente  l'eredità.  In  tale 
ipotesi  non  si  potrebbe  certo  escludere  che  la  rinuncia  debba  reputarsi 
efficace  per  tutte  le  conseguenze  nei  rapporti  del  rinunciante  cogli 
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altri  coeredi,  essendoché  non  può  escludersi  a  riguardo  dei  medesimi 
l'autorità  della  legge  della  successione,  ma  il  creditore  potrebbe  invece 
a  buon  diritto  fondarsi  sulla  legge,  ove  si  trovano  i  beni  ereditar!,  e 
ove  egli  istituì  l'azione  e  sostenere  che  la  qualità  di  erede  stabilita  a 
norma  della  medesima  non  possa  essere  ricusata.  Abbiamo  ognora 
richiamata  la  massima  che  ogni  legge  che  regoli  i  Tatti  giuridici  deve 
avere  autorità  territoriale  per  le  conseguenze  che  ne  possono  derivare 
rispetto  ai  terzi,  sempre  pel  motivo  che  ogni  volta  che  è  in  causa 
l'interesse  del  terzo  è  in  causa  l'interesse  collettivo  e  il  Diritto  sociale. 
Il  diritto  acquisito  del  terzo  sotto  l'impero  della  legge  territoriale  di 
reputare  quale  erede  del  padre,  il  Gglio  che  impossessato  di  pieno 
diritto  dell'eredità  paterna,  abbia  lasciato  decorrere  il  termine  per 
rinunciare  alla  medesima,  non  può  essere  contradetto  riferendosi  alla 
legge  estera. 

1881.  11  concetto  e  gli  effetti  della  divisione,  se  cioè  essa  debba 
essere  reputata  traslativa  o  dichiarativa  della  proprietà,  devono  essere 
determinati  attenendosi  alla  legge  che  deve  regolare  la  successione  ogni 
qual  volta  che  sia  il  caso  di  discuterne  nei  rapporti  tra  i  coeredi  chia- 
mati a  raccogliere  l'eredità.  È  naturale  quindi  che  nel  sistema  italiano 
si  dovrebbe  applicare  la  legge  nazionale  del  de  cujus  designata  dal 
patrio  legislatore  all'art.  8  (Disp.  gen.)  come  quella  che  deve  regolare 
la  successione  considerata  come  università  giuridica,  di  qualunque 
natura  siano  i  beni  ed  in  qualunque  luogo  si  trovino,  e  che  nel  sistema 
francese  si  dovrebbe  applicare  la  legge  territoriale  rispetto  agl'immo- 
bili esistenti  in  Francia  in  forza  del  principio  tradizionale  che  attri- 
buisce il  carattere  dello  statuto  reale  alla  legge  della  successione 
relativamente  al  patrimonio  immobiliare  del  defunto. 

Conviene  ora  avvertire  che,  dato  il  concello  diverso  della  divi- 
sione, ne  derivano  altresì  conseguenze  diverse  rispetto  ai  terzi.  Suppo- 
nendo infatti  che  la  legge  della  successione  consacri  il  principio  del 
diritto  romano,  che  cioè  i  coeredi  acquistano  il  diritto  indiviso  di 
proprietà  rispetto  a  tutta  l'eredità  al  momento  dell'apertura  della 
successione,  e  che  la  divisione  è  traslativa,  ne  conseguirebbe  che  cia- 
scuno di  essi  potrebbe  disporre  della  sua  parte  indivisa,  e  quindi  se 
egli  come  proprietario  indiviso  avesse  concesso  l'ipoteca  sull'immobile 
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ereditario  per  la  parte  a  lui  spettante,  l'ipoteca  sussisterebbe  dopo  la 
divisione,  anche  nel  caso  che  l'immobile  ipotecato  non  cadesse  nel 
lotto  a  lui  attribuito.  L'alienazione  del  Tondo  ipotecato,  da  colui  che 
può  assumere  la  condizione  di  proprietario,  non  annienta  infatti  Tipo* 
teca.  Conseguentemente  non  può  essere  negato  al  creditore  ipotecario 
di  esercitare  l'azione  ipotecaria  contro  il  coerede,  a  cui  sia  stato  attri- 
buito il  fondo  ipotecato,  salvo  il  diritto  di  costui  che  venga  a  subire 
l'espropriazione,  di  agire  in  garanzia  contro  il  coerede  obbligato.  Cosi 
infatti  s'intendeva  la  cosa  secondo  il  diritto  romano  e  cosi  la  s'intende 
nei  paesi  retti  dal  diritto  scritto.  Gli  eredi  in  comunione,  che  esegui- 
scono la  divisione  sono  reputati  gli  aventi  causa  gli  uni  dagli  altri, 
laonde  ciascuno  di  essi  riceve  i  beni  compresi  nel  suo  lotto  affetti  dalle 
ipoteche  e  dagli  altri  pesi  reali  stabiliti  da  parte  di  uno  dei  coeredi 
durante  Y ind'wì&ione:  jtis  pignoris  creditori  manebit  (1). 

Le  leggi  dei  paesi  invece  che  sanciscono  la  massima  che  la 
divisione  è  dichiarativa  conservano  la  regola  che  trovasi  sancita  all'ar- 
ticolo 883  del  Codice  francese,  al  quale  corrisponde  perfettamente 
l'articolo  1034  del  Codice  civile  italiano,  che  dice:  «  Ciascun  coerede 
è  reputato  solo  ed  immediato  successore  in  tutti  i  beni  componenti  la 
sua  quota  o  a  lui  pervenuti  per  incanti  fra  i  coeredi,  e  si  ritiene  che 
non  abbia  mai  avuta  la  proprietà  degli  altri  beni  ereditari  ».  Dalla 
quale  massima  consegue  che,  siccome  la  divisione  è  dichiarativa  e, 
come  dice  Pothier,  determinativa  e  dimostrativa  del  diritto  di  ciascuno 
dei  coeredi  ex  lune,  cioè  dal  giorno  dell'apertura  della  successione,  se 
egli  avesse  consentita  l'ipoteca  durante  l'indivisione,  e  l'immobile  ipo- 
tecato cadesse  nel  lotto  attribuito  all'altro  coerede,  l'ipoteca  cadrebbe 
pel  motivo  che  colui  che  la  concesse  non  poteva  essere  reputato  pro- 
prietario, come  per  contro  sarebbe  valida  ed  efficace  se  l'immobile 
ipotecato  cadesse  nel  lotto  assegnato  al  coerede  che  l'aveva  ipotecalo. 
Non  è  il  caso  di  esporre  parecchie  altre  conseguenze,  che  possono 
derivare  dalla  diversità  del  carattere  della  divisione.  Noi  dobbiamo 
solo  esaminare  se,  ammettendo  pure  che  la  legge  che  determina  tale 


(1)  Conf.  L.  6,  §  8,  Dig.  comm.  divid.  ;  L.  7,  §  4,  Dig.  quibus  mod.  pignora 
L.  1,  Cod.  comm.  utr.judic. 
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carattere  debba  avere  la  stessa  autorità  che  uno  statuto  personale,  per 
tutti  gli  effetti  nei  rapporti  tra  i  coeredi,  debba  valere  lo  stesso  nel 
caso  che  se  ne  discuta  per  gli  effetti  che  ne  possono  derivare  rispetta 
ai  terzi. 

Supponiamo  che  la  divisione  dell'eredità  di  un  italiano  sia  fatta 
io  Italia,  e  che  una  parte  dei  beni  ereditari  trovisi  in  un  paese,  ove 
secondo  la  legge  è  attribuita  alla  medesima  il  carattere  traslativo. 
Si  potrebbe  forse  sostenere  che  in  forza  delle  disposizioni  sancite  agli 
articoli  8  titolo  preliminare,  e  1034  del  Codice  italiano,  la  divisione 
dev'essere  reputata  dichiarativa  anche  rispetto  ai  beni  esistenti  i» 
detto  paese? 

Certo  diciamo  noi  nei  rapporti  tra  i  coeredi,  essendoché,  se  il 
legislatore  italiano  la  reputa  dichiarativa,  ed  una  è  l'eredità  rispetto  alla 
quale  sussiste  il  diritto  dei  coeredi,  sarebbe  un  controsenso  il  volere 
sostenere  che  la  divisione  fatta  da  essi  dovesse  essere  dichiarativa  per 
i  beni  esistenti  in  Italia  e  traslativa  per  i  beni  esistenti  all'estero.  Trat- 
tandosi di  un  rapporto  convenzionale  posto  in  essere  sotto  l'impero 
della  legge,  che  deve  governarlo,  sarebbe  assurdo  sostenere  che  i  con- 
dividenti avessero  voluto  in  modo  non  uniforme,  mentre  in  sostanza 
essi  compivano  un  solo  negozio  giuridico,  trasformare  cioè  il  loro 
diritto  ereditario  indiviso,  in  diritto  diviso.  Tale  anomalia  e  tale  incon- 
gruenza può  verificarsi  invero  nel  sistema  francese,  essendoché  rite- 
nendosi l'autorità  assoluta  ed  esclusiva  della  legge  territoriale  per  la 
divisione  degli  immobili  esistenti  in  Francia,  e  riconoscendosi  poi 
l'autorità  della  legge  personale  del  de  cujus  per  la  divisione  del 
patrimonio  mobiliare  di  lui,  ne  potrebbe  conseguire  che,  se  seconda 
la  legge  personale  fosse  attribuito  alla  divisione  carattere  traslativo, 
tale  carattere  dovrebbe  essere  mantenuto  ad  essa  per  la  divisione  dei 
mobili  ereditari.  In  tal  guisa  lo  stesso  negozio  giuridico,  la  divisione, 
verrebbe  ad  essere  dichiarativa  per  gl'immobili  esistenti  in  Francia, 
in  forza  dell'art.  3  e  della  voluta  realità  di  ogni  disposizione  che  con- 
cerne la  successione,  e  traslativa  quanto  ai  mobili  ereditari.  Lo  che 
conferma  sempre  l'anomalia  del  sistema. 

Rispetto  ai  terzi  invece  la  cosa  si  presenta  sotto  un  punto  di 
vista  ben  diverso.  Deve  infatti  valere  a  riguardo  di  essi  la  regola,  che 
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ogni  legge  che  tutela  i  loro  diritti  provvede  cosi  a  tutelare  gl'interessi 
sociali,  e  che  quando  è  in  causa  l'interesse  sociale  la  legge  che  lo 
regola  e  lo  tutela  ha  carattere  di  legge  reale.  11  creditore  ipotecario 
che  iscrive  l'ipoteca  sull'immobile  ereditario  sotto  l'impero  della  lei 
rei  sitae,  che  reputa  valida  ed  efficace  l'ipoteca  consentita  da  uno  dei 
coeredi,  perchè  lo  considera  ex  lune  proprietario  della  eredità  indi- 
visa, per  la  sua  parte,  può  a  ragione  invocare  la  legge  sotto  l'impero 
della  quale  il  negozio  giuridico  fu  posto  in  essere,  e  nacque  il  rapporto 
giuridico,  e  non  già  pel  motivo  che  la  legge  che  determina  il  carattere 
della  divisione  costituisca  uno  statuto  reale,  ma  pel  motivo  bensì  che 
la  legge  che  tutela  i  diritti  dei  terzi  contro  i  loro  debitori  ha  carattere 
di  statuto  reale  in  quanto  regola  i  rapporti  stabiliti  tra  di  loro. 

Lo  stesso  principio  deve  valere  per  risolvere  le  altre  contro* 
versie  che  possono  derivare  dal  carattere  della  divisione  ogni  qualvolta 
siano  in  causa  gl'interessi  dei  terzi  o  quelli  della  società.  Cosi,  a  modo 
d'esempio,  se  nel  paese  ove  si  trovi  una  parte  degl'immobili  ereditari 
di  un  italiano  defunto  fosse  attribuita  alla  divisione  carattere  traslativo, 
bisognerebbe  osservare  le  leggi  territoriali  che  regolano  gli  alti  di 
trasferimento  di  proprietà  per  la  loro  efficacia  rispetto  ai  terzi.  Potrebbe 
quindi  essere  reputato  indispensabile  la  trascrizione  della  divisione,  o 
l'osservanza  di  altre  disposizioni  ordinate  a  rendere  efficace  il  trasferi- 
mento di  proprietà,  non  ostante  che  secondo  la  legge  nostra  l'alto  di 
divisione  non  debba  essere  trascritto  e  lo  stesso  deve  dirsi  delle 
altre  disposizioni  applicabili  al  caso  di  trasferimento  della  proprietà. 
La  ragione  è  sempre  la  medesima,  che  cioè  tali  disposizioni  sodo 
ognora  d' interesse  generale,  e  quando  è  in  causa  1*  interesse  della 
società,  la  legge  che  lo  governa  deve  bene  avere  l'autorità  dello 
statuto  reale. 

1682.  Diciamo  ora  del  concorso  dei  creditori. 

I  creditori  che  vantano  i  loro  diritti  di  credilo  verso  l'eredità 
possono  esercitare  o  l'azione  personale  contro  gli  eredi  o  l'azione 
ipotecaria. 

Dato  che  essi  si  trovino  in  concorso  come  creditori  personali 
del  defunto  e  che  vi  siano,  più  eredi,  può  nascere  la  controversia  circa 
la  legge  che  deve  regolare  l'azione  da  parte  loro  rispetto  ai  coeredi. 
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Giova  avvertire  che  le  leggi  dei  vari  paesi  non  regolano  in  modo 
uniforme  il  diritto  di  azione  spettante  ai  creditori  contro  gli  eredi. 
Alcune  considerando  che  l'obbligazione  del  pagamento  dei  debiti  sì 
basa  sulla  rappresentanza,  e  che  quando  sono  più  gli  eredi,  ciascuno 
di  essi  ha  la  rappresentanza,  ma  proporzionata  alla  quota  di  eredità  a 
lui  spettante,  hanno  statuito  che  gli  eredi  sono  tenuti  al  pagamento  dei 
debiti  e  pesi  ereditari  personalmente  in  proporzione  della  loro  quota. 

Cosi  dispongono  il  legislatore  italiano  agli  art.  1037,  1029  ed 
il  legislatore  francese  agli  art.  870,  875  e  conseguentemente  il  credi- 
tore è  tenuto  a  dividere  l'azione  agendo  contro  ciascuno  dei  coeredi 
pel  pagamento  della  parte  del  debito  per  cui  è  tenuto  a  contribuire. 
Il  legislatore  ha  poi  provveduto  a  far  salvo  il  diritto  del  creditore  di 
mantenere  l'unità  dell'azione  anche  dopo  la  morte  dell'obbligato,  accor- 
dandogli la  facoltà  di  giovarsi  della  separazione  del  patrimonio  di  cui 
diremo  in  seguito. 

Altre  leggi,  considerando  invece  che  l'accidentalità  della  morte 
del  debitore  non  può  alterare  l'unità  del  diritto  del  creditore,  e  met- 
terlo in  condizione  di  dividere  l'azione  in  proporzione  delle  obbliga- 
zioni personali  degli  eredi  e,  considerando  che  il  suo  credito  era 
garantito  dalla  massa  del  patrimonio  appartenente  al  defunto,  hanno 
statuito  che  l'obbligazione  per  i  debiti  del  defunto  deve  reputarsi  soli- 
dale rispetto  agli  eredi,  salvo  il  diritto  dell'erede  a  rivalersi  mediante 
l'azione  di  regresso  contro  ciascuno  dei  coeredi  per  la  parte  di  contri- 
buzione a  lui  spettante.  Cosi  il  Codice  austriaco  all'art.  820. 

Stando  cosi  la  cosa  quale  legge  dev'essere  applicata  per  decidere 
se  l'azione  del  creditore  dev'essere  limitata  alla  parte  contributoria,  alla 
parte  virile,  o  se  esso  può  agire  contro  ciascun  erede  in  solido? 

La  disputa  nacque  tra  i  giuristi  antichi,  mentre  erano  in  vigore 
gli  statuti  territoriali  che  regolavano  diversamente  la  materia.  Essi 
esaminarono  l'ipotesi  che  una  parte  della  successione  fosse  situata  in 
un  paese  ove  secondo  lo  statuto  era  concesso  ai  creditori  di  agire 
solidariamente  contro  ciascuno  dei  coeredi,  ed  un'altra  parte  in  altro 
paese  ove  secondo  lo  statuto  i  creditori  erano  tenuti  a  rivolgere  l'azione 
contro  ciascuno  dei  coeredi  prò  portione  haereditaria,  e  non  si  trova- 
rono d'accordo  nel  determinare  lo  statuto  che  si  doveva  applicare  per 
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decidere  intorno  all'azione  da  parte  del  creditore.  Alcuni  pensarono  che 
si  doveva  tener  conto  della  lex  rei  sitae,  altri  della  legge  del  domicilio 
del  de  cujus,  pel  motivo  che  la  natura  e  l'estensione  dell'obbligazione 
ilei  coeredi  doveva  essere  determinata  a  norma  di  tale  legge  (1). 
Coloro,  che  inclinarono  a  sostenere  l'autorità  della  lex  rei  sitae,  si  fon- 
darono sul  concetto  che,  siccome  l'azione  si  risolve  nell'esecuzione  sui 
beni,  cosi  deve  ritenersi  regolata  dalla  legge  del  luogo  ove  esistono 
i  beni  contro  i  quali  si  possono  fare  gli  atti  esecutivi:  per  lo  che  essi 
dissero  conseguentemente  che,  se  si  doveva  procedere  all'esecuzione  al 
domicilio  dell'erede,  bisognava  attenersi  a  limitare  l'azione  prò  fortume 
haereditaria,  se  cosi  stabiliva  lo  statuto  ivi  in  vigore.  1  più  accreditati 
giuristi  quali  Paolo  de  Castro,  Christinaeus,  Bouhier  ed  altri  sostene- 
vano invece  l'autorità  della  legge  del  domicilio  del  de  cujus,  perchè 
essi  dissero  che  la  delazione  dell'eredità  si  veriflcava  nel  luogo  del 
domicilio  del  defunto  ed  ivi  gli  eredi  che  l'accettarono  contraevano 
l'obbligazione  personale  verso  i  creditori,  laonde  secondo  la  legge  ivi 
vigente  doveva  essere  determinata  la  natura  e  l'estensione  dell'obbli- 
gazione personale  degli  eredi  (2). 

Non  reputiamo  opportuno  di  esaminare  la  dottrina  dei  giuristi 
antichi  :  essi  sostennero  opinioni  tanto  disparate  e  tanto  complicate  a 
-cagione  del  modo  d'intendere  l'autorità  territoriale  degli  statuti,  che 
Boullenois  dopo  avere  esposto  la  loro  teoria  finisce  col  dire  che  è  un 
punto  pieno  di  difficoltà  e  non  sa  pronunziarsi  in  modo  ben  deOnito. 
1683.  Ritenendo  ognora  quello  che  abbiamo  già  detto,  che  cioè  la 
•questione  dei  debiti  e  pesi  ereditari  in  rapporto  coi  coeredi  dev'essere 
risoluta  applicando  la  legge  che  deve  regolare  la  successione  ed  il 
contenuto  dei  diritti  successori,  non  possiamo  ammettere  poi  che  si 
debba  applicare  la  stessa  legge,  quando  sia  il  caso  di  doverla  risolvere 
in  rapporto  coi  creditori.  Non  ci  pare  infatti  che  il  diritto  di  azione  nei 


(1)  Confr.  Boullenois,  Observ.,  17,  pag.  277-288,  ove  si  trova  una  luoga 
discussione  sulla  materia;  Bouhier,  CouU  de Bourgogne, cap.  XXI,  §  213-214; 
Burge,  Comm.  on  Colon,  and  Foreign  Laws,  parte  II,  cap.  XV,  §  4;  Stori, 
Confitti  ofLaws,  §  4896. 

(2)  Gonf.  Ghristianeus,  Practicarum  quaestionum,  t.  I,  Decisione»  $#> 
«.  1516. 
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suoi  rapporti  tra  creditore  ed  eredi  debba  dipendere  dalla  legge  rego- 
latrice della  successione,  pel  principale  motivo  che  il  diritto  di  azione 
non  può  ritenersi  basato  su  tale  legge.  Neanche  possiamo  ammettere 
che  debba  dipendere  dalla  legge  del  luogo,  ove  si  trovi  una  parte  dei 
beni  ereditari,  perchè  il  diritto  di  azione  si  basa  sul  credito  in  rap- 
porto all'obbligazione  personale,  e  questa  è  indir  .«dente  come  tale 
dalla  situazione  dei  beni,  che  sono  la  garanzr  ^er  assicurarne  il  sod- 
disfacimento. È  vero  che  quando  sia  il  castf  di  dovere  procedere  agli 
atti  esecutivi,  la  situazione  dei  beni  ereditar!  può  esercitare  qualche 
influenza,  come  diremo  in  seguito,  ma  questo  dipende  da  altri  principi 
che  non  possono  valere  per  stabilire  in  massima  che  la  indivisibilità  o 
divisibilità  dell'azione  debba  dipendere  dalla  lex  rei  sitae. 

Il  diritto  di  azione  a  nostro  modo  di  vedere  forma  parte 
integrante  del  rapporto  stabilito  fra  il  creditore  ed  il  suo  debitore,  e 
del  contenuto  dell'obbligazione  da  parte  di  costui  in  correlazione  col 
diritto  di  credito  spettante  all'altro,  in  quanto  creditore.  Ora  se  tanto 
vale  il  diritto  quanto  Fazione  giudiziaria  per  assicurarne  il  rispetto, 
ci  pare  che  la  divisibilità  e  l'unicità  dell'azione  debba  dipendere  in 
massima  dalla  legge  sotto  l'impero  della  quale  fu  posto  in  essere  il 
negozio  giuridico  ed  ove  nacque  il  rapporto  tra  debitore  e  creditore. 

La  circostanza  del  tutto  accidentale,  che  cioè  al  momento  in 
cui  l'azione  è  esercita,  il  debitore  personalmente  obbligato  è  morto,  e 
che  in  luogo  suo  si  trovino  i  suoi  eredi  legalmente  a  lui  surrogati  per 
l'adempimento  delle  sue  obbligazioni  personali,  non  può  mutare  la 
sostanza  delle  cose.  Si  tratta  di  rapporti  derivanti  dalla  convenzione 
espressa  o  dalla  legge,  ed  è  naturale  che  siccome  tali  rapporti  non 
dipendono  punto  dalla  legge  della  successione,  ma  si  riferiscono  bensi 
al  diritto  del  creditore  contro  il  debitore  basato  sull'obbligazione  per- 
sonale di  quest'ultimo,  cosi  devono  essere  governati  dalla  legge  sotto 
della  quale  essi  nacquero  e  dalla  quale  devono  essere  regolati. 

Bisogna  nonpertanto  avvertire  che,  siccome  l'azione  da  parte 
del  creditore  tende  ad  ottenere  il  soddisfacimento  dell'obbligazione 
dei  suo  debitore,  ed  il  soddisfacimento  non  può  essere  ottenuto  che 
coi  beni  che  sono  la  garanzia  per  l'adempimento  delle  obbligazioni 
personali,  cosi  la  situazione  dei  beni  può  esercitare  la  sua  influenza 
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quando  sia  il  caso  di  dover  procedere  all'esecuzione  Forzata,  essendo 
che  il  possessore  dei  beni  può  giovarsi  della  legge  regolatrice  della 
successione,  dato  che  i  beni  si  trovino  nel  territorio,  ove  la  detta  legge 
esercita  il  suo  imperio.  Egli  potrebbe  arrestare  gli  atti  esecutivi 
fondandosi  sulla  legge  successoria,  la  quale,  determinando  la  parte 
di  debito  a  carico  dell'erede,  stabilisce  il  diritto  a  lui  spettante  di 
respingere  l'esecuzione  sui  beni  a  lui  attribuiti  in  quello  che  sorpassa 
la  sua  parte.  L'erede  escusso  potrà  quindi  invocare  la  legge  rego- 
latrice della  successione  secondo  la  quale  dev'essere  determinato  il 
contenuto  del  diritto  successorio,  qualora  i  beni  a  lui  appartenuti  si 
trovino  nel  territorio  dello  Stato,  e  domandare  l'applicazione  della 
detta  legge  tuttoché  diversa  da  quella  sotto  cui  nacque  l'obbligazione 
del  defunto,  per  stabilire  come  e  fino  a  qual  punto  esso  debba  reputarsi 
tenuto  a  pagare  i  debiti  e  i  pesi  dell'eredità. 

Per  spiegare  meglio  il  nostro  concetto  supponiamo  che  l'ob- 
bligazione contro  un  italiano  sia  nata  nel  paese  straniero  ove  la  legge 
attribuisce  al  creditore  il  diritto  di  azione  contro  gli  eredi  del  suo 
debitore  per  l'intero,  e  senza  assoggettarlo  a  dividere  l'azione  in  pro- 
porzione della  parte  contributoria  di  ciascuno  dei  successori.  Suppo- 
niamo che  per  la  morte  del  debitore  italiano  si  apra  la  successione  di 
lui  e  che  una  parte  dei  beni  ereditari  si  trovi  nel  paese  straniero  ove 
nacque  l'obbligazione  personale  del  defunto  e  che  il  creditore  istituisca 
ivi  l'azione  per  ottenere  il  pagamento  dell'intero  credito  dal  coerede 
possessore  dei  beni.  Considerando  che  secondo  la  legge  italiana  i 
coeredi  devono  contribuire  al  pagamento  dei  debiti  e  pesi  ereditari 
in  proporzione  delle  loro  quote  ereditarie,  e  che  ciascuno  è  tenuto 
personalmente  in  proporzione  della  sua  quota  (art.  1037,  1029), 
potrebbe  il  coerede  respingere  l'azione  adducendo  che  lo  statuto  del 
pagamento  dei  debiti  è  personale,  e  fondarsi  conseguentemente  sulla 
legge  italiana  per  stabilire  che  la  sua  obbligazione  personale  dev'es- 
sere proporzionata  alla  sua  quota  ereditaria  ?  A  noi  non  pare.  Lo 
statuto  è  personale  in  quanto  determina  la  parte  contributoria  tra  i 
coeredi,  ma  non  può  spiegare  la  sua  autorità  per  determinare  l'azione 
del  creditore  per  ottenere  il  soddisfacimento  dell'obbligazione  da  parte 
del  suo  debitore.  11  negozio  giuridico  posto  in  essere  sotto  l'impero 


AZIONE   DEI   CREDITORI   DELL'EREDITÀ  433 

della  legge  estera,  e  sommesso  alle  regole  che  devono  governare  i 
rapporti  nascenti  dall'obbligazione,  è  indipendente,  rispetto  al  credi- 
lore>  dalla  legge  regolatrice  della  successione.  Egli  può  quindi  fondarsi 
sulle  circostanze  che  il  fatto  giuridico  nacque  sotto  l'impero  della 
legge  estera,  la  quale  attribuisce  a  lui  il  diritto  di  azione  contro  il 
suo  debitore  personalmente,  e  contro  gli  eredi  di  lui  in  solido,  e  che 
sotto  l'impero  della  stessa  legge  si  trovano  i  beni  ereditar!  contro  cui 
intende  procedere  in  via  esecutiva,  per  sostenere  la  sua  azione  dinanzi 
al  giudice  del  suo  paese  e  senza  preoccuparsi  della  circostanza  che 
la  legge  italiana  regolatrice  della  successione  regolando  la  cosa  nei 
rapporti  coi  coeredi  dell'obbligato  defunto  disponga  diversamente. 

Se  però  nel  paese  estero  non  esistessero  beni  o  se  non  fos- 
sero sufficienti  pel  pagamento  dell'intero  debito  ed  il  creditore  volesse 
agire  in  Italia  contro  l'altro  coerede,  o  per  eseguire  la  sentenza,  o 
coll'azione  personale  diretta,  non  potrebbe  certo  invocare  la  legge 
estera  sotto  della  quale  nacque  il  diritto  di  credito  e  il  diritto  di 
azione,  per  sostenere  di  poter  agire  contro  ciascuno  dei  coeredi  in 
solido.  11  coerede  escusso  potrebbe  invocare  a  ragione  la  legge  rego- 
latrice della  successione,  che  stabili  la  sua  qualità  di  erede,  e  l'esten- 
sione della  sua  obbligazione  personale  per  i  debiti  del  defunto,  per 
sostenere  che  il  creditore  dovrebbe  restringere  l'azione  contro  di  lui 
in  proporzione  della  quota  ereditaria  a  lui  attribuita.  La  legge  estera 
non  potrebbe  infatti  derogare  in  Italia  alla  legge  italiana  che  concerne 
la  successione  e  che  governa  il  pagamento  dei  debiti  rispetto  ai  suc- 
cessori del  defunto  obbligato. 

Seguendo  lo  stesso  ordine  d'idee,  supponendo  che  il  diritto  di 
credito  ed  il  diritto  di  azione  fossero  nati  sotto  l'impero  della  legge 
estera  che  attribuisca  l'azione  in  solido  contro  i  coeredi:  che  si  sia 
aperta  la  successione  di  un  cittadino  di  detto  paese:  che  una  parte  dei 
beni  ereditari  si  trovasse  in  Italia  e  che  il  creditore  volesse  agire  con 
l'azione  solidale,  o  che  avendo  esercitato  nel  paese  straniero  l'azione 
ed  ottenuto  la  sentenza  contro  uno  dei  coeredi,  volesse  eseguirla 
contro  i  beni  a  lui  attribuiti  ed  esistenti  in  Italia,  diciamo,  che  il  coe- 
rede possessore  dei  beni  non  potrebbe  respingere  l'azione  fondandosi 
sulla  legge  italiana,  che  regola  diversamente  la  parte  contributoria  e 

Fiori  —  IV.  Dir.  Inter*.  Privato.  28 
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l'obbligazione  personale  dei  coeredi  per  i  debiti  del  defunto.  Non  lo 
potrebbe,  perchè  lo  statuto  del  pagamento  dei  debiti  rispetto  ai  coeredi 
non  è  uno  statuto  reale  e  dipendente  come  tale  dalla  lex  rei  siiae. 
Rispetto  ai  coeredi  è  personale,  e  conseguentemente  si  dovrebbe  appli- 
care anche  in  Italia  rispetto  ai  beni  ereditari  appartenenti  a  succes- 
sione straniera  la  legge  regolatrice  della  successione,  ed  ammettere 
conseguentemente  a  norma  della  medesima  l'azione  in  solido,  tut- 
toché siano  diverse  le  disposizioni  della  legge  italiana  a  tale  riguardo. 

1684.  Nel  caso  poi  che  i  creditori  del  defunto  fossero  creditori 
ipotecar!,  ogni  controversia  sarebbe  eliminata,  pel  motivo  che  Tipo- 
teca  e  l'azione  ipotecaria  devono  essere  in  massima  governate  a 
norma  della  legge  ove  si  trovi  il  fondo  gravato  d'ipoteca.  Siccome  non 
si  può  mettere  in  dubbio  che  l'ipoteca  è  soggetta  alla  lex  rei  sitae, 
così  non  si  può  mettere  in  dubbio  che  il  creditore  ipotecario  del  de 
cujus  debba  avere  il  diritto  di  agire  ipotecariamente  a  norma  di 
quanto  statuisce  la  legge  territoriale.  Conseguentemente,  dato  che  l'im- 
mobile ereditario  ipotecato  si  trovasse  in  Italia  o  in  Francia,  il  credi- 
tore potrebbe  agire  ipotecariamente  per  l'intero  pagamento  in  forza 
della  disposizione  sancita  all'art.  1029  del  Codice  italiano  e  all'arti- 
colo 823  del  Codice  francese,  perchè  l'ipoteca  e  l'azione  ipotecaria 
devono  ritenersi  ognora  sommesse  alla  lex  rei  sitae. 

1685.  Passiamo  a  discorrere  della  separazione  dei  patrimoni  e 
della  separazione  dei  beni. 

L'accettazione  pura  e  semplice  dell'eredità  produce  l'effetto, 
nel  sistema  consacrato  nella  legislazione  italiana  e  nelle  altre  che 
hanno  seguito  il  Codice  francese,  di  confondere  i  beni  ed  i  debiti  del 
defunto  coi  beni  ed  i  debiti  dell'erede.  In  virtù  di  tale  confusione  si 
può  verificare  un  grave  pregiudizio  per  l'erede,  se  la  successione  ha 
più  debiti  che  beni,  e  per  i  creditori  dell'eredità  e  per  i  legatari,  se 
l'erede  ha  tanti  debiti  che  sorpassino  il  valore  dei  beni  propri  e  di 
quelli  da  lui  acquistati  colla  successione.  Per  prevenire  tale  pregiu- 
dizio il  legislatore  ammette  due  istituti,  quello  cioè  del  beneficio  del- 
l'inventario nell'interesse  dell'erede,  del  quale  discorremmo  innanzi  (1), 


(1)  Vedi  innanzi  §  1504  e  seg. 


SEPARAZIONE   DEI   PATRIMONI  435 

e  quello  della  separazione  dei  patrimoni  nell'interesse  dei  creditori  e 
dei  legatari,  del  quale  dobbiamo  occuparci  ora. 

La  separazione  del  patrimonio  del  defunto  da  quello  dell'e- 
rede è  ordinata  allo  scopo  d'impedire  che  i  creditori  personali  dello 
erede  potessero  essere  soddisfatti  coi  beni  del  defunto,  i  quali  devono 
essere  destinati  a  pagare  i  debiti  del  medesimo  e  i  pesi  dell'eredita,  e 
produce  l'effetto  di  attribuire  ai  creditori  del  defunto  ed  ai  legatari 
che  intendono  giovarsene,  il  diritto  di  essere  pagati  a  preferenza  dei 
creditori  personali  dell'erede  e  di  garantirli  contro  la  concorrenza 
derivante  dalla  confusione  dei  patrimoni  e  dei  debiti. 

Quale  è  la  legge  che  deve  regolare  l'esercizio  di  tale  diritto  da 
parte  dei  creditori  ?  Deve  essere  per  avventura  la  legge  personale  del 
de  cujus,  la  quale  nel  sistema  italiano  è  altresì  quella  che  deve  rego- 
lare la  successione?  Deve  essere  in  massima  la  legge  stessa  che  deve 
governare  la  successione,  la  quale  secondo  certe  leggi  ha  il  carattere 
dello  statuto  reale  e  che  deve  regolare  tutti  i  rapporti  che  ne  con- 
seguono? o  deve  invece  essere  quella  del  luogo  ove  sono  situati  i 
beni  ereditari,  a  riguardo  dei  quali  i  creditori  intendono  giovarsi  del 
beneficio  di  domandarne  la  separazione  ? 

Laurent  discutendo  la  proposta  questione  opina  che  la  legge  ha 
il  carattere  dello  statuto  personale,  essendoché  la  separazione  dei 
patrimoni  si  fonda  sul  rapporto  che  lega  tra  di  loro  il  creditore  ed 
il  debitore  e  deriva  dalla  obbligazione  personale,  per  lo  che  deve 
reputarsi  personale  la  legge  che  la  governa,  essendoché,  siccome  con- 
cerne un  vincolo  di  obbligazione,  cosi  dev'essere  sommessa  alla  legge 
personale  del  defunto.  Che  se  poi,  come  diceva  Pothier,  la  separa- 
zione dei  patrimoni  la  si  vuol  considerare  come  una  conseguenza  del 
Diritto  comune,  in  virtù  del  quale  l'erede  prende  i  beni  coi  pesi  dai 
quali  sono  gravati,  ed  il  beneficio  sia  una  conseguenza  dell'accettazione 
dell'eredità,  la  legge  deve  pure  reputarsi  uno  statuto  personale,  perché 
concerne  l'accettazione,  che  é  un  fatto  volontario  e  dovrebbe  dipendere 
dalla  legge  che  deve  governare  il  diritto  ereditario,  perché  la  separa- 
zione dei  patrimoni  é  una  conseguenza  dell'accettazione  della  eredità  (4). 


(1)  Laurent,  Dr.  civ.  ini.,  t.  VII,  §  56. 
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L'insigne  giurista  osserva  però  che,  siccome  per  rendere  effet- 
tivo il  privilegio  derivante  dalla  separazione  del  patrimonio  occorre 
osservare  quanto  prescrive  il  legislatore  territoriale,  cosi  per  l'eser- 
cizio del  diritto  sugli  immobili  conviene  attenersi  alla  lex  rei  sitae  e 
che  sotto  tale  rispetto  lo  statuto  è  reale. 

A  noi  pare  di  guardare  la  cosa  sotto  un  diverso  punto  di  vista 
e  incliniamo  ad  ammettere  che  la  legge  che  governa  la  materia  io 
discussione  abbia  il  carattere  dello  statuto  reale,  e  riteniamo  quindi 
che  la  separazione  dei  patrimoni,  come  diritto  spettante  ai  creditori 
dell'eredità,  debba  essere  retta  dalla  legge  del  luogo  ove  si  trovano  i 
beni  ereditari  a  riguardo  dei  quali  la  separazione  è  domandata,  e  che 
debba  applicarsi  tale  legge,  non  solo  per  decidere  intorno  alle  forma- 
lità occorrenti  e  gli  effetti  che  possono  conseguire  dalla  separazione 
dei  patrimoni,  ma  che  la  si  debba  applicare  altresì  per  decidere  se, 
come,  e  quando  i  creditori  possano  vantare  il  diritto  di  domandare  la 
separazione  dei  beni  del  defunto  da  quelli  dell'erede.  Ed  ecco  le 
ragioni  sulle  quali  fondiamo  tale  nostro  convincimento. 

Il  rapporto  tra  il  creditore  ed  i  beni  del  suo  debitore  nasce  per 
virtù  dell'obbligazione  personale  contratta  da  costui  verso  il  suo  cre- 
ditore e  in  forza  del  principio  generale  di  giustizia  sociale  che  trovasi 
sancito  dal  legislatore  italiano  all'articolo  1948  e  dal  legislatore  fran- 
cese all'articolo  2092,  che  cioè  chiunque  si  sia  obbligato  personalmente 
è  tenuto  ad  adempiere  le  obbligazioni  contratte  con  tutti  i  suoi  beni 
mobili  ed  immobili  presenti  e  futuri.  Ora  se  la  legge  del  paese  ove  si 
trovano  i  beni  del  debitore  e  ove  deve  reputarsi  stabilito  il  rapporto 
tra  il  creditore  e  i  beni  della  persona  obbligata,  a  fine  d'impedire  che 
i  beni  del  debitore,  che  furono  legalmente  considerati  dai  creditori 
come  la  garanzia  comune  dei  loro  crediti,  venissero  distratti  e  destinati 
ad  altri,  statuisce  che,  quando  il  debitore  venga  a  morire  senza  avere 
soddisfatto  le  sue  obbligazioni  personali,  i  creditori  di  lui  possono 
tutelare  il  diritto  acquisito  sui  beni,  e  rendere  efficace  la  garanzia 
comune,  domandando  la  separazione  dei  beni  del  de  cujus  da  quelli 
dell'erede;  la  legge  che  cosi  statuisce  non  può  essere  considerata  altri- 
menti che  come  ordinata  a  dare  al  rapporto  già  nato  una  forma  legale 
di  garanzia  più  efficace,  e  conseguentemente  deve  spiegare  la  sua  auto- 
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rilà  rispetto  ai  beni  del  debitore  esistenti  nel  territorio  sommesso 
al  suo  impero,  a  riguardo  dei  quali  il  rapporto  era  nato  e  stabilito. 
Ci  pare  chiaro  quindi,  che  siccome  tale  legge  può  spiegare  la  sua 
autorità  relativamente  a  detti  beni,  cosi  deve  avere  a  riguardo  di  essi 
l'autorità  dello  statuto  reale.  La  legge  regolatrice  della  successione  non 
può,  a  noi  sembra,  esercitare  in  questo  nessuna  autorità,  pel  semplice 
motivo  che  il  diritto  alla  separazione  dei  beni  come  diritto  attribuito 
ai  creditori  non  ha  nessuna  attinenza  col  diritto  successorio.  Compren- 
diamo che  tale  diritto  nasce  in  conseguenza  dell'aperta  successione, 
ma  non  può  essere  sommesso  alla  legge  che  deve  governare  questa 
ed  i  diritti  degli  eredi,  perchè  il  creditore  è  un  terzo,  e  i  rapporti  tra 
lui  e  i  beni  del  defunto  nacquero  in  conseguenza  dell'obbligazione 
personale  contratta  dal  de  cujus,  mentre  egli  era  in  vita.  Avvenuta  la 
morte,  delle  due  runa,  o  il  creditore  accetta  l'erede  come  suo  debitore 
in  luogo  del  defunto,  e  siccome  verrebbe  cosi  a  verificarsi  una  nova- 
zione, è  giuocoforza  ammettere  che,  siccome  egli  volontariamente  viene 
a  riconoscere  l'autorità  della  legge  che  deve  regolare  la  condizione 
dell'erede,  cosi  deve  rimanere  sommesso  alla  legge  regolatrice  della 
successione,  o  invece  il  creditore  intende  mantenere  integri  i  rapporti 
nati  e  stabiliti  tra  lui  ed  i  beni  del  suo  debitore  destinali  secondo  la 
legge  a  garantire  il  suo  credito,  ed  è  naturale  che  si  debba  ricono- 
scere l'autorità  della  lex  rei  sitae,  in  quello  che  essa  regola  la  garanzia 
legale  dei  crediti  in  rapporto  ai  beni  che  si  trovano  nel  territorio 
dello  Stalo. 

1686.  Ritenendo  noi  che  la  legge  che  governa  la  separazione  dei 
beni  del  defunto  da  quelli  dell'erede  ha  l'autorità  dello  statuto  reale 
riesce  chiaro  che  dobbiamo  sostenere  che  non  si  possa  fare  alcuna 
distinzione  tra  beni  immobili  e  beni  mobili;  tutti  i  beni,  qualunque 
sia  la  loro  natura,  costituiscono  il  pegno  comune  dei  creditori  e 
quindi  le  ragioni  per  le  quali  noi  attribuiamo  l'autorità  dello  statuto 
reale  alla  legge  che  concerne  la  separazione  dei  beni,  sussistono 
per  gl'immobili  e  pei  mobili  localizzati.  Con  più  ragione  poi  deve 
ammettersi  che  tutte  le  disposizioni  sancite  secondo  la  lex  rei  sitae 
per  trasformare  il  pegno  comune  dei  creditori  in  diritto  reale,  devono 
essere  osservate,  e  conseguentemente  il  termine  per  l'esercizio  del 
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diritto  da  parte  dei  creditori  e  la  decadenza  per  la  decorrenza  de) 
termine,  la  forma  di  pubblicità  prescritta  e  via  dicendo,  tutto  deve 
dipendere  dalla  legge  territoriale,  essendoché  in  tutto  ciò  trovasi  impli- 
cato l'interesse  dei  terzi,  i  quali  hanno  diritto  di  sapere  se  i  beni 
del  defunto  devono  ritenersi  o  no  vincolati  pel  pagamento  dei  debiti 
di  lui. 

Applicando  gli  esposti  principi  diciamo  che,  se  esistessero  in 
Italia  i  beni  ereditari  di  un  francese  defunto,  e  i  creditori  volessero 
domandare  la  separazione  dei  beni,  dovrebbero  attenersi  a  quanto 
dispone  il  patrio  legislatore  all'articolo  2057,  il  quale  statuisce  che  il 
diritto  alla  separazione  non  può  esercitarsi  che  nel  termine  perentorio 
di  tre  mesi  dal  giorno  dell'aperta  successione.  Inutilmente  i  creditori 
invocherebbero  la  disposizione  sancita  dal  legislatore  francese  all'ar- 
ticolo 880,  che  accorda  il  termine  di  tre  anni  per  l'esercizio  del  diritto 
rispetto  ai  beni  mobili  ereditari  e  che  ammette  la  facoltà  di  doman- 
dare la  separazione  a  riguardo  degli  immobili  finché  essi  si  trovino 
nelle  mani  dell'erede.  Non  valerebbe  addurre  che  a  norma  dell'art.  8 
(Dispos.  gener.)  la  successione  deve  essere  retta  dalla  legge  nazionale 
del  de  cujus  e  che  a  norma  dell'art.  7  i  mobili  sono  soggetti  alla  legge 
della  nazione  del  proprietario.  In  contrario  si  potrebbe  con  più  ragione 
sostenere,  che  il  diritto  dei  creditori  di  domandare  la  separazione  dei 
beni  non  é  un  diritto  dipendente  dalla  successione,  e  che  la  disposi- 
zione sancita  all'articolo  12,  che  cioè  le  leggi  straniere  non  possono 
derogare  alle  leggi  di  ordine  pubblico,  comprende  altresì  quelle  che 
concernono  i  mobili.  Ora  non  é  forse  una  legge  di  ordine  pubblico 
quella  che  stabilisce  la  prescrizione  del  diritto  alla  separazione  dei 
beni,  a  fine  di  tutelare  l'interesse  dei  terzi  che  come  creditori  dell'erede 
possono  agire  sui  beni  attribuiti  a  lui  per  successione?  Essa  mira  a 
tutelare  gl'interessi  generali  provvedendo  a  che  tutti  possano  sapere 
se  i  beni  esistenti  in  Italia  siano  da  reputarsi  vincolati  al  pagamento 
dei  debiti  del  defunto,  o  non  vincolati. 

In  forza  degli  stessi  principi  sosteniamo  che,  se  si  trattasse 
della  successione  di  un  italiano,  e  i  mobili  ereditari  si  trovassero  in 
Francia,  i  creditori  potrebbero  giovarsi  della  disposizione  dell'art.  880 
del  Codice  civile  francese  e  domandare  la  separazione,  se  non  fossero 


SEPARAZIONE  DEI   PATRIMONI  439 

decorsi  tre  anni.  Non  si  potrebbe  addurre  in  contrario  che  secondo  i 
prìncipi  ammessi  dalla  giurisprudenza  francese  la  successione  mobi- 
liare si  ritiene  sommessa  alla  legge  personale  del  de  cujus,  ed  invocare 
conseguentemente  la  disposizione  sancita  dal  legislatore  italiano  all'ar- 
ticolo 3057  per  sostenere  che  il  diritto  alla  separazione  deve  ritenersi 
prescritto  decorso  il  termine  perentorio  di  tre  mesi.  Ognuno  deve 
ammettere  che  non  si  tratta  di  un  rapporto  di  diritto  successorio 
per  ritenerlo  sommesso  alla  legge  regolatrice  della  successione,  ma 
che  si  tratta  bensi  di  una  garanzia  reale  regolata  dal  sovrano  dello 
Slato  nell'interesse  dei  terzi,  e  che  non  si  può  disconoscere  l'autorità 
esclusiva  della  legge  territoriale,  che  deve  spiegare  la  sua  forza  impe- 
rativa a  riguardo  di  ogni  rapporto  giuridico,  pel  quale  sono  in  causa 
gl'interessi  sociali  e  i  diritti  dei  terzi. 

Avvertiamo  finalmente  che,  qualora  si  aprisse  la  successione  in 
Italia,  e  i  creditori  avessero  domandata  la  separazione  dei  beni  del 
defunto,  quello  che  dispone  il  legislatore  italiano  rispetto  agli  effetti 
della  domanda  di  separazione,  non  potrebbe  valere  per  determinare  i 
diritti  di  coloro  che  come  creditori  avessero  fatta  la  domanda,  rispetto 
ai  beni  situati  all'estero. 

Bisogna  ognora  tener  presente  che  ci  troviamo  nel  campo  di 
disposizioni  legislative  che  concernono  l'acquisto  di  diritti  reali  e  che 
non  si  può  ammettere  la  loro  autorità  fuorché  limitatamente  ai  beni 
esistenti  nel  territorio  dello  Stato. 
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CAPÌTOLO  XVI. 
Delle  imposte  di  successione. 

1687.  Le  leggi  sulle  imposte  hanno  ognora  autorità  territoriale.  — 1688.  Con- 
flitti che  nascono  nei  rapporti  internazionali.  —  1689.  Carattere  delle 
leggi  fiscali.  —  1690.  Legge  francese  circa  l'imposta  di  successione.  — 
1691.  Rigorose  applicazioni  secondo  la  giurisprudenza.  —  1692.  Legge 
italiana.  —  1693.  Imposte  di  successione  secondo  il  Diritto  inglese.  — 
1694.  Inconvenienti  pratici  derivanti  dall'applicazione  del  Diritto  posi- 
tivo. —  1695.  Temperamenti  apportati  secondo  la  legge  di  Baviera  e  di 
Prussia.  —  1696.  Come  la  questione  è  di  Diritto  interno.  —  1697.  Come 
i  giuristi  sono  concordi  nel  riconoscere  la  necessità  di  ovviare  l'incon- 
veniente della  duplice  contribuzione.  —  1698.  Come  la  questione  può 
essere  risoluta. 

1687.  Il  diritto  spettante  al  sovrano  di  ciascuno  Stato  di  ricorrere 
alle  imposte  prelevando  dai  privati  quello  che  possa  essere  reputato 
necessario  per  provvedere  ai  bisogni  dello  Stato  è  liberamente  eserci- 
tato in  conformità  del  Diritto  pubblico  di  ciascun  paese,  e  nei  rapporti 
internazionali  non  potrebbe  reputarsi  altrimenti  limitato  che  in  forza 
dei  patti  stipulali  nei  trattati.  Una  delle  forme  di  contribuzione  obbli- 
gatoria è  quella  dovuta  pel  trasferimento  dei  beni  in  conseguenza 
dell'aperta  successione,  e  le  leggi  di  ciascun  paese  determinano  la 
misura  del  tributo  sotto  forma  d'imposte  o  di  tasse  dovute  al  Osco. 

Non  può  sorgere  alcun  dubbio  che  le  leggi  territoriali,  che  con- 
cernono tale  materia,  devono  essere  applicate  anche  nel  caso  che  si 
tratti  di  successione  di  uno  straniero  apertasi  nel  territorio  dello  Stato, 
essendoché,  siccome  il  tributo  rappresenta  il  correspettivo  della  fun- 
zione sovrana,  che  tutela  il  trasferimento  della  proprietà  da  parte  di 
uno,  e  l'acquisto  da  parte  dell'altro,  cosi  è  ragionevole  che  debba  essere 
applicata  la  legge  del  luogo  ove  avviene  il  fatto  giuridico,  e  senza 
differenza  nel  caso  che  il  rapporto  si  verifichi  rispetto  ad  un  nazionale 
o  ad  uno  straniero.  Si  deve  soltanto  ritenere  in  massima  che,  siccome 
la  misura  di  ogni  forma  di  tributo  dev'essere  proporzionata  alle  utilità 
sociali  che  derivano  dalla  funzione  dello  Stato,  ed  alle  esigenze  eco- 
nomiche dello  Stato,  che  rende  il  servizio  pubblico,  cosi  non  si  può 
giustificare  che  la  misura  delle  imposte  in  materia  di  successione  sia 
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per  Io  straniero  più  onerosa  che  pel  cittadino.  Questo  equivarrebbe 
a  stabilire  una  diversa  condizione  giuridica  fra  l'uno  e  l'altro,  ed  un 
sovrano  il  quale  abusasse  della  forza,  di  cui  dispone,  per  costringere 
uno,  solo  perchè  straniero,  a  dare  al  fisco  una  parte  maggiore  dei  suoi 
averi,  riprodurrebbe  con  forma  più  temperata  l'ingiusto  concetto 
dell'albinaggio. 

1688.  La  difficoltà  in  questa  materia  nasce  innanzi  tutto  quando 
si  tratti  di  dovere  determinare  la  misura  del  tributo.  Ma  il  dubbio  più 
grave  si  è  questo:  se  cioè  stabilita  la  misura  del  tributo  secondo  la 
legge  del  luogo,  ove  siasi  aperta  la  successione,  tale  legge  debba  essere 
applicata  per  colpire  tutti  i  beni  che  costituiscono  il  patrimonio  del 
de  cujus,  qualunque  sia  la  loro  natura  ed  il  luogo  in  cui  si  trovino. 
E  dato  poi  che  i  beni  ereditari  si  trovino  in  paesi  diversi,  e  che  tutti 
presi  nel  loro  insieme  e  considerati  come  università*  siano  stati  colpiti 
con  la  legge  fiscale  vigente  nel  luogo  ove  si  apri  la  successione,  si  può 
dubitare  se  la  lex  rei  sitae,  che  assoggetti  al  tributo  ogni  trasferimento 
di  proprietà,  possa  essere  applicata  a  quella  parte  dei  beni  ereditari 
rispetto  ai  quali,  come  beni  singoli,  il  trasferimento  viene  a  verificarsi 
nel  territorio  ove  impera  essa  legge,  in  guisa  da  ammettere  cosi  un 
duplice  tributo,  quello  cioè  imposto  dalla  legge  della  successione  che 
li  colpisce  come  facenti  parte  del  patrimonio  uti  universitas,  e  quello 
secondo  la  lex  rei  sitae,  che  li  colpisce  come  beni  singoli,  in  forza 
del  diritto  della  sovranità  territoriale,  che  li  assoggetti  come  tali  alle 
imposte  dovute  al  fisco. 

Dato  poi  che  si  debba  ammettere  il  diritto  concorrente  di  cia- 
scuna sovranità  di  assoggettare,  in  forza  della  sua  autonomia  e  della  sua 
indipendenza,  alle  proprie  leggi  fiscali  gli  atti  di  trasferimento,  si  può 
giustificare  che  ciascuna  di  esse  eserciti  il  proprio  diritto  nell'interesse 
del  fisco  senza  preoccuparsi  della  condizione  onerosa  del  contribuente? 
Dato  pure  la  concorrenza  dei  diritti  da  parte  delle  diverse  sovranità 
dovranno  almeno  stabilirsi  certi  limiti  per  regolare,  secondo  ragione 
e  secondo  giustizia,  l'esercizio  del  diritto  da  parte  di  ciascuna  di  esse? 

1689.  Nel  campo  del  Diritto  positivo  troviamo  che  il  sistema  dei 
tributi  è  organizzato  non  soltanto  con  completa  indipendenza,  ma  ognora 
col  precipuo  intendimento  di  favorire  quanto  più  sia  possibile  l'arric- 
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chi  mento  del  fisco.  Con  tale  tendenza  sono  fatte  generalmente  le  leggi 
e  quello  poi  che  è  più  singolare  si  è,  che  la  magistratura  medesima,  la 
quale  deve  applicarle  e  interpretarle,  inclina  ordinariamente  a  far  pre- 
valere sempre  i  principi  più  adatti  ad  accrescere  i  cosi  detti  diritti  del 
fisco,  in  maniera  che  a  ragione  si  pud  affermare  che  i  tribunali  della 
giustizia  assumono  l'altitudine  di  tribunali  fiscali,  ogni  qual  volta  che 
sono  chiamati  a  decidere  controversie  nelle  quali  è  interessato  il  fisco. 
Codesta  tendenza  prevale  cosi  nelle  controversie  tra  il  fisco  e  i  citta- 
dini, come  in  quelle  tra  il  fisco  e  gli  stranieri.  Non  è  quindi  a  fare  le 
meraviglie,  se  nel  campo  del  Diritto  positivo  non  primeggino  in  questa 
materia  i  principi  più  razionali,  e  se  la  giurisprudenza  poi  interpreti 
ognora  le  leggi  nel  senso  meno  favorevole  al  contribuente. 

1600.  In  Francia,  secondo  la  legge  organica  del  registro,  che  è 
quella  del  22  frimaire  an  VII,  il  fisco  riscuote  un  diritto  proporzionale 
per  ogni  trasferimento  di  proprietà,  di  usufrutto,  di  godimento  di  beni 
mobili  o  immobili,  sia  per  alto  tra  i  vivi  che  a  causa  di  morte.  Tale 
diritto  è  basato  sul  valore. 

Nel  caso  di  trasferimento  per  successione  i  diritti  del  fisco  sono 
regolati  a  norma  delle  leggi  del  18  maggio  1850, 13  maggio  1863  e 
22  agosto  1871.  Codeste  leggi  hanno  provveduto  ad  allargare  sempre 
più  la  materia  imponibile,  coir  intendimento  di  accrescere  ognora  i 
diritti  del  fisco.  A  norma  della  legge  del  1850,  art.  7,  e  del  1863, 
art.  11,  ogni  qual  volta  che  si  tratti  di  successione  sommessa  alla  legge 
francese  e  si  tratti  di  dovere  determinare  i  diritti  del  fìsco,  oltre  che 
i  beni  immobili,  che  sono  naturalmente  assoggettati  alla  legge  terri- 
toriale, sono  assoggettati  alle  leggi  fiscali  pel  mutamento  di  proprietà, 
altresì  i  valori  mobili  attinenti  alla  successione,  siano  essi  valori  mobi- 
liari francesi  o  valori  mobiliari  stranieri.  Quando  invece  si  tratti  di 
successione  non  sommessa  alla  legge  francese,  i  diritti  del  fisco  si 
reputano  limitati  ai  soli  valori  mobiliari  francesi  lasciati  dal  de  cuju$(\)- 

Giova  per  altro  avvertire  che,  secondo  i  principi  stabiliti  dalla 
giurisprudenza,  per  decidere  quando  la  successione  dovesse  o  no 


(1)  Gonf.  Trib.  civil  de  la  Seine,  25  juin  1880,  Enregistrement  e.  L.  Baudy 
(Journal  de  Droit  ini,  prive,  1881,  pag.  164). 
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reputarsi  regolala  dalla  legge  francese,  dapprima  si  teneva  conto  del 
domicilio  legale  del  de  cujus,  e  conseguentemente  si  riteneva  som* 
messa  alla  legge  francese  per  l'applicazione  dell'imposta,  la  successione 
dello  straniero  autorizzato  dal  Governo  a  fissare  il  suo  domicilio  ir> 
Francia.  1  valori  quindi  appartenenti  a  successione  straniera  erano 
colpiti  dalle  leggi  fiscali  relative  all'imposta  di  trasferimento,  solo 
quando  si  trattava  di  uno  straniero  defunto  che  aveva  il  domicilia 
legale  in  Francia.  Ma  poi,  volendo  allargare  sempre  più  il  campo 
dell'imposizione,  fu  promulgata  la  legge  del  23  agosto  1871,  la  quale 
per  prevenire  che  gli  stranieri,  stabiliti  effettivamente  in  Francia 
senza  avere  ottenuta  l'autorizzazione  legale,  sfuggissero  all'applicazione 
delle  leggi  fiscali  relative  al  mutamento  di  proprietà  dei  valori  mobi- 
liari nel  caso  di  aperta  successione,  stabili,  che,  sotto  il  punto  di  vista 
dell'applicazione  delle  leggi  fiscali  alla  successione  dello  straniero, 
dovesse  bastare  che  il  de  cujus  avesse  avuto  in  Francia  il  domicilio 
di  fatto.  La  mentovata  legge  infatti  cosi  dispone:  «  Sont  assujeltis  aux 
«  droits  de  mulation  par  décès,  les  fonds  publics,  actions,  obligations, 
«  parts  d'intérét,  créances,  et  généralement  toutes  les  valeurs  mobi- 
le lières  étrangères,  de  quelque  nature  qu'elles  soient,  dépendant  de 
«  la  succession  d'un  étranger  domicilié  en  France,  avec  ou  sans  auto- 
«  risation.  Il  en  sera  de  méme  des  trasmissions  entre  vifs  à  ti  ire 
«  gratuit  ou  à  titre  onéreux  de  ces  mémes  valeurs,  lorsqu'elles  s'opé- 
«  reront  en  France  ». 

In  forza  di  tale  disposizione  il  concetto  del  domicilio  rispetto 
al  fisco  ha  un  significato  ben  diverso,  che  di  fronte  al  Diritto  civile. 
Di  fronte  al  fìsco  la  successione  di  uno  straniero  non  può  essere 
sottratta  al  pagamento  delle  imposte  pel  trasferimento  per  decesso, 
fuorché  nel  solo  caso  che  il  defunto  non  avesse  avuto  in  Francia  che 
una  residenza  momentanea.  Quando  gli  possa  essere  attribuito  un 
domicilio  di  fatto,  il  fisco  percepisce  l'imposta  per  successione  anche 
sui  valori  mobiliari  stranieri  (1).  In  tal  modo,  qualora  secondo  la  legge 
nazionale  del  de  cujus  la  successione  si  reputi  aperta  al  domicilio 

(1)  Vedi  pure  l'applicazione  rigorosa  della  legge  alla  successione  stra- 
niera. Versailles,  26  février  1878  (Journal,  Enregistrtment,  n°  20,  pag.  757 
e  Trib.  de  Nice,  15  février  1879). 
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d'origine  del  defunto,  e  per  tale  motivo  la  successione  di  lui  è  assog- 
gettata alla  sua  legge  nazionale,  e  questa  colpisca  anche  i  valori  stra- 
nieri (azioni  di  strade  ferrate,  azioni  commerciali,  crediti,  ecc.),  gli 
eredi  sono  cosi  posti  in  condizione  di  essere  assoggettati  al  doppio 
tributo,  a  quello  cioè  dovuto  al  fisco  francese  secondo  la  legge  Oscale, 
e  a  quello  dovuto  secondo  la  legge  nazionale  al  fisco  del  loro  paese, 
pel  motivo  di  essersi  la  successione  aperta  secondo  la  propria  legge 
nazionale  al  suo  domicilio  d'origine,  e  del  doversi  applicare  la  legge 
fiscale  nazionale,  che  non  sottrae  pel  pagamento  della  imposta  di 
successione  i  valori  stranieri. 

Quando  poi  la  successione  del  defunto  straniero  venga  ad  aprirsi 
all'estero,  il  fisco  francese  applica  la  legge  fiscale  agl'immobili  ereditari 
esistenti  in  Francia,  e  tale  diritto  non  può  in  vero  essere  contradetto,  e 
cosi  pure  l'applica  ai  mobili  corporali  che  si  trovano  in  Francia  al 
giorno  del  decesso,  ma  l'applica  altresì  ai  mobili  incorporali,  ogni  qual 
volta  che  essi  possono  essere  localizzati,  e  reputa  localizzati  in  Francia 
i  crediti  ereditari,  ogni  qual  volta  che  il  debitore  obbligato  abbia  il 
suo  domicilio  in  Francia.  Il  Consiglio  di  Stato  francese  infatti,  col  suo 
parere  dell'11  febbraio  1829,  statuì  che  i  crediti  e  gli  altri  beni  incor- 
porali non  hanno  in  vero  una  situazione  reale,  ma  quando  sia  il  caso 
di  doverli  localizzare,  bisogna  reputarli  localizzati  al  domicilio  del  debi- 
tore francese,  fino  a  tanto  che  sussiste  l'obbligazione  personale  da  parte 
di  lui.  Laonde  esso  Consiglio  ritenne  che  l'imposta  per  mutazione,  in 
conseguenza  del  decesso  del  creditore,  è  dovuta,  secondo  la  legge  fran- 
cese, per  ogni  specie  di  obbligazione  sottoscritta  dai  cittadini  francesi 
a  vantaggio  di  stranieri  morti  all'estero  (1). 

1601.  La  giurisprudenza  ne  ha  fatto  inoltre  le  più  rigorose  appli- 
cazioni nell'interesse  del  fisco.  Cosi  la  Corte  di  cassazione,  con  una  sua 
sentenza  del  29  novembre  1858,  decise  che  deve  reputarsi  valore 
localizzato  in  Francia,  e  soggetto  come  tale  alla  legge  francese  pel 
mutamento  per  decesso,  una  cambiale  tirata  dall'estero  in  Francia, 
quando  anche  non  fosse  stata  ancora  accettala  dal  trattario  francese,  e 
che  non  poteva  ostare  che  il  traente  era  domiciliato  all'estero. 


(1)  Vedi  Champcommunàl,  De  la  succession,  chap.  IV,  De  Venregistrement. 
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Ognuno  comprende  con  quanta  ragione  abbiamo  notato  che  le 
leggi  fiscali  sono  ognora  interpretate  in  maniera  da  allargare  il  campa 
dell'imposizione  per  fare  cosi  il  vantaggio  delGsco  e  senza  preoccuparsi 
della  condizione  veramente  onerosa  che  si  viene  a  fare  al  contribuente. 
Come  infatti  si  pud  reputare  un'obbligazione  francese  quella  derivante 
da  una  cambiale  tratta  da  uno  straniero  su  d'un  francese  e  non  accettata 
da  costui?  Considerato  che  fino  all'accettazione  non  sussiste  che  la 
sola  obbligazione  del  traente,  dato  che  esso  è  straniero,  come  reputarla 
un'obbligazione  francese?  Si  cerca  di  giustificare  codesta  tendenza 
d'inasprire  sempre  piò  il  sistema  delle  imposte,  adducendo  che  sic- 
come l'imposta  deve  essere  considerala  come  il  correspettivo  della 
garanzia  e  della  sicurezza  che  da  parte  della  sovranità  è  data  a  colui 
al  quale  i  valori  appartengono,  e  questi  sono  detenuti  da  colui  che 
diventa  proprietario  per  la  successione,  costui  deve  pagare  l'imposta 
per  mutazione  per  decesso  allo  Stato  ove  i  valori  sono  esigibili.  L'in- 
conveniente grandissimo  però  si  verifica,  perchè  ciascuna  sovranità 
in  forza  della  sua  autonomia  e  col  proposito  di  fare  il  vantaggio  del 
fisco  intende  alla  propria  maniera  la  garanzia  che  essa  presta,  e 
cosi  ogni  sovrano  arriva  a  giustificare  l'abuso  di  riscuotere  l'im- 
posta, senza  preoccuparsi  del  danno  effettivo  del  contribuente,  che  si 
trova  in  condizione  di  pagare  il  tributo  a  più  sovrani,  e  che  subisce 
cosi  più  sottrazioni  della  parte  di  patrimonio  acquistato  colla 
successione. 

1692.  In  Italia  trovasi  pure  amplificato  il  diritto  del  fisco  a  proposito 
delle  imposte  a  lui  dovute  pel  trasferimento  che  si  verifica  in  conse- 
guenza della  successione.  Si  ritiene  in  massima  che  siccome  l'imposta 
per  successione  è  dovuta,  inconseguenza  del  trasferimento  dei  beni 
del  de  cujus,  a  coloro  che  sono  chiamati  a  raccoglierli,  e  che  il  tras- 
ferimento avviene  nel  momento  in  cui  si  apre  la  successione,  cioè  al 
momento  della  morte  del  de  cujus,  e  che  si  effettua  nel  luogo  dell'ul- 
timo domicilio  del  medesimo,  cosi  dev'essere  applicala  per  le  imposte 
dovute  al  fisco  la  legge  vigente  nel  luogo  ove  si  apre  la  successione. 
Le  leggi  che  determinano  la  misura  del  tributo  per  causa  di  morte, 
sono  state  successivamente  modificate  e  riunite  in  un  testo  unico,  in 
conformità  della  legge  dell1 8  giugno  1874  (n°  1947,  S*2a).  Tale  testo 
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unico  fu  promulgato  col  R.  decreto  13  settembre  1874  (n°  2076,  S*  2'). 
La  legge  colpisce  in  generale  la  mutazione  del  rapporto  giuridico,  che 
nel  caso  di  morte  si  opera  col  trasferimento  dei  beni  del  de  cujus. 
V  imposta  dovuta  al  fisco  è  basata  sulla  mutazione,  e  proporzionata  al 
valore  dei  beni  trasferiti.  Qualunque  trasmissione  di  proprietà,  d'usu- 
frutto, di  uso  e  godimento  di  beni  mobili  o  di  qualsiasi  altro  diritto 
reale,  tanto  se  sia  fatto  per  atto  tra  i  vivi,  quanto  se  avvenga  per  causa 
dt  morte,  è  soggetta  alle  tasse  proporzionali  (art.  4).  È  naturale  quindi 
che  la  legge  debba  colpire  la  mutazione,  sia  che  si  tratti  di  successione 
di  un  cittadino,  che  di  successione  di  uno  straniero  apertasi  in  Italia. 

I  beni  sommessi  air  imposta  per  trasferimento  si  trovano  deter- 
minati all'articolo  12,  il  quale  dice:  «  Non  sono  soggetti  alla  tassa 
proporzionale  i  beni  immobili  esistenti  fuori  del  Regno,  qualunque  sia 
il  titolo  pel  quale  si  acquistano.  1  beni  mobili  quando  non  sono  nel 
Regno,  e  si  trasferiscono  per  causa  di  morte  ». 

Per  determinare  poi  quali  siano  i  mobili  che  devono  reputarsi 
nel  Regno,  e  che  devono  perciò  essere  soggetti  all'  imposta,  e  quali 
quelli  che  devono  reputarsi  fuori  del  Regno  e  che  devono  essere  per 
questo  esenti  dall'imposta,  il  patrio  legislatore  cosi  si  esprime:  «  Nei 
«  trasferimenti  a  causa  di  morte,  i  creditizia  che  appartengano  a  nazio- 
«  nali,  sia  che  appartengano  a  stranieri,  si  considerano  esistere  nello 
«  Stato,  quando  sono  esigibili  nel  medesimo,  o  sono  assicurati  sui  beni 
«  posti  in  esso,  o  sono  correspettivi  di  contratti  su  stabili  nel  mede- 
te  simo  situati, o  dipendono  da  contratti  stipulati  fra  nazionali  in  Italia  » 
(art.  12)  (1). 

1  tribunali  italiani  hanno  pure  interpretata  la  legge  nel  senso 
più  vantaggioso  al  fisco.  Cosi  la  Corte  di  cassazione  di  Roma,  colla  sua 
sentenza  del  22  gennaio  1877,  decise,  che  l'imposta  per  successione 
dovesse  essere  pagata  anche  per  una  cambiale  tratta  dal  de  cujus  ed 
esigibile  in  Italia,  quantunque  non  fosse  stata  pagata,  e  fossero 
nate  contestazioni  a  proposito  dell'obbligo  del  pagamento  della 
medesima  (2). 


(1)  Vedi  legge  cit.,  testo  unico. 

(2)  Corte  di  cassazione  di  Roma,  22  gennaio  1877  (Annali  di  giurispru- 
denza, 1877,  pag.  259). 
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1693.  Secondo  il  Diritto  inglese  il  fisco  non  percepisce,  in  caso  di 
successione,  le  imposte  dovute  per  gl'immobili  ereditar!  situati  fuori 
del  territorio  della  Gran  Bretagna,  ma  percepisce  diritti  che  sono  tulli 
compresi  sotto  la  denominazione  Dealh-duties  e  che  sono  specificati 
col  nome  Probate  and  administration  duty,  legacy  and  residuary 
duty,  account  duty,  successionduty.  Se  alla  morte  del  decujus  esiste 
un  testamento,  il  quale  dev'essere  sottoposto  al  tribunale  inglese  per 
ottenere  il  probate,  cioè  la  verifica  e  l'omologazione,  l'esecutore  testa- 
mentario (1)  deve  pagare  la  iassi^Probate-duty,  la  quale  è  propor- 
zionata al  valore  delPass*  ^  "~7..ire.  Essa  è  quindi  una  tassa  ad  valorem 
ragguagliata  a  tutto  il  patrimonio  lasciato  dal  defunto,  prima  che  sia 
liquidalo  e  diviso  e  attribuito  a  coloro,  che  sono  chiamati  a  racco- 
glierlo. Fino  a  ohe  l'esecutore  testamentario  non  abbia  pagata  la  tassa, 
non  pud  ottenere  il  probate,  e  non  può  fare  legalmente  alcun  alto  di 
amministrazione  relativo  al  patrimonio  ereditario. 

Oltre  questa  tassa  generale  evvi  quella  denominata  Legacy  and 
residuary  duty,  che  colpisce  l'attivo  netto  della  successione  mobi- 
liare. Ogni  qual  volta  alla  morte  di  una  persona,  che  abbia  il  domicilio 
nella  Gran  Bretagna,  evvi  un  amministratore  che  eserciti  il  suo  potere 
in  forza  di  un  mandato  d'amministrazione  inglese,  scozzese  o  irlan- 
dese, si  deve  pagare  l'indicata  tassa,  che  colpisce  Tallivo  dell'ammini- 
strazione, quello  cioè  che  rappresenta  il  netto  da  dividersi  tra  i  legatari 
e  gli  eredi  ab  intestato.  Poco  importa  sotto  tale  punto  di  vista  d'ac- 
certare quale  sia  il  domicilio  o  la  cittadinanza  degli  eredi  o  dei  lega- 
tari: poco  imporla  inoltre  di  accertare,  se  i  beni  mobili  ricuperati 
dall'amministratore  si  trovino  nella  Gran  Bretagna  o  all'estero,  l'am- 
ministratore deve  pagare  la  tassa  al  fisco  inglese  sull'attivo  netto  da  lui 
realizzato,  senza  preoccuparsi,  se  coloro  che  l'abbiano  prodotto  siano 
cittadini  britannici  o  stranieri.  Egli  è  tenuto  a  pagare  la  tassa  in  forza 
del  suo  mandato  britannico  di  amministrazione. 

Nell'applicare  tale  forma  di  tassa  succede  quindi  che  se  un  cre- 
dito appartenente  al  de  cujus  sia  esigibile  in  un  paese  straniero,  ove 


(1)  Vedi  innanzi  quello  che  concerne  l'esecutore  testamentario  secondo 
il  Diritto  inglese,  §  1292. 
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siano  assoggettati  all'imposta  di  successione  i  mobili  localizzati,  e  ove 
i  crediti  si  considerino  localizzati  a  cagione  di  essere  ivi  esigibili,  tali 
crediti  nono  tassati  due  volte:  secondo  la  legge  inglese,  a  norma  della 
quale  sono  considerate  come  un  attivo  dell'amministrazione;  e  secondo 
la  legge  del  paese  straniero,  che  li  assoggetta  all'imposta  di  succes- 
sione, considerandoli  come  localizzati. 

La  tassa  poi  denominata  succession  duty  colpisce  la  devoluzione 
dei  beni  attribuiti  in  proprietà  ad  uno  e  in  usufrutto  ad  un  altro,  e 
costituiti  in  trust.  Tale  tassa  colpisce  il  seltlement  di  per  sé  stesso  con- 
siderato, e  non  tien  conto  né  del  domicilio  della  persona  che  abbia 
costituito  il  seltlement,  né  di  quello  del  successore  a  favore  del  quale 
il  settlement  fu  costituito. 

Se  si  tratta  di  beni  immobili,  il  diritto  della  Corona  si  esercita, 
sempre  che  viene  a  verificarsi  la  devoluzione  di  un  immobile  esistente 
in  Inghilterra,  alle  persone  tra  le  quali  la  proprietà  dell'  immobile  era 
smembrata.  Se  si  tratta  invece  di  mobili  costituiti  in  trust  il  diritto 
della  Corona  si  esercita  ogni  qual  volta  i  trustee,  ai  quali  sia  affidato 
di  rimettere  i  beni  alle  persone  indicate,  possono  reputarsi  soggetti  alla 
giurisdizione  britannica.  Il  fisco  fa  valere  i  suoi  diritti,  perché  si  tratta 
di  un  trust  britannico  e  considera  trust  britannico  ogni  settlement  in 
virtù  del  quale  il  trustee,  a  cui  sia  dato  il  mandato  di  fiducia  di  con- 
servare i  valori  mobili  per  rimetterli  come  sia  stabilito  nel  trust,  sia 
soggetto  alla  giurisdizione  dei  tribunali  britannici,  vale  a  dire  ogni 
qual  volta  che  colui  che  abbia  diritto  ai  valori  costituiti  in  trust, 
volendo  esercitare  l'azione  giudiziaria  per  ottenerli,  debba  agire  contro 
il  trustee  presso  i  tribunali  della  Gran  Bretagna.  La  Corona  fa  valere 
quindi  i  suoi  diritti  contro  il  trustee,  e  riscuote  dai  medesimo  la  tassa 
dovuta  pel  settlement.  Anche  in  forza  dell'applicazione  di  codesta  legge 
tributaria  il  beneficato  può  essere  tenuto  a  pagare  due  volte.  Se  egli 
sia  infatti  cittadino  di  un  paese  che  assoggetti  alla  tassa  per  succes- 
sione ogni  legato,  e  che  obbliga  il  legatario  a  fare  la  dichiarazione. 

1604.  Non  è  il  caso  di  esporre  come  la  materia  di  cui  ci  occu- 
piamo è  regolata  secondo  le  leggi  dei  diversi  paesi.  I  brevi  cenni  che 
abbiamo  dati  sono  sufficienti  per  mettere  in  evidenza  gl'inconvenienti 
che  derivano  nelle  attuali  condizioni  delle  leggi  positive  che  regolano 
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l'imposta  di  successione  e  per  fare  conoscere  come  sia  utile  di  stabi- 
lire principi  più  razionali  adatti  a  limitare  le  intemperanze  del  fìsco 
di  ciascun  paese. 

Un  principio  intorno  a  cui  tutti  dovrebbero  trovarsi  d'accordo 
si  è  questo,  che  cioè,  siccome  l'imposta  che  colpisce  gl'immobili,  avuto 
riguardo  alla  sua  natura  ed  al  suo  oggetto,  ha  il  carattere  d' imposta 
reale,  cosi  si  dovrebbe  ammettere,  rispetto  ad  essa,  l'autorità  esclusiva 
della  lex  rei  sitae.  Per  lo  che  ogni  sovranità,  secondo  i  giusti  principi, 
dovrebbe  astenersi  di  assoggettare  all'imposta  per  trasferimento  gli 
immobili  esistenti  nel  territorio  di  estero  Stato,  riconoscendo  che  non 
si  può  escludere  a  riguardo  di  essi  l'impero  delle  leggi  fiscali  vigenti 
nel  territorio  ove  si  trovino  (1).  Nel  fatto  però  vi  sono  paesi  nei  quali 
neanche  tale  giusto  principio  è  rispettato. 

Nel  Belgio,  a  mo'  d'esempio,  secondo  la  legge  del  37  dicembre 
1817,  §  3,  è  disposto  che  per  la  mutazione,  che  viene  a  verificarsi  in 
seguito  all'aperta  successione,  l'imposta  pel  trapasso  dei  beni  colpisce 
anche  gì'  immobili  ereditar!  esistenti  fuori  del  territorio  belga.  Laonde 
è  stata  talvolta  riscossa  l' imposta  sugi'  immobili  del  defunto  esistenti 
in  Francia,  e  questo  ha  dato  luogo  a  rimostranze  in  via  diplomatica  (2). 

Anche  nel  Cantone  di  Vaud,  prima  che  fosse  promulgata  la 
legge  del  31  gennaio  1889,  che  escluse  dal  pagamento  dell'  imposta 
per  successione  gl'immobili  situati  fuori  del  Cantone,  quando  si  appli- 
cava la  legge  relativa  all'imposta  di  trasferimento  per  decesso  alla 
successione  di  uno  straniero  morto  nel  Cantone  si  colpivano  tutti  i 
beni  ereditari  mobili  ed  immobili,  ovunque  situati. 


(1)  Tale  regola  trovasi  sancita  dalla  Legge  italiana  sulle  tasse  di  registro 
del  13  settembre  1871,  art.  12;  dalla  Legge  francese  del  16  giugno  1824; 
Legge  prussiana  sulle  successioni  de)  19  maggio  1891,  §  9;  legge  per  l'Al- 
sazia e  Lorena  del  12  giugno  1889;  Legge  per  la  Baviera  del  18  agosto  1879 
(imposta  per  la  successione);  Legge  sassone  del  13  novembre  1876;  Vaud, 
31  gennaio  1889. 

(2)  Alla  Camera  francese  è  stato  più  volte  osservato  che  il  sistema  sta- 
bilito secondo  la  legge  belga  deve  reputarsi  in  opposizione  coi  diritti  della 
sovranità  territoriale.  Osservazioni  in  questo  senso  furono  fatte  alla  Camera 
durante  le  sezioni  1859-60-61,  e  il  deputato  Choque  ne  fece  oggetto  di  una 
mozione. 

Fiore  —  IV.  Dir.  Int&rn.  Privato.  J9 
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1695.  In  Baviera  invece,  secondo  riferì  il  sig.  Harburger  all'Insti- 
telo, i  beni  immobili  esistenti  all'estero  non  sono  colpiti  dall'imposta. 
Gli  altri  beni  appartenenti  al  de  cujus,  dato  che  egli  era  bavarese,  o  che 
aveva  il  suo  domicilio  in  Baviera,  sono  assoggettati  all'  imposta,  quando 
essi  siano  trasferiti  ad  una  persona  dimorante  in  Baviera,  ogni  qual 
volta  che  nel  paese  straniero  non  siano  assoggettati  all'imposta  per 
decesso,  o  quando  essendovi  assoggettati,  i  diritti  del  fisco  siano  infe- 
riori a  quelli  stabiliti  colla  legge  bavarese.  Nel  quale  ultimo  caso,  qua- 
lora sia  provato  il  pagamento  eseguito  al  fisco  straniero,  si  deduce  io 
Baviera  quello  che  sia  stato  pagato  in  forza  della  legge  fiscale  estera  (1). 

Anche  nella  Prussia,  secondo  la  legge  sulle  successioni  del 
19  maggio  1891,  l'imposta  dovuta  colpisce  i  mobili  stranieri  di  qual 
si  sia  natura  lasciati  da  un  prussiano  o  da  uno  straniero  domiciliato 
in  Prussia.  Al  §  10  però  è  disposto,  che  l'imposta  dev'essere  pagata 
se  i  beni  non  siano  assoggettati  all'  imposta  dalla  legge  del  luogo  ove 
sono  situati,  o  che  siano  assoggettati  all'  imposta  con  misura  inferiore, 
nel  quale  caso  l'imposta  può  essere  riscossa  limitatamente  al  soprapiu 
dovuto  secondo  la  legge  prussiana.  Sullo  stesso  principio  è  basata  la 
legge  sulle  successioni  per  l'Alsazia-Lorena  del  12  giugno  1 889,  art.  7. 

1696.  Non  occorre  che  noi  ci  dilunghiamo  Dell'esporre  come  le 
legislazioni  di  certi  paesi  hanno  più  o  meno  razionalmente  determi- 
nati i  diritti  del  fisco  in  caso  di  aperta  successione  essendoché  la 
questione  delle  contribuzioni  è  di  per  sé  stessa  una  di  quelle  di  Diriuo 
interno  e  non  può  essere  risoluta  coi  principi  del  Diritto  interna- 
zionale privato  che  determinano  l'autorità  delle  leggi  in  caso  di  con- 
corso. Bisogna  infatti  riconoscere  in  massima  che,  siccome  le  leggi 
finanziarie  di  ciascuno  Slato  formano  parte  del  Diritto  pubblico,  cosi 
non  si  può  contraddire  che  le  leggi  promulgate  dalla  sovranità  ter- 
ritoriale per  stabilire  l'imposta  in  materia  di  successione  debbano 
essere  applicate  esclusivamente.  Non  vi  può  essere  quindi  alcun 
dubbio  circa  l'autorità  territoriale  delle  leggi  fiscali,  né  può  sorgere 
vero  e  proprio  conflitto  di  leggi  in  questa  materia,  essendoché  i  giù- 


(1)  Vedi  la  comunicazione  di  Harburger  al  rei.  Barclay,  nel  rapporto 
del  medesimo  all'Istituto  di  Dir.  internazionale  (Annuaire,  1877,  p.  119). 
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dici  di  ciascun  paese  devono  attenersi  alle  norme  sancite  dal  legis- 
latore dello  Stato  di  esso  giudice,  siano  esse  conformi  o  no  ai  principi 
razionali,  e  anche  quando  siano  informate  al  più  esagerato  fiscalismo. 
Il  conflitto  in  questa  materia  esiste  tra  i  principi  che  informano  i 
vari  sistemi  legislativi,  e  tutti  i  giuristi  contemporanei  lo  riconoscono. 
Accade  infatti  che,  in  forza  dell'autonomia  delle  sovranità,  ciascuna 
di  esse  pone  a  base  del  sistema  fiscale  del  proprio  paese  i  principi 
che  reputa  più  convenienti,  e  senza  preoccuparsi  delle  conseguenze 
più  o  meno  onerose  che  ne  derivano  nei  rapporti  internazionali  con 
effettivo  pregiudizio  dei  contribuenti,  che  trovansi  assoggettati  alla 
plurima  contribuzione.  Laonde  si  mantiene  codesto  stato  di  cose 
anormale,  che  il  passaggio  della  ricchezza,  che  è  la  conseguenza  della 
successione,  rimane  come  tale  colpito  allo  stesso  tempo  dalle  leggi 
fiscali  di  due  o  di  più  Stati. 

1607.  Tutti  si  trovano  d'accordo  nell'aramettere  che  bisogna 
ovviare  i  gravi  inconvenienti,  ma  tutti  devono  pure  trovarsi  d'accordo 
nel  riconoscere  che  non  vi  può  essere  altro  modo  per  provvedere 
alla  bisogna  che  eliminare  il  conflitto  dei  principi  posti  a  base  dei 
sistemi  fiscali  dei  var!  paesi,  mettendo  in  armonia  gl'interessi  fiscali 
territoriali  cogl'  interessi  dei  contribuenti,  siano  essi  nazionali  o  stra- 
nieri, e  stabilendo  d'accordo  le  norme  fondamentali  del  Diritto  finan- 
ziario nei  rapporti  internazionali. 

1  giuristi  hanno  discusso  intorno  ai  detti  principi  e  l'Istituto  di 
Diritto  internazionale  nominò  una  Commissione  (1)  per  studiare  i 
provvedimenti  più  opportuni  per  evitare  l' inconveniente  che  si  veri- 
fica nell'attuale  stato  di  cose,  che  cioè  all'apertura  della  successione 
coloro,  che  sono  chiamati  a  raccoglierla,  si  trovano  assoggettati  a 


(1)  La  Commissione  nominata  per  studiare  la  questione  *  Des  doubles 
impositions  dans  les  rapports  internationaux  notamment  en  matière  de 
droit  de  mutation  par  décès  ,  fu  composta  dai  signori  :  Bar,  Boigeau,  Brusa, 
De  Bustamante,  Engelhard,  Feraud-Giraud,  Harburqer,  Holland,  Lainé, 
Leher,  Lyon-Gaen,  De  Montluc,  D'Olivecrona,  Lord  Reay,  Rogdin,  Rolin, 
Ed.  Weiss,  Westlake,  ed  il  rapporto,  in  nome  della  Commissione,  fu  pre- 
sentato da  Barclay,  nella  Sessione  di  Copenhague,  pubblicato  neìYAnnuaire 
de  rinstitut,  1897,  pag.  118  e  seguenti. 
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pagare  l'imposta  di  successione  a  piò  Stati  sulle  diverse  categorie  di 
beni  che  costituiscono  il  patrimonio  del  de  cujus,  e  ciò  perchè  cia- 
scuno Stato  assoggetta  i  successori  alle  proprie  leggi  fiscali  senza  pre- 
occuparsi se  i  beni  che  costituiscono  l'eredità  siano  assoggettati  alla 
imposta  di  successione  in  altri  Stali.  Essendosi  tutti  trovati  d'accordo 
nel  riconoscere  che  P  inconveniente,  che  si  verifica  nell'attualità,  è 
veramente  gravoso,  e  che  bisogna  trovare  i  mezzi  per  ovviarlo,  essi 
non  furono  poi  concordi  nello  stabilire  i  principi  che  dovrebbero 
essere  posti  a  base  della  desiderala  riforma  (1). 

La  questione,  avulo  il  debito  riguardo  al  suo  oggetto  ed  alla 
sua  natura,  è  di  per  sé  stessa  difficoltosa  e  complessa.  Si  deve  mirare 
a  stabilire  un  Diritto  uniforme,  facendo  salvi  da  una  parte  i  principi  di 
giustizia,  sui  quali  dev'essere  basato  ogni  sistema  ed  ogni  forma  di 
imposizione,  e  facendo  salve  dall'altra  parte  le  ragioni  d'interesse  pub- 
blico, che  informano  in  ciascuno  Stato  il  riparto  dei  tributi  e  la  misura 
dei  medesimi,  in  proporzione  del  servizio  che  rende  il  sovrano  dello 
Stato,  che  tutela  il  trasferimento  dei  beni,  allorché,  in  conseguenza 
della  morte  del  proprietario,  essi  passano  a  coloro  che  sono  chiamati 
a  raccoglierli. 

Le  ragioni  che  possono  giustificare  l'imposta  successoria,  e  l'ap- 
plicazione della  medesima  ai  beni  di  natura  diversa,  che  costituiscono 
il  patrimonio  ereditario,  hanno  strette  attinenze  col  concetto  fonda- 
mentale dell'  imposta  di  successione,  cosi  commesso  è  inteso  nel  sistema 
dei  tributi  stabilito  in  ciascun  paese  per  i  bisogni  della  Finanza.  Ora 
riesce  facile  comprendere,  come,  tenendo  conto  dei  principi  fonda- 
mentali in  materia  d'imposta  e  delle  condizioni  diverse  nelle  quali  si 
svolge  la  vita  finanziaria  di  ciascuno  Stato,  deve  riuscire  malagevole 
lo  stabilire  un  principio  superiore  che  armonizzi  tutti  gì'  interessi  che 
trovansi  in  giuoco.  Questo  spiega  la  diversità  delle  opinioni  sostenute 
dai  giuristi  (2). 


(1)  Vedi  il  rapporto  ed  il  progetto  di  conclusioni  preliminari  presentato 
dal  Segretario  generale  nella  Sessione  di  Neuchàtel  e  la  nota  di  Bar  nel- 
YAnnuaire  de  Vlnstitut,  1890. 

(2)  Vedi  Garelli,  L'imposta  successoria.  Torino  1898;  e  il  Diritto  inter- 
nazionale tributario,  Parte  generale.  Torino  1899. 
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1608.  A  noi  non  è  dato  di  esporle  e  di  discuterle  a  fondo,  essen- 
doché tale  esame  ci  condurrebbe  fuori  del  campo  del  nostro  studio. 
Abbiamo  già  avvertilo  che  di  fronte  alle  leggi  positive  non  nasce  vero 
e  proprio  conflitto,  perchè  a  ciascuno  Stato  spetta  il  diritto  di  attri- 
buire autorità  imperativa  alla  propria  legge  ed  il  giudice  dello  Stato 
è  tenuto  di  applicarla  bene  o  male  che  essa  sia,  per  lo  che  tutto  il 
compito  del  giudice  dello  Stato  si  riassume  nelP  interpretare  la  legge 
e  risolvere  le  controversie  che  possono  nascere  nella  sua  applicazione, 
cosi  come  accade  rispetto  ad  ogni  legge  che  spiega  la  sua  autorità 
air  interno  di  ciascuno  Stalo.  La  questione  vera  consiste  nel  discutere 
come  dovrebbero  essere  modificale  le  leggi  positive  esistenti,  ora  è 
chiaro  che  non  potremo  occuparci  di  ciò  senza  uscire  fuori  del  nostro 
compito.  Dobbiamo  quindi  limitarci  ad  aggiungere  il  nostro  modesto 
voto,  che  cioè  gli  Stali  si  mettano  d'accordo  nel  regolare  l'imposta 
per  la  successione  in  guisa  da  prevenire  che,  in  caso  di  trasferimento 
per  decesso,  il  successore  patisca  la  pluralità  dell'imposizione  nei 
rapporti  internazionali. 

Questa  è  materia  che  dovrebbe  essere  regolata  coi  trattati,  in 
forza  dei  quali  gli  Stati  potrebbero  stabilire  gli  opportuni  tempera- 
menti per  far  salvi  i  diritti  di  ciascuno  di  essi  senza  angariare  il  con- 
tribuente colla  multipla  ingiustificabile  imposizione  (1). 


(1)  Una  delle  proposte  fatte  si  è  che  ciascuno  Stato  nel  riscuotere  l'im- 
posta secondo  la  legge  territoriale,  tenga  conto  di  quella  già  pagata  all'estero 
per  lo  stesso  titolo.  Tale  sistema  è  adottato  nel  Wìirtemberg,  ove,  secondo 
la  legge  del  31  marzo  1881,  per  la  successione  aperta  nel  regno  è  dovuta 
l'imposta  anche  pei  beni  mobili  esistenti  all'estero,  fatta  deduzione  però 
dei  diritti  pagati  nel  paese  ove  si  trovino.  Per  le  successioni  poi  aperte 
all'estero  l'imposta  è  dovuta  pei  mobili  esistenti  nel  regno,  solo  quando 
detti  beni  siano  attribuiti  a  un  vurtemberghese  residente  nel  regno,  ed  egli 
pure  può  chiedere  la  deduzione  di  ciò  che  abbia  pagato  all'estero. 

Lo  Stoerk  fondandosi  sul  concetto  che  la  successione  presa  nel  suo 
insieme  è  una  università  giuridica,  proponeva  che  unica  dovesse  essere  l'im- 
posta di  successione  e  che  il  diritto  d'imposizione  dovesse  essere  attribuito 
allo  Stato,  ove  siasi  aperta  la  successione,  colpendo  tutti  i  beni  ovunque 
situati. 

Bar  sostiene  lo  stesso  concetto  ma  limitatamente  al  patrimonio  mobi- 
liare del  defunto. 

Altri  vorrebbero  invece  che  si  adottasse  in  massima  che  tanto  agli 


454  PARTE   SPECIALE  —  LIBRO  V  —  CAPITOLO  XVI 

Una  cosa  deve  ritenersi  come  certa  e  Fuori  di  ogni  dubbio  che 
cioè  deve  reputarsi  contro  l'equità  che  uno  Stato  assoggetti  alla  con" 
tribuzione  i  beni  appartenenti  o  devoluti  per  successione  a  stranier 
ed  esistenti  nel  proprio  territorio,  e  quelli  appartenenti  o  devoluti  per 
successione  ai  cittadini  ed  esistenti  all'estero  senza  preoccuparsi  se 
i  detti  beni  siano  assoggettati  alla  contribuzione  anche  da  parte  di 
sovrano  straniero. 


immobili  quanto  ai  mobili  ereditari  il  diritto  d'imposizione  fosse  attribuito 
al  sovrano  dello  Stato  ove  essi  siano  situati,  e  stabiliscono  poi  diversi  criteri 
per  determinare  ove  i  mobili  devono  reputarsi  localizzati  sotto  il  punto  di 
vista  dei  diritti  del  fìsco. 

Vedi  per  lo  sviluppo  delle  opinioni  il  rapporto  all'Istituto  già  citato  nel- 
YÀnnuaire,  1897,  pag.  1 18  e  seguenti. 

Il  relatore  Barclay  proponeva,  per  determinare  la  situazione  dei  mobili 
le  seguenti  distinzioni: 

1°  I  beni  corporali,  eccetto  solo  le  navi,  valori  al  portatore,  biglietti  di 
banca,  numerario,  si  reputeranno  situati  nel  paese  ove  si  trovino  al  momento 
della  morte; 

2°  Le  azioni  ed  obbligazioni  di  società,  nei  paesi  ove  le  dette  società 
sono  legalmente  costituite  ; 

3°  Le  rendite  ed  obbligazioni  dello  Stato  e  di  Istituti  pubblici,  nei  paesi 
dai  quali  dipendono; 

4°  I  crediti  nei  paesi  ove  il  pagamento  deve  essere  effettuato; 

5°  Le  navi,  nei  paesi  ove  esse  sono  registrate. 
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CAPITOLO  XVII. 
Della    donazione. 

Concetto  della  donazione.  — 1700.  Sono  diverse  le  leggi  che  ne  gover- 
nano i  requisiti  materiali  e  formali,  l'oggetto,  gli  effetti.  —  1701.  Come 
dev'essere  determinata  la  natura  dello  statuto  e  la  sua  autorità.  — 

1702.  Non  si  possono  applicare  gli  stessi  principi  che  ai  contratti.  — 

1703.  Attinenze  della  donazione  col  Diritto  di  famiglia  e  di  succes- 
sione. —  1704.  Conflitto  tra  la  legge  personale  e  la  territoriale  rispetto 
alla  donazione  causa  morti*.  —  1705.  Della  capacità  di  donare.  — 
1706.  Quale  l'autorità  della  lex  rei  aita  e?  —  1707.  Capacità  del  dona- 
tario. —  1708.  Donazione  fra  i  coniugi:  conflitti:  soluzione.  —  1709.  Le 
convenzioni  fra  i  coniugi  non  sono  nel  campo  della  loro  autonomia. 

—  1710.  Coniugi  naturalizzati  dopo  essersi  fatta  una  donazione.  — 
1711.  Come  decidere  quando  la  donazione  diventi  perfetta.  —  1712.  Li- 
mitazioni speciali  della  capacità.  —  1713.  Dell'irrevocabilità.  Del  patto 
di  riversibilità.  —  1714.  Delle  condizioni.  —  1715.  Del  vincolo  d'ina- 
lienabilità. —  1716.  Dei  beni  che  possono  formare  obbietto  di  dona- 
zione. Diritto  comparato.  —  1717.  Legge  regolatrice  dell'obbietto  della 
donazione.  —  1718.  Beni  presenti  e  futuri.  Osservazioni  sulla  teoria  di 
Laurent;  autorità  della  lex  rei  sitae.  —  1719.  Donazione  di  cose  mobili. 

—  1720.  Forma  della  donazione.  La  dichiarazione  formale  della  volontà 
non  soggiace  allo  statuto  delle  forme.  —  1721.  Si  combatte  la  teoria 
dei  giuristi  contrari.  —  1722.  Quando  può  avere  autorità  la  lex  loci 
actus.  —  1723.  Doni  manuali.  —  1724.  Effetti  della  donazione.  — 
1725.  Principi  applicabili  per  tutelare  i  diritti  dei  terzi.  —  1726.  Della 
rivocazione  della  donazione.  —  1727.  Risoluzione  di  essa  nel  caso  di 
sopra vvegnenza  del  figlio;  conflitto  fra  il  codice  francese  e  l'italiano.  — 

1728.  Quale  carattere  dev'essere  attribuito  alla  relativa  disposizione?  — 

1729.  Autorità  della  legge  che  tutela  i  diritti  dei  terzi.  —  1730.  Quid 
juris  nel  caso  di  riversibilità  della  donazione?  —  1731.  Quid  nel  caso 
di  rivocazione?  —  1732.  Quid  nel  caso  di  riduzione?  —  1733.  Della 
esecuzione  volontaria  di  una  donazione  annullabile. 

1680.  Il  legislatore  italiano  definisce  la  donazione  «  un  atto  di 
spontanea  liberalità,  col  quale  il  donante  si  spoglia  attualmente  ed 
irrevocabilmente  della  cosa  donata  in  favore  del  donatario  che 
l'accetta  »  (art.  1050). 

Tale  definizione  è  conforme  a  quella  che  ne  è  data  dal  legisla- 
tore francese  all'art.  894,  nel  quale  non  si  trova  l'espressione  «  di 
spontanea  liberalità  »,  ma  la  si  trova  all'articolo  precedente  che  con- 
templa la  donazione  come  un  atto  tra  i  vivi  a  titolo  gratuito. 
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Nel  progetto  del  Codice  Napoleone  la  donazione  era  stata  defi- 
nita senz'altro  un  contratto,  ma  poscia,  tenendo  conto  delle  discus- 
sioni presso  il  Consiglio  di  Stato,  la  parola  contratto  non  fu  mantenuta, 
perchè  il  primo  console  osservò  che  la  denominazione  contratto  non 
poteva  convenire  alla  donazione,  essendoché  il  contratto  implica  obbli- 
gazioni reciproche  di  due  contraenti,  e  codesta  reciprocarla  di  rap- 
porti obbligatori  non  si  trova  nella  donazione;  laonde  si  stimò  meglio 
definirla  un  atto  per  mantenerla  distinta  dal  contratto. 

Il  legislatore  austriaco  invece  ritenendo  senza  esitare  che  la 
donazione  è  un  contratto,  cosi  la  definisce  all'art.  938:  «  Il  contralto 
con  cui  si  trasferisce  ad  altri  una  cosa  gratuitamente  si  chiama  dona- 
zione ».  Cosi  pure  trovasi  definita  all'art.  1037  del  Codice  prussiano. 
In  quello  per  l' impero  germanico  il  concetto  che  la  donazione  è  un 
contratto,  è  consacrato  all'art.  518. 

Non  incombe  a  noi  di  discutere  a  fondo  se  si  possa  a  ragione 
contraddire  che  la  donazione  debba  reputarsi  un  contratto. 

Osserviamo  soltanto  che  anche  nel  sistema  del  Codice  italiano  e 
del  Codice  francese,  l'avere  i  legislatori  denominato  la  donazione  un 
atto  non  muta  la  sostanza  della  cosa,  imperocché,  siccome  essi  riten- 
gono che  la  donazione  non  sussiste  che  in  forza  del  consenso  reci- 
proco del  donante  e  del  donatario,  cosi  non  si  può  disconoscere  che 
essi  medesimi  vengono  in  tal  modo  ad  ammettere  che  ii  negozio 
giuridico  ha  la  vera  e  propria  natura  di  rapporto  contrattuale,  e  che 
debba  conseguentemente  essere  reputato  un  contratto,  quantunque 
esso  non  sia  al  certo  un  contratto  bilaterale,  ma  bensi  un  contralto 
unilaterale  (1).  Laonde  concludiamo  che  la  differenza  della  denomi- 
nazione non  costituisce  invero  una  differenza  sostanziale  circa  la 
natura  del  negozio  giuridico. 

1700.  La  diversità  tra  le  leggi  che  lo  concernano  si  trova  non  per 
tanto  nelle  legislazioni  dei  vari  Stati  e  dipende  non  già  dal  diverso 


(1)  Gonf.  gli  art.  1057,  1061  Cod.  civ.  ital.  e  l'art.  932  Cod.  civ.  francese. 

I  civilisti  moderni  sono  pressoché  concordi  neirammettere  la  natura 
contrattuale  della  donazione  anche  nel  sistema  del  Codice  civile  italiano 
e  del  Codice  francese. 

Vedi  Ascoli,  Trattato  delle  donazioni,  cap.  I,  e  gli  autori  da  lui  citati. 
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modo  d'intendere  la  natura  dell'atto,  ma  bensi  da  che  esso  ha  strette 
attinenze  col  Diritto  di  famiglia  e  col  Diritto  di  successione  e  subisce 
quindi  l'influenza  del  diverso  modo  d'intendere  i  rapporti  di  famiglia 
in  relazione  colla  facoltà  di  disporre  del  patrimonio  come  spiegheremo 
in  seguito. 

Diversità  di  grande  momento  nelle  disposizioni  di  Diritto  posi- 
tivo relativo  alla  donazione  s'incontrano  innanzi  tutto  su  molti  punti 
che  concernono  la  sostanza  di  tale  negozio  giuridico. 

Secondo  il  Codice  francese,  art.  893,  si  può  disporre  dei  propri 
beni  a  titolo  gratuito  colla  donazione,  che  è  un  atto  tra  i  vivi,  e  col 
testamento,  che  è  un  alto,  col  quale  si  dispone  pel  tempo  in  cui 
si  sia  cessato  di  vivere.  È  lo  stesso  secondo  il  Codice  italiano  (arti- 
coli 759, 1050)  e  secondo  le  altre  legislazioni  che  hanno  seguito  in 
questo  il  Codice  francese.  Però  uno  dei  requisiti  sostanziali  della 
donazione  secondo  le  cennate  leggi  si  è  che  essa  sia  spogliazione 
attuale  e  non  revocabile  ad  arbitrio  del  donante,  principio  derivalo 
dall'antica  regola  consacrata  nel  Diritto  consuetudinario:  donner  et 
retenir  ne  vaut.  Rimane  conseguentemente  esclusa  la  donatio  mortis 
causa. 

Secondo  invece  le  leggi  di  altri  paesi  è  ammessa  altresi  la  donatio 
eausa  mortis.  Tale  forma  di  donazione  fu  ammessa  inratti  secondo 
il  Diritto  romano,  ed  accettata  nei  paesi  retti  dal  Diritto  scritto.  Essa 
diveniva  efficace  ed  effettiva  al  tempo  della  morte  del  donante,  e  poteva 
essere  revocata,  per  lo  che  era  sottoposta  alla  duplice  condizione  a 
quella  cioè  della  non  sopravvivenza  del  donante,  e  a  quella  della 
perseveranza  della  sua  volontà  usque  ad  mortem  di  mantenere  Tatto 
di  liberalità  (1).  L'irrevocabilità  quindi,  che  è  requisito  sostanziale 
dell'atto  di  liberalità  secondo  le  leggi  modellate  sul  Codice  francese, 
non  lo  è  punto  secondo  quelle  modellate  sul  Diritto  romano.  A  norma 
di  esso  l'irrevocabilità  della  donatio  mortis  causa  si  ammetteva 
soltanto  quando  fosse  espressamente  stipulata,  nel  quale  caso  essa  non 
perdeva  il  suo  carattere,  sempre  che  la  sua  efficacia  era  subordinata 
alla  condizione  della  premorienza  del  donante. 


(1)  L.  16,  Dig.  de  mortis  causa  donat.,  XXXVI,  6. 
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Il  Codice  austriaco,  a  mo*  d'esempio,  ammette  all'art.  956  la 
donazione  che  deve  avere  suo  effetto  alla  morte  del  donante,  ma 
dispone  però  che  essa  equivale  ad  un  legato,  quando  siano  state  osser- 
vale le  formalità  prescritte  per  esso  e  che  pud  avere  il  carattere 
vero  e  proprio  di  donazione  e  di  contratto,  quando  sia  accettata  dal 
donatario,  e  il  donante  abbia  rinunziato  espressamente  alla  facoltà  di 
rivocarla,  e  abbia  consegnato  al  donatario  il  relativo  documento  in 
iscritto. 

Questo  stabilisce  senza  dubbio  una  differenza  sostanziale  tra  i 
principi  fondamentali  che  concernono  la  donazione  secondo  il  Codice 
francese  e  l'italiano,  ed  il  Codice  austriaco,  essendo  che  a  norma  dei 
primi  non  si  può  donare  e  ritenere,  mentre  nella  forma  di  donazione 
a  norma  dell'art.  956  del  Codice  austriaco  si  pud  donare  e  ritenere. 

Un'altra  differenza  di  non  minore  rilievo  nel  Diritto  positivo 
relativo  alla  donazione  si  trova  in  quello  che  concerne  la  sussistenza 
giuridica  dell'atto.  Non  sono  infatti  uniformi  le  leggi  dei  diversi  paesi 
nello  stabilire  i  requisiti  sostanziali  richiesti  assolutamente,  affinchè 
la  donazione  possa  avere  la  sua  forza  giuridica  come  tale.  Lasciando 
da  parte  le  disposizioni  secondo  la  legislazione  romana  relative  alla 
perfezione  della  donazione  (1),  rammentiamo  che  in  Francia,  tanto 
nei  paesi  retti  dal  Diritto  scritto,  quanto  in  quelli  retti  dal  Diritto 
consuetudinario  l'insinuazione  fu  reputata  indispensabile  per  la  per- 
fezione del  negozio  giuridico  (2).  L' insinuazione  consisteva  nella 
trascrizione  dell'atto  di  donazione  in  un  registro  speciale  tenuto  dalla 
cancelleria  delle  insinuazioni  creata  con  editto  del  1703.  Le  ordinanze 
stabilirono  un  termine  per  l'insinuazione  e  la  mancanza  di  essa  nel 
termine  stabilito  non  rendeva  nulla  la  donazione  tra  donante  e  dona- 
tario, ma  la  rendeva  inefficace  rispetto  ai  terzi  e  rispetto  agli  eredi, 
che  avessero  acquistati  diritti  posteriormente  alla  donazione,  ma 
prima  dell'insinuazione.  In  alcuni  paesi  retti  dal  Diritto  consuetudi- 
nario fu  invece  reputata  indispensabile  alla  perfezione  della  donazione 


(1)  Vedi  Ascoli,  Delle  donazioni,  capo  V,  §  25  e  seguenti. 

(2)  Vedi  Consuetudine  di  Orléans  del  1510,  art.  17;  Ordinanza  di  Villers- 
Cotteretzdel  1539;  Ordinanza  di  Moulins  del  1566  e  quella  del  173!.Ricakd, 
Traiti  des  donations,  I,  cap.  IV,  sez.  Ili,  n.  1078  e  seg.  Riom  1783. 
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la  tradizione,  in  guisa  che  la  donazione  non  ebbe  la  sua  forza  giurì- 
dica come  tale  che  allorquando  il  donante  trasmetteva  la  proprietà 
ed  il  possesso  delle  cose  donate  al  donatario;  dal  che  la  regola  donner 
et  retenir  ne  vani  (1).  L'ordinanza  poi  del  1731  stabili  che  tutti  gli 
atti  di  donazione  dovessero  essere  fatti  per  atto  notarile  sotto  pena  di 
nullità  (2). 

Il  Codice  francese  riproduce  all'art.  931  la  disposizione  della 
ordinanza  del  1731:  ammette  che  l'accettazione,  indispensabile  alla 
perfezione  dell'atto,  possa  essere  fatta  con  atto  separato,  ma  dispone 
all'articolo  932  che  essa  pure  deve  essere  fatta  con  atto  notarile,  e 
che  deve  essere  notificata  al  donante  senza  di  che  la  donazione  non 
potrebbe  aver  effetto  rispetto  al  medesimo.  Per  quello  poi  che  con- 
cerne la  donazione  delle  cose  mobili,  l'art.  948  riproduce  la  disposi- 
zione dell'art.  15  della  mentovata  ordinanza,  e  richiede  per  la  validità 
dell'atto  che  sia  fatta  la  descrizione  o  la  slima  delle  cose  mobili  sotto- 
scritta  dal  donante  e  dal  donatario,  e  unita  alla  minuta  originale 
della  donazione. 

Le  leggi  degli  altri  paesi  dell'Europa  e  dell'America  non  sanci- 
scono regole  uniformi  relativamente  al  requisito  formale  per  la  per- 
fezione del  negozio  giuridico. 

In  Italia  l'atto  notarile  era  dichiarato  indispensabile  secondo  il 
Codice  delle  Due  Sicilie  (art.  855),  e  quello  di  Parma  (art.  1890).  Il 
Codice  vigente  invece  statuisce  all'art.  1056  che  tutti  gli  alti  di  dona- 
zione debbono  essere  fatti  per  atto  pubblico  altrimenti  sono  nulli  (3)» 
Cosi  pure  dev'essere  fatta  l'accettazione,  quando  non  avvenga  nell'atto 
stesso,  ma  sia  fatta  con  atto  separalo,  in  tal  caso  però  essa  non  ha 
effetto  che  dal  giorno  in  cui  è  notificato  al  donante  l'atto  d'accetta- 


(1)  Ricard,  Donalions,  I,  n.  878  e  seg. 

(2)  Ordinanza  del  1731,  art.  1  :  "  Tous  actes  portant  donation  entre-vifs 
serontpassés  par  devant  notaire  et  il  en  resterà  minute  à  peine  de  nullité  „. 

(3)  Il  patrio  legislatore  adopera  l'espressione  "  atto  pubblico  „  e  si  diffe- 
renzia in  questo  dal  Codice  francese  che  adopera  l'espressione  "  atto  nota- 
rile „.  L'atto  pubblico  trovasi  definito  all'art.  1315.  Devono  quindi  ritenersi 
competenti  a  ricevere  l'atto  di  donazione  i  notai,  giusta  la  legge  notarile 
del  26  maggio  1879,  art.  1,  ed  i  consoli  che  giusta  la  legge  consolare  del 
28  gennaio  1856  sono  parificati  ai  notai  (art.  44). 
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zione  (art.  1057).  Qualora  la  donazione  non  sia  fatta  in  tal  modo  la 
donazione  è  nulla,  e  la  nullità  può  essere  opposta  anche  dal  donante, 
dai  suoi  eredi  od  aventi  causa  (art.  4061)  (4). 

Negli  altri  paesi  troviamo  che  Tatto  notarile  o  pubblico  è 
richiesto  per  la  perfezione  dell'atto  dal  Codice  neerlandese  (art.  1719), 
dal  rumeno  (art.  813),  da  quello  del  Canada  (art.  1776).  Altri  dichia- 
rano indispensabile  l'atto  pubblico  o  notarile  solo  per  le  donazioni 
ehe  eccedono  un  determinato  valore.  Cosi  è  secondo  il  Codice  di 
Guatemala  (art.  714-715)  e  quello  del  Messico  che  richiede  l'atto 
solenne  per  le  donazioni  oltre  300  pesetas  (art.  2604).  Quello  del 
Portogallo  richiede  l'atto  autentico  per  le  donazioni  di  immobili  oltre 
50,000  reis  (art.  1458-1459). 

Secondo  le  leggi  di  certi  paesi  l'alto  notarile  o  pubblico  è 
richiesto  soltanto  per  le  donazioni  di  immobili.  Cosi  secondo  il  Codice 
dell'Uruguay  (art.  1580);  quello  dell'Argentina  (art.  1041),  del  Chili 
(art.  1400),  della  Colombia  (art.  1457).  Il  Codice  spagnuolo  ammette 
altresì  che  la  donazione  di  mobili  può  essere  fatta  verbalmente  e  per 
scrittura  privata  quando  ne  sia  fatta  la  tradizione  (art.  632).  Per  la 
donazione  poi  di  un  immobile  il  legislatore  esige  l'atto  pubblico  e 
richiede  altresì  l'autenticità  dell'atto  per  l'accettazione,  quando  sia 
fatta  con  atto  separato  (art.  633). 

Nei  codici  tedeschi  troviamo  che  l'insinuazione  giudiziaria  era 
richiesta  secondo  il  Codice  sassone,  §  1056,  per  le  donazioni  supe- 
riori a  1000  talleri  o  per  quelle  aventi  per  oggetto  prestazioni  a 
tempo  indeterminato  superiori  a  50  talleri  annui.  L'insinuazione  con- 
sisteva nell'inserirle  a  protocollo  davanti  l'autorità  giudiziaria.  Quello 
di  Wùrtemberg  prescrive  l' insinuazione  giudiziaria  per  ogni  dona- 
zione sia  di  immobili  che  di  mobili  superiori  a  200  fiorini.  Il  vigente 
Codice  per  l'Impero  germanico  cosi  statuisce  al  §  518.  Per  la  validità 
di  un  contrailo,  col  quale  viene  promessa  una  prestazione  a  titolo  di 
donazione,  occorre  la  documentazione  giudiziale  o  notarile  della  pro- 


ti) Codeste  disposizioni  ribadiscono  il  concetto  che  non  si  può  escludere 
nel  sistema  del  nostro  Codice  civile,  che  la  donazione  abbia  natura  e  ca- 
rattere proprio  di  rapporto  contrattuale,  tuttoché  il  nostro  legislatore  la 
denomini  *  alto  .. 
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messa.  Lo  stesso  vale  della  promessa  o  della  dichiarazione  di  ricogni- 
zione di  debiti,  quando  la  promessa  o  la  ricognizione  di  debiti  della 
specie  indicata  nei  §§  780,  781  è  rilasciata  a  titolo  di  donazione. 

Il  difetto  di  forma  è  sanato  coll'effettuazione  della  prestazione 
promessa. 

11  Codice  germanico  nega  quindi  ogni  valore  alla  semplice 
promessa  di  donazione  che  non  sia  stata  fatta  nella  forma  indicata» 
ma  statuisce  che  l'esecuzione  possa  equivalere  all'atto  scritto. 

Anche  il  Codice  prussiano  (1, 11,  §  1063)  statuisce  che  il  con- 
tratto giudiziario  è  indispensabile  per  l'efficacia  di  ogni  donazione  e 
nega  quindi  l'azione  quando  manchi  il  contratto  giudiziario  (§§  1063, 
1064),  ma  ammette  non  pertanto  che  per  le  donazioni  di  cose  mobili, 
o  di  somme  in  denaro  la  semplice  tradizione  possa  equivalere  al  con- 
tratto scritto,  e  che  per  la  donazione  di  immobili  può  bastare  l'atto 
privato  seguito  dalla  tradizione  :  accorda  però  al  donante  il  diritto 
di  revocare  la  donazione  nel  termine  di  sei  mesi,  talmente  che  la 
donazione  diventa  perfetta  coll'esecuzione  non  revocata  durante  il 
termine  di  sei  mesi. 

Secondo  il  Codice  austriaco  l'atto  scritto  è  reputato  indispen- 
sabile per  l'efficacia  della  donazione  (art.  943),  e  secondo  la  legge 
del  95  luglio  1871,  n.  96  l'atto  dev'essere  fatto  per  mezzo  di  notaio, 
ma  vi  può  supplire  la  tradizione  della  cosa  donata. 

Riesce  chiaro  dall'esposizione  fatta  come  le  regole  sancite 
secondo  il  Diritto  positivo  dei  diversi  paesi  presentino  notabili  diffe- 
renze a  riguardo  dei  requisiti  formali  indispensabili  per  rendere  la 
donazione  perfetta  ed  efficace. 

Per  quello  che  concerne  la  revocabilità  della  donazione  avver- 
tiamo che  secondo  il  Codice  civile  italiano  (art.  1050)  e  secondo  il 
Codice  francese  (art.  894)  la  donazione  è  un  negozio  giuridico  che, 
quando  sia  divenuto  perfetto,  è  di  sua  natura  irrevocabile,  laonde  a 
norma  dei  detti  codici  e  degli  altri  che  hanno  seguite  le  orme  del 
Codice  Napoleone,  non  è  possibile  una  donazione  revocabile  ad  arbi- 
trio del  donante.  È  infatti  requisito  sostanziale  della  donazione  la 
spogliazione  attuale.  Secondo  il  Diritto  ottomano  invece  la  donazione 
può  essere  revocata  ad  arbitrio  del  donante  fino  al  momento  della 
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morte  sua  e  secondo  il  Codice  prussiano  può  essere  revocata  entro  il 
termine  fissato  dalla  legge. 

Rispetto  ai  beni  che  possono  essere  obietto  della  donazione, 
lasciando  da  parte  quello  che  concerne  la  somma  dei  beni,  dei  quali 
si  pud  disporre  efficacemente  per  donazione,  avvertiamo  che  secondo 
il  Codice  italiano  (art.  1064)  e  secondo  il  Codice  francese  (art.  943), 
la  donazione  non  può  comprendere  che  i  beni  presenti  ed  è  dichiarata 
nulla  quella  che  comprenda  i  beni  futuri.  Secondo  il  Codice  austriaco 
invece  non  è  esclusa  la  donazione  dei  beni  futuri.  11  legislatore  sta- 
tuisce infatti  all'art.  944  che  il  proprietario  assoluto,  osservate  le 
prescrizioni  di  legge,  può  donare  tutti  i  suoi  beni  presenti  e  che  il  patto 
in  forza  del  quale  egli  dona  i  suoi  beni  futuri  sussiste  in  quanto  non 
ecceda  la  metà  dei  detti  beni. 

Anche  in  Francia,  prima  che  Luigi  XV  regolasse  la  materia  delle 
donazioni  coll'ordinanza  del  1731,  fu  reputata  valida  la  donazione  dei 
beni  futuri  nei  paesi  retti  dal  Diritto  scritto,  a  condizione  però  che  la 
donatio  omnium  honorum  fosse  fatta  colla  riserva  di  una  certa  quan- 
tità ai  beni  che  lasciasse  al  donante  la  possibilità  di  testare  onorevol- 
mente, e  cosi  fu  ritenuto  dal  Parlamento  di  Tolosa  (1). 

Non  ci  è  dato  al  certo  di  esporre  tutte  le  differenze  importanti 
che  s'incontrano  nelle  legislazioni  dei  diversi  paesi  in  quello  che  esse 
regolano  le  donazioni.  Oltre  quelle  già  esposte  se  ne  trovano  altre  pure 
di  grande  rilievo  relative  agli  effetti  della  donazione;  ai  casi  nei  quali 
l'irrevocabilità  del  negozio  giuridico  cessa  per  disposizione  di  legge 
e  via  dicendo.  Cosi,  a  mo'  d'esempio,  le  disposizioni  che  regolano  la 
revoca  della  donazione  per  sopravvenienza  dei  figli  non  sono  certo 
uniformi  e  neanche  secondo  il  Diritto  francese  e  il  Diritto  italiano. 
A  norma,  infatti,  del  Codice  francese,  che  riproduce  con  leggiere  modi- 
ficazioni agli  art.  960,  965  la  disposizione  sanzionata  agli  art.  39  e  seg. 
dell'ordinanza  del  febbraio  1731,  la  revoca  nel  caso  mentovatosi  opera 
di  pieno  diritto,  ed  annulla  tutti  gli  effetti  della  donazione,  facendo 
•tornare  i  beni  donali  nel  patrimonio  del  donante  liberi  da  ogni  peso 


(1)  Gonf.  Ricard,  Traiti  des  donations  entre-vifs,  I,  pag.  257,  n.  1013. 
fiiom  1783,  èdite  par  Bergier. 
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od  ipoteca  da  parte  del  donatario.  Secondo  il  Codice  italiano  invece  la 
sopravvenienza  di  figli  non  opera  la  revoca  di  pieno  diritto,  ma  a 
volontà  del  donante.  11  patrio  legislatore,  infatti,  all'articolo  1083 
accorda  soltanto  al  donante  la  facoltà  di  rivocare  la  donazione  nel 
caso  di  sopravvenienza  di  figli,  per  lo  che,  siccome  la  revoca  non  si 
opera  ope  legis,  ma  a  seconda  della  volontà  del  donante,  cosi  la  dona- 
zione sussiste  se  il  donante  non  dichiari  colla  domanda  giudiziaria  di 
volersi  valere  della  facoltà  di  rivocarla.  Da  che  consegue  che  i  diritti 
acquisiti  dai  terzi  prima  della  trascrizione  della  domanda  di  revoca 
sono  fatti  salvi  (art.  1088). 

1701.  Da  quello  che  siamo  andati  dicendo  risulla  chiaro  come  non 
sono  uniformi  le  regole  di  Diritto  positivo  sancite  nelle  legislazioni 
dei  vari  paesi  in  materia  di  donazione,  e  vale  a  mettere  in  evidenza  i 
conflitti  che  possono  nascere,  allorché  viene  a  verificarsi  il  concorso 
di  leggi  a  proposito  di  una  donazione  la  quale,  o  per  la  condizione 
delle  persone,  tra  le  quali  intercede  il  negozio  giuridico,  o  della  situa- 
zione delle  cose  formanti  obietto  della  medesima,  o  pel  paese  ove  sia 
stato  posto  in  essere  il  contralto  relativo,  si  trovi  in  rapporto  con 
leggi  diverse  e  non  uniformi. 

Quali  sono  i  principi  coi  quali  deve  essere  determinata  l'auto- 
rità della  legge  che  deve  regolare  il  negozio  giuridico,  la  sua  forza 
giuridica,  e  gli  effetti  che  ne  possono  derivare  ? 

Incominciamo  coll'osservare  che  ci  sembra  inutile  di  discutere 
stando  sulle  generali,  se  la  legge  che  concerne  la  donazione  abbia  il 
carattere  dello  statuto  reale  o  dello  statuto  personale.  Ammettendo 
il  concetto  prevalso  nella  giurisprudenza  francese  che  cioè  ogni  dispo- 
sizione legislativa  che  concerne  gl'immobili  ha  il  carattere  di  legge 
reale,  pel  motivo  che  a  norma  della  massima  sancita  all'articolo  3 
del  Codice  civile  gl'immobili  esistenti  su  territorio  francese,  ancorché 
posseduti  da  stranieri,  sono  soggetti  alla  legge  francese,  si  deve  con- 
seguentemente ammettere  che  tutte  le  disposizioni  del  Codice  civile 
francese  che  concernono  la  donazione  devono  essere  applicate,  ogni 
qual  volta  che  formi  obietto  della  medesima  un  immobile  esistente  in 
territorio  francese.  In  tal  modo  si  elimina  ogni  discussione  in  forza 
dell'assioma  che  ogni  legge  che  concerne  gl'immobili  ha  carattere 
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di  statuto  reale,  e  che  ogni  forma  di  trasmissione  d'immobili  non 
può  essere  regolata  da  altra  legge,  fuorché  dalla  lex  rei  sitae. 

Tale  assioma  applicato  secondo  la  dottrina  tradizionale  al  tras- 
ferimento mediante  atto  tra  i  vivi,  cosi  come  abbiamo  detto,  che  si 
applica  al  trasferimento  mediante  successione,  attribuisce  naturalmente 
autorità  assoluta  ed  esclusiva  alla  legge  francese  in  quello  che  essa 
regola  la  donazione  degl'immobili  esistenti  in  Francia,  tuttoché  pos- 
seduti da  stranieri,  non  già  perché  la  legge  della  donazione  di  per  sé 
stessa  considerata,  abbia  il  carattere  dello  statuto  reale,  ma  perchè 
in  forza  dell'inesatta  interpretazione  dell'art.  S,  si  ritiene  come  sta- 
tuto reale  ogni  disposizione  che  concerne  gl'immobili.  Ed  attenendosi 
pure  alla  tradizione,  siccome  si  attribuisce  il  carattere  dello  statuto 
personale  ad  ogni  disposizione  che  concerne  i  mobili,  cosi  si  arriva 
a  giustificare  l'autorità  della  legge  personale  in  quello  che  essa 
regola  la  donazione  delle  cose  mobili.  In  tal  guisa  si  viene  ad  ammet- 
tere che  la  legge  che  concerne  la  donazione  assume  carattere  di 
statuto  reale  in  quello  che  essa  regola  la  donazione  degli  immobili, 
e  di  statuto  personale  in  quello  che  essa  regola  la  donazione  dei 
mobili. 

Noi  abbiamo  sempre  combattuto  il  modo  d'intendere  l'art.  3 
del  Codice  civile  francese  fondandosi  sull'assioma  tradizionale,  e  ci 
riferiamo  a  quanto  ne  abbiamo  detto  discorrendo  della  successione. 
Abbiamo  inoltre  più  volte  sostenuto  e  ripetuto  che  l'autorità  territo- 
riale o  personale  della  legge  dev'essere  fondata  su  criteri  ben  diversi 
da  quelli  accolti  dalla  giurisprudenza  francese  in  forza  dell'interpre- 
tazione tradizionale,  e  non  possiamo  che  richiamare  quello  che  abbiamo 
detto  nella  Parte  generale  ed  a  proposito  della  successione. 

Esaminando  quindi  il  negozio  giuridico  e  i  rapporti  che  da 
esso  conseguono,  tenendo  conto  della  natura  sostanziale  delle  cose, 
cerchiamo  di  determinare  quale  sia  la  legge  che  deve  spiegare  la  sua 
autorità  in  tale  materia. 

1702.  Abbiamo  detto  che  il  concetto,  che  la  donazione  abbia  di 
per  sé  stessa  il  carattere  di  rapporto  contrattuale,  é  generalmente  accet- 
tato secondo  il  Diritto  moderno.  Non  ostante  ciò  non  si  pud  sostenere 
che  i  principi  di  Diritto  internazionale  privato,  che  concernono  i 
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contralti,  possano  essere  applicati  per  determinare  l'autorità  della 
legge  in  materia  di  donazione.  I  contratti  sono  in  massima  nel  campo 
dell'autonomia  delle  parti  contraenti,  salvo  soltanto  le  limitazioni 
sancite  secondo  la  legge  che  circoscrivono  il  campo  dell'autonomia 
stessa.  Per  lo  che  si  può  a  ragione  sostenere,  che  dentro  i  limiti,  nei 
quali  può  ammettersi  l'autonomia,  l'autorità  della  legge  possa  essere 
stabilita  in  forza  della  libera  sottomissione  delle  parti  contraenti,  e 
che  conseguentemente  la  sostanza  e  gli  effetti  dei  rapporti  derivanti 
dalla  convenzione,  devono  essere  regolati  dalla  legge  sotto  l'impero 
della  quale  le  parti  conclusero  il  contratto. 

La  donazione  invece  non  è  nel  campo  dell'autonomia.  Essa  si 
può  dire  un  contratto,  solo  perchè  il  consenso  reciproco  del  donante 
e  del  donatario  è  indispensabile  per  porre  in  essere  il  negozio  giu- 
ridico, ma  se  l'atto  assume  per  questo  il  carattere  di  rapporto  con- 
sensuale, non  può  essere  per  tale  motivo  assimilato  ad  un  contratto 
ordinario,  che  è  nel  campo  dell'autonomia  dei  contraenti,  e  rispetto 
al  quale  l'autorità  della  legge  regolatrice  pud  dipendere  dalla  libera 
sommissione  delle  parti  stesse. 

1703.  La  facoltà  di  disporre  dei  propri  beni  a  titolo  gratuito,  o 
mediante  atto  tra  i  vivi,  o  mediante  testamento,  ha  strette  e  neces- 
sarie attinenze  coi  rapporti  di  famiglia  e  col  diritto  spettante  al  padre 
di  famiglia  di  disporre  del  suo  patrimonio  facendo  salvi  i  diritti  di 
coloro,  ai  quali  la  legge  riserva  una  determinata  parte  del  patrimonio 
stesso.  Per  lo  che  la  donazione  trovasi  conseguentemente  e  necessa- 
riamente sommessa  alla  legge  che  deve  regolare  le  disposizioni  dei 
beni  a  titolo  gratuito,  la  quale  legge  deve  spiegare  la  sua  autorità 
rispetto  ad  ogni  atto  di  liberalità  che  sia  fatto  dal  padre  di  famiglia, 
sia  esso  fatto  in  forza  di  testamento,  sia  esso  fatto  in  forza  di  atto 
tra  i  vivi,  vale  a  dire  mediante  donazione. 

Bisogna  quindi  ritenere  come  regola,  che  cosi  come  il  testa- 
mento non  si  può  reputare  in  modo  assoluto  nel  campo  dell'auto- 
nomia, ma  deve  bensì  necessariamente  ritenersi  sommesso  alla  legge 
che  deve  regolare  la  successione  e  la  disponibilità  dei  beni  apparte- 
nenti al  disponente,  la  donazione  altresì  deve  ritenersi  sommessa  in 
massima  all'autorità  della  stessa  legge. 

Fiore  —  IV.  Dir.  Intérn.  Privato.  30 


466  PARTE  SPECIALE  —  LIBRO  V  —  CAPITOLO   XVII 

Poniamo  quindi  come  principio  fondamentale  che  la  sostanza  e 
gli  effetti  delle  donazioni  devono  essere  regolati  dalla  legge  stessa  che 
deve  regolare  le  successioni. 

La  legge  infatti  di  ciascun  paese,  in  quanto  stabilisce  la  riserva 
ed  il  disponibile,  determina  quale  sia  la  somma  dei  beni,  dei  quali 
ciascuno  può  disporre  a  titolo  gratuito.  Ora,  siccome  in  quello,  che  essa 
attribuisce  ai  riservatari  i  propri  diritti  rispetto  al  patrimonio  del 
padre  di  famiglia,  limita  l'autonomia  del  medesimo,  negandogli  la 
facoltà  di  disporre  di  quella  parte  dei  beni  che  costituiscono  la 
riserva,  sia  che  la  disposizione  sia  fatta  col  testamento,  sia  che  sia 
fatta  con  atto  tra  i  vivi,  cosi  deve  ammettersi  l'autorità  di  codesta 
legge  per  decidere  quando  la  donazione  possa  sussistere  come  atto 
di  liberalità,  e  quando  essa  possa  essere  efficace  ed  avere  la  sua 
forza  giuridica  come  tale. 

La  legge  del  luogo  ove  Tatto  di  liberalità  sia  posto  in  essere, 
o  quella  del  paese  ove  si  trovino  i  beni,  che  formino  l'obietto  dell'atto 
stesso,  non  può  in  massima  spiegare  la  sua  autorità,  pel  principale 
motivo,  che  la  formazione  del  contratto  tra  donante  e  donatario,  o  la 
situazione  delle  cose  non  sono  circostanze  decisive  per  determinare 
la  competenza  legislativa,  quanto  a  determinare  i  diritti  spettanti  alle 
persone  che  costituiscono  la  famiglia,  e  a  regolare  i  loro  rapporti 
col  padre  di  famiglia.  Quale  interesse  può  avere  il  legislatore  del 
paese  ove  il  negozio  giuridico  sia  posto  in  essere,  o  quello  del  luogo 
in  cui  si  trovano  i  beni,  di  regolare  i  rapporti  tra  le  persone  di  una 
famiglia  straniera?  Può  essere  forse  attribuita  a  lui  la  competenza 
di  determinare  e  tutelare  i  diritti  dei  riservatari  e  di  statuire  circa 
la  facoltà  del  padre  di  famiglia?  Si  può  forse  sostenere  con  giusti 
criteri,  che  la  legge,  la  quale  concerne  tale  materia,  di  per  sé  stessa 
considerata,  abbia  il  carattere  dello  statuto  reale?  La  giurisprudenza 
francese  si  pronuncia  per  la  realità,  ma  non  occorre  che  noi  torniamo 
a  mettere  in  evidenza  come,  tenendo  conto  della  natura  e  dei  motivi 
della  legge,  deve  reputarsi  in  opposizione  manifesta  coi  più  razionali 
principi  il  sostenere  la  realità  in  una  materia,  la  quale,  essendo  stret- 
tamente e  necessariamente  dipendente  dai  rapporti  personali,  deve 
conseguentemente  rimanere  sotto  l'impero  della  legge  personale. 
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11  legislatore  italiano  è  stato  senza  dubbio  il  più  razionale  am- 
mettendo che,  siccome  le  successioni  legittime  e  testamentarie»  e  la 
validità  intrinseca  delle  disposizioni  di  ultima  volontà  devono  essere 
regolate  dalla  legge  nazionale  della  persona  della  cui  eredità  si  tratti, 
cosi  la  sostanza  e  gli  effetti  delle  donazioni  devono  essere  parimente 
regolate  dalla  legge  nazionale  dei  disponenti.  Non  osta  l'avere  noi 
sostenuto  che  anche  nel  sistema  italiano  la  donazione  ha  carattere 
vero  e  proprio  di  contratto,  il  legislatore  non  poteva  per  questo 
reputarla  sommessa  in  tutto  alle  leggi  che  devono  regolare  i  contratti, 
essendoché  le  donazioni  sono  in  sostanza  atti  di  natura  particolare, 
nel  senso  cioè  che,  siccome  il  donatore,  che  dispone  a  titolo  gratuito 
e  senza  alcuna  compensazione,  diminuisce  il  suo  patrimonio,  e  priva 
conseguentemente  i  suoi  eredi  dei  beni  che  formano  obietto  del  suo 
atto  di  liberalità,  così  sotto  tale  punto  di  vista  le  donazioni  toccano 
direttamente  il  diritto  ereditario  e  devono  rimanere  sommesse  alla 
stessa  legge  che  deve  governare  il  diritto  medesimo. 

Ritenendo  quindi  in  massima  che  la  legge  stessa  che  deve 
regolare  le  successioni,  deve  regolare  altresì  la  sostanza  e  gli  effetti 
delle  donazioni,  vediamo  come  codesta  legge  deve  spiegare  la  sua 
autorità,  allorché  si  trovi  in  concorrenza  con  la  lex  rei  sitae  o  con 
la  lex  loci  actus,  o  con  quella  vigente  nel  paese,  ove  la  donazione 
deve  avere  i  suoi  effetti  tra  le  parti  e  rispetto  ai  terzi. 

1704.  I  requisiti  intrinseci  della  donazione,  come  atto  fra  i  vivi, 
devono  essere  determinati  in  conformità  della  legge  personale  del 
disponente.  Si  dovrà  quindi  applicare  la  detta  legge  per  determinare 
innanzi  tutto  in  che  la  donazione  debba  consistere  per  poter  avere  la 
sua  forza  giuridica  come  tale. 

Secondo  il  Codice  italiano  la  donazione  é  un  contratto,  col  quale 
il  donante  spontaneamente  trasferisce  nell'attualità  gratuitamente,  a 
scopo  di  liberalità,  e  in  modo  irrevocabile  al  donatario,  che  l'accetta, 
un  diritto  patrimoniale  (1).  La  donazione  quindi,  come  negozio  giu- 
ridico, non  può  sussistere  secondo  la  legge  nostra,  che  in  forza  del 
reciproco  consenso  dei  due  partecipanti.  Laonde  non  può  avere  forza 


(1)  Art.  1060. 
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giuridica  la  promessa  di  donazione  non  accettata,  e  siccome  Tatto  è 
di  sua  natura  irrevocabile,  ed  importa  la  spogliazione  attuale  della 
cosa  donata,  ed  il  trasferimento  di  essa  al  donatario,  cosi  a  norma 
della  legge  nostra  non  si  può  ammettere  la  donatio  causa  morti*  (1), 
non  si  può  reputare  efficace  la  donazione  di  beni  futuri  (2):  non  si 
può  reputare  efficace  la  donazione  fatta  sotto  condizioni  la  cui  esecu- 
zione dipenda  dalla  sola  volontà  del  donante  (3). 

Secondo  le  leggi  invece  di  altri  paesi,  come  abbiamo  già  detto, 
non  è  vietato  assolutamente  di  fare  una  donazione  che  debba  avere 
il  suo  effetto  solo  dopo  la  morte  del  donante  (4).  Cosi  stando  le  cose, 
dato  a  mo'  d'esempio,  che  un  austriaco  abbia  fatto  ad  un  italiano  una 
donazione  che  debba  avere  effetto  dopo  la  morte  di  lui  donante,  e  che 
il  donatario  l'abbia  accettata,  dovrà  reputarsi  nulla  tale  donazione? 

La  ragione  del  dubitare  può  fondarsi  sulla  considerazione  che 
la  legge,  la  quale  esclude  la  donazione  causa  mortis,  deve  ritenersi 
ispirata  da  motivi  di  ordine  pubblico  e  di  ordine  morale,  quali  sono 
principalmente' quelli  di  prevenire  le  suggestioni  e  i  voti  captandae 
mortis  e  di  favorire  l'acquisto  di  diritti,  pel  godimento  dei  quali 
bisogna  calcolare  sulla  morte.  Si  potrebbe  quindi  opinare  che  l'autorità 
della  legge  estera,  che  permetta  le  donazioni  causa  mortis,  possa 
essere  disconosciuta,  perchè  altrimenti  sarebbero  derogati  i  principi 
di  ordine  pubblico,  che  hanno  spinto  il  legislatore  del  nostro  paese 
ad  escludere  la  donazione  causa  mortis. 

In  senso  contrario  si  può  per  altro  osservare,  che  le  disposizioni, 
le  quali  concernono  la  donazione  nel  sistema  legislativo  di  ciascun 
paese,  devono  ritenersi  fondate  sul  concetto  della  donazione  stessa 
secondo  la  mens  legislatoris,  e  che,  pur  riconoscendo  le  ragioni  di 
ordine  pubblico  che  hanno  sospinto  il  legislatore  italiano  ad  escludere 
la  donazione  causa  mortis,  che  fu  ammessa  secondo  il  Diritto  romano 
e  nei  paesi  retti  dal  Diritto  scritto,  non  si  può  da  ciò  dedurre  che 
l'ordine  pubblico  territoriale  possa  rimanere  leso,  se  si  riconosca  nel 


(1)  Art.  1050. 

(2)  Art.  1064. 

(3)  Art.  1066. 

(4)  Vedi  Codice  austriaco,  art.  956. 
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nostro  paese  l'autorità  della  legge  estera,  che  accordi  alle  persone 
soggette  all'impero  del  legislatore,  di  Tare  validamente  una  donazione, 
che  debba  avere  effetto  dopo  la  morte  del  disponente.  Quando  non  si . 
possa  sostenere  che  siano  in  causa  gl'interessi  dei  terzi  non  si  deve 
disconoscere  l'autorità  della  legge  estera,  che  regoli  l'istituto  della 
donazione  con  criteri  diversi  da  quelli  prevalsi  nella  legislazione  ita- 
liana. La  donazione,  che  deve  avere  il  suo  effetto  dopo  la  morte  del 
donante,  dato  che  sia  falla  in  modo  irrevocabile,  e  che  sia  stata  accet- 
tata dal  donatario,  è  in  sostanza  subordinata  alla  condizione  risolutiva 
della  premorienza  del  donante,  e  non  si  può  sostenere  che  si  debba 
reputare  contro  l'ordine  pubblico  territoriale  il  riconoscere,  nei  rap- 
porti esclusivi  tra  donante  e  donatario,  efficace  tale  donazione,  fatta 
in  conformità  della  legge  personale  del  disponente.  Quando  fossero 
in  causa  gl'interessi  dei  terzi  vedi  in  seguito  §  1718. 

In  forza  di  tali  principi  noi  sosteniamo  che  la  donazione  in 
discorso  deve  essere  reputata  valida  ed  efficace  tra  le  parti  soltanto. 
1705.  La  capacità  di  disporre  a  titolo  gratuito  per  donazione  deve 
essere  determinata  in  conformità  della  legge  personale  del  disponente, 
ed  intorno  a  ciò  non  si  può  sollevare  alcun  dubbio.  Si  tratta  di  aito 
esclusivamente  personale,  e  non  si  può  certo  disconoscere  l'autorità 
dello  statuto  personale,  in  quello  che  esso  regoli  la  capacità  della  per- 
sona, che  può  validamente  compiere  tale  atto.  La  donazione  implica 
però  un  rapporto  contrattuale,  nel  senso  che  per  essere  perfezionata 
occorre  il  consenso  del  donante  e  quello  del  donatario.  Ora  non  si 
può  sostenere  che  anche  la  capacità  ad  acquistare  per  donazione 
debba  essere  regolata  dalla  medesima  legge,  che  deve  governare  la 
capacità  del  disponente,  cosi  come  abbiamo  detto  innanzi  nella  materia 
delle  successioni  (1).  Il  rapporto  consensuale  tra  donante  e  donatario 
dipende  dalla  volontà  dell'uno  e  dell'altro,  e  sta  come  tale  nel  campo 
dell'autonomia  di  ciascheduno  di  essi,  ora  è  evidente  che  siccome 
l'alto  di  volontà  è  eminentemente  personale,  cosi  la  capacità  giuri- 
dica di  consentire  efficacemente  dev'essere  retta  rispetto  all'uno  ed 
all'altro  dalla  propria  legge  personale.  Riesce  chiaro  conseguentemente 


(1)  Vedi  innanzi  n*  1419,  1420. 
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che  considerando  che  per  perfezionare  il  negozio  giuridico  occorre 
il  consenso  reciproco  delle  due  parti  partecipanti,  si  deve  decidere 
secondo  la  legge  personale  di  ciascheduna  di  esse,  circa  la  capacità 
giuridica  indispensabile  per  prestare  efficacemente  il  consenso  a 
donare,  e  ad  acquistare  per  donazione. 

La  capacità  di  donare  e  quella  di  acquistare  per  donazione  non 
è  governata  dalle  leggi  cogli  stessi  principi,  che  governano  la  capacità 
.  generale  di  alienare  e  di  acquistare.  Come  abbiamo  già  notato,  la  facoltà 
di  disporre  dei  propri  beni  a  titolo  gratuito,  è  strettamente  e  neces- 
sariamente connessa  col  diritto  ereditario,  e  conseguentemente  bisogna 
tener  conto  delle  norme  speciali  stabilite  dal  legislatore  competente 
per  decidere  chi  possa  essere  reputato  soggetto  capace  di  donare  e 
di  acquistare  per  donazione.  Ciascun  legislatore,  in  considerazione 
della  natura  particolare  del  negozio  giuridico  in  discorso,  sancisce 
innanzi  tutto  certe  limitazioni  alla  capacità  generale  di  alienare,  e 
talvolta  allarga  la  capacità  di  acquistare.  Avviene  inoltre  che  la  legge, 
riconoscendo  pure  rispetto  a  certe  persone  la  capacità  generale  di 
donare  e  di  acquistare  per  donazione,  limita  non  per  tanto  tale  capa- 
cità in  considerazione  dei  rapporti  che  intercedono  tra  il  donante  e  il 
donatario,  e  inibisce  alle  medesime  di  porre  in  essere  il  negozio  giu- 
ridico in  tutto  o  in  parte,  come  ad  esempio,  è  il  caso  delle  donazioni 
fra  coniugi,  rispetto  ai  quali  il  divieto  della  legge  costituisce  una 
specie  d'incapacità  relativa.  Ora  riesce  chiaro,  che  bisogna  tener  conto 
di  tali  regole  speciali  relative  alla  capacità  di  porre  in  essere  la  dona- 
zione, per  decidere  quando  le  parti  possano  o  no  reputarsi  capaci. 

In  generale,  siccome  la  donazione  è  connessa  col  diritto  eredi- 
tario, la  capacità  di  donare  è  assimilata  alla  capacità  di  testare,  ma 
ritenendo  come  fermo,  che  la  legge  stessa,  secondo  la  quale  deve 
essere  determinata  la  capacità  di  testare,  deve  spiegare  altresì  la 
propria  autorità,  quando  si  tratti  di  dover  determinare  la  capacità  di 
donare,  conviene  naturalmente  tener  conto  delle  norme  speciali  san- 
cite dalla  cennata  legge,  qualora  essa  stabilisca  regole  speciali  rispetto 
alla  capacità  di  donare,  colle  quali  siano  modificate  quelle  sancite 
rispetto  alla  capacità  di  testare. 

Il  legislatore  italiano,  a  mo'  d'esempio,  dichiara  incapaci  di 
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donare  coloro  che  sono  incapaci  di  testare  (art.  1052),  ma  non  attri- 
buisce la  capacità  di  donare  a  coloro  che  sono  capaci  di  testare. 
Esso  infatti  nega  la  capacità  di  donare  al  minore,  che  è  capace  di 
fare  testamento  agli  anni  18  (1),  la  nega  all'inabilitato,  e  alla  donna 
maritata,  la  quale  può  fare  testamento  (2)  ma  non  può  donare  senza 
l'autorizzazione  del  marito  (3).  Rispetto  all'interdetto  poi,  quando  non 
sia  stata  pronunciata  l'interdizione,  per  stabilire  la  sua  incapacità  a 
fare  testamento,  può  bastare  dare  la  prova  dell'infermità  di  mente  nel 
tempo  in  cui  egli  fece  il  testamento,  rispetto  invece  alla  donazione, 
quando  l'interdizione  non  sia  stata  almeno  promossa  prima  della  morte 
di  lui,  per  impugnare  l'atto  di  donazione  per  difetto  di  capacità, 
occorre  che  la  prova  dell'infermità  risulti  dall'atto  stesso  (4). 

Bisogna  quindi  ritenere  in  massima  che  si  deve  applicare  la 
legge  personale  del  donante  per  decidere  se  esso  debba  reputarsi  a 
norma  della  medesima  capace  di  contrattare,  e  se  abbia  inoltre  la 
capacità  speciale  di  fare  efficacemente  un  atto  di  donazione. 

1706.  Codesto  principio  dovrebbe  essere  applicato  anche  nel  caso 
che  abbia  formato  oggetto  della  donazione  un  immobile  esistente  in 
paese  straniero;  supponiamo,  a  modo  d'esempio,  esistente  in  terri- 
torio francese.  Quantunque  infatti  a  norma  dell'articolo  8  del  Codice 
civile  francese  gl'immobili,  anche  se  appartenenti  a  stranieri,  devono 
essere  retti  dalla  legge  francese,  pur  non  di  meno  non  si  può  sostenere 
che  in  forza  della  massima  sancita  in  tale  articolo  si  debba  applicare 
la  legge  francese  per  decidere  circa  la  capacità  dello  straniero  a 
disporre  dei  suoi  beni  mediante  atto  tra  i  vivi.  Si  deve  invece  ritenere 
che,  quando  la  validità  dell'atto  sia  contestata  pel  motivo  dell9  incapa- 
cità personale  dell'autore  del  medesimo,  bisogna  riferirsi  per  decidere 
intorno  alla  capacità  alla  legge  personale  dello  straniero  che  fece  l'atto 
di  liberalità. 

La  circostanza  che  egli  mediante  Tatto  tra  i  vivi  abbia  disposto 
di  un  immobile  esistente  in  territorio  francese,  non  può  avere  un'im- 


(1)  Art.  763,  confr.  coll'art.  1052. 

(2)  Art.  762,  763. 

(3)  Art.  134. 

(4)  Art  337. 
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portanza  decisiva  per  attribuire  ia  validità  all'atto  Tatto  da  lai  mentre 
non  aveva  la  capacità  secondo  la  sua  legge  personale  per  compierlo 
vai  damente. 

Supponendo  quindi  che  secondo  la  legge  personale  regolatrice 
dei  rapporti  di  famiglia  il  padre  non  possa  donare  al  figlio  neanche 
a  cagione  di  matrimonio  più  che  una  data  parte  di  beni,  o  che  non 
possa  donarli  dispensando  il  donatario  dall'obbligo  della  collazione, 
e  che  la  donazione  fatta  dallo  straniero  sia  impugnata  pel  motivo 
della  sua  nullità  secondo  lo  statuto  personale  del  disponente,  non 
potrebbe  essere  il  caso  di  volersi  fondare  sull'articolo  3  del  Codice 
civile  francese  per  sostenere  la  validità  secondo  la  legge  francese  della 
donazione  che  dev'essere  reputata  nulla  per  difetto  di  capacità,  a  norma 
della  legge  personale  del  disponente.  Sarebbe  certo  un  manifesto 
errore  il  volersi  riferire  in  tal  caso  alla  regola  sancita  all'art.  3,  il  quale 
non  può  certo  valere  per  attribuire  ad  uno  straniero  una  capacità 
che  a  lui  non  spetta  secondo  la  legge  personale  del  medesimo  (1). 

A  norma  della  stessa  legge  si  deve  decidere  la  controversia  se 
le  persone  giuridiche  possano  o  no  reputarsi  capaci  di  donare. 

1707.  La  capacità  di  acquistare  per  donazione  dev'essere,  come 
abbiamo  già  dello,  regolata  a  norma  della  legge  personale  della  per- 
sona beneficata.  Da  ciò  consegue  che,  qualora  in  virtù  di  donazione 
che,  come  abbiamo  detto,  dev'essere  retta  dalla  legge  estera  rispetto 
al  donante,  si  voglia  beneficare  una  persona  o  un  corpo  morale  sog- 
getto alla  legge  dello  Stato,  si  deve  decidere  a  norma  della  legge 
medesima,  se  il  beneficato  debba  o  no  reputarsi  capace  di  acquistare 
per  donazione.  Applicando  tale  principio  si  può  sostenere,  che,  qua- 
lora la  legge  personale  del  donante  non  contempli  la  donazione  fatta 
ad  una  persona  non  ancora  nata,  dato  che  la  donazione  sia  fatta  al 
figlio  nascituro  di  un  italiano  determinato  e  vivente,  essa  deve  ritenersi 
efficace,  qualora  sia  perfezionata  a  norma  della  legge  del  donante, 
pel  motivo  che  secondo  il  Codice  civile  italiano,  il  nascituro  di  una 


(1)  Tali  principi  furono  applicati  dalla  Corte  di  Parigi  a  proposito  della 
validità  della  donazione  fatta  dal  fu  conte  Garcia  della  Palmira,  spagnuolo, 
alla  contessa  Antonelli  sua  figlia  (Sentenza  del  12  marzo  1881,  Journal  du 
Dr.  ini.  prive,  1881,  pag.  355). 
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determinala  persona  vivente  è  reputato  soggetto  capace  di  acquistare 
per  donazione  (4). 

Lo  stesso  deve  dirsi  delle  donazioni  fatte  da  stranieri  a  corpi 
morali  esistenti  nello  Stato,  rispetto  ai  quali  la  capacità  di  acquistare 
per  donazione  deve  essere  stabilita  a  norma  della  legge  dello  Stalo, 
in  cui  tali  corpi  si  trovano  istituiti,  e  richiamiamo  quello  che  è  stato 
detto  innanzi  a  proposito  della  capaciti  dei  corpi  morali  ad  acquistare 
per  testamento  (2). 

1708.  Passiamo  ora  ad  esaminare  se  gli  esposti  principi  devono 
essere  applicati  senza  riserva  per  decidere  circa  il  valore  giuridico 
delle  donazioni  fra  coniugi. 

Le  disposizioni  di  Diritto  positivo  non  sono  al  certo  uniformi. 

Secondo  il  Diritto  romano  anteriore  agli  imperatori  Settimio 
Severo  e  Antonino  Garacalla,  le  donazioni  fra  coniugi  furono  inibite. 
Nell'anno  206  sulla  proposta  poi  dei  detti  imperatori  fu  emanato  un 
senato-consulto,  col  quale  fu  stabilito  che  le  dette  donazioni  dovevano 
reputarsi  convalidate,  se  il  coniuge  donante  fosse  morto  perseverando 
nella  sua  volontà  liberale  (3). 

Nelle  legislazioni  moderne  il  divieto  non  è  stato  in  tutte  mante- 
nuto. In  Francia,  durante  il  periodo  della  rivoluzione,  le  donazioni  fra 
i  coniugi  furono  ammesse  con  la  legge  del  17  nevoso  anno  2°.  In 
Austria  le  dette  donazioni  sono  reputate  lecite,  e  sommesse  alle  leggi 
generali  delle  donazioni  in  genere  (4). 

In  Germania  parecchie  legislazioni  tolsero  pure  il  divieto  (5).  11 
Codice  nuovo  per  l'Impero  germanico  non  ha  espressamente  sancito 
il  divieto,  e  quindi  le  donazioni  fra  coniugi  non  si  possono  reputare 


(1)  Argomenti  dall'art.  1059,  comma  4°. 

(2)  Vedi  il  Capitolo  Vili,  pag.  1.  Secondo  la  legge  italiana  è  dichiarata 
nulla  la  donazione  che  abbia  per  oggetto  d'istituire  o  dotare  benefizi  sem- 
plici, cappellanie  laicali  od  altre  simili  fondazioni  (art.  1075  God.  civ.).  È 
naturale  quindi  che  nulla  deve  reputarsi  la  donazione  fatta  da  uno  straniero 
contale  intendimento.  Per  l'applicazione  del  mentovato  articolo  vedi  Ascoli, 
Delle  donazioni,  cap.  VII,  §  35. 

(3)  L.  32,  §  %  Dig.  de  donai,  inter  virum  et  uxorem,  XXIV,  1. 

(4)  God.  civ.  austriaco,  art.  1246. 

(5)  Conf.  il  DirUto  generale  territoriale  prussiano,  II,  1,  §  310-313. 
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inibite.  Il  Codice  francese  modificò  la  legislazione  vigente  al  tempo  della 
rivoluzione,  e  sancì  all'art.  1096  un  principio  pressoché  conforme  a 
quello  accolto  nel  Diritto  romano  dopo  i  due  mentovati  imperatori, 
disponendo  che  le  donazioni  fatte  tra  coniugi  durante  il  loro  matri- 
monio sono  sempre  revocabili,  e  che  la  moglie  può  revocare  la  dona- 
zione fatta  a  suo  marito  senza  bisogno  di  essere  autorizzata,  né  da) 
marito,  né  dal  tribunale.  Con  che  il  legislatore  francese  ritiene  valida 
la  donazione,  salvo  soltanto  il  diritto  del  donante  di  revocarla,  laonde 
mantiene  efficace  la  donazione,  anche  nel  caso  di  premorienza  del 
donatario,  se  il  donante  non  si  avvalga  del  diritto  di  revocarla.  Con 
ciò  la  regola,  secondo  la  legge  francese,  non  é  in  tutto  conforme  a 
quella  secondo  il  Diritto  romano,  che  riteneva  valida  la  donazione  non 
convalidata,  se  il  donante  non  l'avesse  revocata  fino  al  di  della  morte. 

Il  Codice  italiano  invece,  seguendo  in  questo  il  Codice  Albertino 
(art.  1186),  sancisce  decisamente  il  divieto  all'articolo  1054,  che  dice 
in  forma  assoluta  e  proibitiva  «  che  i  coniugi  non  possono  durante  il 
matrimonio  farsi  l'uno  all'altro  alcuna  liberalità,  salvo  negli  atti  di 
ultima  volontà,  nelle  forme,  e  secondo  le  regole  stabilite  per  tali  atti  ». 

Conviene  avvertire  che  tale  divieto  non  stabilisce  in  verità  nna 
incapacità  relativa,  ma  concerne  bensì  il  contenuto  del  negozio  giu- 
ridico, e  tenendo  conto  delle  ragioni  colle  quali  fu  motivato,  deve 
ritenersi  ispirato  da  ragioni  di  ordine  pubblico  e  morale.  Nei  lavori 
preparatori  del  nostro  Codice  civile  fu  detto  infatti  che  le  liberalità 
fra  i  coniugi  mediante  atti  tra  i  vivi  dovevano  essere  inibite,  perchè 
potevano  essere  il  risultato  di  seduzioni,  che  avrebbero  tolto  all'atto 
il  carattere  della  spontaneità  e  della  libertà  (1). 

Stando  cosi  le  cose,  come  dev'essere  determinata  l'autorità 
della  legge  che  concerne  il  valore  giuridico  delle  donazioni  in  parola? 

Tenendo  conto  dei  motivi  sui  quali  si  fonda  la  sanzione  del 
divieto,  dev'essere  attribuito  alla  legge  il  carattere  che  ha  ogni  statuto 
reale? 

Tale  dubbio  può  nascere  in  forza  dei  principi  generali  che  con- 
cernono lo  statuto  reale,  e  nel  sistema  della  legislazione  nostra  il  dubbio 


(1)  Vedi  la  Relazione  del  ministro  Pisanelli,  n.  132. 
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può  essere  con  più  di  ragione  alimentato  dalla  disposizione  sancita 
all'articolo  12  del  titolo  preliminare,  il  quale  dice,  che  non  può  essere 
attribuita  autorità  alle  leggi  estere,  in  quello  che  esse  deroghino  alle 
leggi  proibitive  del  regno  che  concernono  le  persone  o  gli  atti,  o  che 
riguardino  in  qualsiasi  modo  l'ordine  pubblico. 

Noi  abbiamo  esposto  innanzi  come  a  nostro  modo  di  vedere 
debba  essere  interpretata  la  regola  limitativa  sancita  all'articolo  19  del 
titolo  preliminare  del  nostro  Codice  civile  (1)  e  come  la  controversia 
dell'autorità  territoriale  della  legge  deve  essere  risoluta  secondo  i  più 
giusti  principi  del  Diritto  internazionale  privato.  Richiamando  ora 
quello  che  abbiamo  ivi  detto,  sosteniamo,  che  non  può  essere  attri- 
buita l'autorità  dello  statuto  reale  alla  massima  sancita  all'art.  1054 
del  nostro  Codice  civile,  tuttoché  essa  sia  espressa  in  forma  proibitiva, 
e  lo  stesso  diciamo  delle  disposizioni  delle  altre  leggi,  che  concernono 
le  donazioni  fra  coniugi,  siano  esse  espresse  in  forma  proibitiva  o  in 
forma  facoltativa,  come  è  a  norma  dell'art.  1096  del  Codice  francese. 

A  nostro  modo  di  vedere  l'efficacia  o  la  inefficacia  delle  dona- 
zioni fra  i  coniugi  dev'essere  determinata  attenendosi  alla  legge  che 
deve  regolare  i  rapporti  di  famiglia.  La  liceità,  o  l'illiceità  della 
donazione  durante  il  matrimonio  dipende  infatti  dai  criteri  accettati 
dal  legislatore  per  provvedere  a  mantenere  saldi  nella  società  coniu- 
gale l'ordine,  il  rispetto  reciproco,  ed  il  sentimento  della  dignità.  Può 
bene  accadere  che  in  un  paese,  come  è  accaduto  nel  nostro,  il  legisla- 
tore abbia  stimato  di  ravvisare  un  eccitamento  alla  seduzione  e  una 
specie  di  eventuale  conflitto  di  interessi  fra  i  coniugi  favorendo  gli 
atti  di  liberalità  fra  i  medesimi  durante  il  matrimonio,  e  non  osiamo 
certo  affermare  che,  quando  si  vogliano  tenere  in  debito  conto  i 
costumi,  il  livello  di  coltura  della  donna,  lo  sviluppo  attuale  del  senti- 
mento della  dignità,  ed  altre  circostanze,  non  sia  stato  un  saggio 
provvedimento  l'avere  inibite  le  donazioni  fra  coniugi  col  savio  inten- 
dimento di  mantenere  cosi  la  società  italiana  bene  ordinata.  Questo 
però  non  toglie  che  i  legislatori  di  altri  paesi,  tenendo  pure  in  debito 
conto  gli  stessi  criteri,  e  le  diverse  circostanze  storiche  e  morali,  non 


(t)  V  edi  voi.  Ili,  §1331-1336. 


476  PARTE  SPECIALE  —  LIBRO  V  —  CAPITOLO  XVII 

abbiano  potuto  stimare  meglio  di  permettere  piuttosto  che  vietare 
gli  atti  di  liberalità  tra  i  coniugi,  ritenendo  che  in  tal  modo  non  si 
incorreva  nel  pericolo  di  eccitarli  a  sfruttare  mediante  la  seduzione 
i  più  nobili  affetti. 

Guardando  bene  a  fondo  le  cose,  non  si  può  certo  contraddire 
che  le  disposizioni  sancite  dal  legislatore  di  questo  o  di  quell'altro 
paese  siano  state  ispirate  da  alte  ragioni  d'interesse  morale,  ma,  non 
ostante  ciò,  si  può  a  buon  diritto  contraddire  che  le  disposizioni  sancite 
per  mantenere  bene  ordinata  la  società  coniugale  nazionale  debbano 
spiegare  la  loro  autorità  rispetto  alle  famiglie  straniere.  Che  interesse 
potrebbe  avere  il  sovrano  italiano  a  mantenere  fermo  il  divieto 
sancito  all'articolo  4054  rispetto  a  due  coniugi  austriaci?  Che  può 
importare,  che  il  divieto  trovisi  sancito  in  detto  articolo  in  forma  asso- 
luta e  proibitiva?  Assoluto  e  proibitivo  deve  reputarsi  il  divieto 
rispetto  ai  coniugi  italiani,  ma  non  deve  ammettersi  che  debba  spie- 
gare la  sua  autorità  rispetto  alla  famiglia  straniera,  e  far  ritenere  nulla 
la  donazione  fatta  da  essi  durante  il  matrimonio  in  conformità  della 
loro  legge  nazionale  regolatrice  dei  loro  rapporti  di  famiglia. 

La  circostanza  che  i  beni,  i  quali  abbiano  formato  obietto  delle 
donazioni,  siano  immobili  esistenti  in  territorio  italiano,  non  potrebbe 
certo  modificare  l'applicazione  degli  esposti  principi.  Si  può  forse 
intendere  che  la  situazione  delle  cose,  che  formino  l'oggetto  dei  diritti 
derivanti  dalla  legge  regolatrice  dei  rapporti  di  famiglia,  possa  modi- 
ficare l'autorità  della  legge,  e  trasformare  in  statuto  reale  quello  che 
é  di  sua  natura  personale  ? 

Ogni  disposizione  che  regola  la  libertà  di  disporre,  come  diritto 
spettante  alla  persona,  è  di  sua  natura  personale,  e  sarebbe  un  con- 
trosenso dichiararla  reale  pel  solo  motivo  che  la  persona,  esercitante 
il  proprio  diritto  personale,  abbia  disposto  della  cosa  propria  esistente 
in  territorio  straniero.  Sarebbe  un  controsenso,  perchè  in  tal  modo  il 
diritto  personale  diventerebbe  mutabile  a  seconda  dei  territori  ove  si 
rattrovino  i  beni,  rispetto  ai  quali  venga  ad  essere  esercitato  il  diritto 
medesimo. 

1709.  Si  può  a  ragione  sostenere  in  massima  che  le  convenzioni 
fra  i  coniugi  non  sono  nel  campo  della  loro  autonomia,  essendoché 
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questa  deve  subire  sempre  le  limitazioni  sancite  a  norma  della  legge 
regolatrice  dei  rapporti  di  famiglia.  Conseguentemente  deve  ammet- 
tersi, che,  in  qualunque  paese  due  coniugi  italiani  abbiano  fatto  l'uno 
all'altro  un  atto  di  liberalità  mediante  atto  tra  i  vivi,  dato  pure  che 
quando  essi  compivano  Tatto  avessero  espressamente  dichiarato  ài 
volersi  riferire  alla  legge  del  paese  estero,  sotto  l'impero  della  quale 
la  donazione  era  da  essi  fatta,  ciò  non  ostante,  essi  non  potrebbero 
pretendere  che  tale  negozio  giuridico  da  essi  cosi  compiuto  potesse 
essere  efficace  in  Italia,  qualora  del  valore  giuridico  del  medesima 
fossero  chiamati  a  decidere  i  tribunali  nostri.  Essi  non  lo  potrebbero 
perchè,  come  abbiamo  già  avvertito,  la  donazione  non  può  essere 
assimilata  ad  un  contratto  ordinario  per  poterla  reputare  nel  campa 
delFautonomia  ed  ammetterne  l'efficacia  a  mente  della  legge  sotto 
rimpero  della  quale  i  detti  coniugi  avessero  concluso  il  contratto. 
La  donazione,  strettamente  connessa  coi  rapporti  di  famiglia,  deve 
reputarsi  ognora  sommessa  alla  legge  regolatrice  dei  rapporti  mede- 
simi  ed  invano  due  coniugi  italiani  pretenderebbero  di  volere  attri- 
buire autorità  alla  legge  estera  a  fine  di  determinare  a  norma  della 
medesima  il  valore  giurìdico  dell'atto  di  donazione  fatto  da  uno  a  van- 
taggio dell'altro.  Osterebbe  infatti  il  generale  principio,  che  cioè  tutto 
quello  che  dipende  dallo  statuto  personale  accompagna  dovunque  le 
persone  soggette  all'autorità  del  legislatore  e  osterebbe  massimamente 
la  massima  sancita  dal  patrio  legislatore  all'articolo  12,  che  inibisce 
espressamente  ai  cittadini  italiani  di  riferirsi  a  leggi  straniere  per 
derogare  cosi  alle  leggi  proibitive  del  regno,  che  concernono  le 
persone. 

In  forza  degli  esposti  principi  noi  riteniamo  altresì,  che  non 
si  possa  sostenere  che  l'articolo  1096  del  Codice  civile  francese  possa 
essere  applicato  per  ammettere  in  forza  del  medesimo  la  revocabilità 
della  donazione  fatta  da  due  coniugi  austriaci  e  valida  ed  efficace 
secondo  la  legge  della  loro  patria,  nell'ipotesi  che  tale  donazione  avesse 
avuto  per  obietto  immobili  esistenti  in  territorio  francese. 

Certo  che  fondandosi  sullo  inesatto  principio  tradizionale,  si 
potrebbe  per  avventura  sostenere  che  la  disposizione  del  cennato  arti- 
colo assume  il  carattere  dello  statuto  reale,  quando  siano  in  causa 
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beni  immobili  situati  in  territorio  francese,  ma  questa  è  sempre  la 
conseguenza  di  un  falso  concetto,  essendoché  lo  statuto,  come  abbiamo 
dimostrato,  è  personale  e  la  situazione  della  cosa  non  può  trasformarlo 
da  personale  in  reale.  Bisogna  quindi  ritenere  che  l'articolo  1096  con- 
cerne le  donazioni  che  sieno  fatte  da  coniugi  francesi  durante  il  loro 
matrimonio,  e  che  siccome  ha  carattere  di  statuto  personale,  cosi  non 
può  trovare  la  sua  applicazione  nel  caso  di  donazione  fatta  tra  coniugi 
stranieri. 

Si  può  addurre  che  il  legislatore  francese  quando  per  prevenire 
l'inconveniente  che  le  donazioni  fra  coniugi  non  siano  l'espressione 
della  libera  e  spontanea  volontà  del  donante,  ha  statuito  che  esse 
possono  essere  revocate,  ha  voluto  cosi  per  ragioni  di  ordine  morale 
tutelare  la  libertà  del  donante  di  revocare  la  donazione,  che  non  sia 
stata  l'espressione  della  sua  libera  volontà,  e  che  l'applicazione  del 
mentovato  alle  donazioni  straniere  dev'essere  sostenuta  fondandosi 
sul  concetto  che  le  disposizioni  che  tutelano  la  libertà  devono  avere 
autorità  territoriale  come  le  leggi  di  polizia.  Ma  osserviamo  che  si 
può  dire  a  ragione  che  l'articolo  1096  abbia  il  carattere  di  legge  di 
polizia  rispetto  però  alle  donazioni  fatte  durante  il  matrimonio  dai 
coniugi  francesi.  Rispetto  ad  essi  soltanto  la  disposizione  assume  l'ao- 
torilà  di  ogni  legge  di  polizia,  perchè  provvede  a  mantenere  l'ordine 
della  società  coniugale  francese,  laonde  il  detto  articolo  può  colpire 
le  donazioni  di  coniugi  francesi  in  qualsiasi  luogo  fatte  durante  il  loro 
matrimonio,  ma  non  può  riguardare  le  donazioni  tra  coniugi  stranieri, 
sempre  per  la  ragione  che  lo  statuto  è  personale. 

Nel  giornale  di  Diritto  internazionale  privato  del  Clunet  fu  posta 
la  questione,  se  un  italiano,  che  aveva  sposato  una  francese  in  Francia  e 
che  aveva  fatto  alla  medesima  una  donazione  con  atto  notarile,  poteva 
invocare  la  disposizione  dell'articolo  1096.  La  negativa  risulta  chiara 
ed  evidente  in  forza  dei  principi  esposti.  La  donna  francese  unita  in 
matrimonio  ad  un  italiano,  avendo  acquistata  la  cittadinanza  italiana, 
rimase  cosi  sommessa  al  Codice  civile  italiano,  che  divenne  lo  statuto 
personale  di  entrambi  i  coniugi,  e  che  doveva  essere  naturalmente 
applicato  per  decidere  circa  il  valore  giuridico  della  donazione,  in  qua- 
lunque paese  essi  l'avessero  fatta,  e  qualunque  potesse  essere  la  natura 
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dei  beni,  e  non  ostante  che  la  legge  territoriale  sancisca  una  regola 
diversa  da  quella  che  trovasi  sancita  dal  legislatore  italiano  all'art.  1054. 
1710.  Che  cosa  dovrebbe  dirsi  nell'ipotesi  che  due  coniugi,  citta- 
dini di  un  paese,  che  accordi  ad  essi  il  diritto  di  farsi  atti  di  liberalità 
mediante  donazione  durante  il  matrimonio,  abbiano  conclusa  una 
donazione  valida  secondo  la  loro  legge  personale,  e  posteriormente 
abbiano  acquistato  la  cittadinanza  italiana?  Tale  donazione  perderà  la 
sua  forza  giuridica  in  forza  della  disposizione  sancita  dal  nostro  legis- 
latore all'articolo  1054? 

No  al  certo,  secondo  il  nostro  modo  di  vedere,  essendoché  la 
donazione  perfezionata  e  valida  secondo  la  legge  della  loro  antica 
patria,  avrebbe  ingenerato  un  diritto  acquisito  dal  donatario,  dato 
che  la  donazione  fosse  irrevocabile,  e  tale  diritto  non  potrebbe  essere 
annientato  in  forza  della  legge  della  loro  patria  di  elezione,  perchè 
questa  non  potrebbe  spiegare  la  propria  autorità  rispetto  agli  atti 
posti  in  essere  ed  ai  negozi  giuridici  perfezionati  in  tempo  anteriore 
all'acquisto  della  cittadinanza  italiana.  La  legge  del  paese,  ove  i  coniugi 
si  facciano  naturalizzare,  assume  in  massima  rispetto  ad  essi  l'autorità 
di  una  legge  nuova,  ma  non  può  spiegare  il  suo  imperio  rispetto 
al  passato,  per  lo  che  i  negozi  giuridici  compiuti  e  perfezionati  sotto 
l'impero  della  legge  dell'antica  patria  non  possono  soggiacere  all'im- 
perio della  legge  della  nuova  patria  di  elezione.  Si  deve  quindi  man- 
tenere saldo  il  principio  generale  sancito  nei  Codici  moderni,  e  che 
il  nostro  legislatore  sancisce  all'articolo  2  del  titolo  preliminare,  che 
cioè  la  legge  non  dispone  che  per  l'avvenire,  e  che  non  può  avere 
effetto  retroattivo.  1  negozi  giuridici  già  perfezionati  e  compiuti  da 
coniugi  stranieri,  i  quali  siano  stati  in  prosieguo  naturalizzati  in  Italia, 
costituiscono  veramente  il  passato,  e  non  possono  certo  essere  som* 
messi  all'autorità  della  legge  italiana  (1).  Si  deve  conseguentemente 
ammettere  che  la  donazione  fatta  durante  il  matrimonio  da  due 
coniugi  francesi  sotto  l'impero  della  legge  francese  dovrebbe  ritenersi 
valida,  ma  revocabile  a  norma  dell'art.  1096  del  Codice  francese, 
dato  che  i  detti  coniugi  si  facessero  poi  naturalizzare  in  Italia. 

(1)  Gonfr.  quello  che  abbiamo  detto  in  proposito  nella  Parte  generale  e 
al  §  1673  e  seguenti. 
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1711.  Avendo  ritenuto  per  quello  che  abbiamo  detto  innanzi,  che 
la  donazione  avuto  riguardo  alla  sostanza  ed  alla  natura  di  essa  come 
negozio  giuridico  è  un  rapporto  contrattuale,  la  contrattualità  deve 
reputarsi  in  massima  come  requisito  essenziale  della  medesima.  Ora 
quando  si  tratti  di  dovere  stabilire  se  sussista  o  no  codesto  requisito 
della  contrattualità,  e  come  e  quando  il  rapporto  contrattuale  tra 
donante  e  donatario  possa  reputarsi  nato  e  perfetto,  bisogna  riferirai 
alla  legge  che  deve  regolare  la  sostanza  della  donazione  come  negozio 
giuridico,  e  quindi,  nel  nostro  ordine  di  idee,  alla  legge  personale 
del  disponente. 

Le  leggi  dei  vari  paesi  non  sono  uniformi  nello  stabilire  quando 
debba  reputarsi  nato  e  perfezionato  il  rapporto  contrattuale. 

Secondo  il  Codice  francese  (art.  894)  e  secondo  il  Codice  ita- 
liano (art.  1050),  l'accettazione  da  parte  del  donatario  è  reputata 
indispensabile  per  dar  vita  al  negozio  giuridico.  II  Codice  francese, 
seguendo  la  precedente  legislazione  del  1731,  richiede  che  l'accetta- 
zione sia  fatta  in  termini  espressi,  laonde,  a  norma  di  detto  Codice, 
non  può  esistere  il  rapporto  contrattuale,  se  non  quando  il  donatario 
abbia  espressamente  accettato.  1  giuristi  francesi  ritengono  che  non 
possa  reputarsi  indispensabile  l'accettazione  fatta  colla  formola  precisa 
accetto,  ma  che  è  necessaria  assolutamente  una  dichiarazione  esplicita 
del  donatario;  per  lo  che  non  potrebbe  bastare  che  il  donante  abbia 
trasferito  il  possesso  della  cosa  donata,  e  che  il  donatario  si  fosse 
messo  in  possesso  della  medesima,  e  neanche  potrebbe  bastare  che  il 
donatario  fosse  intervenuto  nell'atto  di  donazione,  e  che  Io  avesse 
sottoscritto  (1). 

Secondo  il  Codice  italiano  l'accettazione  è  pure  elemento  indi* 
spensabile,  e  la  Cassazione  di  Roma  ritenne  che  dev'essere  fatta  in 
termini  espressi  (2). 


(1)  Conf.  Baudry,  Lacantinerie  e  Colin,  Donation,  n.  1113-1114;  Gremir, 
Donai.,  n.  57  e  seg.  La  Cassazione  francese,  nella  sua  sentenza  del  27  marzo 
1839  statuì:  *  L'acceptation  doit-ètre  faite  en  terme  exprès;  ellenepeut 
s'induire  d'énonciations  plus  ou  moins  significatives  de  l'acte,  ni  des  cir- 
constances  qui  l'ont  précède  et  accompagné  ,. 

(2)  Cass.  Roma,  8  febbraio  1877  {Qiurispr.  ital,  XXIX,  1, 337). 
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Secondo  ii  Codice  invece  per  l'Impero  germanico,  il  consenso 
del  donatario  è  pure  reputato  indispensabile  per  dar  vita  alla  dona- 
zione, il  legislatore  però  stabilisce  all'art.  516  che,  se  uno  faccia  una 
disposizione  di  liberalità  senza  la  volontà  del  beneficato,  può  diffidare 
costui  fissando  un  termine  adeguato  per  dichiararsi  intorno  all'accet- 
tazione. Trascorso  il  termine,  la  donazione  deve  ritenersi  accettata,  se 
l'altro  non  l'abbia  rifiutata.  Cosi  il  legislatore  tedesco  ritiene  efficace 
l'accettazione  tacita  dedotta  dal  silenzio  della  parte  diffidata  a  dichia- 
rare la  sua  volontà,  quando  egli  non  abbia  espresso  il  suo  rifiuto  di 
accettare. 

Secondo  il  Codice  austriaco  la  donazione  si  perfeziona  mediante 
la  tradizione  della  cosa  donata  (1). 

Stando  cosi  le  cose,  quando  sia  il  caso  di  decidere  se  debba 
o  no  reputarsi  perfezionata  la  donazione  e  se  debba  o  no  reputarsi 
stabilito  il  rapporto  contrattuale  in  guisa  da  far  nascere  in  forza  di 
esso  il  diritto  di  azione  da  parte  del  donatario  rispetto  al  donante,  si 
deve  applicare  la  legge  del  disponente  che  deve  governare  la  sostanza 
del  negozio  giuridico.  Conseguentemente  riteniamo  che  se  un  citta- 
dino dell'Impero  germanico  faccia  una  disposizione  a  favore  di  un 
francese  o  di  un  italiano,  mediante  la  quale  egli  vuole  arricchirlo 
gratuitamente,  la  donazione  deve  ritenersi  perfetta  non  ostante  che 
il  donatario  non  abbia  dichiarata  la  sua  volontà  di  accettare  in  ter- 
mini espressi,  come  è  richiesta  a  norma  del  Codice  francese  e  del 
Codice  italiano. 

Il  rapporto  contrattuale  tra  donante  e  donatario  deve  infatti 
ritenersi  stabilito  a  norma  della  legge  che  deve  governare  la  sostanza 
del  negozio  giuridico,  vale  a  dire  a  norma  della  legge  personale  del 
disponente,  per  lo  che,  trattandosi  di  donazione  fatta  da  un  tedesco, 
deve  ritenersi  perfezionato  il  contratto  anche  quando  il  beneficato 
non  sia  d'accordo  al  momento  in  cui  l'atto  di  liberalità  sia  compiuto 
da  parte  del  donante,  dato  che  esso,  diffidato  a  dichiarare  la  sua 
volontà  nel  termine  adeguato  fissato  dal  disponente,  non  abbia  nel 
termine  prefisso  dichiarato  di  rifiutare  l'atto  di  liberalità. 


(1)  Gonf.  art.  938,  939,943.     ' 

Fiori  —  IV.  Dir.  InUrn.  Privalo.  H1 
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1712.  Conviene  ora  avvertire  che  le  leggi  di  alcuni  paesi  stabili- 
scono certe  limitazioni  speciali  relativamente  alla  capacità  del  dona- 
tario. Cosi,  a  mo9  d'esempio,  il  Codice  civile  francese  statuisce  all'ar- 
ticolo 934  che  la  donna  maritata  non  può  accettare  una  donazione 
senza  il  consenso  di  suo  marito,  e  in  caso  di  rifiuto  senza  l'autorizza- 
zione del  giudice.  Codesta  speciale  limitazione  di  capacità  dipendente 
dalla  condizione  civile  della  persona  dev'essere  regolata  dalla  legge 
personale  della  medesima.  Secondo  il  Codice  civile  italiano  invece 
l'autorizzazione  del  marito,  che  è  richiesta  per  la  donna  maritata 
che  voglia  fare  una  donazione,  non  è  richiesta  per  accettare  la 
clonazione  (1). 

Ora,  tenendo  fermo  il  principio  testé  esposto  che  cioè  la  legge 
del  disponente  dev'essere  applicata  per  stabilire  se,  come,  e  quando 
sussista  il  rapporto  contrattuale,  bisogna  non  per  tanto  riferirsi  alla 
legge  personale  del  donatario'  per  decidere  se  egli  abbia  o  no  la 
capacità  speciale  richiesta  per  porre  in  essere  il  rapporto  giuridico. 
Conseguentemente  la  donazione  fatta  in  Italia  da  un  italiano  ad  una 
donna  maritata  francese,  tuttoché  debba  ritenersi  perfetta  secondo  la 
legge  nostra,  quando  sia  accettata  dalla  donna  maritata,  non  potrebbe 
reputarsi  tale,  perché  la  donna  maritata  francese  non  può,  in  forza 
della  sua  legge  personale,  porre  in  essere  il  rapporto  contrattuale,  se 
non  quando  sia  a  ciò  autorizzata  dal  marito  o  dal  giudice. 

Cosi  pure  deve  applicarsi  la  legge  personale  del  donatario  per 
decidere  circa  le  persone  che  possono  legalmente  rappresentare  gli 
incapaci  nel  porre  in  essere  il  rapporto  contrattuale,  e  quindi  si  deve 
a  norma  della  medesima  decidere  se  il  padre,  la  madre,  il  tutore  od 
altri  debbano  rappresentare  l'incapace  per  la  perfezione  del  contratto 
di  donazione,  e  se  debba  reputarsi  indispensabile  l'autorizzazione  del 
consiglio  di  famiglia  o  del  giudice. 

1713.  L'irrevocabilità  dell'atto  di  liberalità  é  reputata  come  un 
requisito  sostanziale  dalla  maggior  parte  dei  codici  moderni.  Ma  vi 
sono  pure  leggi  che  dichiarano  la  donazione  revocabile  ad  arbitrio  del 
donante  ed  è  cosi  secondo  il  Diritto  ottomano  (2).  Ora  è  chiaro,  in 

(1)  Conf.  art.  134. 

(2)  Vedi  Clavel,  Della  successione  nel  Diritto  musulmano. 
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forza  di  quanto  siamo  andati  dicendo,  che  bisogna  riferirsi  alla  legge 
personale  del  disponente,  che  deve  regolare  la  sostanza  ed  il  contenuto 
dell'atto,  per  decidere  se  Tatto  di  liberalità  debba  reputarsi  assoluta- 
mente irrevocabile  o  revocabile  ad  arbitrio  del  donante. 

Cosi  pure  deve  applicarsi  la  detta  legge  per  decidere  circa  il 
diritto  spettante  al  donante  di  stipulare  la  riversibilità  degli  effetti 
donali  in  determinate  circostanze,  e  circa  gli  effetti  di  tale  patto. 

Il  patto  di  riversibilità  della  cosa  donata  in  caso  di  premorienza 
del  donatario  è  reputato  lecito  secondo  il  Codice  francese  (articoli 
951,  952),  secondo  il  Codice  italiano  (art.  1071,  1072  ed  altri)  (1). 
Ora  non  si  può  dubitare  che  debba  essere  reputato  efficace  tale  patto 
nella  donazione  fatta  da  un  francese  o  da  un  italiano  ad  uno  straniero 
che  sia  cittadino  di  un  paese  ove  la  legge  in  vigore  non  riconosca 
efficace  il  patto  in  parola,  perchè  esso  forma  parte  sostanziale  del  con- 
tenuto dei  rapporti  contrattuali  che,  mediante  la  donazione,  vengono 
a  stabilirsi  e  dev'essere  retto  dalla  legge  personale  del  disponente. 
1714.  Per  quello  che  concerne  le  altre  condizioni,  che  espressa- 
mente siano  opposte  nell'atto  di  donazione,  bisogna  ritenere  in  massima 
l'autorità  della  legge  regolatrice  della  donazione  per  decidere  circa  il 
valore  giuridico  delle  medesime,  e  circa  gli  effetti  che  ne  possono 
derivare  relativamente  alla  forza  giuridica  dell'alto  stesso. 

Secondo  il  Codice  francese  (art.  946)  il  donante  può  riservarsi 
la  facoltà  di  disporre  di  qualche  oggetto  compreso  nella  donazione 
ed  è  cosi  secondo  il  Codice  italiano  (art.  1069).  Entrambi  i  legis- 
latori dichiarano  poi  nulla  la  donazione  fatta  sotto  condizioni,  la  cui 
esecuzione  dipenda  dalla  sola  volontà  del  donante  (2).  Una  differenza 
notabile  ira  il  Codice  francese  e  il  Codice  italiano  si  trova  rispetto 
alle  condizioni  impossibili  o  contrarie  alle  leggi  ed  al  buon  costume. 
11  legislatore  francese  reputa  tali  condizioni  come  non  scritte  e 
ritiene  quindi  valida  ed  efficace  la  donazione  (art.  900  Cod.  civ.). 
11  legislatore  italiano  invece,  che  sancisce  la  stessa  regola  rispetto  alle 


(1)  Codice  spagnuolo,  art.  641;  Portoghese,  1475;  Olandese,  1710;  Mes- 
sicano, 2833. 

(2)  Cod.  civ.  fr.,  art.  944  ;  Cod.  civ.  ital.,  1066;  Cod.  Spagn.,  621  ;  Porto- 
ghese, 683, 1454;  Olandese,  1292;  Messicano,  1595. 


484  PARTE  SPECIALE  —  LIBRO  V  —  CAPITOLO   XVII 

dette  condizioni  apposte  nei  testamenti  (art.  849),  ha  poi  parificato 
in  questo  la  donaiione  ai  contratti  ordinari  ed  ha  dichiarato  nulla 
qualunque  donazione  fatta  sotto  condizioni  impossibili  o  contrarie  alla 
legge  ed  al  buon  costume  (art.  1065). 

In  massima  bisogna  ammettere,  che  si  deve  decidere  secondo 
la  legge  personale  del  disponente,  se  la  donazione  da  lui  fatta  coll'ag- 
giunta  di  un  termine  d'una  condizione,  o  di  un  onere  (modus),  debba 
o  no  reputarsi  efficace  e  valida.  La  condizione  forma  elemento  inte- 
grante della  dichiarazione  di  volontà,  ed  è  naturale  che  il  suo  valore 
giuridico  debba  essere  determinato  a  norma  della  legge  che  deve 
regolare  la  sostanza  del  negozio  giuridico. 

Può  sorgere  un  dubbio  circa  le  condizioni  contrarie  alle  leggi 
ed  al  buon  costume.  Potrà  attribuirsi  in  Italia  forza  giuridica  alla 
donazione  fatta  da  uno  straniero  sotto  condizione  contraria  al  buon 
costume  di  fronte  all'articolo  1065  del  Codice  civile  che  dichiara 
nulla  la  donazione  cosi  fatta?  Supponendo,  a  ino'  d'esempio,  che  un 
francese  abbia  fatto  una  donazione  ad  un  italiano  sotto  condizione 
impossibile  o  contraria  al  buon  costume,  e  dato  pure  che  tale  negozio 
giuridico  sia  stato  concluso  tra  donante  e  donatario  in  Francia,  dovrà 
reputarsi  efficace  tale  donazione  altresì  per  i  suoi  effetti  in  Italia  io 
forza  di  quello  che  statuisce  il  legislatore  francese  all'art.  900  del 
Codice  civile,  ed  il  legislatore  italiano  all'art.  9  del  titolo  preliminare, 
col  quale  riconosce  l'autorità  della  legge  nazionale  del  disponente  per 
regolare  le  controversie  che  concernono  la  sostanza  della  donazione? 

A  noi  non  pare  che  l'affermativa  possa  essere  sostenuta  sica- 
ramente  in  ogni  caso.  È  vero,  in  massima,  che  siccome  la  legge  italiana 
ritiene  la  donazione  un  atto  irrevocabile,  e  la  riconosce  valida  ed 
efficace,  quando  tale  debba  essere  reputata  secondo  la  legge  nazionale 
del  disponente ,  cosi  dovrebbe  reputarsi  valida  la  donazione  fatta  da 
un  francese  sotto  condizioni  impossibili  o  contrarie  al  buon  costane, 
essendoché  il  legislatore  del  suo  paese,  dichiarando  che  tali  condizioni 
devono  ritenersi  come  non  scritte,  ha  riconosciuto  sussistente  Yanimus 
donandi,  non  avendo  subordinato  il  valore  giuridico  della  dichiara- 
zione di  volontà  del  donante,  e  la  causa  dell'atto  di  liberalità  alle 
dette  condizioni. 
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Si  può  nondimeno  osservare  che,  quantunque  l'animiti  donandi 
non  si  possa  ritenere  infetto  dalla  condizione  immorale,  una  volta  che 
essa  rispetto  ad  un  francese  dev'essere  considerata  come  non  scritta 
a  norma  del  suo  statuto  personale,  pur  nondimeno  l'attribuire  in 
Italia  forza  giuridica  al  rapporto  contrattuale  concluso  sotto  condizione 
immorale,  deve  reputarsi  in  opposizione  della  regola  sancita  all'arti- 
colo 19  del  titolo  preliminare,  che  nega  autorità  alle  leggi  estere  in 
quanto  ch'esse  deroghino  alle  leggi  italiane  che  riguardino  in  qualsiasi 
modo  il  buon  costume. 

Si  può  forse  escludere  che  la  disposizione  sancita  all'art.  1065, 
che  nega  ogni  valore  giuridico  alla  donazione  fatta  sotto  condizione 
contraria  al  buon  costume,  sia  proprio  tra  quelle  che  mirano  a  tutelare 
il  buon  costume  nello  Stato  italiano? 

Ammettiamo  che  non  si  possa  sostenere  la  stessa  tesi,  se  si 
trattasse  solo  di  condizione  impossibile,  perchè  rispetto  ad  essa  non 
si  può  affermare  che  sia  in  causa  l'interesse  sociale  per  escludere 
l'autorità  della  legge  estera.  Ci  sembra  infatti  che  dovendosi  reputare 
non  scritta  la  condizione  impossibile  in  conformità  di  quanto  statuisce 
il  legislatore  francese,  non  si  possa  reputare  leso  l'ordine  pubblico 
territoriale,  se  si  riconosca  efficace  in  Italia  la  donazione  fatta  da 
un  francese  sotto  condizione  impossibile.  Questo  diciamo  perchè 
riteniamo  ragionevole,  che  la  sostanza  della  liberalità  da  parte  del 
donante  francese  e  Yanimus  donandi  non  potrebbero  rimanere 
affetti  da  che  egli  abbia  opposto  nell'atto  di  donazione  una  condi- 
zione impossibile,  mentre  egli  sapeva,  che  ponendola  equivaleva  lo 
stesso  che  non  l'avesse  scritta,  e  dall'altra  parte  poi  non  vi  sarebbe 
un  valevole  motivo  d'interesse  pubblico  territoriale  per  negare  effi- 
cacia alla  donazione  in  discorso.  La  posizione  delle  cose  ci  sembra 
ben  diversa  da  quella  già  esaminata  rispetto  alla  condizione  immo- 
rale e  contraria  al  buon  costume,  per  la  quale  come  abbiamo  già 
detto,  non  possiamo  ammettere  che  il  giudice  dello  Stato  potesse 
attribuire  forza  giuridica  all'atto,  consentito  sotto  la  detta  condi- 
zione, senza  che  ne  derivasse  l'offesa  al  buon  costume,  che  il  patrio 
legislatore  ha  inteso  di  eliminare  sancendo  la  disposizione  consacrala 
all'articolo  1065. 
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1715.  Per  quello  che  concerne  la  condizione  di  inalienabilità  del- 
l'immobile donato  osserviamo  che,  siccome  tale  condizione  affetta 
direttamente  il  regime  della  proprietà  fondiaria,  e  l'organamento  del 
medesimo,  ed  ha  strette  attinenze  coi  principi  di  ordine  pubblico  e 
di  interesse  economico-sociale,  cosi  deve  riconoscersi,  sicuramente 
l'autorità  della  lex  rei  sitae  per  decidere  se  tale  condizione  possa 
o  no  ritenersi  efficace. 

11  legislatore  italiano  dispone  all'articolo  1073  God.  civile  che 
nelle  donazioni  non  sono  permesse  le  sostituzioni,  se  non  nei  casi  e 
nei  limiti  stabiliti  per  gli  atti  di  ultima  volontà.  Tale  disposizione  deve 
avere,  a  nostro  modo  di  vedere,  l'autorità  dello  statuto  reale  per 
decidere  circa  l'efficacia  di  una  donazione  Fatta  da  uno  straniero  dei 
suoi  beni  immobili  esistenti  in  Italia,  e  quindi,  dato  pure  che  secondo 
la  sua  legge  personale  fosse  a  lui  concesso  di  fare  la  donazione  col 
vincolo  dell'inalienabilità  dell'immobile  donato,  tale  vincolo  non 
potrebbe  essere  reputato  efficace  nel  nostro  paese,  derogando  a 
quanto  statuisce  il  legislatore  italiano. 

È  evidente  che  la  legge,  che  sanziona  certi  divieti  rispetto  ai 
vincoli  da  cui  possono  essere  gravate  le  terre,  mira  a  tutelare  cosi 
gl'interessi  economici  e  il  più  razionale  sviluppo  della  ricchezza,  e 
che  siccome  non  si  può  escludere  che  siano  in  causa  gl'interessi 
sociali,  cosi  non  si  può  escludere  che  la  lex  rei  sitae  debba  avere 
autorità  erga  omnes. 

In  forza  degli  stessi  principi  noi  sosteniamo  che  se  un  italiano 
facesse  la  donazione  di  un  immobile  a  lui  appartenente,  ed  esistente 
in  paese  straniero,  ove  secondo  la  legge  in  vigore  sia  consentito  di 
porre  certi  vincoli  rispetto  all'  inalienabilità  della  cosa  donata,  i  quali 
non  sarebbero  permessi  secondo  la  legge  nostra,  la  donazione  da  lui 
cosi  fatta  non  potrebbe  essere  impugnata,  in  forza  di  quanto  dispone 
il  legislatore  italiano. 

Questo  diciamo  fondandoci  sulla  natura  delle  leggi,  che  si  rife- 
riscono al  negozio  giuridico  in  discorso. 

La  disposizione  sancita  all'articolo  1073  non  mira  certo  a  limi- 
tare la  capacità  per  potere  attribuire  ad  essa  l'autorità  dello  statuto 
personale  dovunque.  Essa  determina  bensi  quello  che  può  formare  il 
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contenuto  dell'atto  di  liberalità,  e  concerne  quindi  la  condizione  dei 
beni.  Ora  rispetto  a  questi  lo  stesso  legislatore  italiano  riconosce 
l'autorità  della  lex  rei  sitae  colla  massima  sancita  all'articolo  7  del 
titolo  preliminare,  che  dice  :  «  gì'  immobili  sono  soggetti  alle  leggi 
del  luogo  ove  sono  situati  ». 

Neanche  si  potrebbe  addurre,  che  avendo  il  nostro  legislatore 
nell'articolo  in  discorso  richiamata  la  legge  regolatrice  della  succes- 
sione, il  valore  giuridico  della  sostituzione  o  del  vincolo  fidecommissario 
apposto  nella  donazione  dev'essere  regolato  a  norma  della  legge  nostra, 
la  quale  deve  governare  la  successione  rispetto  ai  cittadini  italiani. 

Bisogna  infatti  avvertire,  che  la  legge  della  successione  entra 
certo  in  questa  materia  per  determinare  la  parte  dei  beni  dei  quali 
il  donante  poteva  disporre,  e  riguardo  a  ciò  deve  riconoscersi  l'auto- 
rità sovrana  della  legge  di  esso  disponente.  Laonde  se  il  donante 
italiano,  disponendo  in  conformità  della  lex  rei  sitae,  avesse  violato 
cosi  i  diritti  dei  riservatar!,  la  legge  nostra  regolatrice  della  succes- 
sione, e  della  quota  dei  beni,  dei  quali  il  cittadino  può  disporre  me- 
diante donazione,  dovrebbe  essere  applicata  per  sostenere  il  diritto 
spettante  ai  riservatar!  di  domandare  la  riduzione  della  liberalità. 

La  posizione  di  cose  che  noi  esaminiamo  concerne  invece  l'atto 
di  liberalità  fatto  da  un  italiano  rispetto  ai  suoi  beni  immobili  esistenti 
all'estero,  e  che  non  ecceda  il  limite  del  disponibile,  e  supponiamo 
che  il  donante  abbia  apposto  certi  vincoli  rispetto  all'inalienabilità, 
che  non  possono  reputarsi  permessi  a  norma  dell'articolo  1073  del 
Codice  civile  italiano,  e  che  siano  invece  permessi  secondo  la  lex  rei 
sitae.  È  in  tale  posizione  di  cose  che  noi  sosteniamo,  che  la  donazione 
debba  reputarsi  valida  ed  efficace,  non  ostante  il  divieto  sancito  dal 
patrio  legislatore  al  mentovato  articolo.  Ciò  sosteniamo,  perchè  è 
vero  che  secondo  il  nostro  Codice  civile  dev'essere  dichiarata  nulla 
qualunque  donazione  fatta  sotto  condizione  contraria  alla  legge  (arti- 
colo 1065),  ma  riteniamo  che  tale  non  possa  considerarsi  la  dona- 
zione con  vincoli  fidecomra issar?  fatta  in  conformità  della  lex  rei  sitae. 

Considerando  infatti,  che  dev'essere  attribuita  alla  legge  terri- 
toriale, e  non  già  alla  legge  personale,  l'autorità  circa  ai  vincoli  che 
possono  gravare  le  terre  ed  i  beni  immobili,  non  si  può  reputare 
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certo  contraria  alla  legge  la  condizione  d'inalienabilità  apposta  alla 
donazione  in  conformità  della  legge  del  luogo  ove  esiste  l'immobile 
donato,  essendoché  è  ad  essa  legge  che,  a  norma  dell'articolo  7  del 
titolo  preliminare  del  nostro  Codice  civile,  deve  reputarsi  soggetto 
l'immobile  stesso,  tuttoché  appartenente  ad  un  italiano. 

1716.  Passiamo  a  discorrere  dei  beni  che  possono  formare  obietto 
di  una  disposizione  a  titolo  gratuito. 

Le  leggi  non  sono  uniformi  nel  determinare  ciò  che  può  essere 
.l'oggetto  di  una  donazione.  Alcune,  ritenendo  in  massima  che  la  dona- 
zione consiste  nel  trasferimento  effettivo  ed  attuale  di  un  diritto 
patrimoniale,  escludono  che  la  cosa  altrui  possa  essere  oggetto  di 
una  donazione. 

Cosi  é  in  massima  secondo  la  legge  italiana  (1)  e  la  legge 
francese  (2).  Altre  invece  ammettono  che  la  cosa  altrui  possa  essere 
obietto  di  donazione  (3).  Tutte  le  leggi  riconoscono  generalmente  che 
soltanto  le  cose  che  sono  in  commercio  possono  formare  obietto  della 
donazione.  Alcune  però  consentono  di  donare  i  beni  presenti  e  i  beni 
futuri  (4),  altre  negano  qualunque  valore  giuridico  alla  donazione  dei 
beni  futuri  (5). 


(1)  Argom.  dall'art.  1050,  1066  e  1459. 

In  forza  del  primo  è  nulla  la  donazione,  se  la  cosa  donata  non  si  trovi 
nell'attualità  del  patrimonio  del  donante,  dovendo  egli  spogliarsene  per 
trasferirla  al  donatario.  In  forza  dell'altro  articolo  non  si  potrebbe  reputare 
valida  la  donazione  come  subordinata  alla  condizione  dell'acquisto,  perchè 
dipenderebbe  dal  mero  arbitrio  del  donante.  In  un  sol  caso  la  donazione 
della  cosa  altrui  potrebbe  essere  valida  secondo  il  Diritto  civile  italiano, 
quando  cioè  il  donante  dichiarasse  che  dona  la  cosa  altrui  e  assumesse 
l'obbligo  espresso  ed  irrevocabile  di  acquistarla  e  di  farla  avere  al  donatario, 
nel  qual  caso  l'obbligazione  attuale  assunta  dal  donante  costituirebbe  irre- 
vocabilmente l'obietto  della  donazione. 

(2)  Risulta  senza  dubbio  dall'art.  1599  confrontato  coll'art.  894. 

(3)  11  Codice  austriaco  all'art.  945  dispone  che  la  donazione  della  cosa 
altrui  fatta  scientemente  dal  donante,  che  abbia  taciuto  tale  circostanza 
al  donatario,  ha  la  sua  forza  giuridica  ed  implica  la  responsabilità  delle 
conseguenze  del  danno. 

(4)  Codice  austriaco,  art.  944. 

(5)  Codice  francese,  art.  943;  Portoghese,  1453;  Olandese,  1704;  Chi- 
leno,  1409;  Messicano,  1290;  Italiano,  1064;  Spagnuolo,  635. 
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Rispetto  poi  alle  cose  mobili,  alcune  leggi  ammettono  che  esse 
possono  formare  obietto  di  una  donazione  valida,  quando  però  sieno 
specificate  con  indicazione  del  loro  valore  estimativo  nell'atto  stesso 
della  donazione  ovvero  in  una  nota  a  parte  sottoscritta  dal  donante, 
dal  notaio  e  dal  donatario  (1).  Altre  invece  ammettono  che  la  dona- 
zione delle  cose  mobili  possa  essere  fatta  anche  verbalmente,  purché 
le  cose  donate  siano  consegnate  al  donatario  (2). 

Secondo  il  Codice  austriaco  altresì  se  uno  avesse  promesso 
verbalmente  dj  dare  a  titolo  gratuito  le  sue  cose  mobili  ad  un  altro 
ed  in  seguito  ne  avesse  Fatta  spontaneamente  la  tradizione  effettiva, 
la  donazione  sarebbe  divenuta  cosi  perfezionata,  perchè,  a  norma  di 
detto  Codice,  mediante  l'effettiva  tradizione  si  reputa  giuridicamente 
perfezionato  il  contratto  di  donazione  (3). 

Per  quello  poi  che  concerne  i  diritti  di  obbligazione,  che  pos- 
sono formare  obietto  del  contratto  di  donazione,  le  leggi  dei  vari 
paesi  regolano  in  modo  non  uniforme  i  rapporti  contrattuali  che 
derivano  dalla  donazione  delle  cose  incorporali,  mediante  la  quale  il 
donatario  o  acquista  un  diritto  di  obbligazione  di  qualsivoglia  natura, 
o  è  liberato  da  un'obbligazione  passiva  presente  o  futura.  Le  leggi 
inoltre,  che  ammettono  che  si  possa  stipulare  anche  a  favore  di  terzi, 
concedono  che  il  donante  può,  in  forza  del  suo  atto  di  liberalità, 
donare  un  diritto  di  obbligazione  ad  un  terzo.  Cosi  la  legge  nostra 
ammette,  a  mo'  d'esempio,  che  la  costituzione  di  rendita  vitalizia  a 
favore  di  un  terzo  può  essere  obietto  di  donazione  (4).  Però,  secondo 
alcune  leggi,  e  sono  in  maggior  numero,  il  rapporto  contrattuale 
mediante  la  donazione  tra  donante  e  terzo  non  nasce  se  non  quando 
costui  abbia  manifestalo  espressamente  o  tacitamente  il  consenso  di 
accettare  (5).  Secondo  altre,  invece,  ed  è  cosi  secondo  il  Codice  civile 


(1)  Codice  francese,  art.  948;  Italiano,  1070;  Spagnuolo,  532;  Porto- 
ghese, 1458;  Olandese,  1724;  Chileno,  1407;  Messicano,  2606, 2607. 

(2)  Codice  spagnuolo,  art.  632. 

(3)  Vedi  Nippel,  Comm.  sul  Codice  civile  austriaco,  all'art.  943,  n°  3. 

(4)  Art.  1794  Cod.  civile. 

(5)  Cod.  civ.  ita).,  art.  1128;  Cod.  civ.  frane,  1121;  Cod.  spagnuolo,  1257, 
1259;  Cod.  svizzero,  Delle  obbligazioni,  tit.  II,  cap.  in,  art.  128. 
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dell'Impero  germanico,  la  stipulazione  a  favore  del  terzo  fatta  animo 
demandi  gli  fa  acquistare  direttamente  il  diritto  di  esigere  la  presta- 
zione, e  tale  diritto  nasce  subito  in  forza  del  contratto  (1). 

Anche  la  rinunzia  ad  acquistare  un  diritto  per  farlo  acquistare 
ad  altri,  quando  sia  fatta  animo  demandi,  in  seguito  ad  accordo 
speciale,  e  che  abbia  il  carattere  di  rapporto  contrattuale,  pud  for- 
mare obietto  di  donazione  secondo  le  leggi  di  certi  paesi,  e  non  lo 
può  formare  secondo  quelle  di  altri  (2),  per  lo  che  la  rinunzia  alla 
erediti  pud  essere,  e  non  può  essere  obbietto  di  donazione  secondo 
le  leggi  dei  vari  paesi. 

1717.  Tenendo  presente  la  diversità  delle  disposizioni  legislative, 
che  concernono  quello  che  può  essere  obbietto  del  contratto  di  dona- 
zione, diciamo  che  in  massima  deve  essere  applicata  la  legge,  la  quale 
deve  regolare  la  sostanza  ed  il  contenuto  dei  rapporti  contrattuali  che 
nascono  mediante  la  donazione,  quando  si  tratti  di  decidere  quello 
che  possa  formare  e  quello  che  non  possa  formare  l'obietto  della 
donazione,  laonde  nel  nostro  ordine  d'idee  bisogna  attenersi,  a 
riguardo  di  ciò,  alla  legge  personale  del  disponente.  Dobbiamo  non 
per  tanto  avvertire  che,  allorquando  la  donazione  abbia  per  obietto 
cose  corporali,  la  legge  del  luogo  ove  si  trovino  le  cose  donate  può 
a  ragione  spiegare  la  sua  autorità,  quando  si  tratti  di  dovere  deter- 
minare se  esse  cose  possono  formare  o  no  obietto  di  donazione. 

Abbiamo  stabilito  in  generale  che,  ogni  qualvolta  si  tratti  di 
dover  decidere  circa  la  condizione  giuridica  delle  cose,  bisogna  atte- 
nersi  alla  lex  rei  sitae,  e  che  si  deve  quindi,  in  conformità  della  mede- 
sima, stabilire  se  le  cose  donate  possano  o  no  reputarsi  tra  quelle  che 
sono  in  commercio,  e  se  possano  o  no  essere  obietto  di  rapporti 
contrattuali  (3). 


(1)  Cod.  civ.  germanico,  art.  328. 

(2)  Secondo  il  Diritto  germanico  il  tralasciare  l'acquisto  di  un  diritto 
patrimoniale  a  vantaggio  di  un  terzo  non  è  donazione,  e  quindi  non  è  repu- 
tata tale  la  rinunzia  ad  un'eredità  (Codice  germanico,  art.  517).  Secondo  il 
Diritto  italiano  invece  la  rinunzia  all'eredità  potrebbe  formare  obietto  di 
donazione.  Gonfr.  Ascoli,  Delle  donazioni,  cap.  II,  pag.  227.  Vedi  Codice 
austriaco,  art.  930. 

(3)  Vedi  la  Parte  generale. 
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1718.  Una  controversia  speciale  può  nascere  a  proposito  della 
donazione,  nel  caso  che,  secondo  la  legge  del  disponente,  fosse  per- 
messa la  donazione  dei  beni  presenti  e  futuri,  e  secondo  la  lex  rei  sitae 
fosse  invece  disposto  che  i  beni  futuri  non  possono  formare  obietto 
di  donazione. 

I  giuristi  francesi  discutendo  intorno  a  tale  punto  sostengono 
che  la  proibizione  di  disporre  dei  beni  futuri  sancita  dal  legislatore 
francese  deve  avere  l'autorità  dello  statuto  reale  per  gl'immobili  esi- 
stenti in  Francia  per  la  considerazione,  che  essa  ha  strette  attinenze 
col  diritto  di  successione,  e  questa  per  gl'immobili  esistenti  in  Francia 
dev'essere  retta  dalla  legge  francese  (1).  Seguendo  tale  ordine  d'idee 
bisogna  poi  ammettere  che,  siccome  la  legge  della  successione  ha  il 
carattere  dello  statuto  reale  rispetto  solo  agl'immobili,  e  non  per  i 
mobili,  pei  quali  si  riconosce  l'autorità  della  legge  del  domicilio  dello 
straniero,  cosi  la  donazione  dei  beni  futuri  sarebbe  nulla  secondo  la 
legge  francese  rispetto  agl'immobili,  e  potrebbe  essere  valida  rispetto 
ai  mobili  esistenti  in  Francia,  se  fosse  permessa  secondo  la  legge 
personale  del  donante. 

Laurent,  esaminando  la  proposta  controversia  (2),  osserva  che, 
se  il  donante  avesse  disposto  per  donazione  dei  suoi  beni  futuri,  la 
donazione  sarebbe  nulla  in  Francia  a  riguardo  di  questi,  in  forza 
della  disposizione  sancita  dall'art.  943. 

L'insigne  giurista  non  trova  la  disposizione  lodevole  in  mas- 
sima, perchè  egli  osserva  che,  siccome  le  cose  future  possono  formare 
obbiettodi  un'obbligazione  (art.  1130  Cod.  civ.  frane),  cosi  non  evvi 
ragione  di  sostenere  che  la  donazione  non  debba  essere  valida,  altresì 
rispetto  alle  cose  future  che  il  donante  può  acquistare  in  prosieguo, 
e  tanto  più  poi  quando  si  consideri  che  il  legislatore  ammette  che  le 
liberalità  per  contratto  di  matrimonio  possono  comprendere  altresì  i 
beni  futuri  (art.  947).  Non  ritiene  poi  conforme  ai  giusti  principi  il 
dichiarare  nulla  la  donazione  per  i  beni  futuri  acquistati  dal  donante 


(1)  Dorànton,  1. 1,  n°  85;  Demolombe,  1. 1,  n°  83;  e  Gass.  fr.,  3  mai  1815 
(Journal  du  Palaia,  périod.). 

(2)  Laurent,  Droit  civ.  interri.,  voi.  VI,  §  284. 
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in  Francia,  perchè  egli  osserva  che,  se  la  legge  straniera  dichiari 
valida  la  donazione  dei  beni  futuri,  ed  il  donante  abbia  Fatto  la  dona- 
zione di  essi  in  conformili  della  sua  legge  nazionale,  non  si  dovrebbe 
disconoscere  il  valore  giuridico  di  tale  donazione  attribuendo  all'arti- 
colo 948  l'autorità  dello  statuto  reale.  La  donazione,  dice  egli,  dipende 
dall'intenzione,  e  lutto  quello  che  dipende  dall'intenzione  rientra  nel 
campo  dei  principi  del  Diritto  comune  dei  contratti,  e  deve  escludere 
la  teoria  degli  statuti. 

Noi  non  ci  troviamo  d'accordo  in  tutto  coll'eminente  giurista, 
ed  ecco  le  ragioni  per  le  quali  dissentiamo. 

La  massima  sancita  dal  legislatore  italiano  all'articolo  1064, 
che  è  conforme  all'articolo  943  del  Codice  civile  francese,  che 
dichiara  di  niun  effetto  la  donazione  dei  beni  futuri  riguardo  a 
questi,  non  concerne  certo  la  capacità  del  disponente,  e  neanche  ci 
sembra  che  si  riferisca  al  contenuto  della  donazione,  ma  concerne 
bensì  la  condizione  giuridica  delle  cose  che  possono  formare  obietto 
della  donazione. 

Il  patrio  legislatore,  lenendo  presente  che  la  donazione,  quando 
sia  divenuta  perfetta  tra  le  parti  mediante  l'accettazione,  produce 
l'effetto  di  trasferire  la  proprietà  degli  effetti  donati  al  donatario 
(art.  1002)  e  che  il  trasferimento  del  dominio  produce  i  suoi  effetti 
anche  rispetto  ai  terzi,  ha  determinato  all'art.  1064  quali  sono  i  beni, 
il  trasferimento  dei  quali  può  verificarsi  mediante  donazione. 

Ora  ci  sembra  che,  siccome  la  disposizione  in  parola  deter- 
mina la  condizione  dei  beni  che  possono  essere  trasferiti  efficacemente 
mediante  donazione,  e  non  si  può  escludere  che  essa  contempli  i 
diritti  delle  parti  e  quelli  dei  terzi,  cosi  non  si  può  attribuire  riguardo 
a  costoro  autorità  alla  legge  estera,  che  provveda  in  modo  diverso 
che  la  legge  territoriale.  Noi  quindi  attribuiamo  l'autorità  dello  statuto 
reale  alla  disposizione  sancita  dal  legislatore  italiano  all'art.  1064*  e 
dal  legislatore  francese  all'art.  943,  quando  nella  controversia  siano 
in  causa  i  diritti  dei  terzi,  perchè  ammettiamo  in  generale  che  deve 
essere  attribuita  autorità  territoriale  alla  legge  che  miri  a  regolare 
la  condizione  delle  cose,  ogni  qual  volta  i  terzi  siano  interessati  nella 
controversia.  Riteniamo  conseguentemente,  che  la  donazione  fatta 
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da  un  austriaco  dei  suoi  beni  presenti  e  futuri  in  forza  della  facoltà  a 
lui  attribuita  dall'art.  944  del  Codice  civile  del  suo  paese,  dovrebbe 
reputarsi  efficace  soltanto  tra  le  parti,  come  abbiamo  detto  al  §  1704, 
ma  rispetto  ai  terzi  dovrebbe  essere  reputata  valida  limitatamente 
soltanto  ai  beni  che  egli  possedeva  nel  nostro  paese  il  giorno  in  cui 
fece  la  donazione. 

1719.  Rispetto  alle  cose  mobili  ammettiamo  in  forza  degli  stessi 
principi,  che  se  un  austriaco  donasse  le  sue  cose  esistenti  in  Italia  a) 
momento  in  cui  sia  stata  fatta  la  donazione,  Tatto  non  produrrebbe  i 
suoi  effetti  rispetto  ai  terzi,  se  non  fossero  state  osservate  le  prescri- 
zioni sancite  dal  patrio  legislatore  all'art.  1070.  Lo  che  diciamo  in 
forza  del  generale  principio,  che  cioè,  le  cose  mobili  localizzate  devono 
esse  pure  rimanere  sommesse  alla  legge  territoriale  rispetto  a  tutte 
le  disposizioni,  nelle  quali  si  possa  reputare  in  causa  il  diritto  sociale 
o  l'interesse  dei  terzi.  Non  valerebbe  addurre  in  contrario,  che  a 
norma  dell'art.  7  del  titolo  preliminare  del  nostro  Codice  civile  le 
cose  mobili  devono  reputarsi  sommesse  alla  legge  nazionale  del  pro- 
prietario. Certo  che  in  forza  di  tale  articolo  e  di  quanto  dispone  il 
legislatore  austriaco  all'art.  943,  se  un  austriaco,  trovandosi  in  Italia, 
avesse  promesso  verbalmente  di  dare  a  titolo  gratuito  le  sue  cose 
mobili  ad  un  altro,  ed  avesse  fatto  spontaneamente  al  donatario  la 
tradizione  effettiva  delle  cose  a  lui  donate,  la  donazione  dovrebbe 
reputarsi  effettiva  tra  le  parti  in  forza  dei  due  mentovati  articoli  ;  ma 
se  si  volesse  invocare  la  disposizione  dell'art.  943  del  Codice  civile 
austriaco  per  sostenere  dinanzi  al  giudice  italiano  gli  effetti  della 
donazione  cosi  fatta  di  fronte  ai  terzi,  che  avendo  un  interesse  inten- 
dessero contestarla,  noi  riteniamo  che  si  possa  opportunamente 
domandare  l'applicazione  dell'art.  1070  del  nostro  Codice  civile,  ed 
invocare  la  massima  sancita  all'articolo  7  del  titolo  preliminare,  che 
ammette  l'autorità  della  legge  nazionale  del  proprietario  rispetto  alle. 
cose  mobili,  ma  soggiunge  «  salvo  le  contrarie  disposizioni  della  legge 
del  paese,  nel  quale  esse  cose  mobili  si  trovano  ».  Questo  sarebbe  uno 
dei  casi,  nei  quali  può  trovare  la  sua  applicazione  la  massima  sancita 
dal  patrio  legislatore  all'art.  12  dello  stesso  titolo,  il  quale  statuisce 
che  non  si  può  domandare  che  il  giudice  delio  Stato  applichi  leggi 
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estere,  in  quello  che  esse  deroghino  le  leggi  proibitive  del  regno  che 
concernono  i  beni. 

Il  legislatore  italiano,  considerando  che  i  beni  del  debitore  sono 
la  garanzia  comune  dei  suoi  creditori  (art.  1948-1949),  e  che  il 
donante,  venendosi  a  spogliare  colla  donazione  delle  cose  che  gli 
appartengono,  e  trasferendo  gli  effetti  donati  al  donatario,  viene  cosi 
a  diminuire  la  garanzia  comune  dei  propri  creditori,  ha  provveduto  a 
regolare  Tatto  di  donazione  in  guisa  da  tutelare  la  libertà  del  pro- 
prietario senza  pregiudizio  dei  diritti  dei  terzi.  A  questo  mira  la 
massima  sancita  all'art.  1070,  laonde  riteniamo  che,  essendo  in  causa 
i  diritti  dei  terzi,  essa  deve  avere  autorità  territoriale  rispetto  ai 
mobili  localizzati  nel  territorio  italiano,  e  dei  quali  il  proprietario 
voglia  disporre  con  atto  di  liberalità. 

Non  ammettiamo  che  si  potesse  sostenere  lo  stesso  principio 
nell'ipotesi  che  la  donazione  delle  cose  mobili  fosse  divenuta  perfetta 
nel  paese  straniero,  ove,  secondo  la  legge,  non  fosse  richiesta  la  spe- 
cificazione e  l'indicazione  del  valore  delle  cose  mobili  donate,  e  che 
posteriormente  esse  siano  trasportate  in  Italia,  e  che  quivi  si  trovino 
al  momento  in  cui  il  creditore  del  donante  eserciti  l'azione  per  impu- 
gnare la  donazione  fatta  da  lui  e  perfezionata  secondo  la  propria 
legge  nazionale. 

Le  regole  sancite  dalla  legge  territoriale,  che  concernono  le 
cose  mobili  non  possono  essere  applicate  alle  cose  mobili  che  non 
erano  localizzate  in  Italia  al  momento  in  cui  il  negozio  giuridico  fu 
compiuto.  La  circostanza  dell'essere  stati  i  detti  mobili  trasportati  in 
Italia,  e  del  trovarsi  sotto  l'impero  della  legge  nostra  al  momento  io 
cui  sia  prodotta  l'azione  dinanzi  al  giudice  dello  Stato,  non  può  essere 
una  ragione  valevole  per  domandare  l'applicazione  della  legge  terri- 
toriale e  d'impugnare,  in  forza  della  medesima,  i  negozi  giuridici 
perfezionati,  ed  i  diritti  acquisiti  prima  che  le  cose  mobili  si  trovas- 
sero sotto  l'impero  della  legge  stessa.  Deve  valere  bensì  il  principio 
generale  che  cioè  ogni  diritto  legalmente  acquistato  sulla  cosa  mobile 
prima  che  essa  sia  stata  trasportata  nel  paese  ove  trovasi  nell'attualità, 
dev'essere  rispettato,  e  che  non  possa  essere  impugnato  in  forza  della 
lex  rei  sitae. 
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1720.  Per  quello  che  concerne  la  forma  della  donazione  abbiamo 
esposto  innanzi  le  disposizioni  diverse  sancite  secondo  le  leggi  dei 
vari  paesi.  Ora  dobbiamo  esaminare  come  si  devono  risolvere  i  con- 
flitti che  possono  nascere  dalla  cennata  diversità  di  disposizioni  di 
Diritto  positivo. 

Avendo  stabilito  in  massima  che  la  donazione  è  un  contratto,  si 
deve  applicare  ad  essa  la  regola  locus  regit  actum,  per  dedurne 
che,  quello  che  concerne  la  forma,  per  la  legalità  dell'atto  debba 
dipendere  dalla  legge  del  paese  ove  sia  stato  perfezionato  il  negozio 
giuridico? 

Noi  dobbiamo  richiamare  quello  che  abbiamo  già  detto  innanzi 
per  determinare  come  si  debba  intendere  la  regola  locus  regit  aclumy 
e  come  debba  essere  determinato  il  campo  dentro  cui  essa  può  spie- 
gare la  sua  autorità  (1)  e  manteniamo  fermo  il  nostro  concetto  per 
risolvere  la  questione  proposta.  Noi  riteniamo  che  la  regola  locus 
regit  actum  dev'essere  applicata  alle  forme  propriamente  dette,  a 
quelle  cioè  che  devono  reputarsi  richieste  per  la  redazione  dell'atto, 
vale  a  dire  alle  forme  estrinseche  dello  strumento. 

Ogni  negozio  giuridico,  come  fatto  giuridico,  deve  avere  innanzi 
tutto  i  requisiti  indispensabili  a  che  esso  abbia  la  sua  forza  giuridica 
a  coi  tende,  e  codesti  requisiti  devono  essere  determinati  secondo  la 
legge  che  deve  governare  la  sostanza  ed  il  contenuto  del  negozio  giu- 
ridico in  parola,  e  non  possono  cadere  sotto  l'impero  dello  statuto 
delle  forme.  Affinchè  poi  possa  apparile  Yid  quod  actum  est,  ed 
esserne  stabilita  la  prova,  occorre  che  le  parti  redigano  o  facciano 
redigere  l'atto,  colle  forme  richieste  secondo  la  legge,  affinchè  lo  stru- 
mento possa  avere  il  suo  valore  legale.  Ora  è  precisamente  alle  forme 
strumentali,  a  quelle  cioè  che  sono  indispensabili  pel  valore  legale 
dello  strumento,  che  si  deve  applicare  la  regola  locus  regit  actum, 
in  forza  della  quale  deve  essere  attribuito  valore  legale  allo  strumento 
che  sia  stato  redatto  dall'ufficiale  competente,  o  dalla  parte,  colle 
formalità  richieste  secondo  la  lex  loci  actus. 


(1)  Vedi  voi.  I,  Parte  generale,  n°  230  e  seguenti;  voi.  Ili,  Della  forma 
del  testamento,  n*  1538  e  seguenti. 
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Applicando  questi  prìncipi  alla  donazione,  a  noi  sembra  che 
bisogna  distinguere  quello  che  è  richiesto  secondo  la  legge,  cbe  la 
deve  regolare  come  negozio  giuridico  e  come  fatto  giuridico,  per 
determinare  come  dev'essere  fatta  la  dichiarazione  di  volontà  da  parie 
di  colui  che  intende  gratuitamente  trasferire  ad  un  altro  ciò  che  gli 
appartiene,  da  quello  che  pure  è  richiesto  per  dare  alla  dichiarazione 
di  volontà  la  forma  estrinseca  necessaria  pel  suo  valore  legale  come 
tale,  agli  effetti  di  darne  la  prova.  La  prima  cosa  non  si  trova  dentro 
il  campo  dello  statuto  della  forma,  e  non  può  conseguentemente  cadere 
sotto  l'applicazione  della  regola  locus  regit  actum;  la  seconda  cosa 
invece,  che  concerne  Tatto  e  lo  strumento,  deve  slare  sotto  l'impero 
della  detta  regola,  che  deve  ognora  governare  tutto  quello  che  rignarda 
le  forme  estrinseche  o  strumentali,  in  forza  del  principio  di  Diritto 
internazionale  consuetudinario,  che  concerne  lo  statuto  delle  forme. 

Si  vorrà  forse  sostenere  che  la  dichiarazione  di  volontà,  per 
porre  in  essere  il  fatto  giuridico  e  per  dar  vita  al  negozio  giuridico, 
appartenga  alla  forma  estrinseca  del  negozio  stesso?  Noi  non  possiamo 
ammetterlo,  perchè  tutto  quello  che  concerne  l'intenzione  e  la  volontà 
appartiene  alla  sostanza  e  non  alla  forma  dell'atto. 

Nessuno  vorrà  contraddire,  che  affinchè  la  donazione  possa 
sussistere  non  è  sufficiente  la  gratuità  dalla  parte  dell'autore  di  essa. 
Vi  può  essere  una  prestazione  obiettivamente  gratuita,  ma  essa  non 
diventa  donazione  se  non  quando  il  soggetto  abbia  Y animus  dimandi. 
Ora  la  legge  in  quanto  determina  le  circostanze  di  fatto  e  di  diritto 
per  le  quali  deve  ritenersi  o  non  ritenersi  che  l'atto  gratuito  sia  stato 
o  non  sia  stato  ispirato  dall'intenzione  di  fare  atto  di  liberalità,  prov- 
vede a  regolare  la  sostanza  del  negozio  giuridico,  non  la  forma 
esterna  della  manifestazione  della  volontà. 

Il  legislatore  italiano,  all'art.  1056,  ed  il  legislatore  francese, 
all'art.  931,  a  mo'  d'esempio,  dispongono  che  la  donazione  dev'essere 
fatta  con  atto  pubblico  o  autentico.  Ora  ritenendo  come  accettato  che 
la  donazione  fatta  da  un  italiano  o  da  un  francese  dev'essere  retta 
dalla  legge  italiana  o  dalla  francese,  in  tutto  quello  che  concerne  la 
sostanza  dell'atto,  vale  a  dire  i  requisiti  intrinseci  indispensabili  alla 
sussistenza  del  fatto  giuridico  e  del  negozio   giuridico,  potrà  forse 
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ammettersi  che,  in  forza  della  regola  che  concerne  la  forma  degli 
atti,  un  italiano  o  un  francese  possa  fare  efficacemente  una  donazione 
verbalmente?  Noi  sosteniamo  la  negativa  per  la  semplice  ragione  che 
non  vi  può  essere  donazione  senza  intenzione,  e  l'animus  donandi, 
rispetto  all'italiano  ed  al  francese,  non  può  sussistere,  fuorché  quando 
si  possa  ammettere  che  sussista  a  norma  della  loro  legge  personale, 
che  deve  regolare  la  sostanza  dell'atto  di  liberalità.  Ora,  considerando 
che,  a  norma  della  legge  dell'uno  o  dell'altro  Yanimus  donandi  non 
si  ritiene  sussistente  se  non  quando  il  disponente  abbia  espressa  la 
sua  intenzione  solennemente,  può  ritenersi  sussistente  la  detta  inten- 
zione, quando  la  volontà  di  donare  non  sia  dichiarata  nel  modo 
solenne  prescritto  dalla  propria  legge  personale  ? 

Questa  soluzione  era  formalmente  consacrata  nell'art.  47  del 
progetto  primitivo  del  Codice  francese,  titolo  Delle  donazioni,  che 
cosi  diceva:  «  Un  fran$ais  qui,  se  trouvant  en  pays  étranger,  veut 
donner  entre-vifs,  soit  à  un  fraugais,  soit  à  un  étranger,  doit  en.  faire 
dresser  acte  public  et  autentique  avec  les  formalités  usitées  dans  le 
lieu  où  l'acte  a  été  passe,  et  se  conformer  au  surplus  aux  lois  fran- 
saises  ».  Tale  articolo  risolveva  testualmente  la  controversia,  richia- 
mando l'applicazione  della  regola  locus  regit  actum  alla  redazione 
dell'atto.  Ritenuta  la  necessità  dell'autenticità  in  conformità  della  legge 
francese,  si  ammetteva  l'autorità  della  lex  loci  actus  per  decidere  se 
Tatto  dovesse  reputarsi  o  no  autentico.  Tale  disposizione  non  si  trova 
nel  Codice,  perché  la  si  ritenne  inutile,  essendoché  la  regola  che  esso 
consacrava  doveva  reputarsi  come  derivante  naturalmente  dai  principi 
generali  (1). 

Nel  Codice  italiano  neanche  si  trova  una  disposizione  speciale 
per  la  donazione,  ma,  come  abbiamo  già  notato,  il  patrio  legislatore 
ha  voluto  eliminare  ogni  equivoco  rispetto  a  tutti  gli  atti  tra  i  vivi, 
consacrando  all'art.  9  del  titolo  preliminare  la  regola  delle  forme  dei 
medesimi  in  termini  chiari  ed  espliciti.  «  Le  forme  estrinseche  degli 
atti  tra  vivi,  egli  dice,  sono  determinate  dalla  legge  del  luogo  in  cui 


(1)  Conf.  Fenet,  Reeueil  compiei  des  travaux  preparatóre*,  ou  motifs 
du  Code  civil,  tome  XII,  pag.  355  e  370. 

Fior*  —  IV.  Dir.  Lttern.  Privato.  32 
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sono  fatte.  Risulta  chiaro  quindi  che  il  nostro  legislatore  riconosce 
l'autorità  dello  statuto  delle  forme  rispetto  soltanto  alle  forme  estrin- 
seche degli  atti  stessi. 

1721.  Non  mancano  però  scrittori  autorevoli  che,  dando  alla  regola 
locus  regit  aclum  una  portata  più  larga  di  quella  che  deve  avere, 
sostengono  che,  in  forza  della  nota  regola,  anche  nell'ipotesi  che  a 
norma  della  legge  nazionale  del  disponente  pel  valore  giuridico  del- 
l'alto tra  i  vivi  a  titolo  gratuito  fosse  indispensabile  l'autenticità,  debba 
non  per  tanto  ritenersi  valida  ed  efficace  la  donazione  fatta  con  scrit- 
tura privata,  qualora  la  legge  del  paese  ove  essa  fu  compiuta  riconosca 
valida  tale  forma  (1). 

Conseguentemente,  siccome  a  mof  d'esempio,  secondo  il  Codice 
portoghese,  la  donazione  dei  beni  immobili,  il  valore  dei  quali  non 
sia  superiore  a  50,000  reis,  può  essere  fatta  con  scrittura  privata 
firmata  dal  donante  e  da  due  testimoni,  secondo  la  teoria  dei  detti 
scrittpri  dovrebbe  reputarsi  valida  la  donazione  cosi  fatta  da  un  ita- 
liano, che  avesse  compiuto  Tatto  di  liberalità  nel  Portogallo,  e  anche 
se  avesse  donato  i  beni  immobili  esistenti  in  Italia.  Cosi  pure  dovrebbe 
ritenersi  valida  la  donazione  fatta  verbalmente,  ed  in  generale  ogni 
donazione,  rispetto  alla  quale  si  fossero  osservate,  rispetto  alla  forma, 
le  disposizioni  della  lex  loci  aetus.  La  giurisprudenza  presta  pure  il 
suo  sostegno  alla  cennata  dottrina  dei  giuristi  (2). 

Noi  non  possiamo  non  pertanto  accettare  la  loro  opinione,  per 
le  ragioni  che  abbiamo  esposte  innanzi  e  ci  troviamo  d'accordo  con 
Laurent,  il  quale,  pure  riconoscendo  che  la  giurisprudenza  ha  accolta 
la  teoria  dei  contrari,  osserva  con  molto  accorgimento,  che  l'autorità 
della  giurisprudenza  non  può  valere  contro  la  forza  dei  principi,  per 


(1)  Demolombk,  De  la  publieation,  tome  I,  n°  106;  Merlin,  Répertoire, 
V  Donation;  Frenoy,  Actes  passés  par  les  francai*  à  Vétr anger,  pag.  228; 
Despagnet,  Dr.  ini.  prive,  n°  274;  Duhaut,  De  la  règie  locus  regit  actum, 
pag.  223;  Catellani,  Il  Diritto  internazionale  privato  e  i  suoi  recenti  pro- 
gressi, cap.  V,  n°  476;  Buzzati,  L'autorità  delle  leggi  straniere  relative  alle 
forme  degli  atti,  cap.  IVf  n°  2,  pag.  368. 

(2)  Cass.  franc^,  3  mai  1815;  Paris,  22  novembre  1828  (Dalloz,  1829, 
il,p.60j;  Touiouse,  il  mai  1850  (Dalloz,  1852,  II,  p.  64);  Corte  d'appello 
di  Firenze,  24  aprile  1888  (Foro  Hai,  1888, 1,  p.  496). 
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la  eccellente  ragione  che  le  decisioni  dei  tribunali  hanno  tanto  valore 
dottrinale,  quanto  ne  hanno  i  motivi  sui  quali  essi  fondono  la  loro 
decisione,  e  se  i  tribunali,  ritenendo  che  la  regola  focus  regit  actum 
deve  applicarsi  alle  forme,  e  senza  distinguere  ed  esaminare  se  il  punto 
controverso  concerne  la  forma  o  la  sostanza  dell'atto,  si  limitano  ad 
affermare  che  dev'essere  applicata  la  regola,  perchè  si  tratta  di  con- 
troversia relativa  alla  forma  dell'atto,  la  decisione  non  risolve  la 
controversia  (1). 

Di  fronte  poi  alla  legislazione  italiana,  i  giuristi  e  i  tribunali, 
che  sono  chiamati  a  risolvere  la  controversia,  dovrebbero  bene  pon- 
derare, se  la  legge  nostra,  che  esige  assolutamente,  che  la  dichiarazione 
di  volontà  per  stabilire  X animus  donandi  dev'essere  fatta  mediante 
atto  pubblico,  regola  cosi  la  prova  dell'atto  o  la  sostanza.  Tanto  più 
dovrebbero  accuratamente  ponderarlo,  in  quanto  che  il  legislatore 
stabilisce  espressamente  che  soltanto  le  forme  estrinseche  dell'alto  tra 
i  vivi  devono  essere  determinate  secondo  la  legge  del  luogo  in  cui 
l'alto  sia  fatto.  Bisognerebbe  quindi  che  i  tribunali  italiani,  volendo 
ritenere  valida  la  donazione  fatta  da  un  italiano  in  paese  straniero,  con 
scrittura  privala,  o  verbalmente,  in  conformità  della  legge  ivi  vigente, 
stabilissero  nei  motivi  che  le  disposizioni  legislative  che  concernono 
la  dichiarazione  di  volontà,  si  riferiscono  alla  forma  estrinseca.  Biso- 
gnerebbe che  nei  motivi  essi  dimostrassero  che  mentre  il  legislatore 
italiano  ha  statuito  che,  rispetto  ad  un  donante  italiano,  non  si  possa 
ammettere  che  egli  abbia  avuto  l'intenzione  di  donare,  se  non 
che  quando  egli  abbia  manifestata  tale  sua  intenzione  in  forma 
solenne,  che  non  ostante  ciò  Y animus  donandi  rispetto  a  lui  possa 
essere  stabilito  diversamente.  Ma  se  la  legge  che  concerne  l'inten- 
zione è  di  sua  natura  eminentemente  personale,  si  potrà  invocare 
l'autorità  di  legge  straniera  per  derogare  alle  disposizioni  della  legge 
italiana  che  concernono  le  persone?  11  legislatore  dice  che  non  è  valida 
la  donazione,  se  non  sia  fatta  con  atto  pubblico,  e  che  non  obbliga  il 
donante  e  non  produce  effetto,  se  non  quando  sia  stata  accettata,  e 
dal  giorno  in  cui  viene  accettata  (art.  1056,  1057)  con  atto  pubblico. 


(1)  Laurent,  Droit  ci  vii  int.,  t.  VI,  §§  391,  392. 
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Esso  richiede  quindi  che  l'espressione  della  volontà  sia  fatta  in  forma 
solenne,  per  lo  che  egli  fa  del  negozio  giuridico  un  atto  solenne.  Ora 
non  possiamo  comprendere,  come  quello  che  concerne  la  sussistenza 
del  negozio  giuridico,  possa  essere  reputato  una  forma  estrinseca  del 
medesimo. 

Esagerando  la  portata  della  regola,  e  considerando  gli  elementi 
intrinseci  o,  dirò  meglio  i  requisiti  sostanziali  del  negozio  giuridico, 
come  forme  intrinseche  dell'atto,  come  dicevano  gli  antichi  giuristi, 
ed  ammettendo  che  anche  le  cosi  dette  forme  intrinseche  devono 
essere  rette  dallo  statuto  delle  forme,  si  arriva  a  conculcare  l'auto- 
rità delle  leggi  che  devono  regolare  i  fatti  giuridici  e  i  negozi  giu- 
ridici. Cosi  si  potrebbe  pure  sostenere  che,  mentre  il  Codice  fran- 
cese inibisce  all'articolo  1097  ai  coniugi  francesi  di  farsi  donazioni 
mutue  e  reciproche  nello  stesso  atto,  essi  possono  non  pertanto  fare 
validamente  tali  donazioni  in  un  paese,  ove,  secondo  la  legge  vigente, 
le  donazioni  mutue  e  reciproche  possono  essere  fatte  dai  coniugi 
nello  stesso  atto.  Noi  ci  riferiamo  a  quello  che  abbiamo  detto  innanzi 
a  proposito  del  testamento  congiuntivo  per  dedurre  come  sarebbe 
veramente  inesatto  di  intendere  e  di  applicare  in  tal  modo  la  regola 
locus  regit  actum  (1). 

1722.  Vi  sono  dei  casi,  nei  quali  la  lex  loci  actus  può  spiegare  la 
sua  autorità  rispetto  al  valore  giuridico  di  un  atto  di  liberalità  fatta 
da  uno  straniero,  e  tale  reputiamo  quello  della  donazione  liberatoria, 
la  quale  si  può  effettuare  mediante  la  restituzione  volontaria  del  titolo 
originale  del  credito  da  parte  del  creditore  al  debitore.  Dato  che  a 
norma  della  legge  estera  la  remissione  del  debito  sia  reputata  una 
donazione  indiretta,  e  sia  ritenuta  valida  e  perfezionata  colla  restitu- 
zione del  titolo  originale  del  credito  fatto  volontariamente  dal  credi- 
tore al  debitore,  non  potrebbe  certo  impugnarsi  il  valore  giuridico 
della  donazione  in  tal  modo  effettuata,  fondandosi  sulla  legge  personale 
del  donante  nell'  ipotesi  che  considerando  essa  tale  negozio  giuridico 
come  una  vera  e  propria  donazione  richiedesse  anche  per  essa  l'atto 


(1)  Vedi  innanzi  quello  che  abbiamo  detto  a  proposito  del  testamento 
congiuntivo  ai  §§  1564  e  seguenti. 
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pubblico  (1).  Si  dovrebbe  bensi  applicare  in  tal  caso  la  regola,  che 
concerne  i  fatti  giuridici  posti  in  essere  sotto  l'impero  di  una  data 
legge,  e  riconoscere  conseguentemente  l'autorità  della  lex  loci  actus. 
La  forza  giuridica  della  liberazione  perfezionata  tra  creditore  e  debi- 
tore sotto  l'impero  della  legge  del  paese  ove  il  fatto  giuridico  fu 
compiuto  non  potrebbe  essere  impugnata.  La  restituzione  del  titolo 
costituirebbe  infatti  indubitatamente  la  prova  della  liberazione. 

Noi  reputiamo  applicabile  lo  stesso  principio  nel  caso  che  la 
donazione  fatta  in  paese  straniero  fosse  mascherata  sotto  la  forma  di 
contratto  a  titolo  oneroso,  e  che  fosse  cosi  reputata  valida  secondo 
la  lex  loci  actus,  ritenendosi  applicabile  alla  medesima,  per  quello  che 
concerne  la  forma,  la  regola  relativa  ai  contratti.  In  tale  ipotesi,  si 
potrebbe  a  ragione,  per  sostenere  la  validità,  invocare  la  lex  loci  actus 
dinanzi  al  giudice  dello  Stato  del  donante,  tuttoché  fosse  diversa  la 
disposizione  della  legge  personale  del  medesimo.  Questo  però  noi 
ammettiamo  pel  motivo  che,  essendo  nel  caso  in  discorso  elemento 
principale  del  negozio  giuridico  il  contratto  ordinario,  non  si  potrebbe 
disconoscere,  rispetto  ad  esso,  l'autorità  della  legge,  sotto  l'impero 
della  quale  esso  sia  stato  tra  le  parti  stipulato  (2). 

Un  altro  caso,  nel  quale  potrebbe  essere  attribuita  autorità  alla 
lex  loci  actus,  potrebbe  essere  quello,  in  cui  sieno  interessati  nella 
controversia  i  terzi.  Supponiamo,  a  mo'  d'esempio,  che  un  italiano 
trovandosi  in  Austria  abbia  fatto  una  donazione  verbale  delle  sue  cose 
mobili,  e  che  ne  abbia  eseguita  la  tradizione. 

Secondo  i  principi  esposti  la  donazione  cosi  fatta  non  sussiste- 
rebbe fra  donante  e  donatario  in  forza  delle  disposizioni  sancite  agli 
articoli  1056,  1057,1070  del  Codice  civile  italiano,  e  dei  principi  da 
noi  sostenuti,  che  escludono  l'autorità  della  lex  loci  aclus  rispetto  alla 


(1)  I  giuristi  italiani  disputano  se  per  tale  donazione  debba  reputarsi 
indispensabile  altresì  Tatto  pubblico.  Alcuni  lo  negano  :  Ricci,  Diritto  civile, 
voi.  IV,  n°  204;  Pacifici-Mazzoni,  Istituzioni  di  Diritto  civile,  voi.  IV,  n°  320; 
Chironi,  Istituzioni,  §  345;  Gianturco,  Istituzioni,  §  77;  Fulci,  Studi  sulla 
donazione,  pag.  30.  Altri  reputarono  indispensabile  Tatto  pubblico:  Ascoli, 
Trattato  delle  donazioni,  capo  V,  pag.  370. 

(2)  Gonf.  Cass.  fran<;.,  24  décembre  1884  (Journal  du  Palais,  1885, 
I,  pag.  124). 
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sussistenza  del  negozio  giuridico  fra  donante  italiano  e  donatario.  Se 
non  per  tanto  il  donatario  avendo  trasportate  in  Italia  le  cose  mobili 
a  lui  donate  le  avesse  trasferite  ad  altri,  i  terzi  di  buona  fede,  nel 
caso  che  la  controversia  fosse  agitata  dinanzi  al  giudice  dello  Stato, 
potrebbero  a  ragione  invocare  la  lex  loci  aclus  per  sostenere  che 
il  donatario  dev'essere  reputato,  rispetto  ad  essi,  come  un  vero 
possessore,  e  respingere  conseguentemente  l'azione  di  rivendicazione 
da  parte  del  donante  o  dei  suoi  eredi,  che  volessero  impugnare  la 
validità  della  donazione.  Essi  potrebbero,  dinanzi. al  giudice  italiano, 
invocare  a  ragione  la  lex  loci  actus  e  la  massima  sancita  dal  patrio 
legislatore  all'articolo  707  del  Codice  civile,  per  sostenere  che  il  pos- 
sesso delle  cose  mobili  produce  a  favore  dei  terzi  di  buona  fede  lo 
stesso  effetto  del  titolo,  e  che  essi  quindi  devono  essere  reputati  come 
legittimi  acquirenti. 

1723.  Un  altro  caso  nel  quale  deve  riconoscersi  l'autorità  della 
lex  loci  aclus  potrebbe  essere  quello  di  un  dono  manuale  fatto  sotto 
l'impero  della  legge  territoriale. 

Supponiamo,  a  mo'  d'esempio,  che  uno  straniero,  il  quale  abbia 
tolto  in  moglie  un'italiana,  faccia  alla  medesima  nel  nostro  paese  un 
dono  manuale,  e  che  nasca  poi  la  controversia  fra  di  essi  circa  il 
valore  giuridico  della  donazione  manuale.  Noi  ammettiamo  che  il 
giudice  dello  Stato  possa  fondarsi  sulla  lex  loci  actus  per  decidere 
circa  la  validità,  ritenendo,  che  spetti  alla  medesima  di  regolare  il 
valore  dal  fatto  giuridico.  Con  ciò  non  intendiamo  dire  che  esso 
debba  applicare  esclusivamente  ed  in  ogni  caso  la  lex  loci  actus, 
e  che  conseguentemente  debba  dichiarare  nullo  il  dono  manuale, 
qualora  tale  dovesse  essere  dichiarato  a  norma  della  legge  del  luogo 
ove  esso  sia  stato  fatto. 

Manteniamo  bensi  fermo,  in  massima,  il  principio  generale. 
Laonde  qualora  la  validità  del  dono  potesse  essere  sostenuta  a  norma 
della  legge  personale  del  donante,  bisognerebbe  applicare  codesta 
legge  per  decidere  circa  la  validità  del  dono  (1),  e  circa  l'entità  delle 


(1)  Gonf.  Cour  de  Paris,  17  décembre  1883  (Journal  du  Dr.  ini.  prive, 
1884,  pag.  289). 
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cose  mobili  donate  per  potersi  considerare  la  liberalità  come  un  dono 
manuale.  Per  lo  che,  riconosciamo  cbe  a  ragione  la  Cassazione  di 
Roma,  fondandosi  sui  principi  stabiliti  in  forza  della  giurisprudenza 
consuetudinaria  nell'ex  Stato  pontificio,  ritenne  valido,  a  norma  delle 
medesime,  un  dono  manuale  d'ingente  valore  fatto  tra  cittadini  delle 
Provincie  romane  prima  che  esse  fossero  annesse  al  regno  d'Italia  (1  ). 
Diciamo  non  per  tanto  che  se,  secondo  la  legge  personale  del  dispo- 
nente, potesse  essere  contestata  l'efficacia  del  dono  manuale  e  potesse 
invece  essere  sostenuta  in  forza  della  legge  del  paese  ove  il  dono 
sia  stato  fatto,  si  potrebbe  invocare  in  tal  caso  la  lex  loci  actus  per 
sostenerne  l'efficacia.  I  principi  che  concernono  l'autorità  della  legge 
rispetto  ai  fatti  giuridici  suffragano  la  nostra  opinione. 

1784.  Gli  effetti  della  donazione,  quando  sia  il  caso  di  discutere 
intorno  ad  essi  nei  rapporti  tra  donante  e  donatario,  devono  essere 
regolati  dalla  legge  che  deve  governare  la  sostanza  ed  il  contenuto  del 
negozio  giuridico.  Si  deve  quindi  decidere,  a  norma  della  medesima, 
quando  la  proprietà  delle  cose  donate  possa  reputarsi  trasferita:  quali 
siano  le  azioni  che  il  donatario  può  esercitare  contro  il  donante  e 
contro  i  suoi  eredi  per  ottenere  l'esecuzione  della  donazione  e  prin- 
cipalmente il  rilascio  delle  cose  donate:  se  il  donante  possa  o  no 
essere  tenuto  alla  garanzia,  e  se  vi  sia  tenuto  nel  caso  di  evizione 
dipendente  dal  suo  fatto  personale,  e  se  il  donante  debba  rispondere 
solo  del  dolo  o  della  negligenza,  e  via  dicendo  (2).  Cosi  pure  si 
deve  decidere,  a  norma  della  stessa  legge,  se  nelle  donazioni  sub 
modo  o  cum  onere  il  donatario  sia  tenuto  alla  prestazione  e,  se  sus- 
sista o  no  una  vera  e  propria  obbligazione  giuridica  rispetto  a  lui 
grati  Beato. 

Qualora,  a  norma  della  lex  rei  sitae,  la  tradizione  fosse  richiesta 
per  rendere  effettiva  la  donazione,  non  si  può  mettere  in  dubbio  che 


(1)  Cass.  di  Roma,  21  febbraio  1880,  Attili  e.  Antonelli  {Giurisprudenza 
italiana,  1880,  pag.  670). 

(2)  L'obbligo  della  garanzia  è  regolato  dal  Diritto  civ.  ital.  all'art.  1077. 
Nel  Codice  francese  manca  la  disposizione  espressa,  ma  i  giuristi  deducono 
la  regola  dai  principi;  conf.  Aubry  e  Rau,  VII,  pag.  392,  art.  4,  6,  7, 8  e  9 
Gonf.  Cod.  spagnuolo,  art.  638;  Cod.  germanico,  521. 
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le  disposizioni  da  essa  sancite  debbano  essere  osservate,  lo  che  diciamo 
in  forza  del  generale  principio  che,  cioè,  le  prescrizioni  sancite  secondo 
la  lex  rei  sitae,  per  rendere  effettivo  il  trasferimento  del  dominio 
devono  spiegare  la  loro  autorità  rispetto  alle  cose  che  si  trovino  nel 
territorio,  sul  quale  impera  la  legge,  sia  che  esse  appartengano  a 
cittadini,  sia  che  appartengano  a  stranieri.  Si  deve  inoltre  decidere 
a  norma  della  medesima  circa  le  conseguenze  che  possono  derivare 
dall'omessa  trascrizione  dell'atto  di  donazione. 

Conseguentemente,  se  a  norma  della  lex  rei  sitae,  per  potersi 
ammettere  l'azione  reale  da  parte  del  donatario  rispetto  alle  cose 
donate,  fosse  reputato  indispensabile  che  ne  sia  fatta  la  tradizione, 
salvo  sempre  l'azione  personale  da  parte  di  lui  rispetto  al  donante  ed 
ai  suoi  eredi  per  l'esecuzione  della  donazione,  bisognerebbe  attenersi 
alla  lex  rei  sitae  per  decidere  se  compete  al  donatario  l'azione 
reale,  e  per  determinare  le  procedure  occorrenti  per  l'esercizio  della 
medesima. 

Qualora  il  donante  potesse,  in  forza  della  sua  legge  personale, 
vantare  il  beneficium  competentiae  (1),  tale  vantaggio  non  potrebbe 
essergli  negato,  tuttoché  disponesse  diversamente  la  legge  del  luogo 
ove  la  donazione  sia  stata  fatta,  o  quella  del  donatario.  La  ragione 
si  è  che  da  una  parte,  quello  che  concerne  il  detto  beneficio  ha  atti 
nenza  alla  sostanza  della  donazione,  e  dall'altra  poi  non  si  può  fare 
a  meno  di  ammettere,  che  tale  beneficio  dev'essere  considerato  di 
sua  natura  personale,  e  che  deve  essere  retto  come  tale  dalla  legge 
personale  del  donante. 

Lo  stesso  dovrebbe  dirsi  nell'  ipotesi  che  il  donante  avesse, 
secondo  la  legge,  il  diritto  di  ottenere  una  prestazione  dal  donatario 
nel  caso  che  venisse  in  seguito  a  mancare  dei  mezzi  necessari  di 
sussistenza. 


(1)  Tale  benefìcio  fu  ammesso  nel  Diritto  romano  in  seguito  ad  un 
rescritto  di  Antonino  Pio  il  quale  accordò  all'obbligato  donatimi*  eausa 
di  non  poter  essere  condannato  alla  prestazione  della  cosa  donata,  se 
non  quando  detratti  gli  altri  suoi  debiti,  gli  fosse  restato  tanto  da  mere. 
L.  12,  33,  Dig.  de  donat.,  XXXIX.  Esso  trovasi  così  accolto  nel  Codice 
dell'Impero  germanico  all'art.  519. 
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Secondo  il  Codice  austriaco,  art.  947,  se  il  donante,  dopo  avere 
fatta  la  donazione  divenisse  indigente,  in  guisa  da  mancare  dei  mezzi 
di  sussistenza,  ha  diritto  di  esigere  ogni  anno  dal  donatario  gli  inte- 
ressi legali  delle  cose  donate,  avuto  riguardo  al  loro  valore  attuale, 
se  esistono  tuttora.  Non  si  può  dubitare  che,  se  un  austriaco  facesse 
una  donazione  ad  un  italiano,  e  divenisse  poi  indigente,  possa  invocare 
a  buon  diritto  l'applicazione  del  mentovato  art.  977,  e  che  il  giudice 
dello  Stato  non  potrebbe  fare  a  meno  di  applicarlo,  tuttoché  la  legge 
italiana  non  imponga  al  donatario  un  tale  obbligo,  e  che  la  donazione 
sia  stata  fatta  ed  accettata  in  Italia.  Non  valerebbe  in  tale  ipotesi  che 
il  donatario  adducesse  che,  avendo  accettata  la  donazione  sotto  l'im- 
pero della  legge  italiana,  questa  dovrebbe  regolare  nelle  circostanze 
immaginate  gli  obblighi  suoi  derivanti  dal  fatto  dell'accettazione,  e  che 
conseguentemente  egli  non  possa  essere  tenuto  che  a  prestare  sol- 
tanto gli  alimenti  debitamente  dovuti  (1).  Con  più  di  ragione  si  deve 
invece  ritenere  che,  siccome  la  sostanza  e  gli  effetti  della  donazione 
devono  essere  regolati  dalla  legge  nazionale  del  donante,  cosi  è  di 
mestieri  riferirsi  alla  medesima  per  determinare  gli  effetti  della 
donazione  accettata,  e  non  già  a  quella  vigente  nel  paese  ove  l'accet- 
tazione sia  venuta  ad  effettuarsi. 

Deve  ognora  valere  in  questa  materia  il  principio  generale  che 
concerne  gli  effetti  di  ogni  contratto,  che  cioè  gli  effetti  naturali,  che 
ne  conseguono,  devono  essere  determinati  a  norma  della  legge,  che 
deve  regolare  il  contratto  stesso,  e  considerando  poi  che  i  rapporti 
contrattuali,  i  quali  derivano  dalla  donazione,  devono  essere  regolati 
tra  le  parti  partecipanti  dalla  legge  nazionale  del  disponente,  bisogna 
ritenere  codesta  legge  come  regolatrice  dei  rapporti  contrattuali  e 
degli  effetti  che  derivano  dal  negozio  giurìdico  posto  in  essere  col 
reciproco  consenso.  La  legge  personale  del  donante  deve  essere  infatti 
reputata  come  parte  integrante  della  stipulazione,  e  bisogna  ammettere 
gli  effetti  che  secondo  essa  derivano,  giusta  il  principio  di  Lauterbac  : 
Ea  enim  quae  auctoritate  legis  vel  consuetudinis  contractuum  comi- 

(1)  Argom.  dall'art.  1081  Cod.  civ.  Secondo  il  Codice  tedesco  il  donante 
può  in  caso  d'indigenza  domandare  la  restituzione  della  cosa  donata,  ed  il 
donatario  non  può  sottrarsi  che  provvedendo  al  suo  mantenimento  (art.  528). 
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tantur  eidem  adherent,  naturatici  a  doctoribus  appellati  tur.  Lex 
enim  altera  est  quasi  natura  et  in  naturata  transit.  Atque  quoad 
naluralia  contractuum  etiam  farenses  statuta  loci  contraclus  obsw* 
vare  debent  (1). 

Cogli  stessi  principi  si  deve  risolvere  la  controversia  nei  caso 
che  la  donazione  sia  fatta  sotto  la  condizione  che  il  donatario  paghi  i 
debiti  del  donante.  Si  deve  anche  a  tale  riguardo  applicare  la  legge 
personale  del  donante  per  decidere  innanzi  tutto  circa  il  valore  della 
condizione,  e  per  determinare  inoltre  come  l'onere  del  pagamento  dei 
debiti  debba  essere  specificato,  affinchè  sia  obbligatorio  pel  dona- 
tario. Solo  nel  caso  che  il  peso  gravi  la  cosa  donata  (ipoteca,  censo),  il 
donatario  deve  ritenersi  obbligato  in  forza  della  lex  rei  sitae,  essen- 
doché l'obbligazione  nascerebbe  in  forza  della  medesima  ex  re  e 
troverebbe  il  suo  fondamento  sulla  condizione  e  sulla  natura  dei 
beni  donati. 

1725.  Reputiamo  opportuno  di  avvertire  che  i  principi  da  noi 
esposti  devono  subire  le  ragionevoli  limitazioni  ogni  qualvolta  siano  in 
causa  gli  interessi  dei  terzi,  e  costoro  sieno  in  grado  d'invocare  la  legge 
che  deve  regolare  i  loro  rapporti  col  loro  creditore  per  sostenere  le 
loro  ragioni.  Cosi  a  mo'  d'esempio  deve  dirsi  nel  caso  di  un  creditore 
italiano  di  un  donante  straniero,  che  potesse  istituire  l'azione  dinanzi 
al  giudice  dello  Stato,  per  impugnare  in  proprio  nome  la  donazione 
fatta  dal  suo  debitore  straniero,  mantenuta  sotto  la  forma  di  contratto 
a  titolo  oneroso.  Dato  che  il  creditore  italiano  potesse  istituire  legal- 
mente l'azione  pauliana  dinanzi  al  giudice  dello  Stato,  potrebbe  a 
ragione  domandare  l'applicazione  dell'art.  1285  del  nostro  Codice  civile, 
ed  il  giudice  dello  Stato  dovrebbe  applicarlo,  qualunque  potesse  essere 
la  disposizione  relativa  a  norma  della  legge  straniera  regolatrice  del- 
l'atto di  liberalità.  Questo  diciamo  fondandosi  sul  generale  principio, 
che  cioè,  ogni  disposizione  legislativa,  che  miri  a  tutelare  i  diritti  dei 
terzi  deve  avere  autorità  territoriale,  cosi  come  quelle  che  tutelino  i 
diritti  della  collettività  e  gli  interessi  sociali.  La  legge  nostra  che  col- 
pisce  la  frode  e  che  attribuisce  al  creditore  il  diritto  d'impugnare  io 


(1)  Dissert  104;  Par.  Ili,  n°  58,  citato  da^BouLLKNOis,  Observ.  46,  p.  460. 
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proprio  nome  gli  atti  di  liberalità  che  il  debitore  abbia  fatto  in  frode 
delle  proprie  ragioni,  ha  indubitabilmente  il  carattere  di  legge  di  polizia 
e  di  ordine  pubblico»  per  lo  che  l'autorità  territoriale  della  medesima, 
anche  rispetto  agli  atti  di  liberalità  posti  in  paese  straniero,  non  può 
essere  contestata. 

1726.  La  donazione  pud  essere,  a  norma  delle  leggi  dei  vari  paesi, 
revocata  in  certe  circostanze  determinate  dal  legislatore,  e  non  sono 
uniformi  le  disposizioni  legislative  a  tale  riguardo. 

Il  legislatore  germanico  statuisce  nel  Codice  per  l'impero  all'ar- 
ticolo 528  che,  qualora  il  donante  dopo  compiuta  la  donazione  non 
sia  in  grado  di  sopperire  al  suo  mantenimento  conforme  al  suo  stato, 
e  di  soddisfare  all'obbligo  di  mantenimento  che  gì' incombe  per  legge 
verso  i  suoi  parenti,  verso  il  coniuge,  o  verso  il  suo  ex  coniuge,  può 
pretendere  dal  donatario  la  restituzione  della  cosa  donata  secondo  le 
prescrizioni  sulla  restituzione  di  un  ingiustificato  arricchimento.  In  tal 
guisa  il  legislatore  non  ammette  però  una  revoca  vera  e  propria  della 
donazione,  essendoché  attribuisce  al  donatario  la  facoltà  di  sottrarsi 
alla  restituzione  pagando  la  somma  necessaria  pel  mantenimento. 

Non  si  può  mettere  in  dubbio  che  nel  caso  di  donazione  fatta 
da  un  cittadino  dell'Impero  germanico  ad  un  italiano,  ed  accettata  da 
quest'ultimo,  si  dovrebbe  applicare  la  disposizione  del  cennato  arti- 
colo, non  ostante  che  l'accettazione  si  sia  verificata  in  Italia,  e  che 
quivi  esistono  i  beni  donati;  sempre  bene  inteso  che  la  controversia 
sia  agitata  tra  donante  e  donatario,  e  che  non  siano  in  causa  gli  inte- 
ressi dei  terzi.  Non  si  potrebbe  fare  a  meno  infatti  di  applicare  la 
legge  nazionale  del  disponente  che  deve  regolare  la  sostanza  della 
donazione  tra  donante  e  donatario,  e  la  circostanza  del  trovarsi  in 
Italia  i  beni  donati,  e  dell'essere  avvenuta  in  Italia  l'accettazione,  non 
potrebbe  valere  per  modificare  l'autorità  della  legge  regolatrice.  Se 
però  la  donazione  dei  beni  esistenti  in  Italia  fosse  stata  debitamente 
trascritta  a  norma  di  quanto  dispone  il  patrio  legislatore  all'arti- 
colo 1932,  e  i  terzi  avessero,  a  norma  della  legge  territoriale,  acqui- 
stati diritti  sulle  cose  donate,  i  diritti  acquisiti  non  potrebbero  essere 
invalidati,  né  potrebbe  certo  essere  efficace  l'azione  del  donante  che 
reclamasse  la  restituzione  delle  cose  donate.  Si  deve  ammettere  sol- 
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tanto,  che  il  donatario  italiano  possa  essere  condannato  alla  presta- 
zione degli  alimenti,  e  ciò  in  forza  dei  generali  principi  di  diritto,  e 
per  la  considerazione  inoltre  che  la  legge  nostra  che  impone  al  dona- 
tàrio rispetto  al  donante  (1)  l'obbligo  degli  alimenti  dovuti,  dev'essere 
considerata  come  una  legge  di  ordine  pubblico. 

La  revocazione  vera  e  propria,  che  produce  l'effetto  della 
risoluzione  del  negozio  giuridico,  e  che  riduce  al  nulla  il  trasferi- 
mento dei  beni  effettuati  mediante  la  donazione,  può  essere  l'effetto 
o  della  condizione  risolutiva  apposta  nell'atto  stesso  della  stipulazione, 
o  della  condizione  risolutiva  tacita  che  deve  ritenersi  apposta  di  pieno 
diritto  nel  contratto  di  donazione  ogni  qual  volta  essa  risulti  da 
espressa  disposizione  della  legge.  Rispetto  alla  condizione  risolutiva 
apposta  nell'atto  della  stipulazione,  è  chiaro  che  si  deve  applicare  la 
legge  regolatrice  della  donazione  per  determinare  come  essa  debba 
funzionare,  e  quali  effetti  possa  produrre  tra  le  parti  contraenti  (2). 
Diremo  in  seguito  dei  suoi  effetti  rispetto  ai  terzi. 

La  revocazione  che  può  effettuarsi  di  pieno  diritto  in  forza  della 
condizione  risolutiva  sancita  dalla  legge  dev'essere  regolala  a  norma 
della  legge,  che  deve  governare  la  sostanza  della  donazione,  sempre 
ben  inteso  nei  rapporti  tra  le  parti  contraenti. 

La  legge  italiana  sancisce  la  revocazione  della  donazione  per 
effetto  della  condizione  risolutiva:  per  causa  d'ingratitudine:  e  per 
sopra vvegnenza  dei  Ggli  (3).  Il  patrio  legislatore  però  concede  la  facoltà 
condizionata  di  revocare  la  donazione,  ma  non  considera  la  revoca 
come  conseguenza  necessaria  dell'avverata  condizione. 

I  legislatori  degli  altri  paesi  regolano  tale  materia  in  modo  non 
del  tutto  uniforme  (4)  e  non  è  il  caso  di  esporre  tutte  le  differenze  che 
s' incontrano. 


(1)  Argom.  dall'art.  1081. 

(2)  I  giuristi  francesi  sostengono  che  anche  per  la  revocabilità  o  irrevo- 
cabilità della  donazione  si  deve  applicare  la  lex  rei  sitae  per  la  donazione 
immobiliare,  e  quella  del  domicilio  del  donante  per  la  donazione  mobiliare. 
Confr.  Aubry  e  Rau,  Cod.  civ.,  t.  I,  §  31,  pag.  101. 

(3)  Art.  1078, 1087. 

(4)  Conf.  Cod.  frane,  art.  953  e  seg.;  dell'Impero  germanico,  530;  Spa- 
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1727.  Vogliamo  fermarci  sulla  condizione  risolutiva  per  la  soprav- 
venienza di  figli  che  presenta  notabili  diversità.  Tale  condizione  non 
si  trova  contemplata  in  tutti  i  codici,  cosi  non  è  contemplata  come 
causa  di  rivocazione  dal  Codice  dell'Impero  germanico.  A  norma  di 
altri  codici  essa  può  divenire  una  causa  di  rivocazione  quando  si» 
stata  espressamente  stipulata,  ed  è  cosi  secondo  il  Codice  del  Chili.  Io 
quelli  poi,  nei  quali  trovasi  ammessa,  è  diversamente  governata,  e  ci 
basta  mettere  in  rilievo  le  differenze  che  sussistono,  secondo  il  Codice 
italiano  ed  il  francese  a  fine  di  discutere  circa  i  conflitti  che  possono 
nascere  dalla  diversità  delle  disposizioni  di  Diritto  positivo. 

Secondo  il  Codice  italiano,  la  revoca  per  sopravvegnenza  di 
figli  è  un  diritto  personale,  una  semplice  facoltà  attribuita  al  donante, 
il  quale  ne  può  profittare,  Tacendo  la  domanda,  colla  quale  dichiari 
di  volersi  valere  della  facoltà  che  gli  spetta,  secondo  la  legge  (1).  Da 
ciò  consegue  che  la  revoca  non  può  produrre  i  suoi  effetti,  che  da) 
giorno  in  cui  sia  stata  domandata,  e  che  colpisce  le  cose  nello  stato  in 
cui  esse  si  trovino  nel  giorno  in  cui  la  domanda  sia  stata  fatta  (2), 
e  sia  stata  trascritta,  e  che  non  pregiudica  i  diritti  acquistati  dai 
terzi  sugli  immobili  anteriormente  alla  trascrizione  della  domanda  di 
rivocazione  (3).  Il  legislatore  statuisce  inoltre  che  l'azione  di  rivoca- 
zione per  sopravvegnenza  di  figli  si  prescrive  nel  termine  di  5  anni 
computabili  dal  giorno  della  nascita  dell'ultimo  figlio. 

Il  legislatore  francese  invece,  riproducendo  con  leggiera  modi- 
ficazione (4)  la  disposizione  sancita  all'articolo  89  e  seg.  dell'ordinanza 
del  1731,  statuisce,  che  la  donazione  è  revocata  di  pieno  diritto  per 
la  nascita  di  un  figlio  legittimo  del  donante,  benché  postumo,  o  per 
la  legittimazione  di  un  figlio  naturale  mediante  susseguente  matri- 


gnuolo,  644  e  seg.;  Portoghese,  1482  e  seg.;  Olandese,  1725  e  seg.;  Zurighese, 
431  e  seg.;  Chileno,  1424;  Messicano,  2633  e  seg. 

(1)  Art.  1083. 

(2)  Art.  1089  Cod.  civ.  ita! 

(3)  Art.  1088, 1933  Cod.  civ.  ital. 

(4)  Affinchè  la  legittimazione  del  figlio  naturale  possa  essere  motiva 
di  rivocazione  è  richiesto  che  esso  sia  nato  dopo  la  donazione,  ed  è  in  ciò 
che  il  Codice  civile  modificò  l'Ordinanza  del  1731. 
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monio  (1),  e  che  la  revoca,  che  si  opera  ipso  jure,  annulla  la 
donazione  ex  tuncy  e  quindi  fa  ritornare  i  beni  nel  patrimonio  del 
donante  liberi  da  ogni  peso  od  ipoteca  (2). 

Il  legislatore  esclude  inoltre  qual  si  sia  prescrizione  per  l'eser- 
cizio dell'azione,  e  non  ammette  altra  eccezione  da  parte  del  donatario 
o  suoi  eredi,  che  si  trovino  in  possesso  delle  cose  donate,  fuorché 
quella  della  prescrizione  trentennale,  per  lo  che  Fazione  per  far  dichia- 
rare dal  giudice  avverata  la  revocazione  di  pieno  diritto,  è  esercitole 
pel  periodo  di  30  anni. 

1728.  Quale  carattere  dev'essere  attribuito  alia  legge  che  regola 
la  revocazione  della  donazione  per  sopravvegnenza  dì  figli? 

Alcuni  hanno  pensato  di  sostenere  che  le  disposizioni  che 
governano  la  revocazione  della  donazione  devono  avere  il  carattere 
di  leggi  di  ordine  pubblico,  e  che,  come  tali,  devono  avere  l'autorità 
dello  statuto  reale,  perchè  governano  in  definitiva  le  disponibilità  dei 
beni  e  sanciscono  le  limitazioni  riguardo  ai  beni  dei  quali  si  può 
disporre  per  donazione  (3). 

Seguendo  tale  ordine  d'idee  bisognerebbe  ammettere,  che  la 
disposizione  dell'articolo  960  Cod.  frane,  dovrebb' essere  applicata  per 
ridurre  al  nulla  la  donazione  fatta  da  uno  straniero  dei  suoi  beni 
immobili  esistenti  in  Francia,  tuttoché  secondo  la  sua  legge  personale 
la  sopravvegnenza  del  figlio  non  sia  considerata  come  condizione  riso- 
lutiva. E  bisognerebbe  pure  ammettere  che  la  rivocazione  dovesse 
avere  luogo  di  pieno  diritto,  a  norma  di  quanto  statuisce  il  legislatore 
francese,  non  ostante  che,  secondo  la  legge  personale  fosse  riconosciuta 
e  rispettata  l'autonomia  del  donante,  lasciando  nel  potere  discrezionale 
di  lui,  di  revocare  o  di  non  revocare  la  donazione  fatta. 

Noi  non  ammettiamo  tale  teoria,  e  ci  troviamo  in  questo  d'ac- 
cordo con  Laurent  (4),  e  riteniamo  che  tutto  quello  che  concernete 
cause  di  rivocazione  secondo  la  legge,  deve  essere  governato  da  quella, 
che  deve  regolare  la  sostanza  del  negozio  giuridico,  ed  i  rapporti 

(1)  Art.  960  Cod.  civ.  francese. 

(2)  Art.  963  stesso  Codice. 

(2)  Gonf.  Brocher,  Droit  int.  prive,  pag.  345,  n°  141. 
(4)  Laurent,  Droit  civ.  ini.,  voi.  VI,  n°  291  e  seg. 
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contrattuali  che  mediante  esso  vengono  a  nascere.  Non  si  può  infatti 
sostenere  che  in  tale  materia  sia  in  causa  l'ordine  pubblico,  né  la 
condizione  dei  beni,  per  ammettere  l'autorità  della  legge  territoriale. 
Anche  se  si  voglia  sostenere  che  la  rivocazione  della  donazione  per 
sopravvegnenza  di  figli  si  debba  reputare  motivata  dal  giusto  concetto 
di  tutelare  cosi  l'ordine  nella  famiglia,  e  di  provvedere  alla  conserva- 
zione dei  beni  nell'interesse  dei  discendenti  legittimi,  non  si  può 
arrivare  ad  attribuire  autorità  erga  omnes  alla  legge  territoriale, 
essendoché  non  si  pud  sostenere  con  argomenti  ben  fondati  che  spetti 
alla  medesima  di  provvedere  all'ordinamento  della  famiglia  straniera 
ed  alla  conservazione  dei  beni,  nell'interesse  dei  figli  stranieri. 

La  condizione  risolutiva  nei  rapporti  contrattuali  dipende  dalla 
libera  volontà  delle  parti,  e  deve  essere  governata  dalla  legge  del  con- 
tratto. In  essi  poi  deve  essere  sempre  sottintesa  la  condizione  riso- 
lutiva tacita,  la  quale  però  deve  dipendere  ed  essere  determinata  in 
conformità  della  legge  che  deve  governare  i  rapporti  contrattuali, 
essendoché  é  codesta  legge  quella  che  si  deve  reputare  parte  integrale 
dell'accordo  concluso  dalle  parti  mediante  il  loro  reciproco  consenti- 
mento. Ora  avendo  noi  largamente  dimostrato,  che  la  legge  regolatrice 
dei  rapporti  contrattuali,  che  si  pongono  in  essere  mediante  la  dona- 
zione, deve  essere  la  legge  personale  del  disponente,  deve  riescire 
chiaro  che,  a  nostro  modo  di  vedere,  si  deve  ammettere  che  la  detta 
legge  deve  essere  considerata  come  parte  integrante  della  volontà  delle 
parti,  che  conclusero  l'atto,  e  che  quindi  a  norma  di  essa  esclusiva- 
mente devono  essere  determinate  e  stabilite  le  condizioni  risolutive 
tacite  e  quelle  che  sieno  stabilite  dal  legislatore  stesso  e  che  devono 
reputarsi  come  se  avessero  formato  parte  della  stipulazione. 

Questo  va  detto  di  tutte  le  condizioni,  cosi  di  quella  che  importa 
la  risoluzione  della  donazione  pel  motivo  dell'ingratitudine,  come  di 
quella  che  imporla  la  risoluzione  per  non  avere  il  donatario  adem- 
piuti gli  oneri  a  lui  imposti  dal  donante,  come  quella  della  soprav- 
vegnenza di  un  figlio,  dato  che  la  legge  la  consideri  come  motivo  di 
risoluzione.  Certo  che,  anche  quando  tale  motivo  non  sia  contemplato 
dalla  legge,  non  può  essere  vietato  al  donante  di  fare  la  donazione 
sotto  tale  condizione  risolutiva  espressa.  Ora  ci  pare  chiaro  che  quando 
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il  legislatore  stesso  abbia  contemplato  tale  circostanza  come  motivo 
di  risoluzione,  se  si  ritiene  che  la  donazione  deve  reputarsi  sommessa 
all'autorità  di  tale  legge,  non  si  può  escludere,  che  la  sopravvegoenza 
del  figlio  si  debba  ritenere  tacitamente  stabilita  tra  donante  e  dona- 
tario, come  condizione  risolutiva,  e  che  tale  condizione  cosi  tacitamente 
fra  esse  parti  stipulata,  debba  ritenersi  consentita  in  conformità  di 
essa  legge.  Per  lo  che  si  deve  a  norma  della  medesima  decidere  se 
l'avveramento  della  condizione  possa  cagionare  la  rivocazione  di 
pieno  diritto,  o  subordinatamente  alla  volontà  del  donante,  e  se  debba 
reputarsi  stabilito  un  termine  per  l'esercizio  dell'azione,  e  quale  esso 
sia,  e  via  dicendo. 

Certo  che  le  regole  sancite  a  norma  della  legge  territoriale  circa 
l'acquisto  delle  cose  donate  mediante  la  prescrizione,  devono  avere 
ognora  autorità  prevalente,  e  conseguentemente,  seguendo  il  nostro 
ordine  d'idee,  anche  nell'ipotesi  di  donazione  fatta  da  un  francese 
delle  cose  immobili  a  lui  appartenenti  ed  esistenti  all'estero,  qualora 
il  donatario  che  le  abbia  possedute,  e  che  le  detenga,  potesse  opporre 
la  prescrizione  decennale,  la  quale,  a  norma  della  lex  rei  $itae>  fosse 
dichiarata  sufficiente  per  l'acquisto  mediante  prescrizione,  non  si 
potrebbe  sostenere  che,  avendo  noi  stabilito  in  massima  che  la  legge 
regolatrice  della  donazione  dev'essere  la  legge  personale  del  dispo- 
nente, e  tenendo  presente  che  a  norma  della  legge  francese  l'azione 
può  essere  esercitata  nel  termine  di  anni  30,  in  tale  periodo  di  tempo 
il  donante  o  i  suoi  eredi,  devono  essere  ammessi  ad  esercitare  l'azione. 
Deve  invece  prevalere  il  più  giusto  principio  che  per  la  prescrizione 
acquisitiva  degl'immobili  tutto  deve  dipendere  dalla  lex  rei  sitae. 

La  legge  della  donazione  può  spiegare  la  propria  autorità  in 
quello,  che  essa  stabilisce  la  prescrizione  dell'azione,  essendoché  il 
termine  dell'azione  concerne  l'esercizio  del  diritto,  e  conseguentemente 
la  prescrizione  rispetto  al  termine  forma  parte  integrante  del  diritto 
stesso,  per  lo  che  deve  dipendere  dalla  legge  a  cui  spetti  di  regolare 
il  negozio  giuridico,  al  quale  il  diritto  si  riferisce.  Bisogna  infatti  con- 
siderare che,  quando  il  legislatore  dice  che  l'azione  di  revocazione 
si  prescrive  nel  termine  di  cinque  anni,  equivale  lo  stesso  che  dire 
che  il  diritto  di  rivocare  la  donazione  non  sussiste  che  durante  il 
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periodo  di  5  anni,  laonde  è  naturale  che  si  debba  a  riguardo  di  ciò 
applicare  la  legge,  che  deve  governare  la  sostanza  ed  il  contenuto  del 
negozio  giurìdico,  perchè  non  sono  in  causa  i  beni. 

In  forza  degli  esposti  principi  noi  sosteniamo  che  un  italiano, 
il  quale  abbia  donato  ad  un  francese  i  propri  beni  immobili  esistenti 
in  Francia,  non  possa  agire  in  revocazione  per  sopravvegnenza  di 
figli,  che  nel  termine  di  anni  cinque,  e  che,  male  a  proposito  egli 
invocherebbe  la  disposizione  dell'articolo  966  del  Codice  francese  e 
la  circostanza  che  i  beni  immobili  donati  si  trovino  in  Francia,  per 
sostenere  che,  non  avendo  il  donatario  posseduto  i  beni  donati  pel 
periodo  di  anni  SO,  non  può  respingere  la  sua  azione  colla  prescri- 
zione, dovendo  questa  essere  governata  ognora  dalla  legge  territo- 
riale. Certo  che  si  deve  applicare  la  legge  territoriale  in  materia  di 
prescrizione,  ma  quando  si  tratti  della  prescrizione  acquisitiva,  non 
quando  si  tratti  di  prescrizione  dell'azione. 

1729.  Vediamo  ora  come  devono  essere  decise  le  controversie 
relative  alla  donazione,  quando  siano  in  causa  gl'interessi  dei  terzi. 

Abbiamo  più  volte  ripetuto  e  sostenuto,  che  ogni  disposizione 
di  legge,  che  miri  a  governare  e  tutelare  i  diritti  dei  terzi,  provvede 
cosi  non  già  a  governare  e  tutelare  i  diritti  privali  delle  parti,  ma 
quelli  bensì  della  collettività,  per  lo  che  le  disposizioni  in  parola  fanno 
parte  del  diritto  pubblico  territoriale,  e  devono  spiegare  la  loro 
autorità  nello  Stato  erga  omnesf  così  come  ogni  legge  emanata  dal 
Sovrano  che  miri  a  tutelare  i  diritti  e  gl'interessi  sociali.  Mantenendo 
fermo  tale  principio,  e  facendone  l'applicazione  alla  donazione,  è  di 
mestieri  ritenere  in  massima  che  le  disposizioni  di  legge,  che  nella 
materia  in  discorso  governano  e  tutelano  i  diritti  dei  terzi,  devono 
avere  autorità  territoriale  in  quale  si  sia  controversia,  nella  quale 
sono  in  causa  i  diritti  e  gl'interessi  dei  terzi. 

La  donazione,  quando  sia  divenuta-  perfetta  a  norma  della  legge 
regolatrice  di  tale  negozio  giuridico,  opera  il  trasferimento  della  pro- 
prietà della  cosa  donata  al  donatario  che  l'abbia  accettata,  per  lo  che, 
siccome  essa  cessa  di  far  parte  del  patrimonio  del  donante,  e  comincia 
a  far  parte  del  patrimonio  del  donatario,  cosi  cessa  di  essere  garantia 
dei  creditori  del  donante,  e  comincia  ad  essere  garantia  dei  creditori 
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del  donatario.  Spelta  infatti  ai  creditori  di  considerare  i  beni  del  loro 
debitore,  come  garantia  comune  dei  loro  crediti  verso  lui.  Ora  può 
bene  accadere  che  i  beni,  i  quali  abbiano  formato  l'obietto  della  dona* 
zione,  si  trovino  in  estero  paese,  e  che  i  creditori  del  donatario  vengano 
in  conflitto  coi  creditori  del  donante,  o  con  i  successivi  acquirenti 
della  cosa  donata.  Quale  dev'essere  la  legge  che  deve  spiegare  la 
propria  autorità  per  risolvere  tale  conflitto?  Potrà  anche  a  tale  riguardo 
essere  attribuita  autorità  prevalente  alla  legge  che  deve  governare  il 
negozio  giuridico,  e  che  deve  regolare  il  trasferimento  avvenuto  in 
forza  della  donazione? 

Secondo  la  legge  italiana  il  trasferimento  della  cosa  mediante 
donazione  diventa  effettivo  tra  le  parti,  quando  la  convenzione  sia 
tra  loro  perfezionata,  ma  non  diventa  efficace  rispetto  ai  terzi,  se  non 
quando,  trattandosi  d'immobili  o  di  diritti  reali,  sia  stato  trascritto 
l'alto  di  donazione  (art.  1932  Cod.  civ.);  —  trattandosi  di  cose  mobili 
di  loro  natura,  o  di  titoli  al  portatore,  il  donatario  sia  stato  messo 
in  possesso  della  cosa  donata  (art.  707),  ed  è  la  data  del  possesso 
concesso  al  donatario  in  buona  fede,  che  rispetto  a  più  donatari  suc- 
cessivi opera  il  trasferimento  efficace  rispetto  ai  terzi  (art.  4136); 
—  trattandosi  di  crediti,  il  trasferimento  non  diventa  effettivo  rispetto 
ai  terzi,  che  quando  sia  notificata  al  debitore  la  cessione  del  cre- 
dito operata  mediante  la  donazione  fattane  dal  donante  creditore 
(art.  1539). 

Tali  disposizioni  avrebbero  senza  dubbio  un  valore  decisivo 
nell'ipotesi,  che  un  donante  straniero  avesse  donato  un  immobile  esi- 
stente in  Italia,  o  una  cosa  mobile  o  titoli  al  portatore  che  erano  loca- 
lizzati in  Italia,  al  momento  in  cui  avveniva  la  donazione,  o  che  avesse 
donato  un  credito  esigibile  in  Italia.  Dato  quindi  che  i  creditori  del 
donante  volessero  agire  contro  i  beni  donati,  e  che  nascesse  il  conflitto 
tra  essi  creditori  e  il  donatario  e  i  successivi  acquirenti  da  lui,  il 
giudice  dello  Stato  non  potrebbe  fare  a  meno  di  applicare  la  legge 
nostra  per  decidere  se  possa  o  no  ritenersi  a  norma  di  essa  fondata 
l'azione  del  creditore  del  donante,  e  se  rispetto  a  lui  la  cosa  donata 
si  debba  reputare  tuttora  nel  suo  patrimonio,  piuttosto  che  in  quello 
del  donatario.  Invano,  a  mo'  d'esempio,  s'invocherebbe  dinanzi  al 
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giudice  dello  Stato  la  legge  estera  regolatrice  della  donazione  per 
sostenere  che,  nel  caso  di  donazione  di  un  credito  esigibile  in  Italia, 
essendo  divenuto  perfetto  il  trasferimento  col  contratto  di  donazione 
seguito  dalla  consegna  del  documento  o  del  titolo  al  portatore  il 
donatario  e  i  creditori  di  lui  devono  essere  preferiti  ai  creditori  del 
donante,  pel  motivo  che  secondo  la  legge  estera,  sotto  l'impero  della 
quale  la  donazione  del  credito  divenne  perfetta,  la  notificazione  non 
era  richiesta,  e  che  il  trasferimento  del  credito  fu  perfezionato  ed 
efficace  mediante  la  tradizione  del  documento. 

Tale  legge  spiegherebbe  indubbiamente  la  propria  autorità,  se 
la  controversia  nascesse  tra  donante  e  donatario,  essendoché  essa 
dovrebbe  essere  applicata  per  regolare  i  rapporti  contrattuali  nati 
e  perfezionati  tra  essi  mediante  la  donazione,  ma  non  potrebbe  spie- 
gare parimente  la  propria  autorità  per  infirmare  i  diritti  acquisiti  dai 
terzi  in  forza  della  legge  dello  Stato  del  giudice.  La  legge  estera  non 
potrebbe  quindi  derogare  a  quanto  statuisce  il  legislatore  italiano  agli 
articoli  1948  e  1949,  coi  quali  regola  la  garantia  comune  di  tutti  i 
creditori  rispetto  ai  loro  debitori,  e  all'articolo  1539,  col  quale  esclude 
ogni  diritto  del  cessionario  del  credito  rispetto  ai  terzi,  se  esso  non 
abbia  notificato  al  debitore  l'avvenuta  cessione  o  che  il  debitore  stesso 
non  l'abbia  accettata  con  atto  autentico. 

Qualunque  forma  di  pubblicità  sancita  dal  legislatore  dello  Stato 
per  rendere  effettivo  il  trasferimento  erga  omnes  dev'essere  considerata 
come  una  disposizione  di  ordine  pubblico,  e  deve  avere  l'autorità 
dello  statuto  reale,  perchè  tutela  i  diritti  e  gli  interessi  sociali. 

1730.  Abbiamo  detto  che  secondo  le  leggi  di  alcuni  paesi  è  consen- 
tito di  fare  la  donazione  sotto  la  condizione  della  riversibilita,  e  aggiun- 
giamo, che  tale  condizione  potrebbe  essere  apposta  espressamente 
nell'atto  di  donazione,  non  potendo  essere  inibito  al  donante  di  porre 
al  dono  liberalmente  da  lui  fatto  tutte  le  condizioni  possibili  e  lecite, 
che  non  sieno  vere  e  proprie  condizioni  potestative.  Ora,  dato  che 
uno  straniero  abbia  cosi  donato  cose  esistenti  in  Italia,  e  che  essendosi 
verificata  la  premorienza  del  donatario,  istituisse  l'azione  dinanzi  al 
giudice  dello  Stato  per  la  riversibilita  degli  effetti  donati,  tale  diritto 
suo  non  potrebbe  essere  contestato  in  forza  di  quanto  fu  stipulato. 
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Però  la  disposizione  dell'articolo  1072  del  codice  civile  italiano,  in 
quello  che  fa  salvi  i  diritti  del  terzo,  dovrebbe  essere  applicata,  qua- 
lunque potesse  essere  la  disposizione  della  legge  estera,  o  la  forma 
del  patto  espressamente  stipulato. 

Il  patrio  legislatore  ammette  che,  venendosi  a  verificare  la 
condizione  di  riversibilità,  la  donazione  viene  risoluta  ex  lune,  e  che 
restano  quindi  risolute  le  alienazioni  fatte  dal  donatario  e  le  ipoteche 
da  lui  concesse  sulla  cosa  donata.  Se  però  il  donatario  avesse  cele- 
brato matrimonio,  od  avesse  iscritta  ipoteca  a  favore  della  moglie, 
per  garanzia  della  dote  e  dei  lucri  dotali,  dato  che  gli  altri  beni  del 
donatario  non  fossero  sufficienti,  fa  salvo  il  diritto  della  moglie.  Ora, 
facendo  l'ipotesi  che  il  donatario  che  abbia  accettato  la  donazione 
fatta  da  uno  straniero  di  beni  immobili  esistenti  in  Italia,  tolga  in 
moglie  una  italiana,  e  che  dia  l'ipoteca  per  garanzia  della  dote;  dato 
che  la  donazione  straniera  possa  essere  risoluta  per  la  condizione  di 
riversibilità,  bisognerebbe  applicare  la  disposizione  del  mentovalo 
articolo  per  decidere  circa  i  diritti  della  moglie,  tuttoché  si  trattasse 
di  donazione  retta  da  legge  estera  e  che  non  fosse  uniforme  la  dispo- 
sizione sancita  dalla  medesima. 

Cosi  pure  dovrebbe  applicarsi  la  legge  territoriale  nell'ipotesi 
che  la  cosa  donata,  pendente  la  condizione  di  riversibilità,  fosse  stata 
alienata  dal  donatario,  per  decidere  se  l'acquirente,  che  sarebbe  in  tal 
modo  diventalo  un  terzo  possessore,  possa  vantare  il  diritto  di  avere 
acquistala  la  cosa  mediante  la  prescrizione,  e  per  decidere  ogni  con- 
tesa rispello  a  lui  a  riguardo  delle  condizioni  richieste  per  reputarsi 
effettuata  la  prescrizione. 

1731.  Abbiamo  detto  che  la  donazione  può  essere  rivocata  per  la 
verificatasi  condizione  risolutiva  sancita  dalla  legge,  ed  anche  a  tale 
riguardo,  pur  riconoscendo  l'autorità  della  legge  regolatrice  per  deter- 
minare gli  effetti  della  revocazione  tra  donante  e  donatario,  bisogna 
non  per  tanto  riconoscere  l'autorità  della  legge  territoriale,  in  quello 
che  essa  regoli  e  tuteli  i  diritti  dei  terzi. 

A  norma  del  Codice  civile  italiano,  ad  esempio,  si  deve  ammet- 
tere che  il  donante  straniero  può  domandare  la  revoca  della  donazione 
per  l'inadempimento  dei  pesi  imposti  al  donatario,  sotto  condizione 
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risolutiva;  però  il  patrio  legislatore  dispone  che  devono  essere  fatti 
salvi  i  diritti  acquisiti  dai  terzi  sugli  immobili,  anteriormente  alla 
trascrizione  della  domanda  di  revocazione,  ed  all'articolo  1933  sta- 
tuisce che  la  domanda  di  revocazione  della  donazione  debba  essere 
trascritta,  e  all'articolo  1942  poi  dispone  che  (ino  a  che  la  domanda 
non  sia  trascritta,  non  produce  alcun  effetto  riguardo  ai  terzi,  che  a 
qualunque  titolo  abbiano  acquistato  e  legalmente  conservato  diritti 
sull'immobile. 

Ora  non  si  può  dubitare  che,  qualunque  possa  essere  la  disposi- 
zione della  legge  straniera,  quando  siano  in  causa  gl'interessi  dei  terzi 
rispetto  alle  cose  formanti  oggetto  della  donazione  ed  esistenti  sotto 
l'impero  della  legge  italiana,  questa  dev'essere  applicata  per  decidere 
se  i  diritti  da  essi  acquisiti  rispetto  alle  cose  donate  possano  o  no 
essere  contestati.  Dato  quindi  che  si  trattasse  a  mo'  d'esempio  di 
donazione  fatta  da  un  tedesco  ad  un  italiano,  e  che  il  donante,  al  quale 
spetta  codesta  facoltà,  volendo  domandare  la  revoca  di  tale  dona- 
zione per  essersi  il  donatario  reso  colpevole  d'ingratitudine  (1)  abbia 
legalmente  citato  il  donatario  italiano  dinanzi  ad  un  Tribunale  del- 
l'impero, e  che,  in  seguito  alla  dichiarazione  fatta  da  lui  in  confronto 
del  donatario,  la  donazione  sia  stata  revocata;  dato  che  le  cose  che 
abbiano  formato  obbietto  della  donazione  si  trovino  in  Italia,  esso 
potrebbe  senza  dubbio  fare  dichiarare  la  sentenza  esecutiva  contro  il 
donatario  per  costringerlo  a  restituire  a  lui  le  cose  donate  (2).  Ma  se 
i  terzi  avessero  in  forza  della  legge  nostra  acquistati  diritti  sugli 
immobili  esistenti  nel  nostro  paese,  tali  diritti  legalmente  acquisiti  e 
legalmente  conservati  dovrebbero  essere  tutelati  in  forza  di  quanto 
dispone  il  sovrano  territoriale.  Conseguentemente  qualora  il  donante 
tedesco  non  avesse  osservato  quanto  esso  prescrive  circa  la  trascrizione 
della  domanda  di  rivocazione  e  circa  la  trascrizione  della  sentenza 
di  risoluzione  agli  articoli  1933  e  1944  Codice  civile,  non  potrebbe 
invocare  efficacemente  la  legge  dell'Impero  germanico  per  derogare 
in  forza  di  essa  alle  norme  sancite  dalla  legge  territoriale.  Dato  quindi 


(1)  Art.  530  Cod.  germanico. 

(2)  Art.  531         Id. 
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che  i  terzi  abbiano  legalmente  acquistati  diritti  reali  prima  della 
trascrizione  della  domanda  di  rivocazione,  o  prima  della  trascrizione 
della  sentenza  che  pronunziò  la  risoluzione  della  donazione,  tali  diritii 
dovrebbero  essere  rispettali  a  norma  di  quanto  dispone  la  lex  rei 
sitae. 

Gli  stessi  principi  devono  valere  nel  caso  che  la  donazione  sia 
rivocata  per  sopravenienza  di  figli. 

Il  Codice  francese  preferisce  il  diritto  del  donante  al  diritto  dei 
terzi,  ammettendo  all'articolo  963  un  principio  ben  diverso  da  quello 
consacrato  all'articolo  958,  che  contempla  la  rivocazione  per  causa 
d'ingratitudine.  La  rivocazione  per  sopravenienza  di  figli  si  opera, 
secondo  il  Codice  civile  francese,  di  pieno  diritto.  Osserviamo  non 
pertanto  che  siccome  occorre  sempre  la  sentenza  del  giudice,  che 
constati  la  revoca  di  pieno  diritto,  se  si  trattasse  d'immobili  esistenti 
in  Italia  la  sentenza  dovrebbe  essere  trascritta  per  i  suoi  effetti  rispetto 
ai  terzi,  a  norma  dell'articolo  4932  del  Codice  civile  italiano  e  sareb- 
bero salvi  i  diritti  legalmente  da  essi  acquistati  prima  della  trascri- 
zione della  sentenza. 

1732.  La  riduzione  delle  donazioni  può  aver  luogo  soltanto,  quando 
viene  ad  aprirsi  la  successione  di  colui  che  dispose  delle  cose  sue 
mediante  atto  tra  i  vivi,  ed  è  un  diritto  attribuito  agli  eredi  riservatari, 
come  abbiamo  detto  innanzi  (1).  È  naturale  che,  siccome  tale  diritto 
trova  il  suo  fondamento  sul  diritto  ereditario,  anzi  è  una  garanzia 
legale  del  diritto  stesso,  cosi  dev'essere  determinato  e  regolato  dalla 
legge  medesima  che  deve  governare  la  successione,  ed  a  norma  della 
quale  dev'essere  determinata  la  parte  dei  beni  riservata  a  ciascuno 
degli  eredi  legittimi  e  la  quota  dei  beni  di  cui  ciascuno  può  disporre 
a  titolo  gratuito,  mediante  atto  tra  i  vivi  o  di  ultima  volontà.  Noi 
richiamiamo  quindi  quello  che  abbiamo  già  detto  a  proposito  dell'azione 
di  riduzione  come  diritto  spettante  ai  riservatari  (2). 


(1)  Conf.  §  1669. 

(2)  Conf.  §§  1592  e  1593. 

Avvertiamo  che  secondo  la  giurisprudenza  francese  il  diritto  di  riduzione 
delle  disposizioni  a  titolo  gratuito  fatte  dal  de  cujus  si  ritiene  sommesso 
alla  legge  francese  ogni  qual  volta  che  un  francese  sia  come  erede  interes- 
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Così  pure  noi  richiamiamo  quello  che  abbiamo  dello  innanzi  per 
decidere  circa  l'obbligo  della  collazione,  a  cui  può  essere  tenuto  il 
donatario,  che  concorre  con  gli  altri  eredi  alla  successione  del  dispo- 
nente (1).  Tali  controversie  concernono  veramente  il  diritto  ereditario, 
e  devono  rimanere  sommesse  alla  legge  che  deve  regolare  il  diritto 
medesimo. 

Qui  vogliamo  solo  avvertire  che  nel  caso  che  le  cose  donate  si 
trovassero  in  paese  straniero,  e  che  i  terzi  avessero  acquistati  diritti 
sulle  medesime,  bisogna  pure  tener  conto  della  lex  rei  sitae  per  deci- 
dere intorno  all'esercizio  dell'azione  di  riduzione  delle  donazioni  nei 
suoi  rapporti  coi  terzi  detentori  degl'immobili  donati. 

Il  legislatore  italiano  statuisce  all'articolo  1095  che  nel  caso 
della  riduzione  della  donazione  gl'immobili  da  ricuperarsi  saranno 
liberi  da  ogni  debito  ed  ipoteca  contratti  dal  donatario  (2).  Nel  succes- 
sivo articolo  dispone  poi  che  l'azione  di  riduzione  può  promuoversi 
dagli  eredi  contro  i  terzi  detentori  degl'immobili  formanti  parte  delle 
donazioni,  ed  alienati  dal  donatario,  nel  modo  e  nell'ordine  stesso  con 
cui  potrebbe  essere  promossa  contro  i  donatari  e  premessa  l'escus- 
sione dei  loro  beni. 

Si  potrà  forse  sostenere  che  se  disponesse  diversamente  la  legge 
straniera  l'erede  legittimario  possa  promuovere  senz'altro  l'azione 
contro  colui  che  detiene  in  Italia  i  beni  donati?  Supponiamo  che 
secondo  la  legge  estera  regolatrice  della  successione  l'erede  legitti- 
mario non  sia  tenuto  ad  escutere  il  donatario,  che  è  il  suo  debitore 
principale,  si  potrà  forse  invocare  tale  legge  per  sostenere  l'azione 
contro  il  terzo  detentore  dei  beni  donati  esistenti  in  Italia?  No  al 
certo.  Considerando  infatti  che  secondo  la  lex  rei  sitae  il  terzo  pos- 
sessore ha  il  diritto  di  opporre  al  legittimario  una  valida  eccezione, 
consistente  nel  dovere  egli  escutere  prima  i  beni  del  donatario,  non 


sato  nella  successione.  Laonde  si  è  ritenuto  applicabile  l'art.  1098  Codice 
eiv.  francese  che  limita  la  quotità  disponibile  tra  gli  sposi  nel  caso  della 
successione  di  uno  svizzero  alla  quale  concorrevano  eredi  francesi.  Trib.  de 
Lyon,  19  novembre  1880  (Journal  de  Dr.  int.  prive,  1882,  pag.  419). 

(1)  Conf.  8  1669  e  seg. 

(2)  Sono  conformi  gli  articoli  929  e  930  del  Cod.  civ.  francese. 
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dubitiamo  che  tale  eccezione,  fondata  sulla  legge  territoriale,  debba 
ritenersi  efficace  dal  giudice  dello  Stato  per  riconoscere  il  diritto  del- 
l'acquirente dell'immobile  donato  di  respingere  l'azione  da  parte  del- 
l'erede legittimario,  che  non  abbia  premessa  l'escussione  dei  beni  del 
donatario.  Tale  escussione  deve  infatti  essere  reputata,  a  norma  della 
legge  nostra,  come  una  condizione  dell'ammissibilità  detrazione  da 
parte  del  legittimario. 

Questo  diciamo  in  forza  sempre  del  generale  principio  che  cioè 
il  fatto  giuridico  dell'acquisto  di  un  diritto  reale  sull'immobile  esistente 
sotto  l'impero  di  una  data  legge,  rende  applicabile  la  lex  rei  sitae  che 
tutela  il  diritto  stesso  spettante  all'acquirente  o  al  detentore  dell'im- 
mobile, che  è  un  terzo  riguardo  a  colui  che  esercita  Fazione.  La  legge 
estera,  la  quale  deve  regolare  i  diritti  ereditari  e  governare  le  azioni 
spettanti  ai  coeredi,  nei  loro  rapporti  come  tali,  non  può  certo  infir- 
mare il  diritto  dell'acquirente,  che  non  sostiene  il  suo  diritto  come 
erede,  ma  come  terzo,  e  nel  suo  proprio  nome,  fondandosi  sulla  legge 
territoriale  sotto  l'impero  della  quale  egli  acquistò  il  diritto  reale. 

Cosi  pure,  se  il  terzo  detentore,  per  evitare  il  rilascio  abbia  il 
diritto,  a  norma  della  lex  rei  sitae,  di  respingere  la  rivendicazione, 
pagando  in  contanti  quello  che  il  legittimario  può  reclamare,  tale 
diritto  suo  non  potrebbe  essere  contestato  in  forza  di  quanto  statuisce 
la  legge  regolatrice  della  successione. 

Tali  principi  non  possono  essere  contraddetti  in  forza  del 
sistema  della  legislazione  italiana,  che  riconosce  l'autorità  della 
legge  regolatrice  della  successione  rispetto  ai  beni  del  de  cujus,  di 
qualunque  natura  e  dovunque  situati,  perchè  abbiamo  chiarito  come 
debba  intendersi  la  disposizione  sancita  all'art.  8  del  titolo  preliminare 
del  codice  civile  italiano,  ogni  qualvolta  la  legge  della  successione  si 
trovi  in  conflitto  colla  lex  rei  sitae  (1). 

In  forza  degli  stessi  principi  bisogna  poi  ammettere  che,  quan- 
tunque secondo  la  legge  nostra  e  la  legge  francese  l'azione  di  riduzione 
abbia  carattere  personale  e  reale,  nel  senso  cioè  che  fa  tornare  le  cose 


(1)  Vedi  innanzi  quanto  concerne  la  razionale  interpretazione  dell'art.  8, 
§  1305  e  seg.  del  voi.  III. 
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libere  da  qualunque  ipoteca  costituita  dal  donatario,  in  forza  di  tale 
disposizione  sancita  dal  patrio  legislatore  all'articolo  1095,  non  si 
avrebbe  ragione  d'infirmare  l'ipoteca  acquistata  sull'immobile  donato 
ed  esistente  all'estero,  qualora,  a  norma  della  lex  rei  silae,  Fosse 
negato  tale  effetto  reale  contro  il  terzo  a  favore  del  quale  il  donatario 
costituì  l'ipoteca.  Cosi  pure,  se  la  legge  territoriale  escludesse  l'azione 
di  rivendica  contro  il  terzo  che  avesse  acquistato  in  buona  fede  la  cosa 
donata,  tale  disposizione  dovrebbe  essere  rispettata,  non  ostante  che 
statuisca  diversamente  la  legge  nostra  all'articolo  4096. 

1733.  Reputiamo  opportuno  di  notare  che  il  legislatore  italiano 
sancisce  una  regola  speciale  all'art.  1311,  il  quale  dice  «  la  conferma, 
ratifica  o  esecuzione  volontaria  di  una  donazione  per  parte  degli  eredi 
o  aventi  causa  dal  donante,  dopo  la  morte  di  lui,  include  la  loro 
rinunzia  ad  opporre  i  vizi  della  forma  e  qualunque  altra  eccezione  »  (1). 
Noi  non  sappiamo  dubitare  circa  all'ammettere  l'autorità  di 
tale  disposizione  nel  caso  che  l'esecuzione  volontaria  della  donazione 
irregolarmente  fatta  da  uno  straniero  abbia  luogo  nel  nostro  paese 
dalla  parte  di  eredi  stranieri  o  di  aventi  causa  dal  donante  straniero. 
Ci  pare  infatti  che  il  patrio  legislatore  abbia  inteso  regolare  colla 
disposizione  in  discorso  gli  effetti  legali  del  fatto  giuridico  compiuto 
sotto  l'impero  della  sua  legge,  e  riteniamo  che  deve  valere  in  tale 
circostanza  il  generale  principio,  che  cioè,  la  legge,  la  quale  concerne 
un  fatto  giuridico  di  per  sé  stesso  considerato,  e  che  lo  regola  non 
nell'interesee  dei  privati  ma  coi  concelti  di  ordine  morale  che  il 
legislatore  stimi  migliori,  forma  parte  delle  leggi  di  ordine  pubblico 
territoriale  e  che  come  tale  deve  spiegare  la  sua  autorità  erga  omnes. 


(1)  È  conforme  l'art.  1340  del  Cod.  civ.  francese. 
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applicazione  in  Francia,  22  -  Id.  in 
Inghilterra,  wJ4  -  Abolito  dalla  As- 
semblea costituente  francese.  26  - 
Come  abbia  poco  attecchito  in  Italia, 
31  -  Ripristinato  indirettamente  dal 
Codice  Napoleone,  128.  —  «I  Con- 
cetto, 237. 

Alessandro  Maglio  -  1  Suo  editto  sugli 
stranieri,  16. 

Alirnazione  della  cosa  legata.  V.  Tetta- 
mento  {Revocazione  del). 

Alimenti  (Obbligo  degli)  -  Z  Suo  fonda- 
mento, 120  -  Disposizioni  delle  varie 
legislazioni  al  riguardo,  121  -  Esten- 
sione e  natura  dell'obbligo,  122  - 
Esso  mira  a  limitare  T  accattonag- 
gio, 123  -  Come  non  si  possa  appli- 
care ad  esso  nò  lo  statuto  personale 
né  lo  statuto  reale  in  tutti  i  casi, 
123  -  Sotto  quale  rispetto  la  legge 
circa  l'obbligo  degli  alimenti  possa 
avere  il  carattere  di  statuto  reale, 
123  -  Sotto  quale  rispetto  debba 
ammettersi  l'autorità  dello  statuto 
personale,  124  -  Come  debba  es- 
sere applicata  la  legge  personale 
o  la  legge  territoriale  nel  giudizio 
per  ottenere  gli  alimenti,  126  -  Caso 
che  l'attore  e  il  convenuto  siano  cit- 
tadini di  Stati  diversi  e  che  non  sia 
uniforme  la  legge  dell'uno  e  dell'altro 
ci  rea  l'obbligo  di  prestare  gli  alimenti, 
127  -  Applicazione  dei  principi  nel- 
l'ipotesi che  uno  della  famiglia  si  sia 
naturalizzato  all'estero,  128 -Regola 
per  la  risoluzione  dei  conflitti  fra  le 
leggi  riguardo  all'obbligo  degli  ali- 
menti, 129. 

Alluvione.  V.  Accessione. 

Alsazia  e  Lorena  (Cessione  dell')  -  i 
Come  ne  furono  determinate  le  con- 
seguenze per  ciò  che  riguarda  la  cit- 
tadinanza, 400  e  seg.,  411.  V.  An- 
nessione. 

Alto  mare  -  Z  Come  le  cose  in  alto 
mare  debbano  reputarsi  soggette 
allo  statuto  personale  del  proprie- 
tario, 355. 

Alveari  -  Z  Legge  da  applicarsi  per  ciò 
che  riguarda  la  loro  qualificazione 
come  mobili  o  immobili,  286.  2SS. 

Amministratore  giudiziario  -  1  Legge 
da  applicarsi  per  la  determinazione 
dei  suoi  poteri,  484  -  Incapacità 
derivante  da  condanna  straniera, 
503. 
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Amministratore  straniero  -  S  Determi- 
nazione secondo  la  sua  legge  perso- 
nale della  sua  capacità  di  fare  loca- 
zioni ultranovennali,  142. 

Amministratori  di  società  -  S  Legge 
regolatrice  dei  loro  rapporti  coi  soci, 
174  e  seg.  V.  Contratto  di  società. 

Annessione  - 1  Naturalizzazione  collet- 
tiva che  ne  deriva,  393  -  Come  questa 
abbia  luogo  solo  quando  si  tratta  di 
vera  e  propria  annessione,  non  di 
unione  personale,  394  -  Come  l'an- 
nessione non  produca  ipso  facto  il 
cambiamento  di  cittadinanza,  394  - 
Come  i  diritti  della  sovranità  pos- 
sano essere  conciliati  con  quello 
spettante  a  ciascun  uomo  di  non 
essere  privato  forzatamente  della 
cittadinanza  acquisita,  395  -Comesi 
debba  distinguere  ciò  che  concerne 
lo  stato  pubblico  dell'individuo  da 
ciò  che  concerne  il  suo  stato  privato, 
396  -  Se  le  conseguenze  del  trattato 
di  cessione  debbano  esser  estese  solo 
ai  nativi  o  ai  domiciliati  nel  territorio 
ceduto,  397  -  Criteri  prevalsi  nel 
trattato  di  cessione  di  Nizza  e  della 
Savoia  e  osservazioni  critiche,  398 

-  Criteri  prevalsi  nel  trattato  di  ces- 
sione dell'Alsazia  e  della  Lorena,  400 

-  Condizioni  alle  quali  deve  essere 
subordinato  il  diritto  di  ozione  per 
la  conservazione  della  cittadinanza 
originaria,  400  -  Dell'obbligo  di  tra- 
sferire il  domicilio  nel  territorio  dello 
Stato  cedente,  401  -  Dell'obbligo  di 
alienare  gli  immobili,  403  -  Deca- 
denza dal  diritto  di  ozione,  403  -  Se 
a  riguardo  dei  minori  il  diritto  di 
ottare  debba  essere  attribuito  al 
padre  o  ai  loro  rappresentanti  le- 
gali, 404;  inconvenienti  derivati  nella 
pratica  rispetto  ai  minori  di  Nizza  e 
Savoia,  405 -Come  non  si  possa  am- 
mettere per  Pozione  la  rappresen- 
tanza legale  del  tutore  o  del  padre, 
407  -  Del  diritto  di  ozione  della 
donna  maritata,  407;  come  il  muta- 
mento di  cittadinanza  durante  il  ma- 
trimonio da  parte  del  marito  non 
debba  produrre  il  mutamento  di  cit- 
tadinanza da  parte  della  moglie  dis- 
senziente, 408;  come  nei  trattati  di 
cessione  non  siano  stati  rispettali  i 
giusti  principi,  410  -  Interpretazione 
data  alla  parola  «  nativi  >  («  origi- 
na ires  >),  410;  applicazione  del  con- 


cetto risultante  da  tale  interpreta- 
zione ai  nativi  di  Nizza  e  della  Sa- 
voia e  a  quelli  nati  in  altre  provinci» 
italiane  da  genitori  nizzardi  o  sa- 
voiardi, 411  -  Sei  figli  minori  dei 
savoiardi  o  nizzardi  nati  fuori  delle 
Provincie  cedute  siano  francesi  o 
italiani,  412  -  Applicazione  dei  prin- 
cipi al  trattato  di  cessione  dell'Al- 
sazia e  della  Lorena,  413  -  Applica- 
zione del  trattato  di  cessione  di  Nizza 
e  Savoia  ai  nati  nelle  provincie  ita- 
liane cedute  alla  Francia  da  genitori 
nati  altrove,  415  -  Decreto  francese 
del  1860  e  sua  interpretazione,  416 

-  Come  le  regole  sancite  col  trattato 
di  cessione  non  possano  essere  mo- 
dificate con  legge  interna,  418  -  In- 
terpretazione dell'art.  1°  del  decreto 
francese  del  1860  -  Condizione  degli 
abitanti  del  territorio  ceduto  ove  il 
trattato  di  cessione  nulla  disponga 
al  riguardo,  422  -  Della  competenza 
riguardo  alle  controversie  relative 
alla  naturalizzazione,  422;  efficacia 
delle  risoluzioni  dell'autorità  ammi- 
nistrativa, 423  —  %  Influenza  della 
annessione  sulle  usucapioni  in  corso, 
326.  V.  Prescrizione  acquisitiva. 

Anno  vedovile-  3  Diritto  di  abitazione 
della  vedova,  389. 

Annotazione  ipotecaria  nel  caso  di  da- 
zione in  pegno  di  credito  ipote- 
cario: legge  da  cui  è  regolata,  274. 

Annollabilità  del  negozio  giuridico  - 
4  Concetto,  248. 

Annullamento  (Azione  in),  1.  180. 

Antirresi  (Contratto  di)  -  3  Concetto, 
283  -  Come  si  distingua  dal  pegno 
e  dall'ipoteca,  283  -  Sotto  quale  ri- 
spetto possa  essere  assoggettato  alla 
lex  rei  siiae,  284  -  Contratto  di  an- 
ticresi concluso  con  due  creditori, 
284. 

—  (Diritto  di)  -  «  Concetto,  473  - 
Come  non  tutte  le  leggi  lo  permet- 
tano o  lo  regolino  egualmente,  474 

-  Come  le  disposizioni  di  legge  rela- 
tive all'anticresi  intese  a  salvaguar- 
dare il  dir.  sociale  e  le  ragioni  della 
morale  e  del  buon  costume,  debbano 
avere  autorità  assoluta,  475;  appli- 
cazione all'imputazione  dei  frutti  a 
conto  degli  interessi,  475  -  Come 
ogni  controversia  relativa  ai  diritti 
reali  ed  alle  azioni  reali  spettanti  al 
creditore  antierotico  e  quelle  concer- 
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nenti  il  possesso  e  le  azioni  posses- 
sorie debbano  essere  governate  dalla 
legge  del  paese  dove  la  cosa  è  si- 
tuata, 476  -  Come  dalla  legge  stessa 
debba  dipendere  la  necessità  dei- 
Tatto  scritto  per  ammettere  la  pre- 
ferenza del  creditore  antiemetico  in 
concorso  coi  terzi,  477. 

Aotoioe  -  f  Sul  carattere  dello  statuto 
reale,  108  -  Sulla  legge  che  deve 
regolare  la  successione,  136  n. 

A  mi  Ulti  -  3  Sulla  legge  regolatrice 
della  successione  dello  straniero 
quando  la  legge  del  luogo  della  lite 
si  è  per  essa  riferita  alla  legge  na- 
zionale del  defunto  (questione  del 
rinvio),  488. 

Apertura  della  successione.  V.  Succes- 
sione (Apertura  della). 

Appalto  o  cottimo  di  opere,  3,  165  e 
seg.  -  Legge  regolatrice  dei  diritti 
degli  artefici  impieg.  nell'opera,  166. 

Apposizione  di  sigilli.  V.  Sigilli. 

Arbitro  -  f  Anche  lo  straniero  può  (in 
Italia)  esser  arbitro,  298. 

Argentrè  (I)')  -  f  Sulla  territorialità 
assoluta  delle  leggi,  44  -  Sua  ten- 
denza a  far  prevalere  l'applicazione 
della  legge  territoriale  sulla  perso- 
nale, 103.  —  Z  Sul  carattere  perso- 
nale dello  statuto  della  patria  po- 
testà anche  per  ciò  che  riguarda  i 
beni  del  figlio,  117  -  Sulla  legge  che 
deve  regolare  il  regime  legale  dei 
beni  fra  coniugi,  133.  —  3  Sulla 
legge  regolatrice  dei  diritti  patrimo- 
niali dei  coniugi,  10. 

Arresto  personale  -  i  Sua  stipulazione; 
legge  da  applicarsi,  177. 

Arruolamento  -  1  Come  il  minore  non 
emancipato  debba  poter  acquistare 
la  cittadinanza  straniera  per  arruo- 
lamento, 385. 

Arthuys  -  4  Sulla  legge  secondo  cui  si 
deve  giudicare  della  validità  del  te- 
stamento nuncupativo,  205. 

Aspettative  -  3  Influenza  del  cambia- 
mento di  cittadinanza  sulle  aspetta- 
tive dei  coniugi.  51. 

Asse  ereditario  -  3  Concetto,  348. 

Assemblea  costituente  frane.  -  1  Abo- 
lisce il  diritto  di  albinaggio,  26. 

Assenza  -  f  Suo  carattere  giuridico,  443 
-  Come  le  leggi  contemplino  tale 
condizione  e  quella  del  non-presente, 
444  -  Come  siano  severe  le  disposi- 
zioni delle  leggi  relative  all'assenza 


anche  per  ciò  che  riguarda  il  con- 
cetto stesso  dell'assenza,  445  -  Ne- 
cessità di  determinare  qual  legge 
debba  applicarsi,  447  -  Teoria  di 
Brocher,  di  Barde,  di  Laurent,  di 
Rocco,  447  -  Come  la  legge  relativa 
all'assenza  abbia  essenzialmente  ca- 
rattere di  statato  personale,  449  - 
Casi  nei  quali  dev'essere  applicala 
la  legge  territoriale,  450  -  Casi  nei 
quali  dev'essere  applicata  la  legge 
personale,  450  -  Tribunale  compe- 
tente a  dichiarare  l'assenza  e  legge 
secondo  cui  deve  giudicare,  452  - 
Come  non  possa  giustificarsi  la  di- 
stinzione tra  i  rapporti  personali  e 
quelli  patrimoniali  derivanti  dall'as- 
senza per  ciò  che  riguarda  la  legge 
ad  essi  applicabile,  453  -  Assurdi 
derivanti  da  tale  distinzione,  454  - 
Come  si  possa  ottenere  il  possesso 
provvisorio  dei  beni  di  un  assente 
secondo  la  legge  personale,  455  - 
Come  la  condizione  giuridica  dello 
assente  nel  periodo  che  precede  la 
dichiarazione  di  morte  debba  dipen- 
dere dalla  legge  personale  di  lui, 
455  -  Come  a  riguardo  dei  diritti 
sui  beni  possa  essere  applicabile  la 
legge  territoriale,  457  -  Efficacia 
internazionale  della  sentenza  dichia- 
rante l'assenza,  457  -  Come  i  prin- 
cipi secondo  il  diritto  scientifico  non 
siano  sempre  conformi  a  quelli  san- 
citi dalle  leggi  positive,  458.  —  t  Ma- 
trimonio del  coniuge  dell'assente,  31 
e  seg.  V.  Matrimonio  (Nullità  del). 
—  3  Come  convenga  riferirsi  alla 
legge  nazionale  dell'assente  per  de- 
cidere se  si  debba  ritenere  aperta  la 
successione  in  conseguenza  della  sen- 
tenza dichiarativa  di  morte  dell'as- 
sente, 525  e  seg.  -  Come  secondo  la 
legge  stessa  si  debbano  determinare 
i  diritti  dell'assente  o  di  coloro  che 
vi  abbiano  interesse  nel  caso  che 
possa  esser  data  la  prova  che  l'as- 
sente mori  prima  o  dopo  o  ebe  è 
tuttora  vivo,  526  -  Conseguenze  de- 
rivanti dalla  diversità  di  sistemi  le- 
gislativi in  materia  di  assenza  rispetto 
ai  dir.  spettanti  all'assente  di  fronte 
a  coloro  a  cui  i  beni  di  lui  furono 
attribuiti,  527. 
Asser  -  1  Sulla  legge  cui  devono  esser 
soggetti  i  mobili.  1 12  -  Sua  forinola 
per  determinare  il  concetto  giuridico 
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della  territorialità  della  legge,  248. 

-  £  Sul  carattere  di  statuto  reale 
della  legge  sai  divorzio,  179,  187  n. 

-  3  Solla  legge  regolatrice  degli 
interessi  moratorl  nel  prestito,  236 

-  Id.  id.  del  quasi-contratto,  317. 
AssieomioM  (Contratto  di)  -  1  Giuris- 
prudenza sulla  legge  da  applicarsi, 
156. 

—  dei  diritti  -  1  Nessuna  differenza 
fra  cittadino  e  straniero,  284. 

—  del  nolo  non  guadagnato,  1 ,  188  n. 
Assistenza  fra  coniugi,  S,  97. 
Assuefallo  se  a  delinquere  -  S  Come 

esempio  di  delitto  penale  distinto 
dal  delitto  civile,  332. 

Associamo!  -  1  Una  delle  due  categorie 
di  persone  giuridiche  (V.),  301.  — 
4  Come  ogni  associazione  lecita, 
senza  essere  una  persona  giuridica, 
possa  raccogliere  mezzi  per  la  effet- 
tuazione del  fine  comune  e  i  suoi 
rappresentanti  ne  possano  difendere 
gli  interessi  con  tutti  i  mezzi  accor- 
dati dalle  leggi,  86. 

Atti  (Forma  degli)  - 1  Come  i  glossatori 
non  abbiano  ben  distinta  la  questione 
relativa  alle  formalità  estrinseche  da 
quella  relativa  alle  formalità  intrin- 
seche, 220  -  Disparere  nel  precisare 
i  limiti  della  regola  focus  regit  actum, 
221  -  Sua  applicazione  in  materia  di 
obbligazione,  221  -  Id.  alle  formalità 
abilitanti,  222  -  Id.  ai  testamenti,  222 

-  Id.  alla  prova  dell'atto,  223  -  Id. 
alla  celebrazione  del  matrim.,  223 

-  Significato  della  parola  «  atto  », 

224  -  Come  la  regola  locus  regit  ac- 
tum debba  essere  intesa,  224  -  Fon- 
damento della  regola,  224  -  Dispo- 
sizioni del  dir.  positivo  al  riguardo, 

225  e  seg.:  diritto  francese,  225; 
diritto  prussiano,  226  ;  diritto  olan- 
dese, 226  -  Come  non  vi  sia  ancora 
una  teoria  concorde  e  sicura  sulla 
portata  della  regola,  227  -  Legisla- 
zione italiana  ;  come  in  essa  la  que- 
stione trovisi  ristretta  nel  suo  vero 
campo,  quello  delle  formalità  estrin- 
seche, 228  -  Applicazione  della  re- 
gola sancita  dal  Cod.  ital.  alla  ven- 
dita, 228  -  Come  il  sistema  italiano 
corrisponda  meglio  ai  principi  gene- 
rali del  diritto,  229  -  Come  la  regola 
circa  le  forme  sancita  da  ciascun 
legislatore  possa  essere  efficace  solo 
nel  territorio  soggetto   al  suo  im- 


pero, 229  -  Sul  valore  imperativo  del 
principio  locus  regit  actum,  231  - 
Come  i  cittadini  e  gli  stranieri  deb- 
bono assoggettarsi  alla  regola  sulla 
forma  degli  atti,  231  -  Se  l'appli- 
cazione della  regola  debba  essere 
esclusa  nel  caso  che  siasi  voluto 
dalle  parti  far  frode  alla  propria 
legge,  233  -  Se  la  regola  possa  ap- 
plicarsi per  decidere  della  necessità 
della  scrittura  pubblica  o  privata, 
234;  opinione  di  Duranton,  234; 
id.  di  Zaccariae,  235;  id.  di  Demo- 
lo mbe,  235;  id.  di  Bianchi,  235;  id. 
del  Borsari,  236  ;  come  la  questione 
debba  esser  risolta  con  distinzioni, 
236;  come  la  questione  della  forma 
privata  o  pubblica  dell'atto  non  sia 
questione  di  pura  forma,  236;  appli- 
cazione del  principio  al  riconosci- 
mento del  figlio  naturale,  237  ;  id.  al 
contr.  di  matrimonio,  238;  id.  alla 
donazione,  238  -  Impossibilità  di 
osservare  all'estero  la  forma  della 
autenticità  richiesta  dalla  legge  na- 
zionale, 239  -  Applicaz.  della  legge 
relativa  alle  forme  estrinseche  agli 
atti  fatti  in  Turchia,  240  -  Id.  agli 
atti  fatti  nei  locali  delle  legazioni 
all'estero,  241  -  A  quali  atti  si  ap- 
plica la  regola  locus  regit  actum,  242 

-  Onere  della  prova,  242  -  Applica- 
zioni della  regola  fatte  dalla  giuris- 
prudenza, 243.  —  3  Applicazione 
della  regola  locus  regit  actum  al  con- 
tratto di  matrimonio,  61-70  (Vedi 
Contratto  di  matrimonio).  —  41  Id. 
alla  forma  della  donazione,  495  e  seg. 

—  e  contratti  (Interpretazione  degli)  - 
1  Suo  oggetto  nei  rapporti  interna- 
zionali, 195  -  Come  importi  deter- 
minare la  intenzione  delle  parti,  196 

-  Casi  in  cui  questa  può  essere 
dubbia,  197  -  Determinazione  della 
misura  quando  il  suo  valore  è  di- 
verso secondo  la  legge  dei  diversi 
paesi,  198  -  Interpretazione  di  un 
contratto  conchiuso  per  lettera,  199 

-  Interpretezione  del  valore  della 
moneta  indicata,  199  -  Id.  delle 
clausole  testamentarie,  200. 

—  conservativi  -  4  Da  parte  del  corpo 
morale  non  riconosciuto,  160  -  Da 
parte  dell'esecutore  testamentario, 
321  -  Da  parte  dei  consoli  in  ma- 
teria di  successione  aperta  all'estero, 
322. 
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Atti  dello  stato  civile.  V.  Stato  civile 
(Atti  dello),  1. 

—  di  giurisdizione  volontaria  di  fun- 
zionario straniero.  V.  Giurisdizione 
volontaria, 

—  fatti  all'estero  (Forza  esecut.  degli) 

-  %  Come  occorre  l'intervento  del 
magistrato  quando  in  virtù  di  essi 
si  voglia  procedere  agli  atti  esecutivi, 
458.  —  4  Disposizioni  della  legge 
italiana  circa  gli  atti  autentici  rice- 
vuti all'estero,  310. 

—  fatti  in  Turchia  -  1  Applicazione 
della  legge  relativa  alle  forme  estrìn- 
seche degli  atti,  240. 

—  rispettosi  -  %  Legge  da  applicarsi 
agli  atti  rispettosi  richiesti  nel  ma- 
trimonio, 17,  59. 

—  successivi  -  1  Legge  regolatrice 
delle  obbligazioni  da  essi  derivanti, 
167. 

Atto  -  1  Significato  della  parola  nella 
regola  loeus  regit  actum,  224.  — 
4  Doppio  significato  in  cui  tale  pa- 
rola è  usata  dal  legislatore  italiano, 
203  n. 

—  autentico  -  4  Legge  secondo  cui  si 
deve  giudicare  se  l'atto  fatto  in  una 
data  forma  abbia  carattere  di  au- 
tenticità, 217. 

—  di  battesimo  -  1  Legge  da  appli- 
carsi per  determinarne  il  valore,  515 

-  Dichiarazione  di  paternità  in  esso 
contenuta,  516. 

—  di  matrimonio.  Vedi  Stato  civile 
(Atti  dello), 

—  di  morte.  Vedi  Stato  civile  (Atti 
dello). 

—  di  nascita.  Vedi  Stato  civile  (Atti 
dello). 

—  di  notorietà.  V.  Notorietà. 

—  pubblico  -  4  Legge  secondo  cui  si 
deve  giudicare  se  l'atto  fatto  in  una 
data  forma  abbia  carattere  di  pub- 
blicità, 217. 

—  scritto  -  %  Come  condizione  per  il 
trasferimento  della  proprietà  di  un 
immobile;  come  la  leggeal  riguardo 
abbia  autorità  rispetto  a  tutti  e  per 
tutti  gli  immob.  esistenti  nello  Stato, 
349.  —  3  Se  il  mandato  conferito 
per  fare  uno  degli  atti  pei  quali  la 
legge  richiede  sotto  pena  di  nullità 
Tatto  scritto  debba  essere  dato  nella 
stessa  forma,  207  n.  -  L'atto  scritto 
come  requisito  sostanziale  della 
transazione,  210. 


j  Aubry  e  Oan  -  1  Sulla  natura  del  di- 

I       ritto  di  successione,  134. 

!  Autenticità  -  4  Legge  secondo  cui  si 
deve  giudicare  se  Tatto  fatto  in  una 

I       data  forma  abbia  carattere  di  auten- 

!       ticità,  217. 

I  Antorità  amministrativa  -  1  Non  può 
statuire  circa  le  questioni  di  cittadi- 
nanza, 423. 

—  delle  leggi  estere  (Limitaz.  delT). 
V.  Leggi  estere. 

—  territoriale  Co  extraterritoriale)  delle 
leggi.  V.  Legge. 

AuUriiiazione  di  corpi  morali  stranieri 
a  ricevere  lasciti  e  donazioni.  Vedi 
Corpi  morali  stranieri. 

—  maritale  -  %  Come  debba  essere 
governata  dalla  legge  personale  del 
marito,  98  e  seg.  -  Autorizzazione 
generale;  suo  valore,  99;  applica- 
zione al  caso  dell'alienazione  di  nn 
immobile  da  parte  della  moglie,  100 
-  Sulla  necessità  dell'autorizzazione 
maritale  per  la  divisione  di  immo- 
bili, 344. 

Avarìa  -  1  Legge. da  cui  è  regolata  la 
relativa  azione,  180  -  Rapporto  del 
capitano;  applicazione  della  regola 
locus  regit  actum,  243. 

Ameati  -  3  Autorità  della  proibizione 
loro  fatta  di  rendersi  cessionari  di 
certe  liti,  ragioni  ed  azioni  liti- 
giose, 77. 

Azione  civile  -  3  Come  si  distingua 
dall'azione  penale,  333  -  Legge  re- 
golatrice, 333  e  seg. 

—  di  rivendicazione. Y  .Rivendicazione. 

—  in  garanzia.  V.  Garanzia. 

—  in  nullità  del  matrimonio.  V.  Ma- 
trimonio (Nullità  del). 

—  in  rescissione,  1, 180;  3,  496  e  seg. 
V.  Vendita. 

—  in  riconoscimento  di  paternità.  Vedi 
Filiazione  legittima. 

—  in  riduzione,  1,  180. 

—  in  risoluzione,  1 ,  180.  V.  Vendita. 

—  in  rivocazione,  1,  180. 

—  ipotecaria  -  %  Legge  da  applicarsi 
per  ciò  che  riguarda  la  sua  esten- 
sione agli  oggetti  che  si  trovano  sul 
fondo  ipotecato,  289. 

—  negatoria,  retta  dalla  legge  della 
situazione  della  cosa,  Zt  372. 

—  pauliana  -  4  Contro  l'accettazione 
delFeredità,  150. 

—  pignoratizia  diretta  e  contraria, 
*,  470. 
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Aziono  publiciana,  retta  dalla  legge  della 
situazione  della  cosa,  t,  372. 

—  redibitoria,  f ,  181. 

Aiioni  (Prescrizione  delle)  -  1  Legge 
che  deve  regolarla,  182  e  seg.:  dis- 
parere dei  giuristi  al  riguardo,  182 
-  opinione  di  Pothier  secondo  cui  si 
deve  stare  alla  legge  del  domicilio 
del  creditore,  182;  id.  di  Merlin,  se- 
condo cui  si  deve  stare  alla  legge 
del  domicilio  del  debitore,  183;  os- 
servazioni critiche,  183;  opinione  di 
Pardessus  secondo  cui  si  deve  stare 
alla  legge  del  domicilio  del  debitore 
al  momento  in  cui  si  è  obbligato, 
183;  opinione  secondo  cui  si  deve 
stare  alla  lex  fori,  184;  opinione  di 
Troplong  secondo  cui  si  deve  stare 
alla  legge  del  luogo  in  cui  l'obbli- 
gazione deve  essere  eseguita,  185; 
come  si  debba  stare  alla  legge  cui  è 
soggetta  la  obbligazione,  186;  dot- 
trina e  giurispr.  in  tal  seuso,  187. 

—  ed  eccezioni  (Legge  delle)  -  1  Come 
le  azioni  ed  eccezioni,  quanto  al 
fondo  del  diritto,  facciano  parte 
della  sostanza  del  contratto,  178  - 
Come  debbano  esser  rette  dalla  legge 
del  luogo  del  contratto,  178  -  Azioni 
derivanti  da  fatti  nuovi  o  riguar- 
danti l'ordine  del  giudizio,  179  - 
Applicazione  a  casi  particolari,  180 


-  Giurisprudenza,  180  -  Azioni  di 
rescissione,  rivocazione  e  riduzione, 
180  -  Azione  redibitoria  e  in  rescis- 
sione per  lesione,  181  -  Legge  che 
deve  regolare  la  prescrizione  delle 
azioni,  182  e  seg.  V.  Prescrizione. 

Azioni  immobiliari  -  X  Legge  da  cui  è 
retta  la  loro  prescrizione,  326. 

—  possessorie  -  %  Come  siano  rego- 
late dalla  legge  della  situazione  della 
cosa,  293;  anche  se  siano  esercitale 
dopo  avere  istituito  il  giudizio  peti- 
torio  all'estero,  295.  —  3  L'autorità 
territoriale  delle  disposizioni  di  legge 
riguardanti  le  azioni  possessorie  de- 
dotta dal  principio  della  prevalenza 
della  competenza  legislativa,  435  - 
Loro  esercizio  da  parte  dell'erede 
nel  sistema  del  passaggio  ipso  jure 
del  possesso  della  eredità  nell'erede 
fin  dal  momento  dell'apertura  della 
successione,  545,   550  e   seg.  • 

Alienista  -  3  Cittadino  azionista  di 
società  estera  ammessa  a  fare  ope- 
razioni nello  Stato  :  come  i  suoi  rap- 
porti colla  società  e  cogli  ammini- 
stratori siano  regolati  dalla  legge 
del  paese  in  cui  la  società  fu  costi- 
tuita, 174  -  Applicazione  per  ciò  che 
riguarda  la  conseguenza  del  ritardo 
del  versamento,  174  e  seg.  V.  Con- 
tratto  di  società. 


Baldo  -  f  Cenni  biografici,  48  n.  - 
Sulla  regola  locus  regit  actum,  222. 
—  3  Sulla  consuetudine,  come  ele- 
mento contrattuale,  126. 

Baldt  -  1  Sulla  legge  regolatrice  della 
prescrizione  delle  azioni,  187. 

Banche  -  3  Legge  regolatrice  del  de- 
posito presso  banche,  263  -  Gaso  in 
cui  la  banca  sia  autorizzata  a  dis- 
porre delle  somme  depositate,  263. 

Bar  -  1  Sulla  legge  cui  devono  esser 
soggetti  i  mobili,  112.  —  3  Sulla 
legge  regolatrice  degli  interessi  mo- 
ra tori  nel  prestito,  236.  —  4  Sul- 
l'imposta di  successione,  453  n. 

Barda y  -  4  Sull'imposta  di  successione, 
454  n. 

Barde  -  I  Sul  carattere  dello  stato 
dell'assenza,  448. 


Bartolo  -  f  Cenni  biografici,  48  n.  - 
-  Suo  criterio  letterale  per  decidere 
della  personalità  o  realità  degli  sta- 
tuti, 48. 

Bartolomeo  di  Saliceto  -  3  Sulla  legge 
regolatrice  della  successione,  391. 

Beccaria  -  f  Sulla  natura  del  contrab- 
bando, 193. 

Benefleio  di  competenza.  V.  Competenza 
(Beneficio  di). 

—  di  divisione. V.  Divisione  (Benef.  di). 

—  di  escussione.  V.  Escussione  (Bene- 
ficio di). 

—  d'inventario.  V.  Inventario  (Bene- 
ficio di),  3. 

Beni  -  t  Definizione,  283. 

—  vacanti  -  4  Come  la  sovranità 
territoriale  possa  devolverli  al  pa- 
trimonio dello  Stato,  352  n. 


Fiore  —  IV.  Dir.  Inttm.  Privato. 
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BerUold  -  f  Sulla  legge  che  deve  re-  | 
golare  la  successione,  136  n.  | 

Bianchi  -  1  Sull'applicazione  della  re- 
gola locus  regit  actum  al  trasferi-   I 
mento  della  proprietà  di  immobili,   , 
223  -  Sul  godimento  dei  diritti  civili   ' 
da  parte  dello  straniero,  278.  | 

Bibliografia  -  1  Sul  diritto  internazio- 
nale privato,  57  n. 

Biglietti  di  lotteria  -  t  Azione  in  paga- 
mento del  prezzo  (in  Francia);  giu- 
risprudenza, 190.  V.  Lotterie. 

Bigot-Préaineuen   -   4  Sui   motivi  del 
divieto  del  testamento  congiuntivo,   I 
252.  | 

Binobo  -  3  Come  la  limitazione  della  j 
sua  capacità  di  disporre  a  favore 
del  coniuge  sancita  dalla  legge  ita-  , 
liana  non  si  applichi  allo  straniero, 
445.  —  4  Legge  secondo  cui  si  deve 
giudicare  della  validità  della  sua 
*  disposizione  testamentaria  a  favore 
del  coniuge,  298. 

Bismarrk  -  Z  Sui  brevetti  di  inven- 
zione, 542  n.  j 

Biadatone  -  Z  Sulla  condizione  giuri- 
dica della  donna  maritata  secondo   i 
il  diritto  inglese,  91  n.  ; 

BliinUehli  -  f  Sugli  effetti  della  sen- 
tenza del  tribunale  straniero  che  di- 
chiara avvenuta  la  naturalizzazione, 
378. 

Bodioo  -  f  Sulla  derivazione  del  diritto   | 
di  albinaggio,  22. 

Bollettini  stampati  delle  compagnie  di   j 
trasporto  -  3  Loro  valore,  162.         j 

Borghesia  (Diritto  di)  -  1  Come  si  di-   ! 
stingila  dalla  naturalizzazione,  391. 

Borsa  (Giuochi  di),  302.  j 

Borsari  -  §.   Sulla  regola  locus  regit  ' 
actum,  236  -  Sul  concetto  di  leggi   j 
d'ordine  pubblico,  246.  —  4  Sulla   j 
natura  della  successione  dello  Stato 
nelle  eredità  vacanti,  344.  i 

Boschi  cedui  -  Z  Ordine  e  quantità  dei   ' 
tagli,  388.  | 

Bouhier  -  f  Sulla  «  comitas  gentium  » 
come  temperamento  della  territo-    I 
rialità  assoluta  delle  leggi,  45  -  Sulla   I 
legge    del    domicilio    matrimoniale   ! 
come  regolatrice  dei  rapporti  di  fa-   | 
miglia,  94  -  Sua  tendenza  a  far  pre- 
valere la  legge  personale  sulla  terri- 
toriale quanto  agli  immobili,  103. 
—  Z  Sul  carattere  personale  dello 
statuto  della  patria  potestà  anche 
per  ciò  che  riguarda  i  beni  del  figlio, 


117  -  Sulla  legge  che  deve  regolare 
il  regime  legale  dei  beni  fra  coniugi, 
133.  —  4  Sulla  legge  regolatrice 
della  capacità  di  testare  con  testa- 
mento olografo,  200  -  Sull'autorità 
territoriale  della  disposizione  circa 
il  retratto  successorio,  380  -  Sulla 
legge  secondo  cui  si  deve  decìdere 
se  la  obbligazione  dei  coeredi  pei 
debiti  ereditari  sia  solidale  o  divisa, 
430. 

BonlleDois  -  1  Sulla  territorialità  asso- 
luta delle  leggi,  43  -  Sui  tempera- 
menti consigliati  dalla  comitas  gen- 
tium, 45  -  Sulla  legge  regolatrice 
dello  stato  della  persona,  74  -  Sulla 
legge  del  domicilio  matrimoniale 
come  regolatrice  dei  rapporti  di  fa- 
miglia, 94  -  Sulla  legge  della  situa- 
zione della  cosa  come  regolatrice 
dei  diritti  sugli  immobili,  101  -  Sulla 
legge  regolatrice  del  beneficio  di  di- 
visione, 172  -  Id.  id.  della  prescri- 
zione delle  azioni,  184  -  Sull'inter- 
pretazione dell'intenzione  delle  parti 
in  relazione  alla  misura  della  cosa 
dedotta  in  contratto,  198  -  Sugli 
effetti  della  morte  civile  e  dell'in- 
famia all'estero,  504.  —  Z  Sulla  legge 
che  deve  regolare  il  regime  legale 
dei  beni  fra  coniugi,  133.  —  3  Sulla 
legge  regolatrice  dei  diritti  dei  co- 
niugi riguardo  alla  comunione  degli 
acquisti,  12  -  Id.  id.  degli  interessi 
moratorl  nel  prestito,  235  -  Id.  id.  del 
beneficio  d'ordine,  294.  —  4  Sulla 
legge  secondo  cui  si  deve  decidere 
se  la  obbligazione  dei  coeredi  pei 
debiti  ereditari  sia  solidale  o  divisa, 
430. 

Bretonnier  -  Z  Sul  carattere  personale 
dello  statuto  della  patria  potestà 
anche  per  ciò  che  riguarda  i  beni 
del  figlio,  116. 

BreTCtti  d'invenzione  -  Z  Come  la  pri- 
vativa industriale  abbia  carattere  di 
privilegio  e  non  dia  diritto  alla  pro- 
tezione internazionale,  540  e  seg.  - 
Paesi  che  non  riconoscono  tale  pri- 
vilegio, 541  n.  -  Autorità  territoriale 
delle  leggi  in  materia  di  brevetti,  542 
-  Convenienza  di  una  Unione  inter- 
nazionale per  limitare  il  privilegio 
alle  opere  riconosciute  di  utilità  in- 
ternazionale, 543  -  Oggetti  contraf- 
fatti all'estero  e  trovantisi  acciden- 
talmente e  per  transito  nello  Stato 
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ove  fa  concessa  la  privativa,  544; 
come  non  sia  il  caso  di  applicare  la 
legge  territoriale,  545  -  Oggetti  ga- 
rantiti con  brevetto  in  uno  Stato, 
contraffatti  e  fabbricali  all'estero  ed 
esposti  ad  una  Esposizione  interna- 
zionale fatta  nello  Stato  che  conce- 
dette la  privativa,  515  -  Come  il 
trattato  possa  essere  il  titolo  per 
domandare  il  beneficio  della  priva- 
tiva, ma  quanto  alle  condizioni  per 
ottenerlo,  alle  formalità  da  osser- 
varsi, alla  conservazione  del  diritto 
ed  alla  decadenza  da  esso  si  debba 
stare  alla  legge  territoriale,  547  - 
Espropriazione  dell'invenzione  privi- 
legiata, 548  -  Cessione  d'invenzione 
privilegiata  di  cui  il  cessionario  non 
abbia  potuto  profittare  nello  Stato 
estero,  549. 
Brocbcr  -  t  Suo  criterio  per  determi- 
nare i  limiti  dell'applicazione  di  una 
legge  straniera,  247  -  Sulla  posizione 
delle  persone  giuridiche  all'estero, 
308  -  Sur  domicilio  dello  straniero, 
439  -  Sulla  realità  dello  statuto  del- 
l'assenza, 447  -  Sulla  legge  che  re- 
gola i  poteri  del  tutore  straniero 
quanto  ai  beni,  489.  —  3  Sai  pos- 
sesso di  stato  di  coniugi,  45.  — 
3  Sulla  legge  regolatrice  dell'azione 
in  rescissione  della  vendita  per  causa 
di  lesione,  121  -  Sulla  legge  da  ap- 
plicarsi per  decidere  se  sia  luogo 
alla  riduzione  del  fitto  in  conse- 
guenza della  perdita  della  raccolta, 
152  -  Sul  luogo  in  cui  si  perfeziona 
il  contratto  di  mandato,  193  -  Sulla 
legge  regolatrice  degli  interessi  mo- 
nitori nel  prestito,  235  -  Id.  id.  del 
quasi -con  tratto,  317  -  Sulla  efficacia 
della  legge  proibitiva  dei  patti  suc- 
cessori, 559. 


Buni?a  -  4  Sul  carattere  di  statuto 
reale  della  legge  devolvente  allo 
Stato  le  eredità  vacanti,  355. 

Buon  costume.  V.  Diritto  sociale. 

Barge  -  f  Sulla  comitas  genti um  come 
regola  per  l'applicazione  della  legge 
straniera,  53  -  Sulla  legge  del  domi- 
cilio matrimoniale  come  regolatrice 
dei  rapporti  di  famiglia,  94  -  Sulla 
interpretazione  del  valore  della  mo- 
neta dedotta  in  contratto,  199  -  Sulla 
validità  degli  atti  dell'incapace  all'e- 
stero, 464.  —  3  Sulla  moneta  in  cui 
deve  esser  pagato  il  prezzo  di  ven- 
dita, 110. 

Burgondio  -  1  Sulla  legge  regolatrice 
dello  stato  e  della  capacità  della 
persona,  76  -  Sulla  legge  del  domi- 
cilio matrimoniale  come  regolatrice 
dei  rapporti  di  famiglia,  94  -  Suo  esa- 
gerato concetto  dello  statuto  reale, 
10Ì  -  Sullo  statuto  dei  mobili,  111 

-  Sulla  legge  dell'obbligazione,  153 

-  Sulla  legge  regolatrice  del  modo 
di  eseguire  l'obbligazione,  175.  — 
Z  Sulla  legge  regolatrice  degli  ef- 
fetti della  legittimazione,  272.  — 
3  Sul  prestito  garantito  con  ipoteca 
su  un  fondo  situato  in  un  paese  se- 
condo la  cui  legge  il  prestito  sarebbe 
illecitamente  usurano,  231  -  Sulla 
legge  regolatrice  degli  interessi  mo- 
ratorì  nel  prestito,  238. 

Buizati  -  3  Sulla  legge  regolatrice  della 
successione  dello  straniero  quando 
la  legge  del  luogo  della  lite  si  è  per 
essa  riferita  alla  legge  nazionale  del 
defunto  (questione  del  rinvio),  488. 

-  4  Sulla  legge  secondo  cui  si  deve 
giudicare  della  validità  del  testa- 
mento nuncupativo.  201. 

Bynkersoék  -  I  Sulla  legge  regolatrice 
della  successione  immobiliare,  135. 


Caducità  (Stato  di)  -  4  Secondo  quale 
legge  si  debba  determinare,  355.  Vedi 
Eredità  vacante. 

Cambiale  -  4  Legge  da  applicarsi  nel 
caso  di  cambiale  creata  in  un  paese 
e  pagabile  in  un  altro,  155  -  Legge 
da  cai  è  retta  ciascuna  delle  gi- 
rate successive,  167  -  Remissione 
volontaria  da  parte  del  portatore; 


effetti,  211  -  Pagamento  mediante 
cambiale;  effetti,  218  -  Cambiale 
tratta  su  straniero  ;  concessione  di 
proroga  all'accettante;  novazione, 
219. 
Cancellieri  -  3  Autorità  della  proibi- 
zione loro  fatta  di  rendersi  cessio- 
nari di  certe  liti,  ragioni  ed  azioni 
litigiose,  77. 
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Capatila  giuridica  delle  persone  -  1 
Concetto,  71  -  Come  debba  essere 
regolata  dalla  stessa  legge  che  regola 
lo  stato  della  persona,  88, 459  -  Come 
non  si  possa  tampoco  discutere  se 
cada  sotto  la  regola  locus  regit  actum,   l 
227  -  Distinzione  della  capacità  giù-   I 
ridica  dalla  capacità  naturale,  273 
(V.  Incapacità  giuridiche,  Stato  della   ] 
persona)  -  Influenza  della  sentenza  j 
penale  straniera  sulla  capacità  giù-   ■ 
ridica  di  una  persona,  497  e  seg. 
(V.  Sentenza  penale  straniera).  — 
3  Come  le  disposizioni  concernenti 
la  capacità  giuridica  delle  persone 
sancite  dal  legislatore  di  ciascuno 
Stato,  comprese  pure  quelle  di  carat- 
tere proibitivo,  debbano  avere  auto- 
rità solo  rispetto  ai  cittadini  e  non   i 
rispetto  agli  stranieri  tranne  che  il  \ 
legislatore  le  abbia  espressamente   j 
dichiarate  obbligatorie  anche   per  j 
essi,  43 1  (  V.  Limitazione  dell" autorità   j 
delle  leggi  estere)  -  Determinazione 
della  competenza  legislativa  (V.)  ri- 
spetto alla  capacità  giuridica  delle 
persone,  470  e  seg.  -  Risoluzione  del 
conflitto  in  caso  di  concorrenza  di 
norme  difformi  di  Stati  diversi  circa 
la  legge  regolatrice  della  capacità 
giuridica  delle  parti,  476  e  seg. 

—  in  materia  di  successione.  V.  Suc- 
cessione. 

Caparra  -  f  Legge  da  cui  è  regolala, 
176. 

Capitano  (Rapporto  del)  -  1  Applica- 
zione della  regola  locus  regit  actumt 
243. 

Capitolazioni  -  f  Applicazione  della 
legge  relativa  alle  forme  estrinseche 
degli  atti  nei  paesi  dove  sono  in  vi- 
gore, 240.  —  4  Come  i  principi  re- 
lativi alla  forma  dei  testamenti  (V.) 
e  alla  legge  che  deve  regolarla  si 
applichino  senza  riserva  anche  ai 
testamenti  fatti  nei  paesi  ove  siano 
in  vigore  le  capitolazioni,  238  -  Po- 
teri dei  consoli  in  materia  di  succes- 
sione nei  paesi  a  capitolazioni,  326. 

Cappellate  laicali  -  3  Come  la  legge 
che  vieta  le  disposizioni  testamen- 
tarie intese  a  dotarle  o  fondarle  col- 
pisca anche  lo  straniero,  445. 

Caracalla  -  §.  Sua  costituzione  sulla 
condizione  degli  stranieri,  10;  come 
sia  stato  un  provvedimento  mera- 
mente fiscale,  20. 


Carlomagno  -  f  Si  sforza  di  mutare 
il  concetto  di  fedeltà  affrancandolo 
dalle  idee  feudali,  40. 

Carla- moneta  -  f  Questione  relativa 
alla  validità  del  pagamento  in  carta- 
moneta, 207  e  seg. 

Casanova  -  f  Sulla  legge  regolatrice 
dello  stato  e  della  capacità  della 
persona,  77  n. 

Casaregis  -  1  Sul  luogo  in  cui  si  per- 
feziona il  contratto  per  corrispon- 
denza, 159  -  ld.  id.  il  contratto 
fatto  in  un  luogo  e  ratificato  in  un 
altro,  165.  —  3  Sulla  legge  regola- 
trice degli  effetti  della  legittima- 
zione, 272.  —  3  Sul  luogo  in  cui  si 
perfeziona  il  contratto  di  mandato, 
192  -  Sulla  legge  regolatrice  degli 
effetti  della  ratifica  da  parte  del  man- 
dante del  contratto  fatto  dal  man- 
datario in  proprio  nome,  199  -  Sul 
caso  in  cui  il  mandatario,  eseguendo 
il  mandato,  assuma  esso  stesso  la 
posizione  di  terzo,  200. 

Case  di  giuoco  -  3  Società  costituite 
per  tenere  case  di  giuoco  all'estero: 
loro  illiceità.  179,303. 

Caso  fortuito  -  1  Legge  da  applicarsi 
per  decidere  se  siasi  verificato,  175 
-  Del  caso  fortuito  come  impedi- 
mento alla  esecuzione  del  contratto 
da  parte  del  venditore,  92.  Vedi 
Vendita. 

Casse  di  deposito  V.  Deposito  (Casse  di). 

Catellani  -  1  Suo  concetto  della  terri- 
torialità della  legge,  110.  —  3  Sulla 
legge  regolatrice  della  successione 
dello  straniero  quando  la  legge  del 
luogo  della  lite  si  è  per  essa  rife- 
rito alla  legge  nazionale  del  defunto 
(questione  del  rinvio),  488. 

«  Cautio  reiuxoriae  >  -  Sua  origine,  6  n. 

Caiagnari  -  3  Sulla  proprietà  letteraria 
ed  artistica,  489. 

Caie  e  miniere  -  3  Carattere  della  loro 
locazione,  144. 

«  Cedola  real  >  di  Filippo,  3,  80. 

Censo  ri  serva  ti  vo  -  3  Concetto,  242  - 
Natura  del  diritto  del  concedente 
sull'immobile  su  cui  il  censo  era 
costituito,  248  n.  V.  Re nd.  fondiaria. 

Certificati  di  notorietà  -  f  Loro  effi- 
cacia, 522. 

Cessione  (Trattato  di)  -  f  Rispetto  a 
quali  persone  abbia  effetto  per  ciò 
che  riguarda  il  mutamento  di  citta- 
dinanza, 397  e  seg.  V.  Annessione. 
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Cessione  di  affìtto.  V.  Affitto. 

—  di  crediti.  V.  Crediti  (Cessione  di). 

—  di  territorio.  V.  Territorio. 

—  dei  beni  giudiziaria,  f ,  215. 
Cbabtt   de  l'AUier  -  1  Suo  concetto 

della  successione  come  istituto  di  di- 
ritto civile,  127  n.  —  4  Sui  fonda- 
mento del  retratto  successorio,  380. 

Chapelier  -  t  Sulla  proprietà  letteraria 
ed  artistica.  498. 

Chassat  (De)  -  f  Sulla  legge  cui  devono 
esser  soggetti  i  mobili,  112  -  Sulla 
legge  che  regola  la  validità  degli 
atti  dell'incapace  all'estero,  462.  — 
9  Sulla  questione  se  il  coniuge  di- 
vorziato possa  contrarre  nuovo  ma- 
trimonio in  un  paese  dove  il  divorzio 
non  è  ammesso,  201  -  Sulla  legge 
delle  successioni,  561. 

<  Chevage  »  (Diritto  di),  in  Francia, 
«,22. 

Chiesa  -  1  Suoi  tentativi  per  temperare 
il  trattamento  degli  stranieri,  25.  — 
4  Concetto,  79  -  Come  e  in  qual 
senso  le  competa  la  personalità  in- 
ternazionale, 79  e  seg.  -  In  qual 
modo  la  Chiesa  possa  provvedere 
ai  suoi  bisogni  e  quali  siano  i  suoi 
diritti  civili,  85. 

—  (Capacità  di  succedere  della)  -  4 
Con  dizione  eccezionale  in  cui  trovasi 
la  Chiesa  rispetto  alla  sua  capacità 
di  acquistare, 7 3  -  Controversia  nata 
a  proposito  di  lasciti  fatti  al  Papa  e 
alla  Santa  Sede,  74  -  Principi  posti 
innanzi  dai  giureconsulti  francesi,  76 
-  Come  per  quello  che  concerne  la 
capacità  della  Chiesa  a  succedere 
debbano  applicarsi  i  principi  con- 
cernenti le  persone  giuridiche  stra- 
niere (V.)  non  quelli  concernenti  gli 
Stati  stranieri,  77  e  seg.  -  Come 
dall'ammettere  la  personalità  inter- 
nazionale della  Chiesa  cattolica  jure 
proprio  non  si  possa  dedurre  che  essa 
debba  essere  reputata  una  persona 
giurìdica  a  somiglianza  dello  Stato 
e  che  il  Papa,  come  capo  di  essa, 
debba  reputarsi  capace  di  acquistare 
diritti  patrimoniali  per  successione 
a  somiglianza  del  sovrano  di  uno 
Stato,  81  e  seg.  -  Come  la  questione 
della  capacità  della  Chiesa  di  suc- 
cedere all'estero  si  debba  risolvere 
secondo  il  diritto  positivo  di  ciascun 
paese,  87  -  Come,  anche  quando  la 
Chiesa  (Santa  Sede,  Papato)  debba 


reputarsi  persona  giuridica  secondo 
le  leggi  positive  di  uno  Stato,  si 
debba  stare  alle  norme  del  diritto 
pubblico  territoriale  per  ciò  che  ri- 
guarda il  mettersi  in  possesso  dei 
beni  ad  essa  lasciati,  89. 

Cbristinaeos  -  4  Sulla  legge  secondo 
cui  si  deve  decidere  se  la  obbliga- 
zione dei  coeredi  pei  debiti  ereditari 
sia  solidale  o  divisa,  430. 

Ciceroue  -  i  Sulla  condizione  dello 
straniero  a  Roma,  19. 

Cieco  -  4  Come  non  possa  ammettersi 
che  in  forza  della  regola  loeus  regit 
actum  valga  come  testamento  la 
volontà  di  un  italiano  cieco  non 
espressa  in  atto  pubblico,  227. 

Cittadinania  -  f  Come  debba  prevalere 
sul  domicilio  nella  determinazione 
dello  stato  e  della  capacità  della 
persona,  81  -  Come  ed  entro  quali 
limiti  ciascuno  Stato  possa  rego- 
larla, 323  -  Leggi  che  la  fanno 
dipendere  dall'esser  nato  nel  terri- 
torio dello  Stato,  325  -  ld.  id.  dai 
rapporti  di  famiglia,  326  -  Differenza 
fra  le  leggi  che  regolano  la  perdita 
della  cittadinanza,  327  -  Id.  id.  che 
regolano  la  cittadinanza  del  figlio 
minore,  328  -  Come  possa  accadere 
che  uno  abbia  due  cittadinanze  o 
che  non  ne  abbia  alcuna,  329  -  Con 
quali  norme  la  cittadinanza  debba 
essere  determinata  dai  tribunali  dello 
Stato  di  cui  si  voglia  attribuire  la 
cittadinanza,  329;  come  debba  re- 
spingersi l'istanza  di  chi,  dovendo 
essere  qualificato  cittadino  a  seconda 
della  legge  dello  Stato,  voglia  essere 
dichiarato  straniero,  330  -  Caso  in 
in  cui  la  questione  della  doppia  cit- 
tadinanza sia  portata  dinnanzi  ai 
tribunali  di  un  terzo  Stato,  332  - 
Inconvenienti  della  mancanza  di  un 
diritto  uniforme  circa  l'acquisto  e  la 
perdita  della  cittadinanza,  332  -  In 
qual  modo  la  questione  debba  essere 
risolta  secondo  i  principi  razionali, 
333  ;  regole  di  diritto  internazionale 
da  porsi  al  riguardo,  334  -  Come  il 
figlio  debba  avere  la  cittadinanza 
del  padre,  335  -  Cittadinanza  del 
figlio  naturale,  335  -  Cittadinanza 
del  figlio  naturale  riconosciuto  prima 
dalla  madre  e  poi  dal  padre  se  en- 
trambi siano  cittadini  di  Stati  diversi, 
336  -  Cittadinanza  del  figlio  di  geni- 
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tori  ignoti,  338  -  Dell'obbligo  del 
servizio  militare  imposto  a  chi  voglia 
espatriare,  339  -  Cittadinanza  della 
moglie  di  chi  ha  acquistato  una  cit- 
tadinanza nuova,  340;  critica  della 
teoria  secondo  cui  la  moglie  do- 
vrebbe seguire  la  condizione  del  ma- 
rito a  riguardo  del  cambiamento  di 
cittadinanza  anche  durante  il  matri- 
monio, 341  ;  disposizioni  del  diritto 
positivo  su  tale  soggetto,  343  -  Ef- 
fetti derivanti  dall'acquisto  o  dalla 
perdita  della  cittadinanza  per  parte 
del  padre  rispetto  al  figlio  minore, 
344;  inconvenienti  della  mancanza 
di  un  diritto  uniforme  al  riguardo, 
346  -  Come  la  cittadinanza  acquisita 
debba  considerarsi  come  un  diritto 
personale  indipendente  dai  rapporti 
di  famiglia,  349  -  Cittadinanza  del 
figlio  concepito  nell'antica  patria  e 
nato  in  quella  nuova  del  padre,  349; 
cometa  cittadinanza  debba  reputarsi 
un  diritto  personale  dell'individuo 
fin  dal  momento  del  concepimento, 
350  -  Altre  regole  di  diritto  inter- 
nazionale da  porsi  al  riguardo,  350 
-  Come  si  debba  presumere  la  con- 
servazione della  cittadinanza  origi- 
naria, 351  -  Come  la  rinunzia  alla 
cittadinanza  richieda  sempre  un  fatto 
volontario, 352;  applicazione  al  caso 
di  un  figlio  nato  nel  Venezuela  da  un 
francese  ivi  residente,  352;  id.  al 
caso  di  un  figlio  nato  in  Francia  da 
padre  spagnuolo  nato  pure  ivi  da 
padre  spagnuolo,  353  -  Come  la  cit- 
tadinanza debba  ritenersi  perduta 
quando,  secondo  i  principi  del  diritto 
internazionale,  uno  ne  abbia  legal- 
mente acquistata  una  nuova,  anche 
se  a  norma  della  legge  della  patria  la 
cittadinanza  fosse  imposta  in  modo 
permanente,  354;  applicazione  al 
caso  di  una  donna  americana  mari- 
tata ad  un  francese,  355  -  Diritti 
derivanti  dall'acquisto  della  nuova 
cittadinanza  e  dalla  perdita  della 
cittadinanza  originaria,  356;  come 
il  mutamento  di  cittadinanza  debba 
importare  il  mutamento  dello  statuto 
personale,  357;  influenza  sui  diritti 
acquisiti,  357  ;  quali  diritti  si  possano 
considerare  come  tali,  357  ;  come  lo 
lo  stato  della  persona  legalmente 
acquistato  a  norma  della  legge  del- 
l'antica patria  debba  ritenersi  legal- 


mente costituito  anche  se  le  dispo- 
sizioni della  legge  della  nuova  patria 
per  attribuire  quello  stato  siano  di- 
verse, 358  ;  eccezione  per  il  caso  che 
il  riconoscere  Io  stato  già  acquistato 
importi  violazione  del  diritto  sociale, 

359  -  Come  i  diritti  e  le  conseguente 
giuridiche  derivanti  dallo  stato  per- 
sonale dovrebbero  essere  governati 
dalla  legge  della  patria  di  elezione, 

360  -  Influenza  del  cambiamento  di 
cittadinanza  sulla  maggiore  età.  361 
-  Prova  della  cittadinanza,  362  - 
Cambiamento  di  cittadinanza  per  ef- 
fetto di  naturalizzazione  collettiva, 
392  e  seg.  (V.  Annessione).  —  Z  In- 
fluenza del  mutamento  di  cittadi- 
nanza del  marito  sulla  capacità  giu- 
ridica della  moglie,  103  -  Id.  id.  di 
cittadinanza  del  padre  sulla  legpe 
regolatrice  della  patria  potestà.  110, 
119  -  Se  l'adottato  acquisti  la  citta- 
dinanza del  padre  adottivo,  281  — 
3  Influenza  del  cambiamento  di  cit- 
tadinanza sul  regime  patrimoniale 
dei  coniugi,  46  61  (V.  Contraito  di 
matrimonio)  -  Come  la  cittadinanza 
sia  la  base  dell'autorità  della  legge 
che  deve  dichiarare  e  regolare  ri- 
spetto a  ciascun  uomo  i  suoi  diritti 
privati  e  di  condizione  civile,  471; 
com'essa  sia  pure  il  fondamento  dei 
diritti  politici  e  pubblici,  471  -  Usi- 
sterna  che  pone  la  cittadinanza  come 
fondamento  dei  diritti  di  condizione 
civile  contrapposto  al  sistema  che 
pone  come  fondamento  di  tali  diritti 
il  domicilio,  472  ;  quali  paesi  segui- 
rono l'un  sistema  e  quali  l'altro,  472 
e  seg.  ;  giudizio  sui  due  sistemi,  473 
n.;  teoria  deigiuristi  medioevali  circa 
l'autorità  della  legge  del  domicilio 
di  origine,  475  -  La  cittadinanza 
nei  suoi  rapporti  colla  successione, 
512  e  seg.  (V.  Successione).  —  * 
Prova  della  cittadinanza  in  rapporto 
alla  legge  regolatrice  della  succes- 
sione, 94  -  Come  il  diritto  di  rinun- 
ziare alla  cittadinanza  originaria  e 
di  acquistarne  una  nuova  sia  un  di- 
ritto personale  di  ciascuno  non  su- 
bordinato alla  previa  autorizzazione 
del  sovrano  dello  Stato  di  cui  la 
persona  sia  cittadino,  124  -  Il  muta- 
mento di  cittadinanza  considerato  in 
relazione  al  testamento  fatto  prima, 
239  e  seg.  V.  Testamento  (Forma  del). 
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Clausola  di  irrevocabilità  della  disposi- 
zione testamentaria.  Vedi  Disposi- 
zioni testamentarie. 

—  penale  - 1  Legge  da  cui  è  regolata, 
177.  —  3  Valore  della  clausola  pe- 
nale apposta  alla  transazione,  210  n. 

Ceabitaiione  illecita  -  1  Contratti  al 
riguardo;  loro  inefficacia,  189.  — 
3  Legge  regolatrice  delle  obbliga- 
zioni che  ne  derivano,  326.  V.  De- 
litti e  qua  si-delitti. 

Codicillo  -  4  Legge  secondo  cui  si  deve 
decidere  del  suo  valore  giuridico,  273. 

Coerede  (Privilegio  del).  V.  Privilegio. 

Cognati  -  Z  Impedimento  al  matri- 
monio ;  legge  da  applicarsi,  35. 

Collazione  -  1  Difficoltà  del  suo  rego- 
lamento nel  sistema  che  assoggetta 
la  successione  alla  legge  della  situa- 
zione della  cosa,  143.  —  4  Difformità 
delle  leggi  che  governano  la  colla- 
zione e  il  modo  di  conferire,  H97  e  seg. 
-  Opinione  di  Laurent  secondo  cui  in 
materia  di  collazione  tutto  deve  di- 
pendere dalla  interpretazione  della 
volontà  del  defunto,  403  -  Come  la 
collazione  di  per  se  stessa  conside- 
rata debba  reputarsi  sotto  l'impero 
della  legge  regolatrice  della  succes- 
sione, 401  e  seg.  ;  applicazione  nel 
sistema  francese  secondo  cui  la  sac- 
cessione è  regolata  quanto  agli  im- 
mobili dalla  legge  francese  e  quanto 
ai  mobili  dalla  legge  nazionale  del 
defunto,  403  e  seg.  -  La  volontà  del 
donante  o  del  disponente  di  esone- 
rare dalla  collazione  nei  suoi  rap- 
porti colla  legge  che  deve  governare 
tale  facoltà,  405  e  seg.;  difformità 
delle  leggi  circa  la  interpretazione 
della  volontà  del  donante  o  dispo- 
nente, 406  e  seg.;  come  per  deter- 
minare la  volontà  dell'uomo  si  debba 
stare  alla  sua  legge  personale,  408  - 
Applicazione  dei  principi  alla  suc- 
cessione di  un  austriaco  apertasi  in 
Francia,  409  e  seg.  -  Legge  regola- 
trice della  collazione  nel  caso  di 
mutamento  di  cittadinanza,  412  e 
seg.;  se  in  caso  di  conflitto  fra  la 
legge  dell'antica  e  della  nuova  patria 
possano  valere  le  norme  sancite  colla 
legge  transitoria,  413  e  seg.;  osser- 
vazioni critiche  alla  sentenza  della 
Cassazione  di  Roma  in  causa  Zogheb, 
415  -  La  collazione  in  rapporto  coi 
diritti  dei  terzi,  416. 


Collettività  -  3  Coinè  la  competenza 
legislativa  nei  suoi  rapporti  colla 
collettività  spetti  esclusivamente  al 
sovrano  dello  Stato. 

Colore  (Diversità  di),  come  impedi- 
mento al  matrimonio,  9,  11,  72. 
V.  Uomo  colorato. 

Colpa  -  t  Legge  da  applicarsi  per  de- 
cidere se  si  sia  verificata,  175.  — 
3  Legge  secondo  cui  si  deve  deci- 
dere se  il  venditore  sia  tennto  della 
colpa  lata  e  della  lieve  o  solo  del 
dolo,  93. 

—  aquiliana  -  3  Concetto,  338.  Vedi 
Colpa  contrattuale,  Delitti  e  quasi- 
delitti. 

—  contrattuale  -  3  Come  si  distingua 
dalla  colpa  aquiliana,  338  e  seg.  - 
Come  le  obbligazioni  da  essa  na- 
scenti debbano  essere  regolate  dalla 
legge  del  contratto  dal  cui  inadempi- 
mento esse  derivano,  339  -  Impor- 
tanza della  distinzione  fra  respon- 
sabilità contrattuale  e  responsabilità 
aquiliana  per  ciò  che  riguarda  Yan 
debeatur  e  l'onere  della  prova,  339 
e  seg.  -  Id.  id.  per  ciò  che  riguarda 
la  competenza,  340. 

«  Comitas  gentium  »  -  f  Come  tempe- 
ramento della  territorialità  assoluta 
delle  leggi,  45  -  Come  la  cortesia 
non  possa  essere  la  base  del  di- 
ritto, 54. 

Commerciatila  -  3  Legge  secondo  cui 
dev'essere  giudicata,  78. 

Commessi  viaggiatori  -  I  Luogo  in  cui 
si  perfezionano  i  contratti  da  essi 
conchiusi,  166. 

Commissione  (Contratto  di)  -  1  Luogo 
dove  si  perfeziona,  163  -  Legge  da 
cui  è  retto,  164  -  Surrogazione  del 
commissionario  ;  legge  da  cui  è  re- 
golata, 210. 

e  Common  Law  »  -  %  Sulla  condizione 
della  donna  maritata,  91  n.  -  Sulla 
prova  della  filiazione  naturale,  229. 
—  4  Sul  requisito  di  esser  nato  da 
legittimo  matrimonio  per  poter  ere- 
ditare in  Inghilterra.  103  -  Sulla 
forma  del  testamento  fatto  all'estero, 
194  -  Sulla  revoca  di  diritto  del  te- 
stamento della  donna  in  seguito  a 
matrimonio,  257  -  Sulla  misura  nella 
quale  l'erede  è  tenuto  a  pagare  i  de- 
biti ereditari,  158. 

Comodato  -  3  Lepge  che  deve  governare 
i  diritti  e  gli  obblighi  derivanti  dal 
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comodato,  217  e  seg.  -  ld.  id.  il  suo 
oggetto,  218  -  Autorità  della  legge 
del  luogo  del  contratto,  219. 

Compagnie  di  trasporto  (Regolamento 
delle)  -  3  Loro  valore,  162. 

Coinpeosazioue  -  3  Se,  dato  che  secondo 
la  legge  personale  del  defunto  fosse 
attribuita  all'erede  una  quota  diversa 
da  quella  che  gli  è  attribuita  dalla  lex 
rei  sitae,  debba  ammettersi  il  diritto 
di  compensazione,  413  e  seg.  V.  Suc- 
cessione secondo  il  diritto  italiano. 

Competenza  (Beneficio  di)  -  1  Diritto 
romano  al  riguardo,  215.  —  4  Legge 
secondo  cui  si  deve  giudicare  della 
sua  spettanza,  504. 

—  legislativa  -  3  II  principio  della 
competenza  legislativa  come  base  di 
tutto  il  sistema  dell'autorità  delle 
leggi,  428  e  seg.  (Vedi  Limitazione 
dell'autorità  delle  leggi  estere)  -  Ap- 
plicazione dì  tale  principio  alla  riso- 
luzione dei  conflitti  fra  le  norme  di 
diritto  internazionale  privato  sancite 
dai  vari  legislatori,  4(55  e  seg.  V.  Di- 
ritto intemazionale  privato  ( Conflitto 
delle  le^gi  di)  -  Determinazione  della 
competenza  legislativa  nei  suoi  rap- 
porti col  territorio  (V.),  467;  Id. 
id.  colle  persone  (V.  Stato  della 
persona)  e  colle  relazioni  giuridiche 
fondate  sui  rapporti  personali  e 
sui  rapporti  di  famiglia  (V.),  470 
e  seg.  -  Come  solo  le  norme  di  di- 
ritto internazionale  privato  sancite 
dal  legislatore  in  forza  della  sua 
competenza  legislativa  territoriale 
abbiano  la  stessa  autorità  di  quelle 
di  ordine  pubblico,  non  quelle  san- 
cite in  forza  della  competenza  legis- 
lativa personale,  481  e  seg.  -  Come 
le  norme  legislative  circa  il  cosi- 
detto  diritto  internazionale  privato 
sancite  in  forza  della  competenza  le- 
gislativa personale  abbiano  la  stessa 
autorità  dello  statuto  personale,  484 
e  seg.,  4S9;  e  quelle  sancite  in  forza 
della  competenza  territoriale  ab- 
biano forza  giuridica  obbligatoria 
solo  nei  limiti  del  territorio  soggetto 
all'imperio  del  sovrano  legislatore, 
485  e  seg..  489  -  Valore  delle  regole 
di  diritto  internazionale  privato  san- 
cite dal  legislatore  di  uno  Stato  oltre 
i  limiti  della  propria  competenza  le- 
gislativa, 493  e  seg.  —  4  Come  la 
competenza  legislativa  per  determi- 


|  nare  la  formale  dichiarazione  di  vo- 
lontà idonea  a  far  nascere  un  rap- 

I       porto   giuridico  spetti   al  sovrano 

stesso  cui  spetta  la  competenza  di 

regolare    il    negozio   giuridico  del 

quale  il  rapporto  forma  oggetto,  217. 

Competenza   personale.   V.  Competenza 

!  legislativa ,  Rapporti  di  famiglia, 
Stato  della  persona. 

—  territoriale.  V.  Competenza  legisla- 
|       tivat  Territorio. 

Composizione  musicale  -  fc  Riprodu- 
i       zione  mediante  procedimenti  mec- 
i       cani  ci,  503  e  seg.  V.  Proprietà  lette- 
raria ed  artistica. 
Compra-vendita.  V.  Vendita. 
I   Compromesso  -  3  Legge  secondo  cui  si 
deve  giudicare  della  facoltà  del  man- 
datario di  compromettere,  202. 
Comunione  degli  acquisti  -  3  Legge  re- 
golatrice dei  diritti  dei  coniugi  al 
riguardo    secondo  gli  antichi  giu- 
risti, 12. 
!   —  dei  beni  fra  coniugi  -  3  Autorità 
della  legge  della  patria  originaria  e  di 
quella  di  elezione  nelle  controversie 
che   possono   nascere  dalla  comu- 
nione, 47  e  seg.  -  Come  la  comunione 
stipulata  da  coniugi  francesi  possa 
i       essere  da  essi  mantenuta  anche  ri- 
!       spetto  ai  beni  acquistati  in  Italia, 
444  (V.  Contratto  di  matrimonio).  — 
%  Sua  origine  germanica,  131.  - 
3  Paesi  in  cui  prevalse,  6  n.  -  Riso- 
luzione delle  questioni  che  possono 
nascere  nel  caso  di  cambiamento  di 
cittadinanza  dopo  il   contratto  di 
matrimonio,  55  e  seg. 

—  di  diritto  -  1  Come  esista  fra  gli 
Stati,  59. 

Concilio  di  Trento  -  %  Suo  decreto 
circa  la  celebrazione  del  matri- 
monio, 21  n. 

Concordato  -  f  Se  sia  opponibile  din- 
nanzi ai  tribunali  stranieri  contro 
creditori  stranieri,  212  e  seg. 

Concorrenza  delle  leggi.  V.  Leggi  (Con- 
correnza delle). 

Condanna  penale  straniera.  V.  Sentenza 
penale  straniera. 

Condizione  apposta  alla  disposizione  te- 
stamentaria. V.  Disposizione  testa- 
mentaria. 

—  risolutiva  tacita  -  3  Nella  vendita; 
legge  da  applicarsi,  112  e  seg.  Vedi 
Vendita  -  Nella  donazione,  516.  Vedi 
Donazione. 
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Condizione  sospensiva  -  t  Luogo  dove 
si  perfeziona  il  contratto  concluso 
sotto  condizione  sospensiva,  167. 

Confercuu  di  Bruxelles  (ISSO)  onde  re- 
golare lo  scambio  delle  pubblica- 
zioni ufficiali  fra  i  vari  Governi, 
1,  262  n. 

—  di  La  Haye  del  1893  per  stabilire 
norme  di  diritto  internazionale  pri- 
vato relative  al  matrimonio  degli 
stranieri  -  3  Come  vi  abbia  pre- 
valso il  concetto  di  riconoscere  l'au- 
torità della  legge  del  domicilio  qua- 
lora questa  fosse  designata  come 
legge  regolatrice  dalla  legge  nazio- 
nale degli  sposi,  484  n. 

per  concordare  le  regole  uni- 
formi di  diritto  internazionale  pri- 
vato -  4  Norme  in  essa  proposte 
circa  la  legge  regolatrice  della  ca- 
pacità di  disporre  per  testamento, 
20  -  Id.  id.  della  forma  dei  testa- 
menti e  delle  donazioni,  223. 

Confessione  di  paternità  -  fc,  260. 

—  religiosa  -  X  Impedimento  al  ma- 
trimonio da  essa  derivante;  legge 
da  applicarsi,  32,  71  -  Diritto  del 
padre  rispetto  alla  confessione  reli- 
giosa dei  Agli,  113  e  seg.  —  4  Au- 
torità della  legge  estera  che  neghi  il 
diritto  successorio  a  quelli  che  non 
appartengono  a  una  data  confes- 
sione religiosa,  1 14. 

frati  tto  delle  leggi  -  1  Come  tale 
espressione  non  renda  il  concetto 
della  teoria  dell'autorità  e  dell'ap- 
plicazione delle  leggi  di  Stati  diversi 
secondo  i  principi  del  diritto  inter- 
nazionale, 11.  —  3  Conflitto  delle 
leggi  di  diritto  internazionale  privato 
(V.),  451  e  seg.;  in  particolare  di 
quelle  designanti  la  legge  a  cui  de- 
vono ritenersi  sommesse  la  succes- 
sione testamentaria  e  la  legittima, 
452  e  seg.  V.  Successione. 

Congregaiioue  della  Santa  Inquisizione 
romana  -  X  Sua  decisione  secondo 
cui  il  matrimonio  sciolto  secondo  la 
legge  civile  non  è  a  reputarsi  sciolto 
secondo  il  diritto  ecclesiastico,  207. 

Coniuge  superstite  -  3  Applicazione 
dell'art.  8  delle  Disposizioni  preli- 
minari del  Cod.  civ.  it.  alla  determi- 
nazione della  misura  dei  suoi  diritti 
successori,  407  e  seg.  -  Natura  del 
suo  diritto  di  successione  all'altro 
coniuge  secondo  il  diritto  italiano, 


535.  —  4  Come  nel  caso  di  donna 
maritata  che  abbia  acquistato  du- 
rante il  matrimonio  una  cittadinanza 
diversa  da  quella  del  marito,  i  di- 
ritti successori  di  questo  debbano 
regolarsi  secondo  la  legge  del  paese 
di  cui  il  marito  è  cittadino,  95  -  Caso 
in  cui  il  marito  abbia  mutato  la 
propria  cittadinanza  durante  il  ma- 
trimonio e  la  moglie  abbia  conser- 
vata quella  da  lei  acquistata  col  ma- 
trimonio, 94. 

Connubio  -  f  Negato  in  Roma  allo 
straniero,  17. 

Consegna  della  cosa  venduta.  V.  Vendita. 

Connervaiione  dei  diritti  -  f  Nessuna 
differenza  fra  cittadino  e  straniero, 
284. 

Constli  -  1  Loro  attribuzioni  per  ciò 
che  riguarda  la  protezione  degli  in- 
capaci, 473.  —  9  Matrimonio  davanti 
ai  consoli  all'estero,  27.  —  4  Loro 
attribuzioni  in  materia  di  eaecuz.  di 
disposiz.  testament.  e  di  atti  conser- 
vativi, 322  e  seg.  -  Come  nei  paesi 
civili  i  consoli  possano  assumere 
anche  d'ufficio  la  posizione  di  ese- 
cutori testamentari,  ma  non  possano 
nell'esercizio  di  tale  funzione  com- 
piere atti  di  giurisdizione  o  di  im- 
pero, salvo  le  stipulazioni  della  con- 
venzione consolare,  324  -  Caso  in 
cui  in  una  successione  aperta  al- 
l'estero sia  interessato  un  cittadino 
dello  Stato,  3-25  -  Regime  delle  ca- 
pitolazioni, 5v2()  -  Come  il  console 
possa  opporsi  alla  esecuzione  di  un 
testamento  assumendo  la  rappre- 
sentanza di  un  cittadino  del  suo 
Stato  che  possa  vantare  un  proba- 
bile diri  ito  rispetto  alla  successione, 
326;  ma  non  possa  agire  d'ufficio 
come  mandatario  dei  suoi  nazionali 
eventualmente  interessati,  327  - 
Loro  competenza  a  ricevere  atti  di 
donazione,  459  n. 

Contrabbando  -  1  Contratti  aventi  per 
oggetto  il  contrabbando  all'estero; 
loro  inefficacia,  191  e  seg.;  azione 
cui  però  possono  dar  luogo,  194.  — 
3  Società  costituita  per  fare  il 
contrabbando  all'estero;  sua  illi- 
ceità, 179. 

Contraffattone.  V.  Breretti  d'invenzione, 
Proprietà  letteraria  ed  artistica. 

Contratti  (Efficacia  extraterritoriale  dei) 
- 1  Come  i  contratti  debbano  essere 
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giudiziariamente  efficaci  dovunque 
purché  non  siano  contrari  all'ordine 
pubblico,  188  -  Contratti  implicanti 
una  violazione  del  diritto  pubblico, 
189  -  Contratti  contrari  ai  regola- 
menti e  alle  leggi  proibitive  di  uno 
Stato,  189  -  Come  i  contratti  ineffi- 
caci possano  ingenerare  una  valida 
azione  giudiziaria,  189;  giurispru- 
denza francese  ed  americana  al  ri- 
guardo, 190  -  Regola  circa  la  ineffi- 
cacia dell'azione  giudiziaria,  191  - 
Contratti  aventi  per  oggetto  di  fare 
il  contrabbando  all'estero,  191  ;  loro 
inefficacia,  193;  come  però  il  con- 
trabbando già  eseguito  possa  dar 
luogo  ad  una  valida  azione  giudi- 
ziaria, 194. 

Contratti  contro  i  regolamenti  e  le  leggi 
proibitive,  f,  189. 

Contratto  (Esecuzione  del)  -  1  Luogo  in 
cui  deve  ritenersi  destinata,  168  e 
seg.;  adempimento  dell'obbligo  di 
rimettere  una  merce  a  destinazione; 
opinioni  diverse,  169;  giurispru- 
denza al  riguardo,  169;  come  la 
questione  non  possa  risolversi  con 
un  principio  generale,  170;  giuris- 
prudenza dei  tribun.  americani,  170. 

—  (Perfezione  del)  -  t  Difficoltà  che 
può  presentare  la  determinazione  del 
luogo  in  cui  avviene,  158  -  Con- 
tratto per  corrispondenza,  159  e 
seg.  (V.  Corrispondenza)  -  Contratto 
per  mezzo  di  intermediario,  162  e 
seguenti;  mandato  per  lettera,  163 
(V.  Mandato)  -  Contratti  fatti  in  un 
luogo  e  ratificati  in  un  altro,  165  - 
Ratifica  di  contratto  originariamente 
nullo,  166  -  Contratti  fatti  da  com- 
messi-viaggiatori, 166  -  Contratti 
conclusi  sotto  condizione  sospen- 
siva, 167  -  Obbligazioni  derivanti  da 
atti  successivi  stipulati  in  diverse 
località,  167. 

—  di  anticresi.  V.  Anticresi. 

—  di  assicurazione.  V.  Assicurazione. 

—  di  commissione.  V.  Commissione. 

—  di  comodato.  V.  Comodato. 

—  di  costituzione  di  rendita.  V.  Costi- 
tuzione di  rendita. 

—  di  deposito.  V.  Deposito. 

—  di  fideiussione.  V.  Fideiussione. 

—  di  giuoco  e  scommessa.  V.  Giuoco 
e  scommessa. 

—  di  mandato.  V.  Mandato. 

—  di  matrimonio.  V.  Matrimonio. 


Contratto  di  noleggio.  V.  Noleggio. 

—  di  pegno.  V.  Pegno. 

—  di  società.  V.  Società. 

—  di  trasporto.  V.  Trasporto. 

—  inefficace  -  1  Azione  cui  può  dar 
luogo,  189. 

—  per  corrispondenza.  V.  Corrispon- 
denza. 

Centri  boti  sociali  -  3  Legge  da  cui  sono 
regolati,  171. 

Contro-dichiarazioni  matrimoniali  -  S 
Conflitto  fra  la  legge  nazionale  del 
marito  che  le  permette  e  la  legge 
del  luogo  di  loro  esecuzione  che  le 
vieti;  come  la  legge  del  luogo  di 
esecuzione  debba  prevalere,  32,  41. 

Convalescenza  -  4  Come,  quantunque 
nelle  questioni  all'interno  si  possa 
in  certi  casi  ammettere  la  convale- 
scenza, non  si  possa  ammetterli 
senza  esitanza  nel  caso  di  concor- 
renza di  leggi  emanate  da  sovranità 
di  Stati  diversi,  242. 

Cenyeniioue  internazionale  per  la  pro- 
tezione della  proprietà  industriale 
(del  1883),  »,  520. 

per  la  protezione  delle  opere  let- 
terarie ed  artistiche  (del  1886),  t, 
500,506;  testo,  506  n. 

Con  veni  ioni  (Efficacia  extraterritoriale 
delle).  V.  Contratti. 

—  matrimoniali.  V.  Contratto  di  ma- 
trimonio. 

Coquille  -  f  Sua  tendenza  a  far  preva- 
lere la  legge  personale  sulla  territo- 
riale quanto  agli  immobili,  103. 

Corpi  morali  stranieri  (Capacità  di  suc- 
cedere dei)  -  4  Capacità  di  succedere 
del  corpo  morale  non  riconosciuto, 
44  -  Valore  della  disposizione  per 
fondare  un  istituto  di  beneficenza 
all'estero,  45  ;  come  non  possa  darsi 
una  estensione  ex  tra  territoriale  alla 
legge  nazionale  del  de  cujus  che  ri- 
conosca la  capacità  di  acquistare  per 
successione  degli  enti  morali  non 
riconosciuti  o  degli  istituti  da  fon- 
darsi, 46  ;  come  però  la  disposizione 
debba  considerarsi  come  un  onere 
imposto  dal  testatore  all'erede  o 
come  un  mandato  all'esecutore  te- 
stamentario, 47  -  Se  sia  valido  il 
lascito  fatto  ad  una  associazione 
straniera  non  riconosciuta  come  per- 
sona giuridica  secondo  la  legge  ter- 
ritoriale, 48  -  Legge  da  cui  deve 
dipendere  la   capacità  di  un  ente 
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morale  non  avente  la  personalità 
giuridica;  conflitto  neisistema della 
legislazione  italiana  e  della  francese, 
49  e  seg.;  soluzione  della  contro- 
versia, 50  seg.  -  Come  dall'ammet- 
tere  che  un  corpo  morale  non  possa 
assumere  de  jure  la  condizione  di 
persona  giuridica  quanto  all'acqui- 
stare per  successione  non  ne  derivi 
che  esso  debba  reputarsi  come  un 
non-ente  rispetto  all'esercizio  di  qual- 
siasi diritto  civile,  86  n.  -  Efficacia 
della  legge  subordinante  l'efficacia 
della  disposizione  a  favore  di  corpi 
morali  all'autorizzazione  del  go- 
verno, 300  -  Legge  secondo  cui  si 
deve  determinare  la  loro  capacità  a 
ricevere  donazioni,  473. 

Corpo  morale  -  4  Determinazione  del 
significato  dell'espressione,  43  n.,  78 
-  Accettazione  di  eredità,  139. 

Corporazione.  V.  Persone  giuridiche. 

Correzione  (Diritto  di)  del  padre,  IH. 

Corrispondenza  (Contratto  per)  -  f 
Tempo  e  luogo  in  cui  si  perfeziona, 

159  e  seg.  -  Opinioni  diverse  dei  giu- 
risti, 159  -  Giurisprudenza  al  ri- 
guardo, 160  -  Legislazione  italiana, 

160  -  Come,  razionalmente,  il  con- 
tratto debba  ritenersi  perfetto  nel 
luogo  in  cui  si  verifica  l'accettazione, 

161  -  Interpretazione  della  volontà 
delle  parti,  199. 

Corrisponderne  (Trasporto  delle)  -  3 
Carattere  del  servizio  prestato  al  ri- 
guardo dalle  società  ferroviarie,  101. 

Cosa  -  3  Concetto,  283. 

—  altrui  (Donazione  di)  -  4  Solo  caso 
in  cui  può  esser  valida  secondo  la 
legge  italiana,  488  n.  V.  Donazione. 

(Vendita  di)  -  3  Come  la  sua 

validità  possa  dipendere  dalla  legge 
che  si  applica  per  decidere  se  la  cosa 
sia  mobile  o  immobile,  '290.  —  3 
Come  per  risolvereogni  controversia 
intorno  alla  efficacia  del  contratto 
si  debba  distinguere  ciò  che  con- 
cerne il  diritto  reale  del  dominio  da 
ciò  che  concerne  l'obbligazione  per- 
sonale e  Yactio  ex  empto,  79. 

—  legata  (Alienazione  della).  V.  Testa- 
mento (Revocazione  del). 

—  locata  (Incendio  della)  -  3  Legge 
regolatrice  delle  sue  conseguenze, 
148  e  seg.  V.  Locazione  delle  cose. 

—  smarrita  (Rinvenimento  di)-  Z  Di- 
ritto di  ritenzione  del  ritrovatore; 


legge  da  applicarsi,  304  -  Prescri- 
zione dell'azione  in  rivendicazione, 
332.  V.  Prescrizione  acquisitiva. 
Cosa  sottratta  -  3  Diritto  dì  ritenzione 
del  terzo  possessore;  legge  da  appli- 
carsi, 30*.  V.  Diritto  di  ritenzione. 
-  Prescrizione  dell'azione  in  riven- 
dicazione, 332.  V.  Prescrizione  acqui- 
sitiva. 

—  venduta  (Consegna  della)-  3  Legge 
regolatrice  della  dilazione,  91.  Vedi 
Vendita. 

(Difetti  occulti  della).  V.  Difetti 

occulti. 

—  —  (Misura  della)  -  3  Legge  da  cui 
è  regolata,  95.  V.   Vendita. 

—  —  (Pericolo  della)  -  3  È  regolato 
dalla  legge  del  luogo  del  contratto, 
85.  V.  Vendita. 

Cose  (Condizione  giuridica  delle)  -  3 
Come  importi  determinare  quali 
siano  le  cose  immobili  e  quali  le  mo- 
bili, 285  -  Come  la  qualificazione 
delle  cose  rispetto  alla  loro  condi- 
zione giuridica  debba  dipendere  as- 
solutamente dalla  legge  territoriale, 
285  -  Se  la  legge  personale  del  pro- 
prietario, la  quale  ritiene  una  data 
cosa  mobile,  possa  valere  a  farla  ri- 
tenere tale  dovunque,  287  -  Come 
non  si  possa  ammettere  a  tale  ri- 
guardo l'autorità  dello  statuto  per- 
sonale, 288  -  Applicazione  della 
teoria  alla  vendita  di  un  alveare,  289; 
id.  all'azione  ipotecaria,  289  -  Come 
l'autorità  della  legge  territoriale  a 
riguardo  della  qualificazione  delle 
cose  debba  essere  assoluta,  290  - 
Cittadini  della  stessa  patria  che  con- 
trattino all'estero  circa  le  loro  cose 
mobili  poste  ivi  fuori  di  commercio, 
291.  —  3  Legge  secondo  cui  si  deve 
giudicare  della  commercialità  di  una 
cosa,  70  e  seg.  -  L'autorità  territo- 
riale delle  leppi  riguardanti  la  con- 
dizione giuridica  delle  cose  dedotta 
dal  principio  della  prevalenza  della 
competenza  legislativa,  435.  V.  Sta- 
tuto reale. 

—  (Locazione  delle).  V.  Locazione. 

—  in  allo  mare  -  3  Come  debbano  re- 
putarsi soggette  allo  statuto  perso- 
nale del  proprietario,  355. 

—  in  commercio  -  3  Legge  secondo 
cui  si  deve  determinare  la  com- 
mercialità delle  cose,  78.  Vedi  Ven- 
dita. 
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Cose  immobili  e  mobili-  •  Legge  da  cui 
deve  dipendere  la  qualificazione  delle 
cose,  285  e  seg.;  3,  55.  Vedi  Cose 
(Condizione  giuridica  delle). 

—  incorporali.  V.  Crediti. 
Costituitone  di  rendita.  V.  Rendita. 

—  in  mora.  V.  Mora. 
Collimo  di  opere.  V.  Appalto. 

•  Con  ri  of  prò  baie  »  -  4  Sua  giurisdi- 

k  zione,  308. 

Credili  (Cessione  di)  o  altri  diritti  -  Z 
Come  sia  variamente  regolata  dalle 
leggi,  357;  diritto  italiano,  357;  di- 
ritto austriaco,  olandese,  inglese,  358 
-  Conflitto  fra  la  legge  personale  del 
cedente  che  richieda  pel  trasferi- 
mento della  proprietà  del  credito  la 
notificazione  della  cessione  al  debi- 
tore e  la  legge  personale  del  de- 
bitore che  tale  notificazione  non 
richieda,  359  -  Come  per  ciò  che  ri- 
guarda le  conseguenze  della  cessione 
nei  rapporti  fra  cedente  e  cessio- 
nario si  debba  stare  alla  legge  per- 
sonale del  cedente  e  per  ciò  che  ri- 
guarda le  conseguenze  nei  rapporti 
del  cessionario  col  debitore  e  coi  terzi 
si  debba  stare  alla  legge  del  domi- 
cilio del  debitore,  360  e  seg.  ;  applica- 
zione al  caso  che  un  italiano  ceda  in 
Austria  un  credito  esigibile  in  Italia, 
362  ;  id.  al  caso  che  un  inglese  ceda 
in  Inghilterra  un  credito  esigibile  in 
Italia,  363.  —  8  Concetto  della  ces- 
sione, 131  -  Legge  regolatrice  della 
capacità  delle  parti;  richiamo  ai 
principi  generali,  132  -  Come  dalla 
cedibilità  di  un  diritto  si  debba  giu- 
dicare secondo  la  legge  personale, 
132;  applicazione  al  caso  della  ces- 
sione dei  diritti  ad  una  successione 
futura  soggetta  alla  legge  italiana 
fatta  in  un  paese  la  cui  legge  am- 
mette la  cessione  dei  diritti  di  suc- 
cessione ad  una  persona  vivente, 
132  e  seg.  -  Come  si  debba  ammet- 
tere, fino  a  prova  contraria,  che  per 
ciò  che  concerne  la  natura  e  la  vali- 
dità della  cessione  e  la  sostanza  delle 
rispettive  obbligazioni  mediante  esso 
assunte,  le  parti  abbiano  inteso  rife- 


rirsi alla  legge  del  luogo  del  con- 
tratto, 133  -  Applicazione  alla  so- 
luzione della  questione  se,  avuto 
riguardo  alla  legge  del  luogo  in  cui 
la  cessione  fu  fatta,  occorra  per  la 
perfezione  del  contratto  la  consegna 
del  documento  del  credito,  134  e  seg. 

-  Come  per  decidere  circa  la  effi- 
cacia giuridica  della  cessione  di  di- 
ritti reali  o  di  diritti  personali  su  cose 
mobili  si  debba  stare  alla  legge  del 
luogo  della  situazione  della  cosa, 
136  -  Diversità  delle  leggi  circa  il 
requisito  della  denuncia  della  ces- 
sione al  debitore,  137  -  Come  le 
controversie  relative  alle  formalità 
necessarie  per  rendere  la  cessione 
pubblica  ed  alle  conseguenze  deri- 
vanti rispetto  ai  terzi  dalla  man- 
canza della  notificazione  della  ces- 
sione al  debitore  si  debba  stare  alla 
legge  del  luogo  in  cui  il  credito  deve 
essere  riscosso,  137  e  seg. 

Credito  (Dazione  in  pegno  di)  -  X  Legge 
da  applicarsi  ai  rapporti  che  ne  de- 
rivano, 471  ;  3,  273  e  seg.  V.  Pegno 
(Rinunzia  al),  211. 

Creditore  pignoratizio  -  Z  Diritto  di  ri- 
tenzione sulla  cosa  avuta  in  pegno; 
legge  da  applicarsi,  301 . 

Cujaeio  -  f  Sul  carattere  della  restitu- 
zione in  intiero,  469.  —  Z  Sull'ado- 
zione, 280. 

Curatela  -  f  Quando  può  essere  isti- 
tuita secondo  il  codice  italiano,  476 

-  Legge  da  applicarsi  nel  caso  di 
straniero,  476  e  seg.  (Vedi  Incapaci 
[Protez.  degli],  Tutela)  -  Incapacità 
ad  essere  curatore  derivante  da  sen- 
tenza penale  straniera,  503,  505. 

Curatore  -  8  Autorità  della  proibizione 
ad  esso  fatta  di  rendersi  compratore 
dei  beni  della  persona  soggetta  alla 
sua  cura,  74. 

—  al  ventre  -  f  Scopo  della  sua  isti- 
tuzione, 474  n.  -  Legge  da  applicarsi, 
477. 

—  di  eredità  giacente.  V.  Eredità  gia- 
cente. 

Curalo  -  i  Sulla  regola  locus  regit 
actum,  222. 
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Dsllez  -  f  Sulla  cittadinanza  del  figlio 
naturale  riconosciuto  dalla  madre, 
337  n.  —  Z  Sul  conflitto  delle  leggi 
circa  l'obbligo  degli  alimenti,  1527. 

Daxione  in  pegno  di  credito.  V.  Credito. 

«  Dealbauties  »  secondo  il  diritto  in- 
glese, 4,  447. 

Debiti  ereditari  -  f  Difficoltà  della  loro 
ripartizione  nel  sistema  che  assog- 
getta la  successione  alla  legge  della 
situazione  della  cosa,  143.  —4  Legge 
regolatrice  del  loro  pagamento,  417 
e  seg.  -  Autorità  della  legge  da  cui 
deriva  la  condizione  di  eredi  e  la 
rappresentanza  personale  del  de- 
funto, 418  -  Come  nel  sistema  ita- 
liano ogni  controversia  concernente 
l'obbligazione  e  la  contribuzione  dei 
debiti  fra  i  coeredi  debba  essere  ri- 
soluta secondo  la  legge  dello  Stato 
di  cui  era  cittadino  il  defunto,  419  - 
Controversia  nel  sistema  che  attri- 
buisce il  carattere  di  statuto  reale 
alla  legge  in  materia  di  successione 
immobiliare,  420  e  seg.  ;  come  in 
tale  sistema  la  legge  che  concerne 
il  pagamento  dei  debiti  e  pesi  ere- 
ditari assuma  carattere  di  statuto 
reale  rispetto  agli  immobili  e  di 
statuto  personale  rispetto  ai  mobili, 
421  -  Caso  in  cui  si  tratti  della  suc- 
cessione di  un  italiano  e  che,  a  ca- 
gione del  trovarsi  in  Francia  una 
parte  del  patrimonio  immobiliare, 
sia  stata  applicata  la  legge  francese 
per  regolare  l'obbligo  del  pagamento 
dei  debiti  ereditari  rispetto  ai  coe- 
redi, 422  e  seg.  -  Legge  regolatrice 
del  pagamento  dei  debiti  in  rapporto 
ai  creditori,  424  e  seg.  ;  come  questi 
non  possano  essere  sommessi  inte- 
ramente alla  legge  regolatrice  della 
successione,  424  -  Il  carattere  tras- 
lativo o  dichiarativo  della  proprietà  ' 
della  divisione  in  rapporto  cogli  I 
eredi  e  coi  creditori,  42.~>  e  seg.  -  ■ 
Concorso  dei  creditori,  428  e  seg.  -  , 
Difformità  delle  leggi  circa  il  diritto  ; 
d'azione  spettante  ai  creditori  contro 
gli  eredi  (azione  divisa  o  in  solido), 
429  -  Legge  da  applicarsi  per  deci-  ! 
derese  l'azione  del  creditore  debba  ' 


essere  limitata  alla  parte  contribu- 
to ri  a  o  virile  o  se  esso  possa  agire 
contro  ciascun  erede  in  solido,  429 
e  seg.;  come  la  divisibilità  e  l'unicità 
dell'azione  debba  dipendere  in  mas- 
sima dalla  legge  sotto  il  cui  impero 
fu  posto  in  essere  il  negozio  giuri- 
dico e  nacque  il  rapporto  fra  debi- 
tore e  creditore,  431  ;  influenza  della 
situazione  dei  beni  quando  si  pro- 
ceda alla  esecuzione  forzata,  432; 
applicazione  al  caso  che  l'obbliga- 
zione contro  un  italiano  sia  nata  in 
paese  straniero  la  cui  legge  attri- 
buisca ai  creditori  l'azione  contro 
ogni  erede  per  l'intero,  432  e  seg.  - 
Diritto  del  creditore  ipotecario  del 
defunto  di  agire  ipotecariamente  a 
norma  della  legge  territoriale,  434. 

Debite  (Remissione  di),  1,211. 

Delae  erière  -  1  Sua  tendenza  a  far  pre- 
valere l'applicazione  della  legge  ter- 
ritoriale sulla  personale  quanto  agli 
immobili,  103. 

Delaogle  -  f  Sui  contratti  aventi  per 
oggetto  il  contrabbando  all'estero. 
191. 

Delazione  ed  acquisto  dell'eredità.  Vedi 
Eredità  (Delazione  ed  acquisto  delV). 

Delitti  contro  l'ordine  della  famiglia  - 
3  Legge  regolatrice  delle  obbliga- 
zioni civili  che  ne  derivano,  328. Vedi 
Delitti  e  quasi -delitti. 

—  e  quasi-delitti  (Obbligazioni  na- 
scenti da)  -  3  Concetto  del  delitto 
e  quasi-delitto,  324  -  Fondamento 
dell'obbligazione  giuridica  rispetto 
al  delitto,  324  e  seg.  -  Come  l'obbli- 
gazione sia  indipendente  dalla  vo- 
lontà dell'obbligato,  325  -  Critica 
dell'opinione  secondo  cui  riguardo 
alle  obbligazioni  nascenti  da  delitto 
e  da  quasi-delitto  si  dovrebbero  ap- 
plicare le  regole  generali  che  gover- 
nano le  obbligazioni  giuridiche  nate 
sotto  l'impero  di  legge  estera,  325 
e  seg.  —  Come  si  debba  stare  alla 
legge  del  paese  dove  avvenne  il  fatto 
illecito,  325  e  seg.  -  Influenza  della 
legge  nazionale  quando  l'obbligo  di 
ristorare  il  danno  sia  imposto  dalla 
legge  in  considerazione  di  rapporti 
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personali,  ove  l'autore  del  danno  e 
il  danneggiato  siano  cittadini  della 
stessa  patria,  327  ;  applicazione  al- 
l'azione giudiziaria  di  danno  fon- 
data sulla  coabitazione  illecita  avve- 
nuta fra  persone  dello  stesso  paese, 

327  e  seg.;  id.  ai  quasi-delitti  contro 
l'ordine  delle  famiglie  (adulterio), 

328  e  seg.  -  Autorità  territoriale 
della  legge  che  impone  responsabi- 
lità civili  in  considerazione  dei  rap- 
porti di  famiglia,  329;  applicazione 
alla  responsabilità  del  padre  di  fa- 
miglia, 329  e  seg.  -  Critica  dell'opi- 
nione di  Wàchter  e  di  Savigny  se- 
condo cui  per  le  obbligazioni  civili 
nascenti  dal  reato  si  dovrebbe  stare 
alla  legge  del  fóro  competente,  330 
-  Come  si  debba  applicare  la  lex  fori 
per  tutte  quello  che  riguarda  il  giu- 
dizio penale  e  l'applicazione  della 
pena,  ma  per  quello  che  concerne  la 
responsabilità  civile  ed  il  risarci- 
mento del  danno  si  debba  stare  alla 
legge  del  luogo  del  reato,  331  -  Di- 
stinzione del  delitto  civile  dal  delitto 
penale  per  ciò  che  riguarda  la  legge 
da  applicarsi,  331  e  seg.  -  Applica- 
zione dei  principi  al  caso  di  sedu- 
zione, 335  e  seg.  -  Se  l'azione  da 
parte  della  donna  sedotta  possa  es- 
sere istituita  in  un  paese,  in  cui  la 
legge  vieta  le  indagini  sulla  pater- 
nità, 335  e  seg.  -  Come,  nel  caso  che 
possa  essere  applicala  la  legge  na- 
zionale alle  obbligazioni  nascenti  da 
delitto  commesso  all'estero,  ove  le 
conseguenze  giuridiche  relative  al 
risarcimento  del  danno  siano,  se- 
condo la  legge  nazionale,  più  estese 
di  quelle  portate  dalla  legge  del 
paese  ove  il  reato  fu  commesso,  si 
debba  stare  alla  legge  nazionale, 
338  -  Legge  regolatrice  delle  obbli- 
gazioni nascenti  dall'inadempimento 
colpevole  dell'obbligazione  contrat- 
tuale, 338  e  seg.  V.  Colpa  contrat- 
tuale. 

Delitto  civile  -  3  Come  si  distingua  dal 
delitto  penale,  331  e  seg.  V.  Delitti 
e  quasi-delitti. 

De  Mita  -  1  Sul  luogo  in  cui  si  per- 
feziona il  contratto  per  corrispon- 
denza. 

Demangeat  -  §.  Sulla  legge  regolatrice 
dello  stato  e  della  capacità  della 
persona,  76  -  Sulla  natura  del  di- 


ritto di  successione,  133  -  Sulla  legge 
regolatrice  della  prescrizione  delle 
azioni,  186  -  Sulla  incapacità  deri- 
vante da  sentenza  penale  straniera, 
503.  —  Z  Sulla  questione  se  il  coniuge 
divorziato  possa  contrarre  nuovo 
matrimonio  in  un  paese  dove  il  di- 
vorzio non  è  ammesso,  201  -  Sulla 
capacità  dello  straniero  di  adottare, 
278.  —  3  Sulla  legge  regolatrice 
dell'azione  in  rescissione  per  causa 
di  lesione,  122  -  Sull'autorità  delle 
leggi  limitative  dell'interesse,  222. 

Denolombe  -  €  Suo  esagerato  concetto 
della  territorialità  della  legge  rego- 
latrice degli  immobili,  106  -  Sulla 
regola  loeus  regit  actum,  235.  —  9 
Sugli  effetti  dell'omessa  iscrizione 
del  matrimonio  celebrato  all'estero 
nei  registri  dello  stato  civile,  65  - 
Sul  sistema  degli  statuti,  554.  — 
4  Sulla  legge  regolatrice  della  ca- 
pacità di  testare  con  testamento  olo- 
grafo, 201. 

e  De  ni  ieu  »  -  4  Loro  condizione  giu- 
ridica secondo  il  diritto  inglese.  369, 
386  e  seg. 

Deposito  (Casse  di)  -  3  Legge  regola- 
trice del  deposito  presso  di  esse  fatto, 
263  -  Caso  in  cui  la  Cassa  sia  auto- 
rizzata a  disporre  delle  somme  de- 
positate, 263. 

—  (Contratto  di)  -  3  Concetto,  259  - 
Specie:  deposito  semplice  (V.),  259 
e  seg.  ;  sequestro  (V.),  264. 

—  necessario  -  3  Come  sia  governato 
dalle  stesse  leggi  del  deposito  volon- 
tario, 264. 

—  semplice.  V.  Deposito  volontario. 

—  volontario  -  3  Concetto,  259  -  Suo 
carattere  di  contratto  reale,  259  e 
seg.  -  Come  debba  essere  governato 
dalla  legge  del  luogo  in  cui  il  depo- 
sitario riceve  la  tradizione  della 
cosa,  260  e  seg.  -  Obbligo  di  rice- 
vere in  custodia  una  cosa  assunto 
sotto  l'impero  di  una  legge  diversa 
da  quella  del  luogo  ove  il  deposito 
è  fatto,  260  -  Legge  regolatrice  della 
capacità  delle  parti  in  ordine  a 
questo  contratto,  260  e  seg.  -  Come 
le  controversie  circa  la  natura  del 
contratto  debbano  essere  risolte  se- 
condo la  legge  del  luogo  in  cui  la 
cosa  fu  data  in  custodia,  261  e  seg. 
-  Controversie  circa  le  cose  che 
possono  essere  oggetto  di  deposito, 
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262  -  Legge  regolatrice  delle  obbli- 
gazioni dei  depositario,  262  -  Depo- 
siti presso  le  banche  o  nelle  casse 
pubbliche,  263;  caso  in  cui  l'ammi- 
nistrazione della  banca  o  delia  cassa 
sìa  autorizzata  a  disporre  della  cosa 
depositata,  263  -  Legge  regolatrice 
della  forma  del  contratto  e  della 
prova,  263  -  Id.  id.  delle  azioni  de- 
rivanti dal  contratto,  264  -  Deposito 
necessario  (V.),  264. 

Derns-urg  -  3  Sul  carattere  di  statuto 
reale  della  legge  del  divorzio,  179. 

Despaj ii e t  -  3  Sulla  legge  regolatrice 
della  successione  dello  straniero 
quando  la  legge  del  luogo  della  lite 
si  è  per  essa  riferita  alla  legge  na- 
zionale del  defunto  (questione  del 
rinvio),  488. 

Desti oasioue  del  padre  di  famiglia.  Vedi 

É  Servitù  prediali. 

Dieey  -  3  Sulla  legge  regolatrice  della 
successione  personale  o  mobiliare 
secondo  la  common  late,  362  e  seg.  - 
ld.  id.  della  validità  delle  disposi- 
zioni testamentarie  e  seg.  —  4  Id. 
id.  della  capacità  di  disporre  per  te- 
stamento dei  beni  mobili  secondo  il 
diritto  inglese,  1$-  Sulla  forma  del 
testamento  del  cittadino  inglese  al- 
l'estero, 197. 

Dichiarazione  di  morte  dell'assente.  Vedi 
Assenza. 

—  di  Tolontà  del  testatore,  come  uno 
dei  requisiti  per  la  validità  del  testa- 
mento. 249.  V.  Testamento. 

Difrtti  occulti  della  cosa  venduta  - 
3  Legge  regolatrice  della  relativa 
azione  in  garanzia,  104.  V.  Vendita. 

Differenti  di  religione  -  3  Carattere  di 
statuto  personale  dell'impedimento 
al  matrimonio  da  essa  derivante,  32. 

Dilazione  per  la, consegna  della  cosa 
venduta  -  3  È  regolata  dalla  legge 
del  luogo  dell'esecuzione  del  con- 
trattoci. V.  Vendita. 

Diritti  (Conservazione  dei)  -  f  Nessuna 
differenza  fra  cittad.  e  straniero,  284. 

—  civili  -  1  Come  non  regga  la  di- 
stinzione  fra   diritti   civili   e  diritti   ; 
delle  genti,  290  -  Concetto  dei  diritti   i 
civili.  292.  ! 

—  ereditali  -  3  Come  i  diritti  eredi- 
tari, considerati  nella  loro  obietti- 
vità, cioè  quali  diritti  reali  immobi- 
liari, debbano  ritenersi  sommessi 
alla  lex  rei  sitae,  417. 


Diritti  obiettivi.  V.  Diritti  reali, 

—  patrimoniali  -  3  Concetto  dei  di- 
ritti patrimoniali  in  senso  lato  e  in 
senso  stretto,  533  n. 

—  politici  e  pubblici  -  3  Come  la  cit- 
tadinanza ne  sia  il  fondamento,  471. 

—  reali  -  3  Legge  regolatrice  della 
prescrizione  acquisitiva  a  loro  ri- 
guardo, 326  -  Id.  id.  della  loro  ipo 
tecabilità,  412.  —  3  Caratteri  del 
diritto  reale,  398  -  Concetto,  435  n. 

-  Come  dall'essere  gli  immobili  sog- 
getti alla  legge  del  luogo  in  cui  sono 
situati  consegua  che  nessun  diritto 
sulla  cosa  garantito  colle  azioni  reali 
possa  essere  attribuito  con  tutta  la 
sua  forza  giuridica  come  tale  se  non 
in  conformità  alla  legge  territoriale, 
400  -  Se  il  diritto  di  eredità  possa 
essere  reputato  diritto  reale,  635. 
V.  Statuto  reale. 

Diritto  albertino  -  1  Sulla  condizione 
giuridica  dello  straniero,  33. 

—  all'eredità  -  3  Sua  distinzione  dal 
diritto  di  eredità  (secondo  il  Codice 
austriaco),  399  n. 

—  argenti nese  -  1  Sulla  cittadinanza, 
326.  —  3  Sul  matrimonio  religioso 
celebrato  all'estero,  28  -  Sull'impe- 
dimento al  matrimonio  derivante 
dagli  ordini  sacri  e  dai  voti  religiosi, 
33  n.  -  Sulla  legge  regolatrice  dei 
diritti  e  doveri  dei  coniugi,  102  n.  - 
Sulla  tutela  delle  marche  di  fab- 
brica, 520  n.  —  3  Sulla  legge  rego- 
lante il  diritto  matrimoniale  dei 
beni,  38  -  Id.  id.  della  successione, 
371  (Vedi  Successione  secondo  il  di- 
ritto ardenti  nese).  —  4  Sulla  perso- 
nalità giuridica  della  Chiesa,  88  - 
Sulla  forma  della  donazione,  460. 

—  ateniese  -  1  Sugli  stranieri,  16. 

—  austriaco  -  1  Sulla  condizione  giu- 
ridica dello  straniero,  31  -  Sulla 
legge  regolatrice  dello  stato  e  della 
capacità  giuridica  della  persona,  79 

-  Sulla  legge  cui  sono  soggetti  i 
mobili,  113  -  Sulla  cittadinanza, 
327  n.  -  Sulla  cittadinanza  dei  tro- 
vatelli, 338  -  Sulla  naturalizzazione, 
370  -  Sul  diritto  di  espatriare,  375 

-  Sull'assenza,  445  -  Sulla  dichia- 
razione di  morte,  446,  454  -  Sul  cu- 
ratore al  ventre,  475  n.  —  3  Sulle 
pubblicazioni  di  matrimonio,  40  - 
Sul  funzionario  da  cui  dev'essere 
celebrato  il  matrimonio,  67  n.,  70  - 
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Sul  matrimonio  fra  persone  di  reli- 
gione diversa,  71  n.  -  Sull'impedi- 
mento al  matrimonio  derivante  dal- 
l'ordine sacro  e  dai  voti  religiosi,  73 

-  Sull'impedimento  dell'impotenza, 
76  -  Sul  matrimonio  del  coniuge 
dell'assente,  82  -  Sulla  patria  po- 
testà, 109  -  Sull'educazione  religiosa 
dei  figli  nei  matrimoni  misti,  1 14  - 
Sul!' obbligo  degli  alimenti,  121  - 
Sulla  separazione  personale  fra  con- 
iugi, 150  -  Sul  divorzio,  163  -  Sul 
periodo  massimo  e  minimo  di  ge- 
stazione, 216  -  Sulle  indagini  della 
paternità  e  maternità,  231  -  Sui  di- 
ritti del  figlio  naturale.  232,  238  - 
Sugli  obblighi  del  seduttore,  252  - 
Sugli  effetti  della  dichiarazione  di 
paternità,  254  -  Sulla  legittima- 
zione dei  figli  naturali,  263  -  Sul- 
l'adozione, 276  -  Sull'adozione  da 
parte  di  un  sacerdote,  280  -  Sugli 
immobili  per  destinazione,  286  - 
Sulla    legge    degli    immobili,    286 

-  Sul  diritto  di  ritenzione,  297  - 
Sul  tesoro,  317  -  Sulla  prescrizione 
acquisitiva,  325  -  Sulla  necessità 
della  tradizione  pel  trasferimento 
della  proprietà,  351  -  Sulla  tras- 
crizione, 364  -  Sulla  durata  dei 
brevetti  d1  invenzione,  547  n.  —  3 
Sulla  notificazione  al  debitore  della 
cessione  del  credito,  137  -  Sui  mezzi 
di  cui  può  valersi  il  mandatario  per 
eseguire  il  mandato,  203  -  Sugli 
obblighi  del  seduttore,  335  —  Sulla 
distinzione  fra  diritto  alla  eredità  e 
diritto  di  eredità,  399  n.  -  Sulla  sog- 
gezione dello  straniero  alle  leggi 
civili  dello  Stato,  493  -  Sulla  dichia- 
razione di  morte  dell'assente,  525  - 
Sulla  esclusione  delle  presunzioni  di 
sopravvivenza,  530  -  Sull'aggiudi- 
cazione dell'eredità,  539  -  Sui  patti 
successori,  558.  —  4  Sui  diritti  dei 
membri  di  una  società  lecita  rispetto 
ai  terzi,  86  n.  -  Suo  concetto  del 
testarci.,  178  -  Sulle  forme  del  testa- 
mento, 179  -  Sulla  leg^e  regolatrice 
della  forma  delle  disposizioni  di 
ultima  volontà,  192  -  Sul  testamento 
del  minore  di  18  anni.  232  -  Sulla 
clausola  di  irrevocabilità  del  testa- 
mento, 265  -  Sulla  condizione  di 
non  contrarre  matrimonio  apposta 
alla  disposizione  testamentaria,  2^7 

-  Sulle  eredità  vacanti,  343  -  Sulla  I 


solidarietà  degli  eredi  pei  debiti  del 
defunto,  429  -  Sulla  donazione  mor- 
to causa,  458  -  Sulla  forma  della 
donazione,  461  -  Sulla  donazione  di 
beni  futuri,  462  -  Sulle  donazioni 
fra  coniugi,  473  -  Sulla  perfezione 
della  donazione,  481  -  Sulla  dona- 
zione di  cosa  altrui,  488  n.  -  Id.  id. 
di  cose  mobili,  489  -  Sulla  soprav- 
venuta indigenza  del  donante,  505. 
Diritto  badese  -  1  Sulla  legge  cui  sono 
soggetti  i  mobili,  113  -  Sugli  effetti 
della  condanna  del  cittadino  all'e- 
stero, 502.  —  3  Sulla  legge  regola- 
trice della  successione,  373. 

—  bavarese  -  f  Sulla  legge  cui  sono 
soggetti  i  mobili,  113.  —  Z  Sulle 
indagini  della  paternità  e  maternità, 
231  -  Sull'adozione,  276  -  Sull'ado- 
zione da  parte  di  un  sacerdote,  281 

-  Sulla  necessità  della  tradizione  pel 
trasferimento  della  proprietà,  351. 

-  3  Sulla  legge  regolatrice  della 
successione,  373.  —  4  Sull'imposta 
di  successione,  449  n.,  450. 

—  belga  -  i  Sulla  cittadinanza  del 
figlio  minore,  347  -  Sulla  naturaliz- 
zazione, 371.  —  Z  Sulla  forma  del 
matrimonio,  67  n.  -  Sul  divorzio, 
167  -  Sulla  legittimazione  dei  figli 
naturali,  263  -  Sulla  trascrizione. 
364  -  Sulla  durata  dell'enfiteusi,  403 

-  Sull'ipoteca  testamentaria,  421  - 
Sull'ipoteca  legale  a  favore  delio 
Stato,  440  -  Sull'ipoteca  giudiziale, 
442  -  Sull'ipoteca  navale,  447  - 
Sulla  proprietà  letteraria  ed  arti- 
stica, 495  -  Sulla  tutela  delle  marche 
di  fabbrica  degli  stranieri,  515,  525 

-  Sulla  usurpazione  di  nome  com- 
merciale, 543  -  Sulla  durala  dei 
brevetti  d'invenzione,  547  n.  —  21 
Sulla  legge  regolatrice  della  succes- 
sione, 359  e  seg.  (Vedi  Successione 
secondo  il  diritto  belga).  —  4  Sulla 
competenza  in  materia  di  succes- 
sione, 394  -  Sulla  tassa  di  succes- 
sione sugli  immobili  ereditari  esi- 
stenti fuori  del  territorio  belga, 449. 

—  boliviano  -  4  Sulla  forma  del  te- 
stamento, 191  -  Sulla  forma  del 
testamento  del  boliviano  all'estero. 
192. 

—  brasiliano  -  i  Sulla  cittadinanza. 
325.  —  Z  Sulla  competenza  del  mi- 
nistro ecclesiastico  a  celebrare  il 
matrimonio,  21  n.,  68  n.  -  Sulla 
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tutela  delle  marche  di  fabbrica  degli 
stranieri.  517. 
Diritto  bulgaro  -  i  Sulla  cittadinanza 
dei  trovatelli,  339. 

—  canadese  -  i  Sulla  cittadinanza, 
349.  -  4  Sulla  forma  della  dona- 
zione, 460. 

—  canonico  -  i  Caso  in  cui  sia  di- 
chiarato obbligatorio  pei  cittadini 
per  ciò  che  riguarda  il  matrimonio, 
70. 

—  cinese  -  3  Sul  funzionario  da  cui 
dev'essere  celebrato  il  matrimonio, 
67  n. 

—  colombiano  -  4  Sulla  forma  della 
donazione,  460. 

—  congolese  -  3  Sulla  legge  regola- 
trice della  successione,  379.  Vedi 
Successione  secondo  il  diritto  con- 
golese. 

—  danese  -  Z  Sull'età  matrimoniale, 
55  n.  -  Sul  funzionario  da  cui  deve 
essere  celebrato  il  matrimonio,  67  n. 

-  Sul  divorzio,  166  -  Sulla  condi- 
zione giuridica  del  figlio  non  nato 
da  matrimonio,  230  -  Sulle  servitù 
stabilite  per  destinazione  del  padre 
di  famiglia,  398  -  Sulla  tutela  delle 
marche  di  fabbrica  degli  stranieri, 
516. 

—  degli  Stati  dell'America   latina   - 

3  Sulla  legge  regolatrice  della  suc- 
cessione, 473. 

—  degli  Stati  di  Parma  e  Piacenza  - 

4  Sulla  capacità  dello  straniero  di 
disporre  per  testamento,  11. 

—  degli  Stati  di  Sardegna  -  4  Sulla 
capacità  dello  straniero  di  disporre 
per  testamento,  11. 

—  degli  Stati  Uniti  -  f  Sulla  legge 
regolatrice  dello  stato  e  della  capa- 
cità della  persona,  77  -  Sulla  forma 
degli  atti  di  acquisto  di  diritti  su 
immobili,  230  -  Sulla  cittadinanza 
dell'americana  che  sposa  uno  stra- 
niero, 355.  —  Z  Sulla  legge  regola- 
trice della  capacità  di  contrarre  ma- 
trimonio, 8  -  Sulla  competenza  dei 
ministri  del  culto  a  ricevere  il  con- 
senso al  matrimonio,  22  n.  -  Sulle 
formalità  del  matrimonio,  37  -  Sulla 
legge  da  applicarsi  per  ciò  che  ri- 
guarda la  nullità  del  matrimonio,  52 

-  Sul  funzionario  da  cui  dev'essere 
celebrato  il  matrimonio,  67  n.  -  Sul 
matrimonio  del  coniuge  dell'assente, 
82  -  Sul  divorzio,  168  -  Sul  tribu- 


nale competente  a  pronunziare  sul- 
l'istanza in  divorzio  promossa  dallo 
straniero,  169  -  Sull'adozione,  276  - 
Sulla  tutela  delle  marche  di  fabbrica, 
519  n.  —  3  Sulla  dipendenza  dello 
statuto  famigliare  dal  domicilio  co- 
niugale, 61  -  Sulla  legge  regolatrice 
della  successione,  366.  Vedi  Succes- 
sione secondo  il  diritto  americano  - 
Suo  concetto  giuridico  del  domi- 
cilio, 501.  —  4  Sulla  forma  del  te- 
stamento fatto  all'estero  -  Sulla 
revoca  di  diritto  del  testamento 
della  donna  inseguito  a  matrimonio, 
257. 
Diritta  d'autore.  V.  Proprietà  letteraria 
ed  artistica. 

—  del  Cantone  dei  Grigioni  -  3  Sulla 
legge  regolatrice  della  successione, 
460.  —  4  Sulla  forma  del  testa- 
mento, 182  -  Sulla  non- necessità 
della  data  nel  testamento  olografo, 
210. 

—  ginevrino  -  1  Indelebilità  (prima 
della  legge  federale  del  1886)  della 
qualità  di  cittadino,  354  -  Sulla  na- 
turalizzazione, 373.  —  Z  Sulla  sepa- 
razione personale  fra  coniugi,  150  - 
Sull'ipoteca  giudiziale,  442.  —  4 
Sulla  forma  del  testamento,  183. 

—  del  Cantone  di  Appenzell  -  4  Sulla 
forma  del  testamento,  182. 

di  Berna  -  i  Sulla  legge  rego- 
latrice dello  stato  e  della  capacità 
giuridica  della  persona,  80  -  Legge 
cui  sono  soggetti  i  mobili,  113. 

—  —  di  Neuchàtel  -  4  Sulla  forma 
del  testamento,  182,  183. 

di  San  Gallo  -  4  Sulla  forma 

del  testamento,  182. 
di  Sciaffusa  -  4  Sulla  forma  del 

testamento,  183. 
del  Ticino  - 1  Sulla  condizione 

giuridica  dello  straniero,  36. 
di  Vaud  -  1  Legge  cui  sono 

soggetti   i  mobili,  113.  —  Z  Sulla 

legittimazione  dei  figli  naturali,  263 

-  Sull'adozione,  276.  —  3  Sulla  co- 
munione matrimoniale  dei  beni,  37. 

—  4  Sulla  imposta  di  successione 
sugli  immobili  esistenti  fuori  del  ter- 
ritorio del  Cantone,  449. 

di  Zug  -  3  Sulla  legge  regola- 
trice della  successione,  459. 

di  Zurigo  -  3  Sulla  legge  rego- 
latrice della  successione,  458.  —  4 
Sulla  forma  del  testamento,  182. 


Fiore  —  IV.  Dir.   totem.  Privato. 
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Diritto  del  Chili  -  f  Sulla  cittadinanza,  I 
325.  —  Z  Sulla  forma  del  matri-  | 
monio,  68  n. 

—  del  Guatemala  -  Z  Sulla  forma  del  ' 
matrimonio,  68  n.  —  4  Sulla  forma 
del  testamento  del  guatemalese  al- 
l'estero, 192.  i 

—  della  California  -  4  Sul  testamento  • 
della  donna  maritata,  231. 

—  dell'Alsazia -Lorena  -  4  Sull'im-  . 
posta  di  successione,  449  n. 

—  della  Luigiana  -  4  Legge  cui  sono   < 
soggetti  i  mobili,  113  -  Sull'eman- 
cipazione, 471.  —  Z  Sui  matrimoni 
fra  persone  di  colore  diverso,  72  - 
Sulle  indagini  della  maternità,  231  -   I 
Sulla  legittimazione  dei  figli  natu-   ' 
rali,  263  -  Sull'adozione,  276  -  Sulla 
necessità  della  tradizione  pel  trasfe-   ; 
rimento  della  proprietà  delle  cose   > 
mobili,  355.  — -  3  Sulla  comunione   | 
matrimoniale  dei  beni,  38.  —  4  Sulla  j 
revoca  del  testamento  per  soprav-   ; 
venienza  di  figli,  257. 

—  dell'Alabama  -  Z  Sul  matrimonio  I 
fra  persone  di  colore  diverso,  11.       ! 

—  delle  Due  Sicilie  -  i  Sulla  condi- 
zione giuridica  dello  straniero,  31   , 
-  Sulla  <  gabella  ereditaria  »,  32  - 
Sulla  legge  regolatrice  dello  stato  e   , 
della  capacità  della  persona,  77  - 
Sulla  cittadinanza  del  figlio  minore, 
348  -  Z  Sul  regime  legale  dei  beni   : 
dei  coniugi,  132-4  Sulla  capacità 
dello  straniero  di  disporre  per  testa- 
mento. 1 1  -  Sulla  personalità  giuri-   ! 
dica  della  Chiesa,  87  -  Sulla  forma 
della  donazione,  459.  | 

—  delle  provincie  baltiche  -  4  Sul  I 
beneficio  dell'inventario,  134.  I 

—  dell'Equatore  -  Z  Sulla  forma  del  ( 
matrimonio,  68  n. 

—  dello  Stato  di  New  York  -  Z  Sulla 
forma  del  matrimonio,  37. 

—  dell'Uruguay  -  Z  Sulla  forma  del   • 
matrimonio,  68  n.  -  4  Id.  id.  del 
testamento  dell'orientale  all'estero, 
19i  -  Sulla  forma  della  donazione,   ' 
460. 

—  del  Nicaragua  -  Z  Sulla  forma  del 
matrimonio,  68  n. 

—  di  abitazione.  V.  Abitazione. 

—  di  accrescimento.  V.  Accrescimento. 

—  di  alienare  (Limitazione  del).  Vedi 
Proprietà  (Limitazioni  della). 

—  di  cherage  -  1  In  Francia,  22. 

—  di  correzione  del  padre,  Z,  111. 


DiritU  di  f orinar iage,  in  Francia,  4,  22. 

—  di  incolato.  V.  Incoiato. 

—  di  legnatico.  V.  Legnatico. 

—  di  naufragio.  V.  Naufragio. 

—  di  ozione.  V.  Annessione. 

—  di  pascolo.  V.  Pascolo. 

—  di  postliminio  -  f  Ammesso  anche 
in  tempo  di  pace,  18. 

—  di  prelazione.  V.  Prelazione. 

—  di  prelevamento.  V.  Prelevamento. 

—  di  rappresentazione.  V.  Rappresen- 
tazione. 

—  di  ritenzione.  V.  Ritenzione. 

—  di  succedere  -  3  Come  in  tutti  i 
sistemi  di  leggi  lo  si  acquisti  al  mo- 
mento della  morte  del  de.  cujus,  546. 

—  di  superficie,  Z,  408. 

—  di  e  valimento  »  nel  regnò  delle 
Due  Sicilie,  i,  32. 

—  di  uso.  V.  Uso. 

—  egiziano  -  Z  Sull'ordinamento  della 
proprietà,  311  n. 

—  ereditario  -  3  Diverso  modo  in  cui 
il  suo  contenuto  viene  concepito 
dalle  varie  leggi,  532;  come  tale 
contenuto  debba  essere  determinato 
in  base  alla  legge  regolatrice  della 
successione,  1534  —  Come  la  natura 
di  diritto  reale  del  diritto  di  eredità 
non  possa  esser  fondata  sulla  legge 
regolatrice  della  successione  ri- 
guardo ai  beni  del  defunto  che  si 
trovino  in  paesi  stranieri,  535.  Vedi 
Successione. 

—  feudale  -  Z  Concetto  della  pro- 
prietà feudale,  341  -  Sulle  servitù 
personali,  379  -  Sull'enfiteusi,  403. 

—  forestale  -  Z  Suo  carattere  terri- 
toriale, 342. 

—  francese  -  1  Sulla  condizione  giu- 
ridica dello  straniero,  26  -  Sulla 
legge  regolatrice  dello  stato  e  della 
capacità  della  persona,  78  -  Sulla 
legge  cui  sono  soggetti  i  mobili,  113 

-  Sulla  attribuzione  della  qualità  di 
erede  per  testamento,  124  -  Sul  di- 
ritto di  succedere  dello  straniero. 
126  e  seg.  -  Sulla  forma  degli  atti, 
225  -  Sulla  cittadinanza  del  figlio 
minore,  347  -  Sulla  cittadinanza 
dell'individuo  nato  in  Francia,  354  n. 

-  Sulla  naturalizzazione,  367  -  Sul 
domicilio  dello  straniero  in  Francia, 
439  -  Sull'assenza,  445  -  Z  Sugli 
atti  rispettosi,  17,  59  -  Sulle  pubbli- 
cazioni del  matrimonio  di  cittadini 
all'estero,  40  —  Sul  «  nulla  osta  » 
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pel  matrimonio  dello  straniero  in 
Francia,  41,  62  -  Sul  possesso  di 
stato  di  coniugi,  46  -  Sull'iscrizione 
nei  registri  dello  stato  civile  del 
matrimonio  dei  cittadini  aU'esterot65 

-  Sulla  forma  del  matrimonio,  67  n. 

-  Sul  diritto  di  impugnare  il  matri- 
monio dell'assente,  83  -  Sulla  po- 
testà maritale,  90  -  Sulla  patria  po- 
testà, 109  -  Sul  diritto  di  correzione 
spettante  al  padre,  1 1 2  -  Suli'obbligo 
degli  alimenti,  121  -  Sul  matrimonio 
putativo,  143  -  Sui  divorzio,  164  - 
Sul  possesso  di  stato  di  figlio  legit- 
timo, 224  -  Sui  diritti  del  tiglio  na- 
turale, 232  -  Sulla  legittimazione  dei 
figli  naturali,  263  -  Sull'adozione, 
276  -  Sugli  immobili  per  destina- 
zione, 286  -  Sul  diritto  di  ritenzione, 
296  -  Sulla  prescrizione  acquisitiva, 
325,  331  -  Sul  trasferimento  della 
proprietà  per  effetto  del  solo  con- 
senso, 350  -  Sulla  trascrizione,  364 

-  Sulle  formalità  dell'alienazione 
della  nave,  365  -  Sulle  servitù  sta- 
bilite per  destinazione  del  padre  di 
famiglia,  398  -  Sul  carattere  del  ser- 
vizio formante  oggetto  della  servitù 
prediale,  391-  Sull'ipoteca  conven- 
zionale stabilita  all'estero,  414-  Sul- 
l'ipoteca legale,  424  -  Sull'ipoteca 
legale  a  favore  dello  Stato,  440  - 
Sull'ipoteca  navale,  447  -  Sulla  pro- 
prietà letteraria  ed  artistica,  496  - 

-  Sulla  tutela  delle  marche  di  fab- 
brica degli  stranieri,  516, 525  -  Sulla 
usurpazione  di  nome  commerciale, 
532  -  Sui  brevetti  d'invenzione,  543  n. 

-  Sugli  oggetti  esposti  a  mostre  in 
ternazionali,  546  n.  -  Sulla  durata 
dei  brevetti  d'invenzione,  547  n.  - 
3  Sull'immutabilità  delle  conven- 
zioni matrimoniali  dopo  il  matri- 
monio, 39  -  Sulle  forme  del  contratto 
di  matrimonio,  62  -  Sulla  consegna 
del  documento  del  credito  come  re- 
quisito necessario  per  la  perfezione 
della  cessione,  134  -  Sulla  legge  re- 
golatrice delle  successioni.  3 19 e  seg. 
(V.  Successione  secondo  il  dir.  fran- 
cese) -  Sul  domicilio  legale,  507  - 
Sull'incapacità  di  succedere  del  non 
concepito  al  momento  della  morte 
del  testatore,  521  -  Sulle  presunzioni 
di  sopravvivenza,  529  -  Sull'acquisto 
dell'eredità,  540  -  Sui  patti  succes- 
sori, 557  -  4  Sulla  capacità  dello 


straniero  di  disporre  per  testamento, 
10  -  Sulla  qualità  di  erede  per 
successione,  91  -  Sulla  preroga- 
tiva della  linea,  92  -  Sulla  natura 
del  diritto  di  rappresentazione,  112 

-  Sull'accettazione  dell'eredità  da 
parte  della  donna  maritata,  139  - 
Sul  concetto  del  testamento,  178  - 
Sulla  forma  del  testamento  del  fran- 
cese all'estero,  193  -  Sul  divieto  del 
testamento  congiuntivo,  251  -  Sulla 
premorienza  dell'erede  o  legatario 
al  testatore,  264  -  Sul  legato  di  cosa 
altrui,  289  -  Sulla  quota  disponibile, 
291  -  Sulla  quota  di  cui  può  disporre 
per  testamento  il  sedicenne,  296  - 
Sulla  esecuzione  dei  testamenti,  308 

-  Sull'esecutore  testamentario,  316 

-  Sulle  eredità  vacanti,  343  -  Sul 
retratto  successorio,  365  -  Sul  giu- 
dice competente  in  materia  di  suc- 
cessione, 393  -  Sulle  imposte  di  suc- 
cessione, 442  e  seg.  -  Sull'irrevoca- 
bilità della  donazione,  457  -  Sulla 
donazione  di  beni  futuri,  462  -  Sulla 
donazione  mortis  causa,  457  -  Sulle 
donazioni  fra  coniugi,  473  -  Sulla 
perfezione  della  donazione  mediante 
l'accettazione,  480  -  Sulla  donazione 
di  cose  mobili,  489. 

Diritto  friburghese  -  1  Legge  cui  sono 
soggetti  i  mobili,  113-4  Sulla  forma 
del  testamento,  182. 

—  giapponese  -  4  Sulla  personalità 
giuridica  dei  corpi  morali  stranieri, 
69  n. 

--  greco  -  1  Sulla  naturalizzazione, 
370  -  %  Sul  funzionario  da  cui  deve 
essere  celebrato  il  matrimonio,  67  n. 

-  Sull'ipoteca  navale,  447  -  Sull'in- 
dicazione della  data  nel  testamento 
olografo,  213. 

—  inglese  -  1  Sulla  condizione  giu- 
ridica dello  straniero,  29  —  Sulla 
legge  regolatrice  dello  Stato  e  della 
capacità  giuridica  della  persona,  77 

-  Sulla  forma  degli  atti  di  acquisto 
di  diritti  su  immobili,  230  -  Sulla 
condizione  giuridica  dello  straniero, 
293  -  Sulla  cittadinanza,  326  -  Sulla 
naturalizzazione,  368;  sulla  condi- 
zione del  de  ni  zen,  369,  386  e  seg.  - 
Sui  contratti  fatti  dai  minori.  465  - 
Sulla  tutela  giudiziaria,  483 -fc  Sulla 
legge  regolatrice  della  capacità  di 
contrarre  matrimonio,  8-  Sulla  com- 
petenza degli  agenti  diplomatici  in- 


548 


INDICE 


glesi  all'estero  a  celebrare  il  matri- 
monio, 20  n.  -  Sul  matrimonio  fra 
cognati,  34  -  Sui  matrimoni  cele- 
brati in  Scozia,  39  -  Sulla  legge  da 
applicarsi  per  ciò  cbe  riguarda  la 
nullità  del  matrimonio,  52  -  Sul  fun- 
zionario da  cui  dev'essere  celebrato 
il  matrimonio,  67  n.  -  Sul  matri- 
monio del  coniuge  dell'assente,  82  - 
Sulla  prigione  domestica,  91  -  Sulla 
legge  della  patria  potestà  per  ciò  che 
riguarda  gli  immobili  del  figlio,  117 

-  Sull'obbligo  degli  alimenti,  121  - 
Sul  divorzio,  167  -  Sul  tribunale 
competente  a  pronunziare  sull'i- 
stanza in  divorzio  promossa  dallo 
straniero,  169  -  Sulla  condizione  del 
figlio  nato  fuori  di  matrimonio,  229 

-  Sull'adozione,  276  -  Sul  diritto  di 
proprietà,  311  -  Sulla  prescrizione 
acquisitiva,  325  -  Sull'alienazione 
degli  immobili,  350  -  Sull'aliena- 
zione della  nave,  366  -  Sui  diritti  del 
padre  sui  beni  del  figlio.  382  -  Sul- 
l'ipoteca navale,  447,  461  -  Sulla 
tutela  delle  marche  di  fabbrica  degli 
stranieri.  519  -  Sulla  durata  dei  bre- 
vetti d'invenzione,  547  n.  -  Sui  di- 
ritti della  Corona  rispetto  alle  priva- 
tive industriali,  548  n.  -  3  Diritto 
matrimoniale  dei  beni:  origine,  6  n. 

-  Sulla  legge  regolatrice  dei  diritti 
patrimoniali  dei  coniugi.  15  -  Forma 
del  contratto  di  matrimonio,  62  - 
Sulla  notificazione  al  debitore  della 
cessione  del  credito,  136  -  Sull'ob- 
bligo del  complice  della  moglie  adul- 
tera di  risarcire  il  danno,  328  -  Sulla 
legge  regolatrice  della  successione, 
361  e  seg.  (Vedi  Successione  secondo 
il  diritto  inglese)  -  Id.  id.  dei  diritti 
sulle  cose  immobili,  dei  modi  di  tra- 
sferirle e  delle  solennità  dei  relativi 
atti,  361  -  Sulla  responsabilità  del- 
l'erede pei  debiti  del  defunto,  412  - 
Suo  concetto  giuridico  del  domicilio, 
501-4  Sulla  legge  regolatrice  della 
capacità  di  disporre  per  testamento 
dei  beni  mobili,  17  -  Sugli  eredi  ne- 
cessari, 133  -  Suo  principio  secondo 
cui  l'erede  non  è  tenuto  ai  debiti  ere- 
ditari ultra  vires  hereditatis,  158; 
razionalità  di  tale  principio,  168  n. 

-  Sulla  forma  del  testamento,  186  - 
Sulla  forma  del  testamento  fatto  al- 
l'estero, 194  e  seg.  -  Sulla  legge  che 
governa  la  revocazione  e  la  invali- 


dità della  disposizione  testamentaria, 
259  -  Sull'alienazione  della  cosa  le- 
gata, 263  -  Sulla  prevalenza  della 
regola  più  favorevole  alla  efficacia 
nella  determinazione  del  valore  giu- 
ridico del  testamento,  270  -  Sulla 
esecuzione  dei  testamenti,  308  - 
Sulla  nomina  dell'esecutore  testa- 
mentario, 316,  319  -  Sulla  conven- 
zione di  rimanere  sempre  in  comu- 
nione, 364. 

Diritto  internazionale  priv.  -  €  Defini- 
zione, 1 1  -  Insufficienza  di  tale  espres- 
sione per  designare  la  scienza  del- 
l'autorità e  dell'applicazione  delle 
lepgi  di  Stati  diversi  secondo  i  prin- 
cipi del  diritto  internazionale,  11  - 
Come  non  se  ne  possa  negare  la  esi- 
stenza, 13  —  3  Come  il  concetto  che 
le  regole  di  diritto  internazionale 
privato  abbiano  la  medesima  auto- 
rità di  quelle  di  ordine  pubblico 
possa  essere  ammesso  a  proposito 
delle  regole  sancite  dal  legislatore 
in  forza  della  competenza  legislativa 
territoriale,  non  di  quelle  sancite  in 
forza  della  competenza  legislativa 
personale,  481  e  seg.,  489  -  Valore 
delle  regole  di  diritto  internazionale 
privato  sancite  dal  legislatore  di  uno 
Stato  oltre  i  limiti  della  propria  com- 
petenza legisL  488, 493  e  seg.  -  Come 
il  principio  per  decidere  circa  l'au- 
torità territoriale  o  estra territoriale 
delle  regole  del  diritto  internazionale 
privato  sia  quello  stesso  col  quale  si 
deve  decidere  in  generale  intorno 
all'autorità  territoriale  o  estra  terri- 
toriale di  ogni  disposizione  legisla- 
tiva, 496. 

(Bibliografia  di),  i  57  n. 

(Conflitto  delle  leggi  di)  - 

3  Difformità  delle  norme  di  diritto 
internazionale  privato  sancite  dai  le- 
gislatori dei  vari  paesi,  451  e  seg. - 
Loro  forza  obbligatoria  pei  giudici 
dello  Stato  da  cui  furono  stabilite, 
452  e  seg.  -  Conflitti  che  possono 
derivare  datale  difformità,  453  e  seg. 
-  Conflitti  delle  leggi  di  diritto  in- 
ternazionale privato  sulle  succes- 
sioni, 455  e  seg.  (V.  Successione)  - 
La  questione  dei  conflitti  nel  campo 
della  dottrina,  461  e  seg.  -  Necessità 
di  precisare  il  limite  dell'autorità, 
come  precetto  legislativo,  della  di- 
sposizione  sancita    dal    legislatore 
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dello  Stato  del  giudice  in  concor- 
renza con  quella  difforme  promul- 
gata dalla  sovranità  estera,  462  e  seg. 

-  Come  alle  disposizioni  che  sanci- 
scono le  norme  di  diritto  internazio- 
nale privato  secondo  il  diritto  posi- 
tivo dei  vari  Stati  non  si  possa  attri- 
buire la  forza  di  vere  e  proprie  regole 
internazionali,  464  e  seg.  -  Come 
l'autorità  di  tali  norme  debba  essere 
giudicata  in  base  al  principio  della 
competenza  legislativa,  465  e  seg. 
(V.  Competenza  legislativa)  -  Risolu- 
zione del  conflitto  in  caso  di  concor- 
renza di  norme  difformi  sancite  da 
sovrani  di  Stati  diversi  circa  le  norme 
regolatrici  dello  stato  della  per- 
sona (V.),  la  sua  capacità  giuridica 
(V.),  i  rapporti  di  famiglia  (V.),  le 
successioni  (V.)  e  circa  ogni  altro 
rapporto  basato  sulle  relazioni  per- 
sonali, 476  e  seg.;  come  tali  norme 
debbano  essere  reputate  un  elemento 
integrante  dello  statuto  personale  e 
debbano  quindi  dal  giudice  investito 
della  causa  essere  applicate  secondo 
abbia  disposto  il  legislatore  della 
patria  dello  straniero,  salvo  che  da 
tale  applicazione  derivi  offesa  all'or- 
dine pubblico  o  al  diritto  sociale,  481. 

DiritU  irlandese  -  3  Forma  del  con- 
tratto di  matrimonio,  62. 

—  lucchese  -  f.  Condizione  giuridica 
dello  straniero,  35. 

—  lussemburghese  -  Z  Sulla  forma 
del  matrimonio,  67  n.  -  Sulla  tutela 
delle  marche  di  fabbrica  degli  stra- 
nieri, 516. 

—  messicano  -  Z  Sulla  forma  del  ma- 
trimonio, 68  n.  —  4  Sulla  forma  del 
testamento,  190. 

—  minerario  -  f  Suo  carattere  ter- 
ritoriale, 342. 

—  neerlandese  -  4  Sulla  condizione 
giuridica  dello  straniero.  31  -  Sulla 
legge  regolatrice  dello  Stato  e  della 
capacità  giuridica  della  persona.  80 

-  Legge  cui  sono  soggetti  i  mobili, 
113  -  Sulla  legge  della  forma  degli 
atti,  226  -  Sulla  cittadinanza,  326  - 
Sulla  naturalizzazione,  371  -  Sulla 
assenza,  4i5.  —  Z  Sulle  pubblica- 
zioni di  matrimonio,  40  -  Sull'età 
matrimoniale,  55  n.  -  Sulla  forma 
del  matrimonio,  67  n.  -  Sul  matri- 
monio del  coniuge  dell'assente,  82  - 
Sulla  patria  potestà,  109  -  Sul  ma- 


trimonio putativo,  143  -  Sulla  sepa- 
razione personale  fra  coniugi,  150  - 
Sul  divorzio,  166  -  Sulla  capacità 
del  minore  a  riconoscere  un  figlio 
naturale,  234  -  Sulla  legittimazione 
dei  figli  naturali,  263-  Sull'adozione, 
276  -  Sugli  immobili  per  destina- 
zione, 286  -  Sulla  necessità  della 
tradizione  pel  trasferimento  della 
proprietà,  350  -  Sul  diritto  di  super- 
ficie, 408  -  Sull'ipoteca  dovuta  dal 
tutore,  437  -  Sull'ipoteca  navale,  447 

-  Sulla  tutela  delle  marche  di  fab- 
brica degli  stranieri,  518,  529  n.  — 

3  Sugli  effetti  della  vendita  della 
cosa  locata,  155  -  Sulla  legge  rego- 
latrice della  successione,  361  (Vedi 
Successione  secondo  il  diritto  neer- 
landese). —  4  Sulla  forma  del  testa- 
mento, 184  -  Sulla  forma  del  testa- 
mento del  neerlandese  all'estero,  1 93, 
218  -  Sulla  forma  della  sua  revoca, 
257  -  Sulla  forma  della  donazione, 
460. 

Diritto  norvegese  - 1  Sulla  naturalizza- 
zione, 370.  —  Z  Sull'età  matrimo- 
niale, 55  n.  -  Sulla  tutela  perpetua 
delle  donne,  61  -  Sul  funzionario  da 
cui  dev'essere  celebrato  il  matri- 
monio, 67  n.  -  Sul  divorzio,  166  - 
Sulla  condizione  giuridica  del  figlio 
non  nato  in  matrimonio,  230  -  Sulla 
protezione  delle  opere  fotografiche, 
500  -  Sulla  tutela  delle  marche  di 
fabbrica,  519  n. 

—  ottomano  - 1  Sulle  successioni,  124 

-  Sulla  cittadinanza,  327  n.  -  Sulla- 
tutela  giudiziaria,  483  —  Z  Sul  fun- 
zionario da  cui  dev'essere  celebrato 
il  matrimonio,  67  n.  -  Sul  divorzio, 
167.  —  3  Sull'acquisto  di  immobili 
da  parte  di  stranieri,  383  -  Sul  re- 
gime della  proprietà,  384  e  seg.  - 
Sulla  successione,  384  e  seg.  (Vedi 
Successione  secondo  il  diritto  otto- 
mano). —  4  Sulla  capac.  delio  stra- 
niero di  succedere  ab  intestato,  7  e 
seg.  -  Sulla  forma  del  testamento, 
183  -  Sulla  revocabilità  della  dona- 
zione fatta  dal  padre  di  famiglia, 
411,461,  482. 

—  parmense  -  4  Sulla  condizione  giu- 
ridica dello  straniero,  34  —  4  Sulla 
forma  della  donazione,  459. 

—  peruviano  -  4  Sulla  capacità  dello 
straniero  di  trasmettere  ab  intestato, 

4  -  Id.,   id.  di  ricevere  per  testa- 
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mento,  12  -  Sulla  forma  del  testa-   ' 
mento  del  peruviano  all'estero,  193 

-  Sulla  età  necessaria  per  essere  te- 
stimonio in  un  atto,  209. 

DiritU  platense  -  Z  Sulla  forma  del 
matrimonio,  68  n. 

—  polacco  -  1  Legge  cui  sono  sog- 
getti i  mobili,   119-3  Sulla  prò-   i 
prietà  degli  acquisti  fatti  durante  il   j 
matrimonio  provenienti  dal  lavoro  e 
dalle  cure  comuni  dei  coniugi,  34. 

—  pontificio  - 1  Sulla  condizione  giu- 
ridica dello  straniero,  35. 

—  portoghese  -  1  Sulla  naturalizza- 
zione, 370.  —  Z  Sulla  forma  del  ma- 
trimonio, 67  n.  -  Sull'obbligo  degli 
alimenti,  121  -  Sul  divorzio,  166  - 
Sull'ipoteca  giudiziale,  442  -  Sulla 
tutela  delle  marche  di  fabbrica,  519n. 

-  Sulla  durata  dei  brevetti  d'inven- 
zione 547  n.  —  3  Sul  prestito  fatto 
a  giuocatori,  299  e  seg.  —  4  Sulla 
forma  del  testamento,  185  -  ld.  id. 
id.  del  portoghese  all'estero,  194, 
218  -  Id.  id.  del  non-portoghese  al- 
l'estero, 229  -  Sulla  revoca  parziale 
del  testamento  per  sopravvenienza 
di  figli,  257  -  Sulla  premorienza  del- 
l'erede o  legatario  al  testatore,  264 

-  Sull'esecutore  testamentario,  316, 
319  -  Sulla  forma  della  donazione, 
460. 

—  positivo  -  €  La  sua  diversità  è  un 
fatto  naturale  e  necessario,  9  -  Suo 
carattere  di  diritto  relativo  e  contin- 
gente, 65  n. 

—  privato  -  Z  Concetto,  556,  566  - 
Efficacia  delle  leggi  ad  esso  relative, 
557,  567. 

—  prussiano  -  Z  Sulla  legge  regola- 
trice dello  stato  e  della  capacità  della 
persona,  77  -  Sulla  legge  cui  sono 
soggetti  i  mobili,  113  -  Sulla  legge  , 
della  forma  degli  atti,  220  -  Sull'as- 
senza, 445  -  Z  Sulla  condizione  ci- 
vile della  donna  maritata  nei  matri- 
moni misti,  97  n.  -  Sulla  libertà  di 
scelta  della  confessione  religiosa  da 
parte  dei  figli,  115  -  Sull'azione  in  ! 
disconoscimento  della  paternità,  211 

-  Sulle  indagini  della  paternità  e 
maternità,  231  -Sulla  legittimazione 
dei  figli  naturali.  2(53  -  Sull'adozione, 
277  -  Sull'adozione  da  parte  di  un 
coniuge.  281  -  Sul  diritto  di  riten- 
zione, 296  -  Sul  frazionamento  dei 
fondi,   311    -  Sulla  necessità  della 


tradizione  pel  trasferimento  della 
proprietà,  351  -  Sulla  trascrizione, 
364  -  Sull'obbligo  dell'usufruttuario 
di  prestare  cauzione,  387  —  3  Sulla 
legge  regolatrice  della  successione, 
373  -  Sua  esclusione  delle  presun- 
zioni di  sopravvivenza,  530  -  Sul- 
l'acquisto della  eredità,  539  -  Sui 
patti  successori,  558  —  4  Sulla  im- 
posta di  successione,  449  n.,  450  - 
Sulla  forma  della  donazione,  461  - 
Sulla  sua  revoca,  462. 

Diritto  pubblico  -  1  Concetto,  245.  — 
*  ld.  556,  566  -  Efficacia  delle  leggi 
ad  esso  relative,  557,  567  -  Attinenze 
del  diritto  di  proprietà  col  diritto 
pubblico,  310. 

(Autorità  territoriale  del).  Vedi 

Diritto  sociale. 

—  romano  -  €  Sugli  stranieri,  17  e 
seg.  -  Sul  diritto  di  naufragio,  19  - 
Come  i  diritti  esorbitanti  stabilitisi 
contro  gli  stranieri  nell'epoca  bar- 
barica non  abbiano  avuto  la  loro  orì- 
gine nel  diritto  romano,  20  -  Come 
non  debba  ricercarsi  in  esso  l'origine 
del  diritto  di  albinaggio,  22  —  Sulla 
sudditanza  come    rapporto    volon- 
tario, 42  -  Sulla  legge   regolatrice 
dello  stato  e  della  capacità  giuridica 
della  persona,  82  -  Sulla  legge  del 
domicilio  matrimoniale  come  rego- 
latrice dei  rapporti  di  famiglia,  95  - 
Sua  influenza  sulla  dottrina  tedesca 
intorno  alla  natura  del  diritto  di  suc- 
cessione, 135  -  Sulle- fonti  delle  ob- 
bligazioni, 145  -  Sulla  legge  dell'ob- 
bligazione,  151  -  Sulla   perfezione 
del  mandato  dato  per  lettera,  163  - 
Sul  beneficium  divisioni»,  172  -  Sulla 
legge  regolatrice  degli  effetti  delle 
obbligazioni,  174  -  Sulla  natura  del- 
l'obbligazione, 178  -  Sui  contratti  di 
diritto  delle  genti,  188  -  Sull'inter- 
pretazione dei  contratti,  195  -  Sul 
significato  del  vocabolo  soìutio,  206 

-  Sul  beneficium  contpetentiae*  215- 
Sulla  cessio  honorum,  216  -  Sulla 
condizione  del  figlio  nato  da  legit- 
timo matrimonio,  327  -  Sulla  citta- 
dinanza del  figlio  legittimo,  335  - 
Sugli  effetti  del  connubio  illecito.  336 

-  Sul  concetto  del  domicilio,  427  - 
Sul  curatore  al  ventre,  475  n.  -Sul- 
l'incapacità dello  straniero  ad  essere 
tutore,  485  n.  —  Z  Concetto  della 
patria  potestà,  107  -  Sulla  capaciti 
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giurìdica  dei  figli  di  famiglia,  116  - 
Sul  regime  dei  beni  dei  coniugi,  131 

-  Sulla  legittimazione  dei  figli  natu- 
rali, 263  -  Sull'adozione,  275,  277  - 
Sul  concetto  di  beni,  284  -  Sulla 
prescrizione  acquisitiva  negata  allo 
straniero,  324  -  Sull'acquisto  della 
proprietà  dei  frutti  da  parte  dell'u- 
sufruttuario, 385  -  Sulla  differenza 
fra  pegno  e  ipoteca,  463  -  Sulle  cose 
che  possono  essere  date  in  pegno, 
466  -  Sai  privilegio  del  locatore,  482 

-  Sul  diritto  del  creditore  pignora- 
tizio  di  agire  su  qualunque  delle  cose 
pignorate,  485  —  3  Sul  beneficio  di 
escussione,  293  -  Sulla  distinzione 
delle  obbligazioni,  in  particolare, 
sulle  obbligazioni  nascenti  quasi  ex- 
contractu,  319  n.  -  Sui  concetti  di 
diritto  pubblico  e  di  diritto  privato, 
448  -  Sulla  delazione  dell'eredità, 
538  —  4  Sulla  capacità  di  succedere 
del  fisco,  63,  70  -  Sulla  interpreta- 
zione della  volontà  del  testatore  nel 
caso  di  legato  di  monete  di  cui  non 
fu  specificata  la  qualità,  277  -  Sul 
legato  di  cosa  altrui,  289  -  Sui  limiti 
territoriali  deìYimperium,  321  -  Sul 
diritto  del  fisco  sulle  eredità  vacanti, 
342  -  Sul  concetto  di  eredità,  349  - 
Sulla  collazione,  397  -  Sulla  dona- 
zione morti*  causa,  457  -  Sulla  do- 
nazione fra  coniugi,  473  -  Sul  bene- 
fi  cium  competentiae,  504  n. 

Diritto  rumeno  -  3  Sulla  forma  del  ma- 
trimonio, 67  n.  —  41  Sulla  capacità 
dello  straniero  di  succedere  ab  inte- 
stato, 5  -  Sulla  forma  del  testamento, 
186  -  Sulla  forma  della  donazione, 
460. 

—  russo  -  f  Sulla  cittadinanza  del 
figlio  minore,  348  -  Sulla  naturaliz- 
zazione, 370  -  Sul  diritto  di  espa- 
triare, 375.  —  3  Sulla  forma  del  ma- 
trimonio, 37  -  Sui  matrimoni  fra 
israeliti  in  Polonia,  45-  Sull'età  ma- 
trimoniale, 55  n.  -  Sul  divorzio,  166 

-  Sulle  servitù  stabilite  per  destina- 
zione del  padre  di  famiglia,  398  - 
Sulla  durata  dei  brevetti  d'inven- 
zione, 547  n.  —  3  Sulla  lepge  rego- 
latrice della  successione,  3S2  e  seg. 
(Vedi  Successione  secondo  il  diritto 
russo)  -  Sull'incapacità  di  succedere 
del  non  concepito  alla  morte  del  te- 
statore, 521  -  Sua  esclusione  delle 
presunzioni  di  sopravvivenza,  530.— 


4  Sulla  capacità  dello  straniero  di 
succedere  ab  intestato,  7  -  Sua  esclu- 
sione del  benefìcio  d'inventario,  134 

-  Non  ammette  l'accettazione  dell'e- 
redità col  benefìcio  dell'inventario, 
170  -  Sulla  forma  del  testamento, 
187  ;  se  per  la  forza  legale  del  testa- 
mento fatto  all'estero  da  un  russo 
secondo  la  lex  loci  sia  necessaria  la 
presentazione  al  consolato  o  alla  le- 
gazione di  Russia,  188  e  seg. 

Diritto  sassone  -  3  Sulla  legge  regola- 
trice della  success.  373  -  Sua  esclu- 
sione delle  presunzioni  di  sopravvi- 
venza, 530  -  Sull'acquisto  della  ere- 
dità. 539  -  Sui  patti  successori,  558. 

—  4  Sull'imposta  di  successione, 
449  n.  -  Sulla  forma  della  dona- 
zione, 460. 

—  scientifico  -  €  La  sua  violazione 
come  motivo  di  cassazione,  266. 

—  scozzese  -  3  Sulla  forma  del  ma- 
trimonio, 39  -  Sul  divorzio,  181.  — 
3  Sulla  notificazione  della  cessione 
del  credito  al  debitore,  136. 

—  serbo  -  i  Sugli  atti  di  stato  civile, 
515  n.—  3  Sulla  tutela  delle  marche 
di  fabbrica,  519  n.  —  4  Sulla  ca- 
pacità dello  straniero  di  succedere 
ab  intestato,  5;  id.  id.  di  disporre  e 
ricevere  per  testamento,  13. 

—  sociale  -  €  Autorità  territoriale 
delle  leggi  ordinate  a  tutelarlo,  244 
e  seg.  -  Concetto  delle  leggi  appar- 
tenenti al  diritto  pubblico,  245  - 
Difficoltà  di  determinare  le  leggi  di 
ordine  pubblico,  245  -  Opinione  di 
Laurent  secondo  cui  non  vi  sarebbe 
sostanziale  differenza  fra  le  leggi  di 
ordine  pubblico  e  il  diritto  pub- 
blico, 246  -  Opinione  del  Borsari, 
ivi  -  Come  una  differenza  debba 
essere  stabilita  fra  le  une  e  le  altre, 
247  -  Insufficienza  della  teoria  al 
riguardo,  247  ;  teoria  di  Brocher, 
247;  forinola  di  Mancini  e  Asser,  248; 
osservazioni  dell'autore,  248  -  Come 
la  regola  sancita  dal  legislatore  ita- 
liano sia  anch'essa  vaga,  250-  Come 
le  leggi  straniere  possano  avere  au- 
torità in  uno  Stato  onde  stabilire  i 
diritti  a  norma  di  esse  acquistati 
purché  il  fatto  giuridico,  che  in  virtù 
della  legge  straniera  vuoisi  stabilire, 
non  sia  in  opposizione  col  diritto 
pubblico  o  con  le  lejrgi  di  ordine  pub- 
blico, 250  e  seg.  -  Distinzione  delle 
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leggi  di  ordine  pubblico  in  due  ca- 
tegorie in  relazione  a  tale  regola, 
253  -  Limitazione  dell'autorità  delle 
leggi  straniere  fondata  sull'offesa  del  | 
buon  costume,  255.  —  %  Attinenze 
del  dir.  di  proprietà  col  dir.  sociale, 
310,  560.  —  3  Determ.  del  concetto 
di  «  leggi  di  dir.  sociale  »,  436,  438 

-  Come  in  tutti  gli  istituti  giuridici 
le  disposizioni  concernenti  i  terzi 
provvedano  alla  tutela  del  diritto 
sociale,  436. 

Di  ri  tU  spagnuolo  -  %  Sul  funzionario  da 
cui  dev'essere  celebrato  il  matrimo- 
nio, 67  n.  -  Legislazione  sul  matri- 
monio ;  cenni  storici,  80  n.  -  Sul  ma- 
trimonio putativo,  143  -Sul  divorzio, 
166  -  Sul  riconoscimento  di  un  figlio 
naturale  posteriore  al  matrimonio, 
269  n.  -  Sulla  proprietà  letteraria 
ed  artistica,  495  -  Sulla  durata  dei 
brevetti  d'invenzione,  547  n.  —  3 
Sull'immutabilità  delle  convenzioni 
matrimoniali  dopo  il  matrimonio,  39 

-  Sulla  legge  regolatrice  della  suc- 
cessione, 377  e  seg.  (V.  Successione 
secondo  il  diritto  sociale)  -  Sulla  limi- 
tazione dell'autorità  della  legge  fran- 
cese, 450  n.  —  4  Sulla  personalità 
giuridica  della  Chiesa,  88  -  Con- 
cetto del  testamento,  178  -  Sulla 
forma  del  testamento  dello  Spagnuolo 
all'estero,  192,  228  -  Sulla  carta  su 
cui  deve  essere  scritto  il  testamento 
olografo,  214  -Sul  divieto  del  testa- 
mento congiuntivo,  251  -  Sulla  pre- 
morienza dell'erede  o  legatario  al 
testatore,  264  -  Sulla  quota  dispo- 
nibile, 291  -  Sull'esecutore  testamen- 
tario, 316  -  Sulla  forma  della  dona- 
zione, 460. 

—  spartano  -  f  Sugli  stranieri,  17. 

—  straniero  (Prova  del)  -  f  Come  oc-   I 
corra  spesso  di  dover  dar  la  prova 
di  leggi  straniere,  256  -  Come  il  giu- 
dice sia  tenuto  ad   acquistarne    la 
conoscenza,  ma  non  si  possa  presu- 
mere che  debba  averla,  256  -  Mas-   ; 
simeadottate  dalle  Corti  germaniche, 
257  -  Dottrina  incese  al  riguardo, 
257  -  Sistema  seguito  in  Francia  e 
nel  Belgio,  259  -  Id.  negli  Stati  Uniti, 
260  -  Giurisprudenza  della  Corle  di 
cass.  di  Torino,  260  -  Come  il  giudice   , 
non  possa  considerare  la  le^ge  stra-    I 
niera  come  un  fatto  dedotto  in  giù-    > 
dizio,  26 1  -  Concesso  sia  tenuto  a  fare   . 


d'ufficio  tutte  le  indagini  necessarie 
per  acquistarne  una  cogniz.  esatta  e 
sicura,  261  -  Proposta  fatta  dal  Lau- 
rent per  facilitare  la  conoscenza  delle 
leggi  straniere,  262  -  Convenienza 
di  rendere  obbligatorio  mediante 
trattati  ai  tribunali  dei  diversi  paesi 
di  dare  esatte  informazioni  circa  la 
legge  positiva  in  vigore  nello  Stato, 
263  -  Si  esaminano  altri  mezzi  idonei 
allo  scopo,  264  -  Come  si  debba 
procedere  ove  non  si  arrivi  a  cono- 
scere il  diritto  straniero,  265  -  Se  la 
falsa  applicazione  delia  legge  stra- 
niera possa  essere  un  motivo  di 
cassazione,  265. 
Diritto  svedese  -  1  Esclus.  degli  abiu- 
ratari  dalla  successione,  125  -Sulla 
cittadinanza  del  figlio  minore,  348 

-  Sulla  naturalizzazione,  370  —  9 
Sul  matrimonio  del  vedovo  e  della 
vedova,  31  n.  -  Sull'età  matrimo- 
niale, 55  n.  -  Sulla  forma  del  ma- 
trimonio, 67  n.  -  Sul  divorzio,  167 

-  Sulla  condizione  giuridica  del  figlio 
non  nato  in  matrimonio,  230  -  Sulla 
tutela  delle  marche  di  fabbrica , 
519  n.  -  Sulla  durata  dei  brevetti 
d'invenzione,  547  n.  —  4  Sulla  ca- 
pacità dello  straniero  di  saccedere 
ab  intestato,  4  -  Sull'inventario  dei 
beni  del  de  cujus,  173  n.  -  Sulle 
forme  del  testamento,  181. 

—  svizzero  -  1  Sulla  naturalizzazione, 
370  -  Sul  diritto  di  espatriare,  372, 

-  %  Sulla  competenza  degli  agenti 
diplomatici  e  consolari  a  celebrare  il 
matrimonio,  19  -  Sulla  legge  da  ap- 
plicarsi per  ciò  che  riguarda  la  nul- 
lità del  matrimonio,  52  -  Sulla  forma 
del  matrimonio,  67  n.  -  Sul  divorzio,, 
166  -  Sul  tribunale  competente  a 
pronunziare  sull'istanza  in  divorzio 
dello  straniero,  168  -  Sulla  proprietà 
letteraria  ed  artistica,  496  -  Sui  bre- 
vetti d'invenzione,  543,  n.  —  3  Sulla 
legge  regolatrice  dei  diritti  patrimo- 
niali dei  con iu tri,  20  -  Id.  id.  della 
successione,  380 e  seg.  (V.  Successione 
secondo  il  diritto  svizzero).  —  4  Sulla 
forma  del  testamento,  182  -  Sulla 
legge  regolatrice  della  forma  delle 
disposizioni  di  nltima  volontà,  197. 

—  tedesco  -  1  Sulla  cittadinanza, 
344  -  Sul  diritto  di  espatriare,  374 
e  374  n.  -  Sulla  naturalizzazione, 
381  -   Sugli  effetti  della  condanna 
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del  cittadino  air  estero,  501  —  Z  Sul 
matrimonio  fra  cognati,  34  -  Sull'età 
matrimoniale,  55  n.  -  Sulla  torma 
del  matrimonio,  67  n.  -  Sulla  sepa- 
razione personale  fra  coniugi,  150  - 
Sul  tribunale  competente  a  pronun- 
ziare la  separazione  personale  fra 
coniugi  e  a  decidere  le  altre  contro- 
versie matrimoniali,  156  n.  -  Sul 
divorzio,  165  -  Sul  tribunale  com- 
petente a  pronunziare  sull'istanza  in 
divorzio  promossa  dallo  straniero, 
169  -  Sull'ipoteca  giudiziale,  442  - 
Sulla  proprietà  letteraria  ed  artistica, 
496  -  Sulla  protezione  delle  opere 
fotografiche,  500  -  Sulla  tutela  delle 
marche  di  fabbrica  degli  stranieri, 
517  -  Sulla  durata  dei  brevetti  d'in- 
venzione, 547  n.  —  3  Sulla  legge 
regolatrice  della  successione,  373  e 
seg.  (V.  Successione  secondo  il  diritto 
tedesco)  -  Sulla  limitazione  dell'au- 
torità della  legge  straniera,  450  n. 
-  Sulla  capacità  dello  straniero  di 
contraltare,  493  -  Sua  esclusione 
delle  presunzioni  di  sopravvivenza, 
530  -  Sui  patti  successori.  558.  — 
4  Sul  diritto  di  ritorsione,  10  -  Sulla 
capacità  dello  straniero  di  ricevere 
per  testamento,  12  -  Sulla  capacità 
giuridica  delle  associazioni  straniere, 
56  n.t  61  n.  -  Sulla  legge  regolatrice 
della  successione  di  chi  non  appar- 
tiene a  nessun  Stato,  96  e  seg.  -  Sul- 
l'accettazione dell'eredità,  137  n.  - 
Sugli  effetti  della  gestio  prò  herede, 
143  -  Suo  concetto  del  testamento, 
178  -  Forme  di  questo,  181  -  Sulla 
legge  regolatrice  della  forma  dei  ne- 
gozi giuridici,  192  -  Sul  caso  del  te- 
statore che  dichiari  di  non  possedere 
la  lingua  tedesca,  236  -  Sul  testa- 
mento congiuntivo,  251  -  Sulla  pre- 
morienza dell'erede  o  legatario  al 
testatore,  264  -  Sulla  interpreta- 
zione delle  disposizioni  di  ultima 
volontà,  280  n.  -  Sulla  nomina  del- 
l'esecutore testamentario,  316-  Sulla 
sua  retribuzione,  332  n.  -  Sulla  fa- 
coltà del  testatore  di  escludere  la 
divisione,  365  -  Sulla  forma  della 
donazione,  460  -  Sulla  promessa  di  i 
donazione,  461  -  Sulle  donazioni  fra  | 
coniugi,  473  -  Sulla  perfezione  della 
donaz.,  481  -  Sull'intralasciamento  , 
dell'acquisto  di  un  diritto,  490  n.  -  j 
Sulla  revoca  della  donazione,  507.   I 


Diritto  toscano  -  1  Sulla  condizione 
giuridica  dello  straniero,  34. 

—  ungherese  -  4  Sulla  le$ge  regola- 
trice della  forma  delle  disposizioni 
di  ultima  volontà,  192. 

—  venezuelese  - 1  Sulla  cittadinanza, 
325.  —  Z  Sulla  forma  del  matri- 
monio, 68  n. 

—  wurtemburghese  -  4  Sull'im- 
posta di  successione,  453  n.  -  Sulla 
forma  della  donazione,  460. 

Disconoscimento  di  paternità.  V.  Filia- 
zione legittima. 

Disposizione  fiduciaria  -  4  Legge  rego- 
latrice della  prova,  38  -  ld.  id.  della 
sua  validità,  301. 

—  testamentaria  (Clausola  di  irrevo- 
cabilità della)  -  4  Se  sia  efficace 
in  Italia  il  testamento  fatto  da  un 
Austriaco,  nel  quale  sia  inserita  la 
clausola  che  qualunque  disposizione 
posteriore  in  genere  debba  reputarsi 
di  niun  effetto,  265  e  seg. 

—  testamentaria  (Validità  intrinseca 
della)  -  4  Legge  secondo  cui  si  deve 
decidere  se  la  disposizione  debba 
intendersi  come  una  istituzione  uni- 
versale o  a  titolo  universale  o  a  titolo 
particolare,  281  -  ld.  regolatrice  dei 
suoi  effetti  giuridici,  283  -  ld.  se- 
condo cui  si  deve  decidere  se  la  di- 
sposizione abbia  carattere  di  fede- 
com  messo,  283  -  Legge  regolatrice 
del  valore  giuridico  delle  condizioni 
e  degli  oneri  imposti  dal  testatore, 
284  e  seg.  (V.  Disposizione  testa- 
menta  li  a  condizionale)  -  ld.  id.  del 
valore  giuridico  della  disposizione 
avuto  riguardo  al  suo  oggetto  e  alle 
persone  a  cui  favore  è  fatta,  288  - 
Legge  secondo  cui  si  deve  decidere 
della  validità  del  legato  di  cosaaltrui, 
289  -  Legato  di  cosa  altrui  fuori  di 
commercio,  291  -Valore  della  dispo- 
sizione testamentaria  avuto  riguardo 
alla  libera  disposizione  dei  beni  che 
si  trovano  nel  patrimonio  del  dispo- 
nente, 291  e  seg.  (V.  Quota  dispo- 
nibile) -  Valore  della  disposizione 
testamentaria  avuto  riguardo  alle 
persone  in  favore  delle  quali  è  fatta, 
297  e  seg.;  come  di  esso  si  debba 
decidere  secondo  la  legge  che  regola 
la  successione  ed  il  valore  intrinseco 
della  disposizione  testamentaria , 
299;  applicazione  al  caso  di  un  le- 
gato fatto  da  un  Francese  a  favore 
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di  un  Italiano  medico  che  lo  abbia 
curato  durante  la  sua  ultima  malattia, 
299  -  Disposizione  a  favore  di  corpi 
morali,  poveri,  opere  pie,  300  -  Dis- 
posizione fiduciaria  (V.)  -  Disposi- 
zioni aventi  carattere  di  sostituzione, 
302  e  seg.  V.  Sostituzione. 

Disposizione  testamentaria  condizionale 
-  4  Legge  regolatrice  del  valore  giu- 
ridico delle  condizioni  e  degli  oneri 
imposti  dal  testatore,  285  -  Dispo- 
sizione sotto  condizione  risolutiva, 
285;  legge  cui  si  deve  stare  per  de- 
terminare i  limiti  entro  i  quali  il  suo 
avveramento  può  produrre  i  suoi 
effetti,  286  -  Condizione  impossibile, 
286  -  Id.  illecita,  287;  condizione  di 
non  contrarre  matrimonio,  287  - 
Id.  contraria  al  buon  costume  o  al- 
l'ordine pubblico,  287  -  Legge  se- 
condo cui  si  deve  decidere  della 
effettuazione  della  condizione,  288. 

Distante  -  Z  Carattere  di  statuto  reale 
delle  leggi  ad  esse  relative.  347. 

Distretti  consolari  -  Z  Ufficiale  pub- 
blico competente  a  celebrare  il  ma- 
trimonio, 18. 

Distruzione  di  testamento  -  4  Prova 
della  dichiarazione  di  volontà,  268. 

Divertila  delle  leggi  -  i  È  un  fatto  na- 
turale e  necessario,  9. 

Divisione  -  Z  Sulla  necessità  dell'auto- 
rizzazione  maritale  perchè  la  moglie 
possa  addivenire  alla  divisione  di 
immobili,  344.  Vedi  Eredità  ( Divi- 
sione della). 

—  (Beneficio  di)  -  i  Legge  da  cui  è 
regolato,  172. 

—  dell'eredità.  V.  Eredità  (Divisione 
della)  4. 

—  provvisoria.  V.  Eredità  (Divisione 
della)  4. 

—  «  inter  libero*  »  -  4  Come  debba 
essere  soggetta  alla  legge  che  governa 
la  successione,  3^0  e  seg. 

Divorzio  -  Z  Capacità  della  donna  di- 
vorziata di  rimaritarsi;  legge  da 
applicarsi,  1 1  -  Come  i  tribunali  deb- 
bano pronunziare  la  separazione 
personale  fra  stranieri  anche  se 
questi  possano  poi  valersene  per  far 
pronunziare  il  divorzio  nella  loro 
patria,  153  -  Come  il  concetto  della 
indissolubilità  del  matrimonio  sia 
diverso  nei  vari  sistemi  di  leggi,  163 
e  seg.;  diritto  vigente  in  Austria, 
163;   in  Francia,  164;   nell'Impero 


germanico,  165;  nella  Svizzera,  in 
Danimarca,  Olanda,  Norvegia,  166; 
in  Svezia,  Turchia,  Belgio,  Inghil- 
terra, 167  ;  negli  Stati  Uniti,  168  - 
Come  siano  pure  diverse  le  leggi  in- 
torno al  tribunale  competente  a  pro- 
nunziare il  divorzio  quando  l'istanza 
sia  promossa  da  un  coniuge  stra- 
niero,  168;   diritto  svizzero,   168; 
inglese,  169;  tedesco,   169;  ameri- 
cano, 169  -  Necessità  che  gli  Stati 
si  mettano  d'accordo  onde  stabilire 
un    diritto   comune  in  questa  ma- 
teria, 170  -  Diversi  sistemi  circa  le 
regole  di  competenza,  170  -  Incon- 
venienti che  ne  derivano,  171-  Come 
in  massima  la  competenza  debba  es- 
sere attribuita  con  gli  stessi  criteri 
coi  quali  deve   essere  determinato 
lo  statuto  personale,  172   -  Legge 
secondo  cui  il  giudice  investito  della 
causa  deve  decidere  sull'istanza  in 
divorzio,  173  -  Natura  e  carattere 
della  legge  sul  divorzio,  173;  entro 
quali  limiti  sia  una  legge  di  ordine 
pubblico,  173  -  Come  il  diritto  a  di- 
vorziare non  possa  considerarsi  come 
un  diritto  privato  personale  dei  con- 
iugi, 174  -  Come  la  legge  sul  di- 
vorzio non  abbia  carattere  di  legge 
di  polizia,  né  di  legge  penale,  176  - 
Come  il  divorzio  debba  essere  con- 
siderato in  rapporto  diretto  col  diritto 
di  famiglia  ed  essere  governato  dagli 
stessi  principi  che  reggono  i  rapporti 
di  questa,  177  -   Prevalenza  della 
dottrina  che  attribuisce  alla  legge 
sul  divorzio  il  carattere  di  statuto 
reale,  178  -  Carattere  di  legge  di 
polizia  generale  attribuito  alla  legge 
sul  divorzio  in  Francia,  180  -  Giu- 
risprudenza inglese  varia  al  riguardo, 
181  ;  la  giurisprudenza  dei  tribunali 
scozzesi  conferma  il    concetto  che 
attribuisce  alla  legge   sul  divorzio 
l'autorità    di  statuto  reale,   182  - 
Come  in  Inghilterra  la  più  recente 
giurisprudenza  riconosca  il  carattere 
dello  statuto  personale  e  ammetta 
la   preminenza  della  legge  del  do- 
micilio coniugale,  183  -Come negli 
Stati  Uniti  prevalga  il  principio  che 
si  debba  stare  alla  legge  del  domi- 
cilio attuale  dei  coniugi,  184  -  Come 
la  sussistenza  o  lo  scioglimento  del 
matrimonio  debba  dipendere  dallo 
statuto  personale  della  famiglia,  185, 
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187  -  Sotto  quale  rispetto  debba 
ammettersi  la  preminenza  della  legge 
territoriale,  186  -  Giurisprudenza 
belga  secondo  cui  quando,  secondo 
lo  statuto  personale,  sia  stabilito  che 
le  cause  di  divorzio  debbano  riso] 
versi  secondo  la  legge  del  domicilio 
dei  coniugi  al  momento  dell'istanza, 
il  tribunale  investito  della  causa 
può  applicare  la  legge  territoriale; 
crìtica,  187  -  Come  i  principi  stabi- 
liti dalla  giurisprudenza  ncn  facciano 
parte  dello  statuto  personale,  190  - 
Come  non  debba  reputarsi  contro 
l'ordine  pubblico  d'un  paese,  la  cui 
legge  inibisce  il  divorzio,  il  concedere 
al  coniuge  divorziato  secondo  la  sua 
legge  di  celebrare  un  secondo  matri- 
monio, 192  -  Come  lo  straniero  non 
possa,  in  base  alla  sua  legge  perso- 
nale, invocare  il  divorzio  in  Italia, 
194  -  Inefficacia  delle  convenzioni 
delle  parti  modificanti  la  legge  del 
divorzio,  195  -  Se  l'istanza  in  di- 
vorzio possa  essere  promossa  in 
conformità  della  legge  della  nuova 
patria  d'elezione  e  se  posta  essere 
fondata  su  fatti  anteriori  alla  natu- 
ralizzazione, 196-  Naturalizzazione 
proTocata  per  mutare  il  proprio  stato 
personale  e  sottrarsi  all'impero  della 
legge  inibente  il  divorzio,  198;  quando 
la  naturalizzazione  può  essere  attac- 
cata come  fraudolenta  ed  essere  ri- 
tenuto inefficace  nella  patria  il  di- 
vorzio di  un  naturalizzato  all'estero, 

199  -  Legge  che  deve  regolare  il 
procedimento  e  la  prova  dei  fatti, 

200  -  Effetti  della  sentenza  di  di- 
vorzio, 200  -  Coniuge  divorziato  che 
voglia  contrarre  nuovo  matrimonio 
in  uno  Stato  dove  il  divorzio  non  sia 
ammesso,  201  e  seg.  ;  come  non  si 
possa  ritenere  in  opposizione  del  di- 
ritto positivo  italiano  il  concedere 
allo  straniero  divorziato  di  celebrare 
nuovo  matrimonio.  201;  casi  in  cui 
l'ordine  pubblico  può  reputarsi  leso, 
205;  naturalizzazione  fraudolenta, 
205;  cittadino  che  ha  ottenuto  il 
divorzio  all'estero  non  in  confor- 
mità della  legge  personale,  205 
-  Caso  che  la  legge  personale  e 
quella  territoriale  siano  diverse  ri- 
spetto alle  limitazioni  imposte  al 
divorziato  di  celebrare  nuovo  ma- 
trimonio, 206  -  Decisione  della  Con- 


gregazione della  Santa  Inquisizione 
romana  secondo  cui  il  matrimonio 
sciolto  secondo  le  leggi  civili  non  è 
a  reputarsi  sciolto  secondo  il  diritto 
ecclesiastico,  207.  —  3  Come  la  dis- 
posizione della  legge  italiana  che 
statuisce  la  indissolubilità  del  ma- 
trimonio spieghi  la  sua  autorità  im- 
perativa solo  rispetto  ai  cittadini 
italiani,  431  e  seg.  —  4  Discussione 
dei  diritti  successori  delle  mogli  del 
divorziato,  124  e  seg.  V.  Successione 
legittima. 

Dtcìimf  nto  del  credito  -  3  La  sua  con- 
segna come  elemento  necessario  per 
la  perfezione  della  cessione  del  cre- 
dito, 134  e  seg.  V,  Cessione  di  cre- 
diti. 

Dodici  f afolf  (Leggi  delle)  - 1  Sulla  con- 
dizione giuridica  dello  straniero  17. 

Domestici.  V.  Locazione  delle  opere. 

Domicilio  -IH  domicilio  in  relazione 
al  mutamento  di  cittadinanza  per 
effetto  di  cessione  territoriale,  398 
e  seg.  (V.  Annessione)  -  Come  il  de- 
terminare il  domicilio  di  una  persona 
possa  riuscire  di  comune  interesse 
nelle  controversie  di  diritto  interna- 
zionale privato,  425  e  seg.  -  Concetto 
del  domicilio,  426  -  Come  la  plura- 
lità di  domicilio  sia  esclusa  dallo 
stesso  concetto  giuridico  del  domi- 
cilio, 427  -  In  qual  senso  si  possa 
parlare  di  pluralità  di  domicilio  (do- 
micilio politico,  domicilio  di  origine, 
domicilio  di  elezioneK427  -  Domicilio 
generale  e  domicilio  speciale,  427  - 
Applicazione  della  legge  nelle  con- 
troversie relative,  428  -  Del  domicilio 
di  origine  e  regola  per  determinarlo, 
429  -  Domicilio  legale,  430  -  Come 
il  domicilio  legalmente  acquistato  si 
conservi  fino  a  tanto  che  se  ne  sia 
acquistato  un  altro,  430  -  Come  nes- 
suno possa  mancare  assolutamente 
di  domicilio,  431  -  Domicilio  delle 
persone  giuridiche,  432;  regola  per 
determinarlo,  433  -  Come  la  plura- 
lità dei  domicili  debba  essere  esclusa 
anche  riguardo  alle  corporazioni; 
applicazione  alle  succursali,  434  - 
Prova  del  domicilio, 436 -Prova  per 
via  di  presunzioni  legali  e  della  va- 
lutazione delle  circostanze  di  fatto, 
437  -  Come  i  principi  sanciti  dal  di- 
ritto territoriale  riguardo  alla  deter- 
minazione e  alla  prova  del  domicilio 
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rispetto  ai  cittadini  valgano  anche 
per  gli  stranieri,  439  -  Della  facoltà 
di  fissare  il  domicilio  all'estero,  440 

-  Effetti  giuridici  del  domicilio,  441  ; 
come  debbano  dipendere  dalla  legge 
territoriale,  inquanto  non  si  tratti  di 
effetti  concernenti  lo  stato  delle  per- 
sone e  i  rapporti  di  famiglia,  442  - 
Come  il  domicilio  non  possa  eserci- 
tare alcuna  influenza  nelle  questioni 
che  concernono  Io  stato  e  la  capacità 
giuridica,  461.  —  3  II  sistema  che 
pone  il  domicilio  come  fondamento 
dei  diritti  di  condizione  civile  con- 
trapposto al  sistema  che  pone  come 
fondamento  di  tali  domicili  la  cit- 
tadinanza, 472  (V.  Cittadinanza)  - 
Teoria  dei  giuristi  medioevali  circa 
l'autorità  della  legge  del  domicilio 
d'origine,  475  -  II  domicilio  nei  suoi 
rapporti  colla  legge  regolatrice  della 
success.,  499  e  seg.  (V.  Successione) 

-  Difformità  delle  legislazioni  circa 
il  concetto  giuridico  del  domicilio, 
avuto  riguardo  agli  elementi  di  fatto 
e  di  animo  richiesti  per  costituirlo, 
500;  il  domicilio  secondo  il  diritto 
italiano,  500;  id.  secondo  il  diritto 
inglese  ed  americano,  501  -  Distin- 
zione fra  domicilio  e  residenza  se- 
condo il  diritto  italiano,  501  n.  -  Il 
domicilio  nei  suoi  rapporti  collo  sta- 
tuto personale,  502  e  seg.  -  Come 
ogni  qualvolta  sia  il  caso  di  attribuire 
ad  una  data  legge  l'autorità  di  re* 
golare  la  condizione  civile  della  per- 
sona e  di  determinare  le  conseguenze 
giuridiche  del  domicilio,  il  concetto 
del  domicilio  non  possadipendere  da 
una  legge  diversa,  502  -  Il  domicilio 
nei  suoi  rapporti  collo  statuto  reale, 
506;  come  il  domicilio  agli  effetti 
della  determinazione  del  luogo  in 
cui  devono  adempiersi  certe  obbli- 
gazioni o  della  determinazione  della 
competenza  dei  tribunali  per  le  re- 
lative azioni  debba  essere  determi- 
nato a  norma  della  legge  territoriale, 
506  -  Caso  in  cui  la  legpe  di  un  paese 
attribuisce  speciali  effetti  giuridici 
al  domicilio  legalmente  stabilito  (do- 
micilio legale):  come  ogni  contro- 
versia relativa  alla  sussistenza  delle 
condizioni  necessarie  per  la  sussi- 
stenza del  domicilio  legale  debba 
essere  risolta  secondo  la  legge  me- 
desima, 507  e  seg.  -  Diversi  punti 


di  vista  sotto  i  quali  può  presentarsi 
la  questione  del  domicilio  nei  suoi 
rapporti  colla  legge  che  deve  appli- 
carsi  per  risolverla,  510  e  seg.     - 
4  Come  il  concetto  del   domicilio 
secondo  il  diritto  inglese  non  corri- 
sponda a  quello  dei  romanisti  e  della 
1       legge  italiana,  270  n. 
Domicilio  coniugale  -  3  Influenza  del 
suo  cambiamento  sul  regime  patri- 
moniale dei  coniugi  e  sui  rispettivi 
diritti  circa  i  beni,  48  e  seg.  V.  Fa- 
miglia  (Rapporti  di). 
Donazione  -  i  Applicazione  della  mas- 
sima locus  regit  actum,  234,  238.  — 
4  Concetto,  455  -  Sua  natura  con- 
trattuale, 456  -  Difformità  delle  leggi 
circa  la  sua  irrevocabilità,  457  ;  circa 
le  condizioni  per  la  sussistenza  giu- 
ridica dell'atto,  458  e  seg.  ;  circa  i 
beni  che  ne  possono  formare  oggetto, 
462  -  Secondo  quali  principi  debba 
determinarsi   l'autorità  della  legge 
regolatrice  del  negozio  giuridico,  la 
sua  forza  e  i  suoi  effetti,  463  -  Come 
nel  sistema  francese  la  legge  che  con- 
cerne la  donazione  assuma  carattere 
di  statuto  reale  in  quanto  regola  la 
donazione  di  immobili  e  di  statuto 
personale  in  quanto  regola  la  dona- 
zione di  mobili,  464  -  Come  i  prin- 
cipi di  diritto  internazionale  privato 
concernenti  i  contratti  non  possano 
essere    applicati    per    determinare 
l'autorità  della  legge  in  materia  di 
donazione,  464  e  seg.   -  Attinenze 
della  donazione  col  diritto  di  fami- 
glia e  di  successione,  465  -  Come  la 
sostanza  e  gli  effetti  della  donazione 
debbano  essere  regolati  dalla  legge 
stessa  che  regola  le  successioni,  466 
-  Conflitto  fra  la  legge  personale  e 
la  territoriale  rispetto  alla  donazione 
tnortis  causa.  467  e  seg.  -  Come  per 
ciò  che  riguarda  la  capacità  di  do- 
nare o  di  ricevere  per  donazione  si 
debba  stare  alla  legge  personale  delle 
parti,  469;  anche  se  oggetto  della 
donazione  sia  un  immobile  esistente 
in  paese  straniero,  471  -  Donazione 
fatta  al  figlio  nascituro  di  un  italiano 
determinato  e  vivente,  472  -  Id.  fatta 
da  straniero  a  un  corpo  morale  esi- 
stente nello  Stato,  473  -  Donazione 
fra  coniugi  (V.),  473  e  seg.  -  Legge 
secondo  cui  si  deve  decidere  quando 
la  donazione  è  perfetta,  480  -  Id.  id. 
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della  capacità  del  donatario  a  rice- 
vere per  donazione,  482  -  Id.  id. 
della  irrevocabilità  della  donazione, 
482  -  ld.  id.  del  diritto  del  donante 
di  stipulare  la  riversibilità  della  cosa 
donata,  483  -  ld.  id.  della  efficacia 
della  donazione  fatta  coll'aggiunta 
di  una  condizione,  di  un  termine,  di 
un  onere,  483  e  seg.  -  Questione 
circa  le  condizioni  contrarie  alla 
legge  e  al  buon  costume,  484  -  ld. 
circa  le  condizioni  impossibili,  485  - 
Autorità  della  lex  rei  sitae  per  deci- 
dere della  efficacia  della  condizione 
di  inalienabilità,  486  e  seg.  -  Diffor- 
mità delle  leggi  per  ciò  che  riguarda 
i  beni  che  possono  formare  oggetto 
di  donazione  (cosa  altrui  ;  beni  pre- 
senti e  futuri  ;  mobili  ;  cose  incorpo- 
rali; rinunzia  ad  acquistare  un  di- 
ritto), 488  e  seg.-  Donazione  di  beni 
presenti  e  futuri  valida  secondo  la 
legge  del  disponente  ed  avente  per 
oggetto  beni  situati  in  paese  la  cui 
legge  non  ammette  tale  donazione, 
491;  osservazioni  sulla  teoria  di 
Laurent, ivi;  autorità  di  statuto  reale 
della  legge  che  non  ammette  tale 
donazione,  quando  siano  in  causa  i 
diritti  dei  terzi,  492  -  Donazione  di 
cose  mobili  localizzate  in  Italia,  493; 
autorità  territoriale  della  legge  che 
ne  regola  le  formalità,  quando  siano 
in  causa  i  diritti  dei  terzi,  494  - 
Legge  regolatrice  della  forma  della 
donazione,  495  e  seg.;  come  la  di- 
chiarazione formale  della  volontà 
non  soggiaccia  allo  statuto  delle  for- 
me, 495  e  seg.  ;  conseguente  nullità 
della  donazione  verbale  fatta  da  un 
italiano  (o  da  un  francese)  all'estero, 
497;  critica  dell'opinione  secondo  cui, 
anche  nell'ipotesi  che  a  norma  della 
legge  nazionale  del  disponente,  per 
la  sussistenza  della  donazione  sia 
indispensabile  l'atto  autentico,  sa- 
rebbe valida  la  donazione  fatta  con 
scrittura  privata  ove  la  legge  del 
luogo  ove  la  donazione  fu  fatta  am- 
metta tale  forma,  498  e  seg.  -  Casi 
nei  quali  la  lex  loci  actus  può  avere 
autorità  rispetto  al  valore  giuridico 
della  donazione  fatta  da  uno  stra 
niero(donazioneliberatoria  mediante 
restituzione  volontaria  del  titolo; 
donazione  mascherata  sotto  la  forma 
di  contratto  a  titolo  oneroso;  terzi 


interessati  nella  controversia),  500 
e  seg.  -  Impero  della  legge  territo- 
riale nel  caso  di  donazione  manuale, 
502  -  Legge  regolatrice  degli  effetti 
della  donazione,  503  e  seg.  ;  caso  in 
cui  secondo  la  lex  rei  sitae  per  ren- 
dere effettiva  la  donazione  sia  ri- 
chiesta la  tradizione,  503  e  seg.; 
legge  secondo  cui  si  deve  giudicare 
della  spettanza  del  beneficium  coni- 
petentiae,  504;  donazione  fatta  sotto 
la  condizione  che  il  donatario  paghi 
i  debiti  del  donante,  506;  principi  da 
applicarsi  per  tutelare  i  diritti  dei 
terzi,  506  -  Legge  regolatrice  della 
revocazione  della  donazione (V.),  507 
e  seg.  -  Decisione  delle  controversie 
relative  alla  donazione  quando  siano 
in  causa  gli  interessi  dei  terzi,  513 
e  seg.  ;  caso  in  cui  sia  stata  pattuita 
la  riversibilità  delle  cose  donate  al 
donante,  515  e  seg.;  caso  in  cui  la 
donazione  si  risolva  in  forza  della 
condizione  risolutiva  tacita  sancita 
dalla  legge,  516;  id.  id.  per  soprav- 
venienza di  figli,  518;  diritti  dei 
terzi  nel  caso  di  riduzione  della  do- 
nazione, 519  -  Esecuzione  volontaria 
di  donazione  annullabile,  521. 
Donaiione  (Revocaz.  della)  -  4  Legge  da 
cui  è  regolata,  507  -  Condizione  ri- 
solutiva espressa  e  tacita,  508  -  Con- 
dizione risoluti  vaper  sopravvenienza 
di  figli,  509  e  seg.;  differenza  fra  il 
Codice  italiano  e  il  francese  al  ri- 
guardo, 509;  come  si  debba  stare 
alla  legge  personale  del  disponente, 
510  e  seg.;  legge  regolatrice  della 
prescrizione  dell'azione,  512. 

—  (Riversibilità  della),  483. 

—  fra  coniugi  -  3  Come  la  disposi  - 
sizione  della  legge  italiana  che  vieta 
le  donazioni  fra  coniugi  non  si  ap- 
plichi, malgrado  il  suo  carattere 
proibitivo,  ai  coniugi  stranieri,  444. 
—  4  Diritto  romano ,  francese , 
austriaco,  germanico  e  italiano  al 
riguardo,  473  e  seg.  -  Ragioni  di 
ordine  pubblico  e  morale  su  cui 
il  divieto  delle  donazioni  fra  coniugi 
è  fondato,  474  -  Com'esso  non  abbia 
carattere  di  statuto  reale,  475  - 
Come  la  efficacia  delle  donazioni 
fra  coniugi  debba  determinarsi  se- 
condo la  legge  regolatrice  dei  rap- 
porti di  famiglia,  475  -  Come  le 
convenzioni  fra  i  coniugi  non  siano 
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nel  campo  della  loro  autonomia,  476 
e  seg.  -  Come  la  revocabilità  delle 
donazioni  fra  coniugi  sancita  dalla 
legge  francese  colpisca  le  donazioni 
fra  coniugi  francesi  in  qualsiasi  luogo 
fatte,  ma  non  le  donazioni  fra  con- 
iugi stranieri  valide  secondo  la  loro 
legge  personale,  478  -  Ipotesi  di 
coniugi  che,  dopo  essersi  fatta  una 
donazione  valida  secondo  la  legge 
personale  cui  erano  soggetti  al  mo- 
mento della  donazione,  acquistino  la 
cittadinanza  di  un  paese  la  cui  legge 
vieta  la  donazione  fra  coniugi,  479. 
Donazione  manuale  -  «i  Impero  riguardo 
ad  essa  della  legge  territor.,  502  e  seg. 

—  verbale-  4  Nullità  della  donazione 
verbale  fatta  da  un  italiano  (o  fran- 
cese) all'estero,  497,  499. 

Dodo»  (Tutela  perpetua  della),  in  Nor- 
vegia), Z,  61. 

—  maritata  -  €  Sua  cittadinanza,  340 
e  seg.  (V.  Cittadinanza)  -  Natura- 
lizzazione, 380  e  seg.  (V.)  -  Eser- 
cizio del  diritto  di  oziooe,  407  e  seg. 
(Vedi  Annessione)  -  Domicilio,  430. 
—  Z  Principi  secondo  cui  si  deve 
decidere  se  le  competa  l'ipoteca  le- 
gale sui  beni  del  marito,  430  e  seg. 
V.  Ipoteca  legale.  —  41  Legge  se- 
condo cui  si  deve  giudicare  della 
sua  capacità  di  testare,  119  -  Accet- 
tazione di  eredità  da  parte  di  donna 
maritata,  139. 

—  —  (Condizione  giuridica  della)  - 
Z  Cenni  storici  sulla  soggezione 
della  donna  maritata  al  marito,  89 
e  seg.  -  Legge  da  cui  è  regolata  la 
sua  condizione  civile,  96  -  Come  la 
condizione  giuridica  delia  donna  ma- 
ritala sia  regolata  dalla  legge  perso- 


nale del  marito,  98  -  Autorizzazione 
maritale,  98  e  seg.  (V.)  -  Azioni  di 
nullità  da  parte  di  una  donna  mari- 
tata, 99  -  Obbligazione  assunta  dal 
marito  e  dalla  moglie  simultanea- 
mente, 99  -  Legge  che  deve  regolare 
la  capacità  della  donna  maritata  in 
caso  di  mutamento  del  domicilio 
coniugale  o  della  cittadinanza,  103 
-  Condizione  della  donna  legalmente 
separata,  103,  160  (V.  Separazione 
personale)  -  Id.  della  vedova,  107. 

Dote  -  1  Applicazione  della  regola 
locus  regit  actum  alla  costituzione 
verbale  di  dote,  232  n.  —  3  Preva- 
lenza della  legge  territoriale  che 
vieti  l'aumento  della  dote  dopo  il 
matrimonio  sulla  legge  nazionale  del 
marito  che  tale  aumento  permetta, 
32,  41  -  Come,  nel  caso  di  succes- 
siva naturalizzazione,  la  controversia 
circa  l'alienabilità  o  inalienabilità 
della  dote  debba  decidersi  a  norma 
della  legge  sotto  cui  fu  conchiuso  il 
contratto  di  matrimonio,  53  -  Ri- 
soluzione delle  controversie  cui  può 
dar  luogo  la  separazione  della  dote 
nel  caso  di  naturalizzazione  poste- 
riore al  contratto  di  matrimonio,  56 
e  seg.  -  Legge  regolatrice  dell'inte- 
resse sulla  dote  costituita  con  una 
dilazione  pel  suo  pagamento,  233. 

Dragomanni  guardie,  Z,  14. 

Dragoumis  -  1  Sulla  etimologia  delia 
parola  «  albinaggio  »,  21.  * 

Duboii  -  i  Sulla  legge  che  deve  rego- 
lare la  successione,  136  n. 

Doraiid  -  1  Sul  carattere  dello  statuto 
reale,  108. 

Duranton  -  i  Sulla  realità  della  legge 
che  stabilisce  la  riserva,  141. 


Ebrei  -  4  Autorità  della  legge  che  di- 
chiara la  loro  incapacità  a  succe- 
dere, 31. 

Educazione  religiosa  -  Z  Diritti  del  padre 
al  riguardo,  113  -  Matrimoni  misti, 
ivi  -  Clausole  del  contratto  di  ma- 
trimonio, 114 

Effetti  all'ordine  -  Z  Dazione  in  pegno; 
legge  da  applicarsi  ai  rapporti  che 
ne  derivano,  471. 

—  delle  obbligazioni.  V.  Obbligazioni. 


Efficacia  extra-territoriale  dei  contratti. 
V.  Contratti, 

Eiehhoni  -  f  Sulla  legge  cui  devono  es- 
sere soggetti  i  mobili,  112  -  Sulla 
regola  locus  regit  actum,  222.  — 
Z  Sulla  legge  delle  successioni,  561. 

Emancipazione  -  1  Se  il  minore  eman- 
cipato possa  naturalizzarsi  all'estero, 
382  (Vedi  Naturalizzazione  indivi- 
duale) -  Emancipazione  espressa  e 
tacita,  470  -  Come  la  emancipazione 
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espressa  non  possa  aver  luogo  che  I 
a  seconda  della  legge  personale  del 
minore,  ivi  -  Legge  cui  bisogna  stare 
per  decidere  se  il  minore  debba  ri  te-   , 
ne  rei  di  diritto  emancipato  col  ma-   I 
trimonio,  471.  ! 

Enérigea  -  I  Sui  contratti  aventi  per 
oggetto  il  contrabbando   all'estero.   ■ 
192. 

e  Emptor  tenetur  stare  colono  ».  V.  Lo- 
cazione di  cose. 

Enfiteusi  -  %  Concetto,  402  -  Sua  ana- 
logia coll'usufrutto,  402  -  Come,  per 
ciò  che  riguarda  la  legge  da  cui  deve 
essere  regolata,  si  debba  distinguere 
ciò  che  concerne  i  rapporti  privati 
e  ciò  che  concerne  i  rapporti  di  di- 
ritto pubblico,  403  -  Come  il  carat- 
tere del  diritto  d' enfiteusi  debba 
essere  determinato  a  norma  della 
legge  della  situazione  della  cosa  e 
tale  carattere  non  possa  essere  mo- 
dificato dalla  volontà  delle  parti, 
403  -  Come  il  contratto  enfiteutico 
fatto  da  stranieri  non  possa  essere 
efficace  relativamente  a  un  fondo 
esistente  in  un  paese  dove  l'enfiteusi 
non  è  ammessa,  403  -  Come  per  ri- 
solvere le  questioni  fra  concedente 
ed  enfiteuta  si  debba  applicare  la 
legge  territoriale  o  quella  del  con- 
tratto secondo  che  l'oggetto  del  con- 
flitto riguarda  l'ordinamento  pub- 
blico della  proprietà,  gl'interessi 
sociali  o  i  diritti  dei  terzi,  oppure 
gl'interessi  privati  delle  parti,  404 

-  Enfiteusi  costituita  per  atto  di  ul- 
tima volontà  secondo  la  legge  stra- 
niera, 404  -  Tesoro  scoperto  nel  fondo 
enfiteutico,  405  -  Compenso  pei  mi- 
glioramenti, 405  -  Affrancamento; 
autorità  della  legge  territoriale  al 
riguardo,  406  -  Se  il  diritto  del  lau- 
demio  possa  essere  riconosciuto  se- 
condo la  legge  estera  nonostante  il 
divieto  della  legge  territoriale,  406 

-  lpotecabilità  del  diritto  del  conce- 
dente e  deirenfiteuta  ;  legge  da  cui 
è  retta,  412. 

Ente  collettivo  -  4  Concetto,  78. 

—  giuridico  -  4  Concetto,  78. 

—  morale  -  4  Determinazione  del 
significato  dell'espressione,  43  n.  - 
Concetto,  78. 

Erede  4  -  Determinazione  del  concetto 
secondo  il  Codice  francese  e  l'ita- 
liano, 91. 


Erede  apparente  -  3  Transazione  con- 
clusa dall'erede  apparente;  legge 
regolatrice  della  sua  efficacia,  212. 

Eredi  legittimi  -  3  Applicazione  dell'ar- 
ticolo 8  delle  Disposizioni  prelimi- 
nari del  Codice  civile  italiano  alla 
determinazione  dei  loro  diritti  suc- 
cessori, 408  e  seg.  -  V.  Successione 
legittima. 

Eredità  -  3  Concetto,  348,  399  n.,  520 
(V.  Successione)  -  Diverso  modo  di 
concepire  il  patrimonio  che  costi- 
tuisce Tobbietto  della  trasmissione 
ereditaria,  532  -  Sua  rivendicazione 
contro  terzi  da  parte  cjei  singoli  eredi 
nel  sistema  del  passaggio  ipso  jure 
della  proprietà  della  eredita  nell'e- 
rede fin  dal  momento  dell'apertura 
della  successione,  545.  Vedi  Adizione 
ed  acquieto  dell'eredità,  Successione. 

—  (Accettazione  e  rinunzia  all')  -  3 
L'accettazione  della  eredità  nel  si- 
stema del  passaggio  ipso  jure  della 
proprietà  dell'eredità  nell'erede  fin 
dal  momento  dell'apertura  della  suc- 
cessione, 545  -  Legge  secondo  cui 
si  devono  risolvere  le  controversie 
concernenti  l'accettazione  dell'ere- 
dità nei  suoi  rapporti  coll'acquisto 
di  pien  diritto  dell'eredità  al  mo- 
mento della  morte  e  per  decidere  se 
il  trasferimento  di  pien  diritto  debba 
ritenersi  subordinato  alla  condizione 
dell'accettazione  e  se  questa  abbia 
carattere  di  condizione  sospensiva  o 
risolutiva,  548  -  4  Come  la  facoltà 
di  accettare  o  di  rinunziare  l'eredità 
debba  dipendere  dalla  legge  stessa 
dalla  quale  deriva  il  diritto  eredi- 
tario, 135;  e  quindi  nel  sistema  ita- 
liano si  debba  riconoscere  l'autorità 
della  legge  nazionale  del  de  cujus 
nelle  controversie  relative  alla  forza 
giuridica  dell'accettazione  o  rinunzia 
di  eredità  straniera,  136  -  Come 
altra  cosa  sia  il  termine  nei  suoi  rap- 
porti col  diritto  dell'erede  che  in- 
tende acquistare  definitivamente  l'e- 
redità ed  altra  il  termine  nei  suoi 
rapporti  col  possessore  di  beni  ere- 
ditari che  intende  acquistarne  la 
proprietà  mediante  prescrizione,  137 
e  seg.  -  Legge  regolatrice  della  ca- 
pacità di  accettare  o  rinunziare,  138 
-  Accettazione  di  eredità  devoluta 
a  corpi  morali,  139  -  Questioni  circa 
la  validità  dell'accettazione  o  della 
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rinunzia  dell'eredità  indipendenti  da 
quella  della  capacità,  140  -  Legge 
secondo  cui  si  deve  decidere  se  e 
quando  l'accettazione  possa  essere 
annullata  e  se  Terrore  o  la  lesione 
possa  essere  un  motivo  di  annullarla, 
140  e  seg.  -  Accettazione  o  rinunzia 
parziale  nel  sistema  che  attribuisce 
aut ori tà  alla  lex  rei  sitae,  1 4 1  -  Legge  ' 
regolatrice  della  forma  dell'accetta- 
zione: come  si  debba  distinguere 
ciò  che  concerne  veramente  la  forma 
da  ciò  che  concerne  il  carattere  so- 
stanziale ed  estrinseco  dell'atto,  142 
e  seg.  -  Forma  della  dichiarazione 
espressa,  143  -  Come  la  regola  locus 
regit  actum  possa  trovare  applica- 
zione se  si  tratti  di  accettazione  con 
dichiarazione  espressa  e  la  disputa 
cada  sulla  forma  estrìnseca  della  di- 
chiarazione e  sull'ufficiale  pubblico 
competente  a  riceverla.  144  e  seg.  - 
Secondo  qual  legge  si  deve  giudicare 
della  validità  dell'accettazione  ver- 
bale, 145  -  Id.  id.  se  il  mandato  dato 
per  accettare  possa  equivalere  ad 
accettazione  espressa  anche  nel  caso 
che  sia  revocato  prima  di  essere  ese- 
guito, 148  -  Legge  secondo  cui  si 
deve  giudicare  degli  effetti  dell'ac- 
cettazione, 148  -  Autorità  della  lex 
rei  sitae  in  materia  di  accettazione 
o  di  rinunzia,  149  e  seg.;  diritto  dei 
creditori  di  invocare  l'applicazione 
della  legge  territoriale  per  la  tutela 
dei  loro  diritti  e  per  prevenire  ogni 
pregiudizio  delle  loro  ragioni,  149; 
rinunzia  da  parte  di  chi  abbia  sot- 
tratto o  nascosto  una  parte  dei  beni 
ereditari,  InO  -  Diritti  dei  creditori 
rispetto  all'erede  che  non  voglia  ac- 
cettare o  rinunzi  all'eredità,  151  - 
Legge  regolatrice  del  diritto  di  ac- 
cettare una  eredità  dopo  averla  ri- 
nunziata,  152  -  Autorità  della  lex 
rei  sitae  per  regolare  le  conseguenze 
del  possesso  dei  beni  ereditari.  153 
-  Legge  regolatrice  della  forma  della 
rinunzia,  della  competenza  a  rice- 
verla e  dei  suoi  effetti  rispetto  ai 
terzi,  154:  rinunzia  per  atto  auten- 
tico, 155;  atto  di  rinunzia  ricevuto 
dal  console,  156. 

Eredità  (Acquisto  dell').  V.  Eredità  (De- 
lazione ed  acquisto  delV). 

—  (Aggiudicazione  dell')  secondo  il  di- 
ritto austriaco,  3,  539. 


Eredità  (Debiti  dell*)  -  Legge  che  deve 
regolarne  il  pagamento,  4, 417  e  seg. 
V.  Debiti  ereditari. 

—  (Delazione  ed  acquisto  dell')  -  S 
Distinzione  fra  delazione  ed  acquisto 
dell'eredità,  537  -  Id.  fra  acquisto 
di  ciò  che  costituisce  l'eredità  come 
universitas  juris  e  l'acquisto  di  ciò 
che  è  nella  eredità,  537  -  I  due  si- 
stemi circa  l'acquisto  dell'eredità: 
Yaditio  e  la  saisine  héréditaire,  538 
e  seg.  -  Origine  e  contenuto  della 
saisine  héréditaire  ;  se  comprenda 
la  trasmissione  della  sola  proprietà 
o  anche  quella  del  possesso  ;  sistema 
francese  al  riguardo,  540  -  Come 
tutta  la  differenza  fra  il  sistema  ro- 
mano dell'acquisto  della  eredità  me- 
diante Yaditio  o  la  prò  herede  gestio 
e  il  sistema  francese  della  saisine 
héréditaire  si  riduca  a  ciò  che  nel 
sistema  romano  si  ammette  il  con- 
cetto della  eredità  giacente  fino  alla 
adizione  e  nel  sistema  francese  tale 
concetto  è  escluso,  541  n.  -  Come 
in  tutte  le  controversie  concernenti 
la  trasmissione  e  l'acquisto  dell'e- 
redità convenga  tener  distinto  ciò 
che  si  riferisce  alla  proprietà  dei 
beni  ereditari  da  ciò  che  si  ri- 
ferisce al  possesso  dei  medesimi, 
come  pure  convenga  tener  distinto 
l'acquisto  dell'eredità  come  ima 
universalità  giuridica  dall'acquisto 
delle  cose  singole  costituenti  l'e- 
redità, 537,  552  -  Come  secondo  il 
diritto  italiano  non  solo  la  proprietà 
delle  cose  componenti  l'eredità,  ma 
anche  il  possesso  delle  medesime 
passi  di  diritto  dal  defunto  all'erede, 

541  -  Autorità  della  legge  relativa 
all'acquisto  dell'eredità,  542  e  seg.  - 
Opinione  di  Laurent  secondo  cui 
la  legge  che  regola  la  trasmissione 
della  proprietà  dell'eredità  e  l'acqui- 
sto della  medesima  e  quella  che  re- 
gola il  passaggio  del  possesso  avreb- 
bero carattere  di  statuto  personale, 

542  -  Come  non  si  possa  sostenere 
in  modo  assoluto  né  che  si  debba 
attribuire  autorità  alla  legge  perso- 
nale, nò  che  si  debba  ammettere 
l'autorità    della    legge    territoriale, 

543  -  Come,  stabilito  in  massima 
che  la  successione  debba  essere  re- 
golata dalla  legge  personale,  si  debba 
riconoscere   l'autorità  della  mede- 
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sima  per  tutto  ciò  che  concerne  il 
trasferimento  e  l'acquisto  dell'ere- 
dità e  le  controversie  riferentisi  alla 
trasmissione  della  eredità  ed  al  pos- 
sesso delle  cose  ereditarie  in  atti- 
nenza colla  posizione  giurìdica  degli 
eredi  fra  loro  ed  alla  continuazione 
e  rappresentanza  del  de  cujus,  543 
e  seg.  —  Conseguenze  derivanti  dal 
principio  sancito  in  certe  leggi  che 
la  proprietà  ed  il  possesso  dell'ere- 
dità passano  di  pien  diritto  agli  eredi 
del  defunto  dall'istante  in  cui  siasi 
aperta  la  successione,  544  e  seg.  - 
De terir inazione  dell'autorità  della 
lex  rei  sitae,  549  e  seg.  ;  caso  in  cui 
la  legge  del  paese  dove  si  trovano  i 
beni  ereditari  richieda  qualche  for- 
malità legale  per  rendere  efficace 
l'acquisto  ed  attribuire  ad  esso  tutta 
la  forza  giuridica  rispetto  ai  terzi, 
549;  esercizio  delle  azioni  posses- 
sorie rispetto  ai  beni  ereditari,  550; 
id.  dei  diritti  reali,  550  -  Autorità 
dello  statuto  personale  e  dello  sta- 
tuto reale  nelle  controversie  relative 
al  possesso  dei  beni  ereditari.  553 
e  seg.  -  Come  le  regole  siano  diverse 
nel  sistema  tot  territorio,  tot  heredi- 
tates,  555  -  Legge  secondo  cui  si 
deve  decidere  se  abbia  luogo  la  de- 
lazione legittima  o  la  testamentaria, 
91  -  Come  nel  sistema  della  legge 
italiana  l'acquisto  effettivo  dipenda 
dalla  volontà  dell'erede,  148  n. 
Eredità  (Divis.  dell')  -  4  La  comunione 
ereditaria  non  può  essere  mantenuta 
a  tempo  indeterminato,  361  -  Di- 
versità delle  leggi  che  governano 
l'azione  di  divisione  quanto  alle  per- 
sone che  possono  esercitarla  (donna 
maritata,  minore  non  emancipato), 
362  e  seg.  -  Id.  id.  quanto  alle  limi- 
tazioni per  l'esercizio  dell'azione 
(diritto  italiano,  francese,  inglese, 
germanico),  364  e  seg.  -  Id.  id.  circa 
il  concetto  della  divisione,  se  cioè 
sia  traslativa  o  dichiarativa  della 
proprietà,  365  e  seg.  -  Come  non  si  j 
possa  sostenere  in  modo  assoluto 
che  la  divisione  non  sia  atto  trasla- 
tivo, 363  n.,  366  -  Conflitti  nascenti 
dalla  diversità  delle  leggi.  367  -  Que- 
stione agitata  dai  giuristi  antichi  se 
la  legge  che  governa  la  divisione  dei 
beni  ereditari  abbia  o  no  carattere  ì 
di  statuto  reale,  367  ;  come  i  giuristi  1 


antichi  abbianointeso  discutere  della 
legge  secondo  cui  deve  esaere  stabi- 
lita la  misura  dei  diritti  successori 
spettanti  a  ciascun  erede,  368  - 
La  materia  della  divisione,  così 
come  è  regolata  dalle  legislazioni 
moderne,  non  concerne  la  misura 
dei  diritti  successori  spettanti  agli 
eredi,  ma  la  liquidazione  dell'ere- 
dità e  l'assegno  dei  beni  componenti 
la  quota  spettante  a  ciascun  erede, 
369  -  Autorità  della  legge  nei  suoi 
rapporti  coll'autonomia  delle  parti, 
369  e  seg.  -  Come  si  debbano  appli- 
care in  massima  le  regole  che  go- 
vernano i  rapporti  convenzionali  per 
decidere  dell'efficacia  dell'accordo 
circa  il  mantenere  o  sciogliere  la  co- 
munione ereditaria,  370  -  Efficacia 
della  convenzione  per  mantenere  la 
comunione  rispetto  ai  beni  ereditari 
esistenti  all'estero,  370  e  seg.  -  Li- 
mitazione del  diritto  di  provocare  la 
divisione  fondata  sulla  disposizione 
del  testatore,  373  e  seg.  -  Come 
della  capacità  a  promuovere  la  di- 
visione si  debba  decidere  secondo  i 
principi  che  governano  in  genere  la 
capacità  giuridica  per  l'esercizio  dei 
diritti  civili.  374  e  seg.  -  Applica- 
zione al  caso  dell'eredità  di  un  fran- 
cese apertasi  in  Italia  e  devoluta  ad 
un  minore  non  emancipato  o  ad  un 
interdetto,  375  ;  autorità  della  legge 
francese  circa  la  divisione  provvi- 
soria, 376  -  Applicazione  al  caso 
della  successione  di  un  italiano  aper- 
tasi in  Francia  e  devoluta  a  minori 
italiani  ed  a  maggiorenni  stranieri, 

376  e  seg.  -  Come  non  si  possa  at- 
tribuire in  massima  il  carattere  dello 
statuto  reale  alla  legge  francese  che 
legalizza  la    divisione  provvisoria, 

377  -  Effetti  della  divisione  provvi- 
soria rispetto  ai  terzi,  378  e  seg.  - 
Diritto  dei  cessionari  di  interve- 
nire nella  divisione;  carattere  della 
legge  che  regola  l'intervento  o  la 
esclusione  dei  medesimi,  379  e  seg. 
(V.  Retratto  successorio)  -  Legge  se- 
condo cui  deve  decidersi  se  possa 
aver  luogo  la  divisione  convenzio- 
nale o  all'amichevole  o  debba  addi- 
venirsi alla  divisione  giudiziale,  384 
-  Legge  regolatrice  della  capacità  di 
addivenire  alla  divisione  convenzio- 
nale, 335  -  Per  ciò  che  concerne 


Fiore  —  IV.  Dir.  Interri.  Privato. 
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le  formalità  estrinseche  detratto  di 
divisione  deve  valere  la  regola  locua 
regit  actum:  ciò  che  riguarda  i  re- 
quisiti formali  necessari  perchè  il 
consenso  possa  produrre  i  suoi  ef- 
fetti dev'essere  governato  dalla  legge 
regolatrice  della  success.,  385  e  seg. 

-  Gaso  in  cui  siano  in  causa  minori 
e  la  legge  regolatrice  della  loro  con- 
dizione civile  e  della  loro  rappre- 
sentanza legale  contenga  regole  di- 
verse da  quelle  della  legge  regolatrice 
della  successione  o  della  legge  vi- 
gente nel  luogo  ove  si  trovino  una 
parte  degli  immobili  ereditari,  386 
e  seg.  -  Legge  regolatrice  degli  ef- 
fetti della  divisione,  388;  id.  della 
garanzia  reciproca  dei  coeredi,  ivi; 
dell'azione  di  rescissione  nel  caso  di 
divisione  convenzionale,  ivi;  auto- 
rità della  legge  territoriale  inquanto 
tuteli  i  diritti  dei  terzi,  389  -  Divi- 
sione fatta  dai  genitori  e  dagli  altri 
ascendenti,  389  e  seg.  (V.  Divisione 
«  inter  liberos  »)  -  Divisione  giudi- 
ziaria, 392  e  seg.;  determinazione  del 
giudice  competente,  393;  leggi  varie 
(francese,  belga,  italiana)  intorno  al 
tribunale  competente  in  materia  di 
successione,  393  e  seg.;  autorità 
della  legge  territoriale,  395  -  Ope- 
razioni occorrenti  per  la  divisione, 
396  -  Formazione  della  massa,  396 

-  Collazione  (V.),  397  e  seg.  -  Pa- 
gamento dei  debiti  ereditari  (V.), 
417  e  seg.  -  II  carattere  traslativo  o 
dichiarativo  della  proprietà  della  di- 
visione in  rapporto  cogli  eredi  e  coi 
creditori,  428  e  seg.  (V.  Debiti  ere- 
ditari) -  Se  nel  caso  che  la  divi- 
sione dell'eredità  di  un  italiano  sia 
fatta  in  Italia  e  che  una  parte  dei 
beni  ereditari  trovisi  in  un  paese  la 
cui  legge  attribuisca  alla  medesima 
carattere  traslativo,  la  divisione 
debba  essere  reputata  dichiarativa 
anche  rispetto  a  tali  beni,  427  - 
Esame  della  questione  rispetto  ai 
terzi,  428. 

Eredità  (Possesso  dell')  -  3  Suo  acqui- 
sto. 540  e  seg.  V.  Delaz.  ed  acquisto 
dell'eredità. 

—  (Trasmissione  dell')  -  3  Nel  sistema 
del  passaggio  ipso  jure  della  pro- 
prietà dell'eredità  nell'erede  fin  dal 
momento  dell'apertura  della  succes- 
sione, 545. 


Eredità  futura  -  3  Legge  secondo  cui  si 
deve  giudicare  della  sua  cedibilità, 
132  e  seg.  V.   Cessione  di  crediti. 

—  giacente  -  1  Legge  da  cai  è  rego- 
lata la  sua  cura,  477.  —  4.  Con- 
cetto, 338  -  Attribuzioni  dei  consoli, 
339  -  Provvedimenti  conservativi: 
come  si  debba  per  essi  stare  alla 
legge  del  luogo  dell'aperta  succes- 
sione, 339  -  Se  il  curatore  nominato 
secondo  la  legge  locale  possa  proce- 
dere agli  atti  d'amministrazione  e 
di  conservazione  dei  beni  ereditari 
situati  in  paesi  stranieri,  339  e  seg. 

-  Regole  per  l'esercizio  dei  poteri 
del  curatore,  340  -  Se  le  attribu- 
zioni del  curatore  straniero  possano 
essere  disconosciute  del  tutto  in 
Francia,  341  e  seg.  -  Distinzione  fra 
eredità  giacente  ed  eredità  vacante, 
351  n. 

—  Samama  -  4  Enunciazione  del 
caso,  97  n. 

—  vacante  -  4  Diritto  dello  Stato  su 
di  essa,  342  -  Se  esso  sia  un  diritto 
ereditario,  343  e  seg.  -  Teoria  dei 
giuristi  italiani  secondo  cui  lo  Stato 
acquista  l'eredità  vacante  per  di- 
ritto di  erede,  344  -  Teoria  dei  giu- 
risti francesi  e  di  Laurent  secondo 
cui  esso  l'acquista  in  virtù  del  di- 
ritto a  lui  spettante  di  occupare  i 
beni  vacanti  di  padrone,  345  e  seg. 

-  Id.  dei  giuristi  italiani  secondo  cai 
l'eredità  dello  straniero  morto  in 
Italia  senza  successibili  deve  devol- 
versi allo  Stato  di  cui  è  cittadino, 
347  -  Come  non  si  possa  dire  che  lo 
Stato  acquisti  l'eredità  vacante  jure 
haereditario,  348  e  seg.  -  Come  la 
presunta  volontà  del  de  cujus  non 
possa  essere  decisiva  per  determi- 
nare il  diritto  successorio  dello  Stato, 
350  e  seg.  -  Carattere  di  statuto 
reale  della  legge  che  attribuisce  allo 
Stato  l'eredità  vacante  e  com'essa 
debba  applicarsi  anche  ai  mobili, 
353  -  Come  lo  stato  di  caducità 
debba  essere  governato  dalla  legge 
regolatrice  della  successione,  355  - 
Diritto  dello  straniero  reclamante 
l'eredità  contro  il  demanio  che  si 
trovi  in  possesso  dei  beni,  356  e  seg. 

-  Legge  regolatrice  dell'acquisto  dei 
beni  da  parte  del  demanio  per  pre- 
scrizione. 356  -  Caso  in  cui  la  fa- 
coltà di  accettare  l'eredità  sia  pre- 
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scrìtta  a  norma  della  legge  regola- 
trice della  successione,  357  -  Legge 
secondo  cai  deve  stabilirsi  la  qualità 
di  successibile,  357  e  seg.  -  Distin- 
zione fra  eredità  vacante  ed  eredità 
giacente,  351  n. 

Eretica  -  4  Autorità  della  legge  che 
stabilisce  l'incapacità  dell'eretico 
a  succedere,  30  -  Autorità  della 
legge  estera  che  neghi  il  diritto  suc- 
cessorio all'eretico,  1 14. 

Errore  -  4  Legge  secondo  cui  si  deve 
giudicare  dell'annullabilità  dell'ac- 
cettazione di  eredità  per  errore,  140. 

—  sulla  persona  -  %  Nel  matrimonio; 
legge  da  applicarsi,  58. 

Eriio  -  1  Sui  diversi  modi  in  cui  l'in- 
dividuo si  può  considerare  soggetto 
alla  legge,  10  -  Sui  temperamenti 
dell'assoluta  territorialità  delle  leggi 
consigliati  dalla  comitas  genti  um,  45 

-  Sua  definizione  dello  statuto  per- 
sonale, 46  -  Sulla  legge  regolatrice 
dello  stato  e  della  capacità  della 
persona,  75  -  Sullo  statuto  dei 
mobili,  111  -  Sulla  legge  dell'ob- 
bligazione, 149  -  Sulla  forma  degli 
atti,  231.  —  %  Sul  carattere  per- 
sonale dello  statuto  della  patria 
potestà  anche  per  ciò  che  riguarda  i 
beni  del  figlio,  1 17  -  Sua  definizione 
dello  statuto  personale,  554. 

Esclusione  delle  figlie  dall'eredità  -  4 
Autorità  della  legge  estera  che  san- 
cisca tale  esclusione,  115. 

Escussione  (Beneficio  di)  -  3  Diritto  ro- 
mano e  moderno  al  riguardo,  293  - 
Legge  da  cui  è  governato,  294. 

—  (eccezione  di)  -  1  Legge  da  cui  è 
regolata.  180. 

Esecutore  testamentario  -  3  Suo  carat- 
tere speciale  secondo  il  diritto  in- 
glese, 367.  —  4  Concetto,  314  - 
Legge  regolatrice  della  sua  figura 
giuridica  e  dei  suoi  poteri,  315  - 
Regole  circa  l'efficacia  della  nomina, 
316  -  Nomina  per  atto  separato,  316 

-  Persone  che  possono  essere  nomi- 
nate, 317  -  Come,  per  determinare 
il  contenuto  dell'atto  di  nomina  e 
le  attribuzioni  dell'esecutore,  bi- 
sogna riferirsi  alla  legge  regolatrice 
della  successione,  317  -  Legge  re- 
golatrice dell'esercizio  dei  diritti  a 
lui  spettanti,  318  e  seg.  -  Come  si 
debba  stare  alla  legge  regolatrice 
delia   successione   per  decidere   le 


I       questioni  relative   alla  natura  del 
possesso  dei  beni  spettante  all'ese- 
cutore testamenti  alla  sua  durata, 
I       alle   condizioni   a   cui  l'erede  può 
I       farlo  cessare,  320  -  Legge  regola- 
i       trice   del  diritto   dell'esecutore   di 
|       procedere  alla   vendita  dei  beni  e 
'       alla  liquidazione  del  patrimonio  ere- 
ditario,   321  -  Come  debba   proce- 
I       dere  per  gli  atti  di  esecuzione  e  gli 
I       atti  conservativi,  321  e  seg.  -  Legge 
|       regolatrice  dei    diritti  ed   obblighi 
dell'esecutore  testamentario  rispetto 
|       agli  eredi,  331  e  seg.;  in  ispecie  per 
I       ciò  che  riguarda  il  diritto  a  com- 
penso, 332  n.  -  Validità  della  ven- 
I       dita   da  lui    fatta,    332    e    seg.  - 
Opinione  contraria  di  Laurent  e  os- 
servazioni critiche,  333  e  seg. 
Esecuzione  del  contratto.  V.  Contraito 
(Esecuzione  del). 

—  personale  contro  la  moglie  -  3 
Legge  da  cui  è  regolata,  93. 

—  volontaria  di  testamento  oppugna- 
tole -  3  Legge  da  cui  è  regolata. 
323.  —  4  314.  V.  Testamento. 

Esercì  li  o  dei  diritti  -  1  Nessuna  diffe- 
renza fra  cittadino  e  straniero,  284. 

Espatriamone  -  1  Riconoscimento  del 
diritto  di  espatriare,  372. 

Espersen  -  1  Suo  concetto  della  terri- 
torialità della  legge,  110—9  Sulla 
questione  se  il  coniuge  divorziato 
possa  contrarre  nuovo  matrimonio 
in  un  paese  dove  il  divorzio  non  è 
ammesso,  203. 

Esposizioni  internazionali  -  3  Oggetti 
garantiti  con  brevetto  in  uno  Stato, 
contraffatti  e  fabbricati  all'estero 
ed  esposti  ad  una  esposizione  inter- 
nazionale tenuta  nello  Stato  che 
concedette  la  privativa,  515  -  Le- 
gislazione francese  al  riguardo,  546  n. 

Espropriazione  di  privativa  industriale. 
V.  Brevetti  d'invenzione. 

Espulsione  del  locatore,  155.  V.  Loca- 
zione delie  cose. 

—  dello  straniero.  I,  287. 
Estinzione  deirobbligaz.V.  Obbligazione. 
Età  -  1  Influenza  sulla  capacità  giuri- 
dica; legge  cui  si  deve  stare,  461. 

—  matrimoniale  -  3  Disposizioni  al 
riguardo  delle  leggi  dei  vart  paesi, 
55  n. 

—  richiesta  per  poter  testare  -  4 Legge 
secondo  cui  deve  essere  determi- 
nata, 19. 
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Everardo  -  1  Sull'interpretazione  del 
valore  della  moneta  dedotta  in  con- 
tratto, 200  -  Sulla  legge  regolatrice 
del  pagamento,  209.  —  3  Sulla  esti- 
mazione della  cosa  dovuta,  110  - 
Sul  luogo  in  cui  deve  dirsi  avvenuta 
la  mora,  239. 

Emione.  V.  Vendita. 


«  Elee  pilo  non  numeratae  peuniae  »  - 
4  Legge  da  cui  è  regolata,  180. 

e  Eieqoalor  »  -  3  Come  da  esso  solo 
possa  derivare  l'ipoteca  giudiziale 
445. 

Extraterritorialità  delle  Legazioni  -  f 
Come  tale  finzione  sia  stata  esage- 
rata, 241. 


Fabro  -  4  Sulla  distinzione  fra  eredità 
giacente  ed  eredità  vacante,  351  n. 

Facoltà  legali  -  3  Influenza  del  cam- 
biamento di  cittadinanza  sulle  fa- 
coltà legali  dei  coniugi,  52. 

Fallimeoto  -  1  Unicità  del  fallimento 
della  società  avente  più  succursali, 
485. 

Fallito  -  4  Legge  secondo  cui  si  deve 
giudicare  della  sua  capacità  di  te- 
stare, 20. 

Famiglia  -  $  Come  riguardo  alle  con- 
dizioni richieste  per  la  sua  costi- 
tuzione si  debba  riconoscere  con- 
temporaneamente l'autorità  della 
legge  personale  e  quella  della  legge 
territoriale,  5. 

—  (Rapporti  di)  -  1  Concetto  generale, 
91  -  Loro  base,  91  (V.  Matrimonio) 
-  Disparere  degli  scrittori  nel  deter- 
minare la  legge  che  deve  regolarli, 
93;  opinione  che  dà  la  prevalenza 
alla  legge  del  luogo  dove  fu  cele- 
brato il  matrimonio,  93;  critica,  94; 
come  il  matrimonio  non  possa  es- 
sere equiparato  a  qualunque  altro 
contratto,  94;  opinione  che  dà  la 
prevalenza  alla  legge  del  domicilio 
coniugale,  94  -  Come  debba  darsi 
la  preferenza  alla  legge  dello  stato 
di  cui  l'individuo  è  cittadino  al  mo- 
mento in  cui  diventa  marito,  96  - 
Eccezione  a  salvaguardia  dell1  or- 
dine pubblico  e  del  diritto  sociale, 
98  -  Come  le  disposizioni  concer- 
nenti i  rapporti  di  famiglia  sancite 
dal  legislatore  di  ciascun  Stato,  com- 
prese pure  quelle  di  carattere  proi- 
bitivo, debbano  avere  autorità  solo 
rispetto  ai  cittadini  e  non  rispetto 
agli  stranieri,  tranne  che  il  legisla- 
tore le  abbia  espressamente  dichia- 


rate obbligatorie  anche  per  essi, 
43 1  (  V.  Limitazione  dell'autorità  delle 
leggi  estere)  -  Determinazione  della 
competenza  legislativa  rispetto  ai 
rapporti  di  famiglia,  470  e  seg.  - 
Risoluzione  del  conflitto  in  caso  di 
concorrenza  di  norme  difformi  di 
stati  diversi  circa  la  legge  regola- 
trice dei  rapporti  di  famiglia,  476 
e  seg.  ;  come  tali  norme  debbano 
essere  reputate  un  elemento  inte- 
grante dello  statuto  personale  e  deb 
bano  quindi  dal  giudice  essere  ap- 
plicate secondo  abbia  disposto  il 
legislatore  della  patria  dello  stra- 
niero, salvo  che  da  tale  applicazione 
derivi  offesa  all'ordine  pubblico  e 
al  diritto  sociale,  481;  3,  484. 

Famiglia  regnante  (Membri  della)  -  t 
Caso  in  cui  la  legge  dello  Stato  ri- 
chieda l'autorizzazione  del  sovrano 
pel  loro  matrimonio,  72. 

Fatto  di  un  terzo  (Promessa  del)  -  3 
Come  si  distingua  dalla  fideiussione, 
286. 

—  fatto  volontario  dell'uomo  -  3  Ob- 
bligazioni da  esso  derivanti,  313 
e  seg.  -  Obbligazioni  nascenti  da 
fatti  volontari  leciti,  315  e  seg. 
(V.  Quasi-contrattt)  -  Id.  id.  da  fatti 
volontari  illeciti,  324  e  seg.  V.  De- 
litti e  quasi- delitti. 

Fattura  -  3  A  carico  di  chi  debbono 
andare  le  relative  spese,  97.  Vedi 
Vendita. 

Favard  de  Langlado  -  4  Sulla  condi- 
zione di  non  maritarsi  apposta  alla 
disposizione  testamentaria,  287  n. 

Fedeeommessi  -  1  Come  colla  loro  isti* 
tuzione  siasi  a  Roma  ammesso  in- 
direttamente lo  straniero  alla  suc- 
cess., 18  -  Carati,  territ.  delle  leggi 
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ad  essi  relative,  141.  —  3  Legge  re- 
golatrice della  loro  validità  nel  si- 
stema della  legislazione  italiana, 
402  e  seg.  —  4  Legge  secondo  cai 
si  deve  decidere  se  una  disposizione 
testamentaria  abbia  carattere  di  fé- 
decommesso,  283  -  Carattere  di  sta- 
tato reale  della  legge  abolitiva  dei 
fedecom messi,  304. 

Meco  annesse  condizionale  -  4  Non  co- 
stituisce sostituzione  fedecommis- 
saria,  303. 

Molta  (Giuramento  di).  Vedi  Giura- 
mento. 

Federico  11-1  Sue  costituzioni  sai  trat- 
tamento degli  stranieri,  32. 

Fedoni  -  3  Sulla  determinazione  del 
concetto  di  ordine  pubblico  interno 
e  internazionale,  427. 

Feudalità  e  - 1  Come  uno  degli  elementi 
del  rapporto  di  sudditanza.  39  - 
Come  conducesse  a  subordinare  i 
diritti  patrimoniali  alla  legge  terri- 
toriale, 114. 

Feidi  -  4  Carattere  territoriale  delle 
leggi  ad  essi  relative,  141,  254. 

Fide i assi o ne  (Contratto  di).  V.  Fideius- 
sione convenzionale. 

—  convenzionale  -  3  Concetto,  286  - 
Come  si  distingua  dalla  promessa 
del  fatto  altrui,  286  e  seg.  -  Come 
sia  un  negozio  distinto  da  quello  sti- 
pulato fra  debitore  e  creditore,  288 

-  Come  l'obbligazione  del  fideiussore 
sia  accessoria  a  quella  del  debitore 
principale,  288  -  Questioni  relative 
al  contenuto  dell'obbligazione:  de- 
vono essere  risolte  secondo  la  legge 
che  governa  la  obbligazione  princi- 
pale e  i  suoi  effetti,  289  -  Applica- 
zione della  regola  locus  regit  actum, 
289;  contratto  di  fideiussione  fatto  in 
Italia  per  garantire  una  obbligazione 
assunta  con  contratto  fatto  all'estero, 
289;  controversie  circa  il  valore  giu- 
ridico degli  atti  nei  quali  si  voglia 
ravvisare  una  fideiussione  (informa- 
zioni o  assicurazione  della  solvibi- 
lità del  debitore),  289  e  seg.  ;  determi- 
nazione del  valore  della  fideiussione 
indefinita  o  eccedente  il  debito,  290 

-  Legge  che  deve  governare  la  na- 
tura ed  il  carattere  dell'atto  e  gli 
effetti  della  fideiussione,  290  e  seg.; 
fideiussione  retribuita,  290;  pas- 
saggio dell'obbligazione  fideiussoria 
all'erede  del  fideiussore,  291  ;  azione 


paulliana  contro  la  fideiussione,  291 
-  Legge  che  deve  governare  il  con- 
tenuto  del   rapporto    contrattuale, 

291  e  seg.;  fideiussione  condizionata, 

292  -  Come  la  legge  che  governa  il 
contenuto  dell'obbligazione  fideius- 
soria governi  anche  le  azioni  e  le 
eccezioni  che  da  essa  derivano  (be- 
neficio di  escussione  e  d'ordine),  293 
e  seg.  -  Legge  regolatrice  degli  effetti 
della  fideiussione  nei  rapporti  fra  il 
fideiussore  e  il  debitore  garantito, 
294  e  seg.  -  Id.  id.  della  surroga- 
zione legale  del  fideiussore  nelle  ra- 
gioni del  creditore,  295  -  Effetti  della 
fideiussione  nei  rapporti  fra  più  fide- 
iussori, 296. 

Fideiistione  giudiziale  -  3  Legge  rego- 
latrice, 287. 

—  legale  -  3  Legge  da  cui  dipende, 
287. 

Fiere  di  Lione,  1,  23. 
Figli  adulterini  e  incestuosi  (Riconosci- 
mento di).  V.  Filiazione  naturale. 

—  adulterini  e  incestuosi  -  4  Legge 
regolatrice  della  loro  capacità  di 
succedere,  34  e  seg.  Y.  Filiazione 
naturale. 

—  naturali  (Legittimazione  dei)-  3  Di- 
sposizioni delle  leggi  positive  al  ri- 
guardo, 264  e  seg.  -  Opinioni  diverse 
circa  la  legge  regolatrice  della  legit- 
timazione, 264;  opinione  secondo  cui 
si  dovrebbe  stare  alla  legge  del  do- 
micilio del  padre  al  tempo  del  matri- 
monio, ivi;  opinione  secondo  cui  si 
dovrebbe  stare  alla  legge  del  paese 
della  nascita,  265  ;  critica,  ivi  -  Come 
si  debba  dare  la  preferenza  alla 
legge  del  luogo  dove  fu  celebrato 
il  matrimonio,  266;  giurisprudenza 
conforme,  ivi  -  Come  la  legittima- 
zione per  susseguente  matrimonio 
debba  esser  retta  esclusivamente 
dallo  statuto  personale  del  padre, 
267;  critica  della  giurisprudenza  con- 
traria della  Corte  di  cassazione  fran- 
cese, ivi  -  Come  dallo  statuto  mede- 
simo sia  regolata  la  validità  del 
riconoscimento,  269;  crìtica  della 
giurisprudenza  contraria  della  Corte 
di  Besancon,  ivi  -  Se,  verificandosi 
il  mutamento  di  cittadinanza  da 
parte  del  padre,  la  legittimazione 
del  figlio  naturale  possa  aver  luogo 
secondo  la  legge  della  patria  pri- 
miera, 270  -  Come  la  legge  stessa 
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con  cui  deve  esser  decisa  la  que- 
stione di  stato  personale  debba  de- 
terminare anche  i  diritti  del  figlio 
rispetto  ai  genitori  da  cui  fu  legit- 
timato, 272  -  Efficacia  extraterrito- 
riale della  legittimazione  per  re- 
scritto del  principe,  274.  —  S  Come, 
in  base  solo  allo  scopo  della  legge 
italiana  ammettente  la  legittima- 
zione per  susseguente  matrimonio, 
non  possa  escludersi  l'applicazione 
di  una  legge  (p.e.  della  legge  inglese) 
che  tale  forma  di  legittimazione  non 
ammetta,  441  n. 

Figlie  -  4  Autorità  della  legge  estera 
che  escluda  le  figlie  dall'eredità,  115. 

Figlio  naturale  -  3  Applicazione  del- 
l'art. 8  delle  disposizioni  preliminari 
del  Codice  civile  italiano  alla  deter- 
minazione dei  suoi  diritti  successori, 
408. 

— "—  (Riconoscimento  di)  -  1  Appli* 
cazione  della  massima  locus  regit 
actum,  234,  237.  V.  Filiazione  na- 
turale, 

Filiaiione  legittima  -  £  Come  la  legit- 
timità debba  dipendere  dalla  stessa 
legge  che  deve  regolare  il  matrimonio 
e  i  rapporti  di  famiglia,  209  -  Come 
l'azione  di  reclamo  o  di  impugna- 
zione di  stato  debba  essere  gover- 
nata dallo  statuto  personale,  210  - 
Difficoltà  nell'ipotesi  che  la  legge 
personale  del  padre  non  si  a  con  forme 
a  quella  del  figlio,  213  -  Se  il  disco- 
noscimento o  il  reclamo  di  stato  si 
debba  considerare  come  un  diritto 
personale  del  padre  o  del  figlio  e  se, 
nel  caso  che  essi  abbiano  cittadi- 
nanza diversa,  debba  essere  prefe- 
rito lo  statuto  dell'uno  a  quello  del- 
l'altro, 213  -  Legge  secondo  cui  si 
deve  decidere  sull'istanza  per  stabi- 
lire la  maternità  ove  la  cittadinanza 
della  moglie  sia  diversa  da  quella 
dei  marito,  215  -  Caso  in  cui  il  mu- 
tamento di  cittadinanza  da  parte  del 
padre  sia  avvenuto  fra  il  concepi- 
mento e  la  nascita  del  figlio,  216  - 
Presunzione  di  legittimità  nell'ipo- 
tesi di  mutamento  di  cittadinanza 
avvenuto  dopo  il  matrimonio,  ma 
prima  della  nascita  del  figlio,  218  - 
Nascita  avvenuta  prima  della  natu- 
ralizzazione, 220  -  Come  i  mezzi  di 
prova  per  stabilire  la  legittimità 
debbano    essere   retti    dalla    legge 


stessa  secondo  «ui  questa  può  essere 
stabilita  od  esclusa,  220  -  Come  il 
cittadino  nato  all'estero  non  possa 
valersi  della  legge  straniera  per  sta- 
bilire a  norma  di  essa  la  legittimità, 
221  -  Come  la  prova  della  legitti- 
mità di  uno  straniero  debba  esser 
retta   dallo  statuto  personale  del 
medesimo,  221;  tranne  il  caso  che 
l'espletamento    della    prova    rechi 
ofiesa  all'ordine  pubblico,  222  -  Se 
la  prova  dell'impotenza,  a   norma 
dello  statuto  personale  dello  stra- 
niero, possa  essere  ammessa,  223  - 
Disconoscimento  pel  motivo  dell'a- 
dulterio, 224  -  Legittimità  stabilita 
coll'atto  di  nascita  o  col  possesso  di 
stato,  224  -  Se  nel  caso  che  in  Italia 
(o  in  Francia)  si  voglia  contestare 
lo  stato  di  figlio  legittimo  allo  stra- 
niero dichiarato  tale  nell'atto  di  na- 
scita e  avente  inoltre  il  possesso  di 
stato  di  figlio  legittimo  e  che  secondo 
lo  statuto  della  famiglia  non  sìa  am- 
messo il  possesso  di  stato  come  prova 
della  legittimità  o  sia  ammessa  la 
prova  contraria,  si  debba  far  luogo 
alla  prova  secondo  lo  statuto  per- 
sonale, 225  -  Come  il  possesso  di 
stato  di  figlio  legittimo  verificatosi 
sotto  l'impero  della  legge  territo- 
riale ed  avente  i  caratteri  richiesti 
per  stabilire  la  legittimità  possa  es- 
sere invocato  dal  figlio,  226  -  Come 
si  debba  decidere  secondo  lo  statuto 
personale  se  lo  stato  di  legittimità 
possa  essere  stabilito  mediante  il 
possesso  di  stato,  227. 
Filiaiiene  naturale  -  1  Come  gli  effetti 
della  sua  determinazione  all'estero 
possano  esser  fatti  valere  in  Italia, 
252  -  Adozione  da  parte  del  padre 
che   poi  diventa  cittadino  di  ano 
Stato  che  non  ammette  l'adozione 
del  figlio  naturale,  360.  -    *  Condi- 
zione giuridica  del  figlio  naturale 
secondo  le  leggi  di  vari  Stati,  229 
e  seg.  -  Come  non  siano  conformi  i 
sistemi  legislativi  circa  ai  modi  le- 
gali per  constatare  la  paternità  o 
maternità  naturale,231  -Comesiano 
pure  diverse  le  disposizioni  intorno 
ai  figli  che  possono  essere  ricono- 
sciuti ed  ai  diritti  ai  medesimi  attri- 
buiti, 232  -  Conflitti  che  derivano  da 
tali  diversità,  232  -  Come  le  condi- 
zioni di  esistenza  e  di  validità  sotto 
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le  quali  può  essere  stabilita  la  filia- 
zione naturale  debbano  essere  de- 
terminate secondo  la  legge  personale 
del  genitore,  233  -  Come  da  tale  sta- 
tuto debba  dipendere  la  capacità  a 
fare  Tatto  di  riconoscimento,  234  - 
Come  lo  statuto  personale  del  figlio 
non  possa  esercitare  influenza  sulle 
condizioni  richieste  per  la  validità 
del  riconoscimento  da  parte  del  ge- 
nitore, 236  -  11  diritto  del  figlio  di 
impugnare  il  riconoscimento  deve 
esser  retto  dalla  sua  legge  personale, 
236  -  11  figlio  nato  in  Italia  (o  in 
Francia)  e  inscritto  nel  registro  dello 
stato  civ.  come  italiano  (o  francese), 
ove  sia  riconosciuto  come  figlio  na- 
turale dal  padre  straniero  coniugato, 
la  cui  legge  ammetta  il  riconosci- 
mento di  un  fìglioadulterino,  acquista 
i  diritti  di  figlio  naturale  secondo  la 
legge  personale  del  padre,  237  - 
Come  lo  straniero  non  possa  ricono- 
scere il  figlio  suo  adulterino  nell'atto 
di  nascita  fatto  in  Italia  (o  in  Francia), 
240  -  Se  il  riconoscimento  del  figlio 
naturale  fatto  all'estero  nel  mede- 
simo atto  da  uno  straniero  coniugato 
e  da  una  donna  libera  italiana  (o 
francese)  possa  essere  efficace  ri- 
spetto alla  madre  in  Italia  (o  in 
Francia),  240  -  Se  un  italiano  coniu- 
gato possa,  in  base  al  giuramento 
statogli  deferito  all'estero  per  stabi- 
lire la  paternità,  essere  tenuto  a  pre- 
stare gli  alimenti  al  suo  figlio  adul- 
terino, 242  -  Filiazione  stabilita  me- 
diante sentenza  giudiziaria  in  seguito 
alla  prova  data  della  paternità  o 
della  maternità  in  un  paese  dove  tale 
prova  è  ammessa,  242  e  seg.  -  Se  il 
diritto  a  dare  la  prova  della  pater- 
nità possa  essere  esercitato  in  un 
altro  paese  dove  le  indagini  sulla 
paternità  sono  vietate,  245  -  Come 
si  debba  decidere  a  seconda  della 
legge  personale  dell'uno  o  dell'altro 
genitore  se  il  figlio  da  lui  generato 
abbia  acquisito  il  diritto  di  far  di- 
chiarare mediante  le  prove  esibite 
la  sua  filiazione,  ivi  -  Come  Tessere 
le  indagini  sulla  paternità  inibite  in 
un  dato  paese  non  precluda  ad  uno 
straniero  cittadino  di  un  paese,  la  cui 
legge  ammette  tali  indagini,  lafacoltà 
di  stabilire  la  sua  filiazione  rispetto 
ad  uno  che  sia  cittadino  dello  stesso 


paese  straniero,  245;  critica  della 
giurisprudenza  contraria,  247  -  Come 
l'inscritto  nei  registri  dello  stato  ci- 
vile come  italiano  (o  francese)  non 
possa  essere  ammesso  in  Italia  (o  in 
Francia)  a  dare  la  prova  della  pater- 
nità del  genitore  straniero,  248  -  Il 
naturalizzato  italiano  (o  francese) 
i  non  può  istituire  le  indagini  sulla 
|  paternità  del  di  lui  genitore  stra- 
|  ni  ero  in  Italia  (o  in  Francia),  249  - 
i  Si  esamina  il  caso  che  esso  le  isti- 
I  tuisca  nella  patria  del  di  lui  geni- 
tore, 250  -  Se  sia  valido  lo  stato  di 
|  filiazione  paterna  stabilito  mediante 
sentenza  giudiziaria  di  tribunale 
straniero  pronunziata  in  seguito  alle 
indagini  sulla  paternità  permesse 
dalla  legge  estera,  251  -  Si  esamina 
il  caso  di  un  francese  di  cui  sia  stata 
dichiarata  in  Austria  la  paternità 
naturale  con  sentenza  di  tribunale 
austriaco,  252  -  Come  si  possa  sempre 
invocare  la  propria  legge  personale 
onde  dedurre  che  lo  stato  civile  di 
figlio  naturale  non  può  essere  sta- 
bilito altrimenti  che  in  conformità 
della  medesima.  255  -  Come  la  pa- 
ternità naturale  dichiarata  giudizia- 
riamente, in  uno  Stato  dove  le  inda- 
gini sulla  paternità  sono  ammesse, 
rispetto  ad  uno  straniero  di  altro 
Stato  ove  tali  indagini  sono  vietate, 
valga  a  imporre  al  padre  le  obbliga- 
zioni personali  secondo  la  legge  del 
paese  dove  il  figlio  è  nato  e  dove 
seguì  il  giudizio,  256  -  Come  gli 
stessi  principi  debbano  essere  appli- 
cati riguardo  alle  indagini  sulla  ma- 
ternità. 257  -  Se  il  possesso  di  stato 
possa  valere  a  stabilire  la  filiazione 
naturale,  258  ;  come  la  questione 
debba  essere  risoluta  in  conformità 
della  legge  personale  del  padre,  259 

-  Caso  eccezionale  in  cui  il  possesso 
di  stato  giudiziariamente  stabilito 
può  valere  come  confessione  giudi- 
ziaria rispetto  al  padre  naturale,  260 

-  Forma  del  riconoscimento,  ivi  - 
Suoi  effetti  :  legge  da  cui  sono  rego- 
lati, ivi  -Mutamento  di  cittadinanza 
posteriore  all'avvenuto  riconosci- 
mento, 261  -  Adozione  del  figlio  na- 
turale; legge  da  applicarsi.  280  (vedi 
Adozione).  —  3  Se  il  divieto  della 
ricerca  della  paternità  osti  alla  pro- 
ponibilità   dell'azione   della  donna 
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sedotta  contro  il  seduttore  per  le 
obbligazioni  civili  derivanti  dalla  se- 
duzione, 335  e  seg.  (V.  Delitti  e  quasi- 
delitti)  -  Gomevin  base  solo  allo  scopo 
delia  legge  italiana  vietante  le  inda- 
gini della  paternità,  non  si  possa 
escludere  lo  straniero  dal  fare  in 
Italia  tale  ricerca  in  base  alla  sua 
legge  nazionale  che  tale  ricerca  am- 
metta, 440  n.  —  4  Come  nel  caso  di 
conflitto  tra  la  'legge  personale  del 
figlio  e  quella  del  padre  relativa- 
mente alle  indagini  della  paternità, 
debba  prevalere  io  statuto  personale 
di  colui  che  si  intende  provare  es- 
sere il  padre,  per  decidere  se  tali 
indagini  debbano  ritenersi  permesse, 
108  -  Autorità  della  legge  estera  che 
accordi  ai  figli  naturali  nella  suc- 
cessione una  porzione  maggiore  di 
quella  permessa  secondo  la  legge 
territoriale  nel  caso  di  concorso  di 
figli  naturali  e  di  figli  legittimi,  115. 

Filomosi  Guelfi  -  %  Sui  matrimoni  cele- 
brati in  Italia  secondo  il  rito  reli- 
gioso da  stranieri,  26  -  Sulla  com- 
petenza dei  tribunali  a  pronunziare 
la  separazione  personale  fra  coniugi 
stranieri,  155  -  Sulla  proprietà  let- 
teraria ed  artistica,  489.  —  3  Sulla 
efficacia  della  legge  proibitiva  dei 
patti  successori,  559. 

Fisco  -  4  Capacità  di  succedere  del 
fisco,  61  e  seg.  V.  Stato  (Capacità  di 
succedere  dello). 

Fffilix  -  1  Sul  consenso  espresso  o  ta- 
cito del  sovrano  territoriale  come 
fondamento  dell'applicazione  delia 
legge  straniera,  53  -  Suo  esagerato 
concetto  della  territorialità  della 
legge  regolatrice  degli  immobili,  105 
-  Sulla  legge  cui  devono  essere  sog- 
getti i  mobili.  Ili  -  Sulla  legge  re- 
golatrice dell'azione  in  rescissione, 
181  -  Sull'applicazione  della  regola 
locus  regit  actum  agli  agenti  diplo- 
matici. 2 il  -  Sulla  incapacità  deri- 
vante da  sentenza  penale  straniera, 
503.  —  %  Sulle  condizioni  neces- 
sarie perchè  la  donna  maritata  possa 
godere  dell'ipoteca  legale  all'estero, 
427  n  -  Sul  fondamento  della  extra- 
territorialità delle  leggi,  554.  — 
3  Sull'influenza  del  mutamento  di 
cittadinanza  sul  regime  coniugale 
dei  beni,  49  -  Sulla  legge  regolatrice 
dell'azione  in  rescissione  per  causadi 


lesione,  122  -  Id.  id.  della  locazione 
di  immobili,  143.  —  4  Sulla  legge 
regolatrice  della  capacità  di  ricevere 
per  testamento,  20  -  Sulla  legge  re- 
golatrice della  divisione  della  suc- 
cessione ab  intestato,  367. 

Follerille  iDe)  -  1  Sull'interpretaz.  del 
decr.  frane,  del  30  giugno  1860,420. 

Fondazioni  -  1  Una  delle  dne  categorie 
di  persone  giuridiche,  301  (V.  Per- 
sone giuridiche)  -  Loro  carattere,  305. 

Fondo  (Affrancamento  del)  -  9  Come 
sia  retto  dalla  legge  territoriale,  406. 
V.  Enfiteusi. 

Foreste  *  3  Carattere  territoriale  delle 
leggi  relative  al  loro  regime,  342. 

Forma  degli  atti.  V.  Atti  (Forma  degli). 

Formalità  abilitanti  -  4  Non  possono 
cader  sotto  la  regola  loc.  reg.  ad.,  23 1. 

«  Formariage  •  (Dir.  di)  in  Francia,  1 ,  22. 

Fona  maggiore  -  3  Come  impedimento 
all'escussione  del  contratto  da  parte 
del  venditore,  92.  V.  Vendita. 

Fotografia  -  $  Tutela  internazionale 
delle  opere  d'arte  fatte  mediante 
fotografìa,  498  e  seg.  Vedi  Proprietà 
letteraria  ed  artistica. 

Francofobe  (Trattato  di),  1.  V.  Alsazia 
e  Lorena. 

Frolaod  -  1  Sogli  effetti  del  mutamento 
del  domicilio  sullo  stato  della  per- 
sona, 73  -  Sua  tendenza  a  far  pre- 
valere la  legge  territoriale  sulla  per- 
sonale quanto  agli  immobili,  103.  — 
3  Sulla  realità  dello  statuto  della 
patria  potestà  per  ciò  che  riguarda 
gli  immobili  del  figlio,  117  -  Solla 
legge  che  deve  regolare  il  regime 
legale  dei  beni  fra  coniugi,  133.  — 
3  Sulla  legge  regolatrice  dei  diritti 
dei  coniugi  riguardo  alla  comunione 
degli  acquisti,  12.  —  4  Sulla  legge 
regolatrice  della  di  vis.  dei  beni,  367. 

Frolli  separati  -  3  Legge  secondo  cui 
si  deve  risolvere  la  questione  della 
loro  appartenenza  all'usufruttuario 
o  al  proprietario,  384. 

Fnocatioo  -  1  II  pagamento  della  tassa 
di  fuocatico  in  relazione  alla  deter- 
minazione del  domicilio.  438. 

Furto  del  pegno,  3,  282. 

Fasi  nato  -  1  Suo  concetto  della  terri- 
torialità della  legge,  110.  —  3  Sul- 
l'ammessi bilità  della  compensazione 
per  mantenere  la  misura  del  diritto 
successorio  secondo  stabilisce  la 
legge  nazionale,  415. 
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Gabba  -  3  Sulla  legge  regolatrice  del- 
l'azione in  rescissione  della  vendita 
per  causa  di  lesione,  122. 

Gabella  ereditaria,  nel  regno  delle  Due 
Sicilie,  1,32. 

Caio  -  3  Sulla  analogia  fra  la  vendita 
e  la  locazione  di  cose,  142, 

Garanzia  (Azione  in)  -  1  Legge  da  cui 
è  regolata,  179;  3,  99  e  seg.  Vedi 
Vendita. 

Carotalo  -  3  Sulla  competenza  dei  tri- 
bunali a  pronunziare  la  separazione 
personale  fra  coniugi  stranieri,  155. 

Garoier  -  3  Sull'istituzione  di  una  giu- 
risdizione internazionale  per  deci- 
dere le  controversie  relative  ai  ma- 
trimoni celebrati  all'estero,  53  n. 

Gerard  Titias  -  i  Sua  tendenza  a  far 
prevalere  la  legge  personale  sulla 
territoriale  quanto  agli  immobili, 
103. 

Gestione  d'affari  -  t  Luogo  in  cui  si 
perfeziona,  165.  —  3  Legge  secondo 
cai  si  deve  decidere  della  sua  con- 
versione in  mandato  tacito,  188  - 
Come  la  gestione  di  affari  e  il  paga- 
mento dell'indebito  non  siano  i  soli 
quasi -contratti,  316  -  Legge  regola- 
trice degli  obblighi  del  gestore,  322. 

—  prò  herede  -  4  Effetti  secondo  il 
Codice  germanico,  143. 

Giantnrco  -  4  Sulla  natura  della  suc- 
cessione dello  Stato  nelle  eredità 
vacanti,  344. 

Già  Diana  -  1  Sul  godimento  dei  diritti 
civili  da  parte  dello  straniero,  278. 
-  Sulla  posizione  delle  persone  giu- 
ridiche airestero,  309. 

Ginnici  -  3  Autorità  della  proibizione 
loro  fatta  di  rendersi  cessionari  di 
certe  liti,  ragioni  ed  azioni  litigiose, 
77. 

Gì  od  ilio  peti  torio  e  possessorio  -  3  Come 
il  giudizio  petitorio  promosso  aire- 
stero  non  impedisca  di  istituire  il 
giudizio  possessorio  nel  luogo  dove 
la  cosa  è  situata.  295. 

Giuochi  di  borsa,  3,  302. 

Giuoeo  e  scommessa  (Contratto  di)  - 
3  Concetto  del  contratto  di  giuoco, 
297 -Suo  carattere  di  contratto  alea- 
torio e  bilaterale,  297  -  Diritto  ro- 


mano e  moderno  sul  giuoco,  297  e 
seg.  -  Come  le  leggi  relative  al  giuoco 
si  applichino  anche  agli  stranieri, 
298  -  Autorità  della  legge  che  ini- 
bisce il  prestito  per  giuocare,  299 
e  seg.;  caso  in  cui  i  giuocatori 
siano  stranieri,  299;  id,  che  i  giuo- 
catori siano  cittadini  della  stessa 
patria:  autorità  dello  statuto  perso- 
nale, 299  -  Legge  regolatrice  dei  ne- 
gozi relativi  al  giuoco  (società  per 
fondare  ed  amministrare  una  casa 
di  giuoco  in  un  paese  straniero  dove 
questa  sia  tollerata),  302  e  seg.  -  Au- 
torità della  legge  che  inibisce  le  lot- 
terie straniere,  303  e  seg.;  caso  in 
cui  la  vendita  del  biglietto  sia  stata 
fatta  in  un  paese  dove  non  era  proi- 
bita e  Fazione  giudiziaria  sia  eser- 
citata in  un  paese  la  cui  legge  proi- 
bisce la  vendita  di  biglietti,  304  e 
seg.;  come  non  si  debba  confondere 
l'azione  per  i  debiti  di  giuoco  col- 
razione  pel  pagamento  del  debito  di 
lotteria.  307  e  seg.  ;  esame  della  dot- 
trina contraria  e  della  giurispru- 
denza, 359  e  seg. 
Giuramento  di  fedeltà  -  1  Una  delle 
forme  con  cui  nel  medio  evo  si  sta- 
biliva il  rapporto  di  sudditanza,  38  - 
Il  giuramento  di  fedeltà  in  Inghil- 
terra, 40  -  Il  giuramento  di  fedeltà 
per  l'acquisto  del  diritto  di  borghesia, 
391. 

—  di  paternità  -  3  Suoi  effetti  in  Italia. 
V.  Filiazione  naturale. 

Giurì  e  de  medietate  linguae  »,  in  Inghil- 
terra, 1,  30.  4| 

Giorisdiiione  internazionale  per  deci- 
dere le  controversie  relative  ai  ma- 
trimoni celebrati  all'estero  -  3  Pro- 
getto al  riguardo,  53. 

—  volontaria  (Atti  di)  di  funzionario 
straniero  -  4  Esecutorietà  in  Italia, 
313. 

Giustiniano  -  f  Sua  legislazione  sugli 
stranieri,  20. 

Glossatori  -  t  Come  colla  loro  teoria 
degli  statuti  abbiano  gettato  le  prime 
basi  del  diritto  internazionale  pri- 
vato, 47  -  Cenni  sulla  loro  scuola, 
48  n. 
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Gotofredo  -  1  Sull'interpretazione  del- 
l'intenzione delle  parti  nei  contratti, 
197  n  -  3  Sulla  determinazione  dello 
statuto  del  contratto,  225. 

Gratoito  patrocinio  -  i  Spetta  anche 
allo  straniero  (in  Italia),  298. 

Greoier  -  %  Sulla  questione  se  lo  stra- 
niero possa  invocare  la  propria  legge 
per  godere  in  conformità  di  essa  del- 
l'ipoteca legale  su  immobili  esistenti 
all'estero,  425. 

Gretoa-Greeo  -  %  Forma  della  celebra- 
zione del  matrimonio  ivi,  39  n. 


Groiio  -  1  Sulla  comunità  di  diritto  fra 
gli  Stati,  59  n  -  Sulla  legge  che  re- 
gola la  validità  degli  atti  dell'inca- 
pace all'estero,  464. 

Guglielmo  il  Conquistatore  -  1  Impone 
il  giuramento  di  fedeltà  a  tutti  i  pos- 
sidenti liberi,  40. 

Gnillemard  (Consigliere)  -  4  Sul  carat- 
tere di  statuto  reale  delle  disposi- 
zioni circa  le  incapacità  in  materia 
di  successione,  14. 

Goizot  - 1  Sul  regime  feudale,  come  uno 
dei  fattori  del  rapporto  di  suddit.,  39. 


H 


«  Heir  at  ìaw  »  -  4  Interpretazione  di 
tale  espressione  usata  in  un  testa- 
mento, 278  e  seg. 

Heory  -  1  Sulla  legge  regolatrice  dello 
stato  della  persona,  75. 


Hubero  -  1  Sui  temperamenti  dell'asso- 
luta territorialità  delle  leggi  consi- 
gliati dalla  comitas  genti um,  45. 


•  Infilar  Dar  .  (Regola  dell')  -  4  In  che 
consiste,  9. 

Imballaggio  (Spese  di)  -  3  Legge  se- 
condo cui  si  deve  giudicare  se  le 
spese  di  imballaggio  della  cosa  ven- 
duta debbano  essere  a  carico  del 
venditore  o  del  compratore,  97.  Vedi 
Vendita. 

Immobili  -SA  quale  legge  si  debba 
stare  per  ciò  che  riguarda  la  quali- 
ficazione di  una  cosa  come  immo- 
bile, 285  e  seg.  V.  Cose  {Condizione 
giuridica  delle)  -  Possesso:  legge  da 
cui  eretto,  295  e  seg.  (V.  Possesso)  - 
Diritto  di  ritenzione,  296  e  seg.  (V.  Ri- 
tenzione) -  Legge  regolatrice  del  di- 
ritto di  proprietà  sugli  immobili, 
309  e  seg.  (V.  Proprietà)  -  Acces- 
sione, 319  e  seg.  (V.)  -  Prescrizione 
acquisitiva,  323  e  seg.  (V.)  -  Trasfe- 
rimento della  proprietà,  349  e  seg. 
(V.)  -  Rivendicazione,  370.  V,  Azione 
in  rivendicazione. 

—  (Statuto  degli)  -  1  Teoria  dei  giu- 
risti medioevali,  100  e  seg.  (V.  Sta- 
tuto reale)  -  Come  la  questione  in- 
torno alla  legge  che  deve  regolare 
gli  immobili  sia  stata  variamente  ri- 


soluta nella  dottrina  e  nelle  legisla- 
zioni moderne,  105;  teoria  di  Foelix, 
105;  id.  del  Demolombe,  106;  id. 
dello  Zaccaria,  106  -  Scrittori  eman- 
cipatisi dalla  teoria  tradizionale  in 
Francia  secondo  cui  le  leggi  che  re- 
golano gli  immobili  costituiscono  lo 
statuto  reale,  107  -  Teoria  dei  giu- 
risti anglo-americani,  108-  La  scuola 
italiana,  108;  sue  massime  fonda- 
mentali, 109  -  Legislazioni  che  san- 
ciscono la  massima  dovere  gli  im- 
mobili essere  retti  dalla  legge  della 
situazione  della  cosa,  1 12  ;  ragioni 
addotte  a  suo  sostegno  113  -  Teoria 
razionale  circa  la  legge  applicabile 
agli  immobili,  114;  come  il  concetto 
della  sovranità  territoriale  non  im- 
porti che  ogni  diritto  relativo  ad 
immobile  debba  esser  retto  dalla 
legge  della  situazione  della  cosa,  1 15; 
distinzione  delle  leggi  relative  agli 
immobili  in  leggi  di  diritto  pubblico 
e  leggi  di  diritto  privato,  116  -  Re- 
gola per  la  determinazione  dell'au- 
torità territoriale  della  legge  riguardo 
alle  cose,  117  -  Illustrazione  dei 
principi  sanciti  al  riguardo  dal  Co- 


ALFABET1C0-ANALITIC0 


571 


dice  civ.  ital.,  120  -  Legge  da  cui  è 
retta  la  loro  commercialità,  158  - 
Se  sia  necessaria  la  scrittura  per 
acquistarli,  204  -  Acquisto  da  parte 
di  corpo  morale  straniero;  necessità 
dell'autorizzazione  da  parte  della  so- 
vranità locale,  321.  —  3  Come  i  di- 
ritti, che  ad  una  persona  possono 
essere  attribuiti  sui  beni  immobili, 
ove  siano  considerati  nella  loro  ob- 
biettività, cioè  quali  diritti  reali  im- 
mobiliari, siano  soggetti  alla  lex  rei 
sitae,  nel  senso  che  il  loro  acquisto 
come  tale  deve  rimanere  sommesso 
alla  legge  territoriale,  417  -  Come 
dall'essere  gli  immobili  soggetti  alla 
legge  del  luogo  in  cui  sono  situati  con- 
segua che  nessun  diritto  sulla  cosa 
garantito  colle  azioni  reali  possa 
essere  attribuito  con  tutta  la  sua 
forza  giuridica  se  non  in  conformità 
alla  legge  territoriale,  400  -  L'auto- 
rità territoriale  delle  leggi  riguar- 
danti gli  immobili  dedotta  dal  prin- 
cipio della  prevalenza  della  compe- 
tenza legislativa,  435. 

Immobili  (Successione  negli),  1 .  Y.  Suc- 
cessione. 

—  per  destinazione  -  Diversità  delle 
disposizioni  delle  leggi  al  riguardo, 
286. 

«  Impedimenlum  crimini*  »  -  1  Con- 
danna all'estero;  sua  efficacia  in 
Italia,  506.  —  %  Legge  da  appli- 
carsi, 86. 

Imposaibilità  fisica  o  morale  della  pre- 
stazione, come  causa  di  estinzione 
dell'obbligazione,  1,  219. 

Imposte  di  successione.  V.  Successione. 

Impotenza  -  3  Impedimento  al  matri- 
monio da  essa  derivante;  legge  da 
applicarsi,  76  -  Prova  dell'impo- 
tenza da  parte  di  chi  agisce  in  di- 
sconoscimento di  paternità,  222. 

Imprenditori  di  trasporto.  V.  Contratto 
di  trasporto. 

(■abilitato  -  4  Accettazione  di  eredità 
da  parte  dell'inabilitato,  139. 

Incapaci  (Protezione  degli)  -  I  Con- 
cetto generale  delle  misure  di  polizia 
stabilite  nell'interesse  degli  incapaci 
sotto  il  rispetto  della  leg^e  che  deve 
regolarle,  472  -  Come  si  debba  stare 
alla  legge  dello  Stato  di  cui  l'inca- 
pace è  cittadino,  472  ;  casi  di  ecce- 
zione, 473  -  Attribuzioni  dei  consoli, 
■  473- Teoria  secondo  cui  si  dovrebbe 


distinguere  fra  le  misure  di  polizia 
stabilite  nell'interesse  delle  persone 
e  quelle  aventi  per  oggetto  la  con* 
servazione  e  l'amministrazione  dei 
beni,  474;  critica,  475.  —  3  Legge 
che  deve  regolare  la  ipoteca  legale 
a  favore  (degli),  434  e  seg.,  438. 
V.  Curatela,  Inter  dizione,  Prodigo, 
Tutela. 

Incapacità  giuridiche  - 1  Come  debbano 
dipendere  dalla  legge  dello  Stato  di 
cui  ciascuno  è  cittadino  e  non  da 
quella  del  domicilio,  460  -  Come 
non  si  possa  sostenere  in  principio 
che  per  decidere  della  validità  degli 
atti  di  un  incapace  si  debba  stare 
alla  legge  vigente  nel  luogo  in  cui 
l'atto  fu  fatto,  462  -  Confutazione 
della  teoria  contraria  di  Chassat, 
463  -  Opinione  di  Pardessus,  463 
-  Giurisprudenza,  464  -  Eccezione 
a  salvaguardia  del  diritto  sociale, 
465  -  Come  alla  legge  inglese  del 
1874  sui  contratti  dei  minori  possa 
attribuirsi  il  carattere  di  legge  di 
polizia,  465  -  Del  minore  il  quale 
abbia  occultato  con  mezzi  subdoli 
la  sua  condizione,  466;  come  ad 
escludere  la  nullità  non  basti  la 
buona  fede  del  contraente  che  abbia 
creduto  lo  straniero  capace,  ma  oc- 
corra che  questi  lo  abbia  indotto  in 
errore,  467;  come  una  certa  libertà 
di  apprezzamento  debba  essere  la- 
sciata al  giudice  riguardo  alla  mala- 
fede, 468  -  Leprge  a  cui  si  deve  stare 
per  ciò  che  riguarda  le  azioni  in  re* 
scissione,  in  restituzione,  in  nullità, 
469  -  Id.  id.  per  ciò  che  riguarda  la 
prescrizione  dell'azione,  469  -  Atti 
del  minore  emancipato,  470.  Vedi 
Emancipazione. 

Incendio  della  cosa  locata,  148  e  seg. 
V.  Locazione. 

Incoiato  (Diritto  di)  -  I  Spetta  solo  al 
cittadino,  287.  ' 

Indagini  sulla  paternità  e  materriità. 
V.  Filiazione  naturale. 

Indebito  (Pagamento  di),  come  esempio 
di  quasi-contratto,  3,  316. 

Indegnità  a  succedere  -  1  Sentenza 
penale  straniera;  sua  efficacia  in 
Italia,  509. 

Inefficacia  del  negozio  giuridico  -  -ft 
Concetto,  248  -  Differenza  fra  ineffi- 
cacia e  invalidità,  248  n.  -  Come  nel 
campo  del  diritto  internazionale  pri- 
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vatoil  concetto  della  inefficacia  abbia 
più  larghe  applicazioni,  249  n. 

Infamia  -  1  Sentenza  penale  straniera; 
applicaz.  della  legge  territor.,  504. 

Infermità  di  mente  -  Z  Nullità  del  ma- 
trimonio per  infermità  abituale  di 
mente  di  uno  degli  sposi;  legge  da 
applicarsi,  58. 

Infermità  fisiche  e  morali  -  1  Secondo 
qual  legge  si  debba  giudicare  della 
loro  influenza  sulla  capacità  giuri- 
dica, 459. 

In  (or  m  alieni  sulla  solvibilità  di  una 
persona  -  3  Legge  secondo  cui  si 
deve  determinare  il  loro  valore  giu- 
ridico, 289. 

lasagna  me  ii  io  religioso  ai  figli  -  %  Suo 
regolamento  nel  caso  di  matrimonio 
misto,  113. 

Insinuatone  delle  donazioni  -  4  In  che 
consisteva,  458. 

Intemione  dei  contraenti  -  1  Sua  de- 
terminazione, 196  e  seg. 

Interdicono  -  4  Accettazione  di  eredità 
da  parte  dell'interdetto,  139. 

—  giudiziaria  -  1  Carattere,  492  - 
Come  essa  debba  essere  pronunziata 
dal  tribunale  del  domicilio  o  della 
residenza  dello  straniero  interdi- 
cendo, 494  -  Come  debba  applicarsi 
la  legge  personale  dello  straniero, 
495  -  Legge  da  applicarsi  per  ciò 
che  riguarda  le  persone  che  pos- 
sono provocarla  e  l'intervento  dei 
terzi,  495  -  Legge  che  ne  deve  rego- 
lare gli  effetti,  496. 

—  legale  -  1  Effetti  della  sentenza 
straniera,  503. 

Interesse  -  3  Questioni  che  possono 
sorgere  circa  la  legge  regolatrice 
dell'interesse  nel  mutuo,  219  e  seg. 
V.  Mutuo. 

Interessi  -  3  Legge  regolatrice  dell'ob- 
bligo degli  interessi  sul  prezzo  di 
vendita,  109  e  seg.  V.  Vendita. 

—  moratori,  170-3  Legge  regolatrice 
degli  interessi  moratori  nel  prestito, 
234  e  seg.  V.  Prestito,  Mora. 

Interpoliamone  -  3  Secondo  qual  legge 
si  debba  decidere  se  è  necessaria 
per  la  costituzione  in  mora  del  ven- 
ditore, 92  e  seg.  V.  Vendita. 

Invalidità  del    negozio   giuridico  -  4 
Concetto,  248  -  Differenza  fra  inva-   | 
lidità  e  inefficacia,  248  n. 

Inventario  (Benefìcio  d')  -  3  Come,  trat-   | 
tandosi  di  successione  retta  dal  di-   | 


ritto  inglese,  l'erede,  per  la  mancata 
dichiarazione  dell'accettazione  con 
benefizio  d'inventario,  non  possa 
essere  tenuto  a  rispondere  con  tutti 
i  suoi  beni,  a  norma  di  quanto  di- 
spone la  legge  italiana,  410  e  seg.  - 
4  Concetto  del  benefìzio  d'inven- 
tario, 157  -  Rapporti  dell'accetta- 
zione beneficiata  con  la  legge  che 
deve  governare  la  delazione  della 
eredità,  159  e  seg.  -  Se  nel  sistema 
che  fa  dipendere  la  successione  dalla 
lex  rei  sita  e,  chi  ha  accettato  col  be- 
nefizio d'inventario  nel  paese  in  cui 
la  successione  si  è  aperta  e  ove  la 
legge  consente  tale  facoltà,  possa  go- 
dere del  benefizio  in  un  paese  dove  la 
accettaz.  beneficiata  non  è  ammessa, 

160  e  seg.;  come  in  tale  sisiema  si 
debba  decidere  secondo  la  lex  rei  èitae 
anche  la  controversia  circa  la  rap- 
presentanza, e  se  l'erede  possa  ac- 
cettare col  benefìzio  dell'inventario, 

161  ;  assurdità  del  sistema,  162  -  Se 
la  dichiarazione  di  accettare  col  be- 
nefizio dell'inventario  debba  essere 
fatta  in  tutti  i  paesi  nei  quali  esi- 
stono beni  ereditari,  163  -  Come,  nel 
sistema  che  riconosce  l'autorità  della 
legge  nazionale  del  de  cujus,  si  debba 
stare  a  questa  legge  per  determinare 
sia  la  rappresentanza  dell'erede,  sia 
la  facoltà  a  lui  spettante,  secondo  la 
legge  medesima,  di  limitare  la  sna 
responsabilità  coll'accettazione  sotto 
benefizio  dell'inventario,  164  e  seg.  - 
Applicazione  dei  principi  nel  caso  di 
successione  inglese  aperta  in  Italia,  ' 
165  e  seg.;  come  si  debba  applicare 
la  legge  inglese  per  determinare  sia 
la  qualità  di  erede,  sia  la  natura,  il 
carattere  e  il  contenuto  del  diritto 
ereditario,  e  quindi  anche  la  respon- 
sabilità giuridica  derivante  dalla 
qualità  di  erede  come  tale,  166  e 
seg.;  come  quindi  l'erede  di  un  in- 
glese, che  non  abbia  fatto  la  dichia- 
razione di  accettare  1'  eredità  col 
benefìzio  dell'inventario,  sia  tenuto 
a  soddisfare  gli  oneri  ereditari  verso 

i  creditori  e  i  legatari  solo  fino  a 
concorrenza  del  valore  dei  beni  ere- 
ditati, 169-  Applicazione  dei  principi 
nel  caso  di  successione  di  un  italiano 
apertasi  in  Russia,  169  e  seg.;  come 
l'erede  non  potrebbe  invocare  la 
legge  personale  per  limitare  la  sua 
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responsabilità  eolla  dichiarazione  di 
voler  accettare  la  eredità  col  bene- 
fizio dell'inventario,  169;  comequindi 
i  creditori  dell'eredità  possano  agire 
dinnanzi  ai  tribunali  russi  contro 
l'erede  che  non  abbia  rinunciato  al- 
l'eredità, anche  se  abbia  dichiarato 
di  accettarla  solo  sotto  tale  bene- 
fizio, 170;  caso  in  cui  i  creditori 
agiscano  contro  l'erede  davanti  ai 
tribunali  italiani,  170  -  Applicazione 
dei  prìncipi  nel  caso  di  successione 
di  un  russo  apertasi  in  Francia,  171  ; 
come  il  giudice  italiano  debba  rife- 
rirsi alla  legge  russa  per  risolvere 
ogni  controversia  relativa  ai  diritti 
successori  ed  alla  successione  stessa, 
172  -  Risoluzione  delle  controversie 
concernenti  il  contenuto  della  rap- 
presentanza, 173  -  Come  in  questa 
materia  possa  spiegare  la  sua  auto- 
rità la  lex  rei  sitae,  174  -  Forma 
della  dichiarazione  relativa  al  bene- 
fizio dell'inventario  e  procedimento, 
175  e  seg.  -  Come  siano  diversi  i 
principi  relativi  ali/separazione  del 
patrimonio  del  defunto  da  quello 
dell'erede,  167. 
Ipeleca  -  1  Come  la  sua  iscrizione  e 
rinnovazione  sia  retta  dalla  legge 
territoriale,  242  -  Ipoteca  sopra 
l'immobile  del  minore  straniero; 
legge  da  applicarsi,  490.  —  %  Con- 
cetto, 409  -  Come  non  possa  am- 
mettersi che  debba  esser  retta  in 
tutto  dalla  legge  della  situazione 
della  cosa,  410  -  Come,  per  ciò  che 
riguarda  la  capacità  delle  parti  a 
costituire  un'ipoteca  mediante  con- 
venzione, si  debba  stare  alla  legge 
personale,  e  per  ciò  che  riguarda  i 
beni  suscettivi  d'ipoteca  si  debba 
stare  alla  legge  territoriale,  410;  ap- 
plicazione all'ipoteca  su  cose  mobili, 
411  -  Come  l'ipotecabilità  della  nave 
si  debba  giudicare  secondo  la  legge 
dello  Stato  di  cui  porta  la  bandiera, 
411  -  Come,  per  ciò  che  riguarda  i 
diritti  reali  suscettivi  di  ipoteca,  si 
debba  stare  alla  legge  territoriale, 
412;  applicazione  all'ipoteca  sul- 
l'usufrutto e  sui  diritti  del  conce- 
dente e  dell'enfi teuta,  412  -  Come 
l'ipotecabilità  dell'usufrutto  legale 
degli  ascendenti  debba  dipendere 
dallo  statuto  personale,  413  -  Ipo- 
teca convenzionale,  414  e  seg.  (V.); 


id.  testamentaria, 423  (V.)  ;  id.  legale, 
423  e  seg.  (V.);  id.  giudiziale,  442 
e  seg.  (V.)  -  Ipoteca  della  nave,  446 
e  seg.  Vedi  Nave  {Ipoteca  della)  - 
Come  l'ipoteca  si  distingua  dal  pri- 
vilegio, 451  -  Surrogazione  ipote- 
caria, 485  e  seg.  (V).  —  3  Legge 
regolatrice  dell'ipoteca  costituita  a 
garanzia  di  una  rendita  fondiaria, 
247  -  Dell'ipoteca  come  condizione 
per  la  costituzione  della  rendita 
semplice  (V.),  251  e  seg.  -  Dazione 
in  pegno  di  un  credito  garantito  da 
ipoteca:  legge  da  cui  è  regolata,  274 
e  seg.  V.  Pegno  (Contraito  di)  -  Come 
l'ipoteca  si  distingua  d  a  11' an  ti  cresi, 
283. 

Ipoteca  convenz.  -  %  Come  si  debba 
in  essa  ammettere  l'autonomia  delle 
parti,  414  -  Regola  contraria  sancita 
dal  codice  civile  francese;  critica, 
414  e  seg.  -  Come  le  condizioni  ne- 
cessarie per  rendere  l'ipoteca  effi- 
cace ed  effettiva,  la  procedura  ri- 
guardo all'azione  reale,  l'efficacia 
ex  tra- territoriale  del  contratto  fatto 
all'estero  e  le  formalità  da  osser- 
varsi per  dargli  forza  di  titolo  ese- 
cutivo nel  paese  dove  il  creditore 
intende  agire  contro  la  cosa  ipote- 
cata, debbano  essere  governate  dalla 
legge  del  paese  dove  la  cosa  è  si- 
tuata, 416  e  seg.  -  Come  la  forma 
del  contratto  debba  essere  gover- 
nata dalla  legge  territoriale,  419  - 
Ipoteca  sui  beni  futuri;  legge  da 
applicarsi,  420  -  Come  la  cosa  ipo- 
tecata e  la  somma  per  cui  l'ipoteca 
è  presa  debbano  essere  specificate 
secondo  la  legge  territoriale,  420  - 
Come  il  diritto  di  domandare  l'iscri- 
zione dell'ipoteca  possa  essere  fon- 
dato sul  contratto  fatto  all'estero, 
421  -  Ipoteca  testamentaria;  come 
il  testamento  possa  essere  titolo 
costitutivo  dell'ipoteca  purché  la 
disposizione  testamentaria  abbia  i 
requisiti  del  patto  con  venzionale,423. 

—  giudiziale  -  %  Carattere,  442  -  Come 
non  sia  ammessa  dalle  leggi  di  tutti 
i  paesi,  442  -  Controversie  riguardo 
al  suo  fondamento  giuridico,  443  - 
Come  non  le  si  possano  applicare  i 
principi  applicabili  all'ipoteca  con- 
venzionale ed  alla  legale,  443  -  Come 
l'ipoteca  giudiziale,  ammissibile  se 
condo   la  legge  del  paese  dove  il 
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giudizio  è  fatto,  debba  essere  repu- 
tata senza  effetto  nei  paesi  stranieri, 
444  -  Come  non  possa  riguardarsi 
come  un  diritto  spettante  alla  parte 
e  dichiarato  dal  giudice,  444  -  Effetti 
dell'ipoteca  giudiziale  in  paese  stra- 
niero; come  essa  possa  derivare  solo 
dsAVexequalur,  445  -  Come  i  principi 
riguardo  all'ipoteca  giudiziale  pos- 
sano essere  modificati  dai  trattati, 
446;  trattato  fra  la  Sardegna  e  la 
Francia  del  1760  al  riguardo,  446. 
Ipoteca  legale-  i  Spetta  anche  allo  stra- 
niero, 297.  —  9  Concetto  generale, 
423  -  Gasi  in  cui  è  data  nel  diritto 
italiano,  424  -  Opinione  secondo  cui 
le  leggi  che  stabiliscono  le  ipoteche 
legali  hanno  autorità  esclusiva  sul 
territorio  e  fanno  parte  dello  statuto 
reale,  424  -  Giurisprudenza  francese 
secondo  cui  lo  straniero  non  può  in- 
vocare la  propria  legge  per  godere, 
in  conformità  di  essa,  dell'ipoteca 
sugli  immobili  esistenti  in  Francia, 
425  -  Opinione  contraria  secondo 
cui  lo  straniero  può  reclamare  il  be- 
nefizio dell'ipoteca  legale  sui  beni 
situati  in  Francia,  fondandosi  sulla 
legge  francese,  427  -  Se,  secondo  il 
diritto  internazionale  privato,  il  di- 
ritto reale  su  di  un  immobile  deri- 
vante dall'ipoteca  possa  essere  fon- 
dato su  una  legge  straniera,  427  - 
Come  l'ipoteca  legale  non  abbia  una 
base  sostanzialmente  diversa  dalla 
ipoteca  convenzionale,  428  -  Come 
essa  possa  quindi  derivare  dalla  legge 
a  cui  è  soggetta  l'obbligazione,  anche 
se  tale  legge  sia  straniera,  429  -  Li- 
mite dell'autorità  della  legge  estera 
e  quello  della  legge  del  paese  dove 
la  cosa  è  situata  riguardo  all'ipoteca 
legale  spettante  alla  donna  maritata, 
430  e  seg.  ;  applicazione  al  caso  di 
regime  dei  beni  fra  coniugi  retto  dal 
diritto  romano,  432  -  Ipoteca  legale 
attribuita  agli  incapaci;  come  debba 
essere  regolata  dalla  legge  regolante 
la  tutela,  43i;  esame  critico  della 
opinione  di  Laurent  sull'ipoteca  le- 
gale spettante  ad  un  minore  belga 
sui  beni  del  tutore  situati  nei  Paesi 
Bassi,  434  -  Gome  l'ammettere  l'au- 
torità della  legge  personale  circa  il 
diritto  d'ipoteca  non  implichi  offesa 
ai  diritti  della  sovranità  territoriale, 
436;  applicazione  del  principio  nel 


sistema  sancito  dal  Codice  neerlan- 
dese,  437  -  Dell'ipoteca  legale  attri- 
buita al  venditore  o  ad  altro  alie- 
nante, 438-  Applicazione  dei  principi 
agli  altri  casi  di  ipoteca  legale,  439 

-  Gome  il  diritto  di  iscrivere  Tipo- 
teca  debba  essere  riconosciuto  ben 
fondato  sulla  legge  estera  dal  magi- 
strato territoriale,  439  -  Dell'ipoteca 
legale  attribuita  allo  Stato,  ai  Co- 
muni ed  agli  stabilimenti  pubblici; 
come  la  legge  al  riguardo  non  possa 
avere  un'autorità  extra -territoriale, 
440. 

Ipoteca  navale  -  9  Leggi  di  vari  paesi 
al  riguardo,  446  -  Come  non  siano 
ad  essa  applicabili  le  stesse  regole 
che  stanno  per  le  altre  ipoteche,  447 

-  Come  l'ipotecabilità  della  nave  si 
debba  giudicare  secondo  la  legge 
dello  Stato  di  cui  porta  la  bandiera, 
411,  448  e  seg.  -  Opinione  di  Lau- 
rent che  si  debba  stare  alle  regole 
del  diritto  civile,  449;  critica,  460  - 
Come,  per  ciò  che  riguarda  la  pro- 
prietà della  ira  ve  e  il  diritto  del  pro- 
prietario di  cederla  o  trasferirla  in 
tutto  o  in  parte,  o  di  assicurare  su 
di  essa  il  soddisfacimento  delle  sue 
obbligazioni,  si  debba  stare  alla  legge 
nazionale  della  nave,  451  -  Giuris- 
prudenza francese  contraria,  453; 
critica,  454  -  Come  l'ipoteca  sulla 
nave  debba  essere  in  principio  retta 
dalla  stessa  legge  che  ne  governa 
la  condizione  giuridica,  455  -  Come, 
per  far  valere  i  diritti  derivanti  dal- 
l'ipoteca costituita  all'estero,  il  con- 
tratto debba  essere  prima  dichiarato 
esecutorio,  456  e  seg.;  giurispru- 
denza francese  conforme,458-Come 
l'ipoteca  validamente  costituita  se- 
condo la  legge  del  paese  cui  la  nave 
appartiene  possa  non  valere  all'estero 
ove  le  forme  di  pubblicità  prescritte 
dalla  legge  estera  non  siano  suffi- 
cienti a  tutelare  i  diritti  dei  terzi, 
460  -  Applicazione  dei  principi  nel 
sistema  sancito  dalla  legge  inglese, 
461. 

—  su  cosa  comune  -  41  Sua  diversa 
sorte  secondo  che  la  divisione  abbia 
effetto  traslativo  o  dichiarativo  della 
proprietà,  425  e  seg. 

—  testamentaria.  Vedi  Ipoteca  conven- 
zionale. 

Israeliti.  V.  Ebrei. 


ÀLFABETIC0-ANÀL1TIC0 


575 


latitati  di  beneficenza  -  4  Valore  della 
disposizione  testamentaria  per  fon- 
dare un  istituto  di  beneficenza  al- 
l'estero, 45  e  seg.  V.  Corpi  morali 
stranieri. 

latitate  di  diritto  internazionale  -  1 
Sulla  necessità  di  un  trattato  gene- 
rale intorno  all'autorità  territoriale 
o  extra-territoriale  delle  leggi,  15  n. 
-  Sulla  condizione  giuridica  dello 
straniero,  37  n.t  275,  279. 


latitartene  contrattuale.  V.  Patti  suc- 
cessori, 

IMroiioae  obbligatoria  -  3  Come  la 
legge  al  riguardo  non  abbia  carat- 
tere di  legge  di  polizia,  100;  come 
debba  quindi  dipendere  dallo  statuto 
personale,  100. 

Italiani  in  Francia  -  1  Legge  regola- 
trice del  loro  stato  e  della  loro  capa- 
cità giuridica,  79. 


Jbering  -  4  Sulla  posizione  giuridica 
di  un  comitato  per  raccogliere  offerte 
di  beneficenza,  86. 


€  Jns  civitatis  »  -  1  Negato  allo  stra- 
niero, 17. 

«  —  guiritium  »  -  1  Negato  allo  stra- 
niero, 17. 


e: 


Santa  (Lord)  -  3  Sul  conflitto  delle 
leggi  nella  cessione  di  crediti,  359. 
—  3  Sul  conflitto  delle  leggi  re- 
golatrici della  cessione  dei  crediti, 
138. 

Keat  -  1  Sui  temperamenti  dell'asso- 
luta territorialità  delle  leggi  consi- 


gliati dalla  comitas  gentiutn,  45  -  Sui 
contratti  aventi  per  oggetto  il  con- 
trabbando all'estero,  192. 

€  Kétonbah  »  -  3  Suo  valore  come  prova 
del  matrimonio,  46. 

€  Kronbè  >  -  9  Suo  valore  come  prova 
del  matrimonio,  46. 


Labbé  -  1  Sulla  legge  regolatrice  della 
prescrizione  delle  azioni,  187.  — 
3  Sulla  legge  da  applicarsi  alla  so- 
luzione di  una  questione  quando  la 
legge  del  luogo  della  lite  si  riferisca 
alla  legge  estera  (questione  del  rin- 
vio), 467,  488. 

Laiaé  -  1  Suir  opponibilità  del  con- 
cordato ai  creditori  stranieri,  213.  — 
3  Sulla  dottrina  dei  giuristi  italiani 
intorno  alla  legge  regolatrice  della 
successione,  391  -  Sopra  la  legge 
regolatrice  della  successione  dello 
straniero  quando  la  legge  del  luogo 
della  lite  si  riferisca  alla  legge  na- 
zionale del  defunto  (questione  del 
rinvio),  488. 

Laodemio  -  9  Se  il  diritto  al  laudemio 
possa  essere  riconosciuto  secondo  la 
legge  estera,  non  ostante  il  divieto 
della  legge  territoriale,  406  e  seg. 


Laurent  -  1  Sul  concetto  del  diritto 
internazionale  privato,  13  -  Sulla 
legge  regolatrice  dei  rapporti  di  fa- 
miglia, 97  -  Sulle  note  caratteri- 
stiche dello  statuto  reale,  108  -  Sulla 
legge  cui  devono  esser  soggetti  i  mo- 
bili, 112  -  Sull'autorità  territoriale 
della  legge,  117  n.  -  Sul  concetto  di 
leggi  d'ordine  pubblico,  246  -  Sulla 
prova  del  diritto  straniero,  260,  262. 
-  Sui  diritti  delle  persone  giuridiche 
all'estero,  304  -  Sulla  questione  se 
lo  straniero  possa  avere  un  domi- 
cilio in  Francia  senza  essere  auto- 
rizzato dal  Governo  locale.  439  -  Sul 
carattere  dello  statuto  dell'assenza, 
447  -  Sulla  legge  che  regola  i  poteri 
del  tutore  straniero  quanto  ai  beni, 
489.  —  9  Sulla  legge  della  potestà 
maritale,  95  n.  -  Sul  conflitto  delle 
leggi  circa  l'obbligo  degli  alimenti, 
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127  -  Sulla  legge  che  deve  regolare 
il  regime  legale  dei  beni  fra  coniugi, 
135  -  Sui  limiti  di  applicazione  della 
legge  territoriale  in  materia  di  di- 
vorzio, 187  -  Sulla  questione  se  lo 
straniero  possa,  in  base  alla  sua 
legge  personale,  far  pronunziare  il 
divorzio  in  un  paese  dove  questo 
non  sia  ammesso,  193  -  Id.  se  il  con- 
iuge divorziato  possa  contrarre  nuovo 
matrimonio  in  un  paese  dove  il  di- 
vorzio non  sia  ammesso,  203  -  Sulla 
natura  del  diritto  di  legittimità,  2 15  n. 

-  Sul  diritto  del  figlio  di  invocare  la 
legge  del  tempo  del  concepimento 
per  stabilire  la  sua  legittimità,  218 

-  Sull'ammissibilità  della  prova  del- 
l'impotenza naturale  nell'azione  in 
disconoscimento  di  paternità,  223  - 
Sulla  legge  regolatrice  della  validità 
del  riconoscimento  di  un  figlio  natu- 
rale, 236  -  Sul  carattere  del  diritto 
di  ritenzione,  299  -  Sul  diritto  di 
ritenzione  del  coerede  obbligato  alla 
collazione,  300  -  Sul  diritto  dello 
straniero  di  possedere  immobili,  313 

-  Sulla  massima  che  in  fatto  di  mo- 
bili il  possesso  vale  titolo.  335  - 
Sulla  realità  della  legge  cbe  regola  la 
cessione  dei  crediti,  359  -  Sulla  legge 
regolatrice  dell'usufrutto,  388  n.  - 

-  Id.  id.  del  diritto  di  uso  e  di  abi- 
tazione, 393  -  Id.  id.  dell'ipoteca  le- 
gale, 434  -  Sull'ipoteca  navale.  449 

-  Sulla  tutela  della  proprietà  lette- 
raria ed  artistica  dello  straniero, 
491.  —  3  Sulla  volontà  dei  coniugi 
come  sola  regolatrice  del  regime  ma- 
trimoniale, 9  -  Sulla  legge  regola- 
trice della  capacità  di  comperare  o 
vendere,  73  -  Id.  id.  del  termine 
entro  cui  il  compratore  deve  agire 
in  garanzia,  102  -  Id.  id.  dell'azione 
in  rescissione  della  vendita  per  causa 
di  lesione,  121  e  seg.  -  Sulla  legge 
regolatrice  delle  formalità  per  l'ac- 
quisto dei  crediti  rispetto  ai  terzi, 
138  -  Sul  luogo  in  cui  si  perfeziona 
il  contratto  di  mandato,  193  -  Sulla 
autorità  della  legge  proibente  l'usura, 
228  -  Sulla  vendita  dei  biglietti  di 
lotterie  estere,  308  -  Sulla  legge  re- 
golatrice delle  obbligazioni  derivanti 
da  quasi-contratto,  317  -  Id.  id.  da 
delitti  e  quasidelitti,  326  -  Sulla 
limitazione  dell'autorità  della  legge 
straniera,  450  n.  -  Sulla  legge  rego- 


latrice della  trasmissione  e  dell'ac- 
quisto dell'eredità,  542  -  Sulla  effi- 
cacia della  legge  proibitiva  dei  patti 
successori,  559.  —  4  Sulla  legge  re- 
golatrice della  capacità  di  disporre 
per  testamento,  21  -  Sulla  capacità 
di  succedere  del  monaco  straniero, 
26  -  Sulla  capacità  di  succedere  degli 
stabilimenti  pubblici  non  ricono- 
sciuti, 52  -  Sulla  personalità  giuri- 
dica dello  Stato,  68  n.  -  Sulla  per- 
sonalità civile  della  Chiesa,  85-  Sulla 
autorità  della  legge  cbe  sancisca  il 
privilegio  della  primogenitura,  117 

-  Sulla  forma  della  revocazione  del 
testamento  secondo  la  legge  italiana, 
261  -  Sulla  revoca,  rispetto  ai  beai 
situati  in  Francia,  del  testamento 
dell'italiano  in  seguito  a  sopravve- 
nienza di  figli,  262  -  Sulla  validità 
della  vendita  fatta  dall'esecutore 
testamentario,  333  -  Sulla  natura 
del  diritto  di  successione  dello  Stato 
nelle  eredità  vacanti,  345  -  Sul  re- 
tratto successorio,  380  -  Sul  carat- 
tere di  statuto  reale  della  legge 
intorno  alla  separazione  del  patri- 
monio del  defunto  da  quello  dell'e- 
rede, 435  -  Sulla  donazione  dei  beni 
presenti  e  futuri,  491  -  Sulla  legge 
regolatrice  della  revocazione  della 
donazione  per  sopravvenienza  di 
figli  al  donante,  510. 

Lauterbach  -  1  Sulla  legge  regolatrice 
degli  effetti  dell'obbligazione,  174. 

—  3  Sugli  elementi  naturali  (natu- 
rali a)  dei  contratti,  429;  3,  126; 
4.  505. 

Lavergae  (De)  -  3  Sui  brevetti  d'inven- 
zione, 542  n. 

Lawrence  -  1  Sulla  cortesia  come  base 
del  diritto,  54. 

€  Legary  and  residuary  duty  »,  4,  447. 

Legate  -  4L  Alienazione  della  cosa  legata, 
263  e  seg.  V.  Testamento  (Revoca- 
zione del)  -  Legge  secondo  cui  si 
deve  decidere  della  validità  del  le- 
gato, 289  e  seg. 

Legartene  -  1  Forma  degli  atti  fatti 
presso  le  legazioni,  241. 

—  (Extra-territorialità  delle)  - 1  Come 
tale  finzione  sia  stata  esagerata.  241. 

Legge  -  1  Triplice  modo  in  cui  l'indi- 
viduo si  può  considerare  soggetto 
alla  legge,  10  -  Come  esistano  prin- 
cipi intorno  alla  loro  autorità  terri- 
toriale o  extra- territoriale,  14.  — 
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S  Come  la  legge  sia  la  fonte  gene- 
rale di  tutte  le  obbligazioni  giuri- 
diche, 311  e  seg.  -  Come  altra  cosa 
sia  la  forza  giuridica  della  legge  in 
quanto  dichiara  il  diritto,  ed  altra 
la  sua  forza  imperativa  e  la  sua  effi- 
cienza in  quanto  attribuisce  il  diritto 
reale  ed  effettivo  sulle  cose  e  ne  tu- 
tela l'esercizio  in  forza  del  diritto 
d'impero  e  di  giurisdizione,  401  n. 
Legge  (Autorità  territoriale  o  extraterri- 
toriale della)  -  1  Come  non  si  possa 
negare  che  esistano  principi  al  ri- 
guardo, 14  -  Necessità  di  un  trattato 
generale  fra  gli  Stati  che  la  regoli, 
14  -  Esame  critico  dei  sistemi  degli 
scrittori  al  riguardo,  43  e  seg.  - 
Sistema  della  territorialità  assoluta, 
43;  temperamenti  apportativi  per 
comune  utilità,  44;  la  comitas  gen- 
ti um,  45  -  Sistema  degli  statuti,  sua 
origine,  45  (V.  Statuti)  -  Come  la 
scuola  italiana  abbia  posto  il  prin- 
cipio della  extraterritorialità  di  certe 
leggi,  48  -  Sistema  della  preferenza 
della  legge  presuntivamente  accet- 
tata dalle  parti  ;  critica,  50  -  Sistema 
della  reciprocità;  critica,  51  -  Teoria 
della  comitas  gentium,  53;  come  la 
cortesia  non  possa  essere  la  base  del 
diritto,  54  -  Tendenza  della  scuola 
moderna,  54  -  Teoria  del  Savigny 
fondata  sulla  comunione  di  diritto 
fra  gli  Stati,  55  -  Come  sia  neces- 
sario determinare  i  limiti  dell'auto- 
rità di  ciascuna  legge  nello  spazio, 
56  -  Critica  della  formula  di  Schaff- 
ner,  56  -  Id.  id.  di  Savigny,  57  - 
Principi  fondamentali  dell'autorità 
delle  leggi  nello  spazio,  59  e  seg.  - 
Come  esista  fra  gli  Stati  una  società 
di  diritto,  59;  limiti  della  loro  auto- 
nomia, 60;  id.  della  competenza  della  : 
sovranità  come  potere  legislativo, 
60;  principio  generale  circa  l'auto-  ' 
rità  territoriale  ed  extraterritoriale 
di  ciascuna  legge,  61  ;  difficoltà  della  , 
sua  applicazione,  63;  quali  leggi 
debbansi  considerare  come  interes- 
santi l'ordine  pubblico,  63;  come 
l'applicazione  di  una  legge  straniera 
possa  cagionare  una  vera  lesione  del 
diritto  territoriale,  65;  necessità  dei  i 
trattati  per  stabilire  le  regole  circa  : 
l'autorità  delle  leggi  straniere,  40 
-  Regola  per  determinare  l'auto- 
rità territoriale  della  legge  riguardo   i 


alle  cose,  127  (V.  Immobili)  -  Come 
non  si  possa  ammettere  in  principio 
che  all'  autorità  territoriale  della 
legge  siano  sottratte  le  cose  mobili, 
118  (V.  Mobili)  -  Applicazione  asso- 
luta dell'autorità  territoriale  della 
legge  alla  successione  negli  immo- 
bili, secondo  la  legge,  la  giurispru- 
denza e  la  dottrina  francese,  129  - 
Autorità  territoriale  delle  leggi  di 
ordine  pubblico,  244  e  seg.  (V.  Di- 
ritto sociale)  -  Determinazione  ra- 
zionale dei  limiti  dell'autorità  della 
legge  straniera,  250.  —  %  Leggi  re- 
lative alle  cose;  come  si  debba  di- 
stinguere secondo  che  la  cosa  è 
considerata  in  relazione  all'interesse 
personale  e  all'interesse  territ.,  558, 
560  -  Applicazione  alla  successione 
dello  straniero,  560  e  seg.  —  3  Come 
il  principio  della  territorialità  di 
ogni  legge  intesa  a  regolare  i  diritti 
sulle  cose,  non  possa  esser  inteso 
nel  senso  di  dover  assoggettare  alla 
lex  rei  sitae  ogni  rapporto  di  diritto 
privato  sulle  cose  che  possa  deri- 
vare dai  contratti  legalmente  con- 
chiusi altrove,  ma  nel  senso  che  la 
libertà  dei  privati  e  i  diritti  da  essi 
acquistati  anche  riguardo  ai  beni 
debbano  essere  rispettati,  sempre 
quando  non  osti  una  legge  di  ordine 
pubblico  o  avente  il  carattere  di 
legge  assoluta  imperativa  o  proibi- 
tiva intesa  a  tutelare  gli  interessi 
sociali  ed  i  diritti  dei  terzi  piuttosto 
che  quelli  dei  contraenti,  31  e  seg.  - 
Come  nessuna  legge  straniera  possa 
essere  applicata  nel  territorio  di  uno 
Stato  a  pregiudizio  di  interessi  di 
terzi  che  la  legge  territoriale  mira 
a  tutelare,  44  -  Come,  ritenendo 
non  contestata  l'autorità  della  legge 
estera  regolatrice  della  successione, 
la  efficacia  di  essa  riguardo  all'ac- 
quisto di  diritti  sui  beni  esistenti  nel 
regno  sia  limitata  ogni  qualvolta,  ap- 
plicando la  legge  straniera  e  volendo 
fondare  su  di  essa  i  diritti  successori 
rispetto  a  beni  esistenti  in  Italia,  si 
deroghi  alle  leggi  proibitive  del  regno 
concernenti  i  beni  o in  qualsiasi  modo 
l'ordine  pubbl.,  397  e  seg.  (V.  Succes- 
sione) -  Come  nella  stessa  guisa  che 
è  territoriale  il  diritto  di  impero  e 
di  giurisdizione,  debba  reputarsi  al- 
tresì territoriale  la  forza  imperativa 


Fiore  —  IV.  Dir.  Inter  ti.  Privato. 
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della  legge  in  quello  che  essa  con- 
cede al  titolare  del  diritto  l'azione 
giuridica  sulla  cosa  propria  o  sulla 
cosa  altrui  401  n.  -  Limitazione  del- 
l'autorità delle  leggi  estere  (V.),  421 
e  seg.  -  Come  il  principio  per  deci- 
dere circa  l'autorità  territoriale  o 
extraterritoriale  delle  regole  del  di- 
ritto internazionale  privato  sia  quello 
stesso  col  quale  si  deve  decidere  in 
generale  intorno  all'autorità  terri- 
toriale o  extraterritoriale  di  ogni 
disposizione  legislativa,  496  e  seg. 
Vedi  Conflitto  delle  leggi  di  diritto 
internazionale  privato;  Competenza 
legislativa. 
Legge  nazionale-  1  Inesattezza  di  tale 
espressione,  80  n. 

—  politica  -  4  Suo  carattere  di  sta- 
tuto reale,  10. 

Leggi  -  Z  Distinzione  fra  leggi  di  diritto 
privato  e  leggi  di  diritto  pubblico, 
556,  558  n.,  566  -  Loro  applicazione 
agli  stranieri,  557. 

—  (Concorrenza  delle).  V.  Limitazione 
dell'autorità  delle  leggi. 

—  delle  XII  Tavole  -  1  Sulla  condi- 
zione giuridica  dello  straniero,  17. 

—  d'imposta  -  41  Loro  autorità  terri- 
toriale, 440. 

—  di  ordine  pubblico.  V.  Ordine  pub- 
blico (Leggi  di). 

—  di  polizia.  V.  Polizia  (Leggi  di). 

-—  estere  (Limitazione  dell'autorità 
delle)  -  3  Disposizione  al  riguardo 
dell'art.  12  delle  disposizioni  preli- 
minari del  Cod.  civ.  italiano,  421  - 
Come  la  questione  della  limitazione 
dell'autorità  della  legge  estera  fu 
posta  da  Savigny,  422  e  seg.  -  11 
principio  delrispetto  dell'ordine  pub- 
blico internazionale  posto  dai  giu- 
risti come  norma  per  la  limitazione 
dell'autorità  delle  leggi  estere,  424  e 
seg.  -  Opinioni  varie  (di  Weiss,  di 
Fedozzi  e  di  Bar)  intorno  alla  deter- 
minazione del  concetto  di  ordine 
pubblico  interno  e  internazionale, 
424  e  seg.  —  Come  tutto  il  sistema 
dell'autorità  delle  leggi  debba  essere 
organizzato  sul  principio  della  com- 
petenza legislativa,  428  e  seg.  -  Come, 
in  ogni  caso  di  concorrenza  di  due 
leggi  emanate  da  due  sovranità  cui 
possa  essere  attribuita  la  compe- 
tenza legislativa,  tutto  si  riduca  a 
stabilire  quale  debba  essere  la  com- 


petenza legislativa  prevalente,  430 
e  seg.  -  Come  la  competenza  legis- 
lativa prevalente  riguardo  alla  con- 
dizione delle  persone,  ai  rapporti  di 
famiglia  ed  ai  diritti  fondati  sulle 
relazioni  personali  debba  essere  at- 
tribuita alla  sovranità  dello  Stato 
cui  la  persona  appartiene  per  ra- 
gione di  cittadinanza,  430;  come  le 
disposizioni  concernenti  tali  rapporti 
sancite  dal  legislatore  di  ciascuno 
Stato,  comprese  pure  quelle  di  ca- 
rattere proibitivo,  debbano  avere 
autorità  solo  rispetto  ai  cittadini  e 
non  rispetto  agli  stranieri,  tranne 
che  il  legislatore  le  abbia  espressa- 
mente dichiarate  obbligatorie  anche 
per  esse,  431  -  Illustrazione  della 
teoria  con  esempi  (indissolubilità  del 
matrimonio  ;  facoltà  di  disporre  per 
testamento  ;  testamento  congiun- 
tivo), 431  e  seg.  -  Come  la  compe- 
tenza legislativa  rispetto  al  territorio 
e  ai  beni  che  lo  costituiscono  debba 
essere  attribuita  alla  sovranità  ter- 
ritoriale, 434  -  Come,  per  tutte  le 
disposizioni  intese  a  tutelare  i  diritti 
e  gli  interessi  della  collettività,  la 
competenza  legislativa  spetti  al  so- 
vrano dello  Stato  costituito  dalla 
collettività,  435  -  Impero  assoluto 
delle  disposizioni  di  diritto  pubblico 
interno  o  di  diritto  sociale,  436  - 
Leggi  a  cui  in  ogni  Stato  deve  es- 
sere attribuita  autorità  assoluta  e 
prevalente  sulle  leggi  estere,  436 
e  seg.  -  Esame  critico  della  dispo- 
sizione dell'art.  12  delle  disposizioni 
preliminari  del  Cod.  civ.  it.,  439  - 
Critica  dell'opinione  dei  giuristi  ita- 
liani (Fusinato)  secondo  cui  tale  di- 
sposizione avrebbe  sancita  la  gene- 
rale proibizione  di  applicare  le  leggi 
straniere  quando  esse  siano  con- 
trarie all'ordine  pubblico,  439  e  seg. 
-  Come  il  legislatore  italiano  neanche 
consideri  come  ragione  limitativa 
dell'autorità  della  legge  estera  l'esser 
essa  contraria  allo  scopo  di  una 
legge  italiana,  440  -  Quando  l'appli- 
cazione della  legge  estera  deroghi 
alla  legge  territoriale,  441  e  seg.  - 
Come,  pel  solo  motivo  che  una  di- 
sposizione è  proibitiva,  non  si  possa 
escludere  l'autorità  di  una  legge 
estera  che  disponga  diversamente, 
442  e  seg.  -  Dichiarazione  della  vera 
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portata  dell'art.  12  delle  disposizioni 
preliminari  del  God.  civ.  italiano, 
446  ;  come  vi  sia  affermato  l'impero 
assolato  rispetto  agli  stranieri  non 
di  tutte  le  leggi  proibitive,  ma  solo 
di  quelle  concernenti  le  loro  per- 
sone, cioè  alle  quali  il  legislatore 
italiano  ha  dichiarato  sommessi 
anche  gli  stranieri,  446;  come  ri- 
spetto ai  diritti  patrimoniali  il  le- 
gislatore italiano  non  abbia  attri- 
buito autorità  assoluta  a  tutte  le 
leggi  proibitive  concernenti  i  diritti 
spettanti  alle  persone  sui  beni,  ma 
solo  a  quelle  concernenti  i  beni,  cioè 
riferentisi  alle  cose  indipendente- 
mente dalle  persone  cui  apparten- 
gono, 446  -  Interpretazione  dell'ar- 
ticolo 12  delle  disposiz.  preliminari 
del  Codice  civile  italiano,  in  quanto 
dispone  che  le  leggi  estere  non  po- 
tranno derogare  alle  leggi  riguar- 
danti in  qualsiasi  modo  l'ordine 
pubblico  ed  il  buon  costume,  447 
e  seg. 

Leggi  positive  -  1  Loro  carattere,  65  n. 

—  proibitive  -  3  Come,  pel  solo  mo- 
tivo che  una  legge  è  proibitiva,  non 
si  possa  escludere  l'autorità  di  una 
legge  estera  che  disponga  diversa- 
mente, 442.  V.  Limitazione  deW  au- 
torità delle  leggi. 

(Contratti  contro  le)  -  f ,  189. 

Legittima  -  1  Carattere  di  realità  della 
legge  che  la  stabilisce,  secondo  certi 
scrittori,  141. 

Legittimazione  dei  figli  naturali.  Vedi 
Figli  naturali  (Legittimazione  dei). 

Legnatico  (Diritto  di)  -  1  Giurispru- 
denza francese  sul  suo  godimento 
da  parte  dello  straniero,  29. 

Lehr  -  3  Sulla  istituzione  di  una  giu- 
risdizione internazionale  per  deci- 
dere le  controversie  relative  ai  ma- 
trimoni celebrati  all'estero,  53. 

Lesione  (Rescissione  per)  -  1  Legge  da 
cui  è  regolata  l'azione,  181.—  3  Come 
le  leggi  abbiano  regolato  variamente 
la  rescissione  della  vendita  per  le- 
sione, 120  -  Varie  opinioni  degli 
scrittori  (Laurent,  Brocher,  Gabba, 
Rocco,  Foelix,  Demangeat)  circa  la 
legge  da  applicarsi,  121  e  seg.  - 
Come  debba  applicarsi  la  legge  del 
luogo  del  contratto  ;  osservazioni 
sulla  critica  fatta  da  Laurent  di  tale 
opinione,  123  e  seg. -Come  sia  stata 


giustificata  la  rescissione  della  ven- 
dita per  causa  di  lesione,  125  -  Se 
possa  essere  applicata  la  legge  della 
situazione  della  cosa  quando  sia  più 
favorevole  al  venditore;  soluzione 
negativa,  127  e  seg.  -  Applicazione 
dei  principi  nell'ipotesi  che  nella 
controversia  siano  interessati  i  terzi, 
128  e  seg.  —  4  Legge  secondo  cui  si 
deve  giudicare  se  l'accettazione  del- 
l'eredità possa  essere  impugnata  per 
lesione,  140. 

Lettera  di  cambio.  V.  Cambiale. 

Liberalità  per  interposta  persona  -  4L 
Legge  regolatrice  della  prova,  38  - 
Id.  id.  della  sua  validità,  301. 

Libri  di  commercio  - 1  Legge  secondo 
cui  si  deve  giudicare  del  loro  valore 
probatorio,  203. 

Limitazione  della  autorità  delle  leggi. 
V.  Leggi  estere. 

Lirermore  -  1  Sui  temperamenti  del- 
l'assoluta territorialità  delle  leggi 
consigliati  dalla  comitas gentium,ìò. 

€  Loratìo  operarum  >  e  «  locatio  operis  > 
-  3  Distinzione,  157. 

Locatore  (Privilegio  del).  V.  Privilegio. 

Locazione  -  3  Locazione  fatta  dall'usu- 
fruttuario; legge  da  applicarsi  ci  rea  la 
sua  durata  dopo  cessato  l'usufrutto, 
387. 

—  delle  cose  -  8  Sua  analogia  colla 
vendita,  141  -  Legge  che  deve  re- 
golare la  capacità  delle  parti,  142  - 
Critica  dell'opinione  secondo  cui  la 
locazione  degli  immobili  sarebbe 
soggetta  in  tutto  alla  legge  territo- 
riale, 143  -Lejrge  che  deve  regolare 
la  natura  del  contratto,  144  -  Se- 
condo qual  legge  si  debba  determi- 
nare la  natura  del  diritto  conferito 
ed  acquistato  mediante  il  contratto, 
145  -  Legge  regolatrice  della  forma 
del  contratto,  146  e  seg.  -  Caso  in 
cui  l'atto  scritto  sia  richiesto  non 
come  mezzo  di  prova,  ma  ad  substan- 
tiatn  rei.  147  -  Autorità  della  legge 
territoriale  quanto  alle  formalità  ri- 
chieste per  rendere  il  contratto  effi- 
1  cace  rispetto  ai  terzi,  148  -  Incendio 
della  cosa  locata:  come,  in  man- 
canza di  patti  speciali  espressi  nel 
contratto,  le  sue  conseguenze  deb- 
bano essere  regolate  dalla  legge  della 
situazione  della  cosa  a  preferenza 
della  legge  del  luogo  del  contratto, 
148  e  seg.  -  Legge  regolatrice  delle 
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conseguenze  giuridiche  de]  possesso 
continuato,  150  -  Id.  id.  del  termine 
della  locazione,  150  -  Applicazioni 
varie  della  legge  della  situazione 
cosa,  151  -  Efficacia  del  contratto 
stipulato  all'estero,  151  e  seg.  -  Ap- 
plicazione della  legge  contrattuale 
per  ciò  che  riguarda  la  riduzione  del 
fitto  in  conseguenza  della  perdita 
della  raccolta,  152  -  Vendita  della 
cosa  locata:  come,  per  ciò  che  ri- 
guarda l'obbligo  di  slare  alla  loca- 
zione, nei  rapporti  fra  locatore  e 
conduttore  si  debba  stare  alla  legge 
contrattuale,  e  nei  rapporti  fra  con- 
duttore e  compratore  si  debba  stare 
alla  legge  della  situazione  della  cosa, 
153  e  seg.  -  Risoluzione  delle  contro- 
versie relative  al  diritto  dell'acqui- 
rente di  espellere  il  conduttore,  155. 
Leeaiiene  delle  opere  -  3  Concetto,  156 

-  Specie,  156  -  Determinazione  della 
natura  propria  del  contratto,  157  - 
Legge  regolatrice  del  contralto  con 
cui  uno  si  assume  di  prestare  la 
propria  opera  al  servizio  di  un  altro 
(domestici,  operai),  158 e  seg.;  prova 
di  tale  contratto,  159  -  Id.  id.  con 
cui  un  imprenditore  di  pubblici  tras- 
porti si  incarica  di  trasportare  per- 
sone o  cose  per  terra  o  per  acqua, 
160  e  seg.  (V.  Contrailo  di  trasporto) 

-  Id.  id.  con  cui  uno  si  assume  di 
fare  o  prestare  per  altri  un'opera  o 
lavoro  determinato  mediante  una 
mercede  pattuita,  165  e  seg.  Vedi 
Appalto. 

—•  ultra-novennale  -  3  Determina- 
zione della  capacità  dell'ammini- 
stratore straniero,  142  -  Legge  re- 
golatrice della  sua  forma,  147. 

€  Loro»  regit  actum  »  -  1  Generale 
ammissione  della  regola.  220  -  Dis- 
parere nel  precisarne  i  limiti,  221  - 
Applicazione  di  essa  in  materia  di 
obbligazione,  221  e  seg.  -  (d.  alle 
formalità  abilitanti,  222  -  Id.  ai  te- 
stamenti, 222  -  Id.  alla  prova  del- 
l'alio, 223  -  Id.  alla  celebrazione  del 
matrimonio.  223  -  In  qual  senso  la 
massima  debba  essere  intesa.  224  - 
Come  essa  possa  essere  giustificata, 
224  -  Come  le  rogole  sancite  dai  le- 
gislatori non  valgano  a  determinare 
la  portata  della  regola,  226  e  seg.  - 
Come  il  Codice  italiano  abbia  ri- 
stretto la  portata  della  regola  al  suo 


vero  campo,  cioè  alle  sole  forme 
estrinseche  degli  atti,  228;  applica- 
zione al  contratto  di  vendita,  228 
e  seg.  ;  come  il  sistema  sancito  dal 
legislatore  italiano  risponda  meglio 
ai  principi  generali  del  diritto,  229 

-  Disputa  circa  il  valore  imperativo 
del  principio,  231  -Critica  dell'opi- 
nione che  vorrebbe  esclusa  l'appli- 
cazione della  regola  ove  le  parti  si 
siano  recate  all'estero  per  eludere  la 
legge  della  loro  patria  relativa  alle 
forme,  233  e  seg.  -  Se  la  regola 
possa  applicarsi  per  decidere  della 
necessità  della  scrittura  pubblica  o 
privata,  234;  opinioni  varie  (Da- 
ranton ,  Zachariae ,  Demolombe , 
Bianchi)  al  riguardo,  234  e  seg.; 
come  la  questione  della  forma  pri- 
vata o  pubblica  dell'atto  possa  con- 
siderarsi sotto  il  riguardo  del  modo 
di  manifestazione  legittima  della  vo- 
lontà, e  sotto  questo  riguardo  non 
possa  essere  risoluta  come  una  que- 
stione di  semplice  forma  esteriore, 
236  ;  applicazione  al  riconoscimento 
del  figlio  naturale,  237;  id.  al  con- 
tratto di  matrimonio,  238;  id.  alla 
donazione,  238  -  A  quali  atti  si  ap- 
plica la  regola,  242  -  A  chi  spetta 
l'onere  della  prova,  242  -  Applica- 
zioni della  regola  fatta  dalla  giuris- 
prudenza, 243.  —  X  Come  non  si 
possa  ammettere  che  il  rilo  religioso 
o  il  civile  rispetto  al  matrimonio  sia 
una  questione  di  forma  che  cada 
sotto  la  regola  locus  regit  actum,  26 

-  Come  le  formalità  per  celebrare  il 
matrimonio  cadano  sotto  la  regola, 
36  -  Inapplicabilità  della  regola  per 
risolvere  la  questione  se  il  possesso 
di  stato  allegato  da  entrambi  i  con- 
iugi possa  tener  luogo  dell'atto  di 
celebrazione  di  matrimonio,  43  -  Id. 
id.  per  stabilire  secondo  la  legge 
straniera  la  legittimità  nell'ipotesi 
che  la  nascita  o  il  matrimonio  di 
cittadini  sia  avvenuto  all'estero,  221 

-  Applicazione  della  regola  per  de- 
cidere del  valore  dell'atto  di  na- 
scita, 224  -  Id.  in  materia  di  costi- 
tuzione dell'ipoteca  convenzionale, 
419  -  Id.  id.  di  costituzione  di  pegno, 
469.  —  3  Applicazione  della  regola 
al  contratto  di  matrimonio  (V.).  61 
e  seg.;  al  contratto  di  società  (V.). 
184  ;  al  contratto  di  prestito  (V.)r 
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219;  al  contratto  di  costituzione  di 
rendita  (V.),  256;  al  contratto  di  de- 
posito (V.)  e  al  sequestro,  263;  al 
contratto  di  fideiussione  (V.),  289, 
291.  —  4  Applicazione  della  regola 
in  materia  di  accettazione  di  eredità, 
144  e  seg.  -  Id.  id.  in  materia  di 
forma  del  testamento  (V.),  199  e 
seg.  -Id.  id.  di  donazione,  495  e  seg. 
Umonaee  -  1  Suo  concetto  della  terri- 
torialità della  legge,  1 10  -  Sulla  po- 
sizione delle  persone  giuridiche  al- 
l'estero, 311. 


I   t  Lord  Kingsdowos  Art  »  -  41  Suo  conte- 

I       nuto,  18,  196,  270. 

|  Lotterie  -  3  Autorità  della  legge  che 

I       inibisce  le  lotterie  straniere.  303  - 

!       Legislazione  italiana,  303.  V.  Giuoco 

|       e  scommessa. 

|  Loughhoroogb  (Lord)  -  f  Sulla  legge 
cui  devono  essere  soggetti  i  mo- 
bili, 111. 
Locro  dotale.  V.  Contratto  di  matri- 
monio, Dote. 
Lyon-Caen  -  Z  Sulla  ipoteca  navale, 
458. 


JUL 


Maggiorassi  -  1  Carattere  territoriale  : 
delle  leggi  ad  essi  relative,  141,  254  ' 

-  4  Autorità  della  legge  estera  che  < 
li  ammetta,  118. 

Maggiore  età  -  1  Influenza  del  cambia- 
mento di  cittadinanza,  361.  V.  Cit- 
tadinanza. 

Malattia  (Spese  di)  -  Z  Legge  da  appli- 
carsi per  ciò  che  riguarda  la  esten- 
sione del  privilegio,  481. 

lanciai  -  1  Sulla  legge  regolatrice 
dello  stato  e  della  capacità  della 
persona,  77  n.  -  Suo  concetto  della 
territorialità  della  legge,  110,  117  n. 

-  Sul  luogo  in  cui  si  perfeziona  il 
contratto  per  corrispondenza,  161  - 
Sua  forinola  per  determinare  il  con- 
cetto giuridico  della  territorialità 
della  legge,  2i8  -  Sui  diritti  delle 
persone  giuridiche  all'estero,  306.  — 
Z  Sulla  legge  della  potestà  maritale, 
95  n.  —  3  Sulla  legge  regolatrice 
della  successione,  392. 

Mandato  (Contratto  di)  -  f  Luogo  dove 
si  perfeziona,  163  -  Legge  da  cui  è 
retto,  164.  —  3  Significati  diversi 
della  parola  «  mandato  »,  1 86  -  Come, 
per  ciò  che  riguarda  la  capacità  di 
conferire  un  mandato  e  quello  che 
può  essere  oggetto  di  mandato,  si 
debba  stare  alla  legge  personale  di 
colui  che  conferisce  il  mandato,  187 

-  Come  possa  essere  stabilito  il  rap- 
porto convenzionale.  187  e  seg.;  se- 
condo qual  legge  si  debba  decidere 
del  conferimento  di  un  mandato  ta 
cito,  188-  Legge  regolatrice  dell'ac- 
cettazionedel  mandato,!  88 -  Quando 


debba  ritenersi  formato  il  contratto, 
189  -  Come  la  legge,  che  deve  go- 
vernare il  mandato  e  i  suoi  effetti, 
sia  diversa  secondo  il  punto  di  vista 
sotto  cui  esso  può  essere  conside- 
rato (elementi  essenziali  per  porlo  in 
essere;  perfezione  del  contratto;  ese- 
cuzione; conseguenze),  190  -  Come 
il  contratto  di  mandato  debba  rite- 
nersi perfezionato  nel  luogo  e  nel 
momento  in  cui  il  mandatario  ma- 
nifestò con  un  atto  esteriore  qual- 
siasi la  sua  volontà  di  acconsentire 
a  fare  Tatto  giuridico  in  nome  del 
mandante,  190  e  seg.  -  Esame  cri- 
tico dell'opinione  del  Laurent  se- 
condo cui  il  contratto  deve  ritenersi 
perfezionato  nel  luogo  e  nel  momento 
in  cui  l'accettazione  da  parte  del 
mandatario  giunse  a  cognizione  del 
proponente  (mandante),  193  e  seg.  - 
Come  per  tutto  ciò  che  riguarda  i 
rapporti  giuridici  derivanti  fra  man- 
dante e  mandatario  dal  mandato 
si  debba  stare  alla  legge  del  luogo 
in  cui  il  mandatario  si  trovava  al- 
l'atto dell'accettazione,  195  e  seg. - 
Applicazione  della  regola  alla  solu- 
zione di  varie  questioni,  196  -  Legge 
regolatrice  delle  obbligazioni  che 
possono  derivare  dalla  esecuzione 
del  mandato  rispetto  ai  terzi,  196  e 
seg.  -  Se  e  fino  a  qual  punto  il  man- 
dante possa  essere  personalmente  e 
direttamente  obbligato  verso  i  terzi, 
197  e  seg.  -  Eccesso  di  mandato: 
legge  regolatrice  delle  conseguenze 
della  ratifica  nei  rapporti  fra  il  man- 
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dante  e  il  terzo,  199  e  seg.  -  Gaso  in 
cui  il  mandatario,  eseguendo  il  man- 
dato, assuma  egli  stesso  la  posizione 
di  terzo  facendo  per  proprio  conto  e 
neir  interesse  del  mandante  ciò  che 
avrebbe  dovuto  fare  col  terzo,  200 
e  seg.  -  Autorità  della  legge  sotto 
l'impero  della  quale  fu  conferito  il 
mandato,  202  e  seg.  ;  come  per  de- 
terminare la  natura  del  mandato  e 
la  sua  estensione  si  debba  stare  alla 
legge  del  luogo  da  cui  la  offerta  di 
mandato  fu  fatta,  202  -  Cessazione 
del  mandato: dubbi  che  possono  sor- 
gere in  occasione  della  morte  del 
mandante,  203  e  seg.  -  Come  i  terzi 
possano  sempre  attenersi  alla  legge 
territoriale,  206  -  Legge  regolatrice 
della  forma  del  mandato,  206  e  seg. 
-  Se  il  mandato  conferito  per  fare 
uno  degli  atti,  per  cui  la  legge  ri- 
chiede sotto  pena  di  nullità  Tatto 
scritto,  debba  esser  dato  esso  pure 
nella  stessa  forma,  207  n. 

Manomorta  -  1  Redimibilità  dei  loro 
beni;  applicazione  ai  corpi  morali 
stranieri,  321. 

•  Mano»  •  -  3  Sua  orìgine,  6  n. 

Marca  di  fabbrica  (Usurpazione  di). 
V.  Marche  di  fabbrica. 

Marcadé  -  %  Sul  sistema  degli  statuti, 
554.  —  4  Sulla  legge  secondo  cui 
si  deve  giudicare  dell'efficacia  del 
testamento  congiuntivo,  254. 

Marche  di  fabbrica  -t  La  loro  tutela 
dev'essere  regolata  dalla  legge  ter- 
ritoriale, 513  -  La  proprietà  della 
marca  di  fabbrica  deriva  dalla  legge 
civile,  514  -  Come  siano  diverse  le 
leggi  degli  Stati  per  ciò  che  riguarda 
la  tutela  delle  marche  di  fabbrica 
degli  stranieri  ,515;  legge  belga,  5 1 5  ; 
id.  francese,  516;  id.  lussemburghese, 
516;  id.  danese,  516;  id.  brasiliana, 
517;  id.  tedesca,  517;  id.  italiana, 
518;id.neerlandese,518;  id.  inglese, 
519;  id.  portoghese,  svedese,  norve- 
gese, serba,  americana,  519  n.  -  Op- 
portunità di  un  accordo  fra  gli  Stati 
per  stabilire  un  diritto  comune  ed 
uniforme  al  riguardo ,  520  ;  con- 
gressi internazionali,  520;  conven- 
zione internazionale  del  1883,  ivi  - 
Come  la  protezione  delle  marche  di 
fabbrica  non  possa  essere  stabilita 
solo  a  favore  dei  cittadini,  521  - 
Come  non  possa  essere  fatta  alcuna 


differenza  secondo  che  il  commer- 
ciante sia  stabilito  nello  Stato  o  al- 
l'estero, 521  -  Critica  del  sistema 
della  reciprocità,  522  -  Come  si 
debba  stare  alla  legge  del  paese  di 
origine  per  decidere  se  un  dato  segno 
adoperato  da  uno  abbia  il  carattere 
giuridico  di  una  marca,  523  -  Come 
lo  straniero  non  possa  reclamare 
per  una  cosa  formante  oggetto  del 
suo  commercio  all'estero  diritti  mag- 
giori di  quelli  che  egli  ha  nel  paese 
proprio,  525  -  Come  l'uso  già  fatto 
di  una  marca  all'estero,  prima  che  il 
proprietario  ne  abbia  in  ciascun 
paese  assicurato  per  sé  Taso  esclu- 
sivo, non  possa  togliere  a  questi  il 
diritto  di  stabilire  per  l'avvenire  la 
proprietà  della  sua  marca,  525  ;  giu- 
risprudenza estera  al  riguardo,  525; 
giurisprudenza  italiana  e  sua  grande 
importanza  dottrinale,  527  -  Appli- 
cazione della  legge  territoriale  alle 
marche  straniere,  528;  uso  come 
marche  di  un  segno  contrario  alla 
morale  e  all'ordine  pubblico,  528; 
uso  di  segni  che  non  possono  costi- 
tuire marca,  528;  uso  di  espressioni 
comunemente  adoperate  per  indi- 
care la  natura  di  un  prodotto,  529 

-  Come  la  protezione  delle  marche 
di  fabbrica  non  possa  essere  negata 
alle  persone  morali  (società),  530  - 
Se  la  convenzione  diplomatica,  che 
abbia  stipulata  la  protezione  delle 
marche  sulla  base  della  reciprocità, 
possa  essere  invocata  dagli  abitanti 
delle  colonie,  530. 

Marnano  -  %  Sulla  differenza  fra  pegno 
e  ipoteca,  463. 

Ma  scardo  -  i  Sua  tendenza  a  far  pre- 
valere l'applicazione  della  legge  ter- 
ritoriale sulla  personale  quanto  agli 
immobili,  103. 

Masse  -  1  Sulla  legge  regolatrice  dei- 
razione  in  rescissione  per  causa  di 
lesione,  181  -  Sui  contratti  aventi 
per  oggetto  il  contrabbando  all'e- 
stero, 192  -  Sul  pagamento  in  carta- 
moneta, 208  -  Sull'opponibilità  del 
concordato  ai  creditori  stranieri,  2 14 

-  Sulla  protezione  degli  incapaci  al- 
l'estero, 474.  —  3  Sulla  vendita  di 
biglietti  di  lotterie  estere,  308. 

Maternità  (Indagini  sulla).  V.  Filiazione 

naturale. 
Matrimoaie  -  1  Base  della  famiglia,  91 
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-  Come  non  possa  esser  retto  cogli 
stessi  principi  che  i  rapporti  con- 
venzionali, 91  -Come  il  matrimonio 
sia  stato  diversamente  considerato 
di  fronte  al  diritto  positivo,  91  - 
Disparere  degli  scrittori  nel  deter- 
minare la  legge  che  deve  regolarlo, 
93;  opinione  che  dà  la  prevalenza 
alla  legge  del  luogo  dove  fu  cele- 
brato, 93;  critica,  94;  come  il  ma- 
trimonio non  possa  essere  equipa- 
rato a  qualunque  altro  contratto,  94; 
opinione  che  dà  la  preferenza  alla 
legge  del  domicilio  coniugale,  94  - 
Come  debba  esser  retto  dalla  legge 
dello  Stato  di  cui  il  marito  è  citta- 
dino all'epoca  della  celebrazione,  96 

-  Eccezione  a  salvaguardia  dell'or- 
dine pubblico  e  del  diritto  sociale, 
98.  —  Z  Concetto  secondo  il  diritto 
razionale,  1,  29.  —  3  Come  i  rap- 
porti personali  e  i  rapporti  patrimo- 
niali dei  coniugi  debbano  essere  go- 
vernati dalla  stessa  legge,  7  -  Come 
la  disposizione  della  legge  italiana 
che  ne  statuisce  la  indissolubilità 
spieghi  la  sua  autorità  imperativa 
solo  rispetto  ai  cittadini  italiani,  431 

-  Come,  pel  solo  motivo  che  una 
disposizione  di  legge  relativa  al  ma- 
trimonio è  proibitiva,  non  si  possa 
escludere  l'autorità  di  una  legge 
estera  che  disponga  diversamente; 
esempi,  443. 

Matrimonio  (Atto  di).  Vedi  Stato  civile 
(Atti  dello). 

—  (Celebrazione  del)  -  9  Le  condizioni 
richieste  per  celebrare  il  matrimonio 
in  relazione  alla  legge  che  deve  re- 
golarle, 4  -  Capacità  delle  parti,  7 
e  seg.  :  come  debba  essere  retta  in 
principio  dalla  legge  personale  di 
ciascuno  degli  sposi,  7  ;  principi  pre- 
valsi in  Inghilterra  e  in  America  al 
riguardo,  8;  eccezione  per  il  caso 
che  l'applicazione  della  legge  perso- 
nale importi  offesa  al  diritto  pub- 
blico interno  e  ad  una  legge  di  or- 
dine pubblico,  10  -  Come  la  capacità 
della  donna  maritata  a  rimaritarsi 
debba  esser  retta  dalla  legge  perso- 
nale del  marito,  1 1  ;  applicazione  del 
principio  al  caso  di  una  donna  di- 
vorziata, 12;  id.  al  caso  della  vedova, 
13  -  Consenso  per  celebrare  il  ma- 
trimonio e  uffiziale  pubblico  compe- 
tente a  riceverlo,'  15  e  seg.:  come  il 


consenso  al  matrimonio  debba  esser 
retto  dalla  legge  personale,  15;  come 
questa  debba  regolare  le  conseguenze 
del  vizio  del  consenso  e  la  esistenza 
giuridica  del  medesimo,  16;  consenso 
dei  genitori  o  di  altre  persone  e  atti 
rispettosi  richiesti  secondo  la  legge, 
17;  uffiziale  pubblico  competente  a 
ricevere  il  consensoduranle l'occupa- 
zione militare  o  nei  distretti  consolari, 
18;  come  gli  agenti  diplomatici  e 
consolari  stranieri  siano  incompe- 
tenti a  ricevere  il  consenso  al  matri- 
monio fra  cittadini  di  Stati  diversi, 
20;  giurisprudenza  al  riguardo,  20; 
dubbi  che  possono  nascere  nel  caso 
di  matrimonio  celebrato  dinnanzi  al 
ministro  ecclesiastico.  21  ;  inapplica- 
bilità della  legge  straniera  che  faccia 
dipendere  gli  effetti  civili  del  matri- 
monio dal  rito  religioso,  24;  caso  in 
cui  la  legge  personale  consideri  so- 
stanziale il  rito  religioso,  25;  id.  di 
due  stranieri  della  stessa  patria  che 
abbiano  celebrato  il  matrimonio  da- 
vanti al  ministro  ecclesiastico  in  con- 
formità della  loro  legge  nazionale  in 
un  paese  ove  il  ministro  ecclesiastico 
non  era  a  ciò  competente,  25  e  seg.; 
id.  che  secondo  la  lepore  personale 
siano  attribuiti  gli  effetti  civili  al 
matrimonio  celebrato  all'estero  di- 
nanzi al  ministro  ecclesiastico,  28  - 
Requisiti  intrinseci  del  matrimonio, 
29  e  seg.:  se  la  legge  territoriale 
che  determina  i  requisiti  intrinseci 
del  matrimonio  debba  avere  autorità 
rispetto  apli  stranieri,  30  e  seg.; 
come  si  debba  distinguere  fra  le  dis- 
posizioni aventi  autorità  di  statuto 
reale  e  quelle  aventi  autorità  di  sta- 
tuto personale.  30;  condizioni  sog- 
gette allo  statuto  personale,  3 1;  còme 
da  questo  debba  dipendere  l'impe- 
dimento fondato  sulla  differenza  di 
confessione  religiosa,  32;  id.  id.  sul- 
l'ordine sacro  e  sul  voto  religioso, 
32;  come  debba  esser  retto  dalla 
legge  territoriale  il  matrimonio  in 
quello  che  fìssa  le  condizioni  per  la 
sussistenza  giuridica  dell'unionecon- 
iugale  come  tale,  33;  applicazione 
alla  legge  che  inibisce  la  poligamia, 
33;  impedimento  fondato  nella  pa- 
rentela; distinzione  a  farsi,  34;  ca- 
rattere di  statuto  reale  della  legge 
che  stabilisce  l'impedimento  risul- 
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tante  dal  rapporto  d'adozione,  36  ;  id. 
delle  disposizioni  che  per  ragioni  di 
moralità  o  di  polizia  sanciscono  un 
divieto  assoluto  a  celebrare  il  ma- 
trimonio, 36  (Formalità,  36  e  seg.: 
come  le  formalità  per  celebrare  il 
matrimonio  cadano  sotto  la  regola 
loeus  regit  actum,  36  ;  come  secondo 
il  diritto  dello  Stato  di  New  York  non 
sia  richiesta  pel  matrimonio  alcuna 
solennità,  37  ;  diritto  vigente  in  In- 
ghilterra, 39;  come  certe  formalità 
possano  esser  rese  necessarie  dalla 
legge  nazionale,  40;  necessità  delle 
pubblicazioni  fatte  nella  patria,  ivi; 
disposizioni  intese  a  prevenire  l'inos- 
servanza della  legge  patria,  41  ;  ma- 
trimoni celebrati  dinanzi  agli  agenti 
diplomatici  e  consolari,  41;  matri- 
moni celebrati  in  Turchia,  come  si 
debba  ritenere  valido  il  matrimonio 
celebrato  colle  solennità  prescritte 
dalla  legge  territoriale,  42  -  Prora 
della  celebrazione  del  matrimonio, 
43  e  seg.;  come  bisogna  riferirsi 
alla  leg^e  del  paese  dove  il  matri- 
monio fu  celebrato,  43  ;  come  il  sem- 
plice possesso  di  stato  ammesso 
dalla  legge  del  paese  dove  il  matri- 
monio fu  celebrato  non  possa  rite- 
nersi sufficiente,  44;  osservazioni 
sulla  opinione  di  Brocher  al  riguardo, 
45  ;  come  il  matrimonio  celebrato  in 
Polonia  da  due  italiani  israeliti  possa 
esser  provato  mediante  un  docu- 
mento sottoscritto  dal  rabbino,  45; 
prova  del  matrimonio  data  dai  figli 
reclamanti  lo  stato  di  legittimità,  46; 
se  la  legge  che  ammette  il  possesso 
di  stato  a  favore  dei  figli  che  inten- 
dono stabilire  la  loro  legittimità 
possa  es-^re  invocata  da  stranieri, 
47  -  Conseguenze  della  mancanza 
della  pubblicazione,  62  e  seg.  Vedi 
Matrimonio  (  Nullità  drl)  -  Persone 
chiamate  a  celebrare  il  matrimonio 
nei  vari  paesi,  67  n. 
Matrimonio  (Contratto  di)  -  1  Applica- 
zione della  regola  ìocus  regit  artum, 
238  -  fc  Clausole  relati  ve  alla  educa- 
zione religiosa  dei  figli  nei  matrimoni 
misti,  loro  valore,  114-3  Concetto, 
4  -  Come  il  regime  dei  beni  dei  con- 
iugi interessi  il  diritto  sociale.  5  - 
Come  i  rapporti  personali  e  i  rapporti 
patrimoniali  dei  coniugi  debbano  es 
sere  governati  dalla  stessa  legge,  7, 


22  -  Controversie  che  possono  na- 
scere quando  il  contratto  di  matri- 
monio sia  stipulato  all'estero,  7  - 
Legge  da  applicarsi  per  ciò  che  ri- 
guarda le  condizioni  sostanziali  per 
la  validità  delle  convenzioni  matri- 
moniali, 8-30  (Importanza  che  può 
avere  l'autonomia  dei  contraenti,  8 

-  Dottrina  di  Laurent  secondo  cui  il 
regime  matrimoniale  dovrebbe  di- 
pendere intieramente  dalla  volontà 
dei  coniugi,  9  -  Dottrina  di  Molineo 
secondo  cui  i  diritti  patrimoniali 
dei  coniugi  devono  essere  regolati 
dallo  statuto  personale,  10  -  Id.  di 
d'Argentré  secondo  cui  devono  es- 
sere regolati  dalla  legge  territo- 
riale, 10  -  Come  la  questione  non 
possa  risolversi  coi  principi  che  re- 
golano l'autorità  degli  statuti  nel 
senso  tradizionale  della  parola,  11  - 
Limitazione  dell'autonomia  dei  co- 
niugi nel  regolare  il  regime  dei  loro 
beni,  13  e  seg.  -  Come  il  contratto 
di  matrimonio,  pel  suo  contenuto 
sostanziale,  debba  rimanere  soggetto 
alla  legge  del  paese  di  cui  è  cittadino 
il  marito,  14  -  Teoria  che  dà  la  pre- 
valenza alla  legge  del  domicilio,  15 
e  seg.  -  Giurisprudenza  francese  nel 
senso  della  prevalenza  della  legge 
del  domicilio  matrimoniale,  17  - 
Come  la  questione  è  stata  risoluta 
nella  Svizzera,  20  -  Critica  del  si- 
stema che  dà  la  prevalenza  alla  legge 
del  domicilio,  20  e  seg.  -  Urgenza  di 
adottare,  mediante  accordo  interna- 
zionale, una  regola  certa  e  costante 
al  riguardo,  22  -  Casi  in  cui  può 
ammettersi  che  il  regime  matrimo- 
niale dei  beni  debba  essere  regolato 
dalla  legge  del  domicilio  coniugale, 
anche  se  fosse  regola  di  diritto  co- 
mune che  tale  regime,  in  mancanza 
di  contratto,  dovesse  essere  regolato 
dalla  legge  dello  Stato  di  cui  è  cit- 
tadino il  marito,  24  -  Valore  che  può 
essere  attribuito  alla  intenzione  delle 
parti,  24  e  seg.  -  Come  tale  inten- 
zione debba  essere  reputata  decisiva 
non  solo  quando  sia  manifesta  ed 
espressa,  ma  anche  quando  possa 
essere  chiaramente  desunta  dalle 
circostanze  del  caso,  avuto  riguardo 
al  diritto  comune  vigente  nel  paese 
ove  il  matrimonio  fu  celebrato,  26 

-  Come  però  non  si  possa  attribuire 
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alle  parti  la  facoltà  di  disconoscere 
l'autorità  della  legge  regolatrice  dei 
rapporti  di  famiglia  e  di  sottomet- 
tersi ad  una  legge  straniera  non 
chiamata  a  regolare  tali  rapporti,  26 

-  Giurispr.  frane,  secondo  cui  le  di- 
sposiz.  della  legge  sul  regime  legale 
dei  beni  non  devono  essere  conside- 
rate in  rapporto  con  lo  statuto  per- 
sonale, e  neppure  con  lo  stat.  reale, 
perchè  tutto  deve  dipendere  dall'in- 
tenzione degli  sposi,  2 7  -  Conseguenze 
della  dottr.  ammessa  da  tale  giuris- 
prud.,  28  e  seg.)  -  Legge  da  appli- 
carsi per  ciò  che  riguarda  la  mutabi- 
lità o  immutabilità  delle  convenzioni 
matrimoniali,  30  46  (Concetto  della 
immutabilità  del  regime  matrimo- 
niale, 30  -  Come  le  convenzioni  ma- 
trimoniali legali  o  pattizie  debbano 
applicarsi  ai  beni  appartenenti  agli 
sposi  in  qualunque  luogo  essi  siano 
situati  e  secondo  la  stessa  legge  deb- 
bano determinarsi  tutti  gli  effetti 
derivanti  dal  contratto  di  matri- 
monio, 31  -  Come  però  la  legge  ter- 
ritoriale debba  spiegare  la  sua  auto- 
rità ogni  qualvolta  essa  limiti  la 
libertà  delle  parti  nell'interesse  dei 
terzi  o  per  ragioni  di  ordine  pubblico, 
32  -  Applicazione  al  caso  in  cui  la 
legge  nazionale  del  marito  permetta 
e  la  lex  rcisitae  vieti  l'accrescimento 
della  dote  dopo  il  matrimonio,  32  - 
Id.  al  caso  in  cui  la  legge  nazionale 
del  marito  permetta  le  controdichia- 
razioni modificative  delle  conven- 
zioni matrimoniali  e  la  legge  del 
paese,  in  cui  tali  controdichiarazioni 
devono  aver  esecuzione,  le  vieti,  32 

-  Dottrina  e  giurisprudenza  nel 
senso  dell'unità  e  dell'universalità 
della  legge  matrimoniale  e  della  sua 
immutabilità,  33  e  seg.  -  Osserva- 
zioni sulla  giurisprudenza  francese, 
34  e  seg.  -  Giurisprudenza  di  altri 
paesi,  37  e  seg.  -  Come  le  disposi- 
zioni vietanti  di  mutare  dopo  il  ma- 
trimonio le  convenzioni  matrimoniali 
obblighino  i  cittadini  anche  quando 
siano  all'estero,  39  -  Se  lo  straniero 
possa,  in  forza  del  suo  statuto  per- 
sonale che  glielo  consenta,  mutare  i 
patti  nuziali  in  un  paese  dove  vige 
la  regola  dell'immutabilità,  39  eseg.; 
come  possa  ammettersi  l'autorità 
dello  statuto  personale  al  fine  di  so- 


stenere la  validità  dei  mutamenti 
rispetto  ai  beni  mobili  ed  immobili 
esistenti  all'estero,  semprechè  tale 
validità  sia  sostenuta  dai  coniugi  per 
determinare  i  loro  diritti  patrimo- 
niali rispettivi,  non  quando  vi  siano 
interessati  dei  terzi,  41  -  Giurispru- 
denza in  tal  senso,  42  e  seg.  -  Rias- 
sunto della  nostra  teoria  al  riguardo, 
45)  -  Effetti  della  naturalizzazione 
riguardo  alle  convenzioni  matrimo- 
niali e  ai  diritti  dei  coniugi  relativi 
ai  beni, 46  61  (Come  i  diritti  dei  con- 
iugi relativi  al  regime  dei  beni  ori- 
ginariamente da  essi  stabilito  sotto 
l'impero  della  legge  dell'antica  patria 
debbano  rimanere  immutati  nono- 
stante la  sopravvenuta  naturalizza- 
zione, 46  e  seg.  -  Teoria  dei  giuristi 
antichi  e  della  giurisprudenza  nel- 
l'ipotesi del  cambiamento  di  domi- 
cilio coniugale,  48  e  seg.  -  Come  la 
questione  sia  stata  risoluta  nei  tempi 
moderni  in  caso  di  mutamento  di 
cittadinanza,  49  e  seg.  -  Come  non 
sia  esatto  il  sostenere  che  ogni  que- 
stione relativa  ai  diritti  patrimoniali 
di  due  coniugi  debba  essere  risolta 
secondo  la  legge  della  loro  patria  di 
origine:  distinzioni  a  farsi,  50  e  seg. 

-  Necessità  di  distinguere  fra  i  diritti 
contrattuali  perfetti  dalle  aspettative 
e  dalle  mere  facoltà  legali,  51-1 
rapporti  patrimoniali  in  relazione 
con  la  capacità  dei  naturalizzati,  53; 
come  la  naturalizzazione  producendo 
il  mutamento  dellostatuto  personale, 
muti  naturalmente  le  regole  impe- 
rative concernenti  tale  capacità.  53 

-  Come  la  questione  dell'alienabilità 
od  inalienabilità  dei  beni  dotali  debba 
decidersi  a  norma  della  legge  sotto 
cui  fu  concluso  il  contratto  di  matri- 
monio, 53  e  seg.  -  Autorità  della 
legge  della  patria  originaria  e  di 
quella  di  elezione  nelle  controversie 
che  possono  nascere  dalla  comu- 
nione, 55  e  seg.;  come  i  diritti  con- 
trattuali possano  dipendere  dalla 
legge  che  governa  il  contratto  di 
matrim.,  ma  la  condizione  giuridica 
delle  cose  che  devono  essere  repu- 
tate o  no  come  oggetto  della  comu- 
nione debba  dipendere  dalla  legge 
del  luogo  dove  le  cose  si  trovano, 55  ; 
applicazioni  varie.  55  e  seg.  -  Appli- 
cazione dei  principii  nelle  contro- 
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versie  che  possono  nascere  nel  re- 
gime dotale  [separazione  della  dote; 
lucri  dotali;  diritti  dei  terzi  sui  beni 
dotali  in  caso  di  separazione  o  di 
scioglimento  del  matrimonio],  57  e 
seg.  -  Caso  in  cui  la  controversia 
circa  il  lucro  dotale  sorga  in  occa- 
sione della  successione  apertasi  nella 
patria  di  elezione  ed  in  confronto 
degli  eredi  legittimi,  58  e  seg.  -  Ap- 
plicazione dei  principii  alle  contro- 
versie che  possono  nascere  nel  si- 
stema della  separazione  dei  beni, 
59  e  seg.  -  Legge  regolatrice  della 
obbligazione  della  moglie  di  contri- 
buire agli  oneri  della  famiglia,  60  - 
Come  i  principi,  che  stanno  nel  caso 
di  mutamento  di  cittadinanza,  val- 
gano anche  a  risolvere  le  stesse  con- 
troversie che  nascono  nel  sistema 
che  fa  dipendere  la  determinazione 
dello  statuto  familiare  dal  domicilio 
coniugale,  60)  -  Forma  del  contratto 
di  matrimonio, 6 1-70  •  (Come  la  regola 
locus  regit  actum  si  applichi  alla 
forma  del  contratto  di  matrimonio, 
61  e  seg.  -  Limitazioni  con  cui  deve 
essere  intesa  tale  regola,  62  e  seg.  - 
Come  la  disposizione  che  impone  di 
stipulare  le  convenzioni  matrimo- 
niali prima  del  matrimonio  faccia 
parte  dello  statuto  famigliare  e  sia 
obbligatoria  anche  se  il  matrimonio 
sia  celebrato  all'estero,  62  -  Nullità 
del  contratto  di  matrimonio  fatto  da 
italiani  con  scrittura  privata  all'e- 
stero, anche  se  la  legge  del  luogo  del 
contratto  permetta  tale  forma,  63  - 
Valore  extraterritoriale  del  contratto 
di  matrimonio  legalmente  fatto  con 
scrittura  privata,  65  -  Validità  del 
contratto  di  matrimonio  stipulato 
all'estero  con  le  forme  prescrìtte 
dalla  legge  patria  dei  coniugi,  67  e 
seg.  -  Come  per  i  diritti  sulle  cose 
immobili  possa  però  occorrere  di 
dover  osservare  la  legge  territo- 
riale, 69). 
Matrimonio  (Effetti  del)  -  9  Effetti  civili 
del  matrim.  e  legge  che  deve  rego- 
larli, 88  e  seg.  -  Potestà  maritale, 
89  e  seg.  (V.)  -  Condizione  giuridica 
della  donna  maritata,  96  e  seg.  (V. 
Donna  maritata)  -  Assistenza  reci- 
proca fra  i  coniugi;  legge  da  cui  è 
regolata,  97  e  seg.  -  Diritti  e  doveri 
dei  coniugi  verso  la  prole,  104  e  seg.; 


come  debbano  essere  governati  dalla 
legge  che  regola  i  rapporti  di  fa- 
miglia, 105;  come  l'istruzione  obbli- 
gatoria debba  dipendere  da  Ho  statuto 
personale,  106;  come  dallo  statato 
stesso  sia  regolato  l'obbligò  del  man- 
tenimento della  prole,  107  -  Patria 
potestà,  107  e  seg.  (V.)  -  Obbligo 
degli  alimenti,  120  e  seg.  (V.  Ali- 
menti)  -  Effetti  del  matrimonio  rela- 
tivamente al  regime  legale  dei  beni 
dei  coniugi,  130  e  seg.  (V.  Regime 
legale)  -  Effetti  civili  del  matrimonio 
putativo,  143  e  seg.  V.  Matrimonio 
putativo. 
Matrimonio  (Nullità  del)  -  Z  Come  siano 
gravi  le  questioni  relative  alla  nullità 
del  matrim.  soprattutto  per  la  man- 
canza  di  un   diritto  uniforme   ri- 
guardo alla  legge  che  deve  regolarle, 
51  -  Proposta  di  una  giurisdizione 
internazionale  per  decidere  le  con- 
troversie relative  ai  matrimoni  cele- 
brati all'estero,  53  -  Come  l'azione 
in  nullità  possa  essere  fondata  sulle 
disposizioni   della   legge  personale 
degli  sposi  e  su  quelle  della  legge 
del  luogo  dove  il  matrimonio  fu  ce- 
lebrato, 54  -  Come  al  matrimonio 
inesistente  non  si  possano  applicare 
le  regole  concernenti   la  nullità  o 
l'annullamento  di  un   matrimonio, 
54  -  Azione  di  nullità  fondata  sulla 
mancanza  dell'età  richiesta,  55  -  Id., 
id.,   sulla  mancanza  del   consenso 
degli  sposi,  56  -  Le^ge  che  deve  re- 
golare l'azione  fondata  sulla  frode, 
sui  raggiri  e  sui  mezzi  dolosi,  57  - 
Id.,  id.,  sull'errore  sulla  persona,  58 
-  Id.,  id.t  sull'abituale  infermità  di 
mente,  58  -  Azione  fondata  sulla 
mancanza  del  consenso  delle  persone 
chiamate  a  prestarlo,  59  -  Clande- 
stinità volontaria  nel  caso  di  matri- 
monio celebrato  all'estero.  60  -  Come, 
in  massima,  bisogna  decidere  se- 
condo lo  statuto   personale  se  la 
mancanza  del  consenso  degli  ascen- 
denti debba  produrre  la  nullità  o 
l'annullabilità  del  matrimonio,  61  - 
Conseguenze  che  possono  derivare 
dall'omissione  delle  pubblicazioni: 
diritto    francese,    diritto    italiano, 
62;  come  siano  regolate  dalla  legge 
regolatrice  del   matrimonio,   64  - 
Omessa  iscrizione  nei  registri  dello 
stato  civile  del  matrimonio  celebrato 
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all'estero,  65  -  Nullità  del  matri- 
monio per  l'inosservanza  delle  for- 
malità richieste,  66  -  Se  il  matri- 
monio celebrato  col  rito  religioso  e 
difettoso  per  la  forma  secondo  il 
diritto  canonico  debba  esser  reputato 
tale  di  fronte  al  diritto  civile,  67  e 
seg.  -  Come  l'azione  in  nullità  fon- 
data sulla  mancanza  di  capacità  del- 
l'uno o  dell'altro  contraente  debba 
esser  retta  dalla  legge  personale  di 
ciascuno  di  essi,  70  -  Azione  in  nul- 
lità fondata  sulla  differenza  di  reli- 
gione, 71  -  Come  la  legge  che  ini- 
bisca il  matrimonio  tra  persone  di 
colore  diverso  non  possa  avere  au- 
torità extraterritoriale,  72  -  Come 
lo  stesso  debba  essere  di  quella  che 
inibisce  il  matrimonio  tra  persone 
appartenenti  a  classi  diverse,  72  - 
Impedimento  fondato  sull'  ordine 
sacro  e  sui  voti  religiosi,  73  e  seg.  ; 
caso  in  cui  la  legge  personale  circa 
l'impedimento  per  l'ordine  sacro  può 
non  avere  autorità  extraterritoriale, 
74  -  Azione  di  nullità  fondata  sul- 
l'impotenza, 76  ;  come  si  debba  stare 
alla  legge  del  paese  di  cui  il  marito 
è  cittadino,  77  -  Casi  in  cui  l'azione 
in  nullità  del  matrimonio  può  esser 
fondata  sulla  legge  territoriale,  77  e 
seg.;  nullità  dipendente  dall'esi- 
stenza di  un  precedente  matrimonio, 
78;  se  sia  ammessa  l'azione  in  nullità 
contro  il  matrimonio  poligamico  ce- 
lebrato dove  è  permesso  fra  cittadini 
di  quello  Stato,  78e  seg.  ;  comedebba 
essere  stabilita  la  esistenza  del  pre- 
cedente matrimonio,  79  -  Matrimoni 
fra  sposi  cattolici  annullato  dal  tri- 
bunale ecclesiastico,  80;  come,  in 
massima,  le  decisioni  della  Sacra  | 
Congregazione  del  Santo  Uffìzio  non 
possano  essere  equiparate  alle  sen- 
tenze di  un  tribunale  straniero,  80 
-  Del  matrimonio  contratto  dal  co- 
niuge di  un  assente  durante  l'assenza 
ove  l'assente  ritorni,  82  ;  varietà  di 
legislazione  al  riguardo.  82  ;  come  la 
nullità  d^l  secondo  matrimonio  con- 
tratto dalconiujre  dell'assente  debba 
dipendere  dalla  leppe  estera  regola- 
trice dei  rapporti  di  famiglia,  83  - 
Onere  della  prova  del  matrimonio 
precedente,  85;  presunzione  di  stato 
libero,  85  -  Lepge  da  cui  è  governata 
l'azione  in  nullità  del  matrimonio 


fra  parenti  ed  affini,  85  -  Id.,  id., 
dell'azione  in  nullità  fondata  sul- 
l'impedimento derivante  dall'ado- 
zione, 86  -  Id.,  id.,  suìV impedi mentum 
cri  mini 8,  86  -  Esercizio  dell'azione 
in  nullità;  legge  da  applicarsi,  87. 
Matrimonio  (Opposizioni  al)  -  Z  Come  il 
dir.  di  opposizione  al  matrim.  debba 
essere  governato  dallo  statuto  per- 
sonale, 49;  solo  caso  in  cui  può  esser 
retto  dalla  legge  territoriale,  50  - 
Forma  dell'opposizione;  come  si 
debba  applicare  la  legge  territo- 
riale, 51. 

—  (Promessa  di)  -  £  Inesecuzione; 
rifacimento  del  danno  ;  come  si  debba 
stare  alla  legge  del  luogo  ove  la  pro- 
messa è  avvenuta,  5. 

—  (Prova  del).  V.  Matrimonio  (Cele- 
brazione del). 

—  (Pubblicazioni  di)  -  %  Legge  cui 
sono  soggette,  40,  62  e  seg.  (V.  Ma- 
trimonio (Celebraz.  del),  Nuli.  del). 

—  (Requisiti  intrinseci  del)  -  Principi 
generali  per  determinare  la  legge 
che  deve  regolarli,  30  e  seg.  -  Come 
debbano  essere  soggette  allo  statuto 
personale  le  condizioni  che  concer- 
nono la  capacità,  quelle  che  richie- 
dono il  consenso  di  certe  persone  al 
matrimonio  e  quelle  intese  a  prov- 
vedere agli  interessi  dei  membri  della 
famiglia,  31  e  seg.;  applicazione  al 
divieto  fatto  alla  vedova  di  contrarre 
nuovo  matrimonio  prima  di  un  certo 
termine  dallo  scioglimento  o  annul- 
lamento del  matrimonio  precedente, 
31  e  seg.  ;  id.  all'impedimento  fon- 
dato sulla  differenza  di  religione,  32; 
id.,  id.  dell'ordine  sacro  e  del  voto 
religioso,  32  -  Come  debbano  essere 
soggette  alla  legge  territoriale  le 
condizioni  richieste  perla  sussistenza 
giuridica  dell'unione  coniugale  come 
tale  ed  i  requisiti  che  l'unione  ses- 
suale deve  avere  per  essere  reputata 
matrimonio  di  fronte  al  diritto  posi- 
tivo, 33  ;  applicazione  al  divieto  defila 
poligamia,  33  ;  all'impedimento  fonr 
dato  sulla  parentela.  34  ;  id.,  id  ,  sul- 
l'adozione, 35  -  Autorità  di  statuto 
reale  delle  disposizioni  che  per  ra- 
gioni di  moralità  o  di  polizia  sanci- 
scono un  divieto  assoluto  del  matri- 
monio, 36. 

—  (Secolarizzazione  del)  -  %  Paesi  in 
cui  ebbe  luogo,  67  n. 
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Matrimonio  clandestino  -  3  Effetto  della 
clandestinità  volontaria,  60. 

—  fra  cristiani  e  non-cristiani  -  3  Gaso 
in  cui  sia  vietato  dalla  legge  perso- 
nale, 71. 

—  per  procura  -  3  Legge  regolatrice 
della  validità  del  mandato,  187. 

—  poligamico.  V.  Poligamia. 

—  putativo  -  3  Concetto  secondo  il 
diritto  positivo,  143  -  Come  i  suoi 
effetti  debbano  essere  retti  in  prin- 
cipio dallo  statuto  personale,  144, 
148  -  Casi  in  cui  può  ammettersi 
l'applicazionedella  legge  territoriale, 
144;  unione  nulla  per  difetto  di 
forma,  145  ;  come  l'unione  celebrata 
dinanzi  a  chi  non  aveva  qualità  per 
assistere  al  matrimonio  non  possa 
essere  riguardata  come  un  matri- 
monio putativo,  145  -  Come  il  ma- 
trimonio celebrato  con  uno  che  in 
buona  fede  era  reputato  cittadino  di 
uno  Stato  possa  giustificare  l'appli- 
cazione della  legge  di  questo  circa 
il  matrimonio  putativo,  146  -  Come 
la  legge  territoriale  circa  gli  effetti 
del  matrimonio  putativo  possa  gio- 
vare ad  uno  che  voglia  dedurre  un 
dato  effetto  nel  territorio  da  un  ma- 
trimonio nullo,  147  -  Se  lo  straniero 
possa  reclamare  la  successione  ad- 
ducendo  la  sua  qualità  di  coniuge  in 
forza  di  un  matrimonio  putativo, 
ove  questo  non  sia  dalla  legge  ter- 
ritoriale ammesso,  106. 

—  religioso.  V.  Matrimonio  (Celebra- 
zione  del). 

Matrimoni  incestuosi  -  3  Nullità  ;  legge 
da  applicarsi,  86. 

—  misti  -  3  Legge  da  applicarsi  per 
ciò  che  riguarda  la  condizione  civile 
della  moglie,  96  -  Matrimoni  misti 
per  ciò  che  riguarda  la  confessione 
religiosa  degli  sposi;  educazione  re- 
ligiosa della  prole.  113;  clausole  del 
contratto  di  matrimonio  al  riguardo, 
114. 

Membri  della  Famiglia  regnante.  Vedi 

'*  Famiglia  regnante. 

Menkf  n  -  1  Sulla  natura  del  patrimonio 
considerato  come  universalità  in  re- 
lazione al  diritto  di  successione,  136. 

Mercanti  -  1  Favori  concessi  ai  mer- 
canti stranieri  in  Francia,  23  -  In 
Inghilterra,  21. 

Merlin  -  1  Sulla  legge  regolatrice  dello 
stato  e  della  capacità  giuridica  della 


persona.  79  -  Sul  luogo  in  cui  si  per- 
feziona il  contratto  per  corrispon- 
denza, 160  -  Sulla  legge  regolatrice 
dell'azione  in  rescissione,  181  -  Id.t 
id.,  della  prescrizione  delle  azioni, 
183  -  Sul  fondamento  della  regola 
locus  regit  actum,  245  -  Sui  diritti 
delle  persone  giuridiche  all'estero, 
307  -  3  Sull'incapacità  della  donna 
maritata  di  alienare,  100  -  Sull'in- 
fluenza del  cambiamento  di  domi 
cilio  del  padre  sulla  patria  potestà, 
1 10-  Sul  carattere  dello  statuto  delia 
patria  potestà  per  ciò  che  riguarda 
i  beni  del  figlio,  1 17  -  Sulla  questione 
se  lo  straniero  possa,  in  base  alla 
sua  legge  personale,  far  pronunziare 
il  divorzio  in  un  paese  dove  questo 
non  è  ammesso,  193  -  Id.  se  il  co- 
niuge divorziato  possa  contrarre 
nuovo  matrimonio  in  un  paese  dove 
il  divorzio  non  è  ammesso,  202  -  S 
Sul  domicilio  coniugale,  21. 

Mescolanza  -  3  Legge  da  applicarsi  per 
ciò  che  riguarda  il  diritto  di  acces- 
sione, e  ritenzione,  304. 

Mot  io  -  1  Sua  tendenza  a  far  prevalere 
l'applicazione  della  legge  territoriale 
sulla  personale  quanto  agli  immo- 
bili. 103  -  Sulla  legge  dell'obbliga- 
zione, 153-  3  Sulla  determinazione 
dello  statuto  del  contratto,  225. 

Mtyer  -  1  Sulla  legge  regolatrice  della 
prescrizione  delle  azioni,  184  -  3 
Sulla  legge  regolatrice  della  capacità 
di  celebrare  il  matrimonio,  8. 

Mezzi  coercitivi  per  l'adempimento  del- 
l'obbligazione -  1  Legge  da  cui  sono 
retti,  173. 

Milhand  -  3  Sull'ipoteca  navale,  459. 

Miniere  e  cave  -  3  Posizione  giuridica 
dello  straniero  per  ciò  che  riguarda 
la  proprietà  di  miniere,  315  -  Ca- 
rattere territoriale  delle  leggi  relative 
al  loro  regime,  312  -  3  Carattere 
della  loro  locazione,  144. 

Ministri  ecclesiastici  -  f  Valore  pro- 
batorio dei  certificati  da  essi  rila- 
sciati, 515. 

Minore  emancipato.  V.  Emancipazione. 

Minorenne  -  1  Sua  cittadinanza,  328 
e  seg.  (V.  Cittadinanza)  -  Esercizio 
del  diritto  di  ozione,  404  e  seg. 
(V.  Annessione)  -  Legge  secondo  cui 
si  deve  giudicare  della  validità  dei 
suoi  atti  all'estero,  462  e  seg.  (V. 
Incapacità  giuridiche)  -  41  Accetta- 
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zione  di  eredità  da  parte  di  un  mi- 
norenne, 139. 

lirabeau  -  1  Suo  concetto  della  suc- 
cessione come  un  istituto  di  diritto 
civile,  127. 

li  rag  Ha  -  Z  Sulla  proprietà  letteraria 
ed  artistica,  489. 

Missra  -  f  Sua  determinazione  nel  caso 
che  le  leggi  dei  diversi  paesi  le  attri- 
buiscano un  valore  diverso,  197. 

—  della  cosa  venduta  -  3  Legge  da 
cui  è  regolata,  95.  V.  Vendita. 

Mitlermaier-  i  Sull'autorità  territoriale 
della  legge,  117  n  -  Sulla  natura  del 
patrimonio  considerato  come  uni- 
versalità in  relazione  al  diritto  di 
successione,  136  -  Sulla  legge  rego- 
latrice della  prova  delle  obblig.,  202. 

-  X  Sulla  legge  delle  succes.,  561. 
Mobili  -  Legge  ad  essi  applicabile,  110 

e  seg.  -  Teoria  degli  statuti,  110  - 
Scrittori  moderni  che  accettano  la 
distinzione  fra  immobili  e  mobili, 
111;  teoria  del  Foelix,  111;  id.  dei 
giuristi  anglo  americani,  11 1  -  Scrit- 
tori che  combattono  tale  distinzione, 
112  -  Teoria  razionale  circa  la  legge 
applicabile  ai  mobili,  118;  come  non 
si  possa  ammettere  in  principio  che 
i  mobili  siano  sottratti  all'autorità 
della  legge  territoriale,  1 18  —  Legge 
cui  devono  essere  soggetti  i  mobili 
come  universalità,  119  -  Come  ri- 
spetto ai  diritti  singoli  relativi  ai 
mobili  si  debba  fare  la  stessa  distin- 
zione che  rispetto  agli  immobili,  1 19 
(V.  Immobili)  -  Illustrazione  dei 
principi  sanciti  al  riguardo  dal  codice 
civile  italiano,  121  -  A  quale  legge 
bisogna  stare  per  la  qualificazione 
di  una  cosa  come  mobile,  285  e  seg. 
V.  Cose  {Condizione  giuridica  delle) 

-  Possesso  ;  legge  da  cui  è  retto,  294 
e  seg.  (V.  Possesso)  -  Diritto  di  ri- 
tenzione, 296  e  seg.  (V.  Ritenzione) 

-  Legge  regolatrice  del  diritto  di 
proprietà  sui  mobili,  309  e  seg.  (V. 
Proprietà)  -  Occupazione,  317  (V.) 

-  Accessione,  322  (V.)  -  Prescrizione 
acquisitiva,  331  e  seg.  (V.)  -  Come 
debba  essere  intesa  la  massima  che 
per  i  mobili  il  possesso  vale  titolo, 
336  -  Trasferimento  della  proprietà, 
352  e  seg.  V.  Proprietà  (Trasferi- 
mento della),  Tradizione  -  Come  la 
legge  regolatrice  degli  effetti  deri-  : 
vanti    dal   loro    possesso    effettivo   i 


debba  avere  autorità  territoriale, 
353  -  Mobili  incorporali;  trasferi- 
mento della  loro  proprietà,  357  e 
seg.  (V.  Cessione  di  crediti)  -  Riven- 
dicazione, 373  e  seg.  (V.  Azione  di 
rivendicazione)  -  Ipoteca  su  mobili; 
legge  da  cui  è  retta,  411  (V.  Ipoteca). 
Mobili  (Successione  nei).  V.  Successione. 

—  (Universalità  di)  -  t  Legge  cui  de- 
vono essere  soggette,  119. 

Moglie  -  Z  Principi  secondo  cui  si  deve 
decidere  se  le  competa  l'i  pò  teca  legale 
sui  beni  del  marito,  430  e  seg.  Vedi 
Donna  maritata,  Ipoteca  legale. 

—  divorziata  -  t  Domicilio,  431. 

Moli  lieo  -  f  Sul  criterio  per  determi- 
nare la  realità  o  personalità  dello 
statuto,  102  n.  -  Sulla  legge  dell'ob- 
bligazione, 154  -  Sull'interpretazione 
dell'intenzione  delle  parti  in  rela- 
zione alla  misura  della  cosa  dedotta 
in  contratto,  197  -  Sulla  regola  locus 
regit  actum,  221.  -  Z  Sulla  legge  che 
deve  regolare  il  regime  legale  dei 
beni  fra  coniugi,  132  -  3  Sulla  legge 
regolatrice  dei  diritti  patrimoniali 
dei  coniugi,  10,  12  -  Id.,  id.  della 
misura  della  cosa  venduta,  95  -  Sulla 
determinazione  del  luogo  del  con- 
tratto, 226. 

Mommsen  -  f  Sulla  legge  regolatrice 
dello  stato  e  della  capacità  della  per- 
sona, 77  n.  -  4  Sulla  capacità  di 
succedere  dello  Stato  in  diritto  ro- 
mano, 70. 

Monaco  professo  -  4k  Se  il  monaco  in- 
capace a  succedere  secondo  la  sua 
legge  personale  debba  reputarsi  tale 
in  un  paese  dove  tale  speciale  inca- 
pacità non  sia  ammessa,  24  e  seg.  - 
Come  della  capacità  del  monaco  pro- 
fesso di  raccogliere  la  eredità  si  debba 
giudicare  secondo  la  legge  alla  quale 
deve  reputarsi  sommessa  la  corpo- 
razione religiosa  cui  egli  appartiene, 
27  e  seg. 

Moneta  -  t  Interpretazione  del  suo  va- 
lore nei  contratti,  199. 

Montesquieu  -  Z  Sul  concetto  di  legge, 
556,  564. 

Mora  -  1  Legge  da  applicarsi  per  de- 
cidere se  siasi  verificata,  170, 175.  — 
3  Costituz.  in  mora  del  venditore  : 
legge  da  cui  è  regolata,  92  e  seg., 
117  -  Id.,  id.  del  compratore,  108- 
Interessi  moratori  nel  prestito:  legge 
da  cui  sono  regolati,  234. 
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Morte  (Atto  di).  Vedi  Stato  civile  (Atti 
dello). 

—  (Dichiarazione  di  morte)  dell1  as- 
sente. V.  Assenza. 

—  civile  -  f  Sentenza  penale  stra- 
niera; applicazione  della  legge  ter- 
ritoriale, 504.  —  Z  Scioglimento  del 
matrimonio  ;  efficacia  in  paese  estero 
dove  la  morte  ci  vile  non  sia  ammessa, 
10-  3  La  morte  ci  vile  come  causa  di 
apertura  della  successione  secondo 
certe  leggi,  521  -  Come  non  possa 
mantenersi  l'autorità  della  legge 
nazionale  anche  in  quello  che  essa 
dichiari  come  conseguenza  della 
condanna  penale  la  morte  civile  e 
consideri  questa  come  causa  dell'a- 
pertura della  successione,  522  e  seg. 
—  4  Autorità  della  legge  estera  che 
stabilisca  la  incapacità  di  succedere 
del  morto  civilmente,  24. 

Molile nl> rudi  -  f  Sulla  legge  cui  devono 
essere  soggetti  i  mobili,  112  -  Sul 
concetto  di  obbligazione,  151  -  Sul 
luogo  in  cui  si  perfeziona  il  contratto 
per  corrispondenza,  160. 

Moller  (Van  derj  -  Z  Sulla  legge  che 
deve  regolare  il  regime  legale  dei 
beni  fra  coniugi,  133. 

Mutuo  -  3  Legge  che  deve  regolare  i 
diritti  e  gli  obblighi  da  esso  derivanti, 
217  e  seg.  -  Controversie  che  pos- 
sono nascere  a  proposito  del  mutuo, 

219  e  seg.  -  Se  il  prestito  ad  inte- 
resse stipulato  in  un  paese  la  cui 
legge  non  sancisce  alcunalimitazione 
possa  esser  considerato  valido  di 
fronte  alla  legge  di  un  altro  paese, 
la  quale  dichiari  la  misura  dell'in- 
teresseconvenutaoltre  un  dato  limite 
illecita  e  contro  l'ordine  pubblico, 

220  e  seg.  -  Opinione  degli  scrittori 
(Savigny.  Demangeat)  circa  l'autorità 
delle  leggi  limitanti  l'usura   lecita, 

221  e  sej?.  -  Come  riguardo  alla  mi- 
sura dell  interesse  convenzionale  le- 
cito tutto  debba  dipendere  dalla  legge 


del  luogo  dove  il  denaro  fu  real- 
mente prestato,  non  da  quella  del 
luogo  in  cui  fu  fatta  la  convenzione, 
né  da  quella  del  luogo  in  cui  deve 
farsi  la  restituzione,  222  e  seg.  -  Au- 
torità conforme  dei  giuristi  (Mevio, 
Gotofredo,  Voet,  Molineo),225  e  seg. 

-  Come,  dato  che  il  prestito  ad  inte- 
resse convenzionale  sia  valido  se- 
condo la  legge  che  deve  governare 
la  validità  del  patto  relativo  alla 
misura  dell'interesse,  non  possa  con- 
siderarsi contro  l'ordine  pubblico  il 
dichiararlo  efficace  in  un  altro  paese 
che  qualifichi  illecito  tale  patto  rela- 
tivo all'interesse  oltre  la  misura  lecita 
e  lo  colpisca  di  nullità  in  forza  delle 
leggi  contro  l'usura,  226  e  seg.  - 
Esame  critico  dell'opinione  contraria 
di  Laurent,  228  e  seg.  -  Giurispru- 
denza nel  senso  che  il  patto  relativo 
all'interesse  validamente  stipulato 
all'estero  può  essere  sanzionato  giu- 
diziariamente tuttoché  contrario  alle 
leggi  territoriali  inibenti  l'usura, 
229  e  seg.  -  Come  gli  stessi  principi 
valgano  anche  nel  caso  che  il  mu- 
tuatario abbia  dato  un'ipoteca  su  un 
immobile  situato  in  un  paese  la  cui 
legge  inibisca  l'interesse  a  cui  il 
mutuo  fu  fatto,  231  e  seg.  -  Legge 
secondo  cui  si  deve  determinare  la 
ragione  legale  dell'interesse  quando 
non  sia  stata  fissata  dalle  parti,  232 

-  Id.f  id.  se  siano  dovuti  gli  interessi 
moratorì,  234  ;  principi  stabiliti  dalla 
giurisprudenza,  236  ;  come  la  ragione 
legale  degli  interessi  moratori  debba 
essere  determinata  secondo  la  legge 
del  luogo  dove  il  danno  si  è  veri- 
ficato, cioè  secondo  la  legge  del  luogo 
dove  il  pagamento  doveva  esser  fatto, 
237  e  seg.  -  Determinazione  del 
luogo  in  cui  deve  ritenersi  verificata 
la  mora,  240  -  Autorità  della  lexfori 
in  questa  materia,  240. 
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Napoleone  I  -  3  Sulla  rescissione  della 
vendita  per  causa  di  lesione,  125. 

Nascila  (Atto  di)  -  Z  Come  prova  della 
filiazione  legittima;  legge  da  appli- 
carsi, 224  (V.  Filiazione  legittima)  - 
Riconoscimento  di  figlio  naturale 
fatto  nell'atto  di  nascita,  240  (V.  Fi- 
liazione naturale.  Stato  civile). 

e  Saturali*  contractus  >  -  1  Concetto, 
173;  3,  126. 

Ratoralixiaiione  individuale  -  f  Con- 
cetto della  naturalizzazione,  363  - 
Concetto  della  naturalizzazione  indi- 
viduale e  come  essa  sia  regolata  dalla 
legge  interna,  363  -  Due  forme  di 
naturalizzazione  individuale  secondo 
la  legge  italiana,  365  -  Condizione 
giuridica  dello  straniero  che  abbia 
ottenuto  la  naturalizzazione  per  de- 
creto, 366  -  Legislazione  francese, 
367;  id.  inglese,  368  ;  diritto  austriaco, 
370  -  Stati  in  cui  la  naturalizzazione 
òdi  competenza  del  potere  esecutivo, 
370  -  Diritto  svizzero,  370  -  Stati  in 
cui  la  naturalizzazione  è  di  compe- 
tenza del  potere  legislativo,  371; 
Belgio,  Olanda,  371  -  Legge  da  ap- 
plicarsi secondo  che  la  questione  della 
naturalizzazione  è  da  risolversi  di 
fronte  al  diritto  interno  o  al  diritto 
internazionale,  371  -  Diritto  di  espa- 
triare, 372  -  Stati  che  lo  disconoscono 
(Venezuela,  Svizzera),  372;  Stati  che 
lo  ammettono  con  certe  restrizioni 
(Impero germanico,  Austria,  Russia), 
373  -  Diritto  italiano,  373  -  Come  la 
diversità  delle  leggi  possa  far  nascere 
dei  conflitti  e  come  sia  necessario  un 
trattato  internazionale  per  eliminarli, 
376  -  Come  una  legge  che  neghi  il 
diritto  di  espatriare  non  debba  avere 
autorità  extraterritoriale,  377  -  La 
naturalizzazione  ottenuta  all'estero 
deve,  in  principio,  far  perdere  la  cit- 
tadinanza originaria,  377  -  Come 
questa  regola  debba  essere  ristretta 
dentro  i  giusti  limiti  e  subordinata 
alla  condizione  della  capacità  se- 
condo la  legge  personale,  377  e  seg. 
-  La  donna  maritata  e  legalmente 
separata  non  può  naturalizzarsi  al- 
l'estero senza  essere  autorizzata  dal 


marito,  380  -  Come  l'autonomia 
.  delle  sovranità  non  possa  valere  ad 
attribuirsi  il  diritto  di  concedere 
validamente  la  naturalizzazione  ad 
un  incapace,  381  -  Come  le  contro- 
versie riguardo  alla  naturalizzazione 
non  possano  sempre  risolversi  a 
seconda  della  legge  interna,  382  - 
Se  un  minore  emancipato  possa  na- 
turalizzarsi all'estero,  382;  come  il 
minore  emancipato  italiano  possa 
acquistare  la  naturalizzazione  stra- 
niera, 384  -  Effetti  della  naturaliz- 
zazione e  legge  che  deve  regolarli, 
385  e  seg.  -  Come  le  regole  che  con- 
cernono la  naturalizzazione  non  pos- 
sano applicarsi  a  quegli  che  secondo 
la  legge  inglese  sia  qualificato  de- 
nizen,  387  -  Come  la  borghesia  ed 
altre  simili  qualificazioni  non  equi- 
valgano alla  naturalizzazione,  391. 
—  t  La  naturalizzazione  in  rela- 
zione alla  legge  del  divorzio,  196  e 
seg.  (V.  Divorzio)  -  Id.  in  relazione 
alle  indagini  sulla  paternità,  249  e 
seg.  (V.  Filiazione  naturale).  —  3 
Effetti  riguardo  alle  convenzioni  ma- 
trimoniali e  ai  diritti  dei  coniugi 
relativi  ai  beni,  46  61.  V.  Contratto 
di  matrimonio. 

\ituraliiiaiione  collettiva  in  seguito  a 
cessione  o  annessione  di  territorio. 
V.  Annessione. 

Naufragio  (Diritto  di)-f  A  Roma,  19- 
Nel  regno  delle  Due  Sicilie,  32. 

Nave  -  Z  Autorità  della  legge  dello 
Stato  che  la  copre  con  la  sua  ban- 
diera per  tutte  le  questioni  concer- 
nenti la  proprietà,  l'alienazione  e  le 
formalità  richieste  per  la  efficacia 
del  trasferimento  di  proprietà  fra  le 
parti  e  rispetto  ai  terzi,  369-  Limiti 
entro  i  quali  è  soggetta  all'autorità 
della  legge  territoriale,  449  -  Come 
la  sua  condizione  giuridica  debba 
essere  determinata  secondo  la  legge 
del  compartimento  marittimo  ove 
essa  è  inscritta.  450. 

—  (Alienazione  della)-  Z  Disposizioni 
varie  delle  lepgi  riguardo  alla  sua 
pubblicità  ,  365  -  Se  V  alienazione 
debba  esser  fatta  nella  forma  stabi- 
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lita  dalla  legge  del  luogo  dove  la 
nave  si  trova,  366;  giurisprudenza 
francese  in  senso  affermativo,  366; 
critica,  367;  come  non  si  possano 
applicare  alle  navi  le  stesse  regole 
che  si  applicano  agli  immobili  o  ai 
mobili  che  si  trovano  in  una  data 
località,  369;  come  si  debba  stare 
alla  legge  dello  Stato  di  cui  la  nave 
è  nazionale,  369. 

Na?e  (Ipoteca  sulla).  V.  Ipoteca  navale. 

Negoiio  giuridico  annullabile  o  ineffi- 
cace -  4  Concetto,  248. 

Negri  (Tratta  dei)  -  i  Inefficacia  del 
contratto  avente  per  oggetto  la  tratta, 
189;  azione  cui  può  dar  luogo,  191. 

Negusaaiio  -  Z  Sul  fondamento  della 
ipoteca  legale,  429. 

«  Neius  »  -  f  Significato  in  diritto  ro- 
mano, 152  n. 

Niua  e  Savoia  (Cessione  di)  -  t  Come 
ne  furono  determina  te  le  conseguenze 
per  ciò  che  riguarda  la  cittadinanza, 
398  e  seg.  V.  Annessione. 

Noleggio  (Contratto  di)  -  t  Giurispru- 
denza sulla  legge  da  applicarsi,  157. 

Nolo  (Assicurazione  del)  non  guada- 
gnato -  f  188  n. 

Nono  commerciale  -  Z  Come  non  si 
possa  in  principio  sostenere  che  il 
diritto  all'uso  esclusivo  del  proprio 
nome  sia  fondalo  sulla  legge  civile, 
514  -  Come  anche  lo  straniero  debba 
essere  tutelato  contro  la  usurpazione 
del  suo  nome  commerciale,  532;  di- 
ritto francese  al  riguardo,  532;  di- 


ritto belga,  533  ;  diritto  italiano,  535 
-  Omonimia,  536  -  Come  il  nome  di 
un  inventore  o  di  un  produttore  non 
sia  nelle  stesse  condizioni  giuridiche 
di  una  marca  di  commercio,  537  - 
Quando  vi  ha  usurpazione,  537  - 
Nome  caduto  nel  dominio  pubblico 
come  designazione  di  un  oggetto,  537 
|  -  Come  non  si  possa  ammettere  in 
principio  che  il  nome  commerciale 
I  cessi  di  essere  una  proprietà  impre- 
i  scrittibile  per  diritto  delle  genti,  per 
i  ciò  solo  che  insieme  ad  esso  siano 
!  descritti  simboli  od  altri  segni  di- 
i  stintivi,  538. 
Nomo  patronimico  -  t  Aggiunta  all'atto 

di  stato  civile,  525. 
Non-presente-  1  Come  si  distingua  dal- 
l'assente ;  disposizioni  di  legge  al  ri- 
guardo, 444. 
Notai  -   3  Autorità  della  proibizione 
loro  fatta  di  rendersi  cessionari  di 
certe  liti,  ragioni  ed  azioni  litigiose, 
77;  4  di  ricevere  per  testamento, 
298. 
Notorietà  (Atti  di)  -  f  Loro  efficacia, 
522  -  Z  Come  prova  del  matrimonio 
conchiuso  in  un  paese  dove  per  la 
celebrazione  del  matrimonio  non  è 
prescritta  alcuna  formalità,  38. 
Novazione  -  f  Legge  da  cui  è  regolata, 
217  -  Cautele  da  osservarsi  nel  re- 
golamento dei  negozi  commerciali, 
217. 
Nulli  là  assoluta  -  4  In  che  consiste, 
248  n. 


Obbligazione  (Estinzione  dell1)  -  f  Modi 
di  estinzione  e  legge  da  cui  sono  re- 
golati, 205  e  seg.  -  Pagamento,  206 
e  seg.  -  R emiss.,  211  -  Remiss,  for- 
zata; concordato,  212  (V.  Concordato) 
-  Cessione  giudiziaria  dei  beni,  215; 
sua  efficacia  all'estero,  216  -  Nova- 
zione; legge  da  cui  è  regolata,  217  - 
Impossibilità  fìsica  o  morale  della 
prestazione,  219. 

—  convenzionale  -  €  Come  nel  deter- 
minare la  legge  dell1  obbligazione 
convenzionale  bisogni  tener  conto 
dell'autonomia  delle  parti,  146  -  Si 
deve  presumere  che  le  parti  siansi 


riferite  alla  legge  vigente  nel  luogo 
ove  da  esse  fu  posto  in  essere  il 
fatto  da  cui  sorge  il  vincolo  giu- 
ridico ,  147  -  Eccezione  a  salva- 
guardia delle  leggi  d'ordine  pub- 
blico e  del  diritto  sociale,  148  - 
Difficoltà  che  può  presentare  la  de- 
terminazione della  legge  dell'obbli- 
gazione, 148  -  Come  tali  difficoltà 
diventino  più  gravi  nel  caso  di  ob- 
bligazioni dipendenti  da  convenz., 
149;  caso  in  cui  i  contraenti  siano 
cittadini  della  stessa  patria  o  domi- 
ciliati nello  stesso  paese,  149;  caso 
in  cui  siano  stranieri  e  non  domici- 
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liati  nello  stesso  paese,  150  -  Dispa- 
rere fra  i  giuristi  nel  fissare  il  prin- 
cipio al  riguardo ,  150  ;  come  si 
invochino  variamente  i  testi  del  di- 
ritto romano,  151  -  Come  all'obbli- 
gazione si  debba  applicare  la  legge 
del  luogo  in  cui  avvenne  la  riunione 
del  consenso  e  allo  adempimento 
quella  del  luogo  dove  il  contratto 
deve  adempiersi,  152  -  Tale  solu- 
zione è  fondata  sulla  dottrina  dei 
giureconsulti  antichi,  152  -  Si  com- 
batte la  teoria  di  Story  e  di  Savigny, 
secondo  cui  si  deve  stare  alla  legge 
dell'adempimento,  154  -  Si  conferma 
la  soluzione  della  questione  con  la 
teoria  del  Rocco,  155  -  Com'essa  sia 
confermata  dalla  giurisprudenza,  155 
-  Luogo  in  cui  deve  ritenersi  perfe- 
zionato il  contratto,  158  e  seg.  (Vedi 
Perfezione  del  contratto)  -  Luogo  in 
cui  deve  ritenersi  destinata  la  ese- 
cuzione, 168  e  seg.  (V.  Esecuzione 
del  contratto)  -  Legge  che  deve  re- 
golare la  natura  dell'obbligazione, 
17!  e  seg.;  solidarietà,  171  ;  benefìcio 
di  divisione,  172;  mezzi  esecutivi, 
173  -  Legge  che  deve  regolare  gli 
effetti  giuridici  della  obbligazione, 
173  e  seg.;  come  gli  effetti  naturali 
debbano  essere  retti  dalla  legge  del 
luogo  del  contratto,  174;  come  gli 
effetti  derivanti  dal  modo  di  eseguire 
il  contratto  debbano  essere  regolati 
dalla  legge  del  luogo  destinato  per 
la  prestazione,  175;  effetti  derivanti 
avvenimenti  accidentali,  176  -  Legge 
regolatrice  della  caparra,  176  -  Id. 
della  clausola  penale,  177  -  Id.  delle 
azioni  ed  eccezioni,  178  e  seg.  (V.)  - 
Id.  della  prescrizione  delle  azioni, 
182  e  seg.  (V.  Prescrizione)  -  Loro 
efficacia  extraterritoriale,  188  e  seg. 
(V.  Contratti)  -  Loro  prova.  200  e 
seg.  (V.  Prova)  -  Loro  estinzione, 
204  e  seg.  (V.  Estinzione). 

—  naturale  -  3  Come  derivi  anch'essa 
dalla  legge.  312  -  Obbligazione  na- 
turale soddisfatta  in  Italia  :  inam- 
missibilità dell'azione  in  ripetizione, 
323. 

•bblijazioni  (Effetti  delle)  -  1  Legge  da 
cui  sono  regolati,  173  e  seg.  -  Vedi 
Obbligazione  convenzionale. 

—  (Fonti  delle),  141  -  3  Come  tutte  le 
obbligazioni  giuridiche  derivino  in 
generale  dalla  legge,  311  e  seg. 


Obbligazioni  (Natura  ed  effetti  giuridici 
delle)-  f  Legge  regolatr.,  171  -  Soli- 
darietà, 171  -  Beneficio  di  divis.  frai 
condebitori,  172  -  Mezzi  per  costrin- 
gere il  debitore  all'adempimento,  173 
-Effetti  giuridici  derivanti  dall'obbli- 
gazione, 173;  come  gli  effetti  natu- 
rali debbano  essere  governati  dalla 
lex  loci  contractus,  174  -  Come  gli 
effetti  derivanti  dal  modo  di  eseguire 
il  contratto  debbano  essere  regolati 
dalla  legge  del  luogo  in  cui  fu  desti- 
nata la  prestazione,  175  -  Legge  re- 
golatrice degli  effetti  derivali  ti  da 
avvenimenti  accidentali,  176  -  Ca- 
parra, 176  -  Clausola  penale,  177  - 
Legge  regolatrice  delle  azioni  deri- 
vanti dall'obbligazione,  178  e  seg.  - 
V.  Azioni  ed  eccezioni. 

—  (Prova  delle)  -  1  Legge  da  cui  è 
retta  secondo  la  sua  attinenza  al  pro- 
cedimento o  al  diritto  controverso, 
200  -  Come  debba  esser  retta  dalla 
stessa  legge  cui  è  soggetto  il  con- 
tratto o  fatto  giuridico  da  cui  l'ob- 
bligazione deriva,  201  -  Come  la  sua 
ammissibilità  debba  dipendere  dalla 
legge  del  luogo  del  contratto,  201  - 
Si  combatte  l'opinione  di  coloro  che 
vogliono  applicare  la  lex  fori,  201  - 
Prova  desunta  dai  libri  di  commer- 
cio, 203  -  Prova  testimoniale,  203  - 
Della  necessità  della  scrittura  per 
l'acquisto  dei  diritti  sugli  immobili, 
204  -  Come  rispetto  ai  contraenti 
della  stessa  patria  debbano  valere 
regole  diverse.  205. 

—  di  lotterie,  3.  V.  Titoli  di  lotterie. 

—  non  convenzionali  -  3  Come  vi  siano 
obbligazioni  che  nascono  senza  con- 
venzioni, 31 1  -  Come  la  legge  sia  la 
fonte  generale  di  tutte  le  obbliga- 
zioni, 311  e  seg.  -  Distinzione  delle 
obbligazioni  non  nascenti  da  conven- 
zioni, 312  e  seg.  -  Come  si  distin- 
guano dalle  obbligazioni  convenzio- 
nali, 313  e  seg.  -  V.  Delitto,  Quasi- 
contratto,  Quasi-delitto. 

Obbligo  degli  alimenti.  V.  Alimenti. 

Obolo' di  San  Pietro  -  4  Diritti  del  Papa 
a  suo  riguardo,  85. 

Occupazione  -  Z  L'occupazione,  come 
mezzo  di  acquistare  la  proprietà, 
deve  essere  governata  dalla  legge 
della  situazione  della  cosa,  316  - 
Come  tale  regola  stia  anche  pei  mo- 
bili, 317  -  Applicazione  della  teoria 


Fiore  —  IV.  Dir.  Inter n.  Privato. 
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al  caso  di  rinvenimento  di  tesoro, 
317;  come  bisogni  attenersi  alla  legge 
territoriale  sotto  l'impero  della  quale 
avvenne  il  fatto  giuridico  per  deci- 
dere come  il  tesoro  debba  essere  ri- 
partito, 318. 

Occu paxio ne  militare  -  Z  Ufficiale  pub- 
blico competente  a  celebrare  il  ma- 
trimonio, 18. 

Omicidio  volontario  -  Z  Impedimento 
al  matrimonio  da  esso  derivante; 
legge  da  applicarsi,  36. 

Omologatone  -  t  Legge  da  applicarsi 
per  ciò  che  riguarda  la  omologazione 
degli  atti  del  tutore,  490. 

Omonimia.  V.  Nome  commerciale. 

Oiero  testamentario  -  4  Legge  regola- 
trice della  sua  validità,  284.  V.  Di- 
sposizione testamentaria  (  Validità  in- 
trinseca della). 

Oserai.  V.  Locazione  delle  opere. 

Ordine  della  successione  -  4  Legge  da 
cui  è  regolato,  92  e  seg.  V.  Succes- 
sione legittima. 

—  pubblico  (Leggi  di)  -  f  Quali  si  deb- 
bano considerare  come  tali,  63,  424, 
557-58,  566  -  Loro  autorità  territo- 
riale, 244  e  seg.  —  Z  Entro  quali  li- 
miti la  legge  sul  divorzio  sia  una 
legge  di  ordine  pubblico,  173  -  Come 
il  divieto  del  patto  commissorio  sia 
legge  di  ordine  pubblico,  47 1  -  3  Loro 
distinzione  in  leggi  di  ordine  pub- 
blico interno  e  leggi  di  ordine  pub- 
blico internazionale,  425.  -  Il  rispetto 
delle  leggi  d'ordine  pubblico  interna- 
zionale come  regola  della  restrizione 
della  autorità  estraterritoriale  delle 
leggi,  425  -  Opinioni  varie  (di  Weiss, 
di  Fedozzi,  di  Bar)  intorno  alla  de- 
terminazione del  concetto  di  ordine 


pubblico  interno  e  di  ordine  pubblico 
internazionale,  424  e  seg.  -  Come  le 
ragioni  di  ordine  pubblico  che  ab- 
biano motivato  una  disposizione  le- 
gislativa non  possano  giustificare  in 
ogni  caso  l'impero  assoluto  di  essa, 
434  -Interpretazione  dell'articolo  12 
delle  disposizioni  preliminari  del  Co- 
dice civ.  italiano,  in  quanto  dispone 
che  le  leggi  estere  non  potranno  de- 
rogare alle  leggi  riguardanti  in  qual- 
siasi modo  l'ordine  pubblico  e  il  buon 
costume ,  447  e  seg.  -  Come  non 
possa  dirsi  legge  di  ordine  pubblico 
quella  che  sancisce  la  inalienabilità 
del  Tondo  dotale,  54  -  Carattere  di 
legge  di  ordine  pubblico  della  dispo- 
sizione che  vieta  ai  giudici,  ecc.  di 
rendersi  cessionari  di  azioni  litigiose, 
77.  —  4  Se  dall'applicare  la  legge 
estera  che  regoli  in  modo  diverso 
l'ordine  della  successione  e  la  misura 
dei  diritti  successori  derivi  una  de- 
roga ad  una  legge  territoriale  di  or- 
dine pubblico,  113. 

Ordine  pubblico  internazionale.  Vedi 
Ordine  pubblico  (Leggi  di). 

—  —  interno.  Vedi  Ordine  pubblico 
(Leggi  di). 

Ordini  sacri  -  Z  Impedimento  al  matri- 
monio da  essi  derivante;  legge  da 
applicarsi,  32,  73;  cenni  legislativi, 
74  n. 

e  Originai™*  »  -  f  Interpretazione  data 
a  tale  espressione  usata  nei  trattati 
di  cessione  territoriale,  410. 

Osti  ed  albergatori  -  3  Deposito  di  ef- 
fetti presso  di  essi  :  legge  regolatrice, 
264. 

Iiione  (Diritto  di).  V.  Annessione. 


Pacifici  Maizoni  -  Z  Sulla  necessità  del- 
l'autorizzazione maritale  perchè  la 
moglie  possa  addivenire  alla  divi- 
sione di  immobili,  345.  —  4  Sulla 
natura  della  successione  dello  Stato 
nelle  eredità  vacanti,  344. 

Padre  di  famiglia  (Destinazione  del). 
V.  Servitù  prediali  1. 

Pagamento  -  f  Legge  da  cui  è  regolato, 
206  -  Pagamento  di  una  somma  di 
danaro,  206;  pagamento  con  carta- 


]       moneta,  207  -  Pagamento  con  sur- 
rogazione; legge  cui  è  soggetto,  209; 

i       condizioni  per  la  sua  efficacia  giu- 

I       ridica,  210  ;  surrogazione  legale, 2 10. 

i  Pagamento  con  surrogazione.  V.  Surro- 
gazione. 
—  di  indebito  -  3  II  pagamento  di  in- 
debito come  esempio  di  quasi-con- 
tratto,  316. 
Paoli  -  Sulla  necessità  dell'autorizza- 
zione maritale  perchè  la  moglie  possa 
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addivenire  alla  divisione  di  immo- 
bili, 344. 
Paolo  (giureconsulto)  -  Z  Sul  fonda- 
mento  dell'ipoteca  legale  a  favore 
del  locatore,  429. 

—  de  Castro  -  1  Sulla  regola  locus 
regitactum,  221  —  4  Sulla  legge  se- 
condo cui  si  deve  decidere  se  l'obbli- 
gazione dei  coeredi  pei  debiti  eredi- 
tari sia  in  solido  o  divisa,  430. 

Papato  -  4  Come  e  in  qual  senso  gli 
competa  la  personalità  internazio- 
nale, 79  -  Come  tale  personalità  non 
importi  che  il  Papa  possa  de  jure 
essere  reputato  capace  di  acquistare 
diritti  patrimoniali  di  successione  a 
somiglianza  del  sovrano  di  uno 
Stato,  83. 

PapiniaBO  -  4  Sulle  controversie  che 
derivano  dalla  indivisione,  374  n. 

PardessDS  -  f  Sulla  legge  regolatrice 
dello  stato  e  della  capacità  giuridica 
dello  straniero,  89  -  Id.  id.  della  pre- 
scrizione delle  azioni,  183  -  Sui  con- 
tratti aventi  per  oggetto  il  contrab- 
bando all'estero,  194-  Sul  pagamento 
in  carta-moneta,  207  -  Sulla  legge 
che  regola  la  validità  degli  atti  del- 
l'incapace all'estero,  463. 

Parentela  -  X  Carattere  di  statuto  reale 
dell'impedimento  al  matrimonio  da 
essa  derivante,  34. 

Particola  -  f  Aggiunta  all'atto  di  stato 
civile,  524. 

Pascolo  (Diritto  di)  -  f  Giurisprudenza 
francese  sul  suo  godimento  da  parte 
dello  straniero,  29. 

Passaggio  (Servitù  di),  Z,  395. 

Patente  (Tassa  di),  per  la  determina- 
zione del  domicilio,  f ,  438. 

€  Paterna  pater  nis,  materna  materni*  > 
4,  92. 

Paternità  (Confessione  di),  Z,  260. 

—  (Disconoscimento  di).  V.  Filiazione 
legittima. 

—  (Giuramento  di)  -  Z  Suoi  effetti  in 
Italia,  243.  V.  Filiazione  naturale. 

—  (Indagini  sulla).  V.  Filiazione  natu- 
rale. 

—  naturale  -  f  Come  gli  effetti  della 
sua  determinazione  all'estero  pos- 
sano esser  fatti  valere  in  Italia,  251 
-  Suo  carattere  nel  diritto  moderno, 
336  -  Suoi  effetti,  336  -  Dichiara- 
zione di  paternità  naturale  contenuta 
nell'atto  di  battesimo,  516.  V.  Filia- 
zione naturale. 


Patria  potestà  -  f  Negata  in  Roma  allo 
straniero,  17  -  Abuso  da  parte  di 
padre  straniero;  legge  da  applicarsi, 
477.  —  Z  Suo  carattere  nel  diritto 
antico  e  nel  diritto  moderno,  106  - 
Come  siano  diversi  i  diritti  attribuiti 
al  padre  nei  diversi  sistemi,  108  - 
Come  in  massima  la  patria  potestà 
debba  essere  retta  dalla  legge  me- 
desima che  governa  i  rapporti  di  fa- 
miglia, 109  -  Come  la  legge  regola- 
trice delia  patria  potestà  non  possa 
mutare  se  durante  il  matrimonio  il 
padre  acquisti  la  cittadinanza  di  un 
altro  Stato,  110-  Quando  si  debba 
applicare  la  legge  territoriale;  di- 
ritto di  correzione,  1 1 1  -  Diritto  del 
padre  riguardo  alla  educazione  reli- 
giosa dei  figli,  1 13  ;  matrimoni  misti, 
113;  clausole  del  contralto  di  matri- 
monio, 114  -  Dottrine  dei  giuristi 
circa  la  legge  che  deve  governare  gli 
effetti  della  patria  potestà  relativa- 
mente ai  beni,  116  e  seg.;  come  si 
debba  applicare  la  legge  regolatrice 
dei  rapporti  di  famiglia,  118  -  Del 
diritto  di  usufrutto  legale  in  caso  di 
mutamento  di  cittadinanza  da  parte 
del  genitore,  119  -  Come  debba  es- 
sere provveduto  all'amministrazione 
dei  beni  del  figlio  in  caso  di  abuso, 
120. 

Patrimonio  -  9  Concetto,  520  n. 

Patrocinio  gratuito  -  1  Spetta  anche 
allo  straniero  (in  Italia),  298. 

Patronato  -  f  Negato  in  Roma  allo 
straniero,  17. 

Patti  successori  -  S  Concetto  del  patto 
successorio,  556  -  Come  il  divieto 
che  di  essi  fa  il  legislatore  italiano 
sia  fondato  su  ragioni  di  ordine 
pubblico  e  di  interesse  sociale,  557 
-  Difformità  delle  leggi  in  materia 
di  patti  successori,  557  e  seguenti  - 
Opinioni  degli  scrittori  (Brocher, 
Laurent,  Rolin,  Filomusi-Guelfi,Pie- 
rantoni)  circa  il  loro  valore  giuridico 
nei  terzi  Stati,  558  e  seg.  -  Come 
rispetto  alla  successione  straniera 
la  loro  efficncia  debba  dipendere 
dalla  legge  estera  regolatrice  dei 
rapporti  dì  famiglia  e  della  sue 
I  cessione,  560  -  Come  nel  sistema 
tot  hereditates  quot  territorio  della 
loro  validità  si  debba  giudicare  se- 
condo la  legKe  territoriale,  561  -  Se 
la  efficacia  dei  patti  successori  possa 
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essere  disconosciuta  in  Italia  per  ra- 
gioni di  ordine  pubblico;  risposta 
negativa,  562  e  seg.  -  Giurisprudenza 
al  riguardo,  564  -  Valore  del  patto 
successorio  consentito  all'estero  da 
un  italiano,  565  e  seg. 
Patto  commissorio  -  1  Legge  da  cui  è 
retta  la  sua  efficacia,  191.  —  Z  Legge 
da  applicarsi,  471.  —  3  Gaso  in  cui 
sia  valido  secondo  la  lex  loci  con- 
tractus:  come  debba  essere  rispet- 
tato anche  in  un  paese  la  cui  legge 
dichiari  tale  patto  nullo,  277  e  seg.  ; 
come  la  soluzione  dovrebbe  essere 
diversa  ove  fossero  interessati  terzi, 
278  e  seg. 

—  di  prelazione  -  3  Legge  da  appli- 
carsi, 117.  V.  Vendita, 

—  di  riscatto  o  di  ricompra  -  3  Legge 
da  cui  è  regolato,  116.  V.   Vendita. 

—  di  riserva  di  miglior  compratore  - 
3  Legge  da  applicarsi,  117.  V.  Ven- 
dita. 

Pegno  -  Z  Concetto  generale  secondo  il 
diritto  antico  e  il  moderno,  463  - 
Come  esso  origini  un  titolo  di  prela- 
zione diverso  da  quello  originato  dai 
privilegi  propriamente  detti,  464  - 
Come  per  ciò  che  riguarda  la  costi- 
tuzione del  pegno  si  debba  in  mas- 
sima rispettare  l'autonomia  delle 
parti  e  l'autorità  della  legge  estera 
sotto  cui  il  pegno  sia  stato  costituito, 
465  -  applicazione  al  pegno  testa- 
mentario e  giudiziale,  466,  468  -  Li- 
mitazione a  salvaguardia  del  diritto 
sociale  e  del  diritto  dei  terzi  secondo 
la  legge  del  luogo  ove  la  cosa  si 
trova,  466  -  Come  si  debba  stare 
alla  legge  del  luogo  ove  la  cosa  si 
trova  per  decidere  se  possa  essere 
oggetto  di  pegno,  466  -  Applicazione 
al  pegno  di  una  servitù,  di  una  cosa 
non  individualizzata  e  di  una  uni- 
versità di  cose,  467  -  Come  le  con- 
dizioni richieste  secondo  la  legge 
territoriale  perchè  il  pegno  sia  effi- 
cace in  confronto  dei  terzi  stiano 
anche  nel  caso  che  il  pegno  sia  stato 
costituito  all'estero,  467  -  Legge  re* 
golatrice  della  forma  del  contratto  e 
dei  mezzi  idonei  a  provare  la  costi- 
tuzione del  pegno,  468  -  Come  l'au- 
torità della  legge  estera  sotto  l'im- 
pero della  quale  il  pegno  sia  stato 
costituito  possa  ammettersi  solo  per 
determinare  i  diritti  e  le  obbligazioni 


|  del  creditore  pignoratizio ,  470  - 
Patto  commissorio  ;  legge  da  appli- 
carsi, 471  -  Principi  che  devono  re- 
golare la  dazione  in  pegno  di  crediti 
e  di  titoli  al  portatore,  471  -  Diritto 

|  di  ritenzione  del  creditore  pignora- 
tizio sulla  cosa  avuta  in  pegno,  301. 

-  3  Come  si  distingua  dall' anti- 
cresi, 283. 

,  Pegno  (Contr.  di)  -  3  Concetto,  266  - 
Suo  carattere  di  contratto  reale,  267 

-  Promessa  di  pegno  :  legge  regola- 
I  trice,  267  -  Diritto  principale  deri- 
I  vante  dal  contratto  di  pegno,  268  - 
i       Legge  regolatrice  dei  rapporti  fra  le 

parti  contraenti,  268  e  seg.  -  Se,  trat- 
!       tandosi  di  cose  mobili,  il  pegno  possa 
essere  regolato  dalla  legge  personale 
;       del  proprietario,  270  -  Come  nel  caso 
|       in  cui  la  cosa  pignorata  sia  trasportata 
in  altro  paese  per  l'esercizio  dei  diritti 
e  del  privilegio  che  il  pegno  produce 
|       debbano  sussisterei  requisiti  richiesti 
dalla  lex  rei  sitae,  270  -  Legge  rego- 
I       latrice  dell'azione  pignoratizia  e  del- 
;       l'efficacia  del  privilegio  in  rapporto 
|       alle  parti  contraenti  e  ai  terzi,  271 
l       e  seg.  -  Principi  per  decidere  circa 
!       la  efficacia  del  contratto  di  pegno, 
I       273  -  Applicazione  di  tali  principi  al 
caso  di  pegno  di  una  cosa  mobile  in- 
1       corporale,  273  ;  come  le  relative  con- 
troversie debbano  essere  risolute  a 
(       norma  della  lex  loci  contractus  nei 
rapporti  fra  debitore  e  creditore  pi- 
gnoratizio, e  secondo  la  legge  sotto 
la  quale  si  verifica  il  concorso  dei 
creditori  nei  rapporti  fra  il  creditore 
pignoratizio  e  gli  altri  creditori,  274 

-  Come  nel  caso  di  pegno  di  un  cre- 
dito ipotecario  le  controversie  rela- 
tive all'annotazione  dell'  ipoteca  e 
agli  effetti  che  essa  può  produrre  ri- 
spetto ai  creditori  ipotecari  e  rispetto 
a  più  creditori  pignoratizi  dello  stesso 
credito  ipotecario  si  debba  slare  alla 
lex  rei  sitae,  274  -  Legge  regolatrice 
degli  obblighi  del  creditore  pignora- 

i  tizio,  275  -  Id.  id.  dei  diritti  del  de- 
bitore di  ottenere  la  restituzione 
della  cosa  data  in  pegno,  276  -  Esten- 
zione  del  pegno  ad  un  altro  debito 
verso  lo  stesso  creditore  sorto  dopo 
la  tradizione  del  pegno  e  divenuto 
esigibile  prima  che  sia  luogo  al  pa- 
gamento del  primo  debito,  276  e  seg. 

-  Patto  commissorio  valido  secondo 
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la  lex  loci  contractus:  come  debba 
essere  rispettato  anche  in  nn  paese 
in  cui  la  legge  dichiari  tale  patto 
nullo,  277  e  seg.  ;  come  la  soluzione 
dovrebbe  essere  diversa  ove  fos- 
sero interessati  terzi,  278  e  seg.  - 
Legge  regolatrice  del  suppegno,  281  - 
Controversie  nell'ipotesi  che  la  cosa 
data  in  pegno  passi  nel  possesso  di 
un  terzo  o  venga  smarrita  o  rubata, 
-281  e  seg. 
Pegno  (Dazionein)  di  credito.  V.  Credito. 

—  (Furto  del),  3,  282. 

—  di  credito  -  3  Legge  da  cui  è  rego- 
lato, 273  e  seg.  Vedi  Pegno  (Con- 
tratto di). 

Perdita  di  testamento  -  4  Prova  della 
dichiarazione  di  volontà,  268. 

Perfeiione  del  contratto.  V.  Contratto 

\.  (Perfezione  del). 

Pericolo  della  cosa  venduta  -  3  È  re- 
golato dalla  legge  del  luogo  del  con- 
tratto, 85.  V.  Vendita. 

Persona  - 1  Concetto,  271  -  Distinzione 
fra  persona  naturale  e  persona  giu- 
ridica o  morale,  271. 

—  (stato  della)  -  i  Concetto,  70  -  Ne- 
cessità di  assoggettarlo  ad  una  legge 
unica,  71  -  Teoria  degli  statuti,  71 
e  seg.  (V.  Statuto  personale)  -  Come 
prevalga  oggi  l'opinione  che  debba 
essere  regolato  dalla  legge  dello 
Stato  di  cui  l'individuo  è  cittadino, 
76  -  Come  siano  discordi  le  leggi  po- 
sitive dei  diversi  Stati,  77  e  seg. 
(Codice  delle  Due  Sicilie.  77;  diritto 
inglese  e  americano,  77  ;  Codice  prus- 
siano, 77;  legislazione  francese,  78; 
diritto  austriaco,  79  ;  diritto  italiano, 
79;  diritto  olandese.  80;  Codice  ci- 
vile del  Cantone  di  Berna,  80)  - 
Come  lo  stato  e  la  capacità  giuridica 
dello  straniero  debba  essere  regolata 
dalla  legge  dello  Stato  di  cui  è  cit- 
tadino, 81  -  Si  conferma  la  teoria 
col  l'autorità  del  Diritto  romano,  82 
-  Considerazioni  del  Savigny,  84  - 
Inconvenienti  del  sistema  che  dà  la 
preferenza  alla  legge  del  domicilio, 
85  -  Casi  in  cui  il  domicilio  può 
avere  importanza,  86  (domicilio  diu- 
turno, 87;  impossibilità  di  attribuire 
all'individuo  una  cittadinanza  deter- 
minata. 87)  -  Individuo  non  avente 
né  cittadinanza  nò  domicilio,  87  - 
Come  la  legge  regolatrice  dello  stato 
dell'individuo  debba  regolarne  anche 


la  capacità  giurìdica,  88;  confuta- 
zione dell'opinione  contraria,  89;  si 
conferma  la  teoria  coll'autorità  degli 
scrittori,  89  -  Eccezione  a  salva- 
guardia dell'ordine  pubblico  e  del 
diritto  sociale,  90  -  Rapporti  di  fa- 
miglia; legge  che  deve  regolarli,  91 
e  seg.  (V.  Rapporti  di  famiglia)  - 
Come  non  si  possa  tampoco  discutere 
se  le  relazioni  di  stato  personale  ca- 
dano sutto  la  regola  locus  regit  actum, 
227  -  Lo  stato  della  persona  in  re- 
lazione al  cambiamento  di  cittadi- 
nanza, 357  e  seg.  (V.  Cittadinanza)  - 
Influenza  della  sentenza  penale  stra- 
niera sullo  stato  di  una  persona, 
497  e  seg.  (V.  Sentenza  penale  stra- 
niera). —  3  Come  le  disposizioni 
concernenti  lo  stato  della  persona 
sancite  dal  legislatore  di  ciascuno 
Stato  comprese  pure  quelle  di  carat- 
tere proibitivo,  debbano  avere  auto- 
rità solo  rispetto  ai  cittadini  e  non 
rispetto  agli  stranieri,  tranne  che  il 
legislatore  le  abbia  espressamente 
dichiarate  obbligatorie  anche  per 
essi,  431  (Vedi  Limitazione  dell1  au- 
torità delle  leggi)  -  Determinazione 
della  competenza  legislativa  (Vedi) 
rispetto  allo  stato  della  persona,  470 
e  seg.  -  Risoluzione  del  conflitto 
in  caso  di  concorrenza  di  norme  dif- 
formi di  Stati  diversi  circa  la  legge 
regolatrice  dello  stato  delle  persone, 
476  e  seg.  ;  come  tali  norme  debbano 
essere  reputate  un  elemento  inte- 
grante dello  statuto  personale  e  deb- 
bano quindi  dal  giudice  investito 
della  causa  essere  applicate  secondo 
abbia  disposto  il  legislatore  della 
patria  dello  straniero,  salvo  che  da 
tale  applicazione  derivi  offesa  all'or- 
dine pubblico  e  al  diritto  sociale, 
481.  484. 
Persona  giuridica  -  4  Concetto,  78. 

—  interposta  (Disposizione  per)  a  fa- 
vore di  un  incapace  -  4  Come  la 
legge  che  ammette  la  prova  dell'in- 
terposizione abbia  carattere  di  sta- 
tuto reale,  39  e  seg. 

—  morale  -  4  Determinazione  del  si- 
gnificato dell'espressione,  43  n. 

—  non  avente  cittadinanza  né  domi- 
cilio -  1  Determinazione  del  suo 
stato,  85. 

«  Personal  estate  »  e  «  Personal  pro- 
perty  >  -  3  Significato  dell'espres- 
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sione,  362  o.  —  4  Interpretazione  di 
tale  espressione  usata  in  un  testa- 
mento, 275. 

Personalità  giuridica  -  f  Concetto,  274, 
282  -  Come  debba  subire  certe  limi- 
tazioni secondo  che  trattasi  di  cit- 
tadino o  straniero,  282.  —  4  Come 
nessun  sovrano  possa  reputarsi  com- 
petente ad  attribuire  la  personalità 
giuridica  nel  territorio  straniero  ad 
una  associazione  di  cittadini  che  di 
fatto  ivi  esista  come  tale,  48  -  Può 
essere  attribuita  implicitamente,  57  n. 
-  Come  fuori  dell'uomo  e  dello  Stato, 
non  vi  siano  altre  persone  giurìdiche 
reali  fuorché  quelle  create  dalla 
legge,  85.  V.  Persone  giuridiche. 

dello  Stato  -  4  È  implicita  nella 

sua  esistenza  politica,  68. 

—  internazionale  -  4  Sua  distinzione 
dalla  personalità  giuridica,  83  n.  - 
Come  e  in  qual  senso  competa  alla 
Chiesa,  79  e  seg.  -  Come  essa  non 
importi  che  la  Chiesa  debba  essere 
assimilata  allo  Stato,  84. 

—  umana  -  f  Come  essa  debba  essere 
retta  ovunque  dalla  legge  dello  Stato 
di  cui  l'individuo  è  cittadino,  81. 

Persone  chiamate  a  celebrare  il  matri- 
monio nei  vari  paesi,  Z,  67  n. 

—  giuridiche  -  1  Come  siano  una 
creazione  della  legge,  300  -  Distin- 
zione in  due  categorie  (associazioni 
di  uomini;  aggregati  di  beni  e  di 
diritti),  301  -  Enti  che  si  devono 
considerare  come  persone  giuridiche 
secondo  la  legge  positiva,  301  - 
Punti  di  vista  diversi  sotto  i  quali 
può  essere  studiata  la  loro  condi- 
zione giuridica,  302  -  Domicilio,  432 
e  seg.  (V.). 

straniere  - 1  Con  quali  criteri  de- 
v'essere determinato  il  loro  carattere 
di  nazionali  o  straniere,  302  -  Come 
per  decidere  se  un  istituto  debba  es- 
sere reputato  nazionale  o  straniero 
si  debba  attendere  all'atto  sovrano 
di  sua  fondazione,  303  -  Opinione 
secondo  cui  la  persona  giuridica 
non  ha  capacità  giuridica  all'estero 
se  non  sia  stata  riconosciuta  e  auto- 
rizzata dalla  sovranità  locale,  303  e 
sefc.  -  Opinione  di  Laurent  secondo 
cui  le  persone  giuridiche  non  hanno 
alcun  diritto  all'estero,  304;  giuris- 
prudenza conforme  della  Corte  di 
cassazione  francese,  305;  opinione 


del  Mancini  conforme  a  quella  del 
Laurent,  306;  id.  del  Ricci,  307  - 
Opinione  contraria  del  Merlin,  307; 
id.  di  Brocher,  308;  id.  del  Gian- 
zana,  309;  id.  della  Corte  di  cassa- 
zione di  Torino,  309;  opinione  del 
Lomonaco,  311  -  Come  la  questione 
sia  stata  mal  posta,  311  -  Come  l'as- 
.  similazione  completa  fra  la  persona 
naturale  e  la  persona  giurìdica  di 
fronte  alle  norme  dello  statuto  per- 
sonale non  si  possa  ammettere,  312 

-  Come  si  debba  distinguere  fra  le 
persone  giuridiche  aventi  un  sub- 
strato reale  ed  obbiettivo  e  quelle  la 
cui  personalità  è  tutta  artificiale  e 
fittizia,  314  -  Come  la  vita  giuridica 
delle  prime  non  debba,  in  massima, 
essere  ristretta  nei  confini  dello 
Stato,  315  -  Come  le  persone  giuri- 
diche debbano  essere  ammesse  al 
benefìzio  della  vita  internazionale, 
316  -  Come  debbano  essere  tutelati 
i  diritti  della  sovranità  territoriale  e 
quelli  degli  individui  associati,  317 

-  In  qual  senso  la  persona  giuridica 
straniera  debba  essere  riconosciuta 
dalla  sovranità  locale,  318  -  Come 
debba  ammettersi  per  le  persone 
giuridiche  una  specie  di  statuto  per- 
sonale, ma  ritenersi  indispensabile  il 
loro  riconoscimento,  318  -  Esercizio 
dei  diritti  delle  persone  giuridiche 
straniere  riconosciute  e  applicazione 
della  legge  territoriale,  319. 

Persone  giurìdiche  straniere  (Capacità 
delle)  di  succedere  -  4  Come  non 
si  possa  ammettere  in  massima  che 
i  corpi  morali  riconosciuti  come  per- 
sone giurid.  secondo  la  legge  dello 
Stato  ove  furono  istituiti  debbano  es- 
sere reputati  capaci  all'esercizio  dei 
dir.  success,  nei  terzi  Stati,  52  -  Come 
un  istituto  pubbLstraniero,  per  poter 
esercitare  il  suo  dirttoi  ad  essere 
reputato  capace  ad  acquistare  la 
successione,  il  legato  o  una  dona- 
zione, debba  uniformarsi  alle  pre- 
scrizioni della  legge  del  suo  paese  di 
origine  e  a  quelle  del  paese  ove  si 
trovano  i  beni  ad  esso  devoluti.  56; 
necessità  quindi  dell'autorizzazione 
da  parte  della  pubblica  autorità  ter- 
ritoriale, 56  -  Posizione  giuridica  di 
un  corpo  morale  di  uno  Stato  estero 
avente  la  capacità  giurìdica  secondo 
le  leggi  di  detto  Stato,  ma  non  rico- 
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nosciuto  giuridicamente,  né  autoriz- 
zato ad  acquistare  il  lascilo  a  norma 
della  legge  territoriale,  59  e  seg.  ; 
come  esso  possa  domandare  che  il 
godimento  dei  suoi  diritti  gli  siano 
riservati  subordinatamente  alla  con- 
dizione sospensiva  dell'autorizza- 
zione, 60;  atti  conservativi,  60. 
Persene  naturali  (Capacità  delle)  in  ma- 
teria di  success.  -  4  Come  la  capacità 
sta  il  principal  requisito  per  tras- 
mettere e  raccogliere  la  eredità,  2  - 
Capacità  dello  straniero  di  trasmet- 
tere ab  intestato,  nel  Perù,  4  ;  nella 
Svezia,  4;  nella  Serbia,  5  -  Id.  id.  di 
ricevere  ab  intestato,  nella  Romania, 
5;  in  Russia,  7  ;  in  Turchia,  7  e  seg. 

-  Id.  id.  di  disporre  per  testamento, 
legge  francese  e  italiana,  10  e  seg.  - 
Id.  id.  di  ricevere  per  testamento 
nell'Impero  germanico,  12  ;  nel  Perù, 
12  ;  in  Serbia,  13  -  Conflitto  di  leggi 
non  uniformi  in  materia  di  capacità 
di  succedere  e  di  disporre,  14  -Quale 
legge  debba  essere  applicata  per  de- 
terminare la  capacità  a  trasmettere 
e  ricevere  per  successione,  14  e  seg. 

-  Sistema  (della  Cassazione  francese) 
secondo  cui  la  legge  concernente  la 
capacità  in  materia  di  successione 
avrebbe  carattere  di  statuto  reale, 
14  e  seg.;  critica:  come,  pur  am- 
messo che  le  leggi  regolanti  la  suc- 
cessione abbiano  carattere  di  statuto 
reale,  non  si  possa  estendere  l'au- 
torità della  lex  rei  sitae  anche  per 
ciò  che  riguarda  la  capacità  o  inca- 
pacità a  succedere,  16  -  Principi  che 
concernono  tale  materia  nel  sistema 
che  considera  la  eredità  come  una 
università  giuridica,  17  e  seg.  -  Come 
la  legge  che  stabilisce  la  capacità  o 
incapacità  di  disporre  per  testa- 
mento abbia  carattere  di  statuto 
personale  senza  distinguere  secondo 
che  si  tratta  di  disposizioni  relative 
a  beni  mobili  o  a  beni  immobili.  19; 
casi  di  applicazione,  19  -  Come  la 
capacità  di  ricevere  per  testamento 
debba  essere  regolata  dalla  stessa 
legge  che  regola  la  delazione  della 
eredità  e  solo  in  certi  casi  possa  di- 
pendere dallo  statuto  personale  del 
successibile,  21  e  seg.  -  Incoerenza 
del  sistema  che  reputa  statuto  reale 
la  legge  concernente  la  incapacità  di 
succedere,  23  -  Autorità  della  legge 


estera  che  stabilisce  la  incapacità 
per  morte  civile,  24  -  Capacità  del 
monaco  professo  (V.),  24  e  seg.  -  In- 
capacità che  può  derivare  dall'eresia, 
30  -  Autorità  della  legge  che  di- 
chiara incapace  di  succedere  l'israe- 
lita, 31  -  Incapacità  derivante  da 
sentenza  penale  straniera,  31;  se 
rispetto  al  condannato  dai  tribunali 
della  sua  patria  l'incapacità  a  norma 
della  sua  legge  nazionale  abbia  il 
carattere  di  statuto  personale,  33  e 
seg.  -  Incapacità  dei  figli  adulterini 
e  incestuosi,  34;  come  debba  preva- 
lere lo  statuto  personale  di  colui 
della  cui  eredità  si  tratta,  33  e  seg. 

-  Principi  circa  la  prova  dell'inca- 
pacità, 38  -  Prova  in  materia  di 
disposizione  fiduciaria,  38  -  Dispo- 
sizione fatta  per  interposta  persona 
a  favore  di  un  incapace,  39  e  seg. 

Pescatore  -  f  Sulla  legge  regolatrice 
dello  stato  e  della  capacità  della 
persona,  77  n.  -  Sul  concetto  della 
territorialità  della  legge,  109,  117  n. 

—  Z  Sulla  competenza  dei  tribunali 
a  pronunziare  la  separazione  perso- 
nale fra  coniugi  stranieri,  155. 

Pfeiffer  -  f  Sui  contratti  aventi  per 
oggetto  il  contrabbando  all'estero. 
191. 

Pbillimore  -  1  Sulla  comitas  gentium 
come  regola  per  l'applicazione  della 
legge  straniera,  53. 

Pieranloni  -  t  Suo  concetto  della  ter- 
ritorialità della  legge,  1 10  ;  sulla 
prova  della  legge  straniera,  263  n.; 
sulle  persone  giurìdiche  straniere, 
207.  —  3  Sulla  efficacia  della  legge 
proibitiva  dei  patti  successori,  559. 

Pillet  -  3  Sulla  legge  regolatrice  della 
successione  dello  straniero  quando 
la  legge  del  luogo  della  lite  si  è  per 
essa  riferito  alla  legge  nazionale  del 
defunto  (questione  del  rinvio),  488. 

PÌMnelli  -  f  Sulla  condizione  giuridica 
degli  stranieri,  36  -  Sulla  cittadi- 
nanza del  figlio  minore,  345.  —  fc 
Sulla  competenza  dei  tribunali  a  pro- 
nunziare la  separazione  personale 
fra  coniujri  stranieri,  155. 

Platone  -  3  Sull'importanza  sociale 
delle  leggi  che  regolano  il  matri- 
monio, n. 

Poligamia  -  f  Se  le  mogli  del  poligamo 
che  diventa  cittadino  di  uno  Stato 
che  non  ammette  la  poligamia  pos- 
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sano  in  questo  reclamare  lo  stato 
legale  di  moglie,  359.  —  Z  Come 
contro  la  legge  che  la  proibisce  non 
possa  invocarsi  la  legge  personale, 
33  -  Se  sia  ammessa  razione  in  nul- 
lità contro  il  matrimonio  poligamico 
celebrato  dov'è  permesso  fra  citta- 
dini di  quello  Stato,  78. 

Polizia  (Leggi  di)  -  Z  Come  la  legge 
del  divorzio  non  sia  una  legge  di  po- 
lizia nel  senso  in  cui  la  ritengono  i 
tribunali  americani,  176.  —  3  Carat- 
tere, 438. 

Poliua  di  carico  -  3  Se  debba  essere  a 
carico  del  venditore  o  del  compra 
tore  della  merce,  97.  V.  Vendita. 

Pomponio  -  4  Sulla  unicità  del  giudice 
per  la  divisione  dell'eredità,  392  n. 

Portalis  -  1  Sulla  legge  cui  devono 
esser  soggetti  i  mobili,  113.  —  Z 
Sulle  limitazioni  del  diritto  di  pro- 
prietà, 347.  —  3  Sulla  legge  regola- 
latrice  degli  immobili,  351. —  4  Sulla 
natura  del  dir.  di  successione  dello 
Stato  nelle  eredità  vacanti,  345. 

Possesso  -  Z  Concetto,  292  -  Duplice 
aspetto  sotto  cui  può  essere  consi- 
derato: possesso  naturale  e  possesso 
giuridico,  292  -  Come  le  azioni  pos- 
sessorie debbano  essere  governate 
dalla  legge  della  situazione  della 
cosa,  293  -  Come  questo  principio 
debba  essere  applicato  tanto  se  si 
tratti  di  cose  immobili,  quanto  di 
cose  mobili,  294;  eccezione  riguardo 
alle  universalità  di  mobili,  294  - 
Come  la  regola  che  in  fatto  di  mo- 
bili il  possesso  vale  titolo  debba  es- 
sere applicata  anche  fra  stranieri, 
295  -  Come  non  osti  all'esercizio 
dell'azione  possessoria  l'avere  isti- 
tuito all'estero  il  giudizio  petitorio, 
295.  —  3  L'autori  tà  territoriale  delle  : 
disposizioni  di  legge  relative  al  pos- 
sesso dedotta  dal  principio  della  pre-  , 
valenza  della  competenza  legislativa, 
435  -  Acquisto  del  possesso  dell'ere-  i 
dita.  510  e  seg.  (vedi  Delazione  ed 
acquisto  delV eredità).  —  4  Autorità 
della  lex  rei  sitae  nel  regolare  il  ca- 
rattere e  le  conseguenze  del  possesso 
in  quanto  possa  reputarsi  efficace 
all'acquisto  dei  beni  ereditari  me- 
diante prescrizione,  153. 

—  (Turbativa  di),  come  esempio  di 
delitto  civile  distinto  dal  diritto  pe- 
nale -  3,  332. 


Possesso  (Unione  del).  V.  Prescrizione 
acquisitiva. 

—  di  stato  -  Z  Se  il  possesso  di  stato 
di  coniugi  possa  tener  luogo  dell'atto 
di  celebrazione,  43-  Se  la  legge,  che 
ammette  il  possesso  di  stato  a  fa- 
vore dei  figli  che  intendono  stabilire 
la  loro  legittimità,  possa  esser  invo- 
cata da  stranieri,  47  -  Il  possesso  di 
stato  come  prova  della  filiazione  le- 
gittima, 224  e  seg.  (V.  Filiazione 
legittima)  -  Id.  id.  come  prova  della 
filiazione  naturale,  258  e  seg.  V.  Fi- 
liazione naturale. 

—  giuridico  -  Concetto,  292.  V.  Pos- 
sesso. 

—  legittimo  -  3  Come  sia  acquistato 
dall'erede  al  momento  dell'apertura 
della  successione,  550  n. 

—  naturale  -  Z  Concetto,  292.  Vedi 
Possesso. 

Poslliminio  (Diritto  di)  -  €  Ammesso 
anche  in  tempo  di  pace,  18. 

Potestà  maritale  -  Z  Concetto  diverso 
della  potestà  maritale  secondo  le 
varie  legislazioni,  89  -  Conseguenze 
rispetto  alla  subor d  inazione  della  mo- 
glie al  marito,  91;  esempi  di  legisla- 
zioni che  ammettono  la  prigione  do- 
mestica contro  la  moglie,  91  -  Come 
la  potestà  maritale  non  possa  esser 
regolata  da  leggi  straniere  che  siano 
in  opposizione  con  la  legge  territo- 
riale, 92  -  Come  la  stessa  regola 
debba  valere  rispetto  ai  mezzi  di 
esecuzione  personale  contro  la  mo- 
glie, 93  -  Come,  in  principio,  lo  sta- 
tuto personale  debba  predominare 
sullo  statuto  reale  in  quanto  non 
sia  in  opposizione  con  la  legge  ter- 
ritoriale, 95. 

Pothier  -  1  Sulla  legge  regolatrice  dello 
stato  e  della  capacità  della  persona, 
76  -  Suo  concetto  della  successione 
come   istituto  di  diritto  civile,  127 

-  Sulla  legge  regolatrice  della  pre- 
scrizione delle  azioni,  182  -  Sai 
contratti  aventi  per  oggetto  il  con- 
trabbando all'estero,  191.  —  t  Sul 
concetto  della  potestà  maritale.  89 

-  Sul  concetto  di  proprietà,  346.  — 
4  Sulla  natura  del  diritto  di  suc- 
cessione dello  Stato  nelle  eredità  va- 
canti, 350  n. 

Pooillet  -  Z  Sulle  denominazioni  che 
possono  formare  oggetto  di  proprietà 
industriale,  529. 
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Pradter-Fodéré  -  Z  Sulla  legge  della 
potestà  maritale,  95  n.  -  Sul  carat- 
tere di  statuto  reale  della  legge  sul 
divorzio,  179. 

Prelazione  (Diritto  di)  del  creditore  pi- 
gQoratizio  -  Z  Sua  differenza  dal 
privilegio,  464.  V.  Pegno. 

— -  (Patto  di)  -  S  Legge  da  applicarsi, 
117.  V.  Vendita. 

Prelevameli to  (Diritto  di)  -  3  Come  si 
ammette  nel  caso  di  success,  fran- 
cese 356  -  Giurispr.  relativa,  359  n. 

Prenome  -  1  Proibito  in  Roma  agli 
stranieri,  17  -  f  Aggiunto  all'atto 
di  stato  civile,  525. 

Prerogativa  della  linea  V.  Successione 
legittima. 

Prescrizione  -  €  Prescrizione  dell'azione 
in  nullità  degli  atti  di  un  incapace, 
469. 

—  acquisitiva  -  Z  Fondamento,  323  - 
Distinzione  dalla  prescrizione  estin- 
tiva, 344  -  Opinione  secondo  cui  lo 
straniero  non  potrebbe  di  essa  gio- 
varsi ;  critica,  324  -  Come  siano  di- 
verse le  leggi  che  regolano  la  pre- 
scrizione, 325  -  Come  la  prescrizione 
degli  immobili,  dei  diritti  reali  su 
questi  e  delle  azioni  immobiliari 
debba  essere  regolata  in  tutto  dalla 
legge  del  luogo  dove  la  cosa  è  situata, 
326  -  Se,  nel  caso  di  cessione  terri- 
toriale avvenuta  dopo  incominciata 
la  prescrizione,  questa  debba  essere 
compiutasecondo  la  legge  dello  Stato 
cedente  o  secondo  quella  dello  Stato 
cessionario,  326;  opinione  secondo 
cui  si  dovrebbero  applicare  i  prin- 
cipi del  diritto  transitorio,  327;  cri- 
tica, 327  ;  come  si  debba  stare  alla 
legge  dello  Stato  cessionario,  328 
-  Se  il  possesso  incominciato  sotto 
l'impero  dell'antico  Stato  possa  es- 
sere aggiunto  a  quello  continuato 
dopo  la  cessione,  329  ;  soluzione  af- 
fermativa, 329;  limitazione  a  tale 
principio,  330  -  Prescrizione  acqui- 
sitiva riguardo  ai  mobili;  com'essa 
sia  variamente  regolata  dalle  leggi, 
331  ;  come  siano  pure  diverse  le 
disposizioni  circa  il  diritto  di  rivendi- 
care le  cose  mobili  e  i  titoli  al  porta- 
tore smarriti  o  rubati,  332;  opinione 
secondo  cui  si  deve  stare  alla  legge 
del  proprietario  della  cosa;  critica, 
333;  opinione  secondo  cui  si  deve 
stare  alla  legge  del  luogo  in  cui  fu 


posto  il  fatto  giuridico  da  cui  si  vuole 
far  dipendere  la  prescrizione,  333; 
critica,  334;  come  si  debba  stare  alla 
legge  del  paese  in  cui  la  cosa  mobile 
è  nell'attualità  posseduta,  334  -  Come 
debba  essere  intesa  la  massima  che 
per  le  cose  mobili  il  possesso  vale 
titolo.  336. 

Prescrizione  delle  azioni.  Vedi  Azioni 
(Prescrizione  delle). 

Prestito  -  3  Distinzione  fra  prestilo  ad 
uso  o  comodato  (V.)  ed  il  prestito  di 
consumazione  o  mutuo  (V.),  217  - 
Legge  che  deve  governare  i  diritti 
e  gli  obblighi  derivanti  da  tali  con- 
tratti, 217  e  seg.  -  Differenza  fra  il 
prestito  e  la  costituzione  di  rendita 
semplice,  250  e  seg.  -  Autorità  della 
legge  vietante  il  prestito  ai  gioca- 
tori, 299  e  seg.  V.  Giuoco  e  scom- 
messa. 

—  ad  interesse  -  €  Giurisprudenza 
sulla  legge  da  applicarsi,  157. 

—  ad  uso.  V.  Comodato. 

—  di  consumazione.  V.  Mutuo. 
Presunzioni   di  sopravvivenza.  V.  So- 
pravvivenza (Presunzioni  di). 

Prevest  la-Janès  -  1  Sua  tendenza  a  far 
prevalere  la  legge  personale  sulla  ter- 
ritoriale quanto  agli  immobili,  103. 

Prigione  domestica  -  Z  Esempi  di  le- 
gislazioni qhe  l'ammettono,  91  ;  come 
non  abbiano  autorità  extraterrito- 
riale, 93. 

Primogenitura  -  4k  Autorità  della  legge 
estera  che  ammetta  tale  privilegio, 
116. 

Privati  va  industriale.  V.  Brevetti  d'in- 
venzione. 

Privilegio  -  Z  Come  si  distingua  dalla 
ipoteca,  451,  479;  e  dal  diritto  di 
prelazione  del  creditore  pignoratizio, 
464  -  Concetto  del  privilegio,  478  - 
Come  il  privilegio  su  cose  che  si  tro- 
vano nel  territorio  dello  Stato  non 
possa  derivare  da  legge  straniera, 
479  -  Come  il  privilegio  debba  es- 
sere ammesso  anche  se  il  credito  sia 
nato  sotto  l'impero  di  una  legge  che 
non  gli  attribuisca  alcun  privilegio 
o  gli  attribuisca  un  privilegio  meno 
esteso,  480;  applicazione  al  privi- 
legio per  le  spese  di  malattia,  481  ; 
id.  al  privilegio  sull'universalità  di 
mobili,  481  -  Come  la  disposizione 
secondo  cui  i  privilegi  generali  sui 
mobili  possono  essere  collocati  sus- 
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sidiariamenle  sul  prezzo  degli  im- 
mobili si  applichi  solo  nel  caso  che 
il  privilegio  derivi  dalla  stessa  legge 
vigente  nel  luogo  ove  l'immobile  si 
trovi,  482  -  Privilegio  del  locatore, 
482  e  seg.;  sua  origine,  482;  suo 
fondamento  nella  convenzione  ta- 
cita, 483  ;  come  possa  valere  solo  ri- 
spetto agli  oggetti  esistenti  sotto  l'im- 
pero della  legge  da  cui  il  privilegio 
deriva,  483;  come  il  diritto  attribuito 
dalla  legge  del  luogo  del  contratto 
di  sequestrare  i  mobili  cadenti  sotto 
il  privilegio  possa  essere  ricono- 
sciuto a  norma  di  tale  legge  purché 
i  terzi  non  abbiano  acquistato  su  di 
essi  alcun  diritto  secondo  la  legge 
estera,  483  -  Privilegio  del  coerede 
sugli  immobili  della  successione  per 
la  garanzia  della  divisione  e  del  ri- 
facimento, 484;  come  sia  regolato 
dai  principi  che  regolano  la  succes- 
sione, 484. 
<  Probità  >  -  3  Iti  che  consiste  secondo 
la  legge  inglese,  368;  4,  308. 

—  and  administration  duty  »  inglese 
4,  447. 

Procuratori  -  3  Autorità  della  proibi- 
zione loro  fatta  di  rendersi  cessio- 
nari di  certe  liti,  ragioni  ed  azioni 
litigiose.  77. 

Prodigo  -  €  Legge  da  applicarsi  quanto 
alle  misure  di  protezione  a  suo  ri- 
guardo, 478.  V.  Incapaci  {Protezione 
degli).  —  4  Testamento  del  pro- 
digo: legge  secondo  cui  si  deve  giu- 
dicare della  sua  validità,  19. 

Professione  monastica  -  4  Incapacità  di 
succedere,  natura  delle  conseguenze 
civili  che  da  essa  possono  deri- 
vare, 25. 

Professioni  liberali  -  3  Se  il  loro  eser- 
cizio possa  essere  assimilato  alla 
locazione  di  opere  o  alla  esecuzione 
di  un  mandato,  158  n. 

Promessa  del  fatto  di  un  terzo  -  3  Come 
si  distingua  dalla  fideiussione,  286 
e  seg. 

—  di  matrimonio.  Vedi  Matrimonio 
(Promessa  di). 

—  di  pejrno,  267.  Vedi  Pegno  (Con- 
tratto di). 

—  di  ricevere  in  custodia  una  cosa, 
260.  V.  Deposito  volontario. 

Proprietà  -  1  Due  categorie  di  leggi 
che  regolano  la  proprietà  e  i  diritti 
che   ne  derivano,   116.   —   £  Con- 


cetto, 309,  339  -  Legge  che  deve 
regolarla,  309  -  Diritti  della  sovra- 
nità territoriale  per  ciò  che  riguarda 
Usuo  regolamento,  310-  Come  la  pro- 
prietà fondiaria  abbia  attinenze  col 
principio  politico  e  col  diritto  sociale, 
310  -  Concetti  prevalsi  nei  sistemi 
legislativi  circa  il  diritto  di  pro- 
prietà, 311  -  Come  gli  stranieri  pos- 
sano, secondo  il  diritto  positivo, 
esser  esclusi  in  tutto  o  in  parte  dal 
godimento  della  proprietà,  312  - 
Come,  mancando  una  legge  speciale, 
lo  straniero  debba,  sotto  tale  ri- 
guardo, essere  equiparato  al  citta- 
dino, 313;  applicazione  del  prin- 
cipio alla  proprietà  delle  miniere, 
314:  id.  alla  proprietà  letteraria  ed 
industriale.  315  -  Modi  di  acquistare 
la  proprietà;  come  debbano  dipen- 
dere esclusivamente  dalla  legge  della 
situazione  della  cosa,  316.  V.  Pro- 
prietà (Acquisto  della). 
Proprietà  (Acquisto  della)  -  Z  Distinz. 
dei  modi  di  acquisto:  acquisto  a  ti- 
tolo universale  ed  acquisto  a  titolo 
particolare,  315  -  Come  i  modi  di 
acquisto  debbano  dipendere  esclu- 
sivamente dalla  legge  della  situa- 
zione della  cosa,  316  -  Occupazione, 
316  e  segg.  (V.)  -  Accessione,  319  e 
segg.  (V.).  -  Prescrizione  acquisitiva 
o  usucapione,  323  e  segg.  (V.).  — 
3  Autorità  della  legge  territoriale 
ogni  qualvolta  la  controversia  circa 
l'acquisto  della  proprietà  ed  i  modi 
legali  per  effettuarle  sia  sollevata  in 
concorrenza  dei  diritti  che  i  terzi 
possono  vantare  sui  beni,  551. 

—  (Azioni  derivanti  dalla)  -  Z  Leggi 
da  cui  sono  regolate ,  370  e  seg.  - 
Azione  di  rivendicazione,  370  (V.)  - 
Azione  publiciana,  372  (V.)  -  Azione 
negatoria,  372  (V.)  -  Rivendicazione 
di  cose  mobili,  373  e  seg.  V.  Azione 
di  rivendicazione,  Mobili. 

—  (Limitazioni  della)  -  Z  Concetto, 
339  -  Come  il  decidere  quali  leggi 
limitative  del  diritto  di  proprietà 
debbano  aver  autorità  territoriale  e 
quali  no,  si  riduca  a  determinare  se 
le  relative  disposizioni  appartengano 
o  no  al  diritto  pubblico,  341  -Limita- 
zioni della  proprietà  nel  sistema  feu- 
dale, 341  -  Come  le  leggi  sulla  libera 
circolazione  della  proprietà  debbano 
avere  autorità   territoriale,   342  - 
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Limitazioni  fondate  sul  dir.  sociale, 

342  -  Limitazioni  del  diritto  di  alie- 
nare fondate  sulla  legge  personale, 

343  ;  atto  relativo  ad  un  immobile 
reputato  atto  di  alienazione  secondo 
la  legge  personale  del  proprietario 
e  non  secondo  la  legge  della  situa- 
zione della  cosa  (divisione  di  immo- 
bili ereditari),  legge  da  applicarsi, 
343  e  seg.  -  Come  la  legge  della  si- 
tuazione della  cosa  possa  limitare  il 
diritto  dei  proprietario,  346  -  Leggi 
limitative  del  diritto  di  proprietà 
per  salvaguardare  il  diritto  di  un 
altro  che  è  pure  proprietario;  loro 
autorità  territoriale,  347  -  Autorità 
territoriale  delle  leggi  relative  alle 
distanze,  347  -  Id.  delle  leggi  rela- 
tive agli  stabilimenti  insalubri,  inco- 
modi o  pericolosi,  347  -  Come  le 
limitazioni,  che  sono  la  conseguenza 
dell'autonomia  del  propriet.,  siano 
regolate  dalla  legge  cui  deve  rima- 
nere soggetto  il  titolo  costitutivo 
della  limitazione,  348  -  Trasferi- 
mento della  proprietà, 349  e  seg.  (V.). 

Proprietà  (Trasferim.  della)  -  Z  Auto- 
rità delle  leggi  che  assoggettano  l'ef- 
ficacia del  trasferimento  della  pro- 
prietà a  certe  condizioni,  349  e  seg. 
-  Forma  del  trasferimento  ;  condi- 
zione dell'atto  scritto,  349  e  seg.  - 
Condizioni  pel  trasferimento  fra  le 
parti  ;  come  le  leggi  al  riguardo  deb-  j 
bano  avere  l'autorità  dello  statuto 
reale,  351  ;  applicazione  al  trasferi- 
mento della  proprietà  di  immobili, 

351  -  Come  al  trasferimento  della 
proprietà  di  mobili  debba  applicarsi 
la  legge  della  situazione  della  cosa, 

352  ;  necessità  della  tradizione,  legge 
da  applicarsi,  352  e  seg.  (V.  Tra- 
dizione); casi  in  cui  può  aver  auto- 
rità la  legge  personale  del  proprie- 
tario, 354;  cose  mobili  in  alto  mare, 
355;  come  lo  statuto  personale  non 
possa  rendere  necessaria  la  tradi- 
zione tra  cittadini  della  stessa  patria 
se  le  cose  si  trovino  all'estero,  356  - 
Trasferimento  della  proprietà  delle 
cose  mobili  incorporali,  357  e  seg. 
(V.  Cessione  di  crediti)  -  Necessità 
della  trascrizione  pel  trasferimento 
della  proprietà  di  immobili;  autorità 
territoriale  della  lej:ge  al  riguardo, 
364  -  Trasferimento  della  proprietà 
della  nave,  3G5  e  seg.  V.  Xare. 


Proprietà  feudale  -  %  Concetto,  341. 

—  fondiaria  -  •  Sue  attinenze  col  di- 
ritto sociale,  310.  V.  Immobili. 

—  industriale  -  Z  Concetto  generale, 
511  -Come  debba  dipendere  in  tutto 
dalla  legge  territoriale,  51 2-  Marche 
di  fabbrica,  513  e  seg.  (V.)  -  Nome 
commerciale,  531  e  seg.  (V.)  -  Bre- 
vetti d' invenzione,  540  e  seg.  (V.). 

—  letteraria  ed  artistica  -  S  Concetto, 
488  -  Come  a  rigore  non  sia  una 
proprietà,  489  -  Come  per  ciò  che 
riguarda  la  protezione  di  essa  non 
si  possa  distinguere  fra  cittadini  e 
stranieri,  315,  490  -  Se  la  proprietà 
letteraria  ed  artistica  acquistata  se- 
condo la  legge  territoriale  debba, 
rispetto  alla  persona  cui  appartiene, 
considerarsi  come  un  diritto  terri- 
toriale o  come  un  diritto  internazio- 
nale, 491  e  seg.  -  Opinione  secondo 
cui  la  sovranità  deve  occuparsi  solo 
della  protezione  delle  opere  pubbli 
cale  nel  proprio  paese,  492  -  Opi- 
nione secondo  cui  la  materia  deve 
essere  regolata  coi  trattati  o  in  base 
al  principio  della  reciprocità,  493  - 
Principio  posto  dal  Congresso  inter- 
nazionale di  Bruxelles  (1*58)  secondo 
cui  la  proprietà  letteraria  dev'essere 
riconosciuta  fra  gli  Stati  anche  in 
mancanza  di  reciprocità,  494  -  Si- 
stemi sanciti  dalle  legislazioni  di 
vari  Stati,  494  e  seg.  -  Creazione 
dell'  Unione  internazionale  per  la 
protezione  delle  opere  letterarie  ed 
artistiche,  494  -  Autorità  territo- 
riale delle  leggi  relative  alla  pro- 
prietà letteraria  ed  artistica.  496  - 
Come  la  regola  della  reciprocità 
debba  esser  intesa  ed  applicata,  497 
-  Se  le  opere  fatte  colla  fotografia 
debbano  godere  della  protezione  le- 
gale, 498;  giurisprudenza  francese 
ed  italiana  al  riguardo,  500;  come 
la  protezione  debba  essere  accordata 
nei  limiti  stabiliti  dalla  legge  terri- 
toriale e  dalla  giurisprudenza  inter- 
pretativa, 500  -  Come  gli  stessi  prin- 
cipi debbano  valere  per  le  opere 
prodotte  con  mezzi  finora  non  co- 
nosciuti, 501  -  Come  la  questione 
se  sussistano  o  no  i  caratteri  della 
contraffazione  debba  essere  risolta 
secondo  la  legge  territoriale,  501  ; 
come  quindi  possa  accadere  che 
si    debba    considerare    come    con- 


604 


INDICE 


trattazione  secondo  la  legge  terri- 
ritoriale  un  fatto  non  considerato 
tale  e  quindi  non  punito  secondo  la 
legge  del  paese  in  cui  l'opera  fa 
pubblicata,  502  -  Come  la  questione 
se  la  vendita  delle  opere  riprodotte 
o  contraffatte  sia  punibile  debba  es- 
sere risolta  secondo  la  legge  terri- 
toriale, 503  -  Se  la  riproduzione  di 
una  composizione  musicale  mediante 
procedimenti  meccanici  senza  l'au- 
torizzazione dell'autore  costituisca 
contraffazione,  503  -  Principi  per 
determinare  quando  il  diritto  d'au- 
tore all'estero  possa  essere  ricono- 
sciuto, 504  -  Protezione  internazio- 
nale del  diritto  di  traduzione,  505  - 
Convenzione  per  la  protezione  delle 
opere  letterarie  ed  artistiche,  506; 
suo  testo,  506  n. 

Protesto  cambiario  -  1  Applicazione 
della  regola  ìocus  regit  actum,  243. 

Protetti  -  Z  Loro  condiz.  giuridica,  14. 

Protutore  -  1  La  nomina  del  protutore 
nella  tutela  dello  straniero,  489  - 
Incapacità  ad  esser  protutore  deri- 
vante da  sentenza  penale  straniera, 
505.  —  3  Autorità  della  proibizione 
ad  esso  fatta  di  rendersi  compratore 
dei  beni  della  persona  soggetta  alla 
sua  protutela,  74. 

Prora  del  diritto  straniero.  V.  Diritto 
straniero. 

—  delle  obbligazioni.  V.  Obbligazioni. 


Prof  a  dello  stato  libero,  9,  85. 

—  testimoniale  -  Legge  secondo  cui 
si  deve  giudicare  della  sua  ammissi- 
bilità, 203. 

Prove  (Valutazione  delle),  1,  203. 
Pubblicazioni  di  matrimonio.  V.  Matri- 
monio {Pubblicazioni  di). 

—  ufficiali  (Scambio  delle)  fra  gli 
Stati,  1,262  n. 

Pubblicità  degli  atti  di  trasferimento 
della  proprietà  -  %  Autorità  terri- 
toriale delle  leggi  al  riguardo,  36. 
—  4  Legge  secondo  cui  si  deve 
giudicare  se  Tatto  fatto  in  una  data 
forma  abbia  carattere  di  pubblicità, 
217  -  Come  ogni  forma  di  pubbli- 
cità sancita  dal  legislatore  per  ren- 
dere effettivo  il  trasferimento  della 
proprietà  erga  omnes  abbia  carat- 
tere di  disposizione  d'ordine  pub- 
blico e  di  statuto  reale,  515. 

Pubblico  Ministero  -  1  Come  la  legge 
che  in  certi  atti  giuridici  ne  richiede 
l'intervento  sia  una  legge  di  polizia 
e  di  ordine  pubblico  e  debba  quindi 
avere  autorità  territoriale,  495  — 
X  Facoltà  di  opporsi  alla  celebra- 
zione del  matrimonio;  come  debba 
esser  retta  dalla  legge  territoriale, 
50,  56. 

(Ufficiali  del)  -  3  Autorità  della 

proibizione  loro  fatta  di  rendersi  ces- 
sionari di  certe  liti,  ragioni  ed  azioni 
litigiose,  77. 


q 


Qualificazione  delle  cose  -  9  Legge  da   | 
cui    deve   dipendere,    285   e  seg.; 
3,  55.  V.  Cose  (Condizione  giuridica   i 
delle).  | 

Quasi  contratto  (Obbligaz.  nascenti  da)   ; 

-  3  Definizione  del  quasi-contratto, 
315  -  Originedi  tale  locuzione,  319  n.    j 

-  Forme  diverse  delle  obbligazioni 
da  esso  nascenti.  315  e  seg.  -  Come  ! 
la  gestione  di  affari  e  il  pagamento 
di  indebito  non  siano  i  soli  quasi- 
contratti,  316  -  Come  occorra  deter- 
minare la  legge  che  deve  governare  : 
tali  obbligazioni,  316  -  Opinione  (di 
Brocher,  di  Asser,  di  Hocco)  secondo 
cui  esse  devono  essere  regolate  dalla 
legge  del  luogo  in  cui  il  fatto  è  av-    i 


venuto,  317  e  seg.;  id.  (di  Laurent 
e  Weiss)  secondo  cui  bisogna  ricor- 
rere al  concetto  della  presunta  inten- 
zione delle  parti  di  assoggettarsi  a 
una  data  legge  e  quindi  si  deve  stare 
alla  legge  nazionale,  ove  le  parti 
siano  cittadini  dello  stesso  Stato,  ed 
alla  legge  territoriale  solo  quando 
siano  cittadini  di  Stati  diversi,  317 
e  seg.  -  Come  non  possa  in  questa 
materia  ammettersi  la  volontà  tacita 
di  obbligarsi,  319  e  seg.  -  Critica 
della  teoria  di  Laurent,  320  e  seg.  - 
Come  si  debba  stare  alla  legge  del 
luogo  ove  avvenne  il  fatto  giuridico 
da  cui  la  legge  fa  derivare  la  obbli- 
gazione, 321  e  seg. 
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QaasMelitto.  V.  Delitti  e  quasi- delitti. 

Q  Bestione  del  rinvio.  V.  Diritto  inter- 
nazione priv.  (Conflitto  delle  leggi  di). 

Quota  disponibile  -  4  Concetto,  291  - 
Difformità  delle  leggi  al  riguardo, 
291  e  seg.  -  Legge  secondo  cui  deve 
essere  determinata,  292  e  seg.  ;  ano- 
malie ai  riguardo  del  sistema  fran- 
cese, 292  -  Razionalità  del  sistema 


italiano  secondo  cui  si  deve  stare 
alla  legge  nazionale  del  de  cujus,  293 
-  Legge  regolatrice  dei  diritti  dei 
riservatarl,  294  e  seg.  -  Id.  id.  del 
diritto  di  riduzione  rispetto  ai  terzi, 
295,  519  -  Efficacia  delle  leggi  che 
limitano  la  quota  disponibile  in  con- 
siderazione della  condizione  della 
persona  del  disponente,  296. 


3R 


Rabbino  -  Z  Prova  del  matrimonio  ce- 
lebrato davanti  al  rabbino  fra  due 
israeliti  in  Polonia,  45. 

Rapporti  di  famiglia.  V.  Famiglia  (Rap- 
porti di). 

Rapporto  del  capitano  -  1  Applica- 
zione della  regola  loeus  regit  actum, 
243. 

—  di  sudditanza.  V.  Sudditanza. 

Rappresaalia  - f.  Come  non  valga  a  giu- 
stificare l'attentato  alla  personalità 
umana,  285. 

Rappreseiitaiieoe  (Diritto  di)  -  3  Legge 
che  lo  governa  rispetto  alla  succes- 
sione immobiliare  secondo  la  giu- 
risprudenza francese,  351  ;  4,  112 
-  Come  per  decidere  se  il  diritto 
successorio  possa  essere  attribuito  a 
taluno  in  forza  della  rappresenta- 
zione e  quali  siano  i  chiamati  all'e- 
redità per  diritto  proprio,  quali  i 
chiamati  per  diritto  di  rappresenta- 
zione, si  debba  stare  alla  legge  nazio- 
nale del  de  cujus,  112  -  Se  nel  caso 
di  successione  straniera  apertasi  in 
Italia  si  debba  regolare  in  conformità 
al  Codice  italiano  (art.  890)  la  effi- 
cacia di  una  disposizione  testamen- 
taria in  favore  di  una  persona  che 
non  sia  sopravvissuta  al  testatore, 
ma  abbia  lasciato  discendenti,  264 
e  seg. 

Ratifica  -  1  Contratto  fatto  in  un  luogo 
e  ratificato  in  un  altro,  165  -  Rati- 
fica di  contratto  originariamente 
nullo,  166. 

«  Real  estate  »  -  4  Interpretazione  di 
tale  espressione  usata  in  un  testa- 
mento inglese,  275. 

Reato  -  3  Legge  regolatrice  delle  obbli- 
gazioni civili  derivanti  da  reato,  324 
e  seg.  V.  Delitti  e  quasi- delitti. 


Reciprocità  - f.  Come  modo  di  tempe- 
rare la  durezza  del  trattamento  degli 
stranieri  nei  tempi  passati,  25  -  11 
sistema  della  reciprocità  prevalso  nel 
Codice  Napoleone,  26;  critica,  27  — 
Z  II  principio  della  reciprocità  nella 
tutela  della  proprietà  letteraria  ed 
artistica,  497  e  seg.  (V.  Proprietà 
letteraria  ed  artistica)  -  Id.  nella  tu- 
tela della  proprietà  industriale,  522 
e  seg.  (V.  Marche  di  fabbrica)  -  Cri- 
tica del  sistema  della  reciprocità  per 
ciò  che  riguarda  il  trattamento  dello 
straniero.  553. 

—  in  materia  di  successione,  4, 4  e  seg. 
Reclamo  di  stato.  V.  Filiazione  legit- 
tima. 

Regime  forestale  -  Z  Carattere  territo- 
riale delle  leggi  ad  esso  relative.  342. 

—  legale  dei  beni  dei  coniugi  -  Z  Si- 
stemi diversi  al  riguardo,  130;  diritto 
romano,  131;  diritto  germanico,  130 
-  Sistema  prevalso  in  Italia,  132  - 
Dottrina  dei  giuristi  circa  la  legge 
che  deve  regolare  il  regime  legale 
dei  beni,  132  e  seg.  -  Come  debba 
essere  preferita  l'opinione  secondo 
cui  si  deve  stare  alla  legge  personale, 
133  -  Dottrina  del  Laurent  secondo 
cui  tutto  deve  dipendere  dalla  vo- 
lontà dei  coniugi,  135;  dottrina  con- 
forme della  giurisprudenza  francese, 
136  -  Come  si  debba  stare  alla  legge 
del  paese  di  cui  il  marito  sia  cittadino 
al  momento  in  cui  il  matrimonio  è 
celebrato,  137  e  seg.  -  Osservazioni 
sulla  contraria  teoria  di  Laurent, 
140  -  Applicazione  dei  principi  al 
caso  del  matrimonio  celebrato  da  un 
italiano  in  Francia  o  da  un  francese 
in  Italia,  141. 

Registri  dello  stato  civile.  V.  Stato  civile. 
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Regolamenti  (Contratti  contro  i),  1 ,  189. 

—  delle  compagnie  di  trasporto  -  3 
Loro  valore,  162. 

Regolamento  internazionale  pei  tras- 
porti, 3,  163. 

Religione  (Differenza  di)  -  Z  Carattere 
di  statuto  reale  dell'impedimento  al 
matrimonio  da  essa  derivante,  32. 

Remissione  del  debito  -  1  Legge  da  cui 
è  regolata,  211. 

—  forzata.  V.  Concordato, 
Remotione  di  termini  -  3  Come  esempio 

di  delitto  civile  distinto  dal  delitto 
penale,  332. 

Renault  -  3  Sulla  legge  regolatrice  del 
diritto  di  contrarre  matrimonio  dei 
nazionali  all'estero,  484  n.  -  Sulla 
condizione  dello  straniero  in  Fran- 
cia, 354. 

Rendita  (Costituzione  di)  -  3  Varie 
forme  del  contratto  di  costituzione 
di  rendita,  242  e  seg.  —  Rendita  fon- 
diaria (V.)  o  censo  riservati vo,  242, 
244  e  seg.  -  Rendita  semplice  (V.), 
243,  250  e  seg.  -  Rendita  vitalizia 
(V.),  243,  254  e  seg. 

—  fondiaria  -  3  Concetto  del  contratto 
di  rendita  fondiaria,  212  -  Caso  in 
cui  la  lex  rei  sitae  non  con  tempia  que- 
sta figura  di  contratto,  244  e  seg.; 
rendita  fondiaria  costituita  mediante 
contratto,  244;  id.  id.  mediante  atto 
di  ultima  volontà,  245  -  Caso  in  cui 
la  lex  rei  sitae  regoli  il  contratto  con 
disposizioni  speciali,  245  e  seg.;  come 
le  sue  disposizioni  siano  obbligatorie 
anche  per  gli  stranieri  che  abbiano 
conchiuso  tale  contratto  all'estero, 
246  -  Principi  relativi  alla  forma  del 
contratto  ed  all'applicazione  della 
regola  locun  regit  actum.  246  e  seg.  - 
Autorità  della  lex  rei  sitae  rispetto 
alla  natura  del  diritto  derivante  dal 
contratto,  2i7  -  Legge  regolatrice 
dell'  ipoteca  costituita  a  garanzia 
della  rendita,  247  -  Id.  id.  del  ri- 
scatto della  rendita  e  del  termine  per 
l'esercizio  di  tale  diritto,  248  e  seg. 
-  Id.  id.  del  riscatto  forzato,  250. 

—  semplice  -  3  Concetto,  243  -  Sua 
differenza  dal  prestito,  250  e  seg.  - 
Autorità  della  legge  della  situazione 
della  cosa,  251  -  Dell'ipoteca  come 
condizione  per  la  costituzione  della 
rendita  semplice.  251  e  seg.  -  Caso 
in  cui  il  contratto  fra  colui  che  diede 
il  capitale  e  il  debitore  della  rendita 


sia  stato  fatto  all'estero  e  l'ipoteca 
sia  stata  data  su  di  un  fondo  esi- 
stente in  Italia  solo  per  garantire 
l'adempimento  delle  obbligazioni  as- 
sunte col  contraito,  252  e  seg.  -  Re- 
dimibilità, nonostante  patto  contra- 
rio, della  rendita  garantita  con  ipo- 
teca sopra  un  fondo  esistente  in 
Italia,  253  e  seg. 
Rendita  vitalizia  -  3  Concr  243  -  Modi 
di  sua  costituzione,  254  -  Come  sia 
un  contratto  unilaterale  ed  aleatorio, 

254  e  seg.  -  Come  debba  essere  re- 
golato dalla  legge  del  domicilio  del- 
l'obbligato al  momento  del  contratto, 

255  e  seg.  -  Come,  per  ciò  che  ri- 
guarda la  forma,  stia  la  regola  focus 
legit  actum,  ma  se,  secondo  la  legge 
del  domicilio  dell'obbligato,  una  de- 
terminata forma  fosse  richiesta  per 
la  efficacia  giuridica  del  contratto, 
si  debba  stare  a  questa  legge,  256 
e  seg.  -  Legge  secondo  cui  si  devono 
risolvere  le  controversie  relative  agli 
effetti  del  contratto,  257  -  Legge  che 
deve  governare  la  risoluzione  del 
contratto  e  le  garanzie  imposte  al 
debitore,  257  e  seg. 

Rescissione  (Azione  in)  -  1  Legge  da 
cui  è  regolata,  180,  469.  V.  Vendita. 

—  per  lesione.  V.  Lesione,  Vendita. 

Rescritto  del  principe  (Legittimazione 
per)  -  %  Sua  efficacia  extraterrito- 
riale, 273.  V.  Figli  naturali  (Legit- 
timazione dei). 

Resilienti  -  1  Legge  da  applicarsi  per 
la  determinazione  dei  suoi  elementi 
costitutivi  e  dei  suoi  effetti  giuridici, 
428  -  Come  rispetto  alle  persone 
giuridiche  non  si  possa  distinguere 
il  domicilio  e  la  residenza,  433. 

Restituzione  in  intiero  -  t  Legge  da 
cui  è  regolata,  469. 

Retratto  successorio  -  4  Concetto,  365 
-  Opinione  che  attribuisce  alla  rela- 
tiva disposizione  carattere  di  statuto 
reale,  379  e  seg.  -  Come  sia  ecces- 
sivo attribuirle  la  portata  di  una 
legge  che  debba  avere  autorità  ter- 
ritoriale assoluta,  381  -  Inapplica- 
bilità della  disposizione  circa  il  re- 
tratto  nel  caso  di  successione  italiana 
apertasi  in  Francia  e  sua  applicabi- 
lità nel  caso  di  successione  francese 
apertasi  in  Italia,  382  e  seg. 

Rettiflcaiione  di  atti  dello  stato  civile. 
V.  Stato  civile  (Atti  dello). 
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Revocazione  della  donazione.  V.  Dona- 
zione. 

Rieri  -  1  Sui  diritti  delle  persone  giu- 
ridiche all'estero,  307.  —  4  Sulla 
natura  della  successione  dello  Stato 
nelle  eredità  vacanti,  343. 

Rieoodozione  tacita  -  3  Legge  secondo 
cui  si  deve  giudicare  se  siasi  verifi- 
cata, 147. 

Rieooosrfmtnto  di  figlio  naturale.  Vedi 
Filiazione  naturale. 

—  di  uno  Stato  -  4  Non  occorre  per 
la  sua  capacità  giuridica,  07  e  n. 

Riduzione  del  prezzo  di  affitto,  152  e 
seg.  V.  Locazione  di  cose. 

—  di  liberalità.  Vedi  Quota  disponibile, 
Donazione. 

Rinunzia  al  credito.  t(  211. 

—  all'eredità.  Vedi  Eredità  (Rinunzia 
alla). 

Rinvenimento  di  cosa  smarrita  -  3  Di- 
ritto di  ritenzione  del  ritrovatore; 
legge  da  applicarsi,  304  -  Prescri- 
zione dell'azione  in  rivendicazione, 
332.  Vedi  Prescrizione  acquisitiva  e 
Cosa  smarrita. 

Rinvio  (Questione  del).  V.  Diritto  in- 
ternazionale privato  (Conflitto  delle 
leggi  di). 

Riparazioni  alla  cosa  locata,  151. 

Riscatto  (Patto  di)  o  di  ricompra  -  3 
Legge  da  cui  è  regolato,  1 16.  Vedi 
Vendita, 

—  di  rendita  fondiaria.  Vedi  Rendita 
fondiaria. 

—  di  rendita  semplice.  Vedi  Rendita 
semplice. 

Rizehio  della  cosa  venduta  -  3  È  re- 
golato dalla  legge  del  luogo  del  con- 
tratto, 85.  V.  Vendita. 

Riserva.  V.  Quota  disponibile. 

—  di  miglior  compratore  (Patto  di)  - 
3  Legge  da  cui  è  regolato,  117.  Vedi 
Vendita. 

Risoluzione  (Àz.  in),  f ,  180.  V.  Vendita. 

Ritenzione  (Diritto  di)  -  €  Spetta  anche 
allo  straniero,  285.  —  3  Concetto, 
296  -  Come  tale  diritto  sia  stato 
determinato  e  governato  dalla  legge 
di  diversi  Stati,  296  -  Come  il  diritto 
di  ritenzione  di  una  cosa  immobile 
debba  essere  governato  esclusiva- 
mente dalla  legge  della  situazione 
della  cosa,  298  -  Controversia  a  ri- 
guardo dei  m  bili,  298  -  Carattere 
del  diritto  di  ritenzione,  299  -  Come 
esso  debba  esser  retto  dalla  legge 


del  luogo  ove  fu  posto  il  fatto  giu- 
ridico connesso  colla  cosa,  299;  ap- 
plicazione della  regola  alla  ritenzione 
di  immobili,  300  -  Come  la  stessa  re- 
gola stia  anche  riguardo  ai  mobili, 
301  -  Applicazione  della  teoria  al 
caso  di  ritenzione  della  cosa  data  in 
pegno,  301  -  Ritenzione  nel  caso  di 
accessione  mobiliare,  303  -  Id.  della 
cosa  sottratta  o  smarrita  ed  acqui- 
stata dal  possessore,  304  -  Contro- 
versia circa  i  titoli  francesi  al  por- 
tatore sottratti  o  smarriti  e  comprati 
alla  borsa,  305  -  Come  le  leggi  su 
cui  è  fondato  il  diritto  di  ritenzione 
non  possano  avere  in  ogni  caso  l'au- 
torità dello  statuto  reale,  307. 

Ritenzione  (Diritto  di)  a  favore  del  coe- 
rede, 3,  300;  id.  a  favore  del  dona- 
tario, 4,  417. 

Rito  religioso.  Vedi  Matrimonio  (Cele- 
brazione del). 

Rivendicazione  (Azione  di)  -  3  Concetto, 
370  -  Rivendicazione  di  un  immo- 
bile, 370  e  seg.;  come  sia  regolata 
dalla  legge  della  situazione  della 
cosa,  372  -  Rivendicazione  di  cose 
mobili,  373  ;  come  in  certi  casi  possa 
essere  governata  dalla  legge  del  luogo 
del  contratto,  373  e  seg.  ;  come  i  di- 
ritti acquistati  dai  terzi  sotto  l'im- 
pero della  legge  della  situazione  della 
cosa  debbano  esser  retti  da  questa 
anche  riguardo  ai  mobili,  375. 

Riversibili!»  (Patto  di)  della  donazione, 
4,  483. 

Rivier  -  3  Sulla  legge  regolatrice  degl; 
interessi  moratori  nel  prestito,  236. 

Rivorazione  (Azione  in),  1,  180. 

Rivoluzione  francese -1  Sue  idee  sul  trat 
tamento  giuridico  degli  stranieri,  26 

Robespierre  -  €  Suo  concetto  della  sue 
cessione  come  istituto  di  dir.  civ.  127 

Rocco  -  1  Sua  difesa  del  sistema  della 
reciprocità,  51  -  Sulla  legge  del  do 
micilio  matrimoniale  come  regola 
trice  dei  rapporti  di  famiglia,  94, 96 
-  Suo  concetto  esagerato  dello  sta 
tuto  reale,  108  -  Sulla  legge  dell'ob 
bligazione,  155  -  Sul  luogo  in  cui  si 
perfeziona  il  contratto  per  corrispon- 
denza, 160  -  Sulla  legge  regolatrice 
dell'azione  in  rescissione.  181  -  Sulla 
opponibilità  del  concordato  ai  cre- 
ditori stranieri,  213  -  Sua  giustifica- 
zione della  rappresaglia  giuridica, 
286  -  Sul  carattere  dello  statuto  della 
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assenza,  448.  —  Sul  carattere  dello 
statuto  della  patria  potestà  per  ciò 
che  riguarda  i  beni  del  figlio,  118  - 
Sulla  legge  del  divorzio,  174  -  Sulla 
legge  regolatrice  della  legittimazione, 
2ti4, 272  -  Sulla  questione  se  l'adot- 
tato acquisti  la  cittadinanza  del  padre 
adottivo,  282  -  Sulle  condizioni  ne- 
cessarie perchè  la  donna  maritata 
possa  godere  dell'ipoteca  legale  aire- 
stero,  427  n.  -  Sulla  reciprocità  come 
regola  del  trattamentogiuridico  dello 
straniero,  553.  —  3  Sulla  legge  rego- 
latrice dell'azione  in  rescissione  per 
causa  di  lesione,  121  e  seg.  -  Id.  id. 
del  quasi- contratto,  317.  —  4  Sulla 
legge  regolatrice  degli  effetti  della 
condizione  delle  persone  in  materia 
di  successione,  101  -  Id.  id.  dell'in- 
terpretazione dei  testamenti,  275. 


Rodenbnrgo  -  f  Sulla  territorialità  as- 
soluta delle  leggi,  43,  44  -  Sulla 
legge  regolatrice  dello  stato  e  della 
capacità  della  persona,  76  -  Sulla 
legge  regolatrice  della  successione 
negli  immobili,  135.  —  S  Sulla  legge 
regolatrice  dei  diritti  dei  coniugi  ri- 
guardo alla  comunione  degli  acquisti, 
12.  —  4  Sulla  interpretazione  dei 
testamenti,  278  -  Sulla  realità  dello 
statuto  che  regola  la  divisione  delle 
eredità,  368. 

Rogatoria  -  1  Rogatoria  a  tribunali 
stranieri  per  informazioni  sul  diritto 
vigente  all'estero,  264. 

Rolfn  -  S  Sulla  efficacia  della  legge 
proibitiva  dei  patti  successori,  558. 

Ronquier  -  f  SulF  interpretazione  del 
decreto  francese  del  30  giugno  1860, 
420. 


Saera  Congregazione  del  Sant'Uffizio  - 
%  Come  le  sue  decisioni  non  pos- 
sano, in  massima,  essere  equiparate 
alle  sentenze  di  un  tribunale  stra- 
niero, 80. 

e  Saisine  héréditoire  ».  V.  Delazione  ed 
acquisto  dell'eredità. 

Santa  Inquisizione  (Congregaz.  della)  - 
%  Sua  decisione  secondo  cui  il  ma- 
trimonio sciolto  secondo  le  leggi  ci- 
vili non  è  a  reputarsi  sciolto  secondo 
il  diritto  ecclesiastico,  207. 

Santa  Sede  -  4  Come  e  in  qual  senso 
le  competa  la  personalità  interna- 
zionale, 79  -  Come  tale  personalità 
non  importi  che  il  Papa  possa  de 
jure  essere  reputato  capace  di  acqui- 
stare diritti  patrimoniali  di  succes- 
sione a  somiglianza  del  sovrano  di 
uno  Stato,  83. 

Santo  Stefano  (Trattato  di)  -  f  Sua  esor- 
bitante disposizione  per  la  conserva- 
zione delia  cittadinanza  dello  Stato 
cedente,  403. 

Sapej  -  1  Sulla  etimologia  della  parola 
«  albinaggio  »,  21  -  Sua  giustifica- 
zione della  rappresaglia  giuridica, 
286. 

Saredo  -  4  Sull'immissione  di  uno 
Stato  straniero  nel  possesso  dei  beni 
a  lui  lasciati,  70. 


Savigny  -  1  Sulla  comunione  giurìdica 
degli  Stati,  14  n.  -  Suo  giudizio  sul 
sistema  dei  giureconsulti  medioevali 
degli  statuti,  49  -  Sua  teoria  sul- 
l'autorità territoriale  o  extraterrito- 
riale delle  leggi  fondata  sulla  comu- 
nione di  diritto  fra  gli  Stati,  55  - 
Sulla  legge  regolatrice  dello  stato  e 
della  capacità  giuridica  della  per- 
sona in  diritto  romano,  84  -  Sulla 
legge  del  domicilio  matrimoniale 
come  regolatrice  dei  rapporti  di  fa- 
miglia, 94  e  seg.  -  Sulla  legge  cui 
devono  essere  soggetti  i  mobili,  112 

-  Sulla  natura  del  patrimonio  con- 
siderato come  universalità  in  rela- 
zione al  diritto  di  successione,  136 

-  Sulla  legge  dell'obbligazione,  154 

-  Sul  luogo  in  cui  si  perfeziona  il 
contratto  per  corrispondenza,  159  - 
Sulla  legge  regolatrice  delle  azioni 
ed  eccezioni,  179  -  Id.  id.  della  pre- 
scrizione delle  azioni,  186  -  Sull'in- 
terpretazione dell'intenzione  delle 
parti  in  relazione  al  valore  della  cosa 
dedotta  in  contratto,  198  -  Sul  fon- 
damento della  regola  locus  regit 
actum,  224  -  Sul  domicilio  delle 
persone  giuridiche,  432.  —  Z  Sulla 
legge  della  patria  potestà,  109  - 
Sulla  legge  regolatrice  della  legitti- 
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inazione,  264  -  Id.  id.  delle  serri  tu, 
380  -  Sul  sistema  degli  statuti,  555. 

—  3  Sulla  legge  regolatrice  della 
misura  della  cosa  venduta,  95  - 
Sull'autorità  della  legge  dichiarante 
l'usura  un  delitto,  221  -  Sulla  legge 
che  governa  le  obbligazioni  civili 
derivanti  da  delitto,  330  -  Sulla  limi- 
tazione del  principio  della  comu- 
nione giuridica,  422  e  seg.—  4  Sulla 
capacità  di  succedere  del  fìsco  in 
diritto  romano,  63. 

Scarico  (Spese  di)  -3  Se  debbano  essere 
sopportate  dal  venditore  o  dal  com- 
pratore, 98.  V.  Vendita. 

Scivola  -  4  Sulla  interpretazione  della 
volontà  del  testatore,  279. 

Schiffner  -  1  Sua  regola  sulla  legge  da 
cui  un  rapporto  giuridico  dev'essere 
regolato;  critica,  86.  —  3  Sul  carat- 
tere di  statuto  reale  della  legge  sul 
divorzio,  178  -  Sulla  legge  regola- 
trice della  legittimazione,  205  -  Sulla 
prescrizione  acquisitiva  dei  mobili, 
333. 

Sciopero  -  3  Se  possa  essere  assimilato 
al  caso  di  forza  maggiore,  93  n. 

Scommessa  (Contratto  di).  V.  Giuoco  e 
scommessa. 

Scopo  della  legge  -  3  Come  il  legisla- 
tore italiano  non  consideri  come  ra- 
gione limitativa  dell'autorità  della 
legge  estera  Tesser  essa  contraria 
allo  scopo  di  una  legge  italiana,  440 

-  Concetto  del  legislatore  germa- 
nico, 441  n. 

Seri  (tara  privata  -  1  Applicazione  della 
regola  locus  regit  actum,  243. 

Secolarizzazione  del  matrimonio  -  2 
Paesi  in  cui  ebbe  luogo,  67  n. 

Scaola  bolognese  -  1  Come  colla  teoria 
degli  statuti  abbia  dato  un  indirizzo 
dottrinale  alla  scienza  del  diritto  in- 
ternazionale privato,  47. 

Sedosiooo  -  3  Legge  regolatrice  delle 
obbligazioni  civili  che  ne  derivano, 
335  e  seg.  V.  Delitti  e  quasi -delitti. 

Senatnaeonsulto  Velleiano  -  1  Portato 
come  esempio  di  statuto  reale,  104. 

Seatenta  penale  straniera  -  1  Sua  in- 
fluenza sulla  condizione  giuridica 
delle  persone,  497  -  Opinione  se- 
condo cui  una  condanna  penale  stra- 
niera non  possa  esercitare  all'estero 
alcuna  influenza  nei  rapporti  civili, 
498  ;  teoria  della  Corte  di  cassazione 
di  Roma,  secondo  cui  la  interdizione 


e  la  incapacità  per  effetto  di  con- 
danna penale  sono  locali,  499;  cri- 
tica, 499  -  Necessità  di  determinare 
le  condizioni  e  le  circostanze  nelle 
quali  la  sentenza  pen. straniera  possa 
essere  considerata  come  un  fatto  giu- 
ridico da  cui  derivino  conseguenze 
giuridiche,  500  -  Disposizioni  delle 
leggi  positive,  501  ;  come  ai  giudici 
incomba  di  attenersi  ad  esse,  502  - 
Condanna  di  tribunale  straniero  che 
importi  la  interdizione  legale,  503  - 
Incapacità  derivanti  dalla  sentenza 
penale  straniera  che  implichino  of- 
fesa al  diritto  pubblico  territoriale 
(morte  civile,  inlamia),  503  e  seg.  - 
Effetti  della  condanna  penale  del  cit- 
tadino all'estero  riguardo  alle  inca- 
pacità, 505;  come  non  si  possa  so- 
stenere in  modo  assoluto  che  sia  di 
nessun  valore,  505;  come  i  magi- 
strati della  patria  del  condannato 
possono  ammettere  soltanto  le  modi- 
ficazioni dello  stato  e  della  capacità 
derivanti  dalla  condanna  penale  a 
norma  della  legge  del  proprio  paese, 
507  -  Cittadino  di  un  terzo  Slato 
condannato  all'estero,  508  -  Come 
le  conseguenze  penali  di  una  con- 
danna penale  straniera  possano  es- 
sere in  certi  casi  rette  dalla  legge 
territoriale,  509  -  Come  la  sentenza 
penale  estera  possa  valere  come 
prova  dello  stato  personale,  509  - 
Influenza  della  sentenza  pen.  estera 
nel  giudizio  civile  relativo  allo  stato 
di  una  persona,  510.  —  4  Effetto 
della  condanna  penale  dalla  quale 
derivi  la  incapacità  di  disporre  o  di 
ricevere  per  testamento  nel  caso  che 
della  incapacità  del  condannato  sia 
chiamato  a  decidere  il  giudice  di  un 
terzo  Stato,  32  e  seg. 

Separatone  dei  beni  fra  coniugi  -  3 
Come  costituisca  il  regime  legale  in 
Italia,  132.  —  3  Risoluzione  delle 
controversie  che  possono  nascere 
nel  caso  di  cambiamento  di  cittadi- 
nanza posteriore  al  contratto  di  ma- 
trimonio, 59  e  seg.  V.  Contratto  di 
matrimonio. 

—  del  patrimonio  del  defunto  da  quello 
dell'erede  -  4  Come  i  principi  rela- 
tivi a  quest'istituto  siano  diversi  da 
quelli  relativi  al  benefìcio  dell'inven- 
tario, 167  -  Scopo,  434  -  Effetti,  435 
-  Opinione  di  Laurent  secondo  cui 


Fiore  —  IV.  Dir.  bitern.  Privato. 
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l'esercizio  del  diritto  di  separai,  deve 
essere  soggetto  alia  legge  personale 
del  defunto,  435  -  Come  la  separa- 
zione dei  patrimoni  debba  essere 
retta  dalla  legge  del  luogo  ove  si 
trovano  i  beni  ereditari  a  riguardo 
dei  quali  la  separazione  è  doman- 
data, 436  -  Conseguenze  dell'avere 
la  legge  carattere  di  statuto  reale, 
437  e  seg. 
Separazione  personale  -  Z  Concetto,  149 

-  Come  siano  diverse  le  leggi  dei  vari 
Stati  a  riguardo  di  essa,  150  -  Que- 
stioni cui  tale  diversità  può  dar  luogo 
quando  l'istanza  sia  fatta  da  coniugi 
stranieri,  151  -  Come  uno  straniero 
possa  promuovere  la  separazione, 
151  -  Se  il  tribunale  adito  sia  com- 
petente a  pronunziare  la  separazione 
fra  stranieri,  152  -  Come  i  tribunali 
debbano  pronunziare  la  separazione 
personale  fra  stranieri  anche  se 
questi  possano  poi  valersene  per  far 
pronunziare  il  divorzio  in  patria,  153 

-  Questione  circa  la  competenza  del 
tribunale:  sistemi  diversi,  154  - 
Come  vi  possano  essere  circostanze 
in  cui  il  tribunale  deve  decidere  sul- 
l'istanza di  separazione  personale 
promossa  da  stranieri,  156  -  Prov- 
vedimenti interinali  che  il  tribunale 
adito  può  in  ogni  caso  decretare,  157 

-  Ulteriori  conseguenze  della  sepa- 
razione già  pronunziata  da  tribunale 
straniero,  157  -  Legge  secondo  cui 
il  tribunale  adito  deve  decidere  ri- 
spetto all'istanza  in  separazione. 
158;  come  si  debba  stare  alla  legge 
straniera  regolatrice  dei  rapporti  di 
famiglia,  158  -  Procedimento  del 
giudizio  di  separazione;  applicazione 
della  legge  territoriale,  160  -  Legge 
regolatrice  degli  effetti  della  sepa- 
razione, 160  -  Id.  id.  della  capacità 
giuridica  della  moglie  legalmente 
separata,  160. 

Seqoestro  -  t  Concedibile  anche  allo 
straniero,  285  -  3  Concetto,  259  - 
Legge  regolatrice  del  sequestro  con- 
venzionale, 265  -  Id.  id.  del  seque- 
stro giudiziario,  265. 

—  ingiusto  -  3  Come  esempio  di  de- 
litto civile  distinto  dal  delitto  pe- 
nale, 332. 

Senitù  -  Z  Concetto,  377;  come  sia 
sempre  un  diritto  reale  appartenente 
ad  una  persona  riguardo  alla  cosa 


di  un  altro,  378  -  Distinzione  in  ser- 
vitù personali  (V.)  e  servitù  prediali 
o  fondiarie  (V.),  378  -  Dazione  in 
pegno  di  una  servitù  ;  legge  da  ap- 
plicarsi, 467.  V.  le  varie  voci. 
Servitù  di  passaggio  -  Z  Come  debba 
essere  regolata  esclusivamente  dalla 
legge  territoriale,  395. 

—  personali  -  1  Carattere  territoriale 
delle  leggi  ad  esse  relative,  254.  — 
Z  Concetto,  378  -  Come  in  massima 
bisogna  riferirsi  alla  legge  della  si- 
tuazione della  cosa  per  decidere 
quali  possano  essere  le  servitù  per- 
sonali di  cui  un  immobile  possa  es- 
sere gravato,  379  -  Non  si  può  però 
sostenere  che  tutto  debba  dipendere 
dalla  legge  territoriale,  380  -  Usu- 
frutto, 381  e  seg.  (V.)  -  Uso,388(V.) 

-  Abitazione,  388  (V.). 

—  prediali  -  Z  Carattere,  393  -  Ser- 
vitù costituite  dal  fatto  dell'uomo; 
limiti  dell'autonomia  del  proprie- 
tario nella  costituzione  di  servitù, 
893,  896  -  Servitù  stabilite  dalla 
legge;  come  debbano  essere  rego- 
late esclusivamente  dalla  legge  della 
situazione  della  cosa,  394  -  Applica- 
zione del  principio  alla  servitù  legale 
di  passaggio,  395  -  Servitù  stabilita 
per  destinazione  del  padre  di  fami- 
glia, 397  e  seg  ;  fondamento  di  tale 
servitù,  398;  legislazioni  varie  al  ri- 
guardo, 398;  come  debba  essere  go- 
vernata dalla  legge  del  luogo  dove 
si  verifichi  il  fatto  giuridico  e  debba 
essere  retta  dalla  legge  sotto  l'im- 
pero della  quale  il  possesso  viene 
effettuato,  399  e  seg. 

Semaio  militare  -  t  L'obbligo  del  ser- 
vizio militare  in  relazione  alla  per- 
dita della  cittadinanza,  339  -  Id.  id. 
al  diritto  di  espatriare,  376  -  Sen- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  con- 
traria alla  decisione  amministrativa, 
423. 

Serto  -  1  Influenza  sulla  capacità  giu- 
ridica ;  legge  cui  si  deve  stare,  461. 

Sigilli  (Apposizione  di)  -  4  Poteri  dei 
consoli  nel  caso  di  successione  aperta 
all'estero,  323  e  seg. 

Smarrimento  di  testamento  -  4  Prova 
della  dichiarazione  di  volontà,  268. 

Società  (Contratto  di)-  3  Concetto,  168 

-  Varie  forme  di  società  e  loro  rap- 
porti colle  leggi,  168  e  seg.  -  Leggi 
che  si  possono  trovare  in  concorso 
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rispetto  a  questo  negozio  giuridico, 
159  -  Come  si  debba  ritenere  che, 
per  quanto  riguarda  lo  sviluppo 
delle  funzioni  sociali  ed  il  modo  di 
agire  per  raggiungere  lo  scopo  della 
società,  i  contraenti  abbiano  inteso 
sottomettersi  alla  legge  del  luogo 
dove  la  società  doveva  stabilire  il 
centro  delle  sue  operazioni,  e  per 
quanto  riguarda  la  natura  ed  esten- 
sione delle  obbligazioni  da  essa  as- 
sunte, alla  legge  del  luogo  in  cui  la 
società  fu  costituita,  169  e  seg.  - 
Giurisprudenza  francese  al  riguardo, 
173  -  Inefficacia  delle  clausole  con- 
trattuali deroganti  ad  un  principio 
di  ordine  pubblico  sancito  dalla 
legge  territoriale,  173;  applicazione 
dei  principi  al  patto  che  attribuisce 
ad  uno  dei  soci  la  totalità  dei  gua- 
dagni, 173  e  seg.  -  Come  i  rapporti 
degli  associati  fra  loro  e  cogli  am- 
ministratori della  società  debbano 
essere  regolati  dalla  legge  sottajcui 
fu  fatto  il  contratto  e  costituita  la 
società,  174  e  seg.  -  Come  questa 
regola  stia  anche  nell'ipotesi  che 
della  società  costituita  air  estero 
siano  divenuti  azionisti  dei  cittadini 
del  paese  stesso  dove  la  società  fu 
ammessa  a  fare  operazioni,  175  - 
Applicazione  alla  risoluzione  della 
questione  da  quale  legge  siano  rego- 
late le  conseguenze  del  ritardo  nel 
versamento  dell'ammontare  delle 
azioni,  175  -  Autorità  della  legge 
del  paese  ove  la  società  è  ammessa 
a  fare  le  sue  operazioni,  177;  come 
la  condizione  giuridica  della  società 
debba  essere  determinata  dalla  legge 
territoriale,  177  -  Come  si  debba 
applicare  la  stessa  legge  per  deci- 
dere se  la  società  sia  civile  o  com- 
merciale e  se  possa  o  no  essere  con- 
siderata come  lecita,  177  e  seg.  - 
Determinazione  dell'autorità  della 
legge  del  luogo  del  contratto  e  della 
legge  territoriale,  179  e  seg.  -  Come 
l'amministrazione  sociale,  conside- 
rata come  un  fatto  giuridico  di  per 
sé  stante,  sia  soggetta  alla  legge  ter- 
ritor.,  e  considerata  poi  nei  rapporti 
fra  gli  associati  e  gli  amministratori 
sia  soggetta  alla  legge  del  luogo  del 
contratto,  180  e  seg.  -  Come  i  terzi 
possano  sempre  invocare  l'applica 
zione  della  legge  territoriale,  181  e 


seg.  -  Legge  secondo  cui  si  deve  de- 
cidere della  commercialità  delle 
azioni  e  se  la  società  possa  essere 
considerata  come  un'associazione  di 
fatto,  182  -  Se,  nel  caso  di  compera 
di  merci  fatta  dall'amministratore 
di  una  società  estera,  le  obbligazioni 
dei  soci  verso  il  Tenditore  siano  re- 
golate dalla  legge  del  luogo  in  cui 
la  vendita  fu  fatta  o  da  quella  del 
luogo  in  cui  la  società  fu  costituita, 
123  e  seg.  -  Legge  regolatrice  della 
forma  del  contratto  di  società,  185 
-  Id.  id.  dell'estinzione  e  della  tacita 
continuazione  della  società,  185. 
Società  di  commercio  -  1  Determinaz. 
del  suo  domicilio,  433  -  Se  possa 
avere  più  domicili,  434  -  Unicità  del 
fallimento  della  società  avente  più 
succursali,  435. 

—  di  diritto  -  1  Come  esista  fra  gli 
Stati,  59. 

—  leonina  -  3  Come  per  decidere 
della  sua  validità  si  debba  applicare 
la  legge  territoriale,  173. 

Solidarietà  -  1  Legge  da  cui  è  regolata, 
171.  —  3  Legge  secondo  cui  si  deve 
giudicare  dell'obbligazione  solidale  . 
di  più  mandanti,  202.  —  4  Dell'ob- 
bligazione solidale  dei  coeredi  ri- 
spetto ai  creditori,  429. 

Seprauiveaia  (Presunzioni  di)  -  3  Dif- 
formità delle  disposizioni  legislative 
al  riguardo,  529  -  Come  nel  sistema 
che  ritiene  in  massima  dovere  la 
successione  essere  retta  dalla  legge 
nazionale  del  de  cujus,  ove  i  due  o 
più  chiamati  rispettivamente  a  suc- 
cedersi siano  cittadini  dello  stesso 
Stato,  si  debba  tener  conto  delle  pre- 
sunzioni circa  la  priorità  della  morte 
stabilite  secondo  la  loro  legge  nazio- 
nale, 530  -  Come  nell'ipotesi  che  i 
successibili  fossero  di  paesi  diversi 
e  fossero  difformi  le  regole  sancite 
dai  legislatori  di  essi  per  stabilire 
la  priorità  delle  morti,  si  dovrebbe 
ammettere  la  presunzione  che  tutti 
siano  morti  contemporaneamente  ed 
escludere  quindi  la  trasmissione  del- 
l'eredità dall'uno  all'altro,  531. 

Sostituzione  -  41  Sua  specie,  302  -  So- 
stituzione volgare,  concetto.  302  - 
Sostituzione  fedecommissaria,  con- 
cetto, 303  (V.  Fedecommesao)  -  Sosti- 
tuzione pupillare,  non  ammessa  dalla 
legge  italiana,  303  -  Legge  regola- 
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trice  del  valore  giuridico  della  sosti- 
tuzione, 305. 

Sftsliloiioni  -  t  Carattere  territoriale 
delle  leggi  ad  esse  relative,  141 . 

Stranita  -  1  Suoi  limiti  come  potere 
legislativo,  60  -  In  qual  senso  si 
consideri  come  territoriale  secondo 
il  diritto  moderno,  61  -  Sua  base, 
139  -  Come  la  sua  autonomia  non 
valga  ad  attribuirle  il  potere  di  di- 
sporre colle  sue  leggi  circa  la  capa- 
cità legale  dei  cittadini  di  un  altro 
Stato,  381  -  Come  la  sovranità  non 
possa  disporre  della  condizione  giu- 
ridica delle  persone  formanti  la  po- 
polazione di  un  territorio  da  essa 
ceduto,  395.  —  Z  Concetto  secondo 
il  diritto  moderno,  347. 

—  territoriale  -  1  Come  non  importi 
che  ogni  diritto  relativo  agli  immo- 
bili debba  essere  retto  dalla  legge 
della  situazione  della  cosa,  1 14.  — 
Z  Suoi  diritti  riguardo  al  regola- 
mento della  proprietà,  310  (V.  Pro- 
prietà) -  Id.  riguardo  alle  parti  di 
territorio  non  formanti  oggetto  di 
proprietà  individuale,  316. 

Specificazione  -  Z  Legge  da  applicarsi 
per  ciò  che  riguarda  il  diritto  di  ri- 
tenzione, 304. 

Spese  di  imballaggio.  V.  Imballaggio. 

—  di  malattia  -  Z  Legge  da  applicarsi 
per  ciò  che  riguarda  la  estensione 
del  privilegio,  481. 

—  di  scarico.  V.  Scarico. 

—  di  trasporto.  V.  Trasporto. 

Stabilimeoti  insalubri,  incomodi  o  peri- 
colosi -  Z  Carattere  di  statuto  reale 
delle  leggi  ad  essi  relative,  347. 

Stati  -  f  Come  esista  fra  di  essi  una 
società  di  diritto,  59. 

Stale  -  4  Concetto,  79  -  Come  lo  Stato, 
al  momento  in  cui  è  giuridicamente 
costituito,  sia  ipso  jure  ipsoque  facto 
investito  di  ogni  diritto  pubblico 
come  ente  politico  e  della  capacità 
di  acquistare,  godere  ed  esercitare 
diritti  patrimoniali  come  ente  giu- 
ridico, 64  e  seg.  -  Come  la  Chiesa, 
sebbene  persona  internaz.,  non  possa 
venir  equiparata  allo  Stato,  79  e  seg. 

—  (Autonomia  dello)  -  1  Suoi  limiti, 
61  -  Come  non  possa  esser  ammessa 
fino  al  punto  di  attribuire  al  sovrano 
il  potere  di  disporre  colle  sue  leggi 
circa  la  capacità  legale  dei  cittadini 
di  un  altro  Stato,  381. 


Stato  (Capacità  di  succedere  dello)  - 
4  Inapplicabilità  allo  Stato  dei  prin- 
cipi intorno  alla  capacità  delle  per- 
sone giuridiche  di  acquistare  per 
successione,  61  e  seg..  67  e  seg.  - 
Come  in  tutte  le  legislazioni  degli 
Stati  civili  sia  ammessa  senza  con- 
testazione la  capacità  dello  Stato  di 
acquistare  per  disposizione  testa- 
mentaria o  per  donazione,  62  -  Ca- 
pacità del  fisco  di  raccogliere  per 
successione  secondo  il  diritto  ro- 
mano e  la  dottrina  di  Savigny,  63  - 
Se  la  capacità  giuridica  di  acqui- 
stare successioni  e  legati  debba  es- 
sere attribuita  allo  Stato  straniero 
indipendentemente  da  qualunque 
autorizzazione  da  parte  della  sovra- 
nità territoriale,  64  -  Come  si  debba 
distinguere  la  controversia  circa  la 
capacità  a  raccogliere  una  succes- 
sione da  quella  circa  il  diritta  di 
mettersi  in  possesso  dei  beni  devo- 
luti o  attribuiti  allo  Stato  chiamato 
a  raccoglierli  in  forza  di  disposizioni 
testamentarie  a  suo  favore,  65  - 
Come  non  possa  essere  contraddetto 
in  massima  che  la  capacità  dello 
Stato  di  acquistare  per  successione 
o  legati  si  deve  esplicare  anche  nei 
paesi  stranieri,  69  -  Come  gli  Stati 
stranieri  chiamati  a  raccogliere  un 
lascito  a  loro  favore  non  possano 
mettersi  nel  possesso  dei  beni  senza 
l'autorizzazione  della  sovranità  ter- 
ritoriale, 69  e  seg.  -  Come  la  sovra- 
nità territoriale  possa  inibire  allo 
Stato  straniero  di  mettersi  in  pos- 
sesso dei  beni  ereditati  ed  imporgli 
l'obbligo  di  alienarli,  72. 

—  (Personalità  giuridica  dello)  -  4  È 
implicita  nella  sua  esistenza  poli- 
tica, 68. 

StaU  civile  (Atti  dello)  -  1  Concetto, 
512  -  Loro  forza  probatoria,  513  - 
Regole  da  applicarsi  ai  rapporti  di 
diritto  che  si  vogliono  con  essi  stabi- 
lire, 513  -  Come  per  ciò  che  riguarda 
la  sussistenza  dell'atto  debba  valere 
in  principio  la  regola  locus  regit 
actum,  514  -  Come  i  certificati  ri- 
lasciati dai  ministri  ecclesiastici  pos- 
sano pure  essere  considerati  come 
documenti  autentici,  515  -  Quando 
Tatto  di  battesimo  possa  equivalere 
all'atto  di  stato  civile,  515  -  Dichia- 
razione di  paternità  contenuta  nel- 
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l'atto  di  battesimo,  516  -  Contro- 
versie che  possono  nascere  circa  i 
termini  per  fare  efficacemente  la 
dichiarazione  di  nascita  o  di  morte, 
517  -  Atti  formali  all'estero  dinanzi 
agli  agenti  diplomatici  a  norma  della 
legge  personale,  518  -  Autorità  della 
legge  personale  riguardo  agli  atti 
dello  stato  civile,  519  -  Regola  ge- 
nerale circa  gli  atti  fatti  da  un  cit- 
tadino air  estero,  520  -  Valore  degli 
atti  dello  stato  civile  come  mezzo 
di  prova,  521  -  Come  non  bisogni 
confondere  la  sussistenza  dell'atto  e 
la  prova  di  esso  con  la  efficacia  dei- 
Tatto  quanto  al  decidere  una  que- 
stione di  stato,  521  -  Efficacia  degli 
atti  di  notorietà,  522  -  Legge  da 
applicarsi  per  decidere  del  valore 
delle  indicazioni  estranee  all'atto  di 
stato  civ.,  523  -  Rettificazione  degli 
atti  di  stato  civ.  e  trib.  competente 
ad  ordinarla,  523  -  Considerazioni 
sulle  aggiunte  di  una  particola,  di 
un  prenome  o  di  un  nome  patroni- 
mico, 525.  —  Z  Matrimonio  celebrato 
all'estero  dove  Tatto  di  matrimonio 
celebrato  col  rito  religioso  dinanzi 
al  ministro  ecclesiastico  sia  reputato 
atto  di  stato  civile,  25. 
State  civile  (Disconoscimento  di).  Vedi 
Filiazione  legittima. 

—  —  (Reclamo  di).  V.  Filiazione  le- 
gittima. 

(Registri  dello)  -  Z  Iscrizione 

del  matrimonio  celebrato  all'estero; 
effetti  dell'omissione,  65. 

—  —  (Riconoscimento  di)  -  4  In  qual 
senso  possa  occorrere,  67  n. 

—  della  persona.  V.  Persona  (Stato 
della). 

—  libero  (Prova  dello)  -  Z  Presun- 
zione al  riguardo,  85. 

—  moderno  -  1  Come  sia  un  orga- 
nismo giuridico,  61,  139,  274,  | 

—  straniero  -  1  Legge  secondo  cui  si 
deve  giudicare  della  sua  capacità 
giuridica,  320. 

e  Statale  offrauds  »  -  4  Sulla  forma 
del  testamento  fatto  all'estero,  194. 

Statoti  (Sistema  degli)  -  t  Origine,  45 
-  Distinzione  degli  statuti  in  perso- 
nali e  reali.  46  -  Difficoltà  di  clas- 
sificazione degli  statuti,  46  -  Statuti 
misti,  47  -  Come  i  glossatori  e  i 
giureconsulti  medioevali,  colla  teoria 
degli  statuti,  abbiano  gettato  le  prime 


basi  della  scienza  del  diritto  interna- 
zionale, 47  -  Esame  critico  del  si- 
stema, 49.  —  Z  II  sistema  degli  sta- 
tuti per  determinare  la  condizione 
giuridica  dello  straniero,  554. 
Statuto  -  f  Significato  della  parola, 
45  n. 

—  personale  -  1  Definizione  dei  glos- 
satori, 46  -  Eccezione  da  essi  intro- 
dotta a  suo  favore  al  principio  del- 
l'assoluta territorialità  delle  leggi, 
49,  71  -  Criterio  per  determinarlo, 
72;  questione  se  si  dovesse  stare 
alla  legge  del  domicilio  di  origine  o 
a  quella  del  domicilio  attuale,  73; 
opinione  del  Froland,  73;  id.  di 
Ubero,  74;  id.  di  Boullenois,  74; 
id.  di  Henry,  75  ;  id.  di  Erzio,  Voet, 
Pothier  ed  altri,  76.  -  Z  Disposi- 
zioni relative  ai  requisiti  intrinseci 
del  matrimonio  che  hanno  carattere 
di  statuto  personale,  31  e  seg.,  V. 
Matrimonio  (Requisiti  intrinseci  del) 

-  Carattere  di  statuto  personale 
delle  dispozinioni  sul  diritto  di  op- 
posizione al  matrimonio,  49  -  Id.  id. 
dell'istituto  dell'autorizzazione  ma- 
ritale, 401  -  Id.  id.  delle  disposizioni 
che  regolano  la  patria  potestà,  112 

-  Id.  id.  dell'obbligo  alimentare,  125. 

-  S  Come  ne  facciano  parte  le 
norme  sancite  per  designare  la  legge 
regolatrice  della  condizione  civile  e 
dei  diritti  privati  dei  cittadini  e 
quindi  tali  norme  debbano  essere 
applicate  dal  giudice  secondo  abbia 
disposto  il  legislatore  della  patria 
dello  straniero,  salvo  che  da  tale 
applicazione  derivi  offesa  all'ordine 
pubblico  o  al  diritto  sociale,  476  e 
seg.,  484.  —  4  Carattere  di  statuto 
personale  della  legge  che  stabilisce 
la  capacità  o  incapacità  di  disporre 
e  di  ricevere  per  testamento,  19,21 
e  seg.  -  Id.  id  della  legge  che  go- 
verna il  diritto  di  revocazione  del 
testamento,  258. 

—  reale  -  1  Concetto,  46, 100  -  Auto- 
rità dello  stat.  reale  secondo  i  giuristi 
del  medio  evo,  100  e  seg.  -  Loro  di- 
saccordo nel  determinare  il  concetto 
dello  statuto  reale,  101  ;  criterio  pro- 
posto da  Bartolo,  102  -  Giuristi  che 
tendevano  ad  allargare  e  giuristi  che 
tendevano  a  restringere  il  campo 
dello  statuto  reale,  102  e  seg.  -  Sta- 
tuto degli  immobili  (V.  Immobili)  - 
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Statuto  dei  mobili  (Vedi  Mobili)  - 
Limitazioni  del  diritto  di  proprietà 
costituenti  statuto  reale,  347.  — 
Z  Disposizioni  relative  ai  requisiti 
intrinseci  del  matrimonio  che  hanno 
carattere  di  statuto  reale,  33  e  seg., 
V. .  Matrimonio  {Requisiti  intrinseci 
del)  -  Sotto  quale  rispetto  l'obbligo 
alimentare  possa  avere  carattere  di 
statuto  reale,  123  -  Se  tale  carattere 
abbia  la  legge  sul  divorzio,  178  e 
seg.  -  Come  le  disposizioni  sulle  quali 
può  fondarsi  il  diritto  di  ritenzione 
non  possano  avere  in  ogni  caso  l'au- 
torità dello  statuto  reale,  307  -  Li- 
mitazioni della  proprietà  aventi  ca- 
rattere di  statuto  reale,  347  e  seg. 
-  Come  abbiano  tale  carattere  le 
disposizioni  circa  le  condizioni  pel 
trasferimento  della  proprietà,  351  - 
Id.  id.  le  leggi  che  stabiliscono  le 
ipoteche  legali,  425.  —  3  Come  fac- 
ciano parte  dello  statuto  reale  le 
regole  di  diritto  internazionale  pri- 
vato intese  a  determinare  l'autorità 
delle  leggi  rispetto  alle  cose  mobili 
e  immobili  esistenti  nel  territorio  di 
ciascun  Stato,  470.  —  4  Autorità  di 
statuto  reale  di  ogni  legge  avente 
carattere  di  legge  politica,  10  -  Id. 
id.  della  legge  che  ammette  la  prova 
che  la  disposizione  testamentaria  è, 
per  interposta  persona,  fatta  a  fa- 
vore di  incapaci,  39  e  seg.  -  Id.  id. 
della  legge  aboliti  va  dei  fedecom- 
messi,  304  -  Id.  delle  leggi  devol- 
venti al  patrimonio  dello  Stato  i 
beni  vacanti,  353  n.  -  Id.  della  legge 
sulla  separazione  del  patrimonio  del 
defunto  da  quello  dell'erede,  436  - 
Id.  delle  disposizioni  intese  a  rendere 
effettivo  il  trasferimento  della  pro- 
prietà erga  omnes,  515. 

Stoekmani  -  1  Sua  tendenza  a  far  pre- 
valere la  legge  personale  sulla  ter- 
ritoriale quanto  agli  immobili,  103. 

Stoerk  -  4  Sua  proposta  circa  l'im- 
posta di  successione,  453  n. 

Story  -  1  Sulla  comitas  gentium  come 
regola  per  l'applicazione  della  legge 
straniera,  53  -  Sulla  legge  regola- 
trice del  matrimonio  fra  stranieri, 
93  n.  -  Sulla  legge  dell'obbligazione, 
154  -  Sull'interpretazione  del  valore 
della  moneta  dedotta  in  contratto, 
199.  —  Z  Sulla  legge  regolatrice 
della  capacità  di  contrarre  matri- 


monio, 8  -  Sulla  legge  della  patria 
potestà,  109  n.  -Sul  conflitto  di  leggi 
nella  cessione  di  crediti,  359.  —  3 
Sulla  moneta  in  cui  deve  essere  pa- 
gato il  prezzo  di  vendita,  1 10  -  Sul 
luogo  in  cui  si  perfeziona  il  con- 
tratto di  mandato,  192  -  Sulla  legge 
regolatrice  degli  interessi  moratori 
nel  prestito,  235  -  Id.  id.  degli  im- 
mobili secondo  la  common  /aw,  361. 

-  4  Sull'interpretaz.  delle  espres- 
sioni redi  estate  e  personal  estate 
usate  in  un  testamento,  275. 

Strau ieri  (Tasse  sugli)  -  f  In  Francia, 
22  -  Nel  regno  delle  Due  Sicilie,  32. 

Straniero  -  Z  Condizione  giuridica  delio 
straniero  per  ciò  che  riguarda  la 
proprietà,  303  e  seg.  (V.  Proprietà) 

-  id.  per  ciò  che  riguarda  l'acquisto 
per  usucapione,  324  -  Id.  per  ciò 
che  riguarda  la  proprietà  letteraria 
ed  artistica,  511  e  seg.  (V.  Marche) 
di  fabbrica,  Proprietà  industriale  - 

-  Principi  secondo  cui  rispetto  a  lui 
si  deve  determinare  l'autorità  delle 
leggi  dello  Stato  in  cui  si  trovi,  552 
e  seg.  ;  sistema  della  reciprocità,  553; 
id.  del  consenso  espresso  o  tacito 
della  sovranità  territoriale,  554  ;  id. 
id.  degli  statuti,  554;  id.  del  con- 
senso presunto  degli  interessati,  555; 
distinzione  fra  le  leggi  di  diritto  pri- 
vato e  quelle  di  diritto  pubblico,  556 
e  seg. 

—  (Condizione  civile  dello)  -  f.  Cenni 
storici  al  riguardo.  16  e  seg.  -  Come 
la  personalità  giuridica  debba  su- 
bire certe  modificazioni  secondo  che 
trattasi  di  cittadino  o  di  straniero, 
274  -  Come,  anche  nel  concetto 
moderno  dello  Stato,  si  trovi  che 
il  rapporto  fra  la  legge  positiva 
ed  i  diritti  civili  dell'uomo  deve 
essere  diverso  secondo  che  trattasi 
di  cittadino  o  di  straniero,  274  - 
Come  ai  tempi  moderni  siasi  cercato 
di  equiparare  la  condizione  dello 
straniero  a  quella  del  cittadino,  275 

-  Osservazioni  critiche  sulla  forinola 
adoperata  dal  legislatore  italiano, 
276  -  Critica  della  teoria  del  Bianchì 
circa  il  godimento  dei  diritti  civili, 

278  -  Id.  della  formula  proposta  dal- 
l'Istituto di  diritto  internazionale, 

279  -  Come  la  eguaglianza  di  condi- 
zione giuridica  tra  lo  straniero  e  il 
cittadino  consista  nel  riconoscere  la 
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personalità  giuridica  dell'uno  così 
come  si  riconosce  la  personalità  giu- 
ridica dell'altro,  280-  Concetto  della 
personalità  giuridica,  282  -  Come  lo 
straniero  debba  essere  equiparato 
al  cittadino  quanto  all'acquisto  dei 
diritti,  282  -  Id.  id.  quanto  al  loro 
esercizio,  284  -  Id.  id.  quanto  alla 
loro  conservazione  ed  assicurazione, 
285  -  Come  non  sia  nel  potere  di- 
screzionale del  sovrano  territoriale 
concedere  o  negare  allo  straniero 
il  godimento  dei  diritti  privati  e 
neanche  subordinarlo  alla  recipro- 
cità, 285  -  Di  quali  diritti  può  essere 
negato  o  limitato  il  godimento  allo 
straniero,  287  -  Regole  generali  circa 
la  condizione  giuridica  dello  stra- 
niero, 288  -  Liberale  disposizione 
contenuta  nella  legislazione  italiana, 

289  -  Come  nelle  altre  legislazioni 
sia  prevalso  l'erroneo  concetto  della 
reciprocità,  290  -  Come  in  Francia 
uno  straniero  possa  trovarsi  a  non 
poter  pretendere  il  godimento  di 
alcun  diritto  civile,  290  -  Come  non 
si  possa  ammettere  la  distinzione 
fra  diritti  civili  e  diritti  delle  genti, 

290  -  Concetto  dei  diritti  civili  del- 
l'uomo, 292  -  Condizione  giuridica 
dello  straniero  secondo  le  leggi  po- 
sitive, 292  e  seg.  ;  diritto  inglese,  293  ; 
bibliografia  al  riguardo,  294  n.  - 
Condizione  giuridica  dello  straniero 
a  norma  delle  leggi  italiane,  294  e 
seg.  -  Diritto  di  condizione  civile  e 
diritti  personali  dello  straniero.  297 
-  Diritto  di  adire  i  tribunali.  298  - 
Diritto  di  promuovere  le  misure  con- 
servative, 299  -  Capacita  dello  stra- 
niero ad  essere  tutore  in  Italia,  485. 

Strillerò  (Storia  della  condiz.  giuridica 
dello)  -  f.  Grande  diversità  fra  la 
condizione  dello  straniero  nei  tempi 
antichi  e  nei  tempi  moderni.  16  - 
Atene,  16  -  Sparta,  17  -  Roma: 
rigori  della  legislazione  romana  ri- 
spetto agli  stranieri,  17:  tempera- 
menti apportati  alle  rigorose  mas- 
sime di  diritto  a  loro  riguardo,  18; 
loro  ammissione  alla  successione 
colla  istituzione  dei  fed ecommessi, 
18;  leggi  sui  naufragi,  19;  distin- 
zione degli  stranieri  in  italiani,  prò 
vinciali  e  latini,  18;  costituzione  di 
Caracalla,  19;  come  fosse  un  prov- 
vedimento meramente  fiscale,  20; 


legislazione  giustinianea,  20;  come 
i  diritti  esorbitanti  stabilitisi  contro 
gli  stranieri  nel  diritto  barbarico 
non  avessero  la  loro  ragione  nel 
diritto  romano,  20  -  Medio  evo,  20 
e  seg.;  incapacità  di  succedere  dello 
straniero;  diritto  di  albinaggio,  21 
(vedi);  legislazione  francese,  22; 
id.  inglese,  23;  temperamenti  al 
trattamento  degli  stranieri  appor- 
tati dalla  Chiesa,  25;  il  sistema 
della  reciprocità  come  modo  di  tem- 
perare la  durezza  del  trattamento 
degli  stranieri,  25  -  Influenza  della 
Rivoluzione  francese,  26  -  11  Codice 
Napoleone  e  il  sistema  della  reci- 
procità, 26  e  seg.  ;  dir.  di  succedere 
dello  straniero  in  Francia,  28;  di- 
ritti ivi  concessi  agli  stranieri  da 
leggi  speciali,  28;  diritti  loro  rico- 
nosciuti dai  tribunali,  29  -  Condi- 
zione degli  stranieri  in  Inghilterra 
nei  tempi  moderni,  29  -  Id.  id.  in 
altri  paesi,  31  -  Legislazione  ita- 
liana, 31;  regno  delle  Due  Sicilie,  31; 
Piemonte,  33  ;  Ducati  di  Parma  e 
Piacenza,  34;  granducato  di  To- 
scana, 34;  ducato  di  Lucca,  35; 
Stato  pontificio,  35;  Cantone  del 
Ticino,  36  -  Cod.  civ.  italiano,  36. 

Straniero  (Successione  dello)  -  Z  Legge 
da  cui  dev'essere  regolata,  560  e  seg. 

Stravio  -  1  Sul  luogo  in  cui  si  perfe- 
ziona il  contratto  per  corrispon- 
denza, 159. 

Ssbiogrrsso  ipotecario.  V '.  Surrogazione 
ipotecaria. 

Sublocatone  -  3  Legge  secondo  cui  si 
deve  giudicare  del  diritto  del  con- 
duttore di  sublocare,  148. 

«  Sucre ssion  duty  »  inglese,  4, 447. 

Successione  -  %  Principi  generali  in- 
torno alla  legge  da  cui  dev'essere 
regolata,  560  e  seg.  —  3  Disaccordo 
fra  i  giuristi  circa  la  natura  e  il  carat- 
tere della  legge  concernente  le  sue 
cessioni,  342  e  seg.  -  Difficoltà  che  la 
materia  della  success,  presenta,  343 
e  seg.-  In  qual  senso  i  dir. di  success, 
devono  trovare  il  loro  fondamento 
nella  legge  civile.  345  -  Definizione 
dei  concelti  di  eredità  e  di  succes- 
sione, 348  e  seg.  -  Come  sorga  la 
necessità  di  regolare  la  successione 
dei  cittadini  morti  all'estero  e  degli 
stranieri  morti  nel  territorio  dello 
Stato,  349  -  Determinazione  della 
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legge  che  deve  regolare  la  succes- 
sione secondo  il  diritto  francese, 
349  e  seg.  (V.  Successione  secondo  il 
diritto  francese)  -  Id.  id.  belga,  359 
e  seg.  (V.)  -  Id.  id.  neerlandese,  361 
e  seg.  (V.)  -  Id.  id.  inglese,  361  e  seg. 
(V,)  -  Id.  id.  americano,  370  e  seg. 
(V.)  -  Id.  id.  argentino,  37 1  e  seg.  (V.) 

-  Id.  id.  tedesco,  373  e  seg.  (V.)  - 
Id.  id.  spagnuolo,  377  e  seg.  (V.)  - 
Id.  id.  congolese,  379  e  seg.  (V.)  - 
Id.  id.  svizzero,  380  e  seg.(V.)  -  Id. 
id.  russo,  382  e  seg.  (V.)  -  Id.  id. 
turco,  383  e  seg.  (V.)  -  Legge  rego- 
latrice della  successione  secondo  i 
giuristi  italiani,  390  e  se%.  -  Opinione 
di  Alberico  di  Rosate  e  di  Saliceto, 
390  e  seg.  -  Legge  regolatrice  della 
successione  secondo  il  diritto  ita- 
liano, 392  e  seg.,  V.  Successione  se- 
condo il  diritto  italiano  -  Come  la 
competenza  legislativa  prevalente  in 
materia  di  successione,  considerata 
questa  come  fondata  principalmente 
sulle  relazioni  personali,  debba  es- 
sere attribuita  al  sovrano  dello  Stato, 
di  cui  era  cittadino  il  de  cujus,  433 

-  Norme  secondo  cui  si  deve  risol- 
vere il  conflitto  fra  le  norme  stabilite 
dai  legislatori  di  diversi  Stati  circa 
la  legge  regolatrice  della  successione, 
451  a  498  -  Come  non  siano  uniformi 
le  norme  sancite  dai  legislatori  di 
diversi  Stati  circa  la  legge  regola- 
trice della  successione,  451  e  seg.  - 
Forza  obbligatoria  di  tali  norme 
pei  giudici  dello  Stato  da  cui  fu- 
rono stabilite,  452  e  seg.  -  Come 
sorga  la  concorrenza  di  leggi  di- 
verse e  la  conseguente  necessità  di 
eliminare  il  conflitto  precisando  il 
limite  di  applicabilità  della  disposi- 
zione legislativa  e  determinando  il 
suo  contenuto  e  la  sua  portata,  453 
e  seg.  -  Soluzione  del  conflitto  se- 
condo la  giurisprudenza  francese, 
tedesca  e  belga,  455  e  s^g.  -  Prin- 
cipi sanciti  nei  Codici  di  Zurigo,  di 
Zug,  dei  Grigioni  e  della  Germania, 
458  e  sesr.  -  La  questione  nel  campo 
della  dottrina,  461  e  seg.  -  Fissa- 
zione dei  termini  della  questione: 
se,  morendo  in  Italia  uno  straniero 
quivi  domiciliato,  cittad.  di  un  paese 
la  cui  legge  dispone  che  la  succes- 
sione di  una  persona  debba  esser 
regolata  dalla  legge  del  suo  domi- 


cilio, debba  considerarsi  come  legge 
della  sua  successione  la  legge  ita- 
liana, o,  in  virtù  dell'art.  8  delle  di- 
sposizioni preliminari  delCod.  civile 
italiano,  la  legge  nazionale  dello 
straniero,  462  e  seg.  -  Trattazione 
della  questione  dal  punto  di  vista 
della  competenza  legislativa,  466  e 
seg.  -  Come  le  norme  legislative  re- 
lative al  così  detto  diritto  internazio- 
nale privato  sancite  in  forza  della 
competenza  legislativa  personale 
debbano  avere  la  stessa  autorità 
dello  statuto  personale,  484  ;  come 
il  cittadino  di  ciascun  Stato  debba 
ritenersi  sommesso  o  non  alla  legge 
del  suo  domicilio,  da  lui  stabilito 
all'estero,  a  norma  di  quanto  dispone 
la  sua  legge  nazionale,  485;  come 
quindi  la  sua  successione  debba  es- 
sere regolata,  in  forza  del  suo  sta- 
tuto personale,  dalla  legge  del  suo 
domicilio,  485  -  Teoria  (del  Labbè) 
secondo  cui  quando  il  legislatore  ha 
designato  una  legge  estera  per  la 
soluzione  di  una  questione,  il  giu- 
dice non  ha  più  a  domandare  al  le- 
gislatore straniero  quale  sia  la  legge 
applicabile,  ma  deve  risolvere  la 
questione  applicando  la  legge  estera, 
466  ;  inconvenienti  derivanti  dal- 
l'applicazione di  tale  teoria  alla  de- 
terminazione della  legge  regolatrice 
della  successione,  482  e  seg.  -  Appli- 
cazione dei  principi  al  caso  della 
successione  di  un  argentinese  domi- 
ciliato e  morto  in  Italia,  486  e  seg. 
-  Caso  in  cui  la  legge  estera  assog- 
getti alla  legge  del  domicilio  anche 
la  successione  dello  straniero,  493 
e  seg.  -  Come  alla  sentenza  pronun- 
ziata nello  Stato  estero  in  base  a 
tale  disposizione  dovrebbe,  nel  paese 
dello  straniero,  essere  negata  ogni 
efficacia  giurìdica,  495  -  Il  domicilio 
nei  suoi  rapporti  colla  successione, 
e  seg.  (Come  il  domicilio  possa  in- 
fluire nel  regol.  della  successione, 
499  -  Come,  nel  caso  che  la  legge 
estera  faccia  dipendere  il  regola- 
mento della  successione  dalla  legge 
del  domicilio  del  de  cujus  ed  abbia 
determinato  il  concetto  giuridico  del 
domicilio,  questo,  agli  effetti  del  re- 
golamento della  successione,  debba 
essere  determinato  in  base  alla  stessa 
legge  estera,  502  e  seg.;  applicazione 
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al  caso  in  cui  si  tratti  di  decidere  in 
Italia  secondo  qual  legge  debbasi 
regolare  la  successione  di  un  inglese 
che  aveva  la  sua  abitazione  stabile 
nel  Belgio  e  la  sede  principale  dei 
propri  affari  ed  interessi  in  Italia, 
502  e  seg.  -  Secondo  qual  leggergli 
effetti  della  determinazione  della 
legge  regolatrice  della  successione, 
debbasi  determinare  il  concetto  di 
«  domicilio  legale  »  secondo  la  legge 
francese,  507  e  seg.  -  Gaso  in  cui  la 
questione  del  domicilio  in  materia  di 
successione  venga  sollevata  da  terzi 
che  sotto  l'impero  della  legge  terri- 
toriale abbiano  acquistato  diritti  di- 
pendenti dal  domicilio,  511  e  seg.  - 
Determinazioni  del  domicilio  del  de 
cuju8  agli  effetti  della  determina- 
zione della  validità  del  testamento 
del  cittadino  inglese  o  americano, 
511  e  seg.)  -  La  cittadinanza  nei 
suoi  rapporti  colla  successione,  512 
e  seg.  (Come  la  cittadinanza  possa 
influire  nel  regolamento  della  suc- 
cessione, 499,  512  -  Secondo  qual 
legge  si  debba  dar  la  prova  della  cit- 
tadinanza, 513  -  Caso  in  cui  gli  in- 
teressati possano  dar  la  prova  che 
il  de  cujus,  secondo  la  sua  legge,  non 
aveva  perduto  la  cittadinanza  origi- 
naria, sebbene  potesse  essere  repu- 
tato cittadino  di  un  altro  Stato  in 
forza  della  legge  di  questo,  513  e  seg. 
-  Come  i  magistrati  debbano  deci- 
dere la  controversia  circa  la  citta- 
dinanza del  de  cujus,  514;  come, 
nonostante  che,  secondo  la  legge  ita- 
liana, lo  stato  delle  persone  debba  es- 
ser regolato  dalla  legge  della  nazione 
a  cui  appartengono,  non  si  possa,  in 
forza  di  tale  disposizione,  invocare 
l'applicazione  della  legge  straniera 
per  sostenere  che  il  de  cujus,  il  quale 
si  trovi  nelle  condizioni  per  essere 
reputato  cittadino  italiano  secondo 
la  legge  italiana,  debba  essere  repu- 
tato straniero  per  sottrarre  la  sua 
successione  air  autorità  della  legge 
italiana,  514  -  Efficacia  della  sen- 
tenza straniera  in  materia  di  citta- 
dinanza del  de  cujus,  516  e  seg.  -  La 
questione  della  cittadinanza  del  de 
cujus  dinanzi  ai  tribunali  di  un  terzo 
Stato,  517;  come  rispetto  al  giudice, 
dello  Stato  di  cui  si  adduce  dover 
esser  reputato  cittadino  il  de  cujus, 


possa  bastare  di  dare  la  prova  che 
egli  aveva  acquistato  la  cittadinanza 
secondo  la  legge  dello  Stato  del  giu- 
dice e  che  non  l'aveva  perduta  fino 
al  giorno  della  morte,  ma  rispetto  al 
giudice  di  un  terzo  Stato  bisogna 
dar  la  prova  che,  secondo  la  legge 
della  patria  del  de  cujus,  aveva  per- 
duto la  cittadinanza  originaria,  518) 

-  Legge  regolatrice  dell'apertura 
della  successione  (V.),  520  e  seg.  - 

-  Id.  id.  delle  presunzioni  di  soprav- 
vivenza (V.),  529  e  seg.  -  Id.  id.  del 
contenuto  del  diritto  ereditario,  532 
e  seg.  -  Id.  id.  dei  diritti  derivanti 
dalla  successione,  534  e  seg.  -  Come 
il  carattere  di  diritto  reale  del  di- 
ritto di  eredità  non  possa  essere 
fondato  sulla  legge  regolatrice  della 
successione  a  riguardo  dei  beni  del 
defunto  che  si  trovino  in  paese  stra- 
niero, 535  -  Legge  regolatrice  della 
delazione  e  dell'acquisto  dell'ere- 
dità, 537  (V.  Delazione  ed  acquisto 
dell'eredità).  —  4  Legge  regolatrice 
della  capacità  di  succedere,  1  e  seg. 
(V.  Capacità)  -  Come  la  capacità  sia 
il  principal  requisito  per  trasmettere 
e  raccogliere  la  eredità,  2  -  Legge 
secondo  cui  si  deve  decidere  se  sia 
luogo  alla  delazione  legittima  o  alla 
testamentaria,  91  -  Successione  le- 
gittima (Y.)  secondo  il  diritto  posi- 
tivo, 92  -  Successione  testamentaria. 
V.  Testamento. 

Secessione  (Apertura  della)  -  3  Varietà 
delle  leggi  intorno  alle  cause  di  aper- 
tura della  success.,  520  e  seg.  -  Auto- 
rità della  legge  che  dichiari  aperta 
la  successione  in  conseguenza  della 
morte  civile,  522  e  seg.  (V.  Morte 
civile)  -  Apertura  della  success  in 
conseguenza  della  sentenza  che  pro- 
nunci  l'assenza, 525  e  seg.  V.  Assenza. 

—  (Capacità  in  materia  di)  -  4  Legge 
regolatrice,  2  e  seg.  -  Come  la  ca- 
pacità sia  il  principale  requisito  per 
trasmettere  e  raccogliere  la  eredità,  2 
*  Capacità  delle  persone  naturali,  2 
e  seg.  (V.  Persone  naturali)  -  Id.  dei 
corpi  morali  (V.),  delle  persone  gin- 
.  ridiche  (V.).  dello  Stato  (V.)  e  della 
Chiesa  (V.),  41  e  seg.  -  La  capacità 
del  disponente  e  del  chiamato  ad 
acquistare  come  uno  dei  requisiti 
per  la  validità  del  testamento,  249. 
V.  Testamento  (  Valore  giuridico  del). 
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Saeeessitne  (Imposte  di)  -  4  Autorità 
territor.   delle  leggi  d'imposta,  440 

-  Conflitti  che  nascono  nei  rapporti 
internazionali  dalle  leggi  sulle  im- 
poste di  successione,  441  -  Carattere 
delle  leggi  fiscali,  441  -  Tendenze 
fiscali  dei  tribunali  giudicanti,  442 

-  Legge  francese  circa  l'imposta  di 
successione,  442  e  seg.  -  Rigorose 
applicazioni  secondo  la  giurispru- 
denza, 444  e  seg.  -  Legge  italiana, 
445  e  seg.  -  Imposte  di  successione 
secondo  il  diritto  inglese,  447  e  seg. 

-  Inconvenienti  pratici  derivanti 
dalla  applicazione  del  diritto  posi- 
tivo, 448  e  seg.  -  Come,  secondo  i 
principi,  ogni  sovranità  dovrebbe 
astenersi  dall'assoggettare  all'im- 
posta di  successione  gli  immobili  esi- 
stenti in  estero  Stato,  449  -  Stati  che 
sanciscono  tale  regola,  449  n.  -  Stati 
che  non  l'ammettono,  449  -  Tem- 
peramenti apportati  secondo  la  legge 
di  Baviera  e  di  Prussia,  450  -  Come 
la  questione  sia  di  diritto  interno, 
450  -  Come  i  giuristi  siano  concordi 
nel  riconoscere  la  necessità  di  ov- 
viare all'inconveniente  della  duplice 
contribuzione,  451  e  seg.  *  Commis- 
sione nominata  all'uopo  dall'Istituto 
di  diritto  internazionale,  451  -  Dif- 
ficoltà di  stabilire  un  principio  su- 
periore che  armonizzi  tutti  gli  inte- 
ressi, 452  -  Come  la  questione  debba 
essere  risolta  coi  trattati,  453  -  Pro- 
poste fatte  al  riguardo,  453  n. 

—  (Legge  della)  -  t  Import,  della  que- 
stione sulla  legge  che  deve  regolare  la 
succes.,  123  -  Come  il  regime  delle 
successioni  presenti  notevoli  diver- 
sità presso  i  vari  Stati,  124  -  Entro 
quali  limiti  si  può  sperare  un  diritto 
uniforme,  125  -  Tre  diversi  sistemi 
circa  la  legge  che  deve  regolare  la 
successione  dello  straniero,  125  - 
La  successione  secondo  il  diritto 
feudale,  126  -  Sistema  adottato  nel 
Codice  Nopoleone:  la  successione 
considerata  come  un  istituto  di  di- 
ritto civile,  127;  legge  francese  del 
1819. 129  ;  diverso  regolamento  della 
successione  nei  mobili  e  negli  ira-  : 
mobili  secondo  la  legge  e  la  giuris- 
prudenza francese,  131;  come  gli 
scrittori  abbiano  cercato  di  giustifi- 
care il  diritto  vigente  in  Francia,  133 

-  Scrittori  che  vogliono  regolata  la 


successione  dello  straniero  dalla 
legge  della  situazione  della  cosa, 
134  -  Teoria  degli  scrittori  dalla 
Germania,  135  -  Sistema  sancito  dal 
legislatore  italiano,  136  -  Come  la 
questione  debba  risolversi  secondo 
i  principi  razionali  del  diritto,  137 

-  Si  giustifica  la  teoria  che  ammette 
la  preferenza  della  legge  dello  Stato 
di  cui  il  defunto  è  cittadino,  138 

-  Come  non  tutte  le  disposizioni 
in  materia  di  successione  abbiano  il 
carattere  di  leggi  territoriali,  141  - 
Come  il  sistema  del  legislatore  ita- 
liano sia  quello  che  meglio  corri- 
sponde al  diritto  razionale,  142  - 
Inconvenienti  e  contraddizioni  deri- 
vanti dall'applicare  alla  successione 
la  legge  della  situazione  dei  beni,  142 

-  Come  non  si  possa  fare  nessuna 
differenza  fra  la  successione  immo- 
biliare e  la  mobiliare  quanto  alla 
legge  che  deve  regolarle,  143. 

SoeerssioDe  (Ordine  della)  -  4  Legge  da 
cui  è  regolato,  92  e  seg.  V.  Succes- 
sione legittima. 

—  legittima  - 1  Come  sia  il  testamento 
presuntivo  del  defunto,  140.  —  4 
La  successione  legittima  secondo  il 
diritto  positivo,  92  -  Legge  che  deve 
governare  l'ordine  della  successione 
e  la  misura  dei  diritti  successori,  92 
e  seg.;  id.  id.  nel  sistema  che  attri- 
buisce ad  ogni  disposiz.  intorno  alla 
successione  immobiliare  il  carattere 
di  statuto  reale,  93;  id.  id.  nel  si- 
stema che  riconosce  l'autorità  pre- 
valente della  legge  personale  del  de 
cujus,  94  -  Prova  della  cittadinanza 
in  rapporto  alla  legge  regolatrice 
della  successione,  94  -  Come,  nel 
caso  di  donna  maritata  che  abbia 
acquistato  durante  il  matrimonio 
una  cittadinanza  diversa  da  quella 
del  marito,  i  diritti  successori  di 
questo  debbano  regolarsi  secondo 
la  legge  del  paese  di  cui  il  marito  è 
cittadino,  95  -  Caso  in  cui  il  marito 
abbia  mutato  la  propria  cittadinanza 
durante  il  matrimonio  e  la  moglie 
abbia  invece  conservato  quella  da 
lei  acquistata  in  forza  del  matri- 
monio, 96  -  Legge  regolatrice  della 
successione  di  chi  non  sia  cittadino 
di  alcun  determinato  Stato,  96  e  seg. 

-  Come  si  debba  determinare  la  con- 
dizione di  colui  che  accampa  il  di- 
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ritto  di  succedere,  99  -  Come  tale 
questione  debba  rimanere  sommessa 
allo  statuto  personale  anche  nel  si- 
stema che  ammette  l'autorità  della 
lex  rei  sitae  in  materia  di  succes- 
sione, 1469  -  Applicazione  alla  de- 
terminazione della  condizione  di 
figlio  legittimo  per  susseguente  ma- 
trimonio o  per  rescritto  del  principe, 
101  ;  soluzione  secondo  la  giurispru- 
denza, 103  e  seg.  -  Altri  casi  di 
applicazione  (determinazione  della 
qualità  di  figlio  adottivo  del  de  cujus, 
di  figlio  naturale,  di  coniuge,  di  pa- 
rente in  grado  utile  per  succedere), 
105  -  Se  lo  straniero  possa  recla- 
mare la  successione  adducendo  la 
sua  qualità  di  coniuge  in  forza  di 
un  matrimonio  putativo,  ove  questo 
non  sia  dalla  legge  territoriale  am- 
messo, 106  -  Diritto  di  succedere 
reclamato  dal  figlio  naturale:  caso 
in  cui  il  figlio  abbia  una  cittadinanza 
diversa  da  quella  del  padre  e  che 
non  sia  uniforme  la  legge  personale 
del  padre  defunto  e  quella  del  figlio 
che  intenda  stabilire  la  sua  qualità 
di  figlio  naturale  di  lui,  rispetto  alla 
prova  legale  del  rapporto  di  pater- 
nità e  di  filiazione  naturale,  106  e 
seg.  -  Come  l'ordine  e  la  misura  del 
diritto  ereditario  debbano  dipendere 
dalla  legge  regolatrice  della  succes- 
sione, 109  -  Come,  posto  che  in  ma- 
teria di  devoluzione  dell'eredità  im 
mobiliare  ogni  disposizione  di  legge 
abbia  carattere  di  statuto  reale,  si 
debba,  nel  regolamento  della  suc- 
cessione di  un  italiano  morto  in 
Francia,  tener  conto  della  preroga- 
tiva della  linea,  sebbene  la  legge 
italiana  non  ne  tenga  conto.  109; 
anomalia  di  questo  sistema,  1 10  — 
Come  secondo  la  legge  italiana  ogni 
controversia  concernente  il  diritto 
successorio  e  la  misura  di  tale  di- 
ritto debba  essere,  in  massima,  riso- 
luta secondo  la  legge  nazionale  della 
persona  della  cui  eredità  si  tratta, 
111;  applicaz.  alla  soluzione  delle 
questioni  relative  al  diritto  di  rap- 
presentazione. 112  -  In  quali  casi 
l'autorità  delia  legge  estera  possa 
essere  limitata  per  ragioni  di  ordine 
pubblico,  113  e  seg.  -  Autorità  della 
legge  estera  che  neghi  il  diritto  suc- 
cessorio all'eretico,  all'uomo  colo- 


rato o  alle  figlie,  114  e  seg.  -  Id.  id. 
che  accordi  ai  figli  naturali  nella 
successione  una  porzione  maggiore 
di  quella  permessa  secondo  la  legge 
territoriale  nel  caso  di  concorso  di 
figli  naturali  e  di  figli  legittimi,  115 

-  Id.  id.  che  accordi  al  primogenito 
un  diritto  successorio  in  più  larga 
misura  che  agli  altri  eredi  del  sangue 
nel  medesimo  grado,  116  -  Come  il 
figlio  di  un  italiano  divorziato  in 
forza  di  sentenza  pronunziata  da  tri- 
bunale straniero  non  possa  recla- 
mare i  diritti  successori  quale  figlio 
legittimo,  120  e  seg.  -  Se  lo  stato 
di  legittimità,  come  fondamento  dei 
diritti  successori,  possa  essere  rico- 
nosciuto dai  tribunali  italiani  ri- 
spetto al  figlio  nato  da  un  italiano 
naturalizzato  straniero  e  che,  dopo 
aver  fatto  pronunziare  il  divorzio, 
abbia  celebrato  all'estero  un  secondo 
matrimonio,  121  e  seg.  -  Come  per 
la  soluzione  di  tale  questione  non 
sia  decisiva  la  giurisprudenza  della 
Corte  di  cassazione  di  Torino  a  pro- 
posito di  matrimoni  sciolti  mediante 
divorzio  all'estero  da  italiani  ivi  na- 
turalizzati, i  quali  volevano  poi  far 
valere  il  loro  stato  personale  per 
celebrare  legalmente  nuove  nozze, 
122  -  Come  non  possa  reputarsi 
contro  l'ordine  pubblico  il  prendere 
atto  della  sentenza  di  divorzio  a  fine 
di  attribuire  i  diritti  successori  al 
figlio  del  divorziato,  124  e  seg.  - 
Discussione  dei  diritti  successori 
della  moglie  del  divorziato,  126  e 
seg.  ;  caso  in  cui  la  prima  moglie  del 
divorziato  abbia  anch'essa  acqui- 
stato la  nuova  cittadinanza  del  ma- 
rito, 127;  caso  in  cui  essa  abbia  con- 
servato la  cittadinanza  italiaria.  128 

-  Come  dal  prender  atto  del  divorzio 
per  regolare  i  diritti  successori  non 
derivi  alcuna  offesa  ai  principi  di 
ordine  pubblico  territoriale,  129  e 
seg.  -  Come  i  diritti  di  success,  sta- 
biliti secondo  la  legge  al  momento 
in  cui  è  celebrato  il  matrimonio  a 
favore  del  coniuge  superstite  non 
costituiscano  per  lui  un  diritto  acqui- 
sito. 131  -  Caso  in  cui  il  divorzio 
sia  stato  pronunciato  dopo  ottenuta 
la  naturalità,  per  fatti  avvenuti  du- 
rante il  matrimonio  prima  della 
naturalizzaz.,  132  -  Come  il  titolo 
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della  successione  legittima  non  sia 
la  presunta  volontà  del  defunto,  ma 
il  rapporto  di  famiglia  così  come  è 
riconosciuto  dalla  legge,  350  e  seg. 
Successione  secondo  il  dir.  americano  - 
3  Come  la  successione  mobiliare  ab 
intestato  sia  regolata  dalla  legge  del 
domicilio  del  de  cujus  al  momento 
della  sua  morte  e,  per  la  successione 
testamentaria,  la  validità  del  testa- 
mento rispetto  ai  mobili  e  la  inter- 
pretazione della  disposiz.  testamen- 
taria dipendano  in  massima  dalla 
legge  del  domicilio.  366,  473. 

—  secóndo  il  diritto  argentinese  -  3 
Come  tutto  il  patrimonio  sia  conside- 
rato come  una  universalità  giuridica, 
e  si  ritiene  retto,  quanto  alla  suc- 
cessione, dalla  legge  del  domicilio 
del  de  cujus,  371. 

—  secondo  il  diritto  badese  -  3  Ap 
plicazione  della  legge  personale,  373. 

—  secondo  il  diritto  bavarese  -  3 
Come  fosse  regolata  dalla  lex  rei 
sitae,  373. 

—  secondo  il  diritto  belga  -  3  Come, 
per  quello  che  concerne  il  diritto  di 
succedere  dello  straniero,  si  trovi 
nel  Belgio  la  stessa  situazione  di 
cose  che  in  Francia,  cioè  si  ammetta 
che  la  successione  immobiliare  deve 
essere  retta  dalla  legge  territoriale, 
la  mobiliare  dalla  legge  personale, 
359  e  seg.  -  Regolamento  del  diritto 
dello  straniero  di  succedere,  360. 

—  secondo  il  diritto  congolese  -  3 
Come  sia  informata  a]  principio  della 
personalità  del  diritto  successorio  e 
del  riconoscimento  della  legge  na- 
zionale del  de  cujus,  379. 

—  secondo  il  diritto  francese  —  3 
Disposizioni  del  Codice  civile  fran- 
cese sulla  legge  che  deve  regolare 
la  successione  dello  straniero  in 
Francia  e  del  francese  all'estero, 
349;  legge  del  1819  attribuente  agli 
stranieri  la  completa  capacità  di  ri- 
cevere a  titolo  gratuito  beni  esistenti 
in  Francia,  350;  come,  nonostante 
questa  legge,  non  si  ammetta  che  lo 
straniero  possa  vantare  il  diritto  di 
succedere  ogni  qualvolta  tale  diritto 
gli  sia  attribuito  dalla  legge  della 
sua  patria,  350  n.  -  Leggre  regola- 
trice della  successione  immobiliare, 
350  e  seg.  ;  giurisprudenza  costante 
nel  senso  che  la  successione  relati- 


vamente agli  immobili  situati  in 
Francia  dev'essere  regolata  dalla 
legge  francese,  351  e  seg.  -  Id.  id. 
della  successione  mobiliare,  352  e 
seg.;  giurisprudenza  più  recente, 
accolta  nelle  convenzioni  interna- 
zionali secondo  cui  la  successione 
mobiliare  dello  straniero  stabilito 
di  fatto  in  Francia  all'epoca  della 
sua  morte  dev'essere  retta  dalla 
legge  personale,  353  ;  giurisprudenza 
nel  senso  che  la  condizione  dello 
straniero  con  domicilio  legale  in 
Francia  debba,  anche  pel  regola- 
mento della  sua  successione  mobi- 
liare, essere  equiparata  a  quella  del 
francese,  354  -  Come  il  concetto  che 
la  successione  deve  essere  conside- 
rata come  una  universalità  giuridica 
in  rapporto  diretto  colla  persona 
sia  accettato  in  Francia  solo  pel  re- 
golamento della  successione  mobi- 
liare, 355  e  seg.  -  Come  all'ano- 
malia dell'essere  il  patrimonio  una 
universalità  giuridica  se  composto 
di  mobili  corporali  o  incorporali  e  di 
non  esserlo  se  composto  di  mobili  e 
di  immobili  si  aggiunga  l'altra  ano- 
malia che  mentre  la  successione  non 
è  una  universalità  quando  si  tratta 
di  determinare  i  diritti  successori  e 
la  misura  di  essi  secondo  la  legge 
personale  del  defunto,  lo  è  quando 
si  tratti  di  determinare  il  diritto 
spettante  ad  un  coerede  francese, 
secondo  la  legge  francese,  356  e  seg. 
-  Esposizione  critica  dei  principi 
accolti  dalla  giurisprudenza,  357  e 
seg.  -  Giurisprudenza  intorno  al  di- 
ritto di  prelevamento,  359  n. 
Successione  secondo  il  diritto  inglese  - 
3  Come  secondo  la  Common  Late  la 
success,  della  proprietà  personale 
o  mobiliare  sia  regolata  dalla  legge 
del  domicilio  del  de  cujus  al  mo- 
mento della  morte,  362  e  seg.,  473  - 
Come  dalla  stessa  legge  sia  governata 
anche  l'intrinseca  validità  delle  di- 
sposizioni testamentarie,  364  -  Come 
alla  stessa  legge  si  debba  stare  per 
risolvere  la  questione  se  si  debba 
far  luogo  alla  successione  mobiliare 
testamentaria  o  a  quella  ab  intestato, 
365  -  Regola  della  Common  Lata 
sulla  presa  di  possesso  delle  cose 
ereditarie,  366;  differenza  a  tale  ri- 
guardo secondo  che  si  tratta  di  sue* 
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cessione  immobiliare  o  mobiliare, 
367  -  Carattere  speciale  della  figura 
dell'esecutore  testamentario,  367  e 
seg.  -  Come  la  presa  di  possesso  sia 
governata  sempre  dalla  legge  in- 
glese e  sia  data  dal  magistrato  in- 
glese mediante  il  probate,  368  e  seg. 

-  Regolamento  dei  diritti  dei  terzi 
e  dei  creditori   della  eredità,  369 

-  Riassunto  del  diritto  inglese  sulla 
legge  regolatrice  delle  successioni, 
369  e  seg. 

Successione  secondo  il  dir.  italiano  -  3 
Regola  sancita  all'art.  8  delle  Dispo 
sizioni  preliminari  del  Codice  civile 
italiano  secondo  cui  le  successioni 
legittime  e  testamentarie,  sia  quanto 
all'ordine  di  succedere,  sia  circa  la 
misura  dei  diritti  successori  e  l'in- 
trinseca validità  delle  disposizioni 
sono  regolate  dalla  legge  nazionale 
della  persona  della  cui  eredità  si 
tratta,  di  qualunque  natura  siano  i 
beni  e  in  qualunque  paese  si  tro- 
vino, 392  -  Determinazione  della 
portata  di  tale  disposizione;  contro- 
versie e  giurisprudenza  al  riguardo, 
393  e  seg.;  opinione  che  ritiene  tale 
disposizione  contraria  ai  principi 
giuridici  indiscutibili  dell'ordine  teo- 
rico e  dell'ordine  pratico,  293;  id. 
che  la  ritiene  come  non  scritta,  395 

-  Determinazione  del  contenuto  di 
tale  disposizione,  395  e  seg.  -  Come 
il  legislatore  italiano  non  abbia  in- 
teso che  l'acquisto  e  l'esercizio  dei 
diritti  fondati  sui  rapporti  di  suc- 
cessione e  relativi  agli  immobili  esi- 
stenti nei  territori  stranieri  avessero 
a  dipendere  esclusivamente  dalla 
legge  da  lui  sancita,  397;  come  esso 
riconosca  in  modo  generale  il  domi- 
nium  eminens  spettante  a  lui  sugli 
immobili  esistenti  in  Italia  e  quello 
parimenti  spettante  alle  sovranità 
straniere  sugli  immobili  esistenti  nei 
loro  territori,  397  e  seg.  -  Confuta- 
zione dell'opinione  che  l'art.  8  delle 
Disposizioni  preliminari  del  Codice 
civile  italiano  sia  inintelligibile  e 
debba  ritenersi  come  non  scritto, 
398  -  Come  il  legislatore  italiano 
non  abbia  inteso  che  di  designare  la 
legge  per  determinare  i  diritti  alla 
eredità,  cioè  rispetto  al  patrimonio 
che,  preso  nel  suo  complesso  come 
una  unità  indivisa,  costituisce  l'ere- 


dità e  l'asse  ereditario,  399  -  Come 
non  possa  ammettersi  in  principia 
che  un  diritto  successorio,  come  di- 
ritto reale  ed  effettivo  sugli  immo- 
bili esistenti  in  paese  straniero,  possa 
essere  attribuito  in  forza  di  quanto 
dispone  la  legge  italiana,  qualora 
secondo  la  lex  rei  sitae  tale  diritta 
non  possa  essere  efficacemente  ac- 
quistato o  esercitato,  403  -  Come, 
ove  la  legge  territoriale  sancisca  la 
regola  doversi,  quanto  agli  immobili 
esistenti  nel  territorio  dello  Stato, 
ritener  aperta  una  separata  succes- 
sione e  la  devoluzione  di  tali  immo- 
bili ed  ogni  diritto  riguardo  ad  essi 
proveniente  dalla  successione  dover 
essere  attribuito  ed  esercitato  a 
norma  della  lex  rei  sitae,  non  possa 
sostenersi  che  la  disposizione  del- 
l'art. 8  tolga  autorità  alla  legge  ter- 
ritoriale, 404  -  Determinazione  del 
vero  significato  di  tale  disposizione, 
404  e  seg.  -  Confutazione  dell'opi- 
nione che  tale  disposizione  non  abbia 
importanza  pratica,  405  e  seg.  -  Casi 
vari  nei  quali  l'art.  8  può  avere  ef- 
fetto per  determinare  i  diritti  dei 
successibili,  406  e  seg.  -  Sua  appli- 
cazione alla  risoluzione  delle  contro- 
versie circa  gli  oneri  degli  eredi  nei 
rapporti  fra  di  loro  e  coi  creditori 
dell'eredità,  410  e  seg.  -  Se,  dato 
che,  secondo  la  legge  personale  che 
regola  l'ordine  della  successione  e 
la  misura  dei  diritti  successori,  sia 
attribuita  all'erede  una  quota  di- 
versa da  quella  che  è  ad  esso  attri- 
buita secondo  la  lex  rei  sitae,  debba 
ammettersi  il  diritto  di  compensa- 
zione, 414  e  seg.;  come  tale  diritta 
non  possa  ammettersi  in  forza  dei 
principi  generali  e  sia  espressamente 
escluso  nel  sistema  della  legislazione 
italiana,  416  e  seg.;  come  non  si 
possa  sostenere  un  diritto  di  credito 
fondato  sulla  legge  italiana  per  ot- 
tenere in  natura  la  quota  ereditaria 
dei  beni  esistenti  in  paese  straniero, 
la  cui  legge  sancisca  la  regola  tot 
hereditatesquot  territorio,  418;  come 
la  compensazione  debba  ritenersi 
esclusa  anche  ove  si  tratti  di  suc- 
cessione italiana,  quando  l'eredità  si 
trovi  in  paesi  diversi,  419  e  seg.  - 
Limitazione  della  regola  sancita  dal- 
l'art. 8,  421  e  seg.  -  Come  le  dispo- 
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sizioni  proibitive  in  materia  di  suc- 
cessione che  si  trovano  nel  Codice 
civile  italiano  non  siano  obbligatorie 
per  gli  stranieri  ogni  qualvolta  si 
riferiscano  ali1  ordine  di  succedere, 
alla  misura  dei  diritti  successori  ed 
alla  intrinseca  validità  delle  disposi- 
zioni testamentarie;  esempi  (limita- 
zione della  capacità  di  disporre  del 
binubo  a  favore  dell'altro  coniuge; 
disposizione  al  fine  di  dotare  cap- 
pellate laicali).  445  e  seg.  -  Come 
dovrebbe  essere  regolata  la  succes- 
sione dell'argentinese  domiciliato  in 
Italia  e  quivi  morto,  486  e  seg.  - 
Oggetto  della  trasmissione  eredi- 
taria secondo  il  diritto  italiano,  533 
-  Natura  del  diritto  ereditario  del 
coniuge  superstite.  535. 
Successione  secondo  il  dir.  neerlandese  - 
3  Come  per  la  successione  immobi- 
liare si  applichi  la  legge  territoriale, 
per  la  successione  mobiliare  si  ap- 
plichi la  legge  del  de  cujus  e  quanto 
alla  capacità  di  disporre  e  di  rice- 
vere per  successione  si  applichi  il 
principio  della  reciprocità.  361. 

—  fecondo  il  dir.  ottomano  3  -  Legge 
regolatrice  della  successione,  383  e 
seg.  -  Come  il  concetto  della  suc- 
cessione secondo  la  legge  sacra  dei 
musulmani  sia  radicalmente  diverso 
da  quello  del  diritto  romano,  385  - 
Come  l'erede  non  sia  il  successore 
nella  persona  del  defunto,  ma  solo 
il  continuatore  in  proprio  nome  dei 
suoi  diritti  di  proprietà,  386  -  De- 
terminazione dei  rapporti  fra  gli 
eredi  ed  i  creditori  dell'eredità,  386 
e  seg. 

—  secondo  il  dir.  prussiano  -  3  Con- 
troversia intorno  alla  legge  regola- 
trice, 373. 

secondo  il  diritto  russo  -  3  Come 
l'ordine  di  trasmissione  dei  beni  sia 
governato  dalle  leggi  civili  russe 
tanto  rispetto  ai  cittadini  che  rispetto 
agli  stranieri.  382  -  Trattati  coll'I- 
talia  e  colla  Spagna.  3X3. 

—  secondo  il  diritto  sassone  -  3  Ap- 
plicazione della  legge  personale,  373. 

—  secondo  il  diritto  spasrnuolo  -  3 
Come  sia  informata  al  principio  della 
personalità  del  diritto  in  materia  di 
successione,  377  -  Riserva,  378  - 
Autorità  del  diritto  consuetudinario 
e  locale,  379. 


SacetssUoe  secondo  il  diritto  svizzero 

-  3  Come  possa  sostenersi  che  in 
massima  debba  essere  regolata  dalla 
legge  personale,  380  e  seg.  -  Auto- 
rità  della  legge  territoriale,  381  e 
seguenti. 

—  secondo  il  diritto  tedesco  -  3  Varia 
determinazione  della  legge  regola- 
trice della  successione  prima  della 
unificazione  della  legislaz.  civ.f  373 

-  Come  il  Codice  civile  dell'Impero 
abbia  adottato  quale  norma  regola- 
trice della  successione  la  legge  na- 
zionale del  de  cujus,  374  e  seg.,  473 

-  Come  esso  riservi  al  tedesco  di 
invocare  la  applicazione  della  legge 
del  domicilio  rispetto  allo  straniero 
domicil.  nell'Impero  laddove  nello 
Stato  cui  apparteneva  il  de  cujus  non 
fosse  attribuita  autorità  alla  legge 
tedesca  rispetto  ai  tedeschi  in  ma- 
teria di  successione,  ma  fosse  attri- 
buita a  quella  del  domicilio,  375  - 
Autorità  della  legge  territoriale  stra- 
niera in  materia  di  successione,  375. 

Siceorali  di  società  -  1  Come  possano 
avere  importanza  per  le  questioni 
di  competenza  non  per  la  determi- 
nazione del  domicilio  della  società, 
435  -  Unicità  del  fallimento  della 
società  avente  più  succursali,  435  - 
Quando  debbano  considerarsi  avere 
un  domicilio  proprio,  436. 

Sudditanza  (Rapporto  di)  -  1-  Cenni  sto- 
rici, 38  e  seg.  -  Duplice  elemento 
del  rapporto  di  sudditanza  nel  me- 
dioevo, 38;  il  giuramento  di  fedeltà, 
38;  il  rapporto  feudale,  39  -  Con- 
cetto della  sudditanza  dopo  Carlo 
magno,  39  -  Fondamento  della  sud- 
ditanza in  Inghilterra,  40;  tendenza 
a  considerare  il  rapporto  di  suddi- 
tanza come  qualcosa  di  geografico 
e  territoriale,  41  -  Come  tale  ten- 
denza non  sia  stata  accettata  dalle 
nazioni  che  modificarono  le  tradi- 
zioni feudali  coi  principi  del  diritto 
romano,  41  -  La  sudditanza  fon- 
data sulla  libera  volontà  dell'indi- 
viduo, 42. 

Superficie  (Diritto  di)  -  3  Carattere, 
408  -  Legge  da  cui  è  regolato,  408. 

Sippegno,  3,  281  -  Vedi  Pegno  {Con- 
tratto  di). 

Snrrogaiione (Pagamento  con)-!  Legge 
da  cui  è  regolato,  209  -  Surroga- 
zione fatta  con  atto  distinto  dalla 
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quietanza,  810  -  Surrogazione  le- 
gale, 210. 
Sirrogasioae  ipotec. legale-  3  Concetto, 
485  -  Come  abbia  carattere  di  dispo- 
sizione di  ordine  pubblico  e  debba 
applicarsi  a  tutte  le  ipoteche  inscritte 
sugli  immobili  esistenti  in  Italia, 
qualunque  sia  il  titolo  da  cui  Tipo- 
teca  derivi  e  qualunque  la  legge  su 
cui  questa  si  fonda,  486. 


Snrrogazione  legale  -  8  Surrogazione 
legale  del  fideiussore  nei  diritti  del 
creditore:  legge  da  cui  è  regolata, 
295. 

Stimile  -  4  Sulla  legge  secondo  cui  si 
deve  giudicare  della  validità  del  te- 
stamento nuncupativo.  205. 

Susseguente  matrimonio  (Legittimazione 
per).  V.  Legittimazione. 


e  Tapeu  >  (Diritto  di)  -  4  In  che  con- 
siste, 8  n. 

Tassa  di  patente  -  1  II  pagamento  della 
tassa  di  patente  in  relazione  alla 
determinazione  del  domicilio,  438. 

Tasse  sugli  stranieri  -  1  In  Francia,  22 

-  Nel  regno  delle  Due  Sicilie,  32. 
TeiehmaoD  -  3  Sull'immutabilità  del 

regime  matrimoniale,  33. 

«  Téréké  »  -  3  Suo  significato  nel  di- 
ritto musulmano,  386. 

Termini  (Remozione  di),  come  esempio 
di  delitto  civile  distinto  dal  delitto 
penale,  3,  332. 

Ter  rito  rie  -  1  Legge  cui  è  soggetto, 
122.  —  3  Diritto  reale  spettante 
su  di  esso  alla  sovranità,  310.  —  3 
Come  la  competenza  legislativa  nei 
suoi  rapporti  col  territorio  non  possa 
essere  attribuita  che  alla  sovranità 
territoriale,  429  e  seg.  e  467  e  seg. 

-  Contenuto  della  competenza  legis- 
lativa territoriale,  468. 

—  (Cessione  di)  -  1  Distinzione  in 
volontaria  e  forzata,  393  -  Natura 
lizzazione  collettiva  che  ne  deriva, 
393  e  seg.  (V.  Annessione).  —  3  In- 
fluenza della  cessione  di  territorio 
sulle  usucapioni  in  corso,  326.  Vedi 
Prescrizione  acquisitiva. 

—  italiano  -  3  Come  il  legislatore  ita- 
liano non  abbia  escluso  che  le  leggi 
straniere  possano  spiegare  la  loro 
autorità  anche  per  attribuire  diritti 
su  cose  esistenti  nel  territorio  ita- 
liano, 469. 

Terzi  -  3  Come  il  proprietario  non 
possa  invocare  la  sua  legge  perso- 
nale per  pregiudicare  i  diritti  que- 
siti dai  terzi  sotto  la  tutela  delle 
leggi  vigenti  sul  territorio,  290. 


Ter»  (Tutela  degli  interessi  dei)  nella 
cessione  dei  crediti,  3.  363  -  Id.  nel 
trasferimento  della  proprietà,  364  - 
Id.  nell'usufrutto,  287  -  Id.  nel  pe- 
gno, 466  e  seg.,  471  e  seg.  -  Id.  nel- 
l'anticresi,  476.  —  3  Id.  nel  caso  di 
separazione  fra  coniugi  e  di  sciogli- 
mento del  matrimonio,  58;  nella 
vendita,  113  (V.  Vendita);  nel  ri- 
scatto, 119;  nella  cessione  di  crediti 
e  altri  diritti  (V.),  137  e  seg.;  nella 
società  (V.),  181;  nel  contratto  di 
pegno  (V.),  278;  nella  successione 
(V.),  154.  174,  296,  378.  416.  4-25; 
nella  donazione  (V.).  —  4  Come  le 
disposizioni  di  legge  intese  a  gover- 
nare e  tutelare  i  diritti  dei  terzi  fac- 
ciano parte  del  diritto  pubblico 
territoriale  e  debbano  spiegare  la 
loro  autorità  nello  Stato  erga  omnes, 
513. 

Tesoro  -  3  Legge  secondo  cui  dev'es- 
sere ripartito,  317  e  seg.  (V.  Occu- 
pazione) -  Tesoro  scoperto  nel  fondo 
enfiteutico,  405. 

«  Testamenti  faetio  »  -  1  Negata  allo 
straniero,  17,  18. 

Testamento  -  1  Interpretazione  delle 
sue  clausole,  200  -  Applicazione  ad 
esso  della  regola  locus  regit  actum, 
222.  —  3  A  quali  condizioni  possa 
essere  un  titolo  costitutivo  di  ipo- 
teca, 423.  —  3  Esecuzione  volon- 
taria di  disposizioni  testamentarie 
per  parte  di  eredi  stranieri.  323  - 
In  qual  senso  la  facoltà  di  disporre 
per  testamento  delle  propriesostanze 
deriva  dalla  legge,  3 in.  -  4  Legge 
regolatrice  della  capacità  di  disporre 
e  di  ricevere  per  testamento  19(Vedi 
Capacità  in  materia  di  successione) 
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-  Concetto,  178  -  Sue  forme  secondo 
la  legge  italiana  e  francese,  178  - 
Id.  id.  secondo  il  Codice  austriaco, 
179  e  seg.  -  Id.  secondo  il  Codice 
germanico  e  svedese,  181  -  Id.  se- 
condo i  cod.  dei  Cantoni  della  Sviz- 
zera, 182  -  Id.  secondo  il  diritto 
ottomano,  183  -  Id.  secondo  il  Cod. 
dei  Paesi  Bassi,  184  -  Id.  id.  del 
Portogallo,  185  -  Id.  id.  della  Ru- 
menia,  186  -  ld.  secondo  il  diritto 
inglese,  186  e  seg.  -  Id  secondo  il 
Codice  messicano,  190  -  Id.  id.  della 
Bolivia,  191  -  Legge  regolatrice  della 
sua  forma  (V.),  177  e  seg.  -  Requi- 
siti per  la  sua  validità,  249.  Vedi 
Testamento  (  Valore  giuridico  del). 
Te»timenlo  (Caducità  del).  V.  Revoca- 
zione del  testamento. 

—  (Conferma  del)  -  4  Legge  regola- 
trice della  forma  dell'atto  per  essa 
richiesto,  244  e  seg. 

—  (Distruzione  di)  -  4  Prova  della 
dichiarazione  di  volontà,  268, 

—  (Esecuzione  del)  -  4  Disposizioni 
delle  leggi  civili  (dir.  italiano,  fran- 
cese e  inglese)  al  riguardo,  307  - 
Carattere  dell'ordine  del  magistrato 
o  funzionario  competente  che  dà 
esecuzione  alla  disposizione  testa- 
mentaria, 308  e  seg.  -  Principi  ge- 
nerali per  l'esecuzione:  come  bisogni 
attenersi  alle  regole  generali  che 
governano  la  esecuzione  degli  atti 
fatti  in  paese  straniero,  309  -  Diritto 
positivo  (francese  e  italiano;  circa  i 
testamenti  autentici,  309  e  seg.  - 
Esecuzione  di  testamenti  olografi  o 
mistici,  311  -  Esecuzione  in  Italia  di 
un  testamento  olografo  pubblicato 
in  Francia,  312  -  Esibizione  di  testa- 
mento straniero  al  solo  fine  di  pro- 
vare i  diritti  acquisiti  in  virtù  di 
successione  aperta  all'estero,  313  - 
Esecuzione  volontaria  di  un  testa- 
mento oppugnabile,  314-  Esecutore 
testamentario  (V.),  314  e  seg.  -  At- 
tribuzioni dei  consoli  in  materia  di 
esecuzione  di  testamenti,  322  e  seg. 
(V.  Consoli)  -  Esecuzione  delle  di- 
sposizioni testamentarie  secondo  il 
diritto  inglese,  328  e  seg.  (V.  Trust) 
-  Esecuzione  del  testamento  rispetto 
ai  legatari,  334  e  seg.  ;  applicazione 
dei  principi  nel  caso  di  successione 
francese  e  di  successione  italiana, 
335  e  seg. 


TesUmeaU  (Esibizione  di)  fatto  all'e- 
stero -  4  Se  possa  essere  ordinata 
dal  tribunale,  337. 

—  (Forma  del)  4  Leggi  di  diversi  Stati 
circa  la  forma  del  testamento  fatto 
all'estero  (Italia,  Germania,  Unghe- 
ria, Spagna,  Bolivia,  Perù),  191  e 
seg.  -  Disposizioni  speciali  secondo 
il  Codice  francese,  neerlandese,  por- 
toghese, dell'Uruguay  e  il  Common 
lawy  193  e  seg.  -  Come  la  regola 
locus  regit  actum  sia  stata  applicata 
dalla  giurisprudenza  per  dirimere  i 
conflitti,  197  -  Applicabilità  di  detta 
regola  al  testamento  olografo  (V.) 
secondo  la  giurisprudenza  italiana, 
belga  e  inglese,  199  e  seg.  -  Come 
si  debba  distinguere  fra  ciò  che  con- 
cerne la  dichiarazione  formale  di 
volontà  da  ciò  che  concerne  le  forme 
estrinseche  o  strumentali  richieste 
per  accertare  l'espressione  o  la  mani- 
festazione della  volontà  stessa,  202 
e  seg.  -  Si  illustra  la  distinzione  alla 
stregua  del  diritto  positivo  italiano, 
204  -  Che  cosa  possa  ritenersi  com- 
preso nella  regola  locus  regit  actum, 
204  e  se^.  -  Se  in  forza  di  tale  re- 
gola possa  dirsi  sufficiente  che  la 
dichiaraz.  di  volontà  sia  fatta  nella 
forma  riconosciuta  dalla  legge  lo- 
cale, 204  -  Discussione  della  que- 
stione in  relazione  alla  validità  del 
testamento  nuncupativo  (V.),  204  e 
seg.  -  Come  la  dichiarazione  formale 
di  volontà  debba  essere  governata 
dalla  legge  regolatrice  della  succes 
sione  e  non  da  quella  che  concerne 
le  forme  estrinseche,  206  -  Applica- 
zione dei  principi  al  testamento  nun- 
cupativo (V.),  207  -  Determinazione 
del  campo  della  regola  locus  regit 
actum,  208  ;  come  essa  importi  che 
debba  reputarsi  testamento  la  di- 
chiarazione di  volontà  fatta  secondo 
la  legge  personale  del  dichiarante, 
semprechò  nella  redazione  dell'atto 
siano  state  osservate  le  forme  ri- 
chieste secondo  la  legge  del  luogo 
ove  la  dichiarazione  fu  fatta.  208; 
illustrazione  della  regola  con  casi  di 
applicazione,  208  e  seg.  -  Testamen  to 
olografo  (V.)  non  datato,  210  e  seg.  - 
Riassunto  della  nostra  teoria  e  sua 
illustrar,  con  esempi,  215  e  sg.  -  Legge 
secondo  cui  si  deve  giudicare  se 
l'atto  fatto  in  una  data  forma  abbia 
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o  do  carattere  di  autenticità  o  pub- 
blicità, 217  -  Inefficacia  del  testa- 
mento olografo  fatto  all'estero  (in 
Italia)  dallo  straniero,  la  cui  legge 
nazionale  richiede  espressamente  la 
autenticità  pel  testamento  fatto  dai 
cittadini  all'estero,  217  e  seg.;  di- 
scussione dell'opinione  contraria  fon- 
data su  ciò  che  la  controversia  non 
implichi  una  questione  di  capacità, 
ma  si  tratti  della  forma  estrinseca 
del  testamento,  219  e  seg.;  giuris- 
prudenza italiana  e  belga  conforme 
alla  nostra  opinione,  222  e  seg.  - 
Determinaz.  riassuntiva  della  vera 
portata  della  regola  locus  regitactum, 
224  e  seg.  ;  come  per  le  forme  estrin- 
seche del  testamento  e  delle  disposi- 
zioni di  ultima  volontà  in  generale 
si  debba  stare  alla  legge  del  luogo 
in  cui  sono  state  fatte  se  il  dispo- 
nente non  si  sia  valso  della  facoltà 
di  seguire  anche  per  esse  le  forme 
prescritte  dalla  propria  legge  nazio- 
nale, 224;  come  invece  per  ciò  che 
concerne  la  dichiarazione  formale 
di  volontà  idonea  a  porre  in  essere 
il  testamento,  si  debba  stare  alla 
legge  che  regola  la  successione,  224  ; 
quindi  nel  sistema  italiano  alla  legge 
nazionale  del  de  cujus,  225  ;  e  nel 
sistema  che  reputa  la  successione 
sommessa  alla  lex  rei  sìtae,  si  debba 
stare  a  questa  legge,  225  -  Inconve- 
nienti che  deriverebbero  d all'esage- 
rare la  portata  della  regola  locus 
regit  actum,  226  -  Come  non  si  possa 
ammettere  che  in  forza  di  tal  regola 
possa  valere  come  testamento  la  vo- 
lontà di  un  italiano  cieco  che  non 
sia  espressa  in  atto  pubblico,  227  - 
Come  la  regola  locus  regit  actum  si 
debba  intendere  sempre  limitata- 
mente alle  forme  estrinseche,  228  - 
Gaso  in  cui  la  legge  regoli  anche  il 
valore  giuridico  delle  disposizioni  di 
ultima  volontà  fatte  da  stranieri 
fuori  del  loro  paese  limitatamente 
agli  effetti  di  esse  nel  territorio  som- 
messo al  suo  imperio,  229  e  seg.  - 
Come  ogni  controversia  che  si  rife- 
risca alla  capacità  non  possa  cadere 
sotto  la  regola  locus  regit  actum,  231 
-  Facoltà  del  disponente  di  osservare 
le  forme  richieste  dalla  sua  legge 
nazionale,  231  ;  se  l'austriaco  mi- 
nore di  18  anni  possa  in  Italia  fare 

Fioai  —  IV.  Dir.  Intern.  Privato. 


testamento  davanti  al  giudice  se- 
condo le  forme  prescritte  dalla  sua 
legge  nazionale,  232  -  Efficacia  del 
testamento  fatto  colle  forme  estrin- 
seche prescritte  dal  diritto  locale, 
233  -  Come  la  capacità  dei  testimoni 
debba  essere  regolata  dalla  lex  loci 
actus,  233  e  seg.  -  Come  là  stessa 
legge  debba  applicarsi  per  decidere 
se  sia  o  no  indispensabile  il  concorso 
di  un  pubblico  ufficiale  per  la  solen- 
nità dell'atto,  235;  e  per  decidere 
circa  le  conseguenze  derivanti  dalla 
omiss.  di  certe  formalità  nella  con- 
fezione del  testamento,  236  -  Come 
si  debba  applicare  la  lex  loci  actus 
per  decidere  in  qual  modo  debba 
essere  compilato  il  testamento  se  il 
testatore  ignori  la  lingua  del  luogo, 
236  ;  se  laddove  la  legge  locale  non 
contenga  una  disposizione  speciale 
al  riguardo  e  la  dichiarazione  di 
ultima  volontà  sia  stata  redatta  nella 
forma  pubblica  e  solenne  nella  lingua 
ignorata  al  disponente,  del  valore 
giurìdico  del  testamento  si  debba 
giudicare  secondo  i  principi  generali 
del  diritto,  236  e  seg.  -  Testamento 
degli  agenti  diplomatici  o  fatti  nei 
paesi  dove  siano  in  vigore  le  Capito- 
lazioni, 238  -  Controversie  che  pos- 
sono nascere  se  il  disponente  avesse 
mutato  cittadinanza  dopo  aver  fatto 
testamento,  238  e  seg.;  come  tale 
mutamento  non  possa  avere  ef- 
fetto retroattivo  riguardo  al  valore 
giuridico  del  testamento,  240  -  Te- 
stamento inefficace,  per  mancanza 
di  un  requisito  intrinseco,  secondo 
la  legge  dello  Stato  di  cui  il  testa- 
tore era  prima  cittadino  e  valido 
secondo  la  legge  dello  Stato  di  cui 
il  de  cujus  era  cittadino  al  momento 
della  morte:  come  la  convalescenza 
sia  ammessibile  nel  solo  caso  che  il 
testamento  sia  stato  fatto  nel  terri- 
torio dello  Stato  di  cui  il  de  cujus 
era  cittadino  al  momento  della  morte 
e  abbia  i  requisiti  formali  secondo 
la  legge  di  detto  Stato,  241  e  seg.  - 
Valore  giuridico  del  testamento  im- 
pugnabile per  difetto  di  forma,  269 
e  seg.  ;  come,  qualora  il  testam.  fatto 
in  una  data  forma  sia  impugnabile 
per  inosservanza  delle  formalità  pre- 
scritte, ma  possa  valere  come  dichia- 
razione di  ultima  volontà  a  norma 
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della  legge  regolatrice  della  trasmis- 
sione del  patrimonio  del  de  cujus, 
non  debba  negarsi  ad  esso  ogni  va- 
lore giuridico,  270;  diritto  inglese 
al  riguardo,  270;  dir.  italiano,  271. 
Testamento  (Interpretaz.  del)  -  4  Come 
sorga  la  questione  della  legge  a  cui 
occorre  riferirsi  per  interpretare  la 
volontà  del  testatore,  273  -  Opinione 
secondo  cui  si  deve  stare  alla  legge 
regolatrice  della  sostanza  della  di- 
sposizione testamentaria,  274;  id.id. 
alla  legge  del  luogo  in  cui  fu  fatto 
il  testamento,  274;  id.  id.  alle  leggi 
e  alle  consuetudini  del  domicilio  del 
testatore,  274  e  seg.,  teoria  degli 
scrittori  inglesi  e  osservaz.  critiche, 
275  -  Come  in  tale  materia  non  sia 
il  caso  di  stabilire  regole  generali  e 
tutto  si  riduca  ad  accertare  la  vera 
intenzione  del  disponente,  277  e  seg.; 
esempì,  278  e  seg. 

—  (Perdita  e  smarrimento  del)  -  4  Se 
possa  ammettersi  la  prova  della  di- 
chiarazione di  ultima  volontà,  268 
e  seg. 

—  (Revocazione  del)  -  4  Forma,  244  e 
seg.  -  Legge  che  deve  regolarla,  257 
e  seg.  ;  come,  quantunque  la  forma 
dell'atto  di  revoca  debba  rimanere 
in  massima  soggetta  alla  regola  fo- 
cus regit  actum,  pure,  ove  la  legge 
regolatrice  del  diritto  di  revocazione 
prescriva  tassativamente  una  deter- 
minata forma,  bisogna  attenersi  a 
questa,  257  -  Legge  a  cui  si  deve 
stare  per  decidere  se  la  dichiarazione 
di  ultima  volontà  debba  reputarsi 
sussistente  alla  morte  del  testatore 
o  revocata  di  diritto  in  forza  di  uno 
stato  di  fatto,  257  e  seg.  -  Come,  nel 
sistema  di  diritto  positivo  che  attri- 
buisce alla  legge  regolatrice  della 
successione  il  carattere  di  statuto 
reale,  il  diritto  di  revocazione  e  la 
caducità  della  disposizione  testa- 
mentaria debbano  rimanere  som- 
messi alla  legge  territoriale,  258  - 
Come,  dal  punto  di  vista  dei  principi 
razionali,  la  legge  che  governa  il  di- 
ritto di  revocazione  abbia  carattere 
di  statuto  personale,  258  -  Critica 
dell'opinione  secondo  cui  la  revoca- 
zione del  testamento  e  la  sua  cadu- 
cità debbano  dipendere  dalla  legge 
del  luogo  in  cui  fu  fatto,  259  -  Come 
ogni  controversia  relativa  al  diritto 


di  revocare  la  disposizione  testa- 
mentaria ed  il  valore  intrinseco  dei- 
Tatto  di  revocazione  debba  risolversi 
secondo  la  legge  personale  del  de 
cujus,  260  -  Controversia  circa  la 
revocazione  di  fronte  alla  legge  ita- 
liana, 269  e  seg.  -  Conflitto  fra  la 
legge  italiana  e  la  francese  rispetto 
alla  revoca  per  sopravvenienza  di 
figli,  261  e  seg.;  come  il  testamento 
fatto  da  un  francese  de  bba  reputarsi 
efficace  in  Italia  non  ostante  la  so- 
pravvenienza di  un  figlio  o  discen- 
dente legittimo  del  testatore,  262; 
e  il  testamento  fatto  da  un  italiano 
debba  in  Francia,  in  seguito  a  tale 
sopravvenienza,  reputarsi  revocato, 
262  e  seg.  -  Applicazione  dei  prìn- 
cipi per  decidere  circa  la  caducità 
della  disposizione  testamentaria,  263 
e  seg.  ;  legge  secondo  cui  si  deve  de- 
cidere dell'efficacia  d'un  legato  fatto 
da  un  inglese,  il  quale  dopo  avere 
disposto  abbia  alienato  l'oggetto  le- 
gato, 263  e  seg.  -  Conflitto  fra  la 
legge  italiana  e  la  legge  austriaca  a 
proposito  della  clausola  di  irrevo- 
cabilità (V.)  della  disposizione  testa- 
mentaria. 265. 
Testamento  (Valore  giurid.  del)  -  4  Re- 
quisiti per  la  validità  del  testam.,  249 
-  Come  si  debba  distinguere  ciò  che 
concerne  la  forma  estrinseca  della 
espressione  della  volontà  da  parte 
del  disponente  da  ciò  che  concerne 
la  sussistenza  giuridica  della  volontà 
stessa,  avuto  riguardo  ai  requisiti 
intrinseci  della  sua  manifestazione, 
250  e  seg.  ;  applicazione  alla  que- 
stione del  valore  giuridico  del  testa- 
mento congiuntivo  (V.),  251  e  seg.  - 
Legge  che  deve  governare  la  revo- 
cazione (V.)  del  testamento,  256  e 
seg.  -  Se  possa  essere  ammessa  la 
prova  della  dichiarazione  di  ultima 
volontà  ove  il  testamento  sia  andato 
smarrito  o  sia  stato  distrutto,  268 
e  seg.  -  Valore  giuridico  del  testa- 
mento impugnabile  per  difetto  di 
forma,  269  e  seg.;  come,  ove  il  te- 
stamento fatto  in  quella  tal  forma 
sia  impugnabile  per  inosservanza 
delle  formalità  prescritte,  ma  possa 
valere  come  dichiarazione  di  ultima 
volontà  a  norma  della  legge  regola- 
trice della  trasmissione  del  patri- 
monio del  de  cujus,  non  debba  ne- 
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garsi  al  testamento  ogni  valore 
giuridico,  270;  diritto  inglese  al  ri- 
guardo, 270;  diritto  italiano,  271  - 
Interpretazione  (V.)  del  testamento, 
273  e  seg. 
Testamento  congiuntivo  -  8  Legge  rego- 
latrice della  sua  validità,  433.  —  4 
Concetto,  251  -  Cenni  storici,  251  n. 
-  Come  la  controversia  circa  il  suo 
valore  giuridico  debba  risolversi  non 
in  base  ai  principi  concernenti  la 
forma  degli  atti,  ma  in  base  a  quelli 
che  governano  la  sostanza  e  la  sussi- 
stenza giuridica  della  volontà  mani- 
festata, 252e  seg.  -  Come,  per  giu- 
dicare se  la  disposizione  mutua  e 
reciproca  fatta  da  due  persone  abbia 
carattere  di  testamento,  si  debba 
stare  alla  legge  regolatrice  della  suc- 
cessione, 254  -  Se  possa  valere  in 
Italia  il  testamento  congiuntivo  fatto 
da  stranieri,  255. 

—  del  cieco  -  4  Come  non  possa  am- 
mettersi che,  in  forza  della  regola 
locu$  regit  actum  valga,  come  testa- 
mento la  volontà  di  un  italiano  cieco 
non  espressa  in  atto  pubblico,  227. 

—  nuncupativo  o  verbale  -  4  Se  della 
sua  validità  si  debba  giudicare  appli- 
cando la  regola  locus  regit  actum, 
204  e  seg.  -  Come  si  debba  stare 
alla  legge  nazionale  della  persona 
della  cui  eredità  si  tratta,  205  - 
Come,  dovendosi  regolare  in  Italia 
la  successione  di  un  francese,  non  si 
possa  considerare  efficace  il  testa- 
mento nuncupativo  da  lui  fatto  in 
un  paese  in  cui  tale  forma  di  testare 
sia  riconosciuta,  207. 

—  olografo  -  4  Se  per  decidere  della 
sua  efficacia  si  debba  stare  alla  re- 
gola locus  regit  actum,  199  -  Giu- 
risprudenza italiana,  belga  e  inglese 
al  riguardo,  199  e  seg.  -  Scrittori 
che  vedono  nella  controversia  una 
questione  di  capacità,  200  -  Id.  che 
sostengono  doversi  la  controversia 
risolvere  colla  regola  locus  regit 
actum,  200  e  seg.  -  Come  non  si 
possa  ammettere  che  la  disposizione 
legislativa  che  autorizza  e  vieta  di 
testare  colla  forma  olografa  miri  ad 
attribuire  o  limitare  la  capacità  di 
disporre,  ma  d'altra  parte  tutto  non 
cada  sotto  la  regola  locus  regit  actum, 
201  e  seg.  -  Come  si  debba  distin- 
guere fra  ciò  che  concerne  la  dichia- 


razione formale  di  volontà  da  ciò 
che  concerne  le  forme  estrinseche  o 
strumentali  richieste  per  accertare 
la  espressione  o  manifestazione  della 
volontà  stessa,  202  e  seg.  -  Si  illastra 
la  distinzione  in  base  al  diritto  posi- 
tivo italiano,  204  -  Se  possa  repu- 
tarsi efficace  il  testamento  olografo 
non  datato,  qualora  la  data  sia  ri- 
chiesta dalla  legge  nazionale  del  de 
cuju8  e  non  dalla  lex  loci  actus,  210 
e  seg.;  soluzione  negativa,  214  - 
Come  la  data  richiesta  dalla  legge 
italiana  per  la  validità  del  testa- 
mento olografo  non  possa  reputarsi 
una  formalità  estrinseca,  211  -  Casi 
nei  quali  la  regola  locus  regit  actum 
può  essere  applicata  per  decidere 
!  circa  la  data  (testamento  olografo 
t  fatto  da  un  cittadino  greco  in  Italia 
\  e  datato  secondo  il  computo  del  ca- 
|  lendario  gregoriano  ;  data  risultante 
I  dalla  carta  in  cui  il  testamento  è 
I  scritto),  213  e  seg.  -  Deposito  del 
testamento  olografo  fatto  all'estero, 
|       216  n.  -  Pubblicazione,  308. 

Testimone  -  1  Anche  lo  straniero  può 
|  esser  testimone  in  atti  pubblici  (in 
Italia),  298.  —  4  Come  la  capacità 
del  testimone  testamentario  debba 
essere  regolata  dalla  lex  loci  actus, 
233  e  seg. 
TUrnano  -  %  Sulla  legge  regolatrice 

della  prescrizione,  326. 
Titoli  al  portatore  -  Z  Rivendicazione 
!       332  e  seg.  (V.  Prescrizione  acquisi- 
i       Uva)  -  Dazione  in  pegno  ;  legge  rego- 
latrice dei  rapporti  che  ne  derivano, 
I       471.  -  Diritto  di  ritenzione  (V.)  del 
possessore  nel  caso  di  sottrazione  o 
I       smarrimento,  305. 

—  di  lotterie  -  3  Se  il  contratto  re- 
i       lativo  a  titoli  di  lotterie  straniere 
|       concluso  in  un  paese  che  noi  proi- 
:       bisce  possa  dar  luogo  ad  azione  giu- 
diziaria in  un  paese  dove  esso  sia 
I       proibito,  80  e  seg. 
Titolo  nobiliare  ed  onorifico  -  '3  Ag- 
giunta all'atto  di  stato  civile,  524. 
I   Toro  magio  -  Z  Sulla  legge  regolatrice 
!       degli  effetti  della  legittimazione,  273. 
«   Tot  hereditates  guot  territorio  *    - 
l       3  Erroneità  di  tale  principio,  392. 
I   Toullier  -  1  Sul  luogo  in  cui  si  perfe- 
ziona  il    contratto   per   corrispon- 
denza, 160  -  Sull'interpretazione  del 
i       valore  della  moneta  dedotta  in  con- 
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tratto,  199-3  Sulla  moneta  in  cui 
dev'essere  pagato  il  prezzo  di  ven- 
dita, 110. 

Tradizione  -  3  La  tradizione  come  con- 
dizione pel  trasferimento  della  pro- 
prietà di  immobili,  350  e  seg.  -  Id. 
id.  della  proprietà  di  mobili,  352 
e  seg.;  legge  da  applicarsi,  ivi;  3, 
84  e  seg.  V.  Vendita. 

Traduzione  di  opera.  V.  Proprietà  let- 
teraria e  artistica. 

Transazione  -  3  Legge  secondo  cui  si 
deve  giudicare  della  facoltà  del  man- 
datario di  transigere,  204  -  Con- 
cetto, 208  -  La  transazione  conside- 
rata come  contratto  per  sé  stante 
e  in  rapporto  all'oggetto  cui  si  rife- 
risce: legge  cbe  deve  governarla, 
209  e  seg.  -  Legge  regolatrice  della 
sua  forma,  210  e  seg.  -  Valore  della 
clausola  penale,  210  n  -  Legge  rego- 
latrice della  capacità  di  transigere, 
211  -  Id.  id.  dell'oggetto  della  tran- 
sazione, 212  —  Autorità  al  riguardo 
della  lex  fori,  213  e  seg.  -  Transa- 
zione sulle  conseguenze  civili  deri- 
vanti da  un  reato,  214  -  Effetti  della 
transazione,  214  e  seg.  -  Significato 
dell'assimilazione  della  transazione 
ad  una  sentenza  irrevocabile,  214  -  ; 
Come  si  debba  procedere  per  attri-  : 
buire  forza  esecutiva  ad  una  tran-  ! 
sazione  conclusa  all'estero,  215  - 
Cause  di  nullità  e  rescissione  della 
transazione,  216. 

Trascrizione  -  1  Applicazione  ad  essa 
della  legge  territoriale,  242.  —  % 
Come  la  legge,  che  regola  la  trascri- 
zione e  gli  effetti  da  essa  derivanti, 
debba  avere  autorità  esclusiva  ri- 
spetto agli  immobili  esistenti  nel 
territorio,  364. 

Trasmissione  ereditaria  -  3  Suo  oggetto 
secondo  le  varie  legislazioni,  532 
e  seg.  -  Id.,  secondo  la  legge  ita- 
liana, 533. 

Trasporto  (Contratto  di)  -  1  Giurispru- 
denza sulla  legge  da  applicarsi,  156. 

—  3  Legge  regolatrice  dei  diritti  e 
delle  obbligazioni  contrattuali,  160 

-  Id.  id.  della  forma  del  contratto, 
161  -  Come,  per  decidere  fino  a  qual 
punto  l'imprenditore  di  trasporti  sia 
tenuto  a  rispondere  della  perdita, 
dei  guasti  e  delle  avarìe  delle  cose 
a  lui  affidate,  si  debba  stare  alla 
legge  del  paese  in  cui  le  cose  furono 


consegnate,  161  -  Influenza  dei  re- 
golamenti e  delle  condizioni  fissate 
nei  bollettini  stampati,  162  e  seg.  - 
Valore  della  clausola  escludente 
qualsiasi  responsabilità  dell'impren- 
ditore nel  caso  di  perdita,  avaria  o 
guasto  anche  colposi,  163  -  Risolu- 
zione delle  controversie  circa  il  modo 
di  eseguire  il  contratto,  164. 
Trasporto  (Spese  di)  -  3  Legge  secondo 
cui  si  deve  giudicare  se  le  spese  di 
trasporto  della  cosa  venduta  debbano 
essere  a  carico  del  venditore  o  del 
compratore,  96  e  seg.  V.  Vendita. 

—  delle  corrispondenze.  V.  Corrispon- 
derne. 

Tratta  dei  Negri  -  1  Inefficacia  del  con- 
tratto avente  per  oggetto  la  tratta, 
189;  azione  cui  può  dar  luogo,  191. 

Trattali  -  f  Necessità  di  un  trattato 
generale  fra  gli  Stati  che  ponga  le 
norme  relative  all'autorità  territo- 
riale o  ex  tra- territoriale  delle  leggi, 
14  -  Come  non  si  possa  far  dipendere 
da  trattati  l'esercizio  dei  diritti  civili 
degli  stranieri, 27.  —  %  Come  i  trat- 
tati possono  autorizzare  l'iscrizione 
di  ipoteche  giudiziali,  446. 

—  di  cessione.  V.  Annessione. 

Trattato  di  Santo  Stefano  -  1  Sua  esor- 
bitante disposizione  per  la  conserva- 
zione della  cittadinanza  dello  Stato 
cedente,  403. 

Treilbard  -  1  Sulla  reciprocità  come 
condizione  per  ammettere  lo  stra- 
niero a  succedere,  129  -  Sua  giusti- 
ficazione della  rappresaglia  giuri- 
dica, 286. 

Trento  (Concilio  di)  -  9  Suo  decreto 
circa  la  celebrazione  del  matrimonio, 
21  n. 

Tribunali  ecclesiastici  -  %  Matrimonio 
fra  sposi  cattolici  annullato  dal  tri- 
bunale ecclesiastico,  80. 

Tronche!  -  1  Suo  concetto  della  suc- 
cessione come  istituto  di  diritto  ci- 
vile, 127. 

Troplong  -  1  Sul  luogo  in  cui  si  per- 
feziona il  contratto  per  corrispon- 
denza, 160  -  Sulla  legge  regolatrice 
della  prescrizione  delle  azioni,  185. 
—  3  Sulla  questione  se  lo  straniero 
possa,  in  base  alla  sua  legge  perso- 
nale, far  pronunziare  il  divorzio  in 
un  paese  dove  questo  non  è  am- 
messo, 193  -  Sulla  legge  regolatrice 
dell'ipoteca    legale   spettante    alla 
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donna  maritata,  430.  —  3  Sulla  na- 
tura del  diritto  spettante  al  condut- 
tore di  un  immobile,  143  -  Sul  pre- 
stito a  giuocatori,  301. 

Tritelli  -  t  Loro  cittadinanza,  338. 

«  Trust  »,  «  Trnstoe  ■  -  4  Significato 
delle  parole,  328  -  Carattere  dei  trust 
secondo  il  diritto  inglese,  329  -  Dif 
ferenza  fra  il  trust  e  il  fedecom- 
messo  secondo  il  diritto  italiano,  330 

-  Come  possano  applicarsi  ai  trusUes 
le  regole  degli  esecutori  testamen- 
tari, 330  -  Trust  for  sale  e  trust  far 
payment  of  debts,  331. 

Torba  lift  di  possesso  -  3  Come  esempio 
di  del.  civ.  distinto  dal  del.  pen.,332. 

Titola  -  *  Concetto  generale  delle  mi- 
sure di  protezione  stabilite  nell'in- 
teresse degli  incapaci  sotto  il  ri- 
guardo della  legge  che  deve  rego- 
larle, 472  -  Come  si  debba  stare  alla 
legge  dello  Stato  di  cui  l'incapace  è 
cittadino,  ivi;  casi  di  eccezione,  473 

-  Attribuzioni  dei  consoli,  473  - 
Teoria  secondo  cui  si  dovrebbe  di- 
stinguere fra  le  misure  di  protezione 
stabilite  nell'interesse  della  persona 
e  quelle  aventi  per  oggetto  la  con- 
servazione e  l'amministrazione  dei 
beni;  critica,  474  -  Casi  in  cui  la 
tutela  è  ammessa  secondo  la  legge 
italiana,  475  -  Legge  da  cui  è  rego- 
lato l'ordinamento  della  tutela,  478 

-  Conflitti  circa  il  diritto  alla  tutela, 
479  -  Legge  da  applicarsi  alla  tutela 
legale  deferita  alla  vedova;  critica 
della  teoria  della  Cassazione  fran- 
cese, 480  -  Conflitti  riguardo  all'or- 


dinamento della  tutela  derivanti 
dalla  duplicità  di  cittadinanza  del 
minore,  482  -  Della  tutela  deferita 
dal  magistrato,  485;  come  debba 
dipendere  dalla  legge  personale,  484; 
efficacia  dei  provvedimenti  giudi- 
ziari a  tale  riguardo.  484  -  Principi 
circa  la  persona  che  può  essere  in- 
vestita della  tutela,  485;  come  in 
Italia  lo  straniero  non  sia  escluso 
dalla  tutela,  ivi  -  Legge  che  deve 
regolare  le  attribuzioni  del  tutore  e 
del  curatore,  486;  eccezione  a  sal- 
vaguardia del  diritto  sociale,  ivi  - 
Doveri  del  tutore  riguardo  alla  sua 
gestione,  487;  come  anche  per  ciò 
che  riguarda  l'amministrazione  dei 
beni  si  debba  stare  alla  legge  per- 
sonale dell'incapace,  488  -  Quando 
debba  applicarsi  la  legge  del  paese 
in  cui  ha  luogo  la  gestione  e  quando 
la  legge  personale,  489;  legge  da 
applicarsi  per  ciò  che  riguarda  la 
omologazione  degli  atti  del  tutore, 
490  -  Applicazione  dei  principi  agli 
atti  richiesti  per  la  conservazione  di 
un  immobile,  490  -  Incapacità  ad 
essere  tutore  derivante  da  sentenza 
penale  straniera,  503,  505.  —  3  Se 
l'amministrazione  tutelare  si  possa 
considerare  come  un  quasi-contratto, 
315. 

Tutoli  perpetua  della  donna  -  3  In 
Norvegia,  61. 

Tutore  -  3  Autorità  della  proibizione 
ad  esso  fatta  di  comprare  i  beni  della 
persona  soggetta  alla  sua  tutela,  74. 
—  4  Di  ricevere  un  lascito,  298. 
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Ubero  -  1  Sulla  legge  regolatrice  dello 
stato  della  persona,  74  -  Id.  id.  della 
prescrizione  delle  azioni.  184  -  Sul- 
l'azione relativa  ad  un  contratto 
inefficace,  190.  —  3  Sulla  vendita  di 
una  cosa  fuori  di  commercio,  81  - 
Sul  luogo  in  cui  si  perfeziona  il  con- 
tratto di  prestito,  224, 239.  —  4  Sulla 
realità  dello  statuto  relativo  agli 
immobili  e  sulla  personalità  di  quello 
relativo  ai  mobili,  368. 

Vfflciale  pubblico  autorizzato  a  cele- 
brare il  matrimonio.  V.  Matrimonio 
(Celebrazione  del). 


Ulpiano  -  3  Sui  concetti  di  diritto  pub- 
blico e  di  diritto  privato,  448.  — 
4  Sull'interpretazione  della  volontà 
del  testatore  nel  caso  di  legato  in 
monete  di  cui  non  sia  stata  specifi- 
cata la  qualità,  277  -  Sull'apparte- 
nenza delle  tavole  testamentarie, 
307  n. 

Unione  del  possesso.  V.  Prescrizione 
acquisitiva. 

—  di  cose  -  Z  Legge  da  applicarsi  per 
ciò  che  riguarda  il  diritto  di  riten- 
zione, 304. 

—  internazionale   per   la    protezione 


630 


INDICE 


delle  opere  letterarie  ed  artistiche, 
t,  494. 

Unione  personale  - 1  Come  gli  apparte- 
nenti ad  uno  Stato  che  viene  a  for- 
mare con  un  altro  un'unione  perso- 
nale conservino  la  propria  cittadi- 
nanza, 393. 

Universalità  di  mobili  -  1  Legge  cui 
deve  essere  soggetta,  119  -  Come 
il  privilegio  su  di  essa  non  possa 
estendersi  ai  mobili  esistenti  in  paese 
straniero,  481. 

Università  di  cose  -  •  Dazione  in  pegno; 
legge  da  applicarsi,  467. 

Usino  colorato  -  4  Autorità  della  legge 
estera  che  gli  neghi  il  diritto  suc- 
cessorio, 114. 

Uso  (Diritto  d')  -  %  Concetto,  388  - 
Come  il  carattere  giuridico  e  la  na- 
tura del  diritto  debbano  essere  de- 
terminati secondo  la  legge  della 
situazione  della  cosa,  390  -  Legge 
regolatrice  dell'estensione  del  di- 
ritto, 391  -  Come  l'alienabilità  del 
diritto  d'uso  non  possa  dipendere 
dalla  legge  personale,  393.  —  M 
Legge  secondo  cui  si  deve  giudicare 
della  sua  cedibilità,  136. 

«  Usocapio  »  -  1  Negata  in  Roma  allo 
straniero,  17. 

Usucapione.  V.  Prescrizione  acquisitiva. 

Usufrutto  -  %  Concetto,  381  -  Legge 
da  cui  deve  essere  regolato,  381  e 
seg.  -  Come  l'usufrutto  legale  spet- 
tante al  genitore  debba  essere  retto 
dalla  legge  personale,  381  -  Aggiu- 
dicazione dell'usufrutto  nella  divi- 
sione; legge  da  applicarsi,  382  - 
Usufrutto  attribuito  al  genitore  nella 
successione  al  figlio  secondo  il  diritto 
francese,  383  -  Usufrutto  spettante 


al  coniuge  superstite  sull'eredità  del 
coniuge  predefunto,  383  -  Come  l'u- 
sufrutto possa  essere  stabilito  in 
virtù  di  una  legge  straniera,  383  - 
Legge  secondo  cui  devono  essere 
determinati  i  diritti  e  gli  obblighi 
dell'usufruttuario,  384  e  seg.  -  Come 
i  diritti  e  gli  obblighi  reciproci  del 
proprietario  e  dell'usufruttuario  sog- 
getti entrambi  alla  legge  estera  deb- 
bano essere  governati  da  questa,  in 
quanto  non  sia  in  causa  il  diritto 
sociale,  384;  applicazione  della  re- 
gola alla  questione  se  i  frutti  sepa- 
rati ma  non  ancora  percetti  spettino 
all'usufruttuario  o  al  proprietario, 

385  -  Usufrutto  a  favore  di  uno 
straniero  costituito  su  di  un  immo- 
bile appartenente  ad  un  cittadino, 

386  -  Come  la  legge  estera  da  cui 
l'usufrutto  sia  costituito  non  possa 
invocarsi  per  derogare  alla  legge 
territoriale  che,  per  tutelare  gli  in- 
teressi sociali  o  i  diritti  dei  terzi, 
regoli  in  un  dato  modo  il  diritto  di 
usufrutto,  387;  applicaz.  del  prin- 
cipio alla  locazione  fatta  dall'usu- 
fruttuario, 387;  id.  al  taglio  di  boschi 
cedui,  388;  id.  alle  riparazioni,  388 

-  Ipotecabilità  dell'usufrutto;  legge 
da  cui  è  retta,  412. 

Usura  -  9  Disposizioni  relative  al  con- 
tratto di  anticresi  intese  a  impedire 
l'usura  ;  loro  efficacia  anche  rispetto 
all'an  ti  cresi  costituita  all'estero,  475. 

—  Autorità  delle  leggi  che  limitano 
l'usura  lecita,  221  e  seg.  V.  Mutuo, 

Usurpinone  di  marca  di  fabbrica.  Vedi 

Marche  di  fabbrica. 
—  di  nome  commerciale.  Vedi  Nome 

commerciale. 


V 


«  v'alimento  »  (Diritto  di),  nel  regno  delle 

Due  Sicilie,  f ,  32. 
Valin  -  1  Sopra  i  contratti  aventi  per 

oggetto  il  contrabbando  all'estero, 

192. 
Vallette  -  f  Sulla   validità  degli   atti 

dell'incapace  all'estero,  464.  —  % 

Sulla   capacità    dello   straniero    di 

adottare,  278. 
Valutazione  delle  prove,  f  203. 


Vedova  -  f  Domicilio,  431.  —  %  Ca- 
pacità a  contrarre  nuovo  matri- 
monio; legge  da  applicarsi,  13,  31  - 
Legge  regolatrice  della  sua  condi- 
zione giuridica,  104  -  Diritto  all'abi- 
tazione durante  l'anno  vedovile; 
legge  da  applicarsi,  389. 

Vendita  -  1  Applicazione  ad  essa  della 
regola  sancita  dal  Codice  italiano 
riguardo  alla  forma  estrinseca  degli 
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atti,  228.  —  3  Definizione,  71  - 
Legge  che  deve  regolare  le  condi- 
zioni per  la  sua  validità,  71*83  (Con- 
troversie che  possono  nascere  dalla 
vendita  soggetta  a  leggi  diverse,  72 
-  Come  la  capacità  di  comprare  o 
vendere  debba  dipendere  dalla  legge 
nazionale  del  compratore  o  vendi- 
tore e  non  possa  essere  modificata 
dalla  legge  territoriale,  72  e  seg.  - 
Autorità  della  proibizione  di  essere 
compratori  sancita  dalla  legge  ri- 
guardo a  certe  persone,  74  -  Com- 
pera fatta  da  un  italiano  in  Francia 
o  da  un  francese  in  Italia  di  beni 
del  figlio  soggetto  alla  sua  patria 
potestà,  76  -  Come,  per  ciò  che  ri- 
guarda le  incapacità  speciali  di  com- 
prare o  vendere,  si  debba  stare 
esclusivamente  alla  legge  personale 
del  compratore  o  venditore,  77  - 
Proibizioni  della  compra- vendita  fon- 
date sulla  natura  delle  cose  e  sulla 
immoralità  intrinseca  del  fatto  giu- 
ridico, 77  -  Come,  a  riguardo  delle 
cose  che  si  possono  vendere,  si  debba 
stare  alla  legge  della  situazione  della 
cosa,  78  -  Inefficacia,  quanto  al 
trasferimento  del  dominio,  della 
vendita  di  cosa  situata  in  un  paese 
dove  ò  dichiarata  fuori  di  com- 
mercio, 78  -  Applicazione  dei  prin- 
cipi al  caso  di  vendita  di  cosa  altrui, 
79  -  Vendita  di  titoli  di  lotterie  stra- 
niere, 80  -  Cosa  dichiarata  fuori  di 
commercio  dalla  legge  della  situa- 
zione della  cosa  nel  frattempo  fra 
la  vendita  e  la  tradizione,  82  -  Come, 
rispetto  al  contenuto  dell'obbliga- 
zione, si  debba  stare,  in  massima, 
alla  legge  del  luogo  del  contratto  e 
rispetto  all'adempimento  del  con- 
tratto si  debba  stare  alla  legge  della 
situazione  della  cosa,  82  e  seg.  - 
Applicazioni  varie,  83)  -  Legge  che 
deve  regolare  le  obbligazioni  del 
venditore,  83-104  (Come,  per  ciò  che 
concerne  il  contenuto  delle  obbliga- 
zioni riguardo  ai  rapporti  personali 
delle  parti  si  debba  stare  alla  legge 
contrattuale,  e  per  ciò  che  concerne 
la  sussistenza  del  diritto  reale  si 
debba  stare  alla  legge  della  situa- 
zione della  cosa,  84  e  seg.  -  Appli- 
cazione al  caso  della  vendita  fatta 
in  Italia  di  una  cosa  situata  in  un 
paese  dove  per  l'acquisto  della  pro- 


prietà della  cosa  comprata  è  neces- 
saria la  tradizione,  85  e  seguenti 
-  Come  la  stessa  regola  si  debba 
seguire  anche  nel  caso  eh  2  oggetto 
della  vendita  sia  una  cosa  mobile, 
87  -  Legge  regolatrice  dei  modi  coi 
quali  può  farsi  la  tradizione,  89  - 
Come  tutto  ciò  che  riguarda  la  con- 
segna, come  fatto  giuridico  in  rela- 
zione all'oggetto  dell'obbligazione 
assunta  dal  venditore,  debba  essere 
governato  dalla  legge  del  luogo  del 
contratto,  e  tutto  ciò  che  riguarda 
la  consegna  come  fatto  di  per  sé 
stante  debba  essere  governato  dalla 
legge  in  cui  essa  è  o  doveva  esser 
effettuata,  89  e  seg.  -  Legge  secondo 
cui  si  deve  giudicare  se  il  venditore 
possa  esser  costretto  alla  tradizione. 

91  -  Legge  da  applicarsi  per  ciò 
che  riguarda  la  dilazione  della  con- 
segna della  cosa  venduta,  91  -  Id. 
id.  per  decidere  della  necessità  e 
della  forma  dell'interpellazione  per 
la  costituzione  in  mora  del  debitore, 

92  -  Id.  id.  per  ciò  che  riguarda  la 
impossibilità  di  fare  la  consegna, 

93  -  Id.  id.  per  ciò  che  riguarda  le 
cose  accessorie  rispetto  alle  quali 
può  ammettersi  l'obbligo  di  conse- 
gnare, 94  -  Secondo  qual  legge  debba 
determinarsi  la  quantità  della  cosa 
venduta,  95  -  Delle  spese  occorrenti 
per  la  consegna  della  cosa  venduta 
(spese  di  trasporto,  di  imballaggio, 
della  fattura,  della  polizza  di  carico, 
di  scarico),  96  e  seg.  -  Come  la  que- 
stione del  rischio  possa  influire  nel 
decidere  chi  debba  sopportare  le 
spese  di  trasporto,  98  -  Dell'obbligo 
della  garanzia  imposto  al  venditore, 
99  e  seg.  -  Come,  per  ciò  che  ri- 
guarda la  evizione  in  quanto  è  que- 
stione di  fatto,  si  debba  stare  alla 
legge  della  situazione  della  cosa  e 
per  ciò  che  riguarda  la  evizione  in 
quanto  è  questione  di  diritto  si 
debba  stare  alla  legge  del  luogo  del 
contratto,  100  e  seg.;  applicazioni 
al  caso  di  evizione  da  parte  di  un 
creditore  ipotecario  del  venditore 
che  ha  iscritto  il  suo  titolo  di  cre- 
dito ipotecario  dopo  la  vendita  e 
prima  che  il  compratore  abbia  tra- 
scritto Tatto  di  compra  in  confor- 
mità della  legge  della  situazione 
della  cosa,  101  -  Secondo  qual  legge 
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debba  determinarsi  la  natura  del- 
l'azione in  garanzia  e  il  termine  per 
esercitarla,  102  -  Influenza  che  può 
esercitare  la  legge  della  situazione 
della  cosa  riguardo  all'obbligo  di 
garanzia,  103  -  Legge  regolatrice 
della  garanzia  concernente  i  vizi  e 
i  difetti  occulti  della  cosa,  104)  - 
Legge  che  deve  regolare  le  obbliga' 
zioni  del  compratore,  104*111  (Come 
debba  determinarsi  il  luogo  in  cui 
il  compratore  deve  pagare  il  prezzo, 
104;  caso  di  mercanzie  vendute  in 
un  paese  per  essere  spedite  a  desti- 
nazione del  compratore  residente  in 
paese  estero,  105  e  seg.  -  Risolu- 
zione dei  dubbi  circa  il  luogo  in  cui 
il  contratto  deve  ritenersi  eseguito, 
106  e  seg.  -  Legge  regolatrice  della 
mora,  108  -  Id.  id.  dell'obbligo  di 
corrispondere  gli  interessi  pel  man- 
cato pagamento  del  prezzo,  109  - 
Id.  id.  della  moneta  in  cui  il  paga- 
mento dev'esser  fatto,  109  e  seg.  - 
Id.  id.  della  dilazione  del  pagamento 
e  della  sua  sospensione,  111) -Legge 
che  deve  regolare  la  risoluzione  della 
vendita,  111  -  120  (Come  la  vendita 
stipulata  sotto  l'impero  d'una  legge 
che  ritiene  sottintesa  nei  contratti 
bilaterali  la  condizione  risolutiva 
pel  caso  in  cui  una  delle  parti  non 
soddisfaccia  alla  sua  obbligazione, 
debba  ritenersi  soggetta  alla  risolu- 
zione pel  caso  di  mancato  paga- 
mento, tuttoché  sia  diversa  la  legge 
della  situazione  della  cosa,  1 1 1  e  seg. 
-  Autorità  della  legge  territoriale 
rispetto  ai  diritti  acquistati  dai  terzi, 
113;  applicazione  al  caso  della  ven- 
dita di  un  immobile  situato  in  Italia 
fatta  sotto  l'impero  di  una  legge 
che  attribuisca  al  venditore  non 
soddisfatto  il  diritto  di  rivendicare 
la  cosa  o  di  domandare  la  risolu- 
zione della  vendita  di  pien  diritto, 
113  -  Come  nelle  controversie  circa 
la  risoluzione  della  vendita,  si  debba 
per  ciò  che  riguarda  i  diritti,  le 
azioni  e  le  eccezioni  spettanti  alle 
parti  contraenti  nei  loro  rapporti 
personali  e  contrattuali,  stare  alla 
legge  del  luogo  del  contratto,  e  per 
ciò  che  riguarda  i  diritti  reali  acqui- 
stati dai  terzi  sulla  cosa  si  debba 
stare  alla  legge  della  situazione  della 
cosa,  114  -  Come  gli  stessi  principi 


debbano  valere  anche  nel  caso  di 
vendita  di  cose  mobili,  115  -  Legge 
secondo  cui  dev'essere  determinato 
il  termine  per  esercitare  l'azione  di 
risoluzione,  115  -  Applicazione  dei 
principi  nel  caso  di  vendita  sotto 
condizione  [patto  di  ricompra;  ven- 
dita con  riserva  di  miglior  compra- 
tore; patto  di  prelazione],  116  e  seg. 

-  Come  i  principi  circa  l'azione  ri- 
solutiva possano  essere  modificati 
quando  vi  siano  interessati  i  terzi, 
118  -  Legge  regolatrice  delle  conse- 
guenze del  riscatto  rispetto  ai  terzi, 
119)  -  Legge  che  deve  regolare  la 
rescissione  della  vendita,  120  -  131 
(V.  Lesione)  -  Id.  id.  la  cessione  dei 
crediti  e  di  altri  diritti,  131  -  141 
(V.  Cessione), 

Yeodita  di  cosa  altrui.  V.  Cosa  altrui. 

Vizi  occulti  della  cosa  venduta  -  3 
Legge  regolatr.  della  relativa  azione 
in  garanzia,  104.  V.  Vendita. 

Yoet  (G.)  -  1  Sua  definizione  dello  sta- 
tuto reale,  46  -  Sulla  legge  regola- 
trice dello  Stato  e  della  capacità 
della  persona,  76  -  Id.  id.  della  suc- 
cessione negli  immobili,  134. 

—  (P.)  -  1  Sulla  territorialità  assoluta 
delle  leggi,  43  -  Sulla  legge  regola- 
trice dello  Stato  e  della  capacità 
della  persona,  76  -  Sulla  legge  della 
situazione  della  cosa  come  regola- 
trice dei  diritti  sugli  immobili,  101  - 
Sulla  legge  regolatrice  della  succes- 
sione mobiliare,  144  -  Sulla  legge 
dell'obbligazione,  153  -  Sulla  legge 
regolatrice  del  modo  di  adempiere 
l'obbligazione,  175  -  Id.  id.  dell'a- 
zione in  rescissione,  181  -  Sull'i n- 
terpretaz.  della  volontà  delle  parti 
in  relazione  al  valore  della  cosa  de- 
dotta in  contratto,  197  -  Sul  rap- 
porto derivante  dall'orbo,  410  -  Sul 
curatore  ai  beni  dello  straniero  in- 
capace, 475.  —  3  Sulla  legge  che 
deve  regolare  il  regime  legale  dei 
beni  fra  coniugi,  133  -  Id.  id.  gli 
effetti  della  legittimazione,  272  - 
Sua  definizione  dello  statuto  reale, 
554.  —  3  Sulla  legge  regolatrice 
della  misura  della  cosa  venduta,  95 

-  Id.  id.  della  natura  di  un  contratto, 
144  -  Sulla  determinazione  del  luogo 
in  cui  deve  dirsi  contratto  il  mutuo, 
225,  240  -  Sul  prestito  garantito  con 
ipoteca  su  un  fondo  situato  in  un 
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paese  secondo  la  cui  legge  il  prestito 
sarebbe  illecitamente  usurano,  231. 
—  4  Sulla  unicità  del  giudice  per 
la  divisione  dell'eredità,  392  n. 
Voti  religiosi  -  Z  Impedimento  al  ma- 


trimonio da  essi  derivante;  legge  da 
applicarsi,  32,  73.  —  4  Natura  delle 
incapacità  di  succedere  e  di  ricevere 
per  testamento  cbe  da  essi  possono 
derivare,  25. 


^KT 


Woehter  -  f.  Sulla  legge  cui  devono 
essere  soggetti  i  mobili,  112.  —  3 
Sulla  legge  che  governa  le  obbliga- 
zioni civili  nascenti  da  delitto,  330. 

Weiss  -  3  Sulla  legge  regolatrice  del 
quasi-contratto,  318  -  Sul  concetto 
di  ordine  pubblico  internazionale, 
427.  —  4  Sulla  legge  regolatrice 
della  capacità  di  disporre  per  testa- 
mento, 21  -  Sulla  capacità  della 
Santa  Sede  di  acquistare  per  suc- 
cessione, 81  n.  -  Sulla  legge  secondo 
cui  si  deve  giudicare  della  validità 
del  testamento  nuncupativo,  205  - 
Sul  carattere  di  statuto  reale  del 
retratto  successorio,  380. 

Vestlake  -  4  Sulla  cornila*  gentium,  54 
-  Sulla  legge  cui  devono  esser  sog- 
getti i  mobili,  102  -  Sulla  dottrina 
inglese  intorno  alla  prova  del  diritto 
straniero,  257.  —  3  Sulla  legge  re- 
golatrice degli  immobili  secondo  la 


common  lawt  361.  —  4  Sulla  legge 
regolatrice  della  capacità  di  disporre 
per  testamento  dei  beni  mobili  se- 
condo il  diritto  inglese,  18  -  Sul 
valore,  secondo  il  diritto  inglese, 
della  disposizione  per  fondare  un 
istituto  di  beneficenza,  47. 

Wbartoo  -  *  Sulla  legge  cui  devono 
esser  soggetti  i  mobili,  112  -  Sulla 
interpretazione  dell'intenzione  delle 
parti  in  relazione  alla  cosa  dedotta 
in  contratto,  198.  —  9  Sul  diritto 
americano  relativo  alla  forma  del 
matrimonio,  38  n.  -  Sulla  legge 
della  patria  potestà,  109.  —  3  Sul 
diritto  successorio  americano,  366. 

Winiwarttr  -  3  Sul  carattere  dei  diritti 
reali,  398  n. 

Wolf  -  4  Sua  opinione  che  la  rappre- 
sentanza del  defunto  non  importi 
per  sé  che  l'erede  sia  tenuto  ultra 
vires  her  editate,  168  n. 


Zaccaria  -  1  Sul  dir.  di  albinaggio,  28  - 
Suo  concetto  della  territorialità  della 
legge  regolatrice  degli  immobili,  106 
-  Sulla  legge  regolatrice  della  succes- 
sione mobil.,  144  -  Sul  luogo  in  cui 
si  perfeziona  il  contratto  per  corri- 
spondenza, 159  -  Sopra  i  contratti 
aventi  per  oggetto  il  contrabbando 


all'estero,  192  -  Sulla  regola  loeus 
regit  actum,  235.  —  %  Sul  carattere 
dello  statuto  della  patria  potestà  per 
ciò  che  riguarda  i  beni  del  figlio,  118 
-  Sulla  capacità  dello  straniero  di 
adottare,  278.  —  3  Sulla  prova  dei 
contratti  stipulati  all'estero,  147  - 
Sul  prestito  a  giuocatori,  300. 
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Articoli  del  Codice  citile  italiana  cannellati  nei  quattro  Volami  (•) 


Disposizioni  generali 


Art.    2  4  479. 


6  1  79,  421,  122,  237,  261  — 

9  203,  212  —  8  69,  75, 
405,  421,  442,  444,  454, 
478,514,515-4121,126. 

7  1  120, 122  —  9  335,  432  — 

8  66,  74,  249,  280,  397, 
404,  416,  446,  468,  469  — 
4  438,  487,  Ì88. 

81  121,  122  —  8  392,  394, 
395,  396,  404,  106,  407, 
409,  411,  413,  114,  421, 
469,  478,  483,  515.  559, 
563—  4  39,  51,  94,  124, 
126,  166,  172,  204,  226, 
229,  262,  290,  344,  347, 
353,  419,  422,  438. 


Art.  9  1  121,122,228,421  —  8135, 
301  —  4  147,  192,  204, 
210,   215,  226,  228,  232, 

484,  497. 

»  10  8  230,  232,  236,  237,  261, 
421. 

»  12  1  122,  236,  246,  250,  297, 
305  —  9  203,201-8  75, 
76,  250,  280,  299,  397, 
398,  405,  413,  121,  439, 
146,  447,  449,  169,  517, 
564,  565,  566  —  4  56, 
121,  123,  125,  126,  255, 
267,   305,  438,  475,  477, 

485,  493. 


Lrt. 

3  1  37,  275,  278,  294, 

309, 

Art, 

54  9  6  /*. 

312,  366  -  «  317. 

D 

55  1  517  —  8  412. 

» 

4  1  31. 

D 

56  9  12. 

» 

8  8  514,  517. 

» 

58  8  113. 

» 

10  1  331,  365. 

)) 

59  8  413. 

D 

11  1  343,377,429-4126,128. 

» 

60  8  443. 

» 

14  9  216.- 

» 

61  8  113. 

» 

15  1  356. 

» 

62  1  506  —  9  86,  87  -  8  i 

» 

16  8  501,503,  505,  506. 

» 

63  f  336  —  8  442,  143. 

» 

17  8  501. 

» 

66  1  336. 

» 

18  9  583. 

» 

70  8  64. 

» 

21  1  450. 

» 

71  9  64. 

» 

22  I  445,451. 

D 

100  9  40,  62,  64. 

» 

26  1  34  -  8  287,  526. 

» 

101  9  65. 

» 

28  1  288. 

» 

102  8  113. 

» 

31  4  12. 

» 

103  9  41. 

» 

32  f  34. 

» 

104  9  56. 

» 

36  1  154. 

» 

107  9  76,  223. 

» 

42  1  456. 

r> 

116  9  113,  144,  117. 

» 

43  1  456. 

» 

117  9  15. 

» 

44  9  496. 

» 

118  9  45. 

» 

53  I  35. 

» 

120  9  47,  48. 

(*)  1  numeri  grassi  si  riferiscono  al  Volume,  quelli  ordinari  alla  pagina.  Conviene 
perù  avvertire  che  gli  articoli  commentati  tro\ansi  talvolta  citati  in  nota  della  pagina 
suindicata. 
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Art 

122  1  Ì97,  509. 

Art. 

317  1  384. 

» 

134  1  100  -  8  90, 

100, 

287, 

» 

324  1  475. 

3  44  -  8  442 

-  4  362, 

» 

329  1  475. 

471,  482. 

D 

337  4  471. 

» 

135  1  444. 

» 

340  1  492. 

» 

136  *  90. 

» 

353  1  521. 

» 

140  *  124. 

» 

354  8  207. 

» 

143  *  122. 

» 

371  I  517. 

D 

146  8  533. 

» 

380  I  519. 

» 

148  «  12  —  8  431,  432,  442  — 

» 

413  8  286. 

4  123,  125,  126. 

» 

418  8  247. 

» 

158  8  150,  159. 

» 

426  8  358. 

» 

160  8  216,  218. 

» 

427  8  358. 

» 

162  8  220. 

» 

443  4  56. 

» 

164  8  223  -  8  442. 

» 

445  8  316. 

jf> 

165  8  4i2. 

3> 

456  8  339. 

D 

166  8  211,  443. 

» 

463  4  471. 

» 

167  8  211. 

» 

464  8  303, 

» 

171  8  224. 

» 

465  4  375. 

» 

173  8  225. 

» 

466  4  375. 

)> 

180  8  2i2,  263-8 

412. 

» 

470  8  303. 

» 

181  8  238  -  4  108. 

» 

493  8  388. 

» 

182  4  108. 

I» 

497  8  386  —  8  287. 

D 

181  8  336. 

» 

498  8  387. 

1) 

189  1  497  —  8  247, 

256 

-  8 

» 

499  8  387. 

335,  336,  442 

-  4  108. 

» 

519  4  375. 

» 

190  8  231. 

» 

616  8  394. 

)) 

192  4  107. 

J> 

617  I  33. 

» 

193  f  497—8  212,243  — 

437. 

» 

619  I  34. 

» 

194  8  441. 

» 

629  8  398. 

» 

195  8  263. 

2> 

632  8  398. 

» 

197  8  264. 

D 

633  8  398. 

» 

198  8  263. 

» 

680  4  379. 

» 

202  8  276. 

» 

681  4  361,364,371,  372. 

» 

205  1  360  —  8  280. 

» 

705  8  316. 

» 

212  8  281. 

» 

706  8  297,298,301. 

» 

216  8  280. 

» 

707  8  331  —  4  502,  514. 

» 

220  1  383  —  8  108. 

» 

708  8  297,  332. 

» 

22 i  1  476  -  4  376. 

» 

709  8  297,  304,  305. 

D 

228  8  119. 

» 

710  4  92. 

» 

229  8  412. 

» 

714  8  318. 

» 

233  1  476,  477. 

» 

720  f  124  —  4  91,  92,  204 

» 

236  1  476. 

)) 

722  4  93. 

» 

238  1  172. 

» 

723  4  13. 

i> 

239  1  172. 

» 

724  8  521  —  4  13. 

J) 

2il  1  175  -  8  108. 

» 

725  1  506,  509  -  4  13,  22 

» 

255  1  413,  414. 

» 

726  I  28. 

» 

261  1  173. 

» 

728  4  112. 

» 

265  1  219,  489  —  8 

112. 

» 

742  8  419  -  4  93. 

» 

268  1  249  —  8  442. 

D 

752  4  37. 

» 

269  1  505. 

)) 

753  8  383. 

» 

277  1  175,  476. 

» 

751  8  535. 

D 

296  f  190  —  4  139, 

3(13, 

376. 

» 

756  4  353. 

» 

301  4  376. 

» 

758  4  343,  352,  353. 

» 

305  8  316. 

» 

759  4  204,  256,  266,  457. 

» 

310  1  471  -  8  108. 

» 

760  4  92,  281. 

» 

311  8  108. 

» 

761  8  433  —  4  251. 

COMMENTATI   NEI  QUATTRO  VOLUMI 
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Art. 

762  4  471. 

Art. 

925  8  541,  548. 

» 

763  4  14,  19,  471. 

» 

926  8  550. 

* 

764  8  521  —  4  14. 

» 

927  8  54$. 

» 

767  4  34,  36,  37. 

» 

928  1  444. 

9 

768  4  38. 

» 

929  4  133. 

» 

770  8  445  —  4  298. 

9 

932  4  58,  139. 

» 

772  4  38,  298. 

> 

933  3  212  —4  141, 

149, 

151, 

» 

773  4  41. 

154. 

» 

774  4  179,  204,  220. 

» 

934  4  142,  145,  147. 

» 

775  4  226,  227. 

» 

942  4  141. 

» 

777  4  226,  227. 

» 

943  4  137,  492. 

» 

782  4  226,  227. 

» 

944  4  154. 

D 

783  4  226,  227. 

» 

951  4  137,  151. 

9 

784  4  226,  227. 

» 

954  8  433,  557. 

» 

785  4  227. 

» 

955  3  410,413-  4  149, 

158, 

» 

788  1  298. 

165. 

P 

789  4  179. 

d 

975  4  174. 

» 

803  4  179. 

» 

980  f  476,  477. 

0 

804  4  210,  272. 

j> 

983  f  477. 

» 

805  4  291,  405. 

» 

984  4  361,  364,  373. 

» 

807  8  432  —  4  289,  292. 

» 

987  3  410. 

» 

812  8  383  -  8  408,  535. 

» 

994  3  415. 

» 

814  8  535. 

» 

995  8  415. 

» 

817  4  375. 

» 

1001  4  389,  404,  4M. 

D 

819  8  535. 

» 

1002  f  124  —  4  492 

J> 

821  4  405. 

» 

1006  3  548. 

J> 

827  4  92. 

» 

1016  4  416,  417. 

fi 

829  3  145-4  39,  10,41,  301. 

» 

1020  4  134. 

» 

833  3  445. 

» 

1023  4  116,  417. 

1) 

837  4  290. 

» 

1026  4  399. 

» 

840  f  212. 

» 

1027  4  429,  132. 

J) 

848  f  414-4  285, 

» 

1029  8  HO  —  4  165, 

129, 

432, 

)) 

849  1  444  -  4  285,  484. 

134. 

» 

850  4  287. 

» 

1034  8  344  —  4  366 

427 

0 

856  4  303,  336. 

j> 

1043  4  389. 

» 

862  4  92. 

» 

1044  4  389. 

I> 

863  4  92,  335,  336. 

9 

1050  4  451,  455,  157, 

467, 

408. 

9 

864  4  335. 

480,  488. 

9 

868  1  444. 

» 

1052  4  471. 

» 

883  3  415. 

» 

1051  3  444  —  4  474, 

476, 

479. 

» 

888  4  256. 

» 

1050  f  239  —  4  456, 

459, 

496, 

» 

890  4  264,  338. 

199,  501. 

1» 

892  4  21)2. 

» 

1057  4  456,  460,  499, 

501. 

» 

895  4  303. 

» 

1058  8  207. 

» 

899  4  119,  303,  305. 

» 

1059  4  473. 

9 

900  4  303. 

» 

1060  4  58. 

» 

903  4  316. 

9 

1001  4  456,  460. 

» 

906  4  319. 

» 

1004  4  408,  488,  492. 

D 

907  4  320. 

D 

1005  4  484  485. 

0 

908  4  333. 

D 

1000  4  468,  483,  488. 

» 

909  1  444. 

)) 

1009  4  183. 

9 

910  f  414. 

)) 

1070  4  486,  489,  494, 

501. 

)) 

912  1  28  —  4  216,  308. 

9 

1071  4  483. 

» 

916  4  266,  267. 

» 

1072  4  183,  516. 

» 

920  4  245. 

» 

1073  4  480,  489,  493. 

9 

923  8  509,  521. 

» 

1075  4  473. 

» 

924  8  530. 

» 

1077  4  503. 
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1078  4  508. 

» 

1081  4  505,  508. 

» 

1083  4  463,  509. 

» 

1087  4  463,  508. 

» 

1088  4  509. 

» 

1089  4  509. 

» 

1091  4  405,  411. 

» 

1092  8  557. 

» 

1095  4  519,  521. 

» 

1104  8  305. 

» 

1118  8  557,563. 

» 

1119  8  159,  305. 

» 

1122  8  159. 

» 

1125  8  350  -  8  86,  97,  135. 

j> 

1126  8  353,  354  —  4  514. 

» 

1128  8  286  —  4  489.. 

9 

1129  8  286. 

» 

1140  8  315. 

» 

1141  8  322. 

D 

1151  8  324. 

» 

1153  8  324,  329,  339. 

» 

1155  8  331. 

» 

1165  8  112. 

» 

1173  8  252. 

» 

1176  8  252. 

)) 

1223  8  109. 

» 

1224  8  262. 

» 

1225  8  339. 

» 

1231  8  234,  239. 

)) 

1232  8  109,  239. 

» 

1235  8  130,  291  -  4  506. 

J) 

1237  8  312,  323. 

» 

1252  1  210. 

)) 

1253  *  485  n. 

» 

1309  f  4156. 

0 

1311  8  312,  323—  4  313,521. 

» 

13U  f  204  —  «  349  —  8  147, 

207,  210,  211,  246  — 

4  145,  203. 

J> 

1319  1  210. 

» 

1311  8  26i. 

ì> 

1318  4  268. 

« 

1381  8  36. 

» 

1382  8  62,  65,  68. 

» 

1383  8  39. 

» 

1385  3  32,  11. 

» 

1391  8  32,  41. 

» 

1392  8  148. 

» 

1397  3  233. 

» 

1102  f  31. 

» 

1405  3  54. 

» 

1415  «  389  —  4  132. 

)) 

1433  8  27,  36,  444. 

» 

1448  3  84. 

» 

1450  3  99. 

» 

1456  3  74. 

)» 

1 457  3  73,  77. 

Art. 


1458  8  77. 

459  4  488. 

460  8  132. 

557. 

467  8  97 

508  8  105. 

1509  8  109. 

1511  8  113. 

1512  8  115. 

1513  «  373, 

374. 

I516  3  118. 

1520  3  118. 

522  8  119. 

528  3  119. 

529  3  129. 

536  f  181. 

1538  8  358 

—  8  135. 

1539  «  358, 

363  -  4  5U,  515 

540  «  358. 

1542  8  134. 

1543  8  134. 

1556  8  202. 

1562  8  406 

-  8  446. 

1564  8  406. 

565  8  113. 

567  8  406. 

571  3  151, 

446. 

1572  8  142, 

143. 

589  8  148. 

590  3  148, 

149. 

597  8  143, 

153,  155. 

598  8  153, 

155. 

617  8  152. 

628  8  158. 

642  8  533. 

645  3  166. 

661  8  112. 

719  3  173. 

729  3  533. 

739  4  332. 

1757  3  533. 

1767  3  210. 

1772  3  214. 

782  3  251. 

[783  3  249, 

253. 

1789  3  257. 

1792  3  257. 

1793  3  257. 

1794  3  257 

-  4  489. 

1795  3  257. 

1797  8  153. 

1802  3  298. 

1803  3  298. 

1826  3  252. 

1827  8  252. 

1841  8  261. 

1842  8  261. 

1843  3  262. 

COMMENTATI  NEI  QUATTRO  VOLUMI 
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Art 

1844  8  262. 

Art 

1942  8  364  —  4  517. 

» 

1856  f  172. 

» 

1944  4  517. 

a 

1863  *  298. 

» 

1948  4  436,  494,  515. 

» 

1880  8  269. 

» 

1949  4  494,  515. 

» 

1881  8  471. 

D 

1956  8  481. 

» 

1884  8  471  -  8  277, 

279. 

» 

1965  8  446. 

V» 

1888  8  301,  302  -  8  276. 

» 

1967  8  289. 

» 

1894  8  477. 

» 

1969  1  297  -  8  424, 

» 

1895  8  475. 

» 

1972  8  420. 

» 

1897  8  289,  290. 

» 

1977  8  420. 

d 

1899  8  293. 

» 

1978  8  419. 

» 

1900  8  290. 

» 

1985  4  297  —  8  434. 

2> 

1902  8  289,  290. 

>) 

1988  8  483. 

» 

1907  8  294. 

0 

1994  8  477  -  8  274. 

D 

1908  8  294. 

» 

2011  8  485,  486. 

» 

1909  8  294. 

» 

2057  4  438,  439. 

» 

1911  1  172. 

J> 

2114  8  325. 

J> 

1932  8  404  —  4  507, 

514,  518. 

» 

2115  8  282. 

» 

1933  8  115  —  4  509, 

517. 

» 

2116  8  332. 

Leggi  speciali  italiane. 

Legge  di  Ferdinando  I  duca  di  Toscana,  del  10  giugno  1593,  per  attrarre  i  forestieri 

a  Livorno,  1,  34. 
Mota  proprio  del  duca  di  Toscana,  del  1784,  circa  la  capacità  dei  forestieri  ad 

acquistare  gl'immobili,  1,  34. 
Legge  del  duca  di  Toscana,  del  18  agosto  1814,  relativa  alla  capacità  di  succedere 

degli  stranieri,  1,  35. 
Decreto  del  duca  di  Lucca,  del  22  novembre  1818,  relativo  alle  successioni,  1,  35. 
Legge  pontificia  del  1°  gennaio  1835  relativa  alla  capacità  di   succedere  degli 

stranieri,  1,  35. 
Motu  proprio  del  duca  di  Toscana,  dell'I  1  dicembre  1835,  che  abolisce  il  sistema 

della  reciprocità  in  caso  di  successione  straniera,  1,  35. 
Beai  rescritto  del  re  delle  Due  Sicilie,  del  5  luglio  1842,  relativo  alla  cittadinanza 

del  figlio  rispetto  al  padre  naturalizzato  straniero,  1,  348. 
Legge  sarda  del  5  giugno  1850  sul  divieto  agli  stabilimenti  e  corpi  morali,  siano 

ecclesiastici  o  laicali,  di  acquistare  beni  senza  previa  autorizzazione,  1,  321  — 

4,  57,  70. 
Trattato  del  24  marzo  1860  tra  l'Italia  e  la  Francia,  1 ,  401,  411. 
Legge  27  settembre  1863  sul  giuoco  del  lotto  e  sulle  lotterie,  8,  303. 
Decreto  15  novembre  1865  per  l'ordinamento  dello  stato  civile,  1,  366. 
Legge  30  novembre  1865,  contenente  le  disposizioni  transitorie  per  l'attuazione  del 

Codice  civile,  1,  412  —  8  395,  402  —  4  119,  211,  411  e  seg. 
Legge  6  dicembre  1865  sul  patrocinio  gratuito,  1,  298. 

Legge  consolare  italiana,  del  28  gennaio  1866,  f ,  520  —  4  157,  216,  235,  312. 
Decreto  7  giugno  1806.  Regolamento  per  l'esecuzione   della  legge  consolare  del 

28  gennaio  1806,  1,  520. 
Trattato  tra  l'Italia  e  la  Svizzera,  del  22  luglio  1808,  f ,  3i0. 
Legge  30  agosto  1808  sulle  privative  dei  disegni  e  modelli   di   fabbrica,  8,  518, 

527,  535. 
Legge  13  maggio  1871  sulle  prerogative  del  Sommo  Pontefice  e  della  Santa  Sede, 

4,  75,  88. 
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Trattato  tra  l'Italia  e  la  Russia,  del  28/16  aprile  1875  per  regolare  le  successioni, 

4,  130. 
R.  Decreto  13  settembre  1874,  testo  unico,  delle  leggi  sulle  tasse  di  registro, 

4,  310,  445,  446. 
Legge  25  maggio  1879  sui  notari.  Testo  unico,  f ,  298  —  4  236,  337,  459. 
Convenzione  consolare  del  28  ottobre -9  novembre  1879  tra  l'Italia  e  la  Serbia, 

4,  5. 
Legge  19  luglio  1880.  Disposizioni  relative  al  gratuito  patrocinio,  1,  298. 
Decreto-Legge  21  novembre  1880.  Delle  lotterie,  delle  tombole  ed  altre  operazioni 

aleatorie,  8,  303,  310. 
Convenzione  consolare  tra  la  Serbia  e  l'Italia  24  aprile  -  6  maggio  1881,  1,  515. 
Legge  elettorale  del  24  settembre  1882,  1,  367. 

Convenzione  20  marzo  1883  per  la  protezione  della  proprietà  industriale,  3,  520. 
Convenzione  9  settembre  1886  per  la  protezione  delle  opere  letterarie  ed  artistiche, 

t,  494,  500,  506. 
Legge  21  giugno  1896.  Accettazione  di  lasciti  o  donazione  da  parte  delle  istituzioni 

pubbliche  e  di  beneficenza,  4  57. 
E.  Decreto  20  maggio  1897  sulle  tasse  di  registro,  4,  310. 


Articoli  del  Codice  civile  fraicese  commentati  nei  quattro  Volami 


Art. 


3  ì  78,113,131,458  — «137, 

Art 

138  1  226. 

278,314,427  —  8  35,30, 

2> 

139  1  226  -  9  83. 

76,  299,  317,  350,  357, 

9 

148  1  336. 

454-415,16,371,372, 

» 

151  Z   17,  18,  59. 

394,  403,  410,  427,  464, 

;) 

152  *  59. 

471,  472. 

» 

158  1  336. 

5  Z   516. 

» 

170  1  226  —  Z  40,  59, 

62,  63 

6  1  131,  245  —  9  516  — 

» 

171  *  59,  65. 

3  299. 

s> 

181  4  108. 

8  4  21. 

» 

182  4  108. 

9  *  347,  354  n. 

9 

183  4  108. 

11  f  26,  27,  79,  128,  129,  286 

)> 

192  *  63  —  4  107. 

-  Z   277,  425,  426,  532 

» 

193  4  37. 

-  3  350,  509. 

» 

194  Z   45. 

12  1  355. 

» 

195  *  45,  46. 

13  I  308,  439  -  Z   277  - 

» 

197  *  47,  48. 

8  354,  455,  500,  508,  509. 

» 

198  1  509. 

14  f  131  —  4  394. 

D 

201  Z   143,  144. 

17  f  377  -  «  442  -  8  318. 

T> 

202  Z   143,  144. 

19  1  342. 

)) 

213  Z  90. 

20  1  356. 

» 

214  1  340. 

22  8  522. 

)) 

215  f  445. 

36  3  207. 

>) 

223  Z  99. 

47  f  226. 

» 

229  3  432. 

55  1  517. 

P 

233  Z   10Ì,  165. 

59  1  131,  519. 

» 

274  3  272. 

101  4  234. 

)) 

275  Z   151. 

102  3  507,  509. 

» 

307  Z   151. 

120  3  287. 

» 

312  Z   216. 
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Art.  313  *  222,  223. 

»  320  *  224,  227. 

»  322  %   225. 

*  331  9  263,  271  -  4  104. 

•  334  f  234. 

»    335  *  236,  212. 

-  340  *  245,  246,  247,  256. 

»  341  *  231. 

»  343  «  276. 

j  344  «  281. 

»  346  *  246. 

»  375  *  112. 

»  378  *  112.   . 

»  383  *  336. 

»  384  *  118,  384. 

*  388  1  462. 

a  390  1  480. 

»  443  4  41. 

»  465  4  363,  375. 

ù    466  4  363,  375. 

»  471  8  316. 

»  519  4  375. 

»    524  «  286. 

»  526  *  398. 

d  539  4  345. 

*  544  *  340  —  4  333. 

d  548  8  316. 

•  601  8  287. 

»  649  «  394. 

»  682  Z   394. 

«  686  *  394. 

»  692  Z  398. 

•  693  Z  398. 

»     711  4  91. 

»  713  4  345,  351. 

•  718  8  521,522. 

»  719  8  522. 

»  720  8  529. 

d  721  8  529. 

»  723  4  12. 

»  724  8  540. 

.>  725  8  521  -  4  13,  22. 

»    726  f  28,  128. 

d  727  8  340,  350,  410  -  4  13. 

»  730  4  112. 

»    732  4  92. 

»  733  4  92. 

•  739  4  112. 

»  752  4  37. 

»  754  Z   383. 

»  755  4  109. 

»  756  Z  296  —  8  352  —  4  107. 

»  757  t  336. 

»  761  8  558. 

»     762  4  34. 

»  763  4  12. 

»  764  8  521  —  4  12. 

Irt 

.  765  1  336. 

» 

768  4  343,  315,  346. 

» 

774  4  133. 

0 

775  8  540,  5i9  —  4  133. 

» 

776  4  139. 

» 

777  8  540. 

» 

778  4  142,  143,  145. 

0 

785  8  519. 

» 

788  4  152. 

» 

791  8  557,  562. 

0 

793  8  ilO. 

1) 

802  4  158. 

» 

811  4  338. 

d 

815  4  361,  364,371,  373. 

D 

817  4  375. 

e 

823  4  454. 

» 

826  8  410. 

» 

838  4  375,  384. 

» 

840  4  375,  384. 

» 

841  4  380,  38i. 

0 

843  4  398,  399,  403,  404,  406 

110. 

» 

845  4  399. 

» 

849  4  399. 

» 

857  4  403. 

1) 

867  *  296. 

» 

870  4  429. 

» 

875  4  Ì29. 

0 

883  *  344  -  4  366. 

» 

892  4  389. 

» 

893  4  91,  457. 

» 

894  4  155,  461,  180. 

» 

896  4  303,  306. 

y 

900  4  483,  i8i. 

» 

901  4  285. 

)) 

902  8  521. 

9 

904  4  296,  297. 

)) 

907  4  38. 

» 

909  4  298,  300. 

)) 

910  4  58. 

)> 

911  4  il. 

)) 

912  1  28,  128-  3  349,  350. 

» 

913  8  408-4  291,405. 

» 

915  8  433  —  4  292. 

» 

920  4  405. 

)> 

929  4  519. 

0 

930  4  519. 

D 

931  t   234  -  4  459,  196. 

» 

932  4  456,  459. 

» 

933  8  207. 

0 

934  4  482 

s> 

943  4  462,491,  492. 

J> 

944  4  Ì83. 

» 

946  4  183. 

)) 

947  4  191. 

» 

948  4  i59. 

D 

951  4  i83. 

Fiore  —  IV.  Dir.  Inttrn.  Privato. 
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Art.  952  4  483. 

d  953  4  508. 

»  958  4  518. 

»  960  4  462,  510. 

»  963  4  510,  518. 

»  965  4  462. 

»  966  4  513. 

»  968  4  221,251,  252- 

»  969  4  179. 

»  970  4  215. 

»  995  4  298. 

»  999  1  226    -   8  350,  454  - 

4  205,  208,  215. 

»  1000  4  310. 

»  1002  4  124  —  4  282. 

»  1006  3  540,548  —  4  336. 

»  1007  4  216,  308,  312,  336. 

»  1008  4  312,  336. 

»  1011  4  335. 

d  1014  4  335. 

*  1025  4  316. 
»  1026  4  303. 

»  1031  4  289,  333. 

»  1036  4  246. 

»  1039  4  264. 

*  1048  4  303. 
»  1075  4  390. 
»  1082  8  557. 
»  1083  8  557. 
»  1094  8  557. 

>  1096  4  47 i,  475,  477,  479. 

»  1097  4  500. 

»  1098  3  358  -  4  298. 

»  1099  4  301. 

»  1108  3  305  -  4  308. 

»  1119  3  286. 

»  1120  3  286. 

»  1121  4  489. 

»  1130  3  557,562  —  4  491. 

»  1131  8  305. 

»  1133  1  245. 

»  1134  4  267. 

»  1138  «  350  —  3  86,  97. 

»  1139  3  109. 

»  1153  3  23i. 

i»  1167  3  291. 

p  1184  8  112. 

»  1231  3  239. 

»  1235  3  312,  323. 

»  1251  1  211  —  9  485  w.,  487. 

»  1317  f  226. 

»  1340  3  312,  323  -  4  314,  521. 

»  1348  4  268. 

»  1371  8  315. 

»  138-2  3  325. 

»  1384  8  324,  329. 

»  1389  3  557,  562. 


Art. 

» 

» 


1393  8 

1394  1 

1395  8 

1398  8 

1399  3 

1400  8 
1443  8 
1513  « 
1536  f 
1583  8 
1585  3 
1591  8 

1595  8 

1596  8 

1597  8 
1600  8 
1608  8 

1651  8 

1652  3 
1680  8 
1683  1 

1689  * 

1690  * 

1691  9 
169i  3 
1715  3 
1734  3 
1736  3 
1738  8 
1743  8 


1759 
1769 
1776 
1781 
1792 
1798 
1855 
1925 
1926 
1948 
1965 
1966 
1968 
1970 
1972 
1973 
1974 
2002 
2044 
2047 
2052 
2074 
2078 
2082 
2085 
2092 
2102 


18. 

234  —  8  64. 

39,  45,  64. 

25. 

444. 

26,  34. 

43,  45,  143. 

373,  374. 

181. 

84. 

98. 

74. 

77. 

73. 

77. 

557. 

97. 

105. 

97,  109. 

158. 

181  —  3  122. 

358  —  8  134. 

358  —  8.  136. 

358  —  3  136. 

134. 

146. 

149. 

147. 

147. 

153,  155. 

147. 

152. 

147. 

159. 

166. 

166. 

174. 

261. 

261. 

296. 

299. 

299. 

257. 

257. 

257. 

257. 

257. 

202. 

210,  211. 

210. 

214. 

269. 

277. 

275,  276. 

477. 

436. 

374  —  8  116. 
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Art.  2103  8  424,  484. 
»    2113  8  424. 
»    2121  *  424. 
*»    2127  *  419. 
»    2128  *  414,  415. 
»    2132  8  420. 


Art.  2136  8  282. 
»    2227  *  325. 
»    2265  *  325. 
»    2279  *  331,  332. 
»    2280  *  296,  305. 
»    2281  «  327. 


Leggi  speciali  francesi. 

Lettres  patentes  de  Charles  IX,  1 ,  23. 

Lettres  patentes  de  Philippe  VI,  1349,  I,  23. 

Lettres  patentes  de  Louis  XI,  1462,  I,  23. 

Ordonnance  1539  di  Viliers-Cotterets,  4.  459. 

Ordonnance  di  Moulins,  1566,  4,  459. 

Ordonnance  1629,  Cod.  Michaud,  8,  415. 

Ordonnance  de  Louis  XIV,  1731  (sur  les  donations),  4  459,  462,  480,  509. 

Décret  6  aoùt  1790  portant  abolition  de  droit  d'aubaine  (Assemblée  costituente), 

1,26,  128. 
Oonstitntions,  1790,  1791,  1793,  1795,  1 ,  354. 

Décret  8  avril  1791  relatif  au  partage  des  successions  ab  intestato,  1,  26,  128. 
Décret  14  fructidor  an  3,  concernant  l'action  en  rescission  des  contrats  de  vente, 

8,  120. 
Loi  22  frimaire  an  VII,  4,  442. 

Loi  3  septembre  1807  sur  le  taux  de  l'intérèt  de  Pargent,  3,  230,  241. 
Loi  10  septembre  1807  relative  à  la  contraiate  par  corps  contre  les  étrangers  non 

domiciliés  en  France,  1,  27. 
Décret  16  janvier  1808  relatif  aux  statuts  de  la  Banque  de  France,  fl,  28. 
Loi  21  avril  1810  concernant  les  mines  et  les  minières,  1,  28. 
Décret  5  février  1810,  contenant  règlement  sur  l'imprimerie  et  la  librairie,  1,  28. 
Loi  8  mai  1816  sur  Tabolition  du  divorce,  8,  165. 
Loi  14  juillet  1819  relative  à  Tabolition  du  droit  d'aubaine,  f ,  28,  129  —  8,  277 

—  8,  350,  356  e  seg.  —  4,  394. 
Loi  28  juillet  1821  relative  aux  altérations  ou  suppositions  de  noms  sur  les  produits 

fabriqués,  8,  532. 
A  vis  du  Conseil  d'État  du  11  février  1829.  Droit  de  mutation,  4,  444. 
Ordonnance  7  décembre  1835  sur  le  prèt  à  intérét  dans  les  possessions  francaises 

du  nord  de  l'Afrique,  8,  546  —  8,  229. 
Loi  21  mai  1836  portant  prohibition  de  loteries,  8,  303. 
Loi  5  juillet  1814  sur  les  brevets  d'invention,  1,  29. 
Loi  3  décembre  1849  sur  la  naturalisation  et  le  séjour  des  étrangers  en  France, 

f ,  367. 
Loi  18  mai  1850  portant  fixation  du  budget  des  recettes  de  l'exercice  1850,  4,  442. 
Loi  7  février  1851  concernant  les  individus  nés  en   France  d'étrangers  qui,  eux 

mèmes,  y  sont  nés,  f ,  347,  353. 
Décret  28  mars  1852  sur  la  contrefaeon  d'ouvrages  étrangers,  1,  28. 
Loi  28  mai  1853  sur  la  Caisse  de  retraites  ou  rentes  viagères  pour  la  vieillesse, 

f ,  28. 
Loi  31  mai  1854  portant  Tabolition  de  la  mort  civile,  8,  522. 
Loi  24  juin  1857  sur  les  marques  de  fabrique  et  de  commerce,  1,  29  —  8,  516. 
Décret  30  juin  1860  relatif  aux  mineurs  nés  en  Savoie,  f ,  418  —  8,  446. 
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Loi  13  mai  1863  portant  fìxation  du  budget  general  des  dépenses  et  des  recettes 

ordinai  res  de  l'exercice  1864,  4,  442. 
Sén.  cons.  14  juillet  1865  sur  l'état  des  personnes  et  la  naturalisation  en  Algerie. 

8,  434. 
Loi  22  juillet  1867  relative  à  la  contraiate  par  corps,  I,  28. 
Loi  29  juin  1867  relative  à  la  naturalisation,  1,  367. 
Loi  2  aoùt  1868  qui  abroge  l'article  1781  du  Code  ci  vii,  8,  159. 
Décret  12  septembre  1870  sur  les  demandes  de   naturaJisation  formées  par  les 

étrangers,  1 ,  367. 
Décret  19  novembre  1870  sur  les  conditions  de  la  naturalisation  exceptionnelle, 

f ,  367. 
Loi  23  aoùt  1871  qui  établit  des  augmentations  d'impóts  et  des  impòts  nouveaux 

relati fs  à  Tenregistrement  et  au  ùmbre,  4,  443. 
Loi  15  juin  1872  relative  aux  titres  au  porteur,  8,  305,  306,  332. 
Loi  26  novembre  1873  relative  aux  marques  commerciales  et  de  fabrique,  8,  516, 

525,  532. 
Loi  10  décembre  1874  qui  rend  les  navires  susceptibles  d'hypothèque,  8,  447, 

453,  454. 
Loi  16  décembre  1874  qui  modifie  la  loi  du  7  février  1851  concernant  les  individus 

nés  en  France  d'étrangers  qui  eux-mèmes  y  sont  nés,  1,  353. 
Loi  8  avril  1878.  Brevet  d'invention  pendant  la  durée  de  l'Exposition  de  1878, 

8,  546. 
Loi  27  juillet  1884  sur  le  divorce,  8,  165  —  8,  442. 
Loi  30  octobre  1888  pour  les  produits  admis  à  l'Exposition  universelle  de  1889, 

8,  547. 
Loi  26  juin  1889  sur  la  nationalité  (Droit  civil,  etc),  8,  354. 
Loi  25  mars  1896  relative  aux  droits  des  enfants  naturels  dans  la  successi  ori  de 

leurs  pére  et  mère,  8,  558. 
Loi  24  mars  1898  modifiant  les  art.  843,  844  et  919  du  Code  civil,  4,  398,  399. 
Loi  25  mars  1899  portant  modification  de  l'art.  1007  du  Code  civil,  4,  308,  312. 
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Nota  degli  Anton  citati  Bei  quattro  Volani 


Attiriti.  Elude  sur  la  transaction  en 
droit  civil  et  en  droit  romain.  Paris 
1863. 

Aeallas.  Manuel  de  droit  civil,  2  volumi. 
Paris  4874-77. 

Afri.  Du  droit  de  cité  en  D.  R.  D.  F.  — 
De  la  nationalité  d'origine.  Paris 
1889. 

Agnetta«Gentile.  La  donazione  in  diritto 
internai,  privato.  Palermo  1881. 

Afflasse»  (Ghancelier  d').  CEuvres  com- 
plète*. Nouvelle  édition  augmentée  de 
pièces  échappées  aux  premiere  édi- 
teurs,  et  d'un  discours  préliminaire 
par  M.  Pardessus.  Paris  1819, 16  vo- 
lumi in-8o. 

Ahreas  (H.).  Cours  de  droit  naturel. 
Leipzig  1875,  2  voi.  in-8°. 

Alaoset.  De  la  qualité  de  francai*.  — 
De  la  naturalisation.  Paris  1880. 

—  De  la  qualité  de  francai*,  de  la  na- 
turalisation et  du  statut  personnel 
de*  étrangers.  Paris  1880. 

Alba  DJ.  Lato  Journal. 
Aleorta  (k).Tratado  de  derecho  interna- 
donai.  Buenos  Àyres  1878. 

—  Curso  de  derecho  internacional 
publico.  Buenos  Àyres  1886. 

Alexander.  Du  conflit  des  loi*  en  ma- 
tière  de  flliation. 

Alexandrtsco.  Droit  ancien  moderne  de 
la  Roumanie. 

Allineili.  Sugl'impedimenti  canonici 
in  rapporto  al  matrimonio  civile. 
Napoli,  Gazi,  del  Proc,  anno  VI. 

Anur.  Della  proprietà  letteraria  e  dei 
diritti  degli  artisti  in  Italia  e  at- 
tuterò. Torino  1893. 

Andreaai.  La  condition  des  étrangers 
en  France.  Paris  1896. 

Annuaire  de  Vlnstitut  d*.  Droit  inter- 
national.  Bruxelles  1877, 1888, 1902. 

Altoine.  De  la  succession  légitime  et 
testamentaire  en  droit  international 
prive.  Paris  1876. 

Aaiilotti.  Il  rinvio  nel  Diritto  interna- 
zionale privato,  1902. 


Argentré  (Bertrand).  Commentarli  in 
Patria*  Britonum  Leges,  seu  con- 
suetudine* generales  Ducatus  Bri- 
tanniae,  1580. 

Aristarchi -Bey.  Législation  ottomane. 
Constantinople  1873. 

Arnli  De  V  immutabilité  du  regime 
coniugai,  1879. 

Asser.  Éléments  de  Droit  international 
prive  (1879)  traduits  et  complétés  par 
Rivier.  Paris  1884. 

Anbry  et  Rao.  Cours  de  Droit  oivil  fran- 
cais,  8  voi.  Paris  1869-75. 

Andari.  Du  droit  de  cité  en  Droit  ro- 
main. De  la  qualité  de  francai*  en 
Droit  francai*.  Paris  1880. 

Andinet-  Droit  intem.privé.  Paris  1894. 

—  El  derecho  internacional  privado 
en  el  nuevo  Código  civil  espanol 
(Espana  regional  1892).  Barcelona. 

Austin.  Province  of  jurisprudence  de- 
termined.  London  1832. 

Baequet.  Du  dr.  d'aubaine.  Paris  1603. 
Baldus,  Ubaldna.  De  statutis,  compreso 

nelle  sue  opere,  in  4  volumi  in-folio. 

1370. 
Balleroy  de  KeinTÌlle.   De  la  garantie 

des  créanciers  d'après  les  lois  fran- 

gaises,  2  voi.  in-8°,  1816. 
Bar.   Da*   international  Privat.    und 

Strafrecht,  2«  édit.  —  Theorie  und 

Praxi*  der  intern.  Privat.  undStraf- 

recht,  2  voi.  Hannover  1889. 

—  (Ch.  L.  de).  Das  intemationale  Pri- 
vatrecht,  1862. 

Barbari  n.  De  la  compétence  des  tribu- 
naux  francais  en  matière  de  suc- 
cession. Paris  1895. 

Bard.  Preci*  de  Droit  international  — 
Droit  penai  et  prive.  Paris  1883. 

Barde.  Théorie  tradilionnelle  de*  sta» 
tuts  ou  principes  du  statut  réel  et 
du  statut  personnel.  Bordeaux  1880. 

Barreaud.  Du  mariage  et  des  regime* 
matrimoniaux  en  Droit  int.  prive. 
Paris  1893. 
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Barrilliet.  Du  divorce  des  époux  étran- 
gers en  Suisse. 
Bartiu.  Les  disp.  d'ordre  public. 

—  Les  conflits  entre  disp.  législat.  de 
Droit  international  prive. 

Bartolo  o  Bartholus.  Inprimam  partem 

Codicis  commentarti,  4  voi.  in-folio. 

Venezia  1499. 
Baili  esco.  D.  R.  Le  Mutuum.  —  D.  F.  De 

la  successioni  ab  intestato  en  Droit 

int.  prive.  Paris  1884. 
Batbie.  Traiti  théorique  et  pratique  du 

Droit  francais,  4e  édit.,  1881. 
Beanchet.   Perle   et  acquisition  de  la 

nationalité  autrichienne. 
Beaudaat  (De).  De  la  naluralisation. 
Beccaria.  Dei  diritti  e  delle  pene. 
Bollo!  de  Ninier.   Contrat  de  mariage, 

1  voi.  1855. 

Bègue.  De  la  lésion  entre  personnes 

majeures  et  capables. 
Berney.  La  nationalité  à  VInstitut  de 

Droit  international.  Paris  1897. 
Bertaald  (A.).  Questione  pratiques    et 

doctrinales  du  Code  Napoléon,  1869, 

2  voi.  in-8». 

Bendali.  De  la  naluralisation.  Paris, 
1852. 

Bevotte.  De  la  règie  Locus  regit  actum 
en  droit  maritime.  Paris  1895. 

Bianchi.  Saggio  di  studii  sul  Diritto 
internazionale  privato,  1873. 

BlackstODO  (W.).  Commentaries  on  the 
laws  of  England  ;  sixteenth  édition 
with  the  last  corrections  of  the  au- 
thor  and  with  notes  by  J.  Taylor 
Coleridge.  London  1825,  4  volumi 
in-8°. 

Bluntachli.  Dos  moderne  Vòlkerrecht, 
3«  édit.,  1878. 

—  Le  droit  international  codifié  ;  tra- 
duit  de  l'allemand  par  M.  C.  Lardy, 
4e  édit.  précédée  d'une  biographie  de 
l'auteur,  revisée  et  augmentée  par 
M.  A.  Rivier.  Paris  1886. 

—  Traduction  chinoise  par  les  éléves  du 
Collège  Fing-Wen,  sous  la  direction 
de  W.  et  P.  Martin.  Pekin.1880. 

—  Dictionnaire  du  Droit  public. 

—  Traiti  du  Droit  universel. 

—  Histoire  du  Droit  public. 

—  Dissertation  à  propos  de  Vaffaire 
Bauffremont  (Revue  pratique,  1876). 
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